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'ggi  è  il  terzo  auniversario  della  morte  di 
Quintino  Sella,  la  quale  contristò  tanto  l'Italia, 
perchè  il  nome  di  lui  era  un  grande  ricordo  e 
una  g'rande  speranza. 

C)ndeche  il  Parlamento  volle  clie  gli  fosse 
innalzato  un  monumento  di  bronzo  ;   e,    non 
pago  di  ci(S,  dispose  che  un  niouuiuento  ancora 
pin  perenne  gli  si  facesse,  mediante  la  pubbli- 
cazione (lei  Discorsi  parlamentari  di  veiititre 
anni.   Onore   dato  prima   a   Camillo    Cavour, 
che  in    il    principale  uomo  di  Stato  della  gene- 
razione    riimovatrice  d'Italia;   siccome  (^uin- 
f/no  Sella  tu  poi  il  principale  della  susseguente 
^/•eJieraz:ioiie,  la   quale   riuscì  con  quella,  già 
o-Ioriosa,  a  compiere  felicemente  la  redenzione 


della  i>atria.  Il  Sella  cominciò  anzi  a  ri^plon- 
dere,  quando  la  grande  anima  del  Cavuur  vra 
per  ispagnersi.  L'nl  timo  discorso  sapieutemento 
luminoso  del  Cavour  tu  in  favore  di  Roma  ca[n* 
tale  d*  Italia;  e  il  Bella  ebbe  tanta  parte  nel  ri- 
dare Roma  air  Italia,  che  il  suo  monumento 
sorgerà  nella  Via  Venti  Settembre. 

Siffatte  publ)licazioni  di  discorsi  ci  rendono 
agevole  conoscere  i  pensieri,  gli  affetti^  gV  in- 
tendimenti degli  uomini  politici  dell'età  not^tra, 
e  giovano  a  farne  la  storia.  Che  quasi  tutta  la 
storia  italiana  di  questo  tempo  si  può  leggero 
Itegli  atti  dei  Parlamenti  subalpino  e  itnliauu* 

Qtu'vi  altresì  e  quasi  tutto  il  lavoro  intel- 
lettuale delle  menti  pia  preclare^  le  quali  ni 
dettero  a  ravvivare  la  patria,  come  prima  forti 
mnrittori  e  poeti  ne  avevano  accesi  gli  animi  al 
desiderio  e  alla  speranza.  E  chi  ben  guarda  nei 
discorsi  di  Vittorio  Emanuele  al  Parlamento, 
alKcsercito,  alla  nazione,  discorsi  che  «oìio 
forse  ì  più  meditati  di  ogni  altro,  troverà  in 
e^i  i  ]n'opo8Ìn  pifi  costanti  e  i  desideri  plfi 
intensi  del  popolo  italiano.  E  mirand<j  a  tutto 
CK>  che  fu  detto  e  scritto,  vedrà  che  gì' Italiani 
piTr  lo  {Spazio  di  trent'amii  furono  presi  dal- 
TMnore  della  patria  per  modo,  che  tutta  la 
letteratura  fu  essenzialmeute  politica. 


Alla  invcstigatrice  posterità  gli  nomini  ec- 
celsi délTetà  no8tra  appariranno  ma^^-giori  che 
a  noi  contemporanei;  e  avverrà  di  tutti  loro 
ciò  che  il  Sella  diceva  di  Giuseppe  Garibaldi^ 
1a  ciii  figura^,  gigantesca  oggl^  andrà  crescendo 
col  tempo,  come  i  monti  altissimi,  i  r|uali  tanto 
mef^lìo  appaiono  signoreggiare  le  attigue  ca- 
tene e  la  terra  ste^j^a,  quanto  pivi  si  va  lou- 
txuio.  (3nde  segue  il  dovere  dei  contemporanei 
di  fare  non  già  il  giudizio,  ma  la  testinniniauKa 
di  ciò  elle  sanno,  e  tramamlarla  candidamente 

csoloro, 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

I  disHJorsi  del  Cavour  e  del  8ella  saranno 
MÌitati,  perchè  di  pensatori  originali,  clie  vo- 
levano educare  T  Italia  alle  idee  della  nnova 
civiltà.  E  *4e  ambedue  alla  sapienza  dei  mc»- 
demi  aveftHcro  potuto  congiungere  Tarte  degli 
antichi,  come  ne  avevano  Famorej  Barebhero 
Stati  per  ogni  parte  perfetti,  Ma  nati  ed  edu- 
cati n  tare  più  che  a  parlare,  ì^i  valsero  del 
parlare  a  solo  istromento  per  fare, 

I  diBcorsi  del  Cavour  sono  disposti  negli 
undici  volumi  Funo  dopo  raltro,  secondoche 
furono  prommziati.  Il  Bimilesi  e  fatto  in  Fran- 
r-?.|    nei   (inindici  volumi  dei  diBcorsi  di  Adolfo 

Voi,  I. 
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Thiers.  Ma  rutiliti  e  pari  alla  facilità  doirìm- 
presa?  Che  cosa  in  fatti  si  vuol  sapere  di  un 
uomo  eminente?  1  pensieri  e  i  propositi  sopra 
ciascun  soggetto.  Ma  se  ne  fa  agevole  la  ri- 
cerca, strabalzando  di  qua  e  di  là  il  lettore, 
senza  consiglio  e  senza  guida?  Non  e  più  pro- 
ficuo unire  i  discorsi  attinenti  a  ogni  materia, 
come  anelli  della  stessa  catena,  e  disporli  col- 
Tordine  del  tempo  a  fine  di  mostrare  le  varia- 
zioni e  le  mutazioni  che  il  tempo  reca  negl' in- 
telletti e  negli  umani  eventi? 

Nella  stampa  dei  discorsi  del  principe  di 
Bismarck  si  usa,  a  Berlino,  lo  stesso  metodo 
tenuto  per  quelli  del  Cavour  e  del  Thìers  ;  o 
può  essere  necessario  trattandosi  di  un  oratore 
vivente.  Ma  questo  metodo  non  e  privo  d' in- 
convenienti. E  veramente  il  Bismarck,  nel  1874, 
favellando  al  Keichstag  diceva  che,  quando 
deve  parlare  di  un  soggetto,  rilegge  tutto  ciò 
che  di  quello  ha  ragionato  in  altre  occasioni. 
Sicché  riavvicina  i  propri  pensieri,  riordinan- 
doli per  materie,  '^i'anto  è  possente  il  legame 
naturale  delle  idee.  A  far  dunque  conoscere 
la  mente  del  Sella,  sono  stati  uniti  i  discorsi 
congeneri.  E  a  ciò  e  stato  di  conforto  l'esempio 
deir  Inghilterra,  paese  dove  in  ogni  cosa  si 
va  al  positivo,  senza   ragionarne.   In   vero    i 


1 

ì 


diBcorBi  dui  Briglit,  del  Coliclen,  del  Beacoii- 
sfield  si  trovano  appuuto  ordinati  per  materie, 
putrii  dosi  per  tal  guisa  giudicare  con  perfetta 
conoscenza  gli  uomini,  misurarne  il  valore,  la 
cofitaiiza  e  U  rtuccesso  delle  imprese.  Peroe^ 
elle  alla  Hne  della  vita  di  ogni  uomo  si  fanno 
rapide  e  semplici  operazioni  di  aritmetica; 
«lizì  addirittura  si  tira  la  somma  del  bene  che 
ciascuno  ha  fatto,  e  si  giudica  se  inerita  o  la 
g-luria  o  la  ricordanza  onorata  o  Tohllo, 

L'Accademia  dei  Liucei  puldìlico  un  vo- 
lume, in  cui  sono  raccolte  le  cose  precipue 
&tte  da  Quintino  Sella  per  la  scienza.  I  vo- 
lumi della  Camera  mostreranno  ciò  che  egli 
ha  fatto  per  la  patria. 

Oi*a  si  pubblica  tutto  ciò  che  si  attiene  al- 

i  istruzione   e   alFeducazione    nnzinnale,    alle 

e^piisizioni  industriali,  al  risparmio,  a  Roma* 

E  griiidii^i  nel  principio  e  nel  fine  del  volume 

saranno  di  aiuto  per  accjuistare,  anche  al  mi- 

uutOy  le  notizie  d*ogni  cosa.  Aveva  senza  dubbio 

mg'ione  il  Disraeli,  padre  di  lord  Beaconsfield, 

qUfl.n<lo  diceva  dì  venerare  F  inventore  degl'in- 

dici,  B  eli  non  sapere  se  dovesse  annnirar  più  Ip- 

pocraf  e,  che  fu  il  primo  a  notomizzare  il  corpo 

uniAiio,  !•  r|iieiro8curo  faticatore  che  fu  il  primo 

far   eouOBCcre  i  nervi  e  le  arterie  di  un  libro. 


ènlie  i  quali  la  mente-  luimiià 
i-ii»,  sono  c|uattr<»:  la  mu- 
^ilcolo  e  la  Hii^^im*  L'ec^ 
^  ili  essi  fa  i  *^randij  cMime 
;  's.^Ìiii   e   il  Verdi,    Miche- 
li   Canova^  Galilt*o  e  il 
IJurite    e    lo    4*^!iake8pearc 
.1  lieve  poi^sedente  iiualcnmo 
>..    per  ac(piiì?tar   nniiiiiiuiiEa, 
I    ix*fidere  ranimu  t^uit  palesi: 
vHa  possedeva  a  maraviglia  il 
o  educato  dallo  matematicheJ 
I.»   al    peusier(*   misura   e   preci-' 
pannare  alla  trattazione  de^lì 
W  inatetiiatìche  non  Harel»ber«> 
IH    r  ahitndiae    dèlF  osnerrare  *^ 
-.  civile  è  uu   conip]css4)    iiitrec- 
e  ili  fatti,  sui  quali  m  pospone 
i  (li  pndjabilitàj  uun  mai  di  eor-^ 
^    ncceSHaria    un*  t*ducazion< 
.ccrli,  ragionarne  e  poscia  opt 
ik  com^eiruV  con  lo  Btiidio  delle 
li,  ciot!  eoirabito  ac<pxÌ8tato  del 
;,.llo  sperimentare.  In  tutti  i  8Uoi^ 
,  r inclinazione  del  matematico 
1  tdari*^^  a  fornuile;  ma  è  «emprc 
an  alto  Hcntiniento  della  realtà. 
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XIX 


Per  lui  la  statii^tica  e  il  buon  8tni80  riilotto  a 
cnilcolo. 

Con  tale  preparazione  8Ì  die  tutto  a  nianej^^- 
giare  le  cose  pubbliche;  ma  con  Tardore  della 
grandezza,  e 

Pensoso  più  (Valtrtii  rlie  ili  se  stesso. 

Non  recò  Beco  nella  vita  civile  tutta  la  dot- 
trina dei  giudìzi  altrui,  ma  neanche  dei  pregiu- 
dizi. Sicché,  tra  per  la  natura  dell*  ingegno  e 
pijr  qnelhi  dei  suoi  studi,  i  pensieri  suscitati 
dairosservazìoue  erano  nuovi,  e  non  adombrati 
mai  da^V  ìdolt  della  «c?^o/a,  secondo  la  senteuza 
di  -Bacone.  Era  pertanto  originale;  e  seguiva  in- 
consapevole la  regola  di  Ugonc  Grozio,  che,  do- 
mandato i|uale  fosse  il  miglior  libro  di  politica 
da  studiare,  rispose  ;  Quello  clie  ognuno  avrk 
fritto  da  se  stesso  con  pagine  bianche,  dove 
abbia  notato  cif>  che  ha  visto  e  udito.  Quin- 
tino Sèlla  studiò  molto  il  gran  libro  della  vita. 
Tutte  le  impressioni  solenni  avea  registrate 
nella  memoria,  e  airoccasione  le  ricordava  fa^ 
vellnndo  con  vivezza  e  onesta  leggiadria,  se- 
condo Tuso  dei  Parlamenti  moderni;  dove  il 
favellare  deve  essere  una  conversazione  ani- 
mata, e  il  discorso  politico,  per  detto  del 
TJjìer»,  une  causerie  iVaffaives. 


giocare  di  mtte  le  cose 
^     -nnieemndo  dui  primo 
'itfu/irtne,  e   conti- 
\^  ^^  iga^  per  promnoTeri^  con 
(^uis^to  del  sapere;  sì  pò- 
Jà  volle   gaj^Hardnineiite 
pili  volle  rima  degiin  del- 
piirlfire  della  sua  mtitu- 
ivcire  di?l  rif*parmio,  \[a  si 
.rmtedere  cìaseuiio  dei  di^ 
I lidio,   il  quale  {gioverà  a 
Jnvuro  nece88ario,  perchè  il 
.   iTieiiti  è  Olia  partd   di  uiitt 
.  H(  aturisce  la  verità,  come 
^^  rnu  la  Mdct*  sraruriseoun 
jV?r  tal  modo  la   lettura  di 
^?| tetterà  per  la  ricr>rdaiiza,  o 
M  centrai  ne  n  tu  ;    eBseudoehè 
^-,v  n<m  exmtejito  di  penBieri 


^  iluvnrio  dire  tutti  i  giudizi 
^^  .  rtli^;<;i:ere  il  vulunie?  Egli 
x\%\\  ra«>'ionc.  Il  legg'ere  e 
^^^  rioerrjuidc)  da  se  in  queste 
tueente  e  pietre  pres^.iosiie. 
.:iate  del  libro  nono  Ktate 
I  Mji  I  dineorsi  e  gli  scritti 
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Itti 


del  Sella  pubblicati  in  vari  luoglii  e  tempi; 
ma  che  liaiino  con  quelle  strettissima  conues- 
sionc.  Kd  ecco  quiudi  tutto  cìh  che  sì  attiene 
air  Alpi  uisiuo,  promosso  da  lui  coiresempio  e 
cogli  Bcritti^  come  una  grande  educazione  na- 
ziouale  ;  ed  ecco  tutti  gli  altri  discorsi  die  suo- 
nano   virtù,  scienza  e  patria. 

In  fine  si  leggeranno  quelli  suirAccademia 
dei  Lincei,  idtìmo  e  supremo  pensiero  del- 
l'animo  suo,  il  quale  non  fu  contento  tinche  non 
ebbe  ad  e?*8a  procurato  una  stabile  sede.  An- 
tonio Canova  aveva  espresso  a  Pio  VII  il  de- 
siderio che  r Accademia  dei  Lincei  avesse  una 
seda  eonvcMiiente.  Quintino  Sella  a  Umberto  1 
Re  d' Italia  manifesto  il  pensiero  che,  in  lioma, 
ai  de«=tse  un  palazzo  alle  scienze;  e  fu  dato 
splendido  e  condegno. 

Tn  ini  libro  deirAccademia,  da  Galileo  in 
pui,  ogni  socio  scrìve  il  proprio  nome,  Tumio 
della  nascita  e  il  giorno  della  sua  elezione  ad 
accademico.  Sotto  il  ritratto,  inciso  stvipencla- 
mente  da  Lodovico  Bigola  e  posto  in  princi^ìio 
del  volume,  e  stato  riprodotto  appunto  (piel 
che   di  so  scrisse  Quintino  Sella. 

Questo  solo  volume  basterebbe  per  dare 
splendore  tli  gloria  al  grande  cittadino  estinto; 
tanto    più   se  si  pensa  che  a  ogni   discorso 
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Ora  si  potrebbe  ragionar ^ 
coniprose  iu»l  volume,  cornili 
suo   diseorso   elle   tu   suU'isr 
uuaiulo  sujj^li  altri,  tatti  pii 
ertieac-ia  l'usti  o  raeciuisto  ■ 
trebbe  dire    eome    eji'li  voi 
Roma  per  T  Italia,  e  poi  voi 
Taltra:  e  tinalineiite  pari, 
zioiie  nazionale  in  favmv 
e  preteriti^    di  tar  preeeii 
seorsi    da   un   ]>reainbob' 
nieji-lii>  intenderli:  lavort 
discorso  nei    rarlnineiiti 
controversia,  donile  scai 
dall'urti»  ileiracciaiii  co 
sc'ntille    di  luce.    Per  * 
questi  disciU'si  o  ililetl 
{i'iiuera    per    l' animai 
cìtIì  era  ragionatore  i 
contemplativi. 

Ma  al  lettore  si  <1 
t'atti  nel  le-riToiv  e  ri 
si    terreW^e   offeso   r 
pensare  :  e  opiuno,  \ 
miniere,  troverà  om 

L*.'  vose  varie  » 
comentate  e  illustr; 
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SOPPRESSIONE  DELL'UNIVERSITÀ  DI  SASSARL 


Soppressione  dell' UniTersità  di  Sassari 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NSLLA   CAMBRA    D£I   DEPUTATI 

il  12  giugno  1860 


Il  deputato  Mancini  ed  altri  avevano  presentato  un  disegno  di  legge 
perchè  venissero  sospese  le  disposizioni  della  legge  sulla  pub 
t*lica  istruzione  f!el  13  novembre  1869,  con  le  quali  veniva  sop- 
pressa r  Università  di  Sassari.  L'onorevole  Sella  sorse  primo  a 
parlare  combattendo  la  proposta  di  sospensione,  perchè  contraria 
ai  veri  interessi  della  scienza  e  dell'  istruzione.  Dopo  il  discorso 
deUonorevole  Sella  vari  altri  oratori  parlarono  su  questo  di-^egiio 
di  legge,  fra  i  quali  gli  onorevoli  Bonghi,  Berti  e  il  proponente 
Mancini  anclie  nella  sua  qualità  di  relatore  delia  Commissione. 
Il  disegno  di  legge  venne  approvato  nella  tornata  del  14  giu- 
gno 18G0  con  16^4  voti  favorevoli  e  n'ebbe  53  contrari. 


Xl  progetto  di  leggo,  clic  è  sottoposto  alle  nostre  delibera- 
zioni, ci  viene  portato  innanzi  da  illustri  personaggi,  a  parec- 
chi dei  quali  io  professo  da  lungo  tempo  molta  riverenza.  Esso 
poggia,  oltre  a  ciò,  sopra  molte  gravi  considerazioni  di  equità 
e  di  convenienza,  e  quindi  egli  è  a  malincuore  che  non  posso 
dare  a  questo  progetto  il  mio  voto,  ed  è  con  molta  esitazione 
che  sorgo  a  combatterlo.  Io  non  starò  a  dire  tutte  le  ragioni 
che  militano  per  la  soppressione  di  questa  Università,  e  quelle 
sopratutto  che  furono  già  cosi  bene  esposte  dal  signor  ministro 
dell'istruzione  pubblica  o  dalFonorevole  Bonghi;  perciocché, 
ove  ciò  facessi,  farei  perdere  tempo  alla  Camera,  e  la  condan- 
nerei a  sentire  malamente  espresso  quello  che  fu  già  cosi  bene, 
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e  m  do<)aent6ixiente  detta  da  altn«  Mi  lioiiterò  quindi  soia- 
menta  ad  aggi  angore  alcane  poche  oooside  razioni. 

Egli  è  da  un  pezzo,  mi  pare,  cheqaeataaoppre^ronedeirUni- 
Tersità  di  Sasaarì  è  neiratmosfera  :  è  un  fatto  il  quale  ognuno 
sente  non  dorer  tardar  molto  a  compiersi.  E  por  reritià  tutte 
le  volte  che  nei  Consigli  della  pabblica  istrazione  si  Vienne  a 
parlare  dello  malangohite  condiziooì  in  cai  sono  le  Univer- 
sità sarde,  si  venne  sempre  a  questa  deliberazione,  che  il 
Governo  dovesse  concentrare  le  forze,  di  cui  dispone,  sopra 
una  di  esse^  e  ras^gnnrsi  a  sopprimere  Tal  tra. 

11  ministro  Cibrario  nel  l^ó^  8Ì  raccomandò  a  valentissimi 
nomini  perchè  volessero  preparargli  tin  progetto  di  legge  ge- 
nerale sulla  pubblica  istruzione.  Quesiti  uomini  egregi  sul 
conto  dell* Università  di  Sassari  non  seppero  far  altro  che 
venire  a  consigliarne  la  soppressi one. 

Il  ministro  Casati  nominò  nello  scorso  anno  una  Commis- 
«ione,  e  questa  venne  pur  anco  ad  uguale  deliberazione:  deli- 
berazione che  fu  poi  adottata  dal  Ministero,  che  fu  sancita 
dalla  firma  reale  od  ebbe  forza  di  logge. 

L  onorevole  attuale  ministro  della  pubblica  istruzione  nella 
seduta^  in  cui  si  dìsctlsse  la  presa  in  considerazione  di  questa 
logge,  non  vi  si  oppose,  e  fece  benissimo;  dirò  di  più:  se  fossi 
filato  presente  (e  non  potei  esserlo  per  mandato  ricevuto  ap- 
punto dallo  stesso  onorevole  ministro)  io  avrei  anche  votato 
la  presa  in  considerazione  e  mi  sarei  scostalo  in  ciò  dall'opi- 
nione dcironorevole  Bonghi.  Contuttoché  io  non  creda  con- 
veniente il  mantenimento  di  questa  Università,  tuttavia  ia 
riconosco  si  gravi,  si  serie  le  ragioni  militanti  in  favore  di 
cs-*»,  che  in  verità  io  non  andrei  iino  al  punto  di  e] ire  che  noa 
valgano  neppure  la  pena  di  esser  preso  in  seria  conciti  era - 

Ma  tuttavia,  ove  attentamente,  come  io  cercai  di  fai^e,  si 
leggA  il  (liscoreo  dell'onorevole  ministrOj  ne  trapelano  chiara* 
mente  i  suoi  intendi  munti. 

Se  tosse  pcrmosìio  vedere  attraverso  quel  roìmr  et  aes  trt^ 
fdex,  vale  a  dire  attraverso  il  marocchino  del  portafoglio  cho 
hta  «crii prò  innanzi  al  petto  di  un  ministro  (liaritfi)^  in  guisa 
vìw  niitU»  iipparisse  il  cuore  del  tilosofo  e  del  poeta,  sarebbe» 
cliiiuito  che  egli  pensa  esser  meglio  sopprimere  rUoiversità 
«li  Sn«Bari. 

K»  hn  troppa  fede  nella  sua  dottrina  e  nella  sua  esperienza 
intorno  «Ilo  cohc  che  si  attengono  al  pubblico  insegnamento 
|>ervKè  io  itoH»a  pensare  che  egli  abbia  una  diversa  sentenza^ 
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Come  mioistro,  egli  eroderà  fors^^  prudente  il  non  rifiutare 
^milch*! altro  temj>eraracnto,  peretiè  infatti  la  soppressione  di 
aa'Cni versiti,  di  un  istituto  che  onora  una  città,  è  sempre  cosa 
tinto  impopolare,  tanto  pericolosa,  eli  e  intendo  beoissioio 
conici!  ministro  po^sa  non  accettare  quello,  che  ilélosofo  ed 
it  |x)eta  accetterebbero. 

Ad  ógni  modo  mi  permetta  la  Camera  di  %^enir  f|ui  ad 
esporre  quello  che  avvenne  nella  Commissione,  la  quale  eia- 
boro  Ia  parte  che  si  riferisce  alle  Università,  e  di  cui  io  ebbi, 
C4)me  (liceva  Tonorevolc  Jfancini,  l'onore  o  la  mala  ventura, 
0  diro  |iluttòsto  ronoro  e  la  mala  ventura  di  far  parte. 

Xolk  prima  seduta  della  Corninissionc  venne  tosto  in 
diècaadone  T  Universi tii  di  Sassari.  La  Commissione  non 
av6\rft  ancora  fatto  studio  alcuno  in  proposito,  non  era  en* 
trata  in  tssarae  particolare  di  sorta.  Essa  limitavasi  a  con* 
aiiierare  in  generale  quest'Università  in  si  infelici  condi- 
zióni, a  tenere  so tt' occhio  lo  considerazioni  politiche,  di 
Convenienza,  di  rispetto  ad  una  nobilissima  città,  che  furono 
<^Iaqueri temente  svolte  daironorevole  Mancini.  Or  bene,  di 
Uftve  membri  della  Commissione  oltre  al  presidente  che  non 
votd,  «ei  votarono  in  favore  del  mantenimento  delT  Univer- 
sità e  tre  soli  votarono  per  la  soppressione,  o,  per  dir  me- 
glio,  votarono  che  rUniversità  si  abolisse,  nel  caso  in  cui 
non  fosse  possibile  torre  da  Cagliari  qualche  speciale  facoltà 
per  (farla  a  Sassari. 

Bmtl  Domando  la  parola. 

J^nxA,  Nelle  sedute  successive  venne  poscia  affidato  a  spe* 
wli  Sotto-Commissioni  il  mandato  di  stadiare  quello  che  «i 
tifcriva  alle  varie  Facoltà;  si  creò  una  Sotto- Commissiono  per 
U  Facoltà  di  scienze  fisiche  e  matematiche,  vo  no  fu  un'altra 
|Hìr  l<j  flcienzo  letterario  e  tilosotìche,  una  terza  per  le  scienze 
ntediclie,  una  quarta  per  le  legali;  per  la  teologia  un  membro 
»olo li  cTed'-tte  sufficiente.  Or  bene,  quando  i  vari  relatori  di 
f]tim<; Sotto-Commissioni  speciali  vennero  a  portare  i  risul- 
tati dd  loro  studi  davanti  alla  Commissione  intiera,  che  cosa 
avvenne?  Avvenne  che  cominciò  il  relatore  della  iSotto-Com- 
>Mi«iione  legala  a  dire  essere  tante  lo  innovazioni  che  dove- 
vano farsi  nelPUniversità  di  Sassari,  che  egli  ne  proponeva 
1*  oppressione.  Avvenne  che  il  membro  della  Commissione,  il 
^Ottlo  più  d'ogni  altro,  più  degli  onorevoli  Mancini  e  Berti, 
81  era  impennato  al  solo  udire  la  proposta  della  soppressione 
della  «aaaarese  Università,  vo*  dire  Tonorovole  Tornati,  illu- 
fltraiioae  del  nostro  Ateneo  ed  uomo  la  di  cui  dottrina  non  e 
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recardei  vantaggi  alla  Sai^degna  8i  fu  appunto  quella  della  leva^ 
per  cui  tanti  cittadini  sardi  furono  portati  in  mezzo  a'  paesi, 
mi  sia  lecito  il  dirlo  senza  offendere  la  Sardegna,  più  civiliz- 
zati; dico  senza  offendere  la  Sardegna,  perchè  non  parlo  delle 
citta,  tìia  bensì  delle  borgate  non  legate  da  strade  alle  città. 
Tutti  noi,  i  quali  compiamo  i  nostri  studi  in  Università  cer- 
timente  più  fiorenti  delle  Università  sarde,  una  volta  elio 
ulbiamo  terminato  i  nostri  studi,  sentiamo  il  Lisogno  d'an- 
darli a  completare  altrove,  sentiamo  il  bisogno  d'allargare  la 
^lecithia  delle  nostre  idee  andando  a  visitare  altri  luoghi.  Vi 
^^^Pnrehbo  nn  grande  inconveniente  a  che  gli  studenti  sardi 
W  tenissero  a  fare  i  loro  studi  in  alctioa  delle  numerose  Univer- 
■  fiiti  del  continente,  ovvero  anche  nel T Università  stessa  tli 
I  Cagliari,  purché  portata  al  livello  attuale  degli  studi  ?  Quanto 
I  a  me  credo  che  sarebbe  piuttosto  un  bene  che  un  danno  agli 
l      studenti  sassaresi, 

^^L    Ho  detto  un  momento  fa  che  il  numero  degli  studenti  era 
^Rtragrande rispetto  al  numero  dei  professori;  ma  per  Tassur- 
^ìiii  delle  cose  che  non  possono  stare  insieme,  vi  debbo  ora 
dimostrare  che  i  professori  non  sono  in  numero  sufficiente. 
Infatti  trovo  a  Sassari  nove  profossori  di  legge  mentre  quin- 
dici ae  ne  hanno  a  Torino,  senza  contare  i  sussidi  grandissimi 
die  porgo  a  questa  Facoltà  quella  di  lettere  e  di  filosofia,  che 
a  S^issari  non  esiste.   Avete  a  Sassari    dieci   professori   di 
medicina,  contando  colla  medicina  la  chimica,  la  farmacia,  la 
botanica  cbo  fanno  altrove  parte  delle  scienze  fisico-materna- 
^R    \  A  Torino  vi  sono  quindici  professori  di  medicina  pura, 
più  cinque  professori  della  Facoltà  di  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche, vale  a  dire  quelli  di  mineralogìa,  botanica,  zoologia, 
farmacia  e  chimica,  dei  cui  insegnamenti  gìovansi  gli  studenti 
di  medicina^  il  che  vuol  dire  venti.  Di  modo  che  trovo  da  una 
parie  che,  per  dare  gli  opjjortunì  insegnamenti  agli  studenti 
J^'  ^jSS%  q^ì  si  credo  necessaria  Fopera  di  quindici  professori, 
i«  ai  nove;  perla  medicina  qui  di  venti,  e  là  di  dieci.  Ma 
^lie  conclusione  debbo  io  trarre  da  questa  disparità  dì  cifre? 
i-^rjden temente  nessun'altra  che  questa:  o  qui  sono  superflui 
m  i»  non  sonosuflScicnti. 

Mi  paro  evidente  che  per  fare  un  buon  avvocato,  un  buon 

ICO»  »i  debba  richiedere  la  stessa  istruzione  sia  a  Sassari 

'*^  r     V^^^'  ^^^  ^^^  ^^^^  udito  che  il  numero  dei  professori, 

le  /a  ^'™S?'*^  di  stmliaro  una  materia  dovessero  dipendere 

^rado  dì  latitudine  odi  longitudine  in  cui  Tinsegnamento 

spartisce.  ^  ^ 
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Saranno  forse  superflui  a  Torino?  Lo  domanderò  al  minisi 
perla  pubblica  istruzione,  col  quale  io  eredo  che  i  profe 
si  vanno  sempre  lamentando  di  non  avoro  aufficienti  coli 
ratori,  di  essere  costretti  d  affogare  le  materie  che  sono  inca» 
ricali  di  svolgere,  per  la  detìcienza  di  tempo.  Sento  sempre 
dire  che  si  richiedono  nuovi  professori,  nuovi  insegnamenti. 
Io  non  posso  dunque  fare  a  meno  di  conchiudere  che  non  sono 
invece  sufficienti  a  Sassari. 

Del  resto,  non  essendo  teologo,  non  vi  posso  dire  quello 
che  possa  mancare  alla  Facoltà  di  teologia  a  Sassari;  parimenti 
nulla  dirò  di  quella  di  leggi,  perche  di  questi  studi  non  mi 
sono  mai  occupato.  Potrei  avventurare  qualche  parola  sulla 
facoltà  di  medicina,  non  che  io  sappia  roe-glio  di  medicina  che 
di  teologia,  ma  per  un  certo  tal  qual  vincolo  che  lega  fra  loro 
tutte  le  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali;  perchè  tutte 
queste  scienze  hanno  bisogna  d'apparati  per  lo  dimostrazionii 
hanno  bisogno  di  gabinetti, di  laboratorii  e  di  raccolte;  perei 
grinsegnamenti  di  queste  scienze  non  sono  molto  dissi  mi  li,  1 

Ma  io  veggo  l'onorevole  Tornati,  e  certamente  non  parler  _ 
io  di  medicina  dov'è  il  professore  Tornati;  egli  vi  diri,   Ì0^ 
spero,  in  proposito  quello  che  occorre  a  Sassari  per  avere  un 
discreto  insegnamento  medico. 

Ora,  io  dico,  la  questione  è  in  questi  termini:  rUnìversità 
dì  Sassari  a  me  pare  essere  in  condizione  tale  da  non  esser 
capace  di  fare  medici,  avvocali  (dei  teologi  non  parlo),  come 
richiede  lo  stato  attuale  delle  scienze.  Io  ne  conchiudo 
che  noi  dobbiamo  rimediare  a  questo  male,  a  meno  che  noi 
vogliamo  dire  che  i  sardi  sieno  una  specie  d'iloti  e  per  loro 
basti  un'Università  monca  ed  incompleta  come  quella  di  Sas- 
sari; il  che  certamente  non  ò  noirintendimento  di  nessuno,  j 
men  che  di  nessuno,  di  me. 

In  verità,  se  io  fossi  sardo,  mi  ribellerei  a  questo  dono  i 
un'Università  in  istato  si  triste  che  non  ne  trovate  forse  un  a 
tra  in  pari  condizione. 

Io  domanderei  al  Governo  un'istituzione  modesta,  sia  pur 
ma  un'istituzione  completa,  un'istituzione  che  adempia  allo 
scopo  pel  quale  essa  è  creata,  e  non  un'Università  imper- 
fetta come  quella  di  cui  ragioniamo. 

Noi  viviamo  in  tempi,  o  signori,  nei  quali  non  si  rispettano 
le  persone  per  il  titolo  che  portano,  nò  si  richiedono  degli  cncy 
clopedici;  viviamo  in  un'epoca  nella  quale  si  chiede  da  og^ 
individuo  che  sia  utile  a  qualche  cosa,  che  sappia  non  già  dij 
sertare  di  questo  e  di  quello,  ma  tar  bene  quel  poco  di  cui 
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si  dà  per  capace»  Noi  vediamo  ora  altamente  lodato  un  arti^ 
gia&o^adè  maestro  DelFai^te  cb^egli  esercita;  Tituperatisaimo 
il  dottore,  se  ignorante, 

VeniAino  ora  al  Goromo:  è   egli  decoroso  per  lo  Stato^  h 
decoroso  per  il  regno  italiano  che  sia  mantenuta  un'Univer* 
aitikin  queste  condizioni? 
Io  non  Io  posso  credere,  a  signori. 

Noi  non  possiamo,  non  dobbiamo  tenere  un' UniTersità  in 
queite  condizioni.  E  qnal  concetto  volete  die  prendano  del 
Governo  nostro,  dello  Stato  nostro,  della  nostra  civiltà,  quei 
vifl^gialori,  per  esempio,  cho^  senza  conoscere  l'Italia  conti* 
nent&le,  lodassero  nell'isola  di  Sardegna,  e  vedessero  un'Uni- 
versitiìdi  questa  fatta  come  una  dello  Università  ufficiali  del 
repio  italiano? 

iSig-nori,  io  non  so  cbe  concetto  voi  vi  facciate  di  questo 
etabiliraento  d'istruzione  superiore^  ma,  quanto  a  me,  vi  dico 
la  verità,  non  credo  che  sia  decoroso  per  il  paese  nostro 
mantenere  unisti tuzione  in  questo  stato. 

Io  mi  ricordo,  pochi  mesi  prima  della  guerra,  di  aver  Ietto 
m  nn  diario  aristocratico  di  Londra  una  tirata  che  un  inglese 
r^veva  fatto  contro  di  noi  in  un  giorno  probabilmente  di  fe- 
rocissimo fpken.  Si  era  in  quei  momenti  solenni  in  cui  si  co- 
njjnciavR  a  sospettare  che  avremmo  potuto  raggiungere  lo 
pò  nostro^  ed  egli  diceva,  questo  fiero  isolano:  Tltalia  à 
p^u^  ì  cui  soldati  non  hanno  valore^  i  preti  non  hanno 
religione,  le  donne  non  hanno  fedeltà,  gli  amministratori  non 
hanno  oneijtà,  ed  i  dottori  hanno  ignoranza.  (Ilarifì), 

Possiamo  mandare  questo  malinconico  signore  dagli  Au- 
«tnaci,  dai  Rossi  e  dai  mercenari  di  Napoli  a  chieder  notizia 
dei  nostri  soldati;  quanto  ai  preti,  non  possiamo  disconoscere 
che  per  nna  parte  notevole  delFalto  clero  egli  abbia  perfetta- 
mente ragione,  e  che  essi  s'occupino  di  tutt'altro  die  di  beni 
spirituali,  che  di  cose  celesti;  poiché  noi  troviamo  fra  essi  i 
più  fieri  nemici  della  patria  nostra. 
Dello  donne  non  parlo.  (Si  rùh), 

Kon  possiamo  anche  nascondere  che,  fra  coloro  i  quali  si 
i6Ì  al  servizio  dei  Governi  dispotici,  vi  furono  eerta- 
mpi  di  persone,  le  quali  mancarono  di  onore,  le 
qoaJi  mancarono  di  onesta;  e  per  conseguenza,  riferita  a  quelle 
persone,  la  dolorosa  ingiuria  è  vera. 

J(a  noi  abbiamo  la  gloriosa  soddisfazione  di  poter  dire  che, 
ffe  in  Un  angolo  della  patria  nostra  rifulse  un  po^  di  libertà, 
i  fu  OTìvMk  neiraiiimiuistrazione* 
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Quanto  poi  al  dottori,  le  parodie  popolari  che  corrono  sopra 
certe  Università  e  certi  dottori  sono  note  a  tatti.  La  maesl 
vostra,  0  aignoii,  m'impedisce  di  riferirne  alcuna;  ma  non 
può  nascondere  che  in  verità  da  certe  nostre  Università  siansi 
qualche  volta  largiti  diplomi  che  fanno  disonore  alla  sciei 
italiana* 

Ora  io  credo  che  noi  dobbiamo  assolutamente  porre 
medio  a  questo  stato  di  cose. 

Io  voglio  bene  che  tolleriamo  nei  nostri  ministri  molti 
rori;  sono  uomini,  e  come  noi  ne  facciamo,  m'immagino  ctì8 
anch'ossi  si  dispongano  a  commetterne.  (Si  ride). 

Io  voglio  bene  ammettere  che  coi  mediocri  assegni  che  noi 

possiamo  dare  agi' impiegati,  qualche  volta  tolleriamo  anche 

•la  mediocrità  dell'ingegno;  ma  vi  è  un  articolo  sul  quale 

vorrei  che  assolutamente  noi  fossimo  intrattabili,  ed  e  quello 

della  moralità,  deironestà  dell'amministrazione.  (Bravof) 

Se  ora  noi  ci  trasportiamo  nel  campo  dell' istruzione,  noi 
campo  dello  Universitario  dico:  diamo  pochi  diplomi,  ma  in 
verità  non  diamo  diplorai  che  a  persone  che  li  meritino;  non 
chiamiamo  dottore  un  tale,  cui  a  nessuno  può  venir  in  ment 
di  chiamar  dotto. 

Fu  detto  che  gli  avversari  del F Università  di  Sassari  vi 
gliono  fiire  della  scienza  un  monopolio:  ora,  nulla  è  pi 
lontano  dai  miei  ponsiori.  Non  vorrei  cho  da  quanto  dissi 
arguisse  qualcuno  che  sia  mia  intenzione  di  venire  a  pro- 
porre nel  nostro  Stato  una  o  due  sole  Università,  e  che  là 
debbano  farsi  tutti  gli  studi;  cho  anzi  io  solennemente  dichiaro 
che  sono  diametralmente  opposto  ad  una  centralizzazione  del- 
l'insegnamento. Io  credo  che,  se  vi  ha  un  ramo  della  pub- 
blica animinia trazione  il  quale  meglio  si  acconci,  direi,  alla 
topografia  d'Italia,  da  soddisfare  le  sue  cento  città,  sia  ap- 
punto qnello  della  pubblica  ìsti^zione. 

Io  non  ho  difficoltà  a  che  le  Università  siano  divise  in  due 
0  tre  parti,  cho  di  queste  una  sia  data  a  ciascuna  delle  piii 
illustri  città,  che  ora  hanno  la  ventura  di  trovarsi  sotto  lo 
stesso  scettro;  ma  quello  che  io  non  ammetto  si  è  che  lad- 
dove qualcosa  si  vuole  insegnare  vi  sia  incompletamente  in- 
segnata. E  vo  sino  al  punto  che,  se  credessi  dovere  la  capi» 
tale  avere  sempre  stanza  in  questa  città,  sebbene  qui  io 
abbia  fatti  gli  studi  e  qui  abbia  i  miei  maestri,  non  avr 
alcuna  difficoltà  a  che  l'Università  fosse  di  qua  tolta  e  di  vii 
in  varie  parti  fra  altre  cospicue  città  italiane.  Ma  io  des| 
doro  che  là  dove  s'impianta  un  insegnamento  di  medicii: 
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per  esempio^  SÌ  dia  un  insegnamento  in  modo  da  fare  dei 

medici  come  vogliano  esaere  fatti;  ove  si  inipianta  una  Fa- 
coltii  legale,  vi  si  insegnino  i  principii  di  diritto,  come  Io 
«Uto  attuale  della  scienza  lo  esige. 

Per  conseguenza,  non  solo  non  desiflero  un  accentramento 
di  tutte  queste  Università  in  una  o  due  sole,  ma  erodo  sia 
politico,  sia  utile,  neirinteresse  persino  degli  studi,  che  essi 
sinao  divisi;  ad  una  condizione  però,  cioè,  cbc,  dovunque  si 
stabilisce  nna  categoria  di  studi,  questi  debbano  farsi  in 
modo  assolutamente  completo, 

L*oiiorevole  Mancini,  nolTorazìone  che  foce  allorquando  si 
trattava  della  presa  in  considerazione  di  questa  legge,  ha  ci- 
tata la  Germania  dove  vi  sono  por  verità  molti  centri  d*in* 
(egoamento. 

louoD  nascondo  che  anche  in  Germania  vi  siano  alcune 
lloi versila  scadenti;  ma  la  maggior  parte,  quasi  tutte  sono 
distinte  almeno  per  qualche  specialità.  Quivi  le  Università 
wno  sassidiate  da  un  sistema  di  libero  insegnamento,  il  quale 
permette  loro  di  dare  frutti  molto  maggiori  che  non  dareb- 
bero gonza  quei  liberali  e  provvidi  ordinamenti. 

E  anzi  per  dar  mezzo  a  questi  minori  stabilimenti  di  Bor- 
ire ed  aver  vita,  che  cercava  d'introdurre  nel  paese  nostro 
«ffattl  liberi  ordinamenti  quella  legge  Casati,  contro  la  quale 
Jfli  paiono  sollevate  tanto  ire  e  diretti  tanti  biasimi. 

Xellc  Università  tedesche  poi,  voi  avete  non  solo  profes- 
sori ordinari,  che,  a  dir  lo  vero,  non  sono  in  gran  numero, 
nia  avete  professori  straordinari,  insegnanti  privati,  lettori, 
oaonri. 

Sepiardate  il  calendario  di  un'Università  tedesca,  vi  tre- 
"^ite  non  solo  gì' insegnamenti  di  molte  scienze  e  dottrine, 
ma  troverete  sempre  conchiudersi  con  un  arfem  arma  trac- 
'Wi  doctbU  un  Caius  qualunque,  equit'tndi  modos  docet 
un  T\tlu$^  e  portino  artem  saUandi  doceòit  un  terzo.  Voi  ve- 
d«tfl  adunque  che  non  vi  si  pensa  solo  alla  scienza,  ma  che 
persino  la  scherma  e  la  ginnastica,  persino  gli  esercizi  cor- 
porali vi  trovano  il  loro  posto. 

Monpare  adunque  che  regga  il  paragone  tra  rUniversità 
diiSa«8ari  e  lo  Università  della  Germania,  percliè  tra  loro 
tiiftouna  distanza  immensa.  L  esempio  anzi  della  Germania 
credo  sia  stato  molto  infelicemente  addotto  nella  presente 
qoeitione,  o  questo  è  uno  dei  pochi  difetti  di  abilità  che  forse 
«bbiansi  a  rimproverare  al  discorso  con  cui  ronorevole  Man- 
cini losteune  la  presa  in  considerazione  della  sua  proposta. 
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Infatti  lo  Uuiversilà  io  Germania  sodo  venticinque  aopl 
quaranta  milioni  di  abitanti;  noi  ne  abbiamo  o  almonoqii 
che  mese  fa  no  avevamo  quindici  per  una  popolazione  d? 
dieci  milioni. 

Se  dunque  la  Germania  avesse  un  numero  di  stabilimenti 
universitari  proporzionato  ai  nostri,  ne  conterebbe  non  ven- 
ticinque, ma  sessanta;  e  invece  se  noi  vogliamo  portarci  alla. 
proporzione  che  esiste  in  Germania^  dubbiamo  dividere  il 
numero  degli  stabilimenti  «cientitici  che  presso  di  noi  esi- 
stono per  due  quarti,  cioè  vi  dovrebbero  casere  non  più 
0  */ j,  Università* 

Ciò  non  ostante,  tutti  quelli  i  quali  hanno  proposto  la  sop- 
pressione dell'Università  di  Sassari,  non  si  sono  certo  ii 
scosti  i  gravi  inconvenienti  che  questa  soppressione  trarreb 
seco;  ed  essi  sono  tropjx»  eloquentemente  svolti   o  commei 
tati  daironorev^ole  proponente   la  legge,  porche  sia  eòi 
mio  lo  addentrarmi  nei  medesimi. 

So  anch'io  che  queirUniversità  in  buona  parte  suftaii 
forza  di  largizioni  e  di  dotazioni  private,  e  che  sarebbe 
grave  danno  alla  città  ed  agli  studenti  la  soppressione 
cotesta  Uniirersità;  e  almeno  tanto  quanto  di  questi  dai 
materiali  io  tengo  conto  del  decoro  e  deiramor  proprio  di 
questa  città,  che  non  potrebbe  a  mono  di  trovarsi  profonda- 
mente offesa  quando  le  si  togliesse  quest'  insegnamento  su- 
periore. 

Ora  poi,  in  questi  momenti,  dopo  le  voci  corse,  voci  che 
dichiarazioni  del  signor  presidente  del  Consiglio  credo  ni 
abbiano  interamente  dissipate,  nou  dico  daUanimo  mio, 
da  quello  del  pubblico,  gl'inconvenienti  che  questa  soppres 
sione  può  avere  sono  più  gravi,  e  non  speti-a  a  me,  mìJ 
tico  di  cose  politiche,  il  ragionarne.  Egli  ò  certo  che 
biamo  fare  in   modo  che  non   solo  quelli   che  fanno  pa 
dello  Stato  non  cerchino  di  abbandonarci;  ma,  come  ben  d 
cova  l'egregio  deputato  Ferrari,  noi  dobbiamo  cercar  di  am- 
ministrare  le  cose  noatre  in  guisa  dio  le  popolazioni  vj 
siano  tratte  a  stringerai  a  noi  dal  desiderio  del  nostro 
Governo;  dobbiamo  amministrar  la  cosa  pubblica  in  t;i<i-a 
cbe,  quando  qualche  dimanda  di  separazione  si  presentante, 
succeda  quello  che  l'onorevole  marchese  Pareto  ci  promet-* 
teva  per  Genova,  cioè  che,  nonostante  le  sorde  e  segrete 
di  certi  stranieri  emissari,  malgrado  di  qualunque  estCi 
tìuenza,  la  risposta  delle  popolazioni  fosso  non  già  pel  »i, 
ma  per  un  no  lungo,  largo  e  tondo. 
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Fu  sempre  proposito  di  tutti  coloro  che  proposero  Tabo- 
lizione  dell' Uni  versila  di  Sassari,  di  darò  a  questa  città 
compensi  tali  che  nou  avesse  troppo  a  rimpiangemo  la  sop- 

preastoDe. 

Nella  Commissione  che  ha  elaborato  il  progetto  di  le^ge 
Casati,  relativo  ali* insegnamento  universitario,  fu  ben  espli- 
citameute  e  più  volte  inteso  che  il  Ministero  pensasse  a  cer* 
can^  modo  di  dare  a  Sassari  o  un  istituto  tecnico,  o  un 
iatituta  agrario,  o  che  so  io,  a  titolo  di  compenso,  merco  del 
«luale  la  città  di  Sassari  non  avesse  troppo  a  soffrire  per 
l'avvennu  soppressione*  Invoce  non  se  ne  fece  niente. 

Il  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica  ci  dichiara  che 
per  questo  problema  del  compenso  egli  non  ha  trovato  una 
«oliiziouo  molto  netta,  molto  compiuta  e,  per  vero  diro,  sod- 
diifacente. 

Fu  detto:  facciamo  questo,  facciamo  quello;  ma  qua  cera 
ttn  itìconveniente,  là  ce  n'era  un  altro,  ed  il  compenso  I  ono- 
revole signor  ministro  non  l'ha  trovato*  In  verità  io  stento  a 
credere  che  l'isola  di  Sardegna  sia  tanto  dovissiosa  di  istitu- 
zioni, sia  talmente  dotata  dì  tutto  quello  che  le  può  occorrere, 
dsfìsierepoi  cosi  difficile  di  trovare  qualche  istituzione  che 
P^ttaeswrle  grata,  e  specialmente  grata  alla  città  di  Sassari. 

Io  non  so  se  non  vi  sia  verso  d'impiantare  in  detta  città 
«Ittalche  istituzione  che  forse  meglio  giovi  all' incivilimento 
^^  atoj^liere  le  barriere  che  si  frappongono  ancora  all'esten- 
•lone  della  civiltà  in  tanti  casolari  pressoché  inaccessibili 
■Hll'iw^  che  non  questo /orno  d'avvocati  e  dì  teologiche 
|tSaMari  (Si  ride).  Intendo  dire  questo  stabilimento  in 
^«formano  degli  avvocati  e  dei  teologi.  Io  non  intendo 
<^nìQ  non  si  abbia  a  trovar  verso  d'impiantare  là  delle  isti- 
ttizioni  che  giovino  meglio  all'agricoltura,  alle  arti  tecniche, 
fli«  non  un'Università  monca  ed  incompleta,  E  qui  si  noti 
ch'io  voglio  semplicemente  dire  con  questo  che  l'Università 
di  Sassari  non  è  quale  dovrebbe  essere.  Ne  io  faccio  colpa, 
ij'mn  buoni  risultati  che  dàj  agli  egregi  profossori  che  là 
**'  «ono:  no;  ma  do  colpa  alla  forza  dello  circostanze,  alla 
fon*  delle  cose. 

il  signor  ministro  non  solo  nou  ha  cercato  un  compenso, 
o^  airapprossìmarsi  ed  all' ingrossare  della  burrasca  non 
'^fine  nemmanco  a  proporre  egli  stesso  una  dilazione  in  quei 
^na ini  che  meglio  avrebbero  potuto  farla  dileguare.  Io  non 
'cm,  per  quanto  riguarda  il  compenso,  a  cercare  più  oltre 
il  polo  ucU'uovo i  io  mi  dichiaro,  e  non  ho  difficoltà  alcuna 
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di  dichiararlo,  sostenitore  dellattuale  Miaistoro;  intenilo  ' 
dire  che  fin  qui  ho  piena  fiducia  negli  onorevoli,.,  nella 
maggior  parte  almeno  degli  onorevoli  (Si  ride)  ed  illustri 
personaggi  che  seggono  in  qnel  banco  ;  per  conseguenza  io 
non  andrò  cercando  il  pelo  nell'uovo,  e  non  chiederò  al  mi- 
nistro  se  veramente  si  sia  occupato  di  trovare  questo  com- 
penso, perchè  io  non  vorrei  metterlo  in  condizione  di  dover 
dire  che  so  n'fe  scordato. 

II  ministro  adunque  *  non  solo  non  ha  proposto  verun  com- 
penso, fion  solo  non  ha  proposto  egli  la  sopprcssìono  nei  ter- 
mini che  gli  potevano  convenire  per  le  viste  future,  ma  il  mi- 
nistro non  ha  preso  alcun  partito  e  si  è  lasciato  scappare  il 
tinione  di  mano. 

E  naturale  che  i  deputati  sardi  lo  afferrassero,  era  speciale 
dovere  del  deputato  di  Sassari  lo  impadronirsene.  E  depa* 
tuto  di  Sassari  Tonorevole  Mancini. 

Io  aveva  già  prima  d'ora  sentito  levare  alle  stelle  la  sin» 
golare  perizia  dell'onorevole  Mancini  come  avvocato,  ma, 
siccome  per  fortuna  io  non  ehbi  mai  nulla  a  fare  oa  trattare 
davanti  ai  tribunali,  non  aveva  fin  qui  avuto  occasione  dì 
farne  personale  esperienza. 

Ora  però  quest'occasione  l'ho  avuta,  e  dichiaro  che  In 
fama,  se  è  possibile,  è  al  disotto  del  vero.  Io  credo  mio  debito 
di  reudore  pieno  omaggio  air  ingegno  ed  alFabilità  con  cui 
difende  la  sua  cliente,  cioè  la  cittii  di  Sassari.  (Ilarifò). 

L'onorevole  Mancini  non  loda  al  certo  T Università  di  Sas- 
sari, non  dice  che  gli  studi  che  vi  si  fanno  siano  buoni,  no. 
Non  lo  fa,  perchè  l'onorevole  Mancini  è  uomo  troppo  dotto 
por  pensarlo,  è  troppo  leale  per  dir  cosa  assolutamente  con- 
traria  a  ciò  che  egli  pensa.  Si  limita  seraplieemente  a  ve- 
nirci innanzi  e  a  dire:  non  vogliate  abbassare  la  scure,  vi 
sono  tante  altre  vittime  egualmente  colpevoli,  non  vogliate 
condannare  quella  e  salvare  queste.  Ciò  sarebbe  ingiusto; 
io  non  vi  chieggo  altro  che  di  giudicarle  tutte  alla  stessa 
stregua. 

Vi  sono  alcuni,  i  quali  erodono  conveniente  la  soppressione 
non  solo  deirUniversità  di  Sassari,  ma  di  tante  altre  che  non 
istò  a  nominare.  Or  bene,  egli  dice  a  costoro:  facciamo  di 
tutte  insieme  una  sola  soppressiono. 

È  questa  una  tattica  che  credo  talvolta  adoprata;  molto  non 
ne  80,  perchè  non  ho  molta  esperienza  di  mondo,  spendendo 
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Tolontieri  tra  i  miei  studi  le  poche  ore  che  mi  rimangono  ; 
ma  è  nna  tattica  che  ho  veduto  qualche  volta  adoperare, 
e  quasi  sempre  con  pieno  successo.  Allorquando  non  si 
Tuole  che  una  cosa  si  faccia,  non  havvi  mezzo  piii  efficace 
p^r  impedirla  che  di  proporne  una  migliore;  il  meglio,  sì  sa, 
e  nemico  del  bene.  La  faccenda  progredendo  s'ingrossa,  e  di 
un  affare  che  agevolmente  si  poteva  conchiudere,  ai  perviene 
cosi  a  formare  una  cosa  ineseguibile. 

Io  credo  che  ognuno  di  noi  si  e  già  trovato  in  circostanza 
di  ve<ìpre  questa  tattica  adoperata  con  pieno  successo. 

La  linea  di  condotta  dellonorevole  jMancini  mi  pare  adun- 
que («lo  da  poter  tirare  dalla  sua  anche  quelli  che  credono 
doversi  sopprimere  molto  Università:  egli  ha  detto  ;  non  sop- 
prìmiamo l'Università  di  Sassari;  non  stiamo  a  discutere 
perana  miseria;  facciamo  un  corpo  maggiore,  un  corpo  solo 
Ji  tante  Università  minori,  e  allora  lasciamo  cadere  il  colpo 
e  sopprimiamole  tutte. 

Per  incidente  poi  Tonorevolo  Mancini,  e  nella  relazione  e 
nel  discorso  che  ha  fatto  per  appoggiare  la  presa  in  conside- 
razione^ difende  l'Università  di  Sassari,  e  poscia  presenta  i 
due  articoli  di  legge  che  abbiamo  sottocchio.  In  questa  guisa 
lonoreTole  Mancini  attira  dalla  parte  sua  tutti  quei  deputati 
<J"^  0  per  propria  eouvìnzionei  o  per  il  dovere  dì  tutela 
degli  interessi  delle  località  che  rappresentano,  sostengono 
k  minori  Uoiversità. 

Egli  ha  parlato  poscia  in  termini  generali  contro  l'accon- 
traniento  dell' istruzione  pubblica;  e  Biccomc  credo  non  vi  sia 
q^i  alcuno,  il  quale  non  sia  nemico  del  monopolio  e  del  sover- 
chio accentramento,  ne  avviene  che  egli  trova  sempre  un  ap- 
P^^gio  maggiore  al  punto  che  io  veggo  il  progetto  dellono- 
^cyole  Mancini  sottoscritto  da  tanti  deputati,  chei  per  poco 
^h  egli  fogge  andato  innanzi,  la  discussione  era  completamente 
mutile,  poiché  egli  aveva  la  maggiorità.  (T/ari'i^J, 

h'oTiortvolo  ^laneini  cerca  di  far  considerare  la  quistiono 
Owi  Università  di  Sassari  come  identica,  come  intimamente 
f  «igiU  a  qaelle  delle  Università  minori  di  Parma,  Modena, 
iSicuan  Ferrara,  e  non  so  qual'altra, 

Orbene,  io  vorrei  invitare  i[  Ministero,  non  che  i  deputati 
*^ho  luinno  interesse  a  mantenere  queste  Università  eli  e  lio 
J^^**  citato,  a  non  adottare  il  punto  di  vista  delFonorevoIe 
Mancini. 

lofatti  il  Ministero,  adesso  che  la  legge  è  venuta  in  discus- 
*'^n«,  bisogna  che  si  decida;  anch'io  capisco  che  alla  presa 

^  -^  Ihtroitsi  DI  O,  S»LL%.  Val   I. 


in  considerazione  non  facesse  opposizione  e  dicesse  che  tutti 
questi  rispetti  fanno  elie  la  bilancia  in  bilico  non  trabocchi 
violentemente.  Ma  ora  egli  deve  prendere  una  decisione,  ne 
può  dire  a  noi,  egli  capo  ilell'amministraziono:  appigliatevi 
voi  ad  un  partito,  ehb  io  non  so  a  qnalo  appigliarmi,  (ìlarltri). 

Or  bene,  badi  il  sigaor  ministro  che^  se  accetta  il  punto 
di  vista  che  l'onorevole  ifancini  gli  propone^  non  si  troverà 
pili  dinanzi  T  Università  di  Sassari,  l'Università  A,  T  Uni- 
versità B,  ma  si  troverà  davanti  un  complesso  di  Università 
che  faranno  un  tutto  il  quale   avrà  una  forza  imponente. 

Ora,  se,  ad  esempio,  egli  credesse  conveniente  la  soppres* 
sione  di  qualcuna  di  queste,  come  farebbe  per  venire  d'un 
tratto  a  capo  di  tutte,  se  ora  non  riesce  ad  abolirne  una?  Nel 
caso  che  Tenore vole  ministro  della  pubblica  istruzione  avesse 
queste  intenzioni,  egli  ha  troppo  studiato  la  storia,  perche 
io,  il  quale  non  Tho  guari  studiata  (confesso  con  dolore  la 
mia  i^noranza)^  gli  venga  a  rammentare  il  divide  et  impera. 

Nel  caso  adunque  che  egli  a1>l>ia  questa  opinione,  ed  an- 
che nell'ipotesi  che  egli  voglia  diversamente  trattare  queste 
Università,  deve  prenderle  ad  una  ad  una  in  coo.^ìderazione, 
e  non  tutte  in  corpo. 

Quanto  ai  deputati  che,  o  per  convincimento,  o  perchè 
crcHÌono  tale  il  loro  dovere,  sostengono  le  Università  di 
Parma,  Modena,  Siena  e  Ferrara,  io  vorrei  semplicemente 
dir  loro;  credete  voi  che,  allorquando  ai  ha  un  corpo  sulla 
stabilità  del  quale  si  abbia  qualche  dubbio,  si  contribuisca 
molto  ad  accrescere  questa  stabilità  aggiungendogli  senza 
altro  un  nuovo  peso? 

A  raggiungere  lo  scopo  vuoisi  aggiungerò  il  gravo  in  date 
posizioni,  poiché  altrimenti  il  tutto  diventa  più  pesante  sì, 
ma  molto  meno  stabile. 

Io  credo  sinceramente  che  la  quistione  dello  Università 
cosi  dette  minori  dì  Parma,  di  Siena,  di  i^[odcna  e  di  Fer- 
rara, sarà  danneggiata  colla  nuova  aggiunta  che  loro  si  vuol 
fare.  Credo  che  le  citate  Università,  anziché  aiuto,  abbian 
danno  dall' Università  di  Sassari.  Sarà  un  aiuto  del  genere 
di  quelli  i  quali  da  coloro  che  si  occupano  di  matematiche 
si  chiamano  negativi;  sarà  un  puntello,  ma  di  quelli  che 
non  tengono  su,  ma  aiutano  invece  a  mandar  giii  Tedi  ti  zio* 

Infatti,  sono  desse  le  Università  di  Parma,  di  Modena, 
dì  Ferrara  e  di  Siena  nello  condizioni  in  cui  trovasi  l'Uni- 
versità di  Sassari?  Non  lo  credo.  Io  non  le  conosco  abba- 
stanza; ma  dicano  quelli  che  ne  hanno  piena  contozza,  se 


SODO  Eemplicemente  al  livello  dell'Università  di  Sassari*  Per 

quanto  udii,  ritengo  che  corra  un  immenso  divario  tra  que- 
sta 0  quelle.  E  quando  si  ammettesse  per  un  istante  elio 
tanta  distanza  non  corresse  tra  loro,  posso  pur  dire  elio  le 
coDfiizioni  dell'una  e  delle  altre  sono  assolutamente,  sono 
radicalmente  diverse.  Promlìamo  Siena  ad  esempio* 

Se  yi  debbo  dire  la  mia  opinione,  da  Siena  vorrei  ci 
Teaiisero  quelli  che  debbono  insegnare  la  lingua  italiana. 
Questa  fe  Topi o ione  mia,  che  forse  non  sarà  divisa  da  altri, 
ma  ò  evidente  che  Siena,  per  esempio,  ha  un  elemento  suo 

troprio  di  vita,  che  rispetto  a  Sassari  non  esiste,  giacche  non 
0  mai  sentito  a  celebrare  la  purezza  del  dialetto  sassa- 
rese (//(jntój,  L'Università  di  Ferrara  e  dichiarata  libera; 
por  wnseguenza  non  lia  più  a  fare  col  caso  nostro,  e  fuori 
di  concorso,  è  inutile  il  discorrerne.  Rimangono  le  Univer- 
sità di  Parma  e  di  Modena. 

k  sventuratamente  non  ho  ancora  visitate  questo  Uni- 
versità, ma,  per  quello  che  ho  udito,  non  si  può  comparare 
«d  oBfie  quella  di  Sassari.  Ad  ogni  modo,  anche  ammesso 
p6r  un  istante  che  fossero  nella  medesime  condizioni,  si- 
gnori, le  condizioni  topografiche  di  Parma  e  di  Modena 
80130  forse  quelle  di  Sassari  ?  Non  vi  pare  clic  codeste  con- 
dizioni debbano  avere  qualche  influenza  sullo  due  Univer- 
*^ti?  La  loro  vicinanza  stessa  e  la  facilità  delle  comuni- 
<^ioni  pennettono  certi  accomodamenti  di  studi  impossibili 
*  Sassari. 

Io  credo  che  la  quistìone  delle  Università  per  la  Sardegna 
*i«  affatto  distinta  da  quella  delle  due  Università  dell'Italia 
continentale  che  citai.  Io  non  credo,  come  cerca  di  stabi- 
«re  Tonorevole  deputato  Mancini,  che  queste  debbano  per 
oulia considerarsi  come  solidali  dell'Università  di  Sassari, 
Ammettiamo  ora  che  le  proposizioni  dcHonorevole  Man- 
cini siano  adottate,  e  vediamo  un  po'  quali  conseguenze  no 
emergerebbero. 

Pf'ma  di  tutto  egli  è  chiaro  che  per  un  pezzo  non  si 
Parlerà  più  di  questa  soppressione  di  Università  minori.  E, 
S^^nito  a  me,  ri  pelo,  se  sorgo  a  proporre  la  soppressione 
«^11  Cniversità  di  Sassari,  son  ben  lontano  dal  proporre  la 
^oppressione  delF  Università  di  Parma  e  di  Modena,  ed  a 
AQe«io  riguardo  non  avrei  che  a  ripetere  ciò  che  ho  giù 
detto  in  principio- 
Io  non  credo  essere  necessario  che  tutte  le  Facoltà  siano 
m  ana  stessa  Università;  per  conseguenza  mi  pare  che  si 
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in  considerazione  non  facoss- 
questi  rispetti  fanno  che  hi  <•>< 
violentemente.  Ma  ora  egli  •! 
può  dire  a  noi,  egli  capo  •!. 
voi  ad  nn  partito,  che  io  n: ii 

Or  bene,  badi  il  signor 
di  vista  che  ronorcvoìi-  y. 
più  dinanzi  rUniversit.i 
versiti  B,  ma  si  troveiii 
che  faranno  un  tutto  \\ 

Ora,  se,  ad  esempi'»,  i- 
sione  di  qualcunii  di  m< 
tratto  a  capo  di  tutto, 
caso  che  Tonorcvolo  luii 
queste  intenzioni,  ••;^i: 
io,  il  quale  non  1'!:-» 
mia  ignoranza),  ^li  • 

Nel  caso  adnn-i  . 
che  neiripotw.si  •  V 
Univorsità,  dev<'  ;  --* 

e  non  tutte  in  •    « 

Quanto  ai  d-, 
credono    talo    i  ' 
Parma,  ^loden. 
dir  loriK  cpl'^'  ' 
stabilità  df'l  «; 


-    irecchic  Facoltà.  M»- 

_-a:A  ia  proposta  deirono-^ 

tsiioutì    si    farebbe   poi 

.r  verrebbe  mai  più  ^ 

-  ^li  attirerebbe  sommo» 

-s^ie,  e,  comunque    saldo 

^u  o  chiaro  che  non  amii» 

^lano  ciò  che  aiuti  a  far- 

^.1^  Tjurne  la  proposta:  io  ri- 

*^..^    iei  ministri  di  proporrt? 

-rttono  iu  uggia  a  parecchi , 

..^  Ma  quanto  a  noi,  cui  non. 

.•3«^AÌe,  tì  evidente  che,  se  si 

>j    riesca    fastidioso  a  molti 

'.t'tìto,  che  non    ci    faremo 


molto  ini   af- 
altro  nn  ini».- 

A  rMÙ'.iAili.    .: 

posizio};!.        1 
ina  m«.'l:..   ... 

l'I  '-i'. 
cosi  «1».  :  : 
rara,  <.■ 
fare.   ' 
daiiJV' 
di   *['■• 
sì   ri- 
non   ' 

li- 
di  l" 


"      \-.,^e  Mancini  riesce  a  far  ac- 
^  jjjt?  ai  Sassaresi  che  la  causa 
■"*      ^"^r   sempre,  per    quanto  si 
w    «:08e:  dica    pure    che    quel 
^^,^e  intorno    al    numero    dello 
•^  v\"  ^^^^^,  Ji  cui  parla  l'articolo  1 
.  ^^      *    ^oùoutemente  (non  si  riconosce 
^    .^,^vole  Mancini)  non  si  fa  più 
*^     *^  -aiuiisdione,  dica  pure  che  que- 
-^      "^  ^  -i  tara. 

^  ~       ^^  intendo  dir  nulla  sulla  con- 

^**  .  j[^  ohe  possa    esser    grave  al 

*'*»p  *       .jir  vedere    la    finezza    colla 

..-    -'****'^  ;jua  cliente;  per  cui,  rico- 

->**^  '      1^  parole  io  sia  scolaro  po- 

^  -■**  Mauoini,  se  mai  mi  sfuggisse 

'^  .       '■^'^^^ùa  meno  conveniente,  io  lo 

-*-«*^  ■  -j^r^rhò,  come  lo  provenni  prima 

^         ^^^tlutaato  di  dir  cosa  alcuna  che 

^-v  y,  io, vorrei  solo  che  si  fosse 

•***^ ""^  iiKJ  *  ^*  sospesa    Tesecuzione 

"^''iJ*:  ^Jm  isS^  sulla  pubblica   istru- 

•^  i,  '^'^T^^^rVuiversità  di  Sassari  con- 

^**^  Vw  ^-''^^  ^^^  ^'^^^  ^^^®  questo 
'  ^  vouS**  un'altra?  Vuol  dire 
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abrogare  una  leggo.  Per  conseguenza,  siamo  ainceri,  si  dica 
in  questo  progetto  ciò  che  realmente  c'è  in  fondo,  cioè; 
<*  è  abrogata  leiecuzione  dei  tali  articoli  della  legge  13  no- 
vembre, e  rUniveraità  di  Sassari  è  mantoonta.  „  Io  trovo 
cbe  questa  dizione  sarà  più  chiara  e  più  sincera. 

Vi  ha  di  più.  L'Università  di  Sassari  abbia  pure  per 
molti  anni  lunga  e  prospera  vita,  ma  vi  è  una  cosa  che 
noi  non  possiamo  passare  sotto  silenzio. 

L'articolo  2  dice  bene,  massime  come  fa  redatto  dalla 
Commissiono,  elio  per  questa  Università  non  si  dovrà  spen- 
dere piii  di  quello  che  importava  il  bilancio  del  1859,  e  que- 
llo articolo  mi  pare  messo  qui  a  posta  por  mettere  in  noi 
U  persuasione,  che  è  certamente  nella  monte  degli  onore- 
voli proponenti,  non  volersi  portare  allo  pubbliche  finanzo 
un  aggravio  maggiore  di  quello  che  oggi  abbiano  a  soste- 
cere;  ma  io  vorrei  dimostrare  aironorevole  Mancini  cho 
presto  ai  derogherebbe  a  questa  disposiziono. 

Sella  legge  del  13  novembre  1859  si  ò  malauguratamente 
accresciuto  lo  stipendio  ai  professori:  dico  malaugurata- 
mente, perchè  io  erodo  clic  una  delle  disposizioni  meno 
lodevoli  fatte  dal  cessato  Ministero  alTepoca  dei  pioni  po- 
teri sia  stata  quella  dell'aumento  degli  stipendi  degli  im* 
piegati.  Lo  dico  io,  o  signori,  perchè  sono  impiegato,  e  lo 
P<>«*0  dire  forse  più  di  un  altro  che  non  Io*  sia.  Io  dico 
<l^e«to,  perchè,  prima  di  tutto,  non  eredo  che  l'opera  degli 
nomini  sia,  quando  serv^ono  la  cosa  pubblica,  proporzionale 
Jiiraasegno  cho  hanno. 

^'oi  tutti  sappiamo,  io  credo^  che  qualche  volta  il  lavoro  de- 
grimpiegati  è  in  ragione  inversa  dello  stipendio  che  ricevono: 
tanto  meno  si  lavora,  quanto  più  si  e  pagati;  e  non  dubito 
cne  l'onorevole  presidente  del  Consiglio,  il  quale  ride,  abbia 
molta  conoscenza  di  persone  le  quali  hanno  assegni  piccoli  e 
tanno  forae  più  che  non  tanti  altri  che  hanno  assegni,  provvi- 
«lOOi  assai  maggiori.  Oltre  a  ciò  io  dico  che  sarebbe  stato  (parlo 
intime  mio,  nulla  più  dico  che  l'opinione  mia),  sdirebbe  stato 
molto  pjii  decoroso  per  la  cessata  amministrazione  del  regno 
«abalpiao^  la  quale  era  pagata  con  stipendi  meschinissimi,  che 
«i  base  presentata  povera  davanti  al  regno  italiano,  o  che  il 
1  arlainento  italiano  avesse  egli  riconosciuto  i  servigi  che 
W^^  amministrazione  del  regno  subalpino  poteva  avere 
prestati,  (lìravolj 

ludico  la  verità,  è  qaosta  una  delle  cose  fatte  durante  i  pieni 
P<*tericlje  hanno  maggiormente  offeso  il  mìo  senso  morale. 
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possano  in  queste  varie  città  rit 
ammettiamo  por  nn  momento  : 
rcvole  Mancini-,  mi  pare  cIr' 
tanto  grave,  che  il  ministro 
capo,  e  diverrebbe  un  argom* 
im[)opoIarit2i    nelle  località  ' 
sia  un  ministro  sul  suo  sb- 
andar a  cercare  colla  lant*- 
nolo  traballare.  (Si  ride'. 

Si  dirà  che  possono  i  f'^ 
conosco  che  è  qualche  vul 
delle  disposizioni  malvisc  ^ 
])erchò  le  credono  di  alt'^ 
ò  affidato    questo    mand 
tratta  di  un  provvedi  ni 
de'  nostri  colleglli,  è  c^ 
mai  premura  di  promv 

Per  conseguenza  s- 
cettare  la  sua  propos* 
della  loro  Universi  t:> 
possa  dir  sempre  do!' 
certo  progetto  di  \or^' 
sodi  delle  Università 
della  proposta,  o  il- 
più  la  maestra  tiuL"  • 
cenno  nello  scIìl 
sta  h'gge  pj.T  un  i- 

Protesto  i-In.-  uoi» 


-   :.'.'    ;:uerre 
—   :  «.  avremmo 
■.  -'iuata  quanto 
-:iì.  come    si   andò 
,  *:'}ii'i*:  &i  andò    a    Bo- 
li. stando  con  meschini 
f-.smu  dirsi  in  proposito; 
.  :«liunc,  perchè  non  è  op- 

.'Sjjonc  che  i  professori  del- 

...■»0U   lire    d'assegnamento, 

.ri  2,500.  Quelli    dell' Uni- 

>8o  ad  avere  uno   stipendio 

.^ora  ditemi  un   po',  signori, 

.    ;  mantenimento  dell' Univer- 

vicr  continuare  molti  anni  a 

^  .11^  vlove  i  professori  sono  pagati 

^3««d:'i  in  circostanze  pressoché 

/<K)lire? 

^^  *«cro  una  differenza  tra  Tasse- 

jtif  viene  esercitato   in   grande 

'<-•  ,ji|»|>iamo  tutti  che  il  dispendio 

"*#?  àall essere  le  stesse  in  questa 


dotta  <lel  sigiiur 
suo  onoro;  intci.- 
quale  oirli  ia  ^li 
noscendo  conili 
verijjsimo  ris|  «.io 
qualolio  alili..; 
prego  di  vn!- 
della  s»-)n».i.     .  ^ 
gli   rio.soa  sj.; 

S.  .   ..1...,       .^ 
un  ]...'  siili;  ■■: 
do.irl-   Air."  " 

tur:- 


^^.ì^^Wh)  egli  giustificabile  cotanto 

^   .Avanti  a  voi  questi  professori 

%.-^«*""^-  ^^^  facciamo  Io  stesse 

^■^"^  ^v«*uìO  anzi  di  più,  perchè  siamo 

'  ^  T.^v  ;1  wodesimo  insegnamento,  ma 

"^\w  0  v*vidente  che  la  vostra  giusti- 

***^  >«^  io V roto  forzatamente  aumen- 


^%  yancini  non  pensa  a  queste 

^A<4io  assolutamente  inevitabili. 

.     ^     "*  '^Tjy  >ubil»«^*e  che  gli  esami,  o  i  loro 

i  •*^'^5;iv*»ii«i^"^^cl®L"niver8Ìtà,onde 

•**'** '''**^*^«è«^*^  i  vari  gradi.  Gli  esami  sa- 

^t**^^*    ,^  A  Cagliari  e  quali  a  Sassari. 

'     ^  ^"""liNio  ^tt*"***    programmi   d'esami? 

.<!*  "•*     ^^ijipondonto  air  insegnamento 

'^'^  .  :>iiv\M>ìtà.  Ma,  rispondo  io:  e 

^  :*^''^flP*''*m^'f*rHrvi  i  giovani?  Per  con- 
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Mgaenza  VOI,  i  qtialJ  avrete  decretato  il  mantenimento  rli 
<|ttie8ta  Universi ììit  preparatevi  ad  allargare  la  borsa;  voi  do- 
vrete accrescerò  ben  anche  il  numero  dei  professori,  affinchè 
gii  studenti  di  ogni  Università  possano  essere  in  grado  dì 
sostenere  codesti  esami. 

Ma  io  dichiaro  di  più  che,  se  il  Parlamento  approva  questo 
progetto  di  le^ge,  il  giorno  in  cnì  l'onorevole  Slancini  (e  non 
potrà  farne  a  meno)  verrà  a  chiedere  che  sia  accresciuto  lo 
stipendio  dei  professori  di  Sassari  ed  aumentato  il  loro  nu- 
mero, io  crederò  mio  debito  di  unirmi  a  lui  e  di  chiedere 
ginÈtizia;  di  chiedere  che,  poiché  avete  decretato  il  manteni- 
mento di  un* Università,  questa  non  debba  riescire  a  disdoro 
del  nostro  insegnamento  superiore,  non  debba  mancare  di 
eiò  cbe  è  assolutamente  indispensabile. 

Io  capirei  che  si  mantenesse  l'Università  di  Sassari  colla 
spe^acho  attualmente  si  fa  per  la  medesima,  facendo  un'ipo- 
1^1,1*  qnale  certo  è  le  mille  miglia  lontana  dal  fatto,  ed  è 
che  noi  volessimo  essere  ipocriti  al  punto  di  non  voler  am- 
mazzare di  marte  violenta  T Università  di  Sassari,  ma  di  uc- 
ciderla adapno  adagino,  e  farla  morire  di  consunzione. 

Infatti,  se  noi  vogliamo  tenere  a  Sassari  solo  dei  professori 
con  dogli  stipendi   relativameote   inferiori  di   tanto  a  quelli 
delle  altre  Universitii,  ne  nascerà  che   ehi  abbia  un  poco  di 
amor  proprio  non  si  rassegnerà  a  starvi;  per  conseguenza,  se 
questi  professori  saranno  meno  buoni  e  tali  da  non  poter  spe- 
rare nn  posto  migliore,  si  fermeranno  a  Sassari  ;  ma  se  saranno 
di  qualche  vaglia,  se  potranno  con  successo  concorrere  a  qual- 
che al  ti*a  Università,  lo  faranno  subito,  ne  a  Sassari  rimar- 
ranno mai, salvo  i  casi  eccezionali,  clie  yjrofesBori  meno  valenti. 
Oltre  a  ciò  gli  studenti,  non  trovando  in  questa  Uni  versi  tà 
quel  corrodo  di  gabinetti,  di  laboratorìi,  di  raccolte,  di  mezzi 
die  trovano  nello  altre,  e  di  pìii  inferiori  per  numero  e  per 
qualità  pli  insegnamenti,  non  saranno  in  grado  di  sostenere 
gii  esami  stessi  che  sostengono  gli  allievi  di  altre  Università, 
e  «aranDO  costretti  a  peregrinare  altrove,  a  cercare  essi  atessi 
fj  mezzo  di  farla  chiudere. 

Non  possiamo  dunque  sfuggire  a  questo  dilemma:  o  noi  ci 

imponiamo,   mantenendo  f  Università  di  Sassari,  ad  acc re- 

^'       lo  stipendio  a  quei  professori,  a  portarvi  le  cattedre  al 

Dtimero  necessario;   o,   tenendola  quale  è,  essa  morirà,  di 

marte  lenta  si,  ma  molto  più  sicura. 

Di  più  no  nascerà  questo  danno  per  Sassari  che,  se  ora  le 

~'iete   francamente  F  Università,  non  le  potete  negare  un 
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largo  compenso,  per  molte  ragioni   dovuto.  Ma  se   invc 
^  r Università  muore  queta  queta,  e  lentamente,  che  cosa  si 

cederà?  Che  Sassari  non  otterrà  più  neppure  quel  compei 
a  cui  ora  avrebbe  diritto,  o,  se  l'otterrà,  Pavrà  molto  mino 
di  quello  che  ora  otterrebbe. 

Conchiuderò  la  lunga  chiacchierata,  con  cui  forse  ho  ini 
'    *  stidito  la  Camera,  dichiarando  che  sono  disposto  a  vota 

ogni  ragionevole  compenso  che  per  la  città  di  Sassari  ven 
proposto;  diro  di  più:  precisamente  il  discorso  tenuto  coni 
il  mantenimento  di  questa  Università  mi  impone  il  dovere 
votare  in  avvenire  qualunque  ragionevole  compenso  e 
venga  a  proporsi  per  la  città  di  Sassari. 

E  se  ho  un  desiderio  a  formolare  esso  è  che  questo  co: 
penso  venga  presto  proposto,  e  rechi  maggiore  utilità  a  Si 
sari  che  non  T Università.  Lo  voterò  anche  quando  impo 
qualche  maggiore  aggravio  alle  finanze,  perchè  vorrei  no 
strare  col  mio  voto  che,  se  dissi  queste  parole  in  favore  de 
soppressione  di  quell'Università,  non  fu  certo  per  mancan 
d'affetto  a  quella  nobilissima  città. 

lo  sono  disposto  a  votare  la  separazione  delle  Facoltà  1 
Cagliari  e  Sassari... 

AspROXi.  Divide  et  impera, 

Sklla.  ...  ed  a  condizione  che,  se  il  ministro  crede 
lasciare  soltanto  una  o  due  Facoltà  a  Cagliari,  non  vi  spen 
attorno  meno  di  ciò  che  dà  ora  per  la  legge  Casati  a  tutte 
Facoltà  che  ci  sono;  a  condiziono  che  se  una  invece  ne  porti 
Sassari^,  la  corredi  di  quanto  la  scienza  occorre,  e  non  le  i 
segni  meno  delle  63,000  lire  attualmente  spese  per  le  tre  I 
colta  ivi  esistenti. 
Iti  Cosi  accetterò  ogni  temperamento  che  venga  proposto 

cui  chiaramentomi  risulti  che  non  si  tratta  già  d'una  sospc 
sione  di  legge,  che  per  me  vale  ad  un'abrogazione  compiul 
I  ma  per  cui  io  sia  convinto  che  si  tratta  puramente  di  avere 

termino  dilatorio,  durante  il  quale,  il  ministro  abbia  tem 
di  fare  i  necessari  e  compiuti  studi  che  o  non  ebbe  tem 
0  si  ò  scordato  di  faro.  (Ilarità). 
1  Io    non  posso    votare    il  progetto    com'è,    perchè,   do 

quanto  ho  detto,  commetterci  un  atto  d'ipocrisia  se  ci 
de^si  che  la  spesa  non  debba  essere  mai  altra  che  la  spc 
attuale  indicata  in  bilancio,  un  atto  d'ipocrisia,  dico, 
quale  riescirebbe  a  totale  danno  di  Sassari,  perchè,  sccon 
le  mio  ferme  convinzioni,  non  avrebbe  più  tardi  Tac 
guato  compenso  a  cui  avrebbe  in  oggi  diritto,  e  che  non 
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nella  mente  n&  del  Governo,  né  del  Parlamento  di  ne- 
garìe. 

Non  lo  Toto,  per  altra  parte,  se  questo  mantenimento 
dell'Università  di  Sassari  importa  l'assolata  conservazione 
dell'Università  di  Sassari;  perchè,  so  dobbiamo  portarla 
al  punto  ohe  è  conveniente,  noi  dobbiamo  fare  tale  spesa, 
che  io  non  credo  n&  ora,  né  mai  corrisponderà  ai  risai** 
tati  che  otterremo. 

Non  posso  aderire  a  siffatta  sposa  in  qT;iesti  momenti  sn- 
premi,  in  cai  assolutamento  non  possiamo  pensare  a4  ag- 
gravare le  finanze  pabblicho  altrimenti  che  per  opere  di 
alta  utilità.  (Segni  generali  di  approvatsione)» 


Dopo  questo  discorso  il  deputato  Maacini|  parlando  per  fatto  per- 
sonaley  si  dolse  che  l'onorevole  .Sella  lo  avesse  ^oasi  rappre- 
sentato davanti  alla  Camera  come  l'avvocato  della  città  di  Sassari 
che  difende  la  soa  diente,  e  ne  ebbe  in  risposta  le  segaenti  parole: 

La  più  bella  prova  della  mia  inesperienza  in  fatto  di  ora- 
sione  Ilo  data  appunto  ora;  perché  qoando  io  ho  considerato 
l'onorevole  Mancini  come  Tawccato  di  Sassari,  ho  detto  es- 
sere la  città  di  Sassari  la  saa  diente,  e  non  ho  certamente 
inteso  di  dire  ciò  a  cui  l'onorevole  Mancini  allude;  io  ritiro 
completamente  ogni  ombra  di  espressione  che  avesse  avuto  un 
senso,  come  quello  di  cui  egli  parla.  Io  non  ho  inteso  per 
nulla  di  dire  che  tra  l'onorevole  Mancini  e  la  città  di  Sassari 
vi  sieno  le  relazioni  che  corrono  fra  l'avvocato  ed  il  suo 
cliente. 

Io  mi  sono  servito  innocentemente  di  questa  espressione, 
come  me  no  servirò  domani  e  dopodimani,  quando  verrà 
in  discussione  il  liceo  della  città  di  Biella.  Io  allora  con- 
sidererò la  città  di  Biella  come  la  mia  cliente,  ma  non 
crederò  per  questo  che  tra  la  città  di  Biella  e  me  vi  siano 
maggiori  relazioni  di  quelle  che  ci  sono  tra  la  città  di  Sas- 
sari e  Tonorevole  Mancini.  (Benet  Bravissimo!) 
JIaxcini.  Accetto  la  spiegazione. 


2*  —  DiscoKSi  DI  Q.  Sell.\.  VoM 
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Istitnzioue  di  un  Liceo  in  lìiella 


DISCORSO 

^BOJfCSZIATO    NELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
il  26  giugno  18C0 


'^S^IS^lpio  di  Biella  o  tutti  gli  altri  del  Circondario  avevano  pre- 
seu^to  una  petÌisÌ0De  alla  Camera,  percliè  nella  città  di  Biella 
10Ht?ft    stflhilito  uno  di  quei  licei,  clie  dovevano  essere  creati  in 
cotiiorniità  della  legge  sulla  pubblica  istruzione  del  13  novena- 
l»re  1859.  —  Il  relatore,  onorevole  Michelini,  ne  propose  Rinvio 
>\  Ministero  della  pubblica  istruzione,  e  T  onore  voi  e  Sella,  cbe 
già  aveva  domandato  d'interpellare  lo  stesso  miiiistro  su  questa 
iiae&tione,  sostenne  col  seguente  discorso  le  conclusioni  del  re- 
latore per  ragioni  specialmente  di  equità-  —  Dopo  una  discus- 
sione, alla  quale  prfìse  larga  parte  anche  il  Conte  Di  Cavour, 
presiiìente  del  Consiglio,  Ja  proposta  della  Giunta  delle  petizioni, 
^*sa  dall'onorevole  Sella,   venne  approvata* 
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opo  avere,  in  occasione  della  legge  suH'Univoraità  di 
^ii^^ri^  manifestato  il  mio  convincimento  che,  a  mìglìoraro 
1^  ao^tre  istituzioni  di  pubblico  insegnamento,  convenga 
fiaurle  di  nomerò,  non  verrò  certamente  oggi  a  patrocinare 
la  canja  dei  microscopici  collegi,  non  verrò  certamente  a 
projKirvi  ch&  siano  mantenuti  tutti  gì' istituti  di  inaegna- 
^€Cto  secondario  che  attualmente  abbiamo. 

L'onorevole  ministro  dell'istruzione  pubblica  ci  ha  già  ieri 
àgio  gaggio,  in  alcune  cifro  che  ci  Ija  posto  sottocchio,  dello 
italo  della  questione;  ci  ha  fatto  vedere  come  attualmente 


.,  vi  sono  lo  scuole  di   lilusc-rifl, 

.   .ni,  che  sopra  tutti   questi  cjI- 

cosi  piccolo  che,   lucitemlo  in- 

0  due  gli  anni   del  corso,  nen  si 

. .  iure  al  numero  di  venti.  Io  agiciun- 

.  -e  si  guarda  nelle  tabelle  di  fjues-i 

.  .    il  essi  hanno  meno  di  10  studenti, 

:i  20. 

.   ..eiji  sopra  settantadue  hanno  dunque 

.  Li  iiìinore  dell'esigua  cifra  di  venti. 

^:  -iebbono  essere  dotati  di  gabinetti  di 

.1  paragonarsi  con  quelli  delle  l. 'ni versi tà, 

.<.;pali  apparati  devono  esservi  contenuti. 

i  ugnuno  la   convenieuza  d'insegnare  in 

.i!!ii  rudimenti  della  chimica. 

-.4;nata  senza  (lualche  piccolo  corredo  d  ap- 

.  ...lite  inutile.  Vogliousi  adunque  avere  ru- 

.*..TÌ  di  chimica;  bisogna  insomma  che  lo 

^.•^  ^o  vuol   tenere  a  carico  suo  questi  col- 

V .  medesimi  più  che  non  abbia  fatto  tinora. 

v'i  ammettere  che  si  debbano  tenere  12  di 

.atti  metterli,  per  cosi  dire,  aìVorfUne  dtil 

■  .OSI  piccolo  il  numero  degli  studenti  che 

.  ^'  '  Tale  certamente  non  è  la  mia  opinione. 

a- le  della  Commissione  che  si   occupò  del- 

,,v'or.dario  allorquando  si  compilava  la  legge 

.  ».M'^uenza  ne  parlo  senza  giudizio  precon- 

.>  non  abbia  molto  nozioni  sulla  istruzione 

;  ul   poco  che  ne  so,  lodo  questa  riduzione 

v'.A»gi  in  cui  s'insegna  la  lilosoHa.  Io  sono 

.^,-  d'accordo  pienamente  con  quello  che  di- 

,  *v'lo  lìiinistro  della  pubblica  istruzione,  che, 

„  ..«  ridurre  questi  stabilimenti  di  pubblico 

V,  -0  lieto  di    essere  con   lui  d'accordo.   Um 

^ ,.  jìurico  mi  rimane,  ed  ò  che  non   mi  sia 

.'.lAmente  d'accordo  con  lui  sullo  stesso  prin- 

.♦•  or  sono,  lo  non  mi  levo  adunque,  o  si- 

,  X'  dv'Ua  questione  dell'insegnamento  secon- 

^  ,  ,  chieggo  solo  la  vostra   indulgenza   per 

x,vìbuzione  degli  stabilimenti  contemplati 

;  novembre  1^51). 

.,-.'o*  elio  sta  nella  legge,  cioè  che  l'insogna- 

,•  5.  ,^  diviso  fra  ginnasi  e  licei,  e  chieggo   il 
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pQrcie9B0  di  fare  alcime  osservazioni  sulla  distribuzione  di 
qaesti  licei,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  provincia 
di    Novara,  di  cui  fa  parte  il  circondario  di  Biella, 

Il  senso  comune  parrebbe  esigere  che  queliti  licei  venis- 
Bero  posti  in  quei  collegi  che  meglio  prosperarono,  perciocché 
il  loro  passato   sarebbe  arra  d'un    migliore   avvenire.   La- 
iciando  stare  tatti  i  ragionamenti  che  si   [tossono  fare,  egli 
k  chiaro  che,  se  una  istituzione  ha  prosperato  fino  a  questi 
f;\or!ii  in  un  dato  luogo,  vi  debb'essere  qualche  ragione  per 
cai  la  cosa  sia  andati^  coai,  ed  e  da  presuraer^i  che  la  stessa 
ragione  militi  ancora,  perche  quella  istituzione  continui  a 
pro«perare  sempre  più.  Intendo,  di  certo,  che  si  debba  far  ra- 
gione a  certe  località  poco  accessibili  ed  in  condizioni  spe- 
cialissime^ ma  a  me  sembra  che  il  senso  comune  dovrebbe 
dare  per  norma  della  distribuzione  dei  licci  che  fossero  posti 
in  qnei  collegi,  che  meglio  hanno  prosperato  pel  passato.  Ma 
invece  in  alcune  provincio   cominciarono  a  correr  voci  di 
ani  modi  di  distribuzione  che,  debbo  dire  la  verità,  non 
hanno  contentato  le  popolazioni. 

Debbo  dire,  signori,  che  noi,  abitanti  delle  provi ncie,  o^ 
come  ci  chiamano,  provinciali,  siamo  piuttosto  avvezzi  a 
▼edere  saltar  fuori  certe  disposizioni,  le  quali  ci  paiono  ema- 
Haro  tk  cervelli  schiacciati  a  modo  di  fogli,  le  cui  caselle 
siano  distribuite  a  scacchiere,  monotoni,  direi^  come  le  vie 
^ì  Torino.  Con  queste  parole  non  alludo  certamente  al  signor 
aifiìitro  della  pubblica  istruzione,  perche  ognun  sa  che  il 
cernilo  del  signor  ministro  dell' istruzione  pubblica  ha  tali 
protaWanze  da  potere  per  una  parte  sprofondarsi  nei  mi- 
*torj  della  filosofia  e  poggiare  dall'altm  ai  eacumi  della  poe- 
sia; parlo  di  quelfamministrazione  della  pubblica  istruzione 
contro  la  quale  non  ho  udito  che  biasimi  da  tutti  i  banchi 
^' questa  Camera.  Si  cominciò  a  dire  che  dove  s'istituiva 
w  solo  liceo,  questo  aveva  ad  essere  posto  nel  capoluogo 
fi  provincia.  Debbo  notare  anzitutto  che  Tantico  regno  venne 
Wla  legge  sull'amministrazione  provinciale  diviso  in  minori 
PT»>vÌQcio,  non  certo  perchè  queste  divisioni  fossero  richieste 
''^^laatia  naturale  costituzione,  ma  perla  necessità  dì  fare 
^0»  cireoscrizione  per  il  servizio  deirammìnistrazione. 

1^'on  intendo  con  ciò  di  biasimare  i!  modo  di  di  vision  a 
^^'l'antico  regno  che  si  adottò,  ma  puramente  di  constatare 
^  codeste  divisioni  sono  quasi  tutto  puramente  conven- 
^mnìi  In  queste  provincie  poi,  Genova,  non  v'ha  dubbio, 
i  centro  della  Liguria;  Torino  è  certamente  centro  d'un 


gran  numero  di  circondari;  Cagliari,  Sassari,  e  via  dicendo, 
lo  sono  pnrc^  ma  vi  sono  molte  proviccie  per  le  quali  i  ca^H 
poluoghi  non  sono  niente  Siffatto  centri  delle  medesime.     ^^ 

Io  non  so  so,  per  esempio^  Asti  e  Casale  abbiano  molto 
a  elio  fare  col  capoluogo  di  provincia,  che  è  Alessandria. 

Quanto  alla  provincia  di  Novara,  io  trovo  a  lato  di  questa 
città  Vercelli;  e  certamente,  se  vi  furono  cento  ragioni  per 
mettere  il  capoluogo  a  Novara,  ve  n*enmo  almeno  novan* 
tanove  per  metterlo  a  Vercelli,  Infatti  Novara,  non  e  né 
punto,  ne  poco  il  centro  della  provincia.  Quanto  a  noi  di 
Biella,  in  verità,  vi  dico,  andiamo  a  Vercelli  ptr  gli  acquisti 
di  granaglie,  di  cui  difettiamo,  veniamo  a  Torino  per  il  ri- 
manente; non  andiamo  a  Novara  peraltro  die  per  una  certa 
fiera,  che  non  manca  di  riputazione,  onde  comprarvi  pochi 
cavalli  e  pochi  muli.  Per  conseguenza  per  noi  Novara  non 
è  niente  ai!Vitto  il  centro  della  provincia. 

Ma  tuttavia  (juesta  voce,  del  volersi  mettere  i  licei  nei 
capoluoghi  di  provincia,  cominciò  ad  estendersi;  mentre  a 
noi  provinciali  pareva  che,  poiché  la  legge  suiramministra- 
zione  provinciale,  concentrando  la  principale  amministra- 
zione nei  ca poluoghi  di  provincia,  aveva  realmente  tolto  ai 
capoluoglii  di  circondario  parecchi  vantaggi, dovesse  in  com- 
penso il  Governo  reputar  suo  dovere  di  ripartire  le  altre 
istituzioni  fra  gli  altri  capoluoghi  di  circondario. 

Ma  invece,  a  quanto  pare,  vi  sono  degli  uomini  i  quali 
si  beano  nel  pensare  che  nel  capoluogo  di  provincia  vi  siano 
governatore.  Consiglio  di  governo,  liceo,  la  tal  cosa,  la  tal 
altra;  vi  sono,  a  quanto  sembra,  delle  persone  lo  quali  tro- 
vano un  gran  vantaggio  a  che  i  professori  liceali  possano 
andare   a  braccetto  coi  consiglieri  di  governo. 

Ma  ad  ogni  modo  io  lascio  stare  T ipotesi  che  nella  pro- 
vìncia di  Novara  si  debba  mettere  un  solo  liceo,  e  ometto 
le  ragioni  che  militerebbero  in  tal  caso  in  favore  della  città 
di  Biollti,  perchè  riconosco  cho  questa  città  è  in  questa  pro- 
vincia meno  centralo  di  quella  di  Novara.  Abbandono  co- 
testo argomento,  porche  nel  fa  provincia  di  Novara,  la  quale, 
del  resto,  tra  lo  sardo -htm  hard  e  viene  la  sesta  per  ordine 
di  popolazione,  vi  sarebbero  due  Ifcei,  se  le  voci  che  cor- 
rono sono  vere.  Pongo  invece  la  questiono  in  questi  termini: 
dovendosi  dare  due  licei  alla  provincia  di  Novara^  dove  sa- 
ranno essi  stabiliti? 

La  voce  pubblica  dico  che  di  questi  licei  uno  sarà  in  No- 
vara e  1  altro  a  VcrceUi, 
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Or  bene,  ((uando  questa  voce  pervenne  al  circondario  di 

Bidla^  tutti  si  rìzzaroQO  come  un  sol  uoino^  e  furono  firmate 
|ietÌ7:iofìì^  non  solo  dal  municìpio  della  città  di  Biella^  ma 
d»  tutti  gli  altri  del  circondario.  Io  non  so  se  di  signor  mi- 
nistro aia  avvenuto  lo  stesso,  ma  io  fai  inondato  da  lettere 
nello  quali  si  elevavano  le  pia  vive  lagaanzo  contro  una 
ttle  diitrtbuzione. 

Quanto  a  me,  io  dico  francamente  che  non  credo  che^  se 
il  lipor  ministro  ddf  istruzione  pubblica  intende  mettere 
Am  licei  nella  provincia  di  Novara,  abbia  detinitivamentc 
stabilito  di  dame  uno  a  Novara,  l'altro  a  Vareelli;  oppure 
io  pmup pongo  che,  se  ciò  fece^  si  fu  perchè  egli  intende 
dirae  un  terzo  a  Biella, 

Ed  ecco  le  ragioni  per  le  quali  io  aono  venuto  in  questa 
opi&ioDe. 

lo  poDgo  mente  alle  notizie  fornite  al  Consiglio  del- 
l'iitnizione  pubblica,  appunto  porche,  si  potesse  avere  una 
qualche  norma  sul  modo  con  cui  questa  distribuzione  dei  licei 
potewe  farsi,  e  trovo  che  vi  sono  nella  provincia  di  Novara 
wtto  collegi  in  cui  s'insegna  la  filosofia.  Ora,  qual  è  il  col- 
legio che  abbia  il  maggior  numero  di  studenti  V  E  quello 
della  città  di  Biella.  Infatti  esso  ha  trentasctto  studenti  in 
media,  mentre  quello  di  Novara  non  ne  ha  in  media  che 
trentmi  e  tre  quarti  (mi  direte  che  la  differenza  è  piccola, 
maewaó  pur  qualche  cosa),  quello  di  Vercelli  ventieei. 

Ma  Tediamo  l'andamento  delle  cifre  annue  che  appaiono 
dft  questo  quadro.  Io  veggo  che  negli  ultimi  tre  anni  il  nu* 
mero  dogli  studenti  di  tiloaotia  nel  collegio  di  Biella  si  ac- 
creblvodi  un  settimo  e  quello  di  Novara  diminuì  di  un  terzo. 

W  reato,  se  si  guarda  attentamente  a  questa  statistica, 
Il  twa  che  di  72  collegi  che  vi  sono  nelle  antiche  prò- 
^róe  dello  Stato,  il  collegio  di  Biella  per  numero  di  stu- 
denti di  filosofia  è  il  sesto,  e  non  è  sopravanzato  che  da  due 
mUp  il  Torino,  da  un  collegio  ^  (  ienova,  da  un  altro  a 
*^*gWi  e  da  uno  di  Casale;  insomma  egli  è  il  sesto  col- 
jfgìo  per  numero  di  studenti,  mentre  quello  di  Novara  è 
Utttvo  e  quello  di  Vercelli  il  decimonono, 

Qiìwto  è  lo  stato  dei  numeri  assoluti  ;  ora  veniamo  ai 
niimeri  relativi  :  proviamo  un  po'  a  vedere  quanti  studenti 
y  iODù  in  questi  vari  circondari  della  provìncia  di  Novara 
m  ragione  di  popolazione. 

Or  bene  voi  trovate  che  nel  circondario  di  Biella  vi  è 
^tiO atudeute  di  filosofia  sopra  27U0  abitanti;  nel  circondario 
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gran  numero  di  circondari 
lo  sono  pure;  ma  vi  sonn  ■ 
poluoghi  non  sono  n*Hi.* 

Io  non  so  so,  por  •- 
a  elio  fare  col  capei u». 

(^>uanto  alla  pruvji 
città  Vercelli*,  e  (•■ 
mettere  il  cap^^'v  . 
tanove    per  nh-tt 
punto,  nò  ynr  '> 
Biella,  in  voi:* 
di  gran:i.L:l:c.  ■■" 
manenti-  ;  ::   ■ 
fiera,  ri 
cavali!   .■ 
ì'.  ni» 

e:  !• 

1  -    ' 


(  ;i'i':ta!".:!  ;  n»  1   circoii- 

luio  s-'i'ra  ."»i*Mt)  abi- 

••  ciò  dipemìi-s.-wì  «liilTes- 

ci   capoluoii^lii   (il   circon- 

•ooinlario    di    liitrllti    to>.se 

■  i mente  dar  luogu    ad   un 

..    maggiore  che  non   succede 

•  .^aulente:   pcrcli<'.  la   pup.jla- 

.   :i  è  che  il    terzo   circa   liclla 

.  jvara  *•  di    Vercelli. 

'i'ro  che  bisogna  pur  che  vi  >ia 

^ìii  come  il  collegio  di  I>iilla  sia 

.1  assoluto  di  studenti    nia-rgiore 

.iiicia  efl  un  numero   relativo  di 

..i:»pio  di  ci»)  che  si   ha  per   Xo- 

•i  contìdenza,  hanno  una  qualche 

.;ii  studi;  io  non  ci  credo,  almeno 

o  quello  che  ò  certo  si   ò  che  in 

rva  un'operosità  non  comune. 

signori,   perchv)   questa    operosità 

-iihili  dir  non  sono  t rutto  di  tan- 


;•  di-1  Consii^lio  mi  pare  al)bia  detto 
i  la   Manchester  del   l'irmontc. 
,    .  .i/.     il,'.l   C"ìisÌ4/lin,   A   Mancliester 

•ilosntia.     I/ii-a  ijridnit<jat*'  , 

,  K»   »ii    r>itlla    si    eontentura     di    pos- 

.u*  sono   in   Mam-hcster,  e  se   l'onore- 

ii^'i;lio  ci  vorrà  accordare  tutte  le  isti- 

jiivnio  a  meno  didla  tilosotia. 

,  '.itt'  che  il  r>iellestj  ò  un  circondario 

•  oiitt*  osservare  che  l'ozioso  e  tenuto 

^,..^.-1  torse  ehi'  non  succede  in    tutte  le 

^.  ^iringtMio  più  volontieri  le  mani  in- 

i.Mi  i  guanti    prot'iiniati    degli   zerbi- 

kja  rii:;:iont'  pri*  cui    il  nunirro  degli  sco- 
.,i  .'  Li  *4Ìnicolare  parsimonia  ctilla  quale 

...1-  v'i^^'  ^"''■'  '''^"^   s"a.)!a   nt)n   .'»  che  di 
*\.,i-    mattina   a   piedi  auvdie   per  neve, 


uiche  partendo  da  casa  prima  del  giorno.  Ci  si  vive  con  una 
modestia,  della  quale  difficil mente  si  fa  idea  que^ì  che  non 
conosce  il  paese,  e  con  una  parai  monta,  la  quale  e  iocom- 
pArabilmente  più  grande  di  quella  abituale  ad  altre  città  più 
cospicue,  e,  laaciatemi  dire,  pia  gr^8»e^  come,  ad  esempio, 
Soura  e  Vercelli. 

Ma  non  è  tutto  merito  degli  abitanti  del  circondario  se 
vi  SODO  più  scolari  relativamente  cbe  non  negli  altri;  il  me- 
rito ó  in  parte  della  località. 

Intatti  la  salubrità  ne  è  tale,  che  accorrono  ivi  molti  fo- 
restieri. La  parsimonia  colla  quale  vi  sì  può  vivere,  senza 
mancare  al  decoro,  fa  si  cbe  accorrono  giovani  anche  da 
altre  parti  dello  Stato,  ed  è  «opratutto  con  queste  ragioni 
che  io  mi  spiego  siffatta  straordinaria  frequenza  alle  scuoio 
«Iella  città  di  Biella. 

Il  circuntiario  di  Biella,  o  signori,  chiede  giustizia. 

A  iJtìvara  venne  dato  il  governo  della  provincia;  a  Ver- 
celli Venne  data  la  Corte  d'assisie:  or  bene,  Biella,  che  ha 
nel  suoicno  un  collegio  che  pure  nella  lis>ta  dei  7if  esistenti 
ociratilico  tstato  è  il  sesto,  chiede  che  questo  collegio  sìa 
aaulenuto,  chiede  che  sia  anzi  avanzato  a  liceo.  Mi  pare 
eoe  l'accordar  ciò  sia  atto  di  semplice  giustizia. 

Vi  dirò  di  più  che  la  popolazione  agricola  (non  parlo 
nella  popolazione  industriale)  è  stata  in  questi  ultimi  anni 
talmente  travagliata  da  malanni,  che  veramente  e  forzata 
acertAi'Ki  il  vitto  collingegno,  poiché  la  terra  Don  lo  dà.  Essa 
è  forzata  a  trovar  verso  di  mandare  i  giovani  alle  scuole 
modestJinieote,  meschinamente,  quanto  si  vorrà,  purché  pos- 
sano trovare  ivi  una  via  di  procurarsi  il  pane,  ma  assola- 
taflìeBle  non  può  mandare  i  suoi  giovani  ad  altre  città.  Or 
wjnc,  questa  popolazione,  che  combatte  cosi  nobilmente,  cosi 
'  ale,  se  si  può  dir  così,  per  guadagnarsi  il  vitto,  si 

a  alla  vostra  indulgenza;  ed  io  per  conseguenza 
l'tT^o  la  Camera  a  volere,  come  proponeva  il  relatore  della 
^-'^'^Jinissione  delle  petizioni,  trasmettere  questa  petizione  al 
niiantro  della  pubblica  istruzione,  e  scongiuro  il  ministro 

" 'frla  accogliere  con  animo  benevolo,  e  a  non  fare  al 
''  aliano  biellese  il  torto  di  vedersi  decapitato  il  suo  col- 
'  che,  come  ripeto,  a  costo  di  venire  a  noia,  è  pure  il 
'-^J'j  dei  72,  e  che  crede  di  non  aver  demerito  alcuno  per 
^**ere  posposto  a  quelli  di  altre  città  del  circondario,  certo 
P*^  popolose  e  più  ricche,  ma  che  non  vantano  uguali  ti- 
teli  p^ji-  severe  un  liceo. 


M>    DI    Kir.Lli. 


>...  iouianda  che  io  i^cuZ:'  jJIa  Camera  ed 

•aoblica  istruzione. 
,4*  :«i  altra  proposta? 
..^u  ^{Uesta. 
(ipoi^^ia  lo  conclusioni  del   relatore  della 


PASSAGGIO  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI 

Ali  MUaSTEBO  DI  AGEICOTUEA  INDUSTRIA  E  COMMEECIO. 


:A':rj)  di 

Tàl^  è  la  modesta  domar;  * 
al   rnifiistro  per  la  pubbli  ;.. 
Pi:f>iDK.\TE.  Non  fa  ri/. 
.Sklla.  Solamente  oU' 

ì'ìtK-yllJKSTF..    Af>pOp_' 

^.'ommiflflione? 

.S£LLA.    Si. 


/ 


Passaggio  degli  ij^tituti  teciiiri 

iti    Ministero  dì  ai-nicol tui*a,  industria  e  eoiuinerdo 


DISCORSO 

DKUJfZJATO   KELLX  CAMERJl    DEI    DEPUTATI 
il  27  gennaio  ÌSe2 


ijellfc s^^K^ntu  ilei  27  gf-nuaio  18<i2  il  de^mtato  Coppino  svolse  la  sua 

int^^-pellauza  al   ministro  della  pubblica  istrujsione  sai  decreto 

ò'A     '^i  novembre   18tìl,   col  quale  gli    istituti  tecnici  venivano 

"ati  (lai  Ministero  dell'istruzione  pubblica  e  dati  al  Mini- 

^        •    di  sigricoltura,  industria  e  commercio.  Vari  oratori  pre- 

■flffttò    I4  parola  suH'argomento  in  quella  e  nf  Uà  niiccessiva  tor- 

j  11»^^  in  etti  la  Camera  apprav«'>  un  ordino  del  giorno  presentato 

gl'onorevole  Lear^li  ed  accettato  dal  ministro.  L'onorevole  SoHa^ 

Aopo  il  dist^orso  dell*  onorevole  Coppino^  parlò  in  questa  sen- 

leoza  : 


K-^iccoiiK  nella  tornata  del  22  gennaio  il  signor  ministro 
della  pubblica  istruzione  ha  citato  il  mio  nome  tra  i  membri 
della  Commissione  della  quale  ha  lungamente  parlato  l'onore- 
irole  Coppino,  desidererei  di  esporre  alla  Camera  le  ragioni  che 
hànDo  indotto  questa  Commissione  a  proporre  ai  due  ministri 
il  decreto  di  cui  si  tratta.  Se  la  Camera  crede  che,  per  la  con- 
vcnienjs  della  discussione^  io  esponga  sin  d'ora  le  idee  che 
pitiArono  i  membri  di  quella  Commissione,  lo  farò  ;  ma  se  quo  ■ 
itopuò  rieacire  spiacevole  alla  Camera,  non  che  a  coloro  che 
ionaiicritti  prima  di  me,  mi  riserberò  di  tornarci  più  tardi, 
^oà  Parli  1  parli! 


•  illl 

..   iilSC 

.osto  n 
■<iruzion 

•  •.  nò  poco  la 
..  -Li'O  iragricoltur 
tissa  Io  attribuzìoD 
lì  inenomainente  disc 

^.uuio  ftvuto  l'onore  di  essere  ; 

,  i^eiierale  dell'onorevole  min: 

,,ebbi  da  lai  l'incarico  di  occaii 

^i.'c  Bouole,  e  specialmente  delle 

,^:iorevoIe  De  Sanctis  attribuisce 

:..  Telone)  alta  importanBa,  ed 

-  Ìii«  che  credo  in  questo  moment 

jiM  proposizione  un  po'avai 
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qneaU  àia  mia  opinione)^  essere  ora  pia  importante  il  pen- 
Kiire  airi&tmzione  degli  operai,  clie  pensare  all'istruzione 
tmiveraitaria,  percbe  T istruzione  universitaria  più  o  meno 
perfetta  la  c'è,  ma  T istruzione  degli  operai  non  c'è  né  punto 
uè  poco.  {Bene!  Bravo !) 

Avvocati,  medici,  ingegneri,  più  o  meno  valenti,  mi  paro 
thoogni  anno  se  no  fanno,  e  direi  quasi  che  dapertutto  se  ne 
tanno  dei  valentissimi.  All'incontro  io  oon  veggo  né  punto  no 
poco  eie  sia  curata  F  istruzione  dogli  operai,  e  io  dico  che 
ravveniro  della  nostra  industria  dipende  essenzialmente  daU 
ristituzione  di  buone  scuole  di  operai. 

Dirò  ora  un  fatto  per  far  vedere  la  necessità  del  decreto 
incriminato. 

L'onorevole  ministro  della  pubblica  istruzione  ebbe  occa- 
Mone  di  vedere  un  libro  stampato  da  un  valentissimo  giovano, 
il  signor  Carina,  ispettore  delle  scuole  a  Pisa,  sopra  T  istru- 
zioue  industriale,  un  libro  eccellente,  a  mio  parere,  noi  quale 
fii  di  conto  di  parecchio  scuole,  da  lui  visitate  alleatero  nei 
pwsi  p"m  civili. 

L'onorevole  ministro  pensò  allora  dì  dare  a!  signor  Carina 
1  incarico  di  visitare  parecchi  centri  industriali  importanti 
^firitalia  superiore,  afEnchè  avesse  a  vedere  se  per  avven- 
tura non  fosse  possibile  di  istituire  in  qualcuno  di  questi 
«centri  industriali  qualche  scuola  di  operai;  ed  infatti,  so 
questa  avesse  attecchito,  se  avesse  dato  dei  buoni  risultati,  se 
Jie  potevano  poi  proporre  altre,  si  poteva  insomma  ampliare 
•Jfteata  istituzione  delle  scuole  degli  operai,  non  imitando 
*er?ilmente  gli  altri,  ma  colla  nota  divisa:  provando  tutto  e 
*^"j'"'udo  il  meglio fùìok  cominciando  dall'  istituirne  qualche- 
'^^'liS  e  visti  i  difetti,  farvi  i  dovuti  emendamenti,  per  im- 
piantarne  poscia  delle  altre, 

11  signor  Carina  adempiè  egregiamente  al  suo  mandato 
^i  ha  fatto  al  ministro  della  pubblica  istruzione  un  interes* 
fiantìnsitno  rapporto,  ma  in  quella  che  bì  stava  per  tradurre 
Uli  stadi  in  fatto,  si  seppe  che  anche  il  Ministero  d'agri- 
«oltnra  e  commercio  si  occupava  precisamente  dello  stessa 
argomento,  cosicché  non  si  sapeva  se  toccava  all'uno  od  al- 
Ultro  Ministero  roccuparsi  di  tale  material  [Si  ridi). 

L'anno  scorso,  quando  io  andai  a  Napoli,  l'onore  vele  mi- 
^'*tro  dell' istruzione  pubblica  mi  fece  Tonore  di  conferirmi 
'  «ncarico  di  studiare  se  non  fosse  il  caso  di  creare  in  Napoli 
^0  iHtituto  tecnico  supcriore,  un  quid  simile  del  Conservato- 
"^^0,  per  esempio,  d'arti  e  mestieri  di  Parigi. 


a*  n. 


■lODlttl  PI  Q.  SSLI^. 
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Io  in' informai  in  Napoli  desrli  stabilimenti  che  vi  erani 
quali  poU'S^ero  essere  analoghi  a  quella  che  il  signor  mi 
Htro  desiderava  d' istituire  nella  sua  patria,  e  presi  coi 
Bcenza  dell'istituto  d'incurasrpiamento,  dove  trovai  molti  p 
parativi,  dove  tro\ai  un  locale,  che  all' intemo  è  aggiusti 
perfettamente;  trovai  delle  sale  costrutte  con  gusto  pò 
{>eiano,  sotto  la  direzione  del  cavaliere  Del  Giudice,  e  di 
atticismo  veramente  ammirabile,  e  per  cui  spero  che  la  C 
mera  stanzierà  più  tanii  i  fondi  opportuni,  onde  sia  teri 
nato  in  modo  conveniente,  in  modo  da  far  vedere  che  il  C 
verno  italiano  ha  non  meno  buon  gusto  e  non  fa  men  bc 
del  <iovorno  borbonico;  e  trovai  che  tutto  era  ormai  al^ 
din»»  per  poter  ricovero  una  istituzione  che,  secondo  r 
Burebbo  ora  opportuno  d'introdurre  in  Napoli. 

Or  bene,  io  oro  intanto  informato  che  la  questione  cii 
r  istituzione  tli  questa  scuola  si  trattava  con  temporanea  mei 
dal  ministro  tlell" istruzione  pubblica  e  da  quello  di  agric 
tura  e  ct»ninieroio.  Con  qual  buon  credito  del  Governo  a 
trale  e  doll'unilà  di  viste  dei  vari  ^[inisteri  ve  lo  lascio  i 
maginare! 

Di  modo  che,  tornando  da  Napoli,  io  credetti  mio  debi 
riferendo  ad  entrambi  i  ministri  sulla  missione  che  aveva 
avuto  la  g<Mitilezza  di  atììdarmi,  di  consigliarli  ad  and^ 
una  volta  intesi  ed  a  mettersi  una  volta  d'accordo  per  liii 
turo  le  loro  risj)ettive  attribuzioni.  Indi  la  creazione  de 
Commissione,  indi  il  decreto  del  19  novembre  1861. 

Ora  io  credo  che  tornerà  utile  adesso  alla  discussione  e 
io  mi  faccia  ad  esporre  le  viste  che  recò  questa  Commissioi 
K  s)M^cialmentc  io  esporrò  le  visto  della  Commissione  per  < 
r.ho  riguarda  i  punti  di  cui  mi  sono  specialmente  occupa 
iSupi^it  che  in  una  Commissione  ciascuno  porta  il  suo  gran 
lino  di  sabbia,  ed  io  mi  occuperò  specialmente  di  quelle  c< 
iliw  ho  meglio  studiate. 

M  noctissario  che  io  dica  anzitutto  il  concetto  che  mi  so 
«ulto  de.ir istruzione  tecnica.  Ter  ossero  nato  od  allevato 
opifui  n  per  aver  atteso  quasi  tutta  la  mia  vita  a  studi  e 
.k\o\iino  por  oggetto  T  industria,  ho  dovuto  farmi  un  c< 
-»uio  ^Mur.'i  buono,  sarà  cattivo,  questa  è  un'altra  question 
«uk  ho  dtivuto  farmi  nella  mia  mente  un  concetto  doli' isti 

l  v'uouMolo  Coppino  ha  parlato  dell'opportunità  di  ere* 
V  -yu,«lo  piutioho;  disso  che  e;;li  sperava  che  l'onorevi 
'v   ^  x'\  \  i\\  lolibn  croate  delle  scuole  pratiche.  Or  bene,  se 


Abs^ 


di 

«ere  le 
tetetnttH^  idk 

Boseere  Bahi 
delle  prore;  a 


k  mamie  cmbraatù  akiOauriì  a  àuhè 
t  éiwwnut  nmtit  ttìm  rane  €««i Waamm^ 
eoo  certe  propOTziau  ài  dìrcne  droglie;  p«ki«<a aiNUn^  «m^ih^ 
fooinzi  in  gacrta  ▼ù-  V*  onderete  toì  c««  ct\>  dì  mT^NT,,  ^KiaM 
^itro,  ottemuo  dèi  bmoni  tiatori  ? 


Io  ho  udito  spesso  da  personaggi  di  valore  che  da  codesti 

scuole  tecniche  debbono  eacire  uomini  che  siano  veri  tintori 
veri  agricoltori  e  uomini  veramente  pratici;  ma  io  credo  cij 
impossibìio. 

Indi  è  che,  secondo  il  giudizio  che  mi  sono  formato 
tanti  anni  che  vivo  in  mezzo  alle  industrie,  le  scuole  pratich 
sono  un'assurdità,  perchè  a  fare,  per  esempio,  un  buon   tir 
tore,  non  bastano  le  cognizioni  apprese  nella  scuola.  Ed   in- 
tatti, allorquando  lo  scolaro  va  proprio  nella  tintoria  trovi 
che  vuoki  tener  conto  di  una  infinità  di  influenze  materia" 
e  morali   (notato  bone  morali)  che  agiscono  suU'andament 
delia  tintoria;  come,  ad  esempio,  il  grado  di  purezza  de 
Tacqua  che  vi  si  adopera,  la  costanza  di  questa   purezzi 
l'abilità  degli  operai,  la  loro  diligenza,  la  distribuzione  d^ 
lavoro,  il  saper  contentare  gli  operai,  ed  una  quantità  di  circa 
stanze,  le  quali  hanno  per  effetto  di  far  si  che  i  risultati  sienj 
tutt'altri  che  quelli  che  se  ne  aspettava  chi  esce  dal  suo  ga- 
binetto. Per  cui  la  conoscenza  di  tutte  queste  particolari t 
quello  che  si  chiama  con  un  nome  che  dice  tutto,  ed  al  quaH 
nulla   saprei   aggiungere,   il   tatto  pratico,   non  si  acquist 
in  nitro  luogo,  che  nelle  officine,  nei  laboratarii  in  grancf 
scala. 

La  stessa  cosa  ripetete  per  le  scuole  di  commercio  o  d'ifi 
dustria  di  qualunque  genere. 

Le  scuole  pratiche,  a  mìo  modo  di  vedere,  non  hanno  V€ 
ramente  alcuna  ragione  di  essere, 

'  Vuoisi  poi  ancora  notare  corno  vi  sia  una  ragione  essel 
zialo  per  fa  quale  queste  scuole  cosi  dette  pratiche  non  rìt 
scono,  ed  è  die  il  problema  che  ha  a  risolvere  un  commercia 
un'industria,  un'arte  qualsiasi  non  è  già  quello  tli  fare  quest 
o  quellaltra  cosa,  ma  di  farla  ottenendone  il  maggior  bene 
tizio  possibile. 

Un   professore  di   metallurgia,  uomo    molto   spiritoso 
molto  versato  non  solo  nella  teorica,  ma  anche  nella  praiici 
cominciava  sempre  le  sue  lezioni   con  queste   parole,  eli 
parranno   volgari,  ma  che   agli  occhi  miei   sono  ^maì  prc 
fonde  : 

^  La  metallurgie  est  Tart  do  gagner  de  Targent 
de»  mineraux.  „ 

E  lo  stesso  si  può  dire  d'ogni  arte,  d'ogni  industria; 
problema  che  veramente  ai  ha  a  risolvere  non  h  mai  qut 
di  ottenere  un  dato  })rodotto,  sibbene  di  ottenerlo  col  ] 
grande  benefizio  possibile* 


cu    luuualll 
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Quindi  k  questione  di  ottenere  un  prodotto,  di  ottenerla 

più  0  meno  proporzionato,  non  è  che  nn  demento  di  una  sola 
e  grinde  questione,  quella  di  farlo  col  maggior  vantaggio. 

Ora  voi  potete  bcniasimo  nelle  scuole  toccare  del  torna- 
coBto  delle  spese,  che  si  hanno  ad  incontrare  in  una  data  ope- 
razione, ma  non  potrete  mai  dare  quel  complesso  di  nozioni 
eie  costituiscono  il  tatto  pratico. 

Uaver  dimenticato  questa  circostanza  fece  sì  che  moki 
iottìisimi  professori  teorici,  i  quali  hanno  creduto  di  po- 
loni ingerire  in  cose  pratiche  indnetriali,  ottennero  risul- 
Uti  veramente  deplorabili,  non  solo  perchè  hanno  fatto  but- 
tar vìa  il  danaro  a  quelli  che  hanno  creduto  alle  loro  pa- 
role, ma  aache  perchè  posero  in  discredito  la  scienza.  Infatti 
non  81  ha  che  a  proporre  qualche  innovazione  ad  un  iudii- 
itriale,ad  un  agricoltore  per  conoscere  che  specie  di  viso 
facciano  codesti  pratici  alle  proposte  degli  uomini  della 
ecìenza,  E  non  hanno  torto,  dico  io,  perchè  in  verità  vi  sono 
lauti  e  tanti  esempi  di  esperimenti  i  quali  andarono  a  male, 
appunto  perchè  si  partiva  da  viste  teoriche,  e  non  si  teneva 
coBto  della  pratica,  che  una  generale  diffidenza  è  perfetta- 
mente ginstitìcata. 

Si  è  creduto  di  rimediare  al  difetto  di  pratica  degli  alunoi 
applicando  alle  scuole  tecniche,  ossia  industriali,  delle  piccole 
officine  microscopiche,  per  esempio,  un  piccolo  tornio  per  tor- 
nire^ qualche  pialla  per  apprendere  il  mestiere  del  legnaiuolo, 
qiialche  magliette  pel  fabbro. 

^on  basta  insegnare  in  tesi  generale  quali  siano  i  fatti  ca- 
pitali, le  norme  generali  su  cui  poggia  resorcizio  di  una  data 
a^'te  e  che  costituiscono  quella  che  io  chiamerei  (se  pure 
leapreasione  è  lecita)  la  teorica  del/a  liratìra,  ma  è  neces- 
wio,dicevasi  una  volta,  che  vi  siano  delle  piccole  otTìcine  in 
piccola  scala^  nelle  quali  si  possano  esercitare  questi  giovani 

Or  bene,  io  credo  che  oramai  non  vi  sia  più  alcuno  versato 
»n  qaeata  materia  che  difenda  le  officine  raicroscopiche,  tanto 
tWe  ne  fu  dapertutto  il  risultato.  Ed  io  temo,  senza  vo- 
kno  aderire  con  sicurezza  (perchè  di  queste  materie  non  mi 
occupai  ex  professo)  che  il  motivo  del  poco  esito  di  tanti 
poderi  modelli  sia  appunto  da  ricercarsi  in  ciò  che  rassomi- 
ghanoalle  officine  microscopiche  di  cui  parlavo,  e  che  hanno 
Bit*  analoga  ragione  di  essere. 

W  resto,  il  poco  successo  di  queste  officine  sMntende  assai 
l'atte  anche  <i  priori. 
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Faccio  notare,  per  esempio,  che  la  sola  differenza  di  pro- 
porziono in  cui  le  operazioni  si  fanno,  è  sufficiente  a  dar 
piena  ragione  non  solo  del  nino  frutto  che  si  ha,  ma  del 
danno  che  emerge  nella  mente  di  quelli  che  si  esercitano  in 
questi  piccoli  laboratori i.  Per  esempio,  abbiasi  il  modello  di 
un  ponte,  non  che  il  peso  cui  questo  può  reggere;  credete 
voi  che,  moltiplicando  questo  peso  i»er  cento,  avrete  il  peso 
cui  reggerà  un  ponte  cento  volte  maggiore  di  ciò  che  e  il  mo- 
dello? 5fo,  o  signori,  la  resistenza  clie  il  ponte  può  offrire 
non  è  punto  centupla  di  quella  del  modello,  posciachè,  ad 
esempio,  il  peso  del  ponto  non  è  cento,  ma  un  milione  di 
volte  maggiore.  Egli  è  infatti  che  la  ragione  di  incrementa 
dei  vari  fattori  che  ìniluiBcono  sul  risultato  totale  non  si  man- 
tiene la  stessa  per  tutti,  e  che  perciò  da  un  esperimento 
fatto  io  piccola  scak  non  si  può  dedurre  il  risultato  del- 
l'esperi tnoDto  stesso  fatto  in  iseala  maggiore. 

Aggiungo  ancora  che  in  quei  laboratoni  microscopici  non 
si  è  nelle  stesse  condizioni  di  costo  e  di  provento  che  nei  la- 
boratori! in  grande,  e  cho  difetta  perciò  rclemento  essenziale, 
cio^  quello  della  conoscenza  del  tornaconto  che  potrebbe 
renderli  utili. 

Faccio  una  sola  eccezione  a  questa  regola.  Quando  vi  fosse 
una  veni  oHìcina,  gniiido  e  ben  allestita,  in  cui  si  facesse  pro- 
prio deinmluwtria  in  condizioni  normali,  e  presso  questa  si 
aprisse  una  scuola  pratica ^  iiìlora  veramente  si  potrebbero 
avere  degli  scolari  che  non  saranno  soltanto  ricchi  di  cogni- 
zioni teoriche,  ma  roalmento  capaci  di  dirigere  un'officina 
della  natura  di  quella  presso  cui  impararono  Tarte  loro. 

Cosi,  per  esempio,  se  ToDorevole  ministro  della  guerra 
aprisse  pressa  i  laboratori!  di  artiglieria  delle  scuole,  egli  è 
certo  che  gli  operai,  i  quali,  ultro  aUavere  atteso  al  lavoro  in 
quelli,  avranno  seguito  le  lezioni  teoriche  di  queste,  diven- 
teranno senza  dubbio  operai  abilissimi,  e  capaci  di  dirigere 
un'officina  relativa  air  industria  del  legname,  del  ferro,  e 
simili. 

Cosi  presso  il  laboratorio  delle  strade  ferrato  dello  Stato 
venne  aperta  una  scuola  di  questo  genere,  dove  quegli  operai 
per  metii  della  giornata  lavorano  al  tornio,  al  maglio  e  at* 
torno  a  tutti  gli  stromenti  dell'officina,  per  Taltra  metà  vanno 
a  scuola;  questi  diventeranno  in  poco  tempo  capaci  di  gui- 
dare o  di  lavorare  immediatamente  e  bene  in  un  laboratorio 
come  quello  delle  strado  ferrate;  ma  il  credere  che  in  un  la- 
bora  lo  netto  microscopico,  anormale,  si  possano  dare  non  solo 
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leiM>«iom  teoriche,  ma  anche  le  pratiche,  io  lo  ritengo  un 
vero  errore. 

Né  è  già  da  credere  che  l'istruzione  tecnica,  anche  intesa 
come  io  dicevo,  sia  inutile;  perchè  allorquando  voi  avete 
dito  ad  uno  scolaro  gli  elementi  della  scienza  di  cai  Tarte 
ck  (*^li  va  ad  esercitare  è  una  continua  applicazione,  allor- 
qUADtìo  gli  avete  esposto  in  un  corso  di  dottrina  la  teorica 
(le!la  pratica  deirarte  sua,  ed  inoltre  gli  avete  messo  in  mano, 
in  guisa  da  saperli  tutti  adoperare,  gì*  istrumenti  che  la 
scienza  somministra  per  far  esplorazioni,  indagini,  esperi- 
menti e  prove  relative  air  industria  sua,  non  crediate  già  che 
«gli  aia,  rispetto  ad  easa,  nella  stessa  condizione  di  chi  non 
hi  fatto  questi  studi., 

^tiegli  sa  renderai  ragione  dei  fatti  che  gli  cadono  sott'oc- 
chio; e  «juando  si  tratta  di  trovar  cose  nuove,  o  di  rimediar 
ad  tin  male  che  si  lamenta,  se  non  altro  ha  un  vantaggio  im- 
jwegpabile,  e  che  solo  il  pratico  sa  quanto  valga,  cioè  di 
aoii  fare  esperimenti  assurdi. 

Inaltre  le  suo  cognizioni  gli  permettono  talvolta  di  ìmme- 
«iaUmente  divinare  il  punto  da  toccarsi  per  rimediare  al- 
l'mcoB Veniente  lamentato  o  per  raggiungere  il  nuovo  scopo 
proposto. 

In  i'oncln^ione  io  credo  che  coloro  i  quali  vogliono  ab- 
P'tcciaro  l'esercizio  di  un'arte,  vogliono  dedicarsi  ad  una 
ladnstria  determinista,  hanno  bisogno,  a  mio  parere,  di  certe 
cpgnizioiìi  puramente  scientifiche,  dì  certe  cognizioni  che  si 
^ifcrmcono  alla  teorica  della  pratica  dell'arte  e  di  certe  eser- 
<^'ta2Ìoni,  per  cui  siano  posti  a  loro  disposiziono  gli  strumenti, 
^■oÌhuuIì  la  scienza  permetta  loro  di  fardello  indagini  nel 
;'*o»po  al  quale  essi  intendono  applicarsi.  Or  bene  questa 
^*trti2i«jne,  che  io  chiamerò  una  specie  di  ponto  che  si  dirama 
•'  -  via  maestra,  che  è  quella  dell' istruzione  gene- 

ri tura  generale,  che  conviene  varcare  prima  di 
iP'iiigerOje  quella  che  io  chiamo  istruzione  tecnica/Ma  quanto 
•"«co<e  pratiche,  quanto  alFacquisto  del  tatto  pratico, quanto 
«  fare  delle  prove  in  grande,  per  tutto   questo    dirò  che 
^^'i^tini  fahr'iUa  fahriy  e  che  bisogna  andare  nei  laboratori!. 
Delle  officine  normali  e  che  è  inutile  il  ficcarsi  io  mente  che 
tt'PO^ia ottenere  qualche  cosa  di  utile  relativamente  a  questo 
po^re  di  pratica  nelle  scuoio  che  l'onorevole  Doppino  chia- 
Bwvaicaole  pratiche- 
Io  quanto  a  me,  mi  sbaglierò,  ma  sono  di  questo  avviso; 
certo  molti    aaranno   di   contrario    parere.   In    generale    i 
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prableioi  deirìstrnziotie  vanno  annoverati  con  quelli  che  gli 
analìéti  chiamano  {ndetermìnnti  Vi  sono  di  quelli  che  credoB^ 
possa  insegnarsi  meglio  Talfabeto  cominciando  dalF^  e  al 
dando  lino  alia  Z;  altri  invece  possono  credere  che  si  ìd 
segni  assai  meglio  cominciando  dalla  Z  g  venendo  fino  all'i 
altri  vorrebbero  che  s'incominciasse  dalle  consonanti  per  v^ 
nire  alle  vocali,  e  via  dicendo;  purché  Talfabeto  a'impa 
qualunque  sia  il  metodo,  forse  è  lutt'ttno- 

Certo  è  che  in  ninna  materia  vi  sono  opinioni  tanto  di- 
verse, tanto  disparate  come  in  fatto  d'istruzione.  Ad  ogni 
modo,  lo  ripeto,  io  sono  deiravviso  che  ho  teste  espresso,  e 
sono  di  ciò  talmente  convinto  che^  qualora  lonorevolo  mi- 
nistro d'agricoltura  e  commercio  venisse  a  proporre  quelle 
scuole  a  cui  accennava  il  deputato  Coppi  no,  io  mi  riserverei 
di  combatterle.  L'onorevole  Cordova  non  ha  niente  affatto 
paura  de'  miei  attacchi;  e  credo  che  gli  sarebbe  facile  con  un 
lungo  discorso  di  ridurli  a  niente;  ma  per  me  questa  mia 
idea  è  il  frutto  della  convinzione  che  ho  in  proposito  acqui- 
stato dalFesperienza,  per  essere  sempre  vissuto  in  mezzo  ad 
industriali. 

Tose  ANELLI.  Chiedo  di  parlare  per  un  fatto  personale* 
Presidente.  Il  deputato  Toscanelli  ha  facoltà  di  pari 
Sella.  Perdoni;  non  ho  ancora  finito.  (Ilaritàj, 
Presi i>EKTE,  Mi  pareva  che  si  fosse  seduto.  Continui  j 
il  suo  discorso. 

Sella.  Veniamo  ora  alla  legge  Casati,  e  vediamo  quello 
che  debba  attribuirsi  all' istruzione  generalo  e  ciò  che  spetta 
alla  tecnica. 

Prima  di  tutto  c'è  Tàstruzìone  elementare,  e  questo  por  me 
è  il  primo  gradino  dell' istruzione  generale.  Voi  al  bambino 
non  domandate:  vuoi  tu  farti  avvocato  o  ingegnere?  Gli  6Ì 
insegna  a  leggero  e  scrivere;  compiuta  T istruzione  eley-- 
tare,  si  può  già  domandare  al  bambino  fatto  garzoih 
che  cosa  vuoi  fare?  Vuoi  andare  avanti  negli  studi  gonciaUi^ 
E  sopratutto:  come  stai  di  borsa?  Puoi  andare  avanti  per 
la  grande  via  maestra,  od  hai  bisogno  di  applicarti  tosto  e 
di  trar  partito  delle  tue  braccia  e  di  quel  poco  che  vali? 

Vi  possono  essere  delle  ecuolo  di  operai  che  impartincano 
l'istruzione  tecnica  a  quelli  che  appena  abbiano  appreso  a 
leggere  ed  a  scrivere.  Vi  saranno  invece  altri  piii  fortunati 
che  possono  andar  oltre  per  la  grande  via  maestra  della  col- 
tara  generale,  e  questi  dovranno  andare  o  al  ginnasio,  Oj 
quelle  scuole,  che  la  legge  Casati  chiama  (non  so  con  quai; 


felicità)  icuóìe  tecniche,  ch'essa  fa  parallele  al  gionasìo,  e 
dove  di  tecnico^  almeno  come  io  rìntendo,  non  c'è  assolata* 
metite  nnlla. 

Infatti  le  scuole  tecniche  della  legge  Casati  non  sono  altro 
che  ginnasi,  meno  il  latino  e  rarcUeoIogia,  od  altro  simili 
«mellita  che  s'insegnano  a  bambini  di  otto  anni,  più  un  poco 
di  couubilità  ed  altre  cose  dì  simil  genere.  Quanto  a  me,  tra 
le  scuole  tecniche  ed  i  ginnasi  non  c'è  differenza  veramente 
cipiute* 

Fatti  questi  studi  del  ginnasio  o  delle  cosi  dette  scuole  tecnl^ 
<A*,  cioè  andato  questo  giovane  un  po^avanti  nella  istruzione 
wjcondaria,  allora  nasce  anche  una  domanda:  che  cosa  volete 
f»rc?  Volete  seguitare  la  grande  via  maestra  dell' istruzione 
generale,  oppure  volete  dedicarvi  a  qualche  industria? 

Equi  la  legge  Casati  fa  gli  istituti  tecnici  e  li  riparto  in 
fiezioDÌ,  sezione  agronomica,  sezione  commerciate,  sezione 
chimica,  sezione  tisico -matematica.  Ovvero  c'è  il  liceo  ;  tinal- 
niente  e  è  l'Università,  che  consta  de' sommi  rami  di  questa 
via  maestra  dell' istruzione  generale. 

Dopo  l'Università  poi  ci  sono  (a  me  pare  almeno,  perchè 
AHcbe  l'insegnamento  universitario  suol  essere  generale),  ci 
ODO  le  scuole   di   perfezionamento  per  varie  Facoltà  e  le 
caole  d'applicazione  per  quSlla  di  matcmstica;  cosi  per  la 
Fttculti  di  medicina  vi  potrà  essere  una  scuola  speciale  d'ocu- 
li»titji^  e  parlando  specialmente  della   Facoltà  di  matem£- 
tica,  a  cui  esclusivamente  vuoisi    avere  speciale  riguardo, 
quando  8Ì  discorre  di  studi  tecnici,  dopo  la  Facoltà  di  mate- 
Dialicft  possono  venire  scuole  di  perfezicjnamento  d'astrono- 
niii,  scuole  per  formare  ingegneri  navali,  ingegneri  costrut- 
tori, ingegneri    mineralogici,    ingegoeri    meccanici,    e    via 
Hiscorremlo;  sicché,  quanto  a  me,  veggo  una  grande  via  mae- 
stra che  comincia  coir  istruzione  elementare,  viene  su  per  i 
ginnasi  o  le  scuole  tecniche,  e  poscia  per  mezzo  «lei  licei 
accede  all'Università;  veggo  poscia  dairaltn  parte   che  si 
paasa  per   una  serie  di  stabilimenti  di  istruzione   tecnica, 
ootne  per  una  serie  di  diramazioni  da  una  grande  arteria^ 
oa de  arrivare  allesercizio  delle  arti  o  delle  professioni;  io 
veggo  «cuole  di  operai,  d'istituti  tecnici,  scuole  d'applica- 
sione,  e  dico  che  questi  istituti  tecnici  hanno  dalU    legge 
Casati  carattere  di  scuole  speciali,  perche  tendono  tutti  al- 
Teaercizio  di  determinati  ordini  di  arti, 

E  questo  è  il  punto  essenziale,  in  cui  Ìo  differisco  dalFono- 
Lre%*ole   Ceppino;   imperocché   egli  considera  questi   istituti 
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E  poi  rarticolo  Hconlodevolisaima  provvidenza  aggiuoge: 
»^clieèper  altro  in  facoltà  delle  provincie  o  dei  comuni  di 
iggititìgere  a  ciascuna  sezione  quello  scuole  pratiche  o  di 
perfezionamento  che  stimassero  meglio  con  facenti  allo  con- 
dliloni  locali.  Le  scuole  praticlie  e  di  perfezionamento  sa- 
ranno p«r  ora  considerato  coinè  libere,  „  ecc. 

Dimodoché  si  vede  chiaramente  che  era  concetto  del  le- 
giilntore  e  di  chi  lo  ha  interpretato  nel  regolamento  clie  gli 
iàtituti  tecnici  fossero  divisi  in  sezioni,  adattate  ad  ordini  di 
imiuatrie  speciali,  e  che^  secondo  le  condizioni  delle  pro- 
vincie iD  cai  essi  sono,  la  sezione  chimica,  per  esempio,  sì 
l'i  I  a  rivolgere  piuttosto  verso  un  ramo  che  verso  Oli  altro, 
I.  lante  Tistituzione  di  quelle  cattedre  complementari  di 
cai  all'articolo  14.  Ed  in  tal  guisa  si  lascia  aperta*  la  via  aU 
r introdurre  insegnamenti  più  speciali,  più  convenienti  alle 
locklità  ed  a  rimediare  all'inconveniente  grandissimo,  io 
andrei  al  punto  di  dire,  all'assurdità  di  un  regolamento  gè- 
iitralc  per  T  istruzione  tecnica  di  un  gran  paese,  poiché,  se  vi 
t  cosa  che  non  sia  suscettibile  di  un  regolamento  generale, 
tilt  è  appunto  Tistruzione  tecnica. 

Se  voi  volete  indirizzare  gli  scolari  a  certe  date  profes- 
«wni,tt  certe  date  industrie,  voi  dovete  in  ciascuna  località 
firc  questi  istituti  con  un  criterio  clie  convenga  allo  condi- 
mm  in  cui  Tistituto  è  posto. 

l'tr conseguenza  l'istituto  tecnico  posto  a  Palermo,  posto 
JB  mezzo  alle  zolfare  della  Sìcìliìi,  dev'essere  altra  cosa  che 
I  fHiituto  posto  fra  i  cotonìficii   d'Intra  o  tra  i  laniticii  di 

Finul mento  trovo  ancora  un  argomento  in  favore  della  mia 
^&i  nella  tabella  posta  al  fine  di  questo  regolamento,  in  cui 
«  tratta  degli  insegnamenti  che  saranno  dati  negli  istituti 
tecnici, 

}i  si  parla  d'economia  politica,  di  disegno,  di  fisica,  di 
stoica,  di  meccanica,  e  simili,  le  quali  cose,  so  voi  le  tenete 
Y^^  ^'CDcrali,  possono  dirsi  argomenti  di  coltura  generale ^ 
^*  W  momento  che  ponete  un  dato  istituto  in  una  data  lo- 
*^ita,  gli  ordini  di  arti,  a  cui  le  sezioni  del  medesimo  con- 
tengano, sono  determinati,  e  determinato  è  puro  l'indirizzo 
Ji  ttli  cattedre. 

Io  non  citerò  la  cattedra  di  lingua  inglese,  di  lingua  te- 
^^;ai  sa  che  queste  lingue  non  s'insegnano  per  fare  della 

wtì^ift  comparata,  ma  per  leggere  convenientemente  i  libri 

<Jnici;  quindi   non   veggo  in   queste   cattedre   veramente 


in  una  Università,  intendaDo  di  rivolgersi  allo  studio  di 
una  specialità,  ad  esempio  allo  studio  d'ingegnere  costrat- 
tore,  meccanico,  minerario,  e  simili.  Tutti  questi  stabili 
menti  la  Commissione  ha  creduto  doversi  lasciare  al  Mini- 
stero deir istruzione  pubblica,  ed  anzi  la  Commissione  ha 
creduto  che  la  scuola  d'applicazione  di  Napoli,  la  quale  di- 
pende attualmente  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  dovesse 
attribuirsi  al  Ministero  dell' istruzione  pubblica. 

Kon  veggo  che  il  decreto  abbia  tenuto  conto  di  questa 
proposta  della  Commissione;  ma  forse  ciò  forma  tuttora  og- 
getto di  trattative  fra  il  ministro  dei  lavori  pubblici  e  quello 
della  pubblica  istruzione. 

Veramente,  per  essere  logici,  queste  scuole  d'applicazione 
avrebbero  dovuto  essere  tolte  dal  Ministero  dell'istruzione  e 
date  a  quello  di  agricoltura  e  commercio.  Come  fa  dunque 
ammessa  questa  eccezione? 

Prima  di  tutto  sapete  bene  comò  si  fanno  le  cose  a  questo 
mondo;  si  dà  un  colpo  sul  cerchio  e  l'altro  sulla  botte.  In 
questa  Commissione  vi  era  un  rappresentante  del  ministro 
dtìir  istruzione  pubblica,  uno  del  ministro  di  agricoltura  e 
commercio  ed  un  terzo  che  era  neutro. 

Come  è  naturalo,  il  rappresentante  del  ministro  di  agri- 
coltura e  commercio  chiedeva  tutto.  Il  rappresentante  del 
ministro  delFistruzione  pubblica  non  voleva  dar  nulla;  ai 
fini  por  cedere  un  poco  a  questo  o  dare  a  quello  meno  di 
quello  che  chiedeva,  e  si  battè  cosi  la  strada  di  mezzo. 

Un'altra  ragione  che  consigliò  la  Commissione  a  proporre 
di  lasciare  al  Ministero  d  istruzione  pubblica  le  scuole  di 
applicazione  fu  la  seguente. 

Nelle  scuole  di  operai,  ed  anche  negli  istituti  tecnici  la 
scienza  c'entra  lino  ad  un  eerto  punto,  ed  invece  ci  debba 
sopratutto  entrare  un  largo  corredo  di  nozioni  applicative. 
E  così  preferirei  a  professori  uomini  che  certo  sappiano  la 
chi  mica  e  la  fisica,  ma  che  abbiano  anche  nozione  e  perizia 
di  commercio  e  d'industria^  onde  poter  bene  insegjiare  che 
sia  l'industria  ed  il  commercio. 

Invece,  nelle  scuole  di  applicazione  vuoisi  notare  che  si 
parla  a  giovani  elettissimi,  ai  quali  non  basta  il  dire  all'in- 
grosso ciò  che  può  loro  tornar  utile,  senza  cercare  di  i^nder 
loro  sottile  ragione  di  quel  che  loro  si  espone. 

Vi  sono  certi  cervelli  che  sì  ribellano  a  codesti  metodi, 
che  sentono  il  bisogno  di  approfondire  quanto  studiano,  e 
quindi  per  loro  anche  la  teorica  della  pratica  ingegneria  vuol 
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enere  esposta  in  modo  che  conrenga  all'ai tezza  della  loro 
edacozioQe  scientifica. 

Gli  è  perciò  che  il  modo  di  essere  di'  queste  scuole,  seb- 
bene pratiche,  nelle  quali  si  hanno  a  fare  molte  esercitazioni 
meramente  pratiche,  tiene  molto  dcllorgaDizzazione  delle 
Univertità.  Si  è  quindi  creduto  che  esse  potessero  venire 
affidate  al  ministro  delI'istrascionQ  pubblica^  appunto  per  U 
ragione  a^ldotta  dalTonorovole  Ceppino,  cioè  che  egli  ha  a 
itta disposizione  e  letterati  e  scienziati  e  accademici.  Forse 
qualche  mio  collega  non  sarà  del  mio  avviso,  e  qualche  in- 
gegnere pratico  troverà  che  era  meglio  lanciar  queste  scuole 
in  mana  di  ingegneri,  an/ìchè  di  scienziati.  Ma  qui  io  vengo 
non  a  discutere  Toperato  della  Commissione,  ma  soltanto  ad 
esporre  i  motivi  da  cui  fa  mossa  nello  sue  proposte. 

In  conclusione  si  lasciarono  nella  dipendenza  del  ministro 
della  pubblica  istruzione  le  scuole  di  applicazione,  e  si  pro- 
pose inoltre  che  gli  venisse  attribuita  quella  di  Napoli,  che 
dipendeva  dal  ministro  dei  lavori  pubblici.  Questa  seconda 
proposta  non  fu  ancora  accettata,  ma  io  spero  che  ciò  si  farà 

Ipiii  tardi,  od  almeno  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici  vorrà 
dare  b  proposito  qualche  schiarimento, 
iSi attribuiscono  invece  al  Ministero  dellagricolturae  com* 
Biercio: 
Ia  irAiole  di  operai,  eccetto  quelle  che  si  aprissero  presso 
iia"officiiia  particolare; 
Le  Écuole  speciali  di  agricoltura,  industria  e  commercio f 
Gli  htituti  tecnici  della  le^f/e   Casati ^   che  per  me  sono 
appunto  scuole  speciali  agronomiche,  commerciali,  ammini- 

•  strative,  chimiche,  ecc.; 
Le  scuoh  di  miiìuratori. 

Forse  alcuni  membri  della  Camera  ignorano  chi  siano  i 
miauratori,  perchè  non  credo  che  in  altre  provincie,  oltre 
a  queste  antiche,  ne  siano  mai  stati  fatti. 

Mi  permtitto  quindi  di  ricordare  che  essi  sono  individui  i 
qmali,  avendo  fatto  alcuni  studi  nelle  scuole  secondarie,  vuoi 
nelle  scuole  dette  ticniche,  vuoi  n«^lle  classiche,  pigliano  in 
uno  o  due  anni  nella  geometria,  nella  stereometria,  neirarto 
di  rilevare  i  piani,  nel  disegno  e  nell'estimo  tante  nozioni 
da  poter  coadiuvare  gli  ingegneri  nelle  loro  opere  sotto  Talta 
ispezione  di  quelli,  ovvero  da  poter  essere  incaricati  di  lavori 
attioenti  all'ingegneria,  ma  di  minore  importanza  o  difficoltà. 
Or  bene,  questi  evidentemente  dovevano  essere,  secondo 
il  concetto  della  Commissione,  lasciati  al  Ministero  dì  agri- 
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coltura  e  commercio,  dacché  ristruzione  dei  medesimi  non 

ha  quel  carattere  altamente  scienti tico  che  spetta  alle  scuole 
di  applicazione  degli  ingegneri  laureati. 

L'istituto  tecnico  di  Firenze!  Dirò  alcun  che  delle  ragioni 
che  mi  indussero  a  fare  questa  proposta.  Le  dirò  senza  ba- 
dare se  sia  conforme  o  no  alle  regole  della  prudenza,  pa- 
rendomi che  la  maggior  prudenza  sìa  quella  della  sincerità. 

A  Firenze,  in  questa  nobilissima  città,  dove  fu  la  culla 
della  nostra  lìngua,  e  dove  vien  tuttora  mantenuta  nella  sua 
purezza,  e  presso  cui  vi  sono  tante  industrie  e  miniere,  io, 
che  mi  interesso  sommamente  per  l'industria  mineraria,  desi- 
dererei moltissimo  che  vi  fosse  una  scuola  di  capi  minatori 
e  fonditori. 

Infatti  la  Toscana  è,  dopo  la  Sicilia^  la  più  fortunata 
delle  Provincie  italiano  in  fatto  di  miniere,  e  si  trova  forse 
in  condizioni  migliori  anche  della  Sicilia  in  questa  senso, 
che  vi  sono  miniere  più  svariate  e  non  tutte  di  zolfo,  seb- 
bene augurerei  a  tutte  le  provincie  la  monotonia  delle  zol- 
fare  siciliane. 

Quindi  e  che,  se  la  mia  voce  può  trovar  eco  nei  signori  mini- 
stri, io  mi  permetto  di  esprimere  il  desiderio  vivissimo  che  ho 
affinchè  quest'istituto  tecnico  sia  convertito  in  iscuola   mi^ 
neraria*  ^ 

Ed  infatti  vi  sono  all'istituto  di  perfezionamento  di  Firenze 
duo  cattedre!  l'una  di  metallurgìa,  1  altra  di  arte  delle  mi- 
niere, le  quali  io  non  so  che  abbiano  a  fare  in  mezzo  all'alta 
filosofia,  all'alta  letteratura  e  a  tanto  altre  scienze  che  vi  s'iu- 
segoano.  Vorrei  che  le  due  cattedre  in  discorso  venissero 
trasferite  all'istituto  tecnico,  perchè  senza  costo  alcuno  di 
spesa  si  avrebbe  cosi  una  scuola  mineraria  e  metallurgica, 
in  cui  gli  scolari  avrebbero  il  vantaggio  di  avere  a  poca  di- 
stanza miniere  per  impratichirsi,  e  poi  il  vantaggio  (sarà 
poca  coea  per  taluno,  ma  per  me  è  molto)  d'imparare  una 
buona  lingua  tecnica,  di  cui  si  sente  tanto  difetto  da  tutti 
culoro  che  si  occupano  di  tecnologia. 

La  Commissione  nel  fare  l'ufficio  suo  non  si  è  nascosta 
qualcuna  delle  obiezioni  che  ha  mosso  Tonorevole  Ceppino, 
ed  ha  pensato  un  momenlo  che  potesse  il  suo  progetto  es- 
sere intaccato  di  legalità.  Io  invece  non  credo  a  questo  di- 
fetto di  legalità,  e  comincio  dal  dire  una  delle  ragioni  che 
m'inducono  in  questo  convincimento.  Questa  ragione  forse 
non  piacerà  a  taluno,  ma  ciò  non  mSmpedisce  di  dirla, 
pronto  a  lasciarmi  correggere  da  quelli  che  sono  in  questo 
più  esperti  di  me. 
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L'articolo  65  dello  Statato  conferisce  al  Re  il  diritto  di 
nomÌDarc  e  revocare  i  niiaistri,  e  quest'articolo  fu  sempre 
interpretalo  io  gnisa  che  il  Ke  uvedae  il  diritto  di  accrescere 
e  dtmitiQire  il  numero  dei  miniatri.  Ora^  dal  momento  che 
Toi  date  al  capo  dello  Stato  questo  privilegio,  come  vulete 
voi  che  non  ne  venga  di  conseguenza  che  egli  ha  poi'e  il  di- 
ritto  di  modificare  le  attribuzioni  del  Ministero?  Potrà  egli 
creare  o  Bopprimero  Ministeri  senza  aver  facoltà  di  dare  ai 
BQQvi  creati  convenienti  attribuzioni,  o  di  ripartire  tra  gli 
altri  rufficio  dei  soppressi? 

Per  me  propendo  a  credere  in  questa  prerogativa  rlella 
Corona,  lìnchè  non  mi  sia  dimoetrata  la  verità  del  contrario.  E 
mi  pare  possa  ammettersi  quest'iti  te  rpretaz  ione,  perchè  nonne 
Tiene  diminuzione  alcuna  alle  prerogative  dei  rarlamciito. 
lof&tti,  supponete  che  domani  Ìl  Ke  accrescati  numero  dei 
miniitri  e  divida  le  attribuzioni  fra  i  Ministeri  diversamente 
daqneìlechc  oggi  sono",  èupponiarao  inoltre  d'essere  in  tempo 
normalf.  Che  cosa  ne  avverrà?  Avvenà  eho  il  5[mi8tera  si 
feaenterà  dinanzi  alla  Camera  con  mi  progetto  di  bilnncio, 
'  «che essa  sarà  libera,  accettando  od  emendando  tale  progetto, 
di  accettare  od  emendare  l'operato  del  potere  esecutivo,  e, 
perwempio,  nel  caso  che  ci  occupa,  se  la  Camera  non  fosse 
contenta  che  gli  istituti  tecnici  venissero  annoverati  fra  lo 
titribnzioni  del  Ministero  d'agricoltura  e  commercio,  e  sg 
ipaiimo  in  tempi  normali,  non  avrebbe  che  ad  attendere  la 
discussione  dei  bilanci  ed  a  pigliare  la  somma  relativa  agli 
liitituti  tecDÌci  dal  bilancio  del  Blinistero  tli  agricoltura,  in* 
inslria  e  comtnercio,  e  riportarla  dove  era,  cioè  nel  Iji lan- 
cio del  Ministero  dell'istruzione  pubblica. 

Fa  fatto  il  decreto  del  2^^  novembre.  Ma  non  è  evidentti 
che  i  signori  ministri  sarebbero  forzati  ad  abrogarlo  cou 
nacvo  decreto,  e  ad  adottare  la  decisione  presa  dalla  Ca- 
niera  nella  discussione  del  bilancio? 

Io  cretio  pertanto  che  questa  facoltà  di  modificare  le  attri* 
1>QZÌ0DÌ  dei  Ministeri,  in  forza  di  quest'articolo  dello  Statuto, 
•pttti  al  potere  esecutivo  ;  ma  ripeto  che,  se  erro,  son  pronto 
t  correggermi* 

V'Iia  di  più,  o signori.  L'articolo  3  della  legge  5  luglio  18G0, 
come  ha  già  osservato  l'onorevole  Ceppino,  dice  che  sarà 
provveduto  con  decreto  reale  alla  designazione  delle  attribu- 
rioai  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Come  ba  interpretato  l'onorevole  Coppino  quest'articolo? 
Come  se  fosse  esteso  in  questi  termini:  appena  fatta  la  legge 
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emanerà  un  decreto  reale,  il  quale  Baserà  le  attribazioni  del  1 
nuovo  Ministero  di  agricoltura  e  coniiDercìo,  e  non  si  potrà] 
variare  nulla  allo  attribuzioni  del  medesimo  che  per  legge* 

L*onoreYole  Coppino,  mi  permetta  che  glielo  dica,  h»  datai 
a  quest'articolo  un^interpretaziono  che  io  per  verità  credili 
inesatta. 

Neirarticolo  3  della  legf^o  del  5  luglio  1860  io  non  legga 
altro,  se  non  che  :  sarà  provveduto  alle  attribuzioni  del  niiovti 
Jlinistero  con  un  decreto  reale,  che  potrà  essere  etnendat^^ 
e  moditìcato  in  virtù  della  stessa  autorità  con  cui   è   tattOgi 
cioè  con  un  altro  decreto  reale. 

Qaanto  a  me,  credo   sia  d'uopo  stirare  molto  quest^arii^ 
colo  30  della  leg^o  5  luglio  18G0,  per  fargli  dire  che  le  aX* 
tribuzìoni   del   Ministero   dagricoltura  e  commercio  rimar»! 
ranno  in  eterno  (cioè  finche  per  legge  non  siano  cambiate),! 
quali  sono  tìssate  dal  decreto  medesimo.  Ma,  senza  neppure 
ricorrere  a  questi  generali  principii,  che  a  me  paiono  incou-j 
testabili,  la  CominisAione  ha  creduto  che,  partendo  senipli  J 
cernente  dal  decreto  del  b  luglio  1S60  ed  ammettendo  che  lai 
altribuziuni  del   llìnistero   d'agricoltura  e    commercio   noai 
sono  per  ora  altro  che  quelle  6ssate  da  esso  decreto,   lo  se* 
zìoni  degli  istituii  tecnici  non  sono  altro  che  lo  scuole  tecni- 
che d  agraria,  le  scuole  tecniche  industriali  e  di  commercio 
ivi  contemplato-,  e,  quanto  a  me,  lamenterei  moltissimo  chfl 
un  concetto  diverso  da  questo  fosse  ammesso  dalla  Camera 
imperocché   tristi   ne   sarebbero  le  conseguenze.  Ne  naace^ 
rebbe'  infatti  che,  se  il  ministro  dell'istruzione  pubblica   hi 
in  una  città  una  sezione  commerciale  od  una  sezione  agricoU 
del  suo  istituto  tecnico,  anche    il    ministro  delTagri  col  tura 
industria  e  commercio  vi  può  avere  od  aprire  un^altra  scuolti^ 
agronomie»  o  commerciale^ 

Io  credo  che  nascerebbero  da  ciò  gravi  inconvenienti,  che, 
sarebbe  un  buttare  via  il  danaro  inutilmente,  e  che  questa 
concetto  sarebbe  solo  ammissibile  qualora  si  ammettesse 
ragionevolezza  di  quelle  scuole  pratiche  col  laboratorio  mi^ 
croscopico  e  calla  ollieiiia  lillipuziana,  che  io  reputo  alfatti 
repugnante  all'indole  dell'istruzione  tecnica. 

Io  non  entrerò  ora  né  a  criticare,  né  a  lodare  il  decreta 
del  5  luglio  1860,  con  cui  si  determinano  lo  attrìba^ioni 
del  Jlìnistero  di  agricoltura  o  commercio,  perchè  non  credo 
che  ne  sia  il  caso,  né  che  per  ora  la  Camera  intenda  di 
occuparsi  dì  codesta  questione;  ms,  ritenuto  il  medeainio 
come  vigente,  credo  che  si  finirebbe  per  dare  un  indìrisao 
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meno  conveniente  airistruzione  tecnica^  adottando  un  partito 
contrario  a  quello  che  veane  acolto  col  decreto  del  28  do- 

verabre  1861- 

Kon  citerò  Tesempio  della  Francia,  che  agli  orecchi  di 
qTiilcheduno  suona  così  male,  percbt^  gli  dàFidea  di  un  paese 
libero  troppo  centralizzatore,  nà  discuterò  gli  esempi  del 
Belg;io  che  vennero  citati. 

Uonorovolc  Coppino  chiedeva,  nella  seduta  del  22  gen- 
mio^  se  il  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
er*  ben  pronto  a  ricevere  questo  dono  degli  istituti  tecnici. 
Egli  cliiode  se  abbia  delle  scuole  normali  per  formare  dei 
professori  di  scuole  tecniche,  e  cosi  dei  buoni  insegnanti  di 
tintoria,  di  metallargia,  di  moccanica  industriale,  ecc. 

In  verità  io  non  comprendo  come  vi  possa  essere  nna 
•cuoia  normale  per  formare  professori  di  cose  tecniche;  im* 
perocché  ai  miei  occhi  la  scuola  normale  «ta  nello  officine, 
sta  nei  campi  per  le  cose  agrarie,  sta  negli  scagni,  nei  ban- 
chi per  il  commercio,  ma  non  può  esservi  una  scuola  nor* 
male  per  i  professori  tecnici,  scuola  che  almeno  ai  miei  oc- 
chi sarebbe  assolutamente  assurda. 

Del  resto  io  noterò  che  le  noni  ine,  ancorché  gf  istituti 
tecnici  8Ìan posti  sotto  il  Ministero  di  agricoltura  e  commer- 
cio, 8Ì  tanno  a  dare  per  concorso, La  leggo  i;i  ciò  rimane 
ìé  stessa,  quindi  gli  stessi  che  si  presentavano  per  questi 
posti  di  professore  presso  il  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione potranno  presentarsi  al  Ministero  di  agricoltura  e 
commercio,  lo  non  veggo  come  qui  ci  abbia  ad  essore  dif- 
ficoltà. 

Aggiungerò  di  più  che  quest'ultimo  Ministero  avrà  da  oc- 
cnparsi  di  irrigazione,  di  questioni  agricole  ed  industriali; 
avrà  forse  a  commettere  qualche  inchiesta  relativa  ad  indu- 
strie, E  cosi  egli  avrà  a  far  conoscenza  di  persone  che 
Hanno  nozioni  tecniche* 

Io  credo  quindi  che  Tonorevole  Coppino  abbia  in  questa 
P*rt6  toccato  un  argomento  che  ridonda  molto  a  favore  del 
Ministero  di  agricoltura  e  commercio.  Sarebbe  agevole  il 
dimostrare  che  questo  Ministero  ha  più  facilmente  alla  sua 
mtao  degli  uomini  tecnici  che  non  quello  dell'  istruzione 
pubblica,  che  vive  in  mezzo  a  scienziati,  letterati,  accade- 
Diici,  che  poco  si  occupano  di  questioni  agricole  od  industriali. 
Ma  dico  di  più.  Il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  e 
taegiìo  organizzato  per  mantenere  i  suoi  professori  in  con- 
^D^a  perizia  di  cose  tecniche,  posciachè  egli  potrà  spesso 


chiiMaàrlt  ft  studiare  ed  a  trattare  delle  rarìe  qnestroni  agri- 
>,*alo,  imlustriaU  e  commerciali  delle  quali  si  debbe  occ apare. 
Kiì  in  t^l  |::al»a  codesti  professori  avranno,  sotto  il  Ministero 
ili  agricoltura,  industria  e  commercio,  occasione  di  rinfre- 
miMJii^  od  ansi  di  far  progressi  nello  nozioni  tecniche  che 
|Mlk  po40«devano. 

K  volete  noa  prova,  o  signori,  clie  il  ministro  deiristra- 
sìoii^  pubblica  ha  c|aalchc  difficoltà  a  trovare  persone  tecui- 
iKo?  Non  occorre  che  andiamo  molto  lontano.  Prendiamo 
l  vxtktLUo  tecnico  di  Torino.  8e  guardate  la  lista  dtrl  per- 
witj^ìii  i ricaricato  a^l  insegnare  nelle  sue  scnoliii  voi  trove* 
!  vt\»  du»  r insegnamento  della  chimica,  per  esempio,  è  affidato 
vd  un  tar maoista,  persona  rispettabilissima  contro  la  quale 
'  H  i^unrderò  bane  di  dire  alcun  che  di  meno  onorevole  a  dì 
'  1,'n  lusinghiero  per  lui.    Ma,  ditemi  un  pò*,  la  chimica  tec- 

uH  b  forse  la  farmacia?  Certo  la  farmacia  è  una  specia* 
hU  tifila  chimica  tecnica;  ma  è  forse  quella  che  si  tratta 
\M  \\n  Ìh  ti  tute,  che  non  ò  una  scuola  speciale  di  farmacia? 

Stipeto  chi  h  direttore  dell'isti  tute  tecnico  di  cui  ragiono? 
Nt»  iV  direttore  una  persona,  certamente  degnissima,  cioè  un 
H^vtM'einlo  sacerdote,  il  quale  io  HO  espertissimo  non  solo  di 
breviario  e  di  tutto  quello  che  appartiene  all'esercizio  del 
•mn^rdozio,  ma  anche  di  ciò  che  spetta  aireducaziono  gene* 
tale  od  al  buon  costume. 

<Irntlo  quindi  che  non  sarà  difficile  al  signor  ministro  per 
ragricrdtura  e  commercio  di  scegliere  professori  e  direttori 
\\\n\  meno  valenti  di  quelli  che  possa  scegliere  il  mtniatro 
pi^r  l'iMtruziono  pubblica. 

La  dÌHcu9siouo  c!io  venno  ora  sollevata  mi  sarebbe  sem- 
bri* la  più  opportuna  al  tempo  dell'esame  del  bi lancio.  Credo 
ehe  filiera  si  sarebbe  potuto  discutere  con  risultato  utile  ;  ma 
tuì  ogni  modo,  giacché  essa  venne  sollevata,  io  non  posso  far 
altrt*  vhi'  congratularmi  coi  due  ministri  di  agricoltura  e 
eommnrcio  e  dell' istruzione  pubblica  d'essere  venuti  in  que* 
«In  conclusione;  iinperoc;;hè  le  conseguenze  dello  stato,  in 
eui  si  era  prima  di  questo  decreto  tanto  inerì  minato,  erano 
tali  olio  entrambi  i  ministri  avrebbero  creati  stabilimenti 
(li  irttru/Jono  tecnica,  e  ne  nasceva  un  grande  spreco  di  da- 
naro e  si  generava  inoltro  una  vera  confusione.  L*istr azione 
pnldilicaai  dice  popolarmente  una  B^ibilonia.  Figuratevi  quel 
i^be  narebbe  nato,  se  non  uno,  ma  due  ministri  fossero  ve- 
nuti iii\  occuparsi  separatamente  dello  stesso  ramo  d'istru- 
»iunc!  (*Si  t'i'le).  Io  cito   la   voce   di   Bahìlonia   che   corre 
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ovunque,  e  che  del  resto  non  ha  nulla  di  personale  alFattnale 
ministro,  perchè  si  diceva  dei  suoi  predecessori,  e  credo 
Ridirà  anche  dì  quelli  che  gli  succederanno.  Ov^vero  si  aveva 
a  temere  (e  rinconveniente  sarebbe  e  tato  forse  anche  più 
grave)  che  il  ministro  deiristruzione  pubblica  non  si  occn- 
passe  delle  scuole  d'operai  e  delle  varie  sezioni  degli  istituti 
ttìcniciy  supponendo  che  se  ne  occupasse  il  rainii*tro  per 
ragricoltnra  e  commercio,  e  che  intanto  questi  neppure  vi 
pensasso»  ritenendo  che  sene  occupasse  il  suo  collega  del- 
l'istrazione  pubblica.  Da  tutto  ciò  ne  consegai  va  che  nessuno 
atteodcva  di  propojito  a  questo  ramo  d'insegnamento,  che 
per  le  cose  nostre  econoraìche  è  il  più  importante  od  il  più 
vitale* 

Invece  ora  io  non  dubito  che  il  ministro  per  l'agricoltura, 
industria  e  commercio,  dacché  ha  il  mandato  esplicito  di  oc* 
caparsi  dell'istruzione  tecnica,  nei  li  ni  iti  chiaramente  defi- 
liti dal  decreto  del  28  novembre,  studierà  bene  rargomento 
che  gli  spetta  e  presenterà  alla  Camera  nti  buon  progetto  di 

Finalmente  io  debbo  i  miei  complimenti  ai  due  ministri 
della  moderazione  che  mostrarono  in  questa  faccenda:  Tono 
nel  cedere  queste  scuole,  e  certamente  non  lavrà  fatto  senza 
difficoltà  (e,  se  è  lecito  dire  ciò  che  succede  dietro  le  qciinte, 
mi  fec^  seoza  difficoltà,  perchè  non  si  cedono  mai  vo  lentie  ri 
proprie  attribuzioni);  Taltro  di  non  aver  insistito  sulle 
Dole  di  applicazione  che,  secondo  il  decreto  del  5  loglio 
ÌS6i\  aveva  tutto  il  diritto  di  domandare. 

Perdoni  la  Camera  se,  a  proposito  d'un  fatto  personale, 
w  mi  sono  cotanto  diluAgato^  ma  credeva  necessarie  queste 
spiegazioni  pel  buon  andamento  della  discussione.  (Si  ridi). 


CONSERVAZIONE  DEI  MONUMENTI 

E  BEGLI  ABCmVI. 


Conserrazione  dei  monumenti  e  degli  archivi 


DISCORSO 

PBONUlìZIATO   KEL   SENATO   BEL   REOKO 

il  13  giugno  1870 


Discutendosi  nel  Secato  il  bilancio  della  pubblica  istruzione  per 
l'anno  1870,  l'onorevole  Sella  ministro  delle  finanze  cosi  rispose 
al  senatore  Chiesi  e  ad  altri,  che  avevano  tatto  alcune  racco- 
mandazioni sulla  conservazione  degli  archivi  e  dei  monumenti. 

J^E  IL  Senato  crede  di  passar  oltre,  io  non  vorrei  tratte- 
nerlo sopra  questo  argomento.  (Voci:  parli,  parli!) 

Io  non  vorrei  per  altro  passare  nò  per  troppo  barbaro,  ne 
per  troppo  prodigo. 

L'onorevole  senatore  Chiesi  ha  interpretato  il  mio  silenzio 
in  un  senso  forse  troppo  estensivo;  capisco  che  si  suol  dire: 
chi  tace  acconsente,  ma  in  verità  chi  tace  non  dico  niente. 
(Ilarità). 

Certo,  io  non  posso  non  consentire  col  mio  collega  il  mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica;  anche  occupandosi  di  gabelle 
non  si  può  essere  insensibili  a  certe  bellezze  artistiche  ;  ed 
anzi  io  confesso  di  vedere  con  piacere  che  in  Italia  si  svi- 
luppa una  specie  di  culto  dell'antico,  con  più  energia  che 
in  addietro. 

L'onorevole  senatore  Conforti  dice  che  ha  veduto  con  gran 
piacere  quel  certo  culto  ai  monumenti  italiani  che  sono  al- 
l'estero. Io   confesso  che  avendo  passati  fuori  d'Italia  pa- 

5—  Discorsi  di  Q.  Sella.  Voi.  I. 


reechi  anni,  ho  io  pure  visitato  quelle  collezioni  con  molto 
amore  e  con  molta  aodclisf azione;  però  non  nascondo  che 
qualche  voltasi  prova  anche  un  po' di  rammarico  nel  vede 
che  i  nostri  oggetti  d'arte  si  trovano  fuori  d'Italia,  ed 
saprà  in  qnal  modo  e  in  quali  condizioni*  Sono  vari 
aeri  che  all'  Italia  nulla  fruttarono,  perchè  esportati  per  poc 
milioni,  e  questo  per  incuria  e  dirò  pur  troppo  anche 
ignoranza. 

Io  ne  avrò  certo  fatte  delle  crude  neir  interesso  delle  i 
nanze,  ma  non  sono  giunto  mai  alla  proposta  di   vende 
oggetti  d'arte.  IMa  almeno  si  sapeaaero  vendere;  pur  trof 
nei  tempi  andati,  in  Italia  si  sono  vendute  serio  verameB 
enormi  di  capolavori  in  fatto  di  arte,  ma  non  si  sono 
pute  vendere  e  vennero  cedute  veramente  per  nulla;  quii: 
io  vedo  con   piacere  questo    risveglio  del  gusto  delle  c<j 
antiche,  e  ciò  tanto  per  i  monumenti  quanto  per  gli  archii 
ma  naturalmcnto,  signori,  permettetemi  di  dirlo    non  se 
come  ministro  delle  tinaiize,  ma  anche  per  la  mia  propi 
opinione  in  proposi to^  eredo  che  queste   sollecitazioni  ci 
questi  incoraggiamenti,  oggi  fatti  e  con  ragione  al  Gover 
debbanai  anche  nella  vostra  autorità  da  ciascuno  nella  sj 
cerchia  rivolgere  ai   comuni,  allo   provincie,  ai  corpi  mo- 
rali;  imperocché,   o   signori,   non   è  possibile  che  lo  St 
faccia  tutto,  veda  tutto,  conosca  tutto. 

Lonorevole  senatore  Chiesi  ha  parlato  di  un  nobile 
natoro,  fonorevole  Gualtiero,  il  quale  mettendo  ordino  i  _ 
carte  di  Orvieto  ha  trovato  un  i strumento  rlì  ser  Brnnetto 
Latini,  ed  anche  io  in  qualche  comunello  dove  meno  me 
Io  aspettavo,  dove  volli  fare  qualche  indagine  per  vedere 
se  un  certo  lavoro  si  fosse  sviluppato,  fui  sorpreso  di  tro- 
vare una  quantità  di  pergamene  e  di  codici  di  cui  ninno  so- 
gnava l'esistenza»  Ma  come  mai  lo  Stato  può  vedere  tutte 
questo  cose? 

Non  sono  che  i  corpi  morali,  i  comuni,  le  provincie,  che 
possono  vederle;  e  in  fatti,  o  signori,  abbiamo  esempi  di 
parecchi  comuni  i  quali  hanno  archivi  magnificamente  or* 
dinati,  perchè  la  passione  del  campanile,  (e  questa  è  una 
buona  passione  quando  e  subordinata  a  quella  della  grande 
madre  patria),  eccita  neiranimo  un  culto  vivissimo  delle  cote 
patrie.  Quindi,  ripoto,  bisogna  fare  appello  ai  sentimenti 
di  ciascun  comune  e  di  ciascun  paese  a  tal  riguardo.  K  l 
evidentemente,  còme  volete  che  lo  Stato  s'incarichi  *  " 
conservazione  di  tutti  questi  monumenti  naasionali,  là  • 
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per  «eempio,  ci  sarà  una  piccola  cappella  in  un  grande  edi- 
ficio? Questo  evidentemente  tocca  airautorità  locale.  Per 
conseguenza,  io  accetto  per  parte  mia  gli  eccitamenti  che 
ci  sono  fatti  a  che  il  Governo  provvoda  meglio  che  può 
a|[&  conservazione  dei  monumenti,  ma  corno  mioistro  delle 
finanze  insisto  perchè  i  corpi  morali,  e  le  proviocie  e  i  co- 
muni concorrano  alle  spese  per  quanto  può  essere  necessario- 

Della  questione  degli  archivi  ha  parlato  l'onorovole  mio 
collega.  Eaaa,  come  notò  benissimo  l'onorevole  senatore  Mu- 
lìo^  è  nna  questione  di  finanza,  perchè  certo  un  concetto 
generale  di  raccogliere  tutte  le  carte  antiche  di  qualche  se- 
colo addietro  non  può  che  intereasaro  i  cultori  di  scienze 
s'oricbe.  È  chiaro  che  per  qualche  mente  sintetica  importa 
che  codesti  monumenti  dei  nostri  antichi  sì  raccolgano,  ma 
*i  va  incontro  a  una  spesa;  ciò  che  ò  una  questione  gra- 
Tiisima. 

n  senatore  Musio  lo  ha  disegnato  con  molta  giustezza; 
io  non  so  se  il  momento  sia  vernmenle  opportuno  per  una 
riWina  di  questo  genere.  Non  so  se  il  mio  collega  lo  abbia 
dichiarato;  certo  glielo  udii  dire  a  bassa  voce,  ed  io  a  nome 
suo  mi  permetto  di  ripeterlo  a  voce  alta. 

Ma  non  mi  meraviglierei  che  questa  questione  che  si  dis- 
cute non  80  da  quanti  anni,  la  questione  degli  archivi,  possa 
"f*^rc  presto  risolta.  Quanto  alle  spese  in  questo  momento 
SI  Governo  non  è  in  grado  di  sostenerle  da  sé. 

Risponderò  poi  aironorevole  Menabrea  che  io  da  parte 
^Jii  non  sono  insensibile  a  questi  bisogni  delle  belle  arti, 

bisogni  della  conservazione    di    codesti   monumenti    an- 

Schi,  non  che  dei  monumenti  che  ci  hanno  lasciato  i  nostri 

$^i  come  attestato  della  loro  saviezza;  ma  io  credo  che  ri- 

gTiaido  a  queste  cose  si  potrà  più  largamente  provvedere 

qnando  la  finanza  pubblica  sarà  un  poco  meglio  ordinata, 

<?  per  parte  mia  dico  fio  d*ora  all'onorevole  senatore   ^le- 

ibrea  che  quando  le  coso  saranno  meglio  assestate,  non 

irò  io  certo  quegli  che  mi  opporrò,  affinchè  lo  Stato  faccia 

qaalcbe  cosa  di  più  intorno  alle  belle  arti.  Sarebbe  deside- 

nbilecbe  frattanto  Tonorevole  senatore  Menabrea,  acciocché 

«i  arrerasse  presto  il  desiderio  da  lui  espresso,  volesse  aiu- 

lai^e  ad  assestare  le    finanze,  che   in  questo  moraonto  ò  il 

principale  scopo  che  il  Ministero  si  propone. 


DISCUSSIONE  DEL  BILANCIO  DEFINITIVO 

D£I.  MIKISTEBO  DJBLLA  PDKBLIOA  ISTRUZIONE  PEL  1872. 


Discnssione  del  bilancio  definitiYo 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  pel  1872 


DISCORSI 

PRONUNZIATI  NELLA  CAMEBA  DEI  DEPUTATI 

iì  9  giugno  1872 


y onorevole  Sella,  ministro  reggente  la  pubblica  istruzione  in  se- 
guito alle  dimissioni  dell'onorevole  Correnti,  cosi  parlò  rispon- 
àeuclo  all'onorevole  Carutti,  che  aveva  richiamato  l'attenzione 
del  ministro  sopra  i  diritti  alla  pensione  di  alcuni  professori  della 
romana  Università  e  sull' insegnamento  classico,  e  all'onorevole 
Nichelini  che  aveva  trattato  la  questione  del  collegio  asiatico 
in  Napoli. 

l^ox  parlerò  a  lungo.  Comincerò  prima  di  tutto  a  chie- 
dere venia  alla  Camera  se,  come  ministro  provvisorio,  e  recen- 
temente nominato,  e  poi  por  le  poche  cognizioni  che  ho  della 
materia,  sono  incompetente.  (Ilarità), 

Convengo  coironorevolc  Michelini  della  gravità  della  que- 
stione del  collegio  cinese,  ma  poiché  egli  rinvia  la  questione, 
'0  ^arò  altrettanio.  (Nuova  ilarità). 

Osserverò  poscia  all'onorevole  Carutti,  riguardo  ai  profes- 
sori da  lui  indicati,  ai  quali  pare  non  sia  stata  accordata  la 
pensione  a  termini  delle  leggi  vigenti,  che  io  posso  prendere, 
^  prenderò  certamente  cognizione  del  fatto,  ma  non  credo  di 
assumere,  per  ora,  ulteriore  impegno,  perchè  Tonorevole  Ca- 
miti m'inspgna  che  le  questioni  di  pensioni  sono  molto  gravi. 


\  ISTRUZIONE 


..■•?[o  proposito  delle  moditìca- 
.1.0 rosi  reclami,  senza  che  sorga 

.  ..  0   vi  furono  dei  cittadini  che 

....iv  patria,  fecero  sacri  tizi   gra- 

..i'.»iio  ottenere  la  pensione    a  ter- 

.^àtcria  sulla  quale  dcvesi  pensare 

..:a  risoluzione. 

.   iielli  che  ne  hanno  parlato  hanno 

.  .oro  se   ne  interessa;  non  ripeterò 

.    Aio  mi  vi   interesso  quanto  essi,  e 

..ìLj  in  qualche  occasione  la  prova. 

_■   .0  ricordo  sempre  con  compiacenza, 

.  laudo  si  presentò  l'occasione  di  acqui- 

.  Farnesiani  e  il  palazzo  dei  Cesari,  io 

.  rutittando  con  premura  dell'occasione 

,    j  riconoscendo  la  benevolenza  del  suo 

::iasto,  malgrado  dei  suoi  gravissimi  in- 

..»::U'  amico  verso  T Italia,   non  abbiamo 

..   ':  un  terreno  cosi  pregiato  per  gli  scavi 

.Ili  esamina  il  bilancio  vedrà  che  non 

,:'v>  tra  il  bilancio  del  1872  e  quello  del 

.    -oi  tempi  andati  vi  fossero  dei  re&idui 


..■v'  tutti  i  capitoli  del  bilancio  del  1>72, 
^ .  V*  arti  ;  non  no  troverà  alcuno  in  cui  vi 
.  ,:•  fronte  del  bilancio  del  1871. 

.»::unodi  studiare  se  non  convenga  di 
•  •ego,  come  quello  a  cui  ricorse,  con 
lustre  nostro  Fiorelli  a  Napoli. 

v'iirutti  è  perfettamente  al  corrente  di 
,  !\  o  lo  sanno  tutti  quelli  che  hanno  visti 
....  i;vntemente  condotti;  e  come  l'illustre 
..    ./.v»  accrescere  le    sue  risorse  mediante 

.;ios80  imposto  a  quelli  che  si  recano  a 
V.  .tmonte  riuscito  ad   allargare   la  sfera 

*.u>ia  ò  (juestione,  dico,  che  vale  la  spesa 
V,  -ì.ittutto  in   presenza  di  quell'esempio 

_..vlv>  1^  tutti,  ne  ha  convenuto  l'onore- 
.'  M^i\o  compiaciuto   di  sentirlo;  ò   cosa 


iodtibitabile  che  Tltalia  fa  oggi  molto  di  più  per  gli  scavi  di 
pelloclie  non  si  facesse  io  addietro. 

Tutti  quelli  che  hanno  visitato  Roma  negli  anni  acorsi  e 

cfie  tornano  a  vederla  ora,  non  hanno  die  a  percorrere  il  Foro 

Romano,  la  Villa  Adriana,  le  Terme  di  Caracalla  e  Odtia  per 

ncoDoscere  come  si  e  entrati  in  una  èra  novella  a  questo  ri- 

fttardo*  Di  fatti  i  più  illustri   straDÌeri  si  sono  congratulati 

col  Governo  italiano  perchè,  malgrado  delle  gravissime  sue 

itrettejze  finanziarie,  avesse  però  saputo  imprimere  un  cosi 

grande  sviluppo  agli  scavi  delle  antichità,  tanto  iotereasanti 

e  che  da  ogni  lato  ci  circondano  su  questo  suolo  sacro. 

È  fuor  dì  dubbio  che  diminuzioni  aal  bilancio  non  ve  ne 
sono. 

Se  Tonorevole  Carutti  guarda  alla  stato  di  prima  previ- 
«ione  del  bilancio^  dove  ci  sono  i  confronti.,. 
Caruttf.  Permetta:   io  parlo  della  apesa  effettiva. 
Sella.  Non  e  diminuita.  Ho  qui  sott' occhio  Io  stato  di 
nrima  previsiono  per  il  1872  e  quello  per  il   1871,  e  leggo 
va  stessa  cifra  di  471  mila  lire  in  ambedue;  nulla  è  mutato. 

Vi  può  essere  stato  questo  fatto,  che  qualche  residuo  pas- 
mo  fosse  spendibile  e  pagabile  nell'anno  scorso,  e  quindi  una 
apparenza  di  aumento  nella  cifra  totale. 

lofìue  quanto  alla  questione  degli  studi  classici,  che  è  la 
piii  grave,  io  seguirò  volentieri  il  consiglio  delTonorevole 
Macchi,  cioè  di  non  entrarvi,  perchè  sento  io  stesso  che  avrei 
troppe  cose  a  dire  su  questo  argomento,  in  cui  pare  che  la 
Camera  nemmeno  voglia  entrare  per  ora. 

Debbo  dire  soltanto,  perchè  il  mio  silenzio  non  fosse  poi 
interpretato  per  indiiferenza  sull'argomento,  che,  sebbene 
ìciiei  studi  siano  stati  tutti  noi  campo  delle  scienze  cosi  dette 
positive,  tuttavia  ritengo  essenziale,  essenzialissimo  per  una 
Dtzione civile  il  mantenere  fiorenti  gli  studi  classici;  e  cre- 
aorei  perciò  che  il  lasciarli  nell'abbandono  segnerebbe  la 
lìcfadenza  intellettuale  dell'Italia. 

Vorrei  che  mi  fosse  lecito  di  portare  qui  certe  reminiscenze 
<*clUinia  vita,  certe  impressioni  che  ho  provate  allorquando 
nii  trovai  in  quelTetà  in  cui  succedono  rivoluzioni  nella  mente 
^l*^!  giovane,  il  quale  comincia  a  camminare  e  pensare  da  so, 
**' astato  istruito  in  certo  materie  che  egli  butta  io  disparte 
P^f  lanciarsi  nelle  scienze  novelle,  per  lanciarsi  col  lume  della 
"J* ragione  nel  campo  che  gli  sta  dattorno.  Allorquando  si 
•obandonano  gli  studi  classici,  perchè  naturalmente  non  ò 
^on  eiai  che  si  percorrono  le  vie  delle  scienze  novelle,  si 
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.    -i*  j;\;lari  impressioni  percorrendo  quei  paesi  che 

..««.i^Htì  in  questi  studi,  e  andando  a  visitare  in- 

.  ...r'.'ii  delle  scienze  chimiche,  dello  scienze  fisiche, 

.,f  viKÌavi  italiano,  vi  parlano  latino.  Vi  confesso  che 

'.•«»^aitzo  mi  sono  trovato  imbarazzatissimo  nel  ri- 

K'  provai  tale  impressione  cho  dura  tuttora  viva 

..    .Olile. 

«.>^o«  non  si  può  a  meno,  considerando  Tandamento 

.    .ncsa  moderna,  considerando  i  pericoli  che  vi  sono, 

^    ,:'.  stuili  con  cui  si  cercano  gli  agi  e  i  comodi  delia 

.    V.    i^  ventura  ne  materializzino  troppo  le  tendenze,  non 

.     Oli  venire  a  questa  conclusione  che  è  altamente  impor- 

,     .    •  A  More  alti  gli  studi  classici.  Quindi  io  credo  che  siamo 

x.xx  xio   ooi  due  oratori,  come  credo  che  in  fondo  siano 

.,^..»A*  tra  di  loro  tanto  Tonorevole  Carutti  quanto  l'ono- 

,    ,..    M.uH'hi. 

\.*  vj».i«nto  al  modo  di  rimediare  ai  mali  lamentati,  io 
.vs.'vlo  8Ìrt  questione  assai  ardua,  e  che  non  sia  guari  un 
^  N  .x.»\>  interinale  quello  che  possa  mettere  mano  in  similo 

^\v'iV*KO  però  che  uno  dei  primi  pensieri  che  ebbi  fu  di 
i  V  xr.»  iuiitìgino  intomo  a  siffatta  questione,  indagine  dettata 
.,.  «  i»»!ì\  uìonto  anche  da  altro  considerazioni.  Io  mi  domando 
vo  -»  ^h*^  M"i  *^tti  fanno  il  loro  dovere,  perchè  non  basta  fare 
,'o.  •xVj^xiln monti,  fare  dei  programmi;  Tossenziale  è  di  sapere 
X,  ,,  \m\*  eho  devono  applicarli,  compiono  tutti  il  loro  dovere. 

:\,o  \\\\i\  gran  questione,  signori,  perche  credo  che,  in 
vM  o*»-*  d*  insegnamento,  la  prima  cosa  sta  nei  professori. 
\,^;>  :iMÙ!\mi»  eho  a  ritornare  con  la  memoria  ai  nostri  anni 
,  ^.x.^ntl»,  o  eertaraente  rammenteremo  tutti  che  le  poche 
sv  ^«'0  *'''*^  possono  aver  destato  qualche  incendio  nella 
ì»,^\p\^  monte  Mono  partite  dal  prò  fossore  A,  dal  professore  B. 
\Sir  W  f»ì\t»  alla  Z  Q  tutta  roba  che  ò  passata  senza  lasciare 
n^^.x".:*  \einna  nj^ll'anirao  nostro,  nò  come  educazione,  nò 
.  xMn.^  ixlru/ione.  K  questione  dunque  che  deve  essere  inve- 
x»  vi,»u  eon  pvt>r<uulc  indagini;  quindi  per  parte  mia  confesso 
ho  l»^*  dexuto  n-sistere  alla  velleità  di  fare  qualche  cosa, 
»sM\  ^^eiodo  ehe  un  ministro  interinale  non  deve  metter  molto 
■4  ni  *'^o  in  pA'^tn.  Pico  sinceramente  che  avevo  questo  desi- 
iì,M  .»*  xìj  \:\u'  qualeho  cosa  intorno  a  questo  soggetto  deirinse- 
.p.iìM.ìue  j*iViU\tl«rio,  che  credo  uno  dei  più  interessanti. 

iM  uU:im  osservo  cho  nella    istruzione  elementare  si  prò- 
ixvliw,\   eenie   abbiamo  veduto   dalla  relazione  del  nostro 
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amico  e  collega  Correnti,  benché  con  mille  ragioni  egli  re- 
climi  l'istruziono  obbligatoria. 

E  forse  un  progreaao  sensibile  aiha  pure  nell'insegnamento 
Buperiore,  E  faori  di  dubbio  che  anco  in  esso  non  si  ha  tutto 
quello  che  si  vorrebbe;  con  tutto  ciò  non  si  può  negare  che 
corti  rami  progrediscono. 

E  voce  generale  invece  che  T  insegnamento  secondario 
lascia  molto  a  deaideraro.  Da  una  parte  vediamo  gF istituti 
tecnici  fiorire  e  svilupparsi,  e  dalFaltro  v'ò  un  sentimento 
generale  che  le  scuole  classiche  non  procedono  come  si  vor- 
rebbe. Qnal  è  la  causa?  Che  cosa  bisogna  fare?  Ma,  signori, 
posso  10^  mioistro  interinalo,  intraprendere  un'indagine  di 
questa  natura? 

Ecco  la  questione  davanti  alla  quale  mi  sono  un  tantino  fer- 
mato, e  non  so  se  io  debba  mettere  mimo  alla  risoluzione  dì 
coai  grandi  problemi.  Mi  pare  che  debba  essere  un  ministro  de- 
finitivo quello  che  deve  farlo;  la  voglia  l'avrei  tutta,  non  lo  na- 
«coudo,  ma  non  basta,  o  signori,  il  metter  mano;  bisogna,  non 
tralasciare  Firn  presa  tinche  non  sia  condotta  a  termine,  perche 
altrimenti  non  sono  che  iniziative  che  non  eigniticano  niente, 

Cbiedo  scusa  alla  Camera  se  sono  venuto  in  queste  consi- 
derazjoDÌ;  lo  feci,  non  per  entrare  neirargomento  della  istru- 
aiooe  secondaria,  ma  per  non  sembrare  indilFerente  a  quelle 
jaaaervaaionì  che  faceva  lonorevole  C arutti,  il  quale  ha  mo- 
Citrato  vivo  desiderio  che  gli  studi  classici  si  rinforzino;  e 
porche  la  mia  indifferenza  sarebbe  stata  colpa,  almeno  per 
quanto  io  considero  Timportanza  degli  studi  classici. 


Càfirnu)  4,  -^  Ispezioni  ordinate  dal  Ministero  -  ModMcaeioni 
apportate  dalla  Commissione. 

La  Commissione  riporta  la  somma  stanziata  per  le  ispeo^ 
lioni  in  parte  sopra  i  capitoli    relativi   al   materiale   degli 
legnamentì  a  cui  si  riferiscono  queste  ispezioni;  quindi 
che  scemerebbe  il  capitolo  4,  e  crescerebbe  il  materiale 
ieJle  Uoiversità  e  quello  dell' istruzione  secondaria. 

Qualche  obiezione  potrei  muovere,  benché  la  Commìs- 
«ione  mi  possa  rispondere  che  essa  ha  fatto  questo  in  se- 
guito ad  ufficio  del  Ministero  stesso;  ma  io  avrei  qualche 
cosa  a  dire  contro  tale  sistema,  perche  mi  pare  che  le  spese 
relative  al  materiale  debbono  piuttosto  restringersi  a  ciò 
che  propriamente  vi  si  attiene;  ò  questione  di  contabilità. 


Riducendo, corno  pare  dobbiamo  fare,  al  minimo  la  questione^ 
non  vorrei  ebe  le  somme  destinai©  a  comperare  istnimentì 
per  ì  laboratori!  di  fisica   e  di  cbìmìca  e  storia   natiirale 
avessero  a  consacrarsi  per  ispezioni  e  missioni.  Capisco  che, 
se  si  manda  nno  a  comprare  il  materiale  occorrente  per  un  ^ 
laboratorio,  c*è,  oltro  la  spesa    degli   utensili  che  costituì-  W 
Bcono  il  laboratorio,  anche  la  spesa  della  persona  che  va  a  " 
fare  acquisti.  Ad  o^i  modo  però,  mi  parrebbe  un  tantino 
pericoloso  l'assimilare  la  spesa  delle  ispezioni  alle  spese  del 
materiale.  Ciò  in  quanto  al  sistema. 

Ma  non  è  tanto  su  questo  punto  che  invoco  la  benevola 
attenzione  della  Commissione.  Il  punto  essenziale  e  il  se- 
guente: siccome  si  tratta  di  bilancio  definitivo  e  non  di  bi- 
lancio di  prima  previsione,  oggi  i  mandati  spediti  hanno 
già  avuto  corso  su  questo  capitolo:  è  una  questione  che  si 
potrebbe  trattare  dalla  Commissione  nella  sua  saviezza,] 
come  crederà,  nel  bilancio  di  prima  previsione  del  1873^1 
ma  in  questo  di  definitiva  previsione  pel  1^72  la  preghe- 
rei a  lasciare  impregiudicala  la  questione. 

Però,  se  sì  limitassero  qui  le  mie  osservazioni,  io  avriij 
fatto  a  meno  di  chiedere  la  parola.  Vi    hanno   altre  coseii 
e  sono  queste:   che  sopra    questo   capitolo  sono    già    sp 
12,000  lire,  ed  esistono  già  degli  impegni,  per  cui  tra  sf 
e  impegni  credo  che  sì  ecceda  già  la   somma.   Aggiungasi 
che  questo  capitolo   si    trova  in  sostanza  in  queste  condì* 
zionì  che,  per  fare  tutto  quello  che  occorro,  io  dovrei  do- 
mandare 54,000  lire,  o  non  le  25,000  nò  le   20,OlX>,  oam« 
la  Commissione  mi    accordava.  E  la  ragione  e  questa.  Sl^ 
pagano  sopra   questo    capìtolo    le    indennità   relative    alla 
Giunta  archeologica,  e  queste  costeranno  circa  14,500  lire. 
Poi  vi  sono  i  concorsi  universitari  per  le  cattedre.  Voi  sa^ 
peto,  o    signori,    che,  a  termini  delle  disposizioni    vigenti,' 
questi  concorsi  debbono    farsi  nelle    località  dove    sono  le 
cattedre   da  conferire;  e  vi  sono    attualmente  11   concorsi 
aperti.  Supponiamo  ora  che  ve  ne  sia  uno  ancora  che  debba^ 
bandirsi  nellanno;   reaperionza    c'insegna    che  vengono 
costare  loUOlire  ognuna  di  queste  Commissioni  che,  a  termini 
dello  disposizioni  debbono  essere  composte  da  cinque  a  nova 
professori;  cosicché  sono  18,000    lire.  Abbiamo    inoltre  U 
ispezioni  delle  scuole  secondarie,  della  cui  necessità  cred<] 
che  tutti  siano  convinti,  e  che  le  parole  dette  oggi  consi- 
glierebbero  a  rinforzare  la  cifra  piuttosto  cbe  a  diminuirla 
e  queste  costano  circa  14,000  lire;  in  guisa  che,  se  mcttet 
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solo  lire  7500  per  missioni  straordinarie,  si  Tiene  ad  una 
somma  di  lire  54,000.  Quindi  il  problema  è  posto  in  que- 
sti termini:  se  le  cose  debbono  star©  tatte  oome  sono,  mi 
dovete  dare  54,000  lire  su  questo  capitolo. 

Danque  or»  la  questione  resta  pasta  così:  debbono  rima- 
nere tutte  queste  cose  come  sono? 
Ecco:  io,  per  esempio,  stavo  pensando  ad  una  sol  azione. 
È  egli  logico  che  i  concorsi  universitari  si  facciano  nelle 
località  dove  è  vacante  la  cattedra  che  si  tratta  rli  confe- 
rire? Io  non  lo  credo,  poichò  non  si  tratta  già  qui  di  scuole 
Be<M>ndarie,  dove  c'entrano  tante  altre  considorazioni,  ma 
fm  tratta  di  cattedre  universitario,  ed  io  dico  che  la  scienza 
non  è  di  Sassari,  ne  di  Cagliari,  nò  di  Palermo,  ne  di  ]Sa- 
poii,  giii  giii  fino  a  Torino:  alla  cattedra,  datela  a  Torino, 
datela  a  Palermo,  ci  concorrerà  tanto  chi  è  di  Toi'ino,  come 
chi  è  di  Palermo;  che  la  scienza  non  ha  regione:  essa  e  co- 
flmopolita,  mi  dice  con  ragione  il  mio  amico  Lanza;  ma  ad 
ogni  modo  riteniamola  qui  almeno  soltanto  nazionale»  11 
concorso  ad  unn  cattedra  evidentemente  è  un  appello  a  tutti 
coloro  che  nella  nazione  si  credono  capaci  di  dettare  dall'ai to 
di  una  cattedra  nniversitaria.  Per  conseguenza  io  non  trovo 
che  sia  molto  logico  il  far  andare  sul  luogo  esaminatori  e 
candidati^  perchè  in  tal  caso  qualche  volta  succede  che,  se 
jier  avventura  nella  località  dove  esiste  la  cattedra  da  con- 
ferire non  vi  è  alcuno  che  concorra,  ci  vanno  contempora- 
neamente esaminatori  e  concorrenti.  Invece,  se  questi  con- 
corsi universitari  si  dessero  al  centro,  cioè  a  Roma,  giacché 
adesso  abbiamo  la  fortuna  d'avere  la  nostra  capitale  natu- 
rale, da  cui  come  centro  puossi  descrivoro  un  circulo  presso 
i  poco  tangente  agli  estremi  punti  d'Italia,  io  credo  che  sa- 
ebbelacoaa  più  logica  e  molto  meno  dispendiosa.  Ciò  da- 
ebbe  luogo  a  un  notevole  risparmio  di  spesa. 

Quanto  alle  scuole  secondarie,  credo   che  non  vi  è  nulla 
a  toccare. 

Heàta  la  questione  della  Giunta  archeologica,  la  quale  co- 
ita 14,000  lire.  Quindi  io  prego  la  Commissione  di  dire  la  sua 
■^iiiiono  au  questa  spesa  di  54,000  lire,  la  quale  corrisponde 
I»  realtà  delle  cose  al  giorno  d'oggi,  perchè  io  debbo  stare 
liti  limili;  conciossiacbè^  quando  il  Parlamento  ha  presa  una 
deliberazione  a  meno  che  avvengano  dei  fatti  straordinari, 
k credo  che  si  debba  stare  nei  limiti  stabiliti. 

Del  resto,  se  voi  mi  ordinate  di  stare  alle  $5,000  lire,  che 
eoaa  debbo  fare  ? 
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•■ar:?  Al  più  cercherò  ài 
>.  1*0.  Delibo  toj^liore  le 
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.re  di  ringraziare  l'onorevole 
..      :o  egli  ha  pronunziate  a  mio 
.    ;l  .sono  molto  avvezzo... 
..    j  mia. 

:-.o  l'antico  cultore  di   qualche 

L  nano,  l^rendo  in  buona  parte  le 

•  -.1  desiderio  da  lui  manifestato 

loì  senso  che  io  lasci  la  politica 

■  •  la  fortuna  di  riscuotere  da  lui 

.     ortcsia   mi   accorda  nella  parte 

>ulla   quale  egli  ha   ragionato, 

.:.o  io   abbia  avuto   occasione  di 

-.■    riguardo   al  professore    Gorini, 

.Ti  ore  vele  Bertani  parlava  testò 
ora  che   ripetere    quanto    ebbi 

•.:ìa  delle  precedenti    tornato. 

j  indagini  fatto  da  questo  accu- 
■   »  modesto  (juanto  ingegnoso. 

i-.:oi  esjìeri menti  fossero  incorag- 
.l'.'ho    cosa   altra    volta    in  questo 

■»-ii  dello  stesso  avviso.  Una  delle 
.  vocili  giorni,  in  cui  mi  sarà  dato 
V.  -,  si  è  di  osservare  come  mi  sia 
...  siimi  di  (juesto  bilancio  venire 

.\1  a  queste  esperienze  che  altn- 

,'À  una  forma  speciale  alle  sue 
,  •'.i:  volete  voi  istituire  una  eat- 
•  ..-.. de?  Questa  è  la  questione. 
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Certo  cbe  per  me  gli  studi,  i  quali  hanno  per  oggetto 
la  riproduzione  dei  fenomeni  naturali,  hanno  un  interesse 
altittimo  sotto  ogni  punto  di  vista,  ed  ansi  per  quello  che 
riguarda  la  geologia  io  non  ho  che  a  ]^icordare  come  i  prin- 
cipali progressi  fatti  in  questi  ultimi  tempi,  quando  noi  la- 
seiammo  la  paleontologia  in  disparte,  abbiano  avuto  la  loro 
priocipale,  prìncipalissima  origine  da  questi  esperimenti  che 
vennero  fatti,  per  cui  si  potè  riprodurre  la  massima  parto 
delle  specie  minerali.  E  stato  fatto  in  quel  campo  qualche 
cosa  di  analogo  a  ciò  che  produsse  la  sintesi  nella  chimica 
organica. 

Quegli  che  abbia  atteso  anche  poco  a  questi  studi  ben 
conosce  quali  conseguenze  e  quali  rivoluzioni  abbiano  pro- 
dotto codesti  esperimenti  sintetici,  non  solo  sotto  il  punto 
di  TÌ8ta  delle  nozioni  di  fatto,  ma  anche  in  genere  sopra 
le  presunzioni  umane  sulla  origine  ed  intomo  alla  natura 
delle  cose. 

Queste  esperienze  sintetiche  nel  campo  mineralogico  e 
geologico  mi  trovano  quindi  sensibilissimo  ;  però  prima  di 
istituire  una  cattedra  di  geologia  sperimentale  si  vorrebbe 
forse  considerare  come,  dove,  con  che  programma  e  ad  uso 
di  chi;  perchè  le  cattedre  vogliono  essere  anche  coordinate 
ad  un  certo  insegnamento. 

Io  ammetto  però  che  vi  sono  delle  cattedre  anche  senza 
scolari  0  quasi,  e  capisco  che  vi  sono  certe  scienze  che  un 
paese  ha  necessità  di  tener  vive. 

Per  esempio,  un  professore  di  astronomia  deve  tenere 
vivo  1  osservatorio  astronomico,  quand'anche  non  abbia  altro 
scolare  che  il  suo  assistente;  ed  ogni  intelligente  vorrà  la  cat- 
tedra di  astronomia  benché  non  vi  sia  copia  di  scolari. 

Qui  si  tratta  invece  di  scienza  sperimentale  e  quindi  di 
un  altro  ordine  di  fatti. 

Che  cos'è  la  geologia  sperimentale,  che  cos'è  la  mineralogia 
sperimentale?  Por  me  essenzialmente  è  una  chimica  inorga- 
nica sintetica:  si  tratta  qui  di  imparare  a  riprodurre  lo  specie 
dei  minerali,  a  riprodurre  le  varie  specie  di   roccie   ed    i 
vari  fenomeni   complessi;   imperciocché   io    suppongo   che 
l'onorevole  Bertani   limiti   ora  le  sue  considerazioni   a  ciò 
che  riguarda  la  petrografia  della  geologia.  Se  andassimo  poi 
aJ/a  parte  paleontologica  della  geologia,  allora  non  capirei 
più  una  catte<lra  di  geologia  sperimentale. 

Ora,  come  si*  fa  questa  geologia  sperimentale?  Per  me 
si  fa  nei  laboratorii  di  fisica,  ed  in  quelli  di  chimica.  Ho 
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assistito  personalmente  alle  riproduzioni  delle  più  impor- 
tanti specie  minerali  fatte  a  Berlino  nei  laboratorii  di 
Mìtschcrlich,  fatte  a  Parigi  nei  laboratori!  di  Daubray  e 
Senarmont,  ecc.  Ebbene  questa  essenzialmente  è  per  me  nna 
questione  dì  sviluppo  di  laboratorii  di  chimica,  e  di  labo- 
ratorii di  fisica,  e  abbiamo  bisogno  anche  noi,  a  mio  aTriso, 
di  avero  quei  laboratorii  in  cui  sia  possibile  ai  nostri  gio- 
vani andare  non  solo  a  sentire  il  professore  a  leggere  a  a 
dettare  intorno  all'aiìlnità  dei  corpi  ed  agli  equivalenti,  ed 
agli  atomi,  ecc.,  ma  c'è  una  necessità  suprema  che  i  nostri 
giovani^  tirino  giù  l'abito  e  vadano  a  lavorare  nei  labora- 
torii. È  in  questo  modo  che  nelle  altre  parti  d'Europa 
hanno  preso  queste  scienze  tanto  sviluppo  che  la  geologia, 
la  mineralogia,  la  fisica  e  la  chimica  sono  giunte  a  quell'al- 
tezza. 

L'onorevole  Bertani  insegnerebbe  a  me  quali  progressi 
enormi  si  siano  ottenuti  in  questi  tempi  nella  chimica,  la 
quale  èi  è  portata  ad  un  punto  quasi  insperato.  Io  mi  v&m* 
raenlo  del  punto  a  cui  si  era  giunti  quando  eravamo  sui 
banchi  della  scuola*,  e  considerando  a  quale,  ora,  si  è  spinta 
la  scienza,  si  direbbe  che  si  fecero  non  dei  passi,  ma  dei 
salti  e  dei  voli,  parrebbe  che  fossimo  in  un  altro  ambiento 
addirittura,  anche  per  tutto  il  complesso  delle  idee,  a  cut 
s'informano  tutti  codesti  studi. 

Quindi,  se  Tonorevole  Bertani  domanda  a  me  se  io  in- 
tendo d'incoraggiare  Tistituzione  di  cattedre  dì  fìsica  e  di 
chimica  sperimentale,  ed  egli  mi  parlerebbe  di  fisiologia  e  di 
tante  altre  cose,  nelle  quali  non  entro  per  non  averne  alcuna 
conoscenza,  io  dico  che  sono  disposto  a  seguirlo,  ed  anzi  ne 
darò  una  prova  in  questi  giorni,  pregando  la  Camera  a 
voler  deliberare  intorno  al  progetto  che  vedo  all'ordine  del 
giorno  per  lo  stabilimento  di  laboratori!  di  scienze  speri- 
mentali oeirUniversità  di  Roma.  È  un  passo  nel  senso  delle 
idee  per  cui  ragionò  Tonorevole  Bertani. 

Io  non  nego  che  per  questa  via  bisogna,  pur  troppo 
(dico  jntr  trojjpo^  ricordandomi  d'essere  ministro  delle  fi^ 
Banze),  far  molto,  perchè  molto  ci  resta  a  fare*  E  soltanto 
per  tale  via,  portando  la  scolaresca  ai  lavori  del  labora- 
torio, a  qnei  lavori  modesti,  attenti,  costanti,  che  si  può 
aspirare  al  conseguimento  dì  grandi  progressi,  di  grandi 
scoperte. 

Fa  d'uopo  insegnare  alla  nostra  gioventù  a  stare,  per 
esempio,  tre,  quattro  anni  intorno  alla  soluzione  di  un  pro*^ 


blema^  non  ponsando  ad  aitro.  Egli  è  solo  cosi  che  essa 
diventerà  seria,  non  già  col  sentire  oggi  la  parola  di  questo, 
domani  qnella  di  quellaltro  professore,  e  scivolare  da  un 
fHinio  all'altro.  Btsogoa  che  essa  impari  li,  ferma  al  fuoco, 
ad  affrontare  un  problema  entro  nn  laboratorio,  a  comin- 
ciare nna  indagine  e  non  smetterla  fioche  non  é  tinita,  costì 
due  0  costi  tre  anni  di  stadio. 

Dinqne  per  questa  parte  io  ritengo  che  abbiamo  da  far 
molto  sotto  ogni  punto  di  vista,  perchò  la  nostra  giovo d tu 
tton  diventerà  dotta,  ne  porterà  grandi  contriboti  al  prò- 
ireiso  della  scienza  so  non  passando  molto  tempo  in  questi 
Uloratorii  di  scienze  sperimentali;  nò  si  edaelierà  forte- 
aiLiito  per  quello  che  riguarda  questa  specie  di  scienze,  so 
non  facendo  in  questo  modo. 

Ma  una  cattedra  dì  geologia  sperimentalo,  in  generale, 
io  anei  qualche  dubbio  che  ci  entrasse  bene.  Se  Tonore- 
Tole  Bertani  ò  indotto  a  fare  la  sua  proposta  dalla  conai- 
denizione  delVaiuto  che  meritano,  e  lo  meritano  veramente, 
gli  studi  e  le  ricerche  del  Gorini,  allora  io  direi  piuttosto: 
vediamo  se  non  sia  il  caso  di  dare  quest'aiuto  in  altro  modo, 

Perche  il  creare  una  cattedra  è  un^altra  cosa.  Vede  infatti 
onorevole  lìertani  che  le  indagini  di  cui  egli  parla  si  sten- 
dono per  diversissimi  campi.  Da  una  parte  c'è  la  questione 
iti  vulcani,  dall'altra  c'è  quella  della  conservazione  delle 
wsUaze  organizzate.  Lascio  stare  la  questione  della  con- 
servazione delle  sostanze  alimentari;  perchò  questa  a  una 
«ciewa  che  può  dar  luogo  ad  una  speculazione;  ma  l'altra 
^tauna  questione  puramente  scientifica,  non  v'ha  dubbio, 
^  èuna  questione  scientifica  in  cai  l'Italia  da  gran  tempo  ha 
tenuto  hene  il  campo* 

Bicordo  il  Segato,  ricordo  ancora  nell'ulliraa  esposizione 
ai  Parigi  il  Brunetti,  che  ebbe  un  gran  premio,  appunto 
P«r  quei  lavori  che  da  tutti  gì* intelligenti  furono  giudicati 
interessantissimi  e  che  realmente  non  potevano  non  colpire 
anche  Tattenzione  di  quelli  che,  come  me,  poco  o  nulla  se  ne 
inteadevano- 

I^unque,  qui  si  tratta  dì  un  eaperiraentatore,  di  uno  il 
quale  intende  accuratamente  a  fare  esperienze  ed  ha  capa- 
tila per  campi  diversi.  Ora  la  soluzione  del  problema  sta 
^el riistituzione  di  una  cattedra  pel  Gorini?  Se  debbo  dire 
nettamente  la  mia  opinione,  io  ne  dubiterei.  II  Gorini  è  uno 
fP^Hiaentatore;  aiutiamolo  a  fare  le  sue  esperienze:  l'Italia 
^  ^^  paese  abbastanza  grande    ed  in  condizioni  tali    da 

6  -•  Dueom  tn  Q.  SnxA.  Voi.  L 
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-    :  .    a  tare  delle  esperienze  quando 

...  -. .*  Li  questo;  ma  stabilire  una  cat- 

'..1  :'.  miglior  partito.  Volete  che  lasci 

.-   :i  scuola?  Non  lo  credo  davvero. 

'^. ■.*■'- ze  s[)erimentali,  per  essere  van- 

-..-.  debbono  essere  munite   di   grandi 

i:::  possano  accorrere  in   parecchi  e 

nitrati  eh  irsi  e  acquistare  tutte  le  co- 

>..  r  seguitare  fortemente  i  loro  studi 

.    ■...  v.>norovole  Bertani  che  per  parte  mi? 

..v.'.to  sia  compatibile  coi  limiti    del  bi 

aiuente,  proprio  di  cuore,  lieto  di  fark 

■)or  gli  studi  che  fa  il  Gorini,  oltre  h 

■  vj  ho  (Iella  sua  persona,  sono  disposto 

...■.'  sue  indagini  e  noi  suoi  studi.  Quante 

•:'.:i    cattedra    di  geologia   sperimentale 

*•.'.    A   giorni    avremo    qui    la    questione 

Inboratorii  di  scienza   sperimentale,  e 

.vcorrendo,  si    potrà   anche   tornare   su 


".'jnziatì  il  10  ,i'7i/ir72o  lSr2 


,v-.%vl  nella  provincia  di  Roma. 

-.-ri,  dietro  mozione  dell'onorevole  Ca- 

,\;li  scavi   che  si   fanno  nella  j)rovincia 

.  v»iu>revole  Carutti  quanto  io   abbiamo 

•  i.'sti  scavi  si  attendesse  con  molta  ala- 

.  >vmv  e  credo  che  tornerà  anche   gradito 

.'  ;i  (|ualche  ragguaglio  iutorno  a  ciò  che 

//xi  di  argomento  che  interessa  non  sole 

■VoMido  colto  e  scientifico. 

'•  aio  di  una  lettera  che  mi  scrisse  il  se- 

.  ■•-.dente  degli  scavi: 

^,     •■.v.ro  del  l.STl)  la  regia  soprintendenza 

.   ^     .0  degli  scavi  e  conservazione  di  mo- 

,»  r.olle   sue  scoperte   anzitutto  il  Foro 
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Roniano,  la  cui  importanza  e  celebrità  doveva  corrispondere 
cotk grandezza  degli  avvenimenti  politici  ultimamente  cam- 
pirti e  auggellar  li  ;  poi  il  Palatino,  continuando  cosi  )a  nobile 
ialitarione  iniziata  da  Napoleone  IH;  poi  le  terme  di  Cara- 
caIIa,  lasciate  in  deplorevole  abbandono,  frugate  e  ricercate 
«empre^ma  discoperte  mai;  poi  Oétia,  lo  cui  rovine  richie- 
iknno  un  siatema  di  scavi  che  rispondesse  alle  esigenze 
«iella  scienza  topografica  e  deirarcbeologia  ;  infine  la  villa 
Adriana  presso  Tivoli,  divenuta  proprietà  del  Governo  ita- 
Hatìo^  0  che  fra  gli  antichi  monumenti  occupa  uno  dei  posti 
piti  disti D ti. 

"  Nel  Foro  Romano  si  terminò  di  scavare  la  basilica 
Giulia^  di  cui  appena  poca  porzione  orasi  incominciata  a 
«coprire  nel  1848;  ai  acoperse  la  Via  Sacra  dall'arco  di  Ti- 
Wio  fino  al  tempio  doi  Castori:  il  Foro  Romano  propria- 
mente detto  dalla  colonna  di  Foca  fino  al  tempio  di  Giulio 
Ctmt.  Si  fini  di  scoprire  il  tempio  dei  Castori,  i  cui  ri- 
witati  recarono  si  gran  vantaggio  alla  conoscenza  della  sua 
primitira  costruzione  e  delle  modificazioni  apportate  in  se- 
guito;  e  coronò  la  serie  dei  lavori  la  scoperta  del  tempio  e 
dei  rostri  di  Giulio  Cesare,  che  ha  troucato  tutte  le  questioni 
^  tutte  le  rUscussìoni  fin  allora  promosse  sull'ubicazione  del 
Foro  Romano.  In  ultimo  si  intraprese,  ed  è  adesso  già 
condotto  pili  che  a  mezzo  quei  lavoro  lento,  faticoso,  ma 
colossale,  che  nel  passato  fu  dichiarato  impossibile  ad  ese- 
pirii,  cioè  il  prosciugamento  del  Foro  Romano  per  via 
dello  spargo  della  cloaca  massima;  opera  dispendiosa,  ò 
vero,  ma  il  cui  risultato  ridonderà  a  vantaggio  così  della 
*^jeiiza^  come  della  città  stessa,  e  sarà  q[uindi  un'opera  alta- 
mente civile. 

"Nel  Palatino  proseguirono  i  lavori  per  lo  sgombra- 
inento  dello  stadio  di  Domiziano,  di  cui  fu  posta  inte- 
ftmente  alla  luce  la  grande  esedra  imperatoria;  poi  si 
«coperse  il  tratto  delle  antiche  mura  della  Roma  quadrata, 
àie  rettavano  air  angolo  nord -ovest  presso  la  casa  Tibe- 
moa. 

*  Nelle  terme  di  Caracalla  quasi  due  terzi  di  quelle  atra- 
^Tàndi  aule  furono  diaaopolte  fino  al  pavimento,  cioè  l'ese- 
rfra  che  contermina  Tedifizio,  i  suoi  ambienti  laterali,  la 
pran  VAsca  natatoria,  ed  ora  ai  attende  allo  sgombro  della 
nn  sala  calidaria  ;  sale  smisurate,  lunghe  più  di  cento  metri 
opra  venti,  ed  occupate  dalla  terra  per  un'altezza  superiore 
j  «ci  metri. 


i 


**  Ad  Ostia  81  h  quasi  finito  di  sgombrare  la  grai 
«letta  degli  Anlonini,  rimasta  iticompìata  sotto  il  cessato 
Governo;  poi  si  intraprese  uno  scavo  regolare  o  conti- 
nuato di  tutti  i  punti  che  potevano  avere  un'  importanza 
speciale  pel  commercio  e  la  navigazione  di  quell'antica 
città,  vale  a  dire  i  suoi  porti  ed  1  suoi  scali.  Ivi  fu  dis- 
Bcpolta  una  via  che  dalla  casa  degli  Antonini  sì  protrai 
fino  al  Tevere  in  linea  parallela  al  fiome,  e  misura  nu 
lunghezza  di  oltre  quattrocento  metri,  essendo  targa  circa 
dieci  e  tutta  fiancheggiata  da  magazzini.  Un'altra  strada 
dal  gran  tempio  si  dirige  verso  il  fiume,  strada  maravi- 
gliosa  eh©  conta  centocinquanta  metri  di  longhes^za  e  quin- 
dici in  larghezza,  compresi  i  portici  che  la  fiancheggiano, 
anche  questi  con  ampi  magazzini  che  si  aprono  nel  loro 
interno. 

"  E  le  terre  tolte  dallo  schivo  di  questi  edifizi  non  si  rove- 
sciano sui  contigui  monumenti^  ma  si  trasportano,  per  be- 
neficio del  villaggio  di  Ostia  e  purificazicme  della  malaria, 
a  colmare  gli  stagni  e  le  paludi  circostanti.  Per  cui  lo  scavo 
di  quelFantica  città,  ò  un  opera  non  solamente  scienti  fica,  ma 
altamente  morale  e  civile* 

^  Alla  villa  Adriana  si  ebbe  in  mira  anzitutto  la  manu- 
tenzione dei  vari  antichi  odifizi  colà  esìstenti,  e  lasciati  in 
deplorevole  abbandono  agli  sterpi.  Di  essi  fu  fatta  generale 
6  radicale  pulizia,  liberandoli  pare  dalle  terre  fino  al  pavi- 
mento, e  ridonando  loro  il  prisco  carattere.  Di  alcuni  altri 
poi  non  dissepolti  che  a  mezzo  fa  fatto  un  vero  scavo,  i  cui 
preziosi  risultati  contrastano  con  le  cadenti  mine  degli  edi- 
tizi  scavati  anteriormente.  J 

"  A  queste  opere  di  scavo  si  aggiunga  ancora  la  noi 
eessaria  restaurazione  richiesta  por  la  conservazione  delle 
mino  scoperte,  e  la  quotidiana  maoutenziocie  e  pulizia  di 
tutti  gli  altri  monumenti  antichi  della  città  dì  Roma,  e  delle 
fcUtì  hutiche  vie  provinciali,  fra  cui  prime  sono  TAppia  e  la 
LutUiu;  manutenzione  certo  dispendiosa,  ma  richiesta  dal 
Uoooro»  ^ 

Ilo    creduto   mio    debito   dì  dare   questi    sommari    ra, 
gUugli    alla   Camera,  quantunque   io   sappia   che  molti    di 
V\ii  «ieuo  informati  dei  piii  importanti  risultati  che  si  sono 


.ai 

4 


BlLAKCtO  DELLA  PITBBUCA  ISTRUZIONE 


85 


l'onorevole  Paolo  Paternostro,  discorrendo  sol  capìtolo  54  del  bi- 
lancio pner  la  pubblica  istruzione,  avea  proposto  che  le  grati^ca- 
zioui  e  i  compensi  al  personale  «Ielle  Biblioteche  venissero  dati 
di  preferenza  a  quelli  tra  gli  impiegati  che  avevano  minori  sti- 
l>endi.  Ayea  proposto  inoltre  che  venisse  stanziata  una  somma 
per  migliorare  stabilmente  la  loro  condii:ione.  A  queste  prò* 
p08t6  l'onorevole  Sella  cosi  rispose  : 

toMtNC£Eò  dal  dichiarare  cha,  quanto  alla  prima  parte  della 
\»ro posta  dell'onorevole  Paternostro,  io  mi  rimetto  a  ciò  che 
U  Camera  crederà  di  fare. 

Mi  pare  che  anche  la  Commissione  del  bilancio  nella  sua 

relazione  accenni  alla  convenienza  che  ÌI  sussìdio  stanziato 

iaJ  Parlamento  nella  parte  straordinaria   per   il  personale 

delle  biblioteche  venga  piuttosto  distribuito  fra  coloro  che 

kuno  minori  assegni,  anziché  fra   quelli   che  li  tanno  al 

di  aopra  di  un  certo  limite, 

11  Parlamento  è  quello  che  delibera  la  spesa,  ed  io  non 
ho  che  ad  ubbidire  ai  suoi  ordini,  tanto  piii  che  qui  non 
<"  questione  davanti  alla  quale  si  possano  accampare  diritti. 
Quindi  per  la  prima  parte  io  dichiaro  che  desidererei  si 
'tìdilìafacessc  Ponorevole  Paternostro,  come  egli  già  con 
Jagione  presumeva  quando   presentava    il   suo   ordine   del 

QuftDto  alla  seconda  parte  io  sono  indotto  a  pregare  Tona- 
ttvùk  Paternostro  a  non  insìstervi  sopra.  Capisco  che  ci 
&<ioo  considerazioni  da  far  valere  a  prò  della  tesi  da  luì 
sostenuta  e  molto  validamente  appoggiata  dal  decreto  a  cui 
^^li  ha  fatto  allusione.  Ma  io  sono  d'avviso  che  nelle  que- 
ononidi  ca.mbiamento  delle  condizioni  e  degli  stipendi  degli 
impiegati  convenga  procedere  secondo  le  norme  ordinarie, 
eynvenga  cioè  fare  le  proposto  e  presentarle  alla  Camera 
perche  le  esamini  a  suo  beiragio. 

Credo  di  aver  provato  di  non  essere  insensibile  alla  triste 
coodiiione  in  cui,  per  la  più  gran  parte,  sono  i  fanzio* 
^'»n  dello  Stato,  Basti  il  rammentare,  sia  il  progetto  di 
'*^fge  che  riguarda  i  professori,  e  che  lio  bensì  ereditato 
*J*I  mio  predecessore,  ma  che  fu  da    me  ri  presentato   con 

^*  lieve  trasformazione,  e  sul  quale  ho  fiducia  che  la  Ca- 

Sera  vorrà  deliberare  prima  dì  sciogliersi;  sia  la  proposta 

"  indennità  per  alloggio   agli    impiegati  residenti  a  Roma, 

lacciano  essi  parte  deiramministrazioiie  centrale,  o  delFam- 

iiiinisitraziono  cosi  detta  provinciale  o  locale* 
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Non  nascondo  però,  o  signori,  che  a  me  parrebbe  nn  pre- 
cedente molto  pericoloso  se,  in  occasione  della  discussione 
del  bilancio,  a  mezzo  anno,  sì  venisse,  per  consìdorazionij 
anche  di  rilievo,  a  fare  di  queste  Yariazioni.  ■ 

Io  certamente  nulla  ho  a  dire  contro  lo  savie  riflessioni 
fatte  dair onorevole  Paternostro.  Ma  ho  udito  certe  allusioni, 
ai  pretori  par  mi,  ondo  credo  bene  pregare  la  Camera  a  voler 
procedere  in  questa  materia  con  proposte  di  leggi  speciali. 

Colla  nuova  forma  di  bilancio,  se  vogliamo  camminare  ra- 
pidamente, per  me  reputo  una  necessità  che  i  ruoli  siano  de* 
terminati  per  legge,  e  che  il  Parlamento  vegga  le  cose  nel 
suo  complesso.  Ma  il  proporre  cosi  senz'altro  un  aumento, 
non  mi  sombra  conveniente. 

PaternoìsTro  Paulo.  Non  è  stipendio. 

Sella,  Ma  in  realtà  finisce  presso  a  poco  per  essere  la 
stessa  cosa. 

Pregherei  quindi  l'onorevole  Paternostro,  por  non  pre- 
giudicare la  quistìone  alla  quale  con  ragione,  lo  confesso, 
egli  si  interessa,  a  non  voler  insistere  nella  sua  proposta, 
tanto  più  in  un  momento  come  questo* 

U  altronde  io  non  so  neppure  se  la  Commissione  del  bi- 
lancio abbia  studiata  la  quistione.  Imperocché  bisogna  an- 
dare a  rilento;  bisogna  resistere,  o  signori,  anche... 

Ercole.  Al  cuore. 

Sella.  ...  al  cuore,  sicuro.  (Alcuni  deputati  domandano  la 
parola)* 

Conseguentemente,  mentre  dichiaro  di  aderire  alla  prima 
parta  della  propoeta  deironorevole  Paternostro,  lo  pregherei 
di  non  insistere  sulla  seconda  parte,  vista  la  poca  oppor- 
tanità  di  sollevare  adesso  una  quistione  di  questo  genere. 
Imperocché  se  egli  dà  l'esempio,  in  altri  capitoli,  si  entrerà 
in  una  via  che  a  me  pare  assai  pericolosa. 


In  seguito  alle  raccomandazioni  dell'onorevole  deputato  Morelli 
Salvatore,  perchè  venisse  erogata  una  patte  delle  somme  desti- 
nate alle  belle  arti  in  acquisti  di  opere  dì  artisti  moderni, 
Tonorovole  Sella  cosi  disse  : 

Hi  una  interessantissima  questione  quella  che  solleva  Fono- 
revole  ilorelli  Salvatore,  ma  anch'essa  si  risolve  in  danaro. 
Noi  siamo  in  vere  strettezze  tinanziarie  e  ben  lo  sa  la 
Camera  che,  nei  votare  le  imposte,  ha  uditi  tutti  i  reclami 
dei  contribuenti. 
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Noiftòrò^  anzitutto,  dobbiamo  conservare  quei  monumenti 
che  hanno  fatto  la  gloria  artistica  del  passato;  Turgeoza  per 
l'arte  moderna  potrà  venire  in  seguito. 

Del  resto  dirò  che  per  T incremento  deirarte  moderna  i 
mtinicìpì  e  benemerite  società  private  vi  concorrono  in  certi 
limiti;  fa  pure  qualche  cosa  il  GovorDo,  ma  io  non  oserei 
in  questi  momenti  farmi  iniziatore  dì  una  siffatta  proposta. 

Con  ciò  non  voglio  negare  che  Farte  moderna  sia  cosa 
moho  importante,  non  solo  per  rispetto  alla  civiltà,  ma  an- 
che, se  mi  è  lecito  scendere  sopra  nn  terreno  più  modesto, 
sotto  il  pEDto  di  vieta  economico, 

Porparte  mia  quindi,  ed  anche  per  parte  dei  miei  colleghi, 
non  esito  a  dichiarare  che  nelle  città  dove  larte  è  una  risorsa 
di  gran  momento,  e  soprattutto  a  Roma  dove  mi  si  dice  che 
la  rendita  dei  quadri  e  delle  statue  fatta  annualmente  in 
mawima  parte  a  stranieri  arrivi  presso  ad  un  milione,  se  non 
l'eccede,  sarà  concesso  dal  potere  esecutivo  tutto  quoiraiuto 
che  è  nei  limiti  delle  sue  facoltà.  Ma  non  potrei  andare  piii 
in  là  di  queste  dichiarazioni  generali,  anche  per  quanto 
rignarda  la  città  di  Roma. 

Dico  ciò  perchè  sono  state  fatte  delle  proposte  al  Governo, 
fid  il  Governo  le  ha  prese  in  considerazione. 


Avendo  Tonorevole  Morelli  fatte  nuove  osservazioni  sul  medesimo 
argomento,  l'onorevole  Sella  cosi  soggiunse: 

Aó  DOVREI  rivolgermi  a    quei  banchi  (Accennando  a   sini- 
•'raj,  e  chiedere   laiuto  deironorevole  Bertani,  a  cui  ieri  il 
genio  della  morte  e  della  distruzione  inspirava  tanto  ardore 
da  provocare    in    lui    delle    parole  eloquenti,  e  direi  quasi 
sublimi,  onde  sostenere  che  anzitutto  è  debito  nostro  di  con- 
servare le  opere  lasciateci  dai  nostri  maggiori,  giacché  le 
stesse  non  si  ritrovano  piii,  una  volta  che  sieoo  perdute, 
^  Io  credo  poi  che,  per  svolgere  larte  in  Italia  e  coi  mezzi 
limitati  che  sono  a  nostra  disposizione,  non  possiamo  far  di 
meglio  che  mettere  nella  miglior  luce  i  tesori  lasciatici  dagli 
anticlii;  perche  quei  tesori,  mentre  sono  una  delle  piii  grandi 
^  ifli  peri  ture  glorie  nostre^  chiamano  visitatori,  chiamano 
intelligenti,  e  per  opera  loro  certamente  ha  sviluppo  non  pic- 
colo l'arte  moderna.  Più  tardi  V  Italia,  quando  avrà  criatal- 
lizzalo  il  pareggio,  potrà  tare  altre  apese. 
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Avendo  l'onorevole  Bonghi  accennato  al  modo  di  poter  attuare  in 
(jualche  guisa  il  concetto  esternato  dall'onorevole  Morelli,  spen- 
dendo cioè  con  maggior  cautela  e  migliore  scelta  le  somme  che 
annualmente  si  erogano  in  acquisti  di  quadri  che  potrebbero 
essere  raccolti  in  una  galleria  unica,  l'onorevole  Sella  cosi  con- 
cluse : 

hcuai  U  Camera  se  aggiungo  qualche  altra  parola. 

L'idea  enunciata  dall'onorevole  Bonghi  è  abbastanza  im- 
portante. 

Per  me  non  ho  mai  potuto  capire  come  si  spendessero 
somme  destinato  per  snssidi  alle  arti  col  sentimento  della 
oommiserasione.  Non  ho  mai  potuto  capire  come  i  danari 
destinati  alle  belle  arti  fossero  spesi  altrimenti  ohe  per  pro- 
muovere ciò  che  è  bello,  ciò  che  è  grande.  Ekl  io  conosco 
troppo  lo  squisito  gusto  del  mio  amico  Correnti  per  essere 
certo  che  egli  sempre  camminò  in  questa  via,  come  vi  cam- 
minerà per  certo  il  suo  successore. 

'È  un  fatto  ohe  se  le  somme  stanziate  dal  Gh>vemo,  dalle 

Srovincie,  dai  municipi  e  da  tante  società  fossero  sempre 
istribuite  con  quel  giusto  concetto  che  ha  indicato  l'onore- 
vole  Bonghi,  avrebbero  un  effetto  molto  più  utile. 

Ad  ogni  modo  io  credo  che  bisogna  proteggere  ciò  che  è 
bello  e  grande;  e  per  mio  conto,  quando  vi  fossero  altre  con- 
siderazioni, mi  rivolgerei  piuttosto  al  mio  collega  Lanza  che 
ha  dei  fondi  di  beneficenza  a  sua  disposizione.  (Ilarità). 


DISCORSI 

FRONUifZIATl    NEL    SENATO    DEL    REOXO 
U  28  giugno  1872 


Kicutendosi  nel  Senato  il  bilancio  del  Ministero  della  pubblica 
ìsjra^sione^  Fonorevole  senatore  Menabrea  accenno  alla  proposta ^ 
gli  da  Itii  presentata  al  Senato  per  una  inchiesta  intomo  alla 
condizione  generale  deirì.-^tmzione  pubblica  Ìq  Italia.  —  L'ono- 
revolo  Sella,  reggente  il  ministero  deLFistruzione,  così  rispose. 

io  XOH  ho  certamente  nulla  da  obbiettare  intorno  alla  ri- 
serva che  fa  l'onorevole  senatore  Menabrea  di  riprendere^  al 
riaprirsi  dille  sedute  del  Senato,  la  sua  proposta  relativa  ad 
on'inchìesta  circa  l'istruzione  pubblica. 

Sono  però  coatretto,  alla  mia  volta,  di  faro  anch'io  una 
nserva,  Imperocché  io  devo  confessare,  come  ho  già  dichia- 
rato nelfaltro  ramo  del  Parkmeiito,  eho  ae  non  fossi  stato 
trattenuto  per  una  parte  dalla  considerazione  che  un  Mini- 
stro provvisorio  deve  limitarsi  a  provvedere  agli  affari  cor- 
renti e  mettere  il  meoo  che  aia  possìbile  le  mani  in  pasta, 
avrei  creduto  dobito  mìo  di  aprire  direttamente,  per  ini- 
ziativa ite]  Governo,  un'inchiesta  intorno  alle  condizioni 
'icln'a trazione  secondaria.  Le  ragioni  io  ebbi  già  ad  ac* 
^^Dnarle  nellaltro  ramo  del  Parlamento ì  e  del  resto  le  ca- 
pir* di  leggeri  chiunque  consideri  le  coodizioni  delle  cose  in 
9^^9ta  parte  della  pubblica  istruzione. 

_  I^  onorevole  senatore  Menabrea  afferma  però  che  siffatta 
iDehicQt^  dovrebbe  avere  luogo  all' infuori  dell'azione  gover- 
ualira,  perchè,  secondo  lui,  il  Governo  non  avrebbe  attilu- 
(noe  a  f^,.|^^  g  facendola  non  si  avrebbero  risultati  nèsufli- 
"^^fDti,  uè  soddisfacenti.  Ora,  non  tanto  per  me  quanto  per  i! 
Olio  successore,  avrei  qualche  osservazione  a  fare  intorno  tJ 
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principio  affermato  così  r isolatamente  dairooorevole  senatore 
Menabroa. 

Io  vedo  attualmente  fatta  con  qualche  solennità  per  ini- 
ziativa e  per  opera  del  Governo  an' inchiesta,  V  inclxioeta  in- 
dustri ale,  e  mi  pare  che  sia  presa  sul  serio  dalla  classe  di 
cittadini  a  cui  si  riferisco,  e  che  dia  dei  risultati  abbastanza 
importanti.  Io  sono  quindi  autorizzato  a  credere  che  se  il 
Governo  avesse,  nei  lìmiti  del  bilancio,  il  modo  di  fare  un'in- 
chiesta sopra  qualche  parto  dell' istruzione,  essa  potrebbe  dare 
dei  risultati  eguahnente  soddisfacooti. 

Aggiungo  inoltre,  che  osservando  gli  altri  paesi  costitu- 
zionali si  vedo  come  in  generale  il  Parlamento  deliberi  le 
inchieste  e  lasci  poi  al  potere  esecutivo  il  compito  di  l'arie, 
a  meno  che  trattisi  di  inchieste  dirette  contro  il  potere  ese- 
cutivo stesso,  ciò  che  non  o  nell'intendimento  del  senatore  Me- 
nabrea,  come  egli  medesimo  ebbe  a  dichiarare. 

Io  intondo  perfettamente  e  mi  rendo  conto  delle  ragioni 
sulle  quali  Fonorevole  senatore  Menabrea  appoggia  la  sua 
proposta.  La  questiono  della  istruzione  pubblica  ò  una  delle 
più  gravi  questioni  dei  tempi  moderni,  che  solleva  maggiori 
controversie  e  maggiori  diversità  di  opinioni,  È  quindi  na- 
turale che  trattandosi  di  un'inchiesta  sulla  pubblica  istru- 
zione si  creda  esser  meglio  che  questa  abbia  luogo  all' in- 
fuori di  ogni  ordino  di  idee  preconcette  e  anche  all' infuori 
d'ogni  azione^  che  potrebbe  esercitare  l'amministrazione  più 
in  un  senso  che  neiraltro,  a  tìue  di  esser  certi  che  coloro,  i 
quali  la  fimno,  si  propongono  per  iscopo  non  di  far  preva- 
lere a  qualunque  costo  i  loro  sistemi,  ma  bensi  di  indagare 
la  vera  condizione  delle  cose,  e  constatare  i  bisogni  a  cui 
si  deve  provvedere  per  il  bene  del  paese. 

Fatta  questa  dichiarazione,  che  spero  sarà  conveniente- 
mente apprezzata  daironorevole  senatore  Menabrea,  consi- 
derando tanto  più  che  per  la  mìa  posizione  di  ministro 
interinale  sono  in  dovere  di  lasciare  al  mio  successore  il 
campo  più  libero  che  sia  posaìhile,  devo  soggiungere  che 
nulla  ho  ad  obbiettare  intorno  airopportunità  di  chiamare 
seriamente  rattenzìone  del  paese  aopra  la  questione  dell'istru* 
zione  pubblica* 

Io  ho  parlato  specialmente  della  istruzione  secondaria,  per- 
<5hè,  a  mio  avviso,  è  rietruzione  secondaria  di  cui  ò  più  urgente 
di  occuparci.  Ma  non  voglio  ora  con  ciò  negare  Timportanza 
dell' istruzione  universitaria  e  dell'istruzione  elementare,  le 
quali  anch'esse  meritano  certamente  la  nostra  attenzione. 
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Concludo  pregando  TonoreTole  senatore  l^fenabrea  a  tener 
conto  delia  riserva  che  ho  fatto  in  principio,  onde  non 
viLCokro  in  qnalsiasi  modo  il  Governo,  Imperocché,  per 
fare  delle  inchieste,  occorrono  anzitutto  dei  mes2Ì,  ed  ì 
nostri  bilaDci  sono  tanto  assottigliati  che  si  stenta  a  fare 
qualche  cosnccia.  Quando  però  si  avessero  i  mezzi,  io  vor- 
rei riservare  al  Governo  la  libertà  d'azione,  e  crederei  non 

Fe«ere^  nella  sostanza,  in  opposizione  alle  intenzioni  del 
""«flato,  e  direi  anche  alle  intenzioni  deironorevole  senatore 

iMenahrea,  la  cui  autorità  in  questa  materia  è  da  tutti  co- 


Ginzita  archeologica. 

Bisp08t4i  allWoreTold  senatore  Amari  che  lo  area  interroguto  ri- 
guardo B^H  intendimenti  del  Governo  rispetto  Ma  Qitmta 
archeologica. 

laovo  legìttima  la  domanda  dell'onorevole  Amari  intorno 
«gli  intendimenti  del  Governo  rispetto  alla  Giunta  archeo- 
'ojrica,  dopo  che  non  è  stato  accettato  nell'altro  ramo  del 
Parlamento  Taumento  proposto  al  capitolo  4  del  Bilancio 
deir istruzione  pubblica,  onde  soddisfare  il  rimborso  di 
8|>e«o  che  apettano  agli  egregi  personaggi  quando  sono  chia- 
mati alle  sedute  di  questa  Giunta  anche  dalie  parti  più 
lontane  del  Regno. 

Trovo  anche  naturale  che  possa  essere  sorta  in  alcuni 
1  ioipreaaìone  di  cui  parlò  testé  ronorevolo  senatore  Amari, 
fóprdtntto  per  il  fatto  che  io  dissi  poche  parole  per  soste- 
nere l'aornento  proposto  al  suddetto  capitolo. 

Jfon  ho  però  bisogno  di  dimostrare  all'onorevole  senatore 
Amari  come  vi  sono  dei  momenti  in  cui  il  Parlamento  de- 
riderà che  si  vada  presto  alla  conclusione.  In  tali  momenti 
1100  si  vogliono  lunghi  discorsi.  Allora  il  Ministero  deve 
liinitarii  a  far  le  sue  domande;  la  Giunta  del  bilancio 
^*prime  il  suo  avviso,  e  poi  senz'altro  si  viene  alla  delibera- 
none  anche  perche  le  discussioni,  molte  volte,  furono  fatte 
i^^lie  «edate  della  Giunta  stessa, 

Ora,  la  questione  di  cui  teste  ha  parlato  Tonorevole  sena- 
lore  Amari  sorse  precisamente  in  uno  di  quegli  istanti,  in 
^"^i  era  assoluta  necessità  il  ridurre  ai  loro  minimi  termini 
'^J  controversie  che  si  portavano  davanti  al  Parlamento. 
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Quank»  al  convincimento  mio  sopra  Tatilità  di  queir iati^J 
tnzione,  lo  dimostrai  nelle  poclie  parole  da  me  pronanciati^H 
in  quella  circostanza,  o  lo  dimostrai  meglio  ancora  coi  miei 
atti,  avendole  già  rivolto  parecchi  importanti  quesiti. 

Ma  indipendentemente  dalla  mia  opinione  personale,  che 
veramente  non  ha  molto  valore  trattandosi  di  materia  nella 
quale  non  ho  competenza»  parrai  che  basti  enunciare  Io  scopo 
dell'istituzione  .per  capire  quanto  essa,  in  un  paese  come 
r  Italia,  e  massime  in  Roma,  sia  utile  non  solo,  ma  oserei 
quasi  dire  necessaria.  E  infatti  evidente  che  il  miniatro 
della  pnhbliea  istruzione  ha  assolato  bisogno  d'essere  assi* 
stilo  da  consultori  speciali  nelle  questioni  archeologiche,  che 
sorgono  tanto  frequentemente  e  che  per  il  nostro  paese  hanno 
unii  grandissima  importanza. 

Ma  per  meglio  dimostrare  come  da  noi  si  apprezzasse  la 
Giunta  archeologica,  mi  limiterò  a  dire  che  il  decreto  di 
aua  istituzione  fa  promosso  dal  mio  predecessore,  col  plauso 
di  tutti  0  quasi  tutti  quanti  si  interessano  di  questa  scienza. 

Venendo  alla  spesa,  il  Parlamento  può  benissimo  aver  ri- 
conosciuta Futilità,  anzi  la  necessità  di  queir  istituzione, 
merce  la  quale  il  ministro  poteva  farsi  assistere  da  una 
Coramissiooe  di  persone  ragguardevoli,  ma  ha  portato  la  que- 
stione su  d'nn  altro  terreno.  Egli  si  convinse  che  per  ora  non 
conveniva  aggravare  il  Bilancio,  trovandosi  tanto  più  in  con- 
dizioni di  dover  fare  riduzioni  anche  sulle  spese  poco  meno 
che  necessarie* 

Si  capisce  quindi  benissimo  come  il  Parlamento  si  sia  li- 
mitato a  raccomandare  al  potere  esecutivo  di  trovar  modo 
di  farsi  assistere  da  consultori,  i  quali  risiedano  in  Roma, 
o  che  abbiano  occasione  di  venirci  di  frequente,  e  che  sieno 
in  condizioni  da  poterci  venir©  senza  recare  onere  alla  pub- 
blica finanza. 

E  per  verità  gli  esempi  di  Commissioni  e  di  Consigli 
gratuiti  sono  frequentìasimi  nella  nostra  amministrazione. 
Anzi  fidiamo  sin  troppo  sopra  questi  esempi,  e  i>er  i  Con- 
sigli governativi  e  per  quelli  provinciali  e  comunali.  Da 
tutte  le  parti  si  domanda  al  patriottismo  dei  cittadini  il 
sacrifizio  della  perdita  del  tempo,  delle  spese  di  andata,  di 
venula,  di  soggiorno,  senza  alcana  indennità» 

Vedo  quindi  l'onorevole  senatore  Amari  che,  anche  tolto 
dal  bilancio  il  fondo,  non  ne  viene  la  conseguenza  che  non 
sia  stata  giudicata  utile  l'istituzione.  I  Consigli  provinciali 
hanno  forse  indennità?  Eppure  chi  vorrà  negare  la  loro  uli- 
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lìti^  non  solo,  ma  ancho  la  loro  necessità?  Ma  questa  è  un'al- 
tra questìoDC. 

Io  prego  dunque  Tonorevole  senatore  Amari,  non  solo  per 
quanto  riguarda  me^  eh©  non  vale  la  pena  dì  parlarne,  an- 
che perchè  è  già  conosciuta  la  mia  opinione  in  proposito,  ma 
per  quello  che  ritarda  l'altro  ramo  del  Parlamento,  a  non 
considerare  il  rifiuto  del  proposto  aumento  come  una  ma- 
nifeataxione  contraria  alla  istituzione  di  quella  Giunta. 

Per  quanto  riguarda  me  devo  aggiungere  che  in  quella 
circostanza  io  ora  in  una  condizione  delicata,  dovendo  già 
chiedere  degli  aumenti  por  parecchi  capitoli  del  Bilancio, 
L'onorevole  senatore  Amari,  che  ha  provato  ad  esser  mini* 
«tfo  dell'istruzione  pubblica,  sa  in  quali  pene  ci  troviamo 
ndo,  discutendosi  il  Bilancio,  si  deve  andar©  chiedendo 
ì  aumenti  sopra  questo  o  quell'altro  capitolo,  senza  potere 
insistere  troppo,  poiché  qualche  volta,  a  domandare  troppo, 
nolla  si  ottiene. 

Del  reato  devo  annunciare  al  Senato  che  gli  egregi  per* 
sonaggi  i  quali  compongono  la  Giunta  archeologica,  non  solo 
non  sono  venuti  meno  alla  fiducia  in  loro  posta  dal  Governoi 
ma  continuano  le  loro  sedute  e  i  loro  lavori  con  nobilissimo 
esempio.  Laonde^  mentre  in  migliori  tempi  si  potrà  ripro- 
porre l'aumento   sul  capitolo   dì  cai  ha  parlato  l'onorevole 
cenatore  Amari,  per  ora  intaoto  siamo  asBÌcurati  che  questa 
Giunta  continua  i  suoi  utilissimi  ed  ìmportantissioii  lavori, 
dando  nello  stesso  tempo  al  Governo  l'aiuto  dei  suoi  lami, 
tìi  cui,  almeno   per  quel  che   io  penso,  ha  una  vera   ne- 
cessità. 

Spero  che  queste  dichiarazioni  possano  soddisfare  Tonore- 
Tole  senatore  Amari, 
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Yoeabolarìo  della  Crusca 


DISCORSO 

PBOHUHZIATO  HELLA  CAMSBA  DEI  DEPUTATI 
il  15  dicembre  1876 


Discutendosi  nella  Camera  il  bilancio  di  prima  preyisione  per 
Tanno  1877  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  Tonorevole 
Martini  suUa  raccomandaaione  fatta  dal  relatore  del  bilancio 
per  la  compilazione  del  Vocabolario  della  Crusca,,  fece  notare 
come  fosse  pressoché  impossibile  il  fissare  la  durata  del  lavoro, 
e  propose  che  a  sollecitare  la  compilazione  del  Vocabolario  si  au- 
mentasse il  numero  delle  persone  componenti  l'Accademia.  Dopo 
la  risposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione  che  si  dichiarò 
favorevole  al  concetto  espresso  dall'onorevole  Martini,  T onore- 
vole Sella,  della  Commissione  del  bilancio,  dichiarò  con  le  se- 
gmenti parole  gli  intendimenti  della  Commissione  nel  fare  le 
osservazioni,  alle  quali  l'onorevole  Martini  avea  risposto. 


J-Ja  CoMifisaiOKE  generale  del  bilancio,  con  le  parole  rela- 
tive airAccademia  della  Crusca,  non  intese  altro  che  mani- 
festare un  desiderio,  cioè  che  fosse  accelerato  il  termine  del 
suo  importantissimo  lavoro. 

In  verità,  se  occorresse  per  compierlo  tanto  tempo,  quanto 
ce  ne  volle  per  la  pubblicazione  dei  primi  volumi,  l'utilità 
dell'opera  sarebbe  molto  scemata. 

Vi  possono  essere  diverse  opinioni  su  questo  argomento, 
ma  nella  Commissione  del  bilancio  prevalse  l'idea  che  anche 
la  lingua  si  va  trasformando  nei  tempi  odierni  ;  certe  parti 
rimarranno  per  avventura  immutabili,  ma   per  parecchie 

7  .  DncoBSi  DI  Q.  Sella.  Voi.  I. 
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altre  una  trasformazione  è  inevitabile,  quando  mutano  tanto 
le  condizioni  della  vita.. 

Allorché  una  nazione  civile  in  nna  data  epoca  compila  un 
vocabolario,  essa  ha  per  obbietto  di  stereotipare,  fotografare 
la  sua  lingua  in  quel  dato  periodo.  Ma  il  suo  scopo  nou  & 
raggiunto  se  per  compiere  il  suo  vocabolario  e  necessario  un 
mezzo  secolo,  come  ci  vorrebbe  se  furono  necessari  dieci  o 
dodici  anni  per  pubblicare  i  primi  due  o  tre  volumi. 

Foci,  Due,  due! 

Sella.  Io  debbo  confessare  che  bo  comprato  il  primo 
volume  e  non  ho  avuto  il  coraggio  di  comperare  il  secondo, 
perche  penso  che  certamente  non  sarò  più  vivo  quando 
Bara  terminata  Topera*  e  di  più  dico  che  quando  ciò  av- 
verrà, Topera  non  sarà  riuscita  omogenea,  ne  il  suo  scopo 
sarà  raggiunto,  perchò  le  ultime  parti  non  corrisponderanno 
alle  prime. 

Non  ò  occorso  le  tante  volte  a  ciascuno  dì  noi,  o  signori, 
di  riscontrare  che  vi  fossero  dubbiezze  intorno  al  vocabolo 
più  acconcio  per  designare  un  dato  oggetto  o  un  dato  atto? 

Or  bene,  se  il  vocabolario  avesse  potuto  essere  ultimato  più 
presto,  Ì9  dico  che  anche  negli  stessi  primordi  in  cui  le  varie 
partì  d'Italia  si  sono  fase,  il  vocabolario  stesso  avrebbe  contri- 
buito all'unificazione  della  lingna.  (Bene!)  Se  ciò  fosse,  o  si- 
gnori, io  tengo  per  fermo  che  non  avverrebbe,  a  cagione  di 
esempio,  ciò  che  vede  uno  straniero  che  viene  oggidì  in  Italia, 
nelle  diverse  stazioni  :  qua  sortita^  là  egresso,  in  un  altro  luogo 
uscita;  come  se  fossimo  incerti  del  come  si  debba  indicare  la 
porta  per  cui  si  esce  dal  recinto  della  stazione.  Ora,  signori, 
fe  chiaro  che  con  questo  grande  ritardo,  vien  meno  una 
parte  della  utilità,  che  la  compilazione  di  quest'opera  do- 
vrebbe produrre.  Ma  esternando  il  desiderio  di  vederla  com- 
piuta con  una  certa  sollecitudine,  ha  forse  inteso  la  Cora- 
missione  del  bilancio  di  fare  una  domanda  assurda  al  signor 
ministro;  o  mancare  di  reverenza  agli  illustri  personaggi 
che  vi  attendono?  Mainò! 

La  Giunta  ebbe  solo  rintenrlìmento  di  indicare  il  con- 
cetto che,  per  quanto  &  possibile,  conviene  terminar  presto 
quest'opera;  ma  ciò  dicendo  non  ommise  di  considerare  la 
natura  e  Tindole  della  medesima. 

Evidentemente  ò  questo  un  lavoro  intellettuale;  nò  si  può 
fissare  un  tempo  come  si  potrebbe  fare  per  un  lavoro  ma- 
teriale* Le  parole  della  relazione  vanno  intese  in  analogia 
airargomento  a  cui  si  riferiscono. 
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Le  conclnsioni  della  Commissione  del  bilancio  accennano 
ad  alcun  che  di  analogo  a  quello  che  diceva  Tonorevole  Mar- 
tini, vale  a  dire  che  importa  che  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  prenda  a   cuore    quest'argomento,  come  fa  per 
tutti  quelli  che  appartengono  al  suo  Ministero,  e  voglia  esa- 
minare ciò  che  fare  si  dovrebbe  per  ultimare  al  più  presto 
il  vocabolario  della  Crusca.  M'immagino  che  anche  per  essa 
occorreranno  lavori  materiali,  quello^  ad  esempio,  dispogliare 
le  opere  dei  classici,  e  m' immagino  che  un  ostacolo  vi  possa 
essere  nel  difetto  di  forze.  Ad  ogni  modo  la  Giunta  ha  inteso 
di  portare  siffatta  questione  davanti  all'attenzione  della  Ca- 
mera e  dell'egregio  ministro  ;  e,  per  verità,  dalla  discussione 
cBe  ò  sorta,  credo  che  la  Commissione  del  bilancio  possa  con- 
cludere che  è  soddisfatta  dell'opera  sua,  perchè  le  parole  che 
fin  qui  si  sono  udite  da  una  parte  e  dall'altra  della  Camera  e 
dallo  stesso  banco  dei  ministri  avranno  efficacia,  perchè  sia 
questa  grandiosa   opera  nazionale  condotta,  il  più  presto, 
a]  suo  compimento.  (Ségni  di  approvazione). 
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Acqnìsto  di  un  refrattore  equatoriale 
da  collocarsi  nell'Osservatorìo  di  Brera 


DISCORSO 

PB0HUN2IÀT0  HELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
U  10  giugno  1878 


Contro  il  disegno  di  lejD^ge  presentato  dal  ministro  della  pubblica 
istruzione  per  l*aoqaisto  £  nn  refrattore  equatoriale  da  collocarsi 
nell'osservatorio  di  Brera  parlò  soltanto  l'onorevole  Majocchi, 
sembrandogli  nelle  attuali  strettezze  economiche  non  potersi  fare 
questa  spesa.  Parlarono  in  favore  gli  onorevoli  Marcerà,  Umana, 
Son^hi,  Minghetti  e  Nocito  ;  quest'ultimo  però  accennò  al  dubbio 
che  il  clima  di  Milano  non  fosse  il  più  adatto  alle  osservazioni 
astronomiche  e  osservò  sembrargli  giusto  che  il  municipio  di 
Milano  contribuisse  nella  spesa.  —  L'onorevole  Sella,  che  &ceva 
parte  della  Commissione  su  questo  diso^'uo  di  legge,  prese  la 
parola  in  assenza  del  relatore  onorevole  Mussi,  e  svolse  i  se- 
g^uenti  argomenti  in  difesa  della  proposta  medesima,  augurandosi 
che  la  unanimità  o  la  quasi  unanimità  fosse  por  accoglierla. 
—  Il  disegno  di  legge  ebbe  192  voti  favorevoli  e  37  contrari. 


Fo 


ORSE  Ogni  discorso  è  ormai  inutile;  ma  dal  momento 
che  gli  onorevoli  colleglli  della  Commissione  hanno  desi- 
derato che,  in  assenza  del  relatore,  io  esponessi  qualche  ve- 
duta della  Conunissione,  mi  permettano  che  io  parli  alcuni 
minuti. 

Mi  sembra  che  la  questione,  che  ci  è  presentata,  si  risolva 
in  questo:  l'Italia  ha  avuto  spesso  il  primato,  sempre  un 
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posto  distintissimo  nelFaBlronomia;  vogliamo  noi  che  la  na- 
zione nostra  conservi  questo  posto  distìnto  in  una  della  pri- 
marie scienze,  quaFò  l'astronomia?  Questa  è  la  questione 
ebe  si  affaccia* 

Ma,  dice  ronorcvole  llajocclij,  le  nostre  condizioni  eco- 
nomi  che  non  ce  lo  permettono. 

Certo  ìe  nostre  condizioni  economìcho  sono  gravi.  Ma  per 
risolvere  le  difficoltà  economicbe  che  cosa  conviene  fare?  Per 
stimolare  Fattività  economica  di  un  paese,  puossi  egli  pren- 
dere l'uomo  da  un  lato  solo?  Si  raggiunge  più  presto  l'in* 
tento  stimolando  un'operosità  soltanto^  o  stimolando  in  ge- 
nero l'operosità  tutta  deiruomo?  L^nomo  è  un  essere  unila- 
terale,  o  è  un  essere  complessivo  che  vuole  essere  considerato 
in  tutte  le  facoltà  ano? 

Quindi  noi  della  Commissione,  che  apparteniamo  a  partiti 
diversissimi,  ali  estrema  sinistra,  all'estreraa  destra  e  al  cen- 
tro, siamo  Btati  unanimi  in  questo  pensiero,  che  anche  per 
stimolare  l'attività  economica  della  nazione,  anche  per  giun- 
gere più  presto  a  quel  giorno  felice  delFaboliziono  del  ma- 
cinato, 0  aignori,  conviene  stimolare  roperosità  della  na- 
zione sotto  tutti  i  punti  di  vista,  conviene  anche  incorag- 
giare gli  astronomi  e  dar  loro  il  mezzo  di  guardare  nei  cieli. 

Alcuni  anni  fa  poteva  quasi  parere  che  le  conquiste  del- 
Tuomo  nei  cicli  fossero  poco  meno  che  terminate;  le  leggi 
principali  erano  note;  pareva  che  poco  riminesse:  ma  da 
alcuni  lustri  si  è  talmente  allargato  il  campo  delle  indagini 
nell  astronomia  che  è  impossibile  rimanere  freddi  davanti  ai 
problemi  che  si  propongono. 

Quando  si  è  scoperto  il  modo  di  determinare  la  natura, 
la  composizione  degli  astri,  la  natura  dei  corpi  che  li  com- 
pongono, come  volete,  o  signori,  che  l'umanità  rimanga 
fredda  davanti  a  questo  nuovo  problema:  determinare  la 
natura  dei  corpi  che  sono  nello  spazio? 

A  misura  che  si  è  moltiplicata  la  potenza  degli  istrumenti, 
con  cui  i  cieli  si  studiano,  che  cosa  è  accaduto,  o  signori? 

Che  si  è  visto  questi  cieli  popolati  di  moltitudini  cosi 
grandi  di  grandissimi  corpi  da  rimanere  esterrefatta  la  im- 
maginazione la  più  ardita^  si  calcola  che  venti  e  forse 
trenta  milioni  di  stelle  sono  oggi  visibili,  determinabili  per 
mezzo  degli  strumenti  che  ruomo  possiedo;  di  più  si  vede 
la  possibilità  di  risolvere  i  problemi  più  singolari;  si  re* 
putavano  fisso  queste  stelle,  pareva  che  di  corpi  mobili  non 
ce  ne  fossero  altri  so  non  i  pochi  pianeti  che  appartengono  al 


«stetDA  solare  e  le  comete  che  di  tratto  in  tratto  ci  appa- 
rìacona,  ma  che  tutti  gU  altri  non  fossero  che  pantt  fissi,  In- 
reco  tutti  questi  corpi  sono  animati  da  movimenti  che  al 
posfiOQo  determinare,  si  scorge  un  legame  tra  di  loro,  vi  sono 
le  itflle  doppie  e  le  stelle  triple  che  ci  permettono,  cosa  in* 
credibile,  perfino  di  calcolare  lentità  delle  masse  loro,  ed 
il  loro  andamento. 

E  volete,  o  signori^  che  una  nazione  civile,  davanti  a  cosi 
vasto  problema  come  è  la  conoscenza  degli  astri,  rimanga 
fredda  e  dica  :  io  non  mi  ci  interesso,  e  nulla  faccio  per- 
chè i  mìei  scienziati  possano  portare  il  loro  contingente  al 
progresso  del  sapere  umano  in  questa,  che  oserei  dire,  ei- 
wrt  la  più  nobile  delle  scienze  positive  e  la  più  antica? 
Imperocché  io  credo  che  perfino  i  primi  pastori  non  hanno 
potuto  fare  a  meno,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  di  porsi  la 
qncfetione:  quale  è  la  legge  che  anima  Ìl  movimento  di  que- 
iti  belliBsimi  corpi  che  sono  aopra  la  vòlta  nostra?  Per  con* 
legaenza  ritengo  non  sia  possibile  che  alcuno  di  noi  venga 
alla  conclusione,  nulla  doversi  fare  perchè  V  Italia  man- 
tenga il  posto  che  le  compete  in  questa  ricerca  dolio  scibile 
Qmaiio,  della  scienza  astronomica. 

Sento  parlare  di  Galileo!  Ma  è  possibile  che  la  patria  di  Ga- 
l'Iw,  oggi  che  è  una  e  libera  (quantunque  fossero  pur  tempi^ 
almeno  di  libertà  dei  comuni,  quelli  in  cui  l'Italia  scriveva 
<^«»i  valorosamente  il  nome  suo  nelle  ricerche  celesti),  che 
quoata  Italia  una  e  libera  dica:  io  non  rai  ci  interesso? 

Sarebbe  una  prova  di  decadenza  tale  che  io  non  mi  so 
immaginare  che  alcuno  dei  colleghi  nostri  voglia  rifiutare 
^1  concorso  suo  agli  intendimenti  che  manifesta  il  ministro 
della  pubblica  istruzione  con  questo  disegno  di  legge. 

Ma  laaciamo  stare  le  considerazioni  generali  \  lasciatemi 
qticst'illttgione;  perchè  mi  pare  che  non  ci  debba  essere 
dissenso  fra  di  noi. 

LoDorevole  Majocchi  è  il  solo  che  abbia  parlato  contro; 
^**i  pTir  pure,  parlò  contro  come  chi  è  sicuro  che  il  pro- 
ietto dì  legge  sarà  approvato,  perchè,  altri men ti,  se  avesse 
credalo  che  le  parole  sue  ricscissero  proprio  a  far  respingere 
il  progetto,  molto  probabilmente  si  sarebbe  taciuto.  Scusi 
"iio  dico  questo;  mi  lasci  almeno  quest'illusione, 
^  Ma  veniamo  alle  obbiezioni  particolari  che  vennero  fatte» 
'*^ppi  OBservatorii..*  osservatori i  privati... 

Vorrei  bene  anch'io  che  T Italia  fosse  nella  condizione  di 
•vere  dei  mecenati  che  spendessero  qualche  milione  di  dollari 
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per  far©  degli  osservatorii  privati.  Io  credo  che  rattìtudino 
a  fare  il  mecenate  neppure  in  Italia  mancherebbe,  ma  aooo 
i  milioni  di  dollari  che  a  ventura  tara  ente  non  abbondano. 

E  80  vi  ha  prova,  o  signori,  del  come  in  realtà  tutte  le  at- 
tività si  concatenano,  h  appunto  questo  spettacolo  che  ci  viene 
dal  paese  che  ha  citato  Tonorevole  Nocito,  dove  ci  sono  que- 
gli arditi  pionieri  i  qaali  al  certo  non  hanno  fatto  delle  ape- 
cnlazioni  teoriche,  ma  col  lavoro,  col  coraggio  e  colla  perso- 
veranza  hanno  accnmolato  delle  fortune  immense. 

Ebbene,  quando  queste  fortune  sono  messe  insieme  che 
cosa  fanno?  Sentono  il  desiderio  di  stimolare  ancora,  di 
aiutare  a  stimolare  Tattività  umana  nel  campo  scientifico, 
creando  quei  grandiosi  osservatorii  e  quei  mirabili  musei  di 
storia  naturale  che  noi  vediamo  sorgere  in  America- 
Ma  noi,  ci  fu  detto, abbiamo  troppi  osservatorii,  ne  abbiam^^ 
più  che  la  Russia,  più  che  la  Francia.  ^H 

Ma  io  temo  che  il  quadro  degli  osservatorii  non  sia  ooiil^^ 
pleto.  Io  confesso  che  non  ho  la  cosa  abbastanza  alla  roanOi 
da  poter  tirare  fuori  tutti  i  numeri,  ma  mi  pare  vi  stano  os- 
servatorii di  varie  specie:  vi  sono  osservatori!,  che  chiamerei 
di  alta  astronomia,  in  cui  realmente  si  vogliono  determinare 
le  leggi  del  movimento  degli  astri,  si  vuole  determinare  la 
composizione  degli  astri;  vi  sono  osservatorii  minori,  vi  sono 
osservatorii  che  giovano  anche  airinaegnamento  professJo* 
naie;  imperocché,  o  signori,  non  dovete  dimenticare  che  an* 
che  gì* ingegneri  hanno  necessità  di  sapere  la  goodeaia,  di 
sapere  determinare  dei  triangoli  di  primo  ordine. 

Ora,  anche  come  corredo  d'insegnamento  universitaria  e 
meramente  professionale^  gli  osservatorii  astronomici  (non 
dico  con  refrattori  di  50  centimetri  di  diametro)  sono  nn 
complemento  poco  meno  che  necessario,  tanto  quanto  lo  &  ha 
gabinetto  di  fisica  per  una  cattedra  di  fisica  professionale* 

Finalmente  vi  sono  gli  osservatorii  meteorologici,  i  q 
fortunatamente  sono  in  complesso  molti  piii  che  i  quin 
dei  quali  parlava  lonorevole  Nocito;  e  per  secondare  gl'iute* 
ressi  più  importanti  del Tagrì coltura  è  necessario  che  si  mol* 
tiplichino  ancora. 

La  Francia  ha  oggi  una  rete  fitta  di  osservatorii  di  questa 
natura;  io  vedo  che  li  va  istituendo  sulla  cima  del  Poy* 
de-Dòme,  vedo  che  anche  sopra  una  dello  più  alto  vette  doi 
Pirenei  è  stato  eretto  qualche  osservatorio. 

La  determinazione  delle  correnti,  dtsUe  vicende  atmosfe- 
riche, delle  piogglo  è  diventata  oggi  necosaaria  por  potere 
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«tadìare  con  qu&Icho  conoscenza  di  causa  i  pi-k  importanti 
pfoWemi  agricoli  ed  economici, 

QniDdi^  0  signori,  io  nan  credo  che  gli  osserratorii  me- 
teorologici nel  paese  nostro  sieno  troppi;  può  essere  che  vi 

da  da  stadiarne  l'indirizzo. 
Nocnu  Non  ho  parlato  dei  meteorologici.  , 
Sella,  Io  aveva  capito  cosi;  in  tutti  i  casi  perdoni  la  Ca» 
meraBe  io  sono  entrato  in  questi  particolari,  ma  ad  ogni 
modo  8Ì  va  gradatamente  da  questi  osservato  ni  di  alta  astro- 
nomia fino  ai  modesti  osservatori!  meteorologici,  in  cui  gì 
determina  la  quantità  d'acqua  caduta,  la  temperatura,  le 
Tftriationi  del  barometro.  Sono  poi  necessarie  tutte  queste 
epecie  di  ouservazioni  per  determinare  la  legpe  delle  correnti 
d'aria;  e  noi  sappiamo  i  servigi  immensi  che  ha  resi  in  questi 
tdtimi  tempi  questo  studio*  Noi  sappiamo  quanti  naufragi  si 
wno  evitati;  noi  sappiamo  tutti  che  oggi  codeste  determi* 
uiml  non  sono  piii  una  pura  speculazione  teorica,  QuaU 
cBeduno  avrà  potuto  dire  che  colui  che  stava  a  guardare  da 
cbe  parte  soffiava  il  vento,  non  si  adoperava  ad  abolire  il 
macinato  (S%  ride);  ma  le  osservazioni  intorno  al  movimento 
delle  meteore  hanno  contribuito  molto  ad  alleviare  i  carichi 
delle  naxionì,  a  migliorare  la  condizione  loro  economica, 

FiifattauDa  questione  importante;  quella  del  luogo  dove 
porre qnesto  grande  cannocchiale  che  noi  daremo  allastro- 
nomia  italiana* 

A  Milano  vi  sono  parecchie  condizioni  locali  che  consì- 
giiano  la  scelta  che  ne  fa  fatta.  Sotto  il  punto  di  vista  della 
«p««a(8arà  un  particolare,  ma  è  anche  bene  il  saperlo),  esiste 
Wia  torre  di  10  metri  di  diametro^  ove,  senza  altra  spesa 
dw  quella  di  una  cupola,  si  può  collocare  un  refrattore, 
*Tente  m  obbiettivo  di  circa  50  centimetri  dì   diametro. 

V^è  pure  in  queirosservatorio  un  personale  sufficiente  per 
•opportare  il  carico  delle  osservazioni  con  un  cannocchiale 
di  questa  natura;  mentre  in  altri  luoghi  bisognerebbe  peu- 
•ai'e ad  un  edificio;  in  altri  luoghi  ai  dovrebbe  pensare  ad 
ftccreicere  il  personale,  tutte  cose  che  farebbero  si  che  la 
♦omnia  necessaria  per  ottenere  l'intento  certamente  noe  si 
limiterebbe  alle  250,000  lire  chiesto  daironorevole  De 
Sanctia,  Tutte  cose  che  porterebbero  con  sé  altre  conseguenze, 
Va  fu  detto:  e  il  clima?  Io  diro  anzitutto  cbe  questa  que- 
ttioae  del  clima  fa  studiata  in  un'altra  aula  nella  quale  io 
ni  trovava,  ne  IP  Accademia  dei  Lìncei,  in  presenza  di  due 
t^timonr,  ii  De  Qasparia,  T  illustre  direttore  dell'osservatorio 


di  Capodimonte  a  Napoli  e  il  Resplghi,  benomerito  direttore 
deirosservatorio  capitolino.  Ebbene,  tatti  o  due  furono  d'ac- 
cordo che  questo  refrattore  si  avesse  a  dare  a  Milano.  Credo 
che  Topiotone  di  questi  due  personagi^i  abbia  qualche  valore. 

È  stato  detto  benlBSÌmo  dallonorevole  Bonghi  che  Teape- 
rienza  ci  dimostra  la  convenienza  della  proposta. 

Tutte  le  stiiponde  determinazioni  che  furono  fatte  a  Mi- 
iauo  dimostrano  ìafattl  che  questo  clima  a  qualche  cosa  vale 
anche  per  lo  determinazioni  astronomiche. 

Mi  si  dirà:  lo  stesso  Schiapparelli  ha  dotto  che  il  Tomple 
andando  a  Firenze  avrebbe  trovato  clima  meno  crudèle  ed 
aria  meno  impura.  Eh!  capisco  le  lagnanze  sulla  crudeltà 
del  clima;  imperocché  quel  valoroso  astronomo  che  passa  le 
notti  di  inverno  a  guardare  col  cannocchiale  a  Milano,  do- 
veva ponzare  con  grande  invidia  ai  climi  più  dolci  dove 
meno  si  soffre  il  freddo  delle  terrìbili  notti  iemali  della  pia- 
nura lombarda. 

Ària  meno  impura;  e  questo  va.  !Ma  c'è  un'altra  circostanza 
che  lo  Schiapparelli  qui  non  notava  perchè  non  era  il  caso 
ohe  la  notasse,  ma  che  pure  influisco  molto  sopra  il  valore 
delle  determinazioni  astronomiche,  ed  è  una  circostanza  ea- 
senziale:  la  tranquillità  dell'atmosfera. 

Qualche  lustro  fa  era  credenza  generale  che  gli  osservatorii 
astronomici  dovessero  esser  portati  fuori  delle  città  sulla 
vetta  delle  montagne  o  sui  colli  perchè,  ai  diceva^  Taria  quivi 
è  più  pura.  Fu  fatta  qualche  esperienza,  ma  questa  dimostro 
che  il  luogo  meno  adatto  allo  scopo  è  appunto  la  cima  delle 
montagne.  Perchè?  Perchè  vi  domina  sempre  il  vento  che 
perturba  le  osservazioni*  Chiunque  ha  provato  qualche  volta 
a  guardare  con  un  cannocchiale  potente,  sa  quello  che  ac- 
cade allorché  ratmosfcra^  non  è  tranquilla.  Ora  io  non  ho 
qui  i  dati,  ma  ritengo  por  fermo  che  l'atmosfera  di  Milano  è 
più  tranquilla  di  quella  di  Firenze;  e  me  ne  appello  alla 
esperienza  di  quelli  che  hanno  abitato  nelFana  e  nell'altra 
città. 

La  questione  della  tranquillità  atmosferica  per  la  pratica 
astronomica  è  importantissima.  Quindi  io  ritengo  che  il  clima 
di  Milano  non  sia  svantaggioso  alle  osservazioni  astronomi* 
che,  come  si  potrebbe  credere. 

Lo  Schiapparelli  ha  potuto  questa  estate  fare  le  determi* 
nazioni  sopra  Marte  con  uq  obbiettivo  che  ha  solo  22  centi- 
metri* Ebbene  io  sono  convinto  ch'egli  deve  il  suo  inspe- 
rato succeaso  (che  so  a  Parigi  ed  a  Londra  essere  sembrato 


icci^dìbìle)  precisamente  al  clima  di  Milano,  perchè  nella 
Btatfl  la  pianura  lombarda  s'infuoca,  ma  l'atmosfera  rarefatta 
è  tranquilla^  tranquiilisaima,  e  per  conseguenza  egli  ha  pò- 
tuto  fare  determinazioni  oettìssime  che  in  altro  clima,  ap- 
parentemente piti  bello^  Ola  solo  un  pochino  mono  tranquillo, 
egli  certamente  non  avrebbe  potuto  fare  così  splendidameote. 

Quindi  io  ritengo  che  possa  la  Camera  anche  sotto  questo 
ponto  di  vista  del  clima  accettare  questo  progotto  di   legge. 

Finalmente  vi  è  un'altra  circostanza  che  è  già  stata  ac- 
cennata 8(>ecial  mente  daironorevole  Umana^  la  quale  consigliò 
la  scelta  dì  Milano.   Ed  è  Tuomo. 

iSìgDori^  in  fatto  di  alta  scienza  ci  entra  per  qualche  cosa 
la  persoDa.  Non  istà  bene  di  dare  alle  questioni  un  carat- 
tere personale;  ma  che  volete  mai?  In  fatto  dì  scienza  non 
li  può  a  meoo;  non  è  piii  burocrazia,  non  si  può  pigliare  uno 
qaaJnnqne  e  dirgli:  andate  là,  e  fate.  Io  vedo  che  la  Ger- 
mania quando  dà  una  missione,  quando  organizza  qualche 
casa,  dice:  c'è  un  uomo  il  quale  valga,  il  quale  affidi  la 
nazione,  affidi  il  Governo  che  realmente  egli  riuscirà  bene 
nella  missione  di  cui  lo  si  vuole  incaricare?  Se  ci  è,  allora 
rincari  co  vìen  dato. 

Ora  luomo  c'è?  Non  voglio  sicuramente  togliere  nulla 
a  tanti  valenti  astronomi  che  abbiamo  la  fortuna  di  avere 
in  Italia;  dove  veramente  in  parecchi  punti  del  regno  ab- 
biamo degli  osservatori!  distintissimi,  che  fanno  grande  onore 
tUasazione;  ma  consideriamo  la  questione  in  relazione  col 
progetto  di  legge  che  stiamo  discutendo. 

La  Camera  se  la  deve  fare  codesta  questione:  l'uomo,  a 
cui  8Ì  dà  questo  cannocchiale,  vaie  si  o  no? 

Mi  sia  lecito   ricordare,  signori,   che  lo  Schiapparelli  ha 

pnre  scritto  il  suo  Dome  nella  storia  della  scienza  io  guisa 

<la  essersi    fatto  uno  dei  primi    posti  :   mi  sia  lecito  ricor- 

«lare  che  qualche  anno  fa  sì  ignorava  con  quali   leggi  si  go- 

■jwraasaero  le   stelle  cadenti,  non  se  ne  sapeva  nulla,  ed  è 

ptito  lo  Schìapparellì  che  fece  una  delle  più  belle   scoperte 

^el  secolo,  che   determinò  la  legge  del  loro    movimento,  e 

che  dimostrò  come  esse  non  fossero  altro  che  la  risoluzioue 

^iona  cometa  neirorbita  sua.  L'altro  giorno  lo  8chiappareUi 

^  fatto  quel  lavoro  sul  pianeta  Marte,  che  meritamente  ha 

tratto  l'attenzione  di  tutti  i  dotti. 

Ora,  signori,  quando  uno  scienziato  di  questo  valore  viene 

^4Ì  Governo  del  suo  paese,  ed  il  Governo  del  suo  paese  viene 

<!ai  rappresentanti  della  nazione  e  dice:  date  a  quest'uomo 
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un  e&Qnocebiales  il  quale  gli  permetta  di  vedere  net  cieli 
w>n  UDO  strameiito  di  non  trop|>o  inferiore  a  quelli  che 
usano  i  colleghi  suoi  presso  le  altre  nazioni;  ebbene,  avete 
voi  coraggio  di  dire  no?  la  non  lo  voglio  credere. 

Quindi  confido  che  voi  vorrete  dare  voto  favorevole  a 
questo  disegno  di  legge* 

Come  ho  già  detto,  ò  da  considerare  che  vuoisi  in  ogni 
guisa  stimolare  Tattività  del  parse.  Quando  Raffaello  faceva 
delle  madonne^  alcuno  avrà  potuto  credere  ch'egli  non  facesse 
nulla  che  interessasse  recoDomia  del  paese;  ma  credete  voi 
che  l'arte  non  abbia  un  immenso  valore  economico?  La 
poesia  steesa,  le  speculazioni  Blosofìche^  tutto  ciò  che  muove, 
che  fa  vivere,  ha  un  valore  immenso  sotto  tutti  i  punti  di 
vista.  Quando  un  valorosa  scienziato,  che  ha  fatta  un  gran* 
dissimo  onore  al  suo  paese,  viene  a  domandarvi  il  mezzo  di 
lavorare,  il  mezzo  di  far  registrare  il  nome  d'Italia  nella 
storia  dfile  scoperte  dell'ingegno  umano,  vorrete  voi  oppor- 
gli un  rifiato?  Lasciatemi  credere  che  l'unanimità  o  la  quasi 
nnan imita  sarà  per  accoglierò  il  progetto  di  legge  che  vi  sta 
innanzi.  ( Brava t  Ben$!  —  Applàusi), 


^ 


Bisposta  all'onorevole  Merzario,  il  quale,  rinnovando  in  parte  una 
raccomandazione  fatta  daironorevole  Marcora  nella  discnssions 
generale,  proponeva  che  sì  ricorresse  all'  industria  nasEionate  per 
la  costrtuione  dei  congegni  necessari  allo  strumento,  per  cui 
si  era  presentato  il  disegno  di  legge. 


lo  KON  SO  ae  T onorevole  Merzario  e  T onorevole  Marcerà 
abbiano  Ietto  attentamente  la  relazione;  se  T hanno  fatto, 
avranno  certamente  osservato  che  e*  è  un  periodo  relativo 
alla  questione  della  quale  essi  parlarono. 

Vi  si  dice  infatti  easere  conveniente  di  scegliere,  sic- 
come già  osservava  ronorevole  Nocito,  Tobbiettivo  di  Hertz 
che  è  bello  e  fatto,  e  che  fu  già  esaminato  e  studiato;  per- 
chè non  è  cosa  facile  il  getto  di  una  cosi  grossa  massa  di 
vetro^  quanta  occorre  per  cosi  grande  obbiettivo,  la  quale 
riesca  omogenea  e  senza  difetti.  Se  poi  si  accettasse  un 
obbiettivo  meno  perfetto,  allora  le  conseguenze  saranno  assai 
gravi.  E  noto  che  in  un  osservatorio  vi  h  un  potentissimo 
telescopio  ed  un  cannocchiale  medio,  ed  in  questo  si  os- 
serva a  preferenza  che  in  quello  per  le  imperfezioni  del 
maggiore   strumento,  le  quali   ne   rendono   meno  nitide  le 


J 
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immigiaL  Ma  a  parte  robbietiivo,  nella  relazione  noi  stessi 
diosFimo:  *  l'indastriH  naaionale  potrà  anche  con  vantag- 
gio dell'ertrio  assnmere  la  costmiione  del  tnbo  del  cannoc- 
chiale, e  di  altri  accessori  che  par  sono  di  molta  impor- 
ttosa,  ed  assorbiranno  perciò  nna  parte  considerevole  della 
•pets  totale.  „ 

Qnindi  per  parte  della  Commissione  non  si  poteva  me- 
glio appoggiare  il  concetto  degli  onorevoli  Merzario  e  Mar- 
cerà. 

Noi  non  abbiamo  citato  nomi,  qnantnnqne  io  personal- 
mente  conosca  l'officina  della  quale  parlava   l'onorevole 
Ifaroora,  ed  abbia  avuto  occasione  di   apprezzare,  come 
appresso,  i  prodotti  di  quell'officina.  Non  abbiamo  creduto 
che  ri  dovesse  nominare  alcuno,  perchè  facendolo  talvolta 
accade  che  le  questioni   dei   prezzi  si  perturbano.  A  noi 
•ombrò  che  bastasse  in  genere  accennare  che,^  in  quanto  si 
poò,ri  faccia  uso  dell'industria  nazionale,  non  tanto  perchè 
sn  jNccolo  lavoro  sia  commesso  qui  o  là,  quanto  per  pro- 
fittare di  una  occasione,  della  quale  questi  stabilimenti  si 
poittno  valere  per  progredire  nell'arte  di  costruire  grandi 
itramenti  geodetici.  £d  è  sotto  questo  punto  di  vista  che 
i  miei  colleghi  ed  io  ci  interessammo  a  questa  questione: 
cosi  che  credo  che,  per  parte  della  Commissione,  siano  state 
fatte  tutte  le  raccomandazioni   possibili   sopra  un  tale  ar- 
g»)mento;  rimanendo  per  altro  in  una  riserva  che  lasci  al 
Governo  quella  libertà  di  azione,  che  credo  esso  debba  sem- 
pre avere  in  questioni  di  siffatta  natura. 
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Voi.  I. 


SerTizio  m^wrologio§ 


DISCORSO 

PttOÌftr«ZTATO  NELLA  CAMERA  D£t  DEFtmiTl 

il  5  dicembri*  1379 


Uh 


•eateo^osi  il  capitolo  10**  del  bilnucio  di  prima  previsten»  per 
il  1880  del  Mmistero  di  agrlcolttira^  industria  e  eommeroii), 
l'onorevole  BoDglii  parlò  allungo  contro  F istituzione  dt  un 
Uuovo  ufficio  centrale  meteorologico,  proponendo  invece  che 
51^ iscrivesse  la  somma  stanziata  in  questo  capitolo  sul  bilancio 
*le!Ja  marina,  che  ^à  possiedeva  un  ufficio  simile.  L'onorevolo 
^Caldini  parlò  puro  contro  Fidea  di  duplicaro  gli  utìiìci  centrali 
per  il  servizio  di  meteorologia.  Uopo  questi  due  oratori  prese  la 
parola  ronorevole  Sella  per  dimostrare  che  la  duplicazione  di 
ufficio  con  esisteva,  fino  a  quel  punto  almeno  che  poteva  ap- 
parire dai  due  discorsi  suaccennati.  In  seguito  ni  le  dichiarazioni 
fìel  ì&iiiistio  di  agricoltura  e  commercio,  Ponorevole  Bonghi  ri- 
tirò Ja  sua  propoli tn,  e  la  Camera  apptxivò  il  capitolo  16<^  del 
bilancio  'ienasa  alcuna  vanar/ione. 


.0  cuiEHTO  di  parlare  per  dare  qualche  schiarimento  di 
{&tto  e  dime  strare  che  nou  esiste  la  duplieaziotie  d'ufficio, 
fiao  a  quel  punto  almeno  che  apparirebbe  dai  discorsi  de- 
^l  onorevoli  miei  amici  Bonghi  o  M  aldi  ni. 

Se  prendiamo  la   Gazzetia  tt^riah^  dove  stanno    proprio 
Vxmo  dirimpetto  all'altro,   il   bollettino  dell'uffizio  centralo 
meteorologico  di  Firenze  e  quello  dell'oaservatorlo  del  Col- 
ico romano,  troviamo  che  nello  pabblieaeioni  dì  quosl' ul- 
timo ti  danno  i  soliti  dati    meteorologici  dì  tcmpeéte^  da- 
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pressioni  barometriche,  e  stati  termometrici  relativi 
giornata  per  Roma;  invece  dalle  notìzie  date  dall* ufficio  eon^ 
trale  rileviamo  che  il  barometro  si  è  alzato  o  abbassato  di 
tanti  gradi  in  tutta  l'Italia  o  in  questa  o  in  quella  parte  di 
essa;  e  poi,  come  giustamente  osservava  il  mio  amico  Fono* 
revole  Maldini,  si  finisce  col  presagire  le  varie  direzioni  dei 
venti,  per  esempio,  venti  forti  nel  mare  ligure  o  tirreiH 
e  via  discorrendo.  Noi  abbiamo  quindi  da  un  lato  le  i^ 
tizie  meteorologiche  locali  della  città  di  Roma,  e  dall'altro 
le  notizie  cobi  dette  di  presagio  ad  uso  della  marina;  po^ 
che  queste  ultime,  che  si  riferiscono  ai  venti,  sono  essffl 
ziaJmente  date  nell^interosse  della  navigazione. 

Infatti  nelle  notizie  date  dairufficio  centrale  di  meteoro* 
logia  non  si  parla  ne  di  termometro,  ne  di  igrometro, 
dello  stato   del   cielo,  né  della  forza  d'evaporazione,  ne 
tante  altre  cose,  delle  quali  la  meteorologia  oggi  si  occn{ 
easo  ha  uno  scopo   speciale   e   determinato,  cioè  quello 
fornire  dei  presagì  ad  uso  della  navigazione,  ciò  che  ren 
segnalati  servìzi,  come  giustamente  ricordò  alla  Camera! 
mio  amico  Tonorevole  M aldini. 

Ci  sono  altre  notizie  meteorologiche  fornite  da  altre  loc 
Iità,  ma  ciò  è  una  questione  speciale. 

Ora  86  noi  entriamo  ad  esaminare  a  fondo  la  questioH 
vediamo  anche  meglio  come  si  tratti  dì  due  uffici  distÌE 
Anzi  per  maggior  chiarezza  io  non  saprei  fare  di  megfl 
che  ricorrere  ai  due  illustri  direttori  di  questi  due  uffici, 
professore  Tacchini  ed  al  professore  Fitte!  direttore  dell' tfl 
tìcio  centralo  di  Firenze,  Imperocché  giova  notare  che  quando 
rooorevole  B^oghi  iniziò  (percho  fu  lui  che  lo  iniziò)  queste 
modificazioni  al  Congresso  di  Palermo,  fu  istituita  una  Com_^ 
missione  in  cui  gli  stesai  professori  Tacchini  e  Pittei  d'a 
cordo  stabilirono  che  cosa  dovessero  fare  i  due  uffici,  e 
indicarono  la  diversità  dei  caratteri. 

Il  professore  Pittei  parla  del  servizio  meteorologico  coti 
quello  che  interessa  lagricoltura,  il  commercio,  ristmzioii 
i  lavori  pubblici:  e  voi  sapete  tutti  quanta  importanza  su* 
prema  abbiano,  anche  per  il  Ministero  dei  lavori  pubblici^ 
per  la  popolazione,  queste  osservazioni.  Voi  sapete  che  ogfl 
si  sa  molte  ore  prima  il  procedere  delle  inondazioni,  e  quinOT 
in  questo  modo  spesse  volte  si  possono  pararne  ì  danni,  po- 
tendosi prendere  tutte  le  precauzioni  in  tempo,  ~ 

Tutte  queste  cose  che  riguardano  il  servizio  semaforic 
che  riguardano  i  segnali  per  la  navigazione^  tanto  interess 
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illa  marina^  come  ginstatnente  diceva  ToDorevole  MalHìrtT,  fa 
rilevare  il  professore  Pìttei,  e  comò  qaeali  due  servizi  abbiano 
m  carattere  essenzialmente  diflFerente:  ^  dì  stabilità  l'uno, 
imperocché  si  cercano  le  leggi  dei  movimenti  meteorologici; 
di  opportunità  l'altro. 

**  Dal  primo  si  raccolgono  osservazioni  complete,  le  quali 
sì  riunisconQ,  si  discutono,  si  pubblicano  a  beneficio  dell'agri- 
c^ltnra. 

**Pel  secondo  si  ricevono  giornalmente  per  telegrafo  al- 
Ttifficio  centrale  lo  osservazioni  fatte  alle  otto  antimeridiane 
m  Tarie  stazioni  marittime  e  semaforiche,  ed  io  qualche  sta* 
zione  continentale  sia  dell'Italia  che  deiringhiltorni,  della 
Francia,  deirAuatrìa,  dell'Olanda;  ed  ordinandole  conve- 
nientemento  in  appositi  quadri  e  carte  dimostrative,  si  stu- 
dinne,  m  discutono  allo  scopo  di  compilare  il  bollettino  me- 
leorologico  che  si  trasmette  telegraficamente  nelle  prime 
ore  nnlimeridiane  alle  principali  stazioni  marittime,  ed  an- 
che ai  posti  semaforici,  quando  sì  crede  necessario  che  essi 
debbano  fare  i  segnali  di  burrasca.  ^ 

Voi  vedete  dunque  che  qui  si  tratta  di  due  cose  molto 
diverse,  le  quuli  io  credo  che  richiedano,  in  coloro  che  se  ne 
<JCciipaiio,  indole  di  studi  e  forse  anche  attitudine  personale 
diversa.  E  coeja  assai  differente  nello  studio  delle  leggi  della 
|*iraperatura,  della  pressione  barometrica,  dei  movimenti 
niromotrici,  e  di  tanti  altri  fenomeni,  lo  studiarli  per  sé, 
cloitudiare  invece  la  quistione  della  formazione  e  del  pro- 
cedere delle  burrasche,  la  quale  specialmente  interessa  la 
^ftviga2Ìone.  Quindi  io  ritengo  che  non  si  possa  affermare 
ckeviaiano  due  uffici  centrali  clic  fanno  la  stessa  cosa.  Ci 
sono, si,  due  uffici  centrali,  ma  fanno  una  cosa  molto  diversa. 
^1  iJotrehbero  unire?  Io  non  nego  che  si  possano  unire  questi 
due  affici,,.  (InterruziQim  dell' orwrevole  Bont^ìii)  Un  momento, 
^  ^lomento. 

Io  non  nego  che  si  possano  unire,  e  non  nego  che  in  altri 
P^esi  siano  uniti.  Ma  sapete  bene,  o  signori,  come  si  è  fatta 
'  Italia  :  si  è  fatta  a  poco  a  poco;  dunque  anche  io  queste 
'-^s^qui  lasciate  fare  un  pochino  al  tempo.  Diceva  il  mio 
*njico  Bonghi:  voi  avreste  dovuto  unire  tutte  queste  cose  in 
Arretri.  Ma  lo  sa  l'onorevole  mio  amico  che  li  non  c'è  nep- 
P^ro  losservatorio  meteorologico,  del  quale  egli  parlava; 
«i«ii  continuano  i  lavori  al  museo  di  Firenze.  Questi  uffici 
^Qtrali  non  è  mica  che  facciano  osservazioni;  non  è  da  Fi- 
^oze,  né  dal  Campidoglio,  nò  dal  Collegio  romano  che  si 
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possa  sapere  come  spira  il  vento  da  questa  o  da  qneirmltra 
parte,  o  qaal  grado  di  calore,  o  qual  pressione  atmonferìca  li 
abbia.  Questi  uffici  bomo  ufàcì  di  concentrameato^e  si  eapifcc 
che  ci  debbano  essere  per  molte  ragioni:  si  perchè  01  lengaiio 
al  corrente  dei  diversi  feoomenì  gli  osservatori,  ai  parchi  ti 
tengano  in  comparazione  Ì  lavori  degli  istrumenti. 

Ma  per  Roma  come  andarono  ie  cose?  Ronaa  ha  da  gran 
tempo  due  osservatorii:  quello  del  Campidoglio  e  quello  del 
Collei^ìo  romano.  Voi  ricordate  che  cosa  è  accadato.  Nel  Col- 
legio romano  c'era  un  astronomo  che  non  eraan  nostro  amico 
politico,  ma  che  aveva  tanto  valore  corno  scìenaiato,  che  io 
mi  ricordo  di  aver  detto  che  mi  onorava  di  essere  ano  amico 
personale  e  suo  ammiratore,  quantunque  egli  fosse  ha 
•aita;  e  non  ricordo  più  chi  da  quegli  estremi  banchi  (| 
mutra)  si  nlzb  e  dicliiarò  altrettanto. 

Ebbene,  diciamo  le  cose  come  sono,  chb  non  ci  fanno  liea- 
sun  torto» 

Questo  osservatorio  del  Collegio  romano  si  mantenne  per 
una  condizione  eccezionale,  per  nn  riguardo  personale  al 
padre  Secchi,  e  si  fece  bene.  Imperocché  quando  ai  aveva  un 
uomo  di  quella  vaglia  a  quel  posto  (e  non  si  dava  alla  poli* 
tica  egli  personalmente)  valeva  ben  la  pena  di  lasciarle  cose 
in  una  posizione  eccezionale.  Morto  il  padre  Secchi,  sorgeva 
la  questione*  Avrebbe  il  mio  amico  Bonghi  consigliato  che  si 
aopprimesse  queUosscrvatorio?  Figuratevi  gli  strilli  che 
sarebbero  elevati  in  tutta  Kuropa  contro  questi  barbari  d' 
lianì  che  andavano  a  sopprimere  un  osservatorio  che  il  8i 
ehi  aveva  con  tanti  bei  lavori  illustrato!  Dunque  che  cosa  si 
e  fatto?  8i  è  cercato  un  uomo  di  grandissimo  valore  (io  Bon 
sono  interessato  politicamente  a  lodare  chi  ha  fatto  questo^ 
ma  lo  sono  corno  italiano;  perchè  siamo  tutti  interessati m  cl^c 
le  cose  vadano  bene),  si  ò  scelto  un  nomo  di  grandissimo 
valore,  come  è  il  Tacchini,  il  quale  a  Palermo  aveva  fatto 
delle  osservazioni  meteorologiche  e  spettroscopiche  che  con 
molta  ragione  gli  avevano  dato  fama,  e  che  il  mia  amicOj 
Bonghi  onora  al  pari  di  me. 

BosoHi,  Chiodo  di  parlare. 

Sella.  Perchè  il  Tacchini  À  uno  degli  nomini  più 
scìnti  in  Europa  per  i  suoi  lavori  sulla  spettroscopia. 

Dnnque  si  è  chiamato  il  Tacchini,  e  lo  si  è  meaao  IL  Qiàil 
Secchi,  in  certo  mode»,  per  corrigpondi*nze  private,  si  ooca* 
pava  delle  leggi  generali  della  meteorologia;  ed  il  Tacchini 
ebbe  questo  incarico  dal  momento  ohe  si  erano  cosi  bene  ac- 


eliditi  tutti  gli  ÌDlelligenti  di  questa  materia  clie  erano 
intervecati  a  Palermo  dietro  riniziativa  del  Bonghi,  Fu  inca- 
ricato ad  un  quo  del  servizio  meteorologico,  e  Tosservatorio  di 
Firenze  rimase  ad  uso  speciale  della  marina  come  era  prima, 
Ptrciii,secoTido  me,  se  oggi  una  unificazione  si  dovesse  as- 
wJiitanieote  fare,  io  crederei  che  si  dovrchbo  portare  a  Roma 
il»rTÌ2Ìa  che  attualmeutc  abbiamo  a  Firenze,  e  lo  credo 
per  tutte  «jueUo  molte  ragioni  che  la  Camera  certamente  ap- 

Mai  egli  poi  proprio  necessario  farla  oggi  questa  unifica- 
le? Ci  soao  questioni  di  locali...  Perchè  siamo  sempre 
ilio  prese  col  bilancio!  Non  sorrida  il  nostro  onorevule  pre* 
lideste,  non  mi  la^rio  trascinare  a  pcn^ure  all'attivo;  ri- 
iUTip  nella  meteorologia.  Noi  stiumo  qui  a  piatile  sulle 
10,001)  [tre,  ae  siano  un  aumento  vero  od  un  aumento  appa- 
rwte  nel  nostro  bilancio  per  il  servizio  della  meteorologia. 
Qualche  cosa  abbiamo,  si;  abbiamo  un  osservatorio  in  ogni 
Iffovincia,  e  poi  altri,  credo  da  ottanta  a  cento,  che  sono 
«fgi  in  relazione  coirufficio  centrale  di  Roma;  poi  ci  sono 
Tua»  Tentina  dì  posti  semaforici  ed  altri  oanervatorii,  che 
sono  io  reiasione  specialmente  con  quello  di  Firenze. 

Parlt-rò  pure  con  lode  del  Club  Alpino,  del  quale  parecchi© 
iwidfii  hanno  istituito  degli  ossorvatorii,  come  pure  dei  pri- 
vati 6iiervatoriì  che  sono  in  diretta  comunicazione  coiros- 
««rvitorio  di  lloncalieri  del  padre  Denza.  Là  si  ha  un  lavoro 
privato  che  si  va  via  via  perfezionando,  e  certamente  col 
teaptì  il  Governo  troverà  molto  utile  e  comodo  di  servirsene. 
W  iono  delle  persone  benemerite  che  non  doraandano  nem- 
mouunnA  croce  (Ilarlth)^  che  bravamente  spendono,  lavo- 
T&Do^  osservano  o  mettono  insieme  un  complesso  di  fatti,  che 
sono  veramente  interessanti. 

E  questo  non  e  Tultimo  dei  servizi  resi  dall' alpinismo 
^'lUlia  con  la  moltiplicazione  degli  osservatorii.  Con  tutto 
~|è  3c  volessimo  un  pochino  guardarci  attorno  (capisco  che 
in  altre  condizioni)  stuinreiiimo  tutti  a  vedere  comò 
Parecchi  giorni  prima,  una  settimana  forse  e  piii,  ci  sia  an- 
««iiciato  dalJ^America  che  deve  arrivare  a  noi  mia  burra- 
•^qm^to,  0  quest'altro;  ed  arriva»  Ma  sapete  che  cosa  si 
•P«jde  in  America V  Già  s'intende  che  TAmerica  ha  anche  uu 
*<imtorio  immenso,  dove  ha  aperto  un  certo  numero  di  os- 
■•^atorii  6  si  possono  quindi  colà  determinare  i  grandi 
asvinienti,  mentro  in  un  piccolo  territorio  non  si  hanno 
^^ pochi  punti  per  determinarne  le  curve. 
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Ma    sapete,   ripeto,     che    cosa  si    spende    in  Amerìc 
Circa  un  inilioBe  per  il  servizio  meteorologico,  e  si  stampA 
un  volume  al  giorno. 

Ecco  cornee  fatto  là  il  servizio  motoorologìco;  e  ce 
mente  quella  spesa  h  molto  protìctia,  perchè  ì  risparmi 
naufragi  credo  che  ammontino  ad  una  somma  ben  alt^ 
menti  più  importante  di  quella,  che  sia  il  milione  che  TAi 
rica  spende  per  il  servìzio  meteorologico;  senza  contare 
vite  umane,  dello  quali  gli  Americani  non  si  mostrano  sei 
pre  tenerissimi,  ma  che  pure  debbono  stare  a  cuore  a  tut| 
Quindi,  o  signori,  in  questa  questione  io  concluderei 
pregare  vivamente  l'onorevole  mio  amico  Bonghi  a  non  in- 
sistere nel  suo  ordino  del  giorno.  Non  già  che  io  combaltm 
il  suo  concetto  di  unificazione,  che  egli  ha  il  merito  di. 
enunciare.  Nel  fatto  dei  due  uffici  si  troverà  benissti 
qualche  parte  un  poco  comune,  non  lo  nego,  ma  lo  sco^ 
è  diverso.  Io  credo  che  quand  anche  questi  due  uffici  fos» 
sero  insieme  riuniti,  ci  dovrebbe  essere  il  Tacchini,  che 
quello  che  fa  ora  ed  è  competentissimo  ed  oecupat]ssìmO|i 
ci  dovrebbe  essere  pure  il  bravo  professore  Fitte i,  che  no? 
dovrebbe  abbandonare  lo  speciale  studio  che  sta  facendo 
ogni  giorno  e  in  cui  ha  acquistato  tanta  perìzia.  Riguardo 
poi  alla  spesa  ci  sono  molte  altre  considerazioni  da  far 
Non  avrei  una  ragione  sola  per  fare  viva  preghiera  aironi 
revolo  mio  amico  Bonghi  di  non  insistere  nel  suo  ordino  " 
giorno.  In  iin  dei  conti,  lo  ripeto,  questo  concetto  di  alt 
riore  unificazione  io  non  lo  combatto.  In  fondo  in  foncJ 
non  sono  mica  d'opinione  molto  diversa,  ma  dico  che  tan 
volte  bisogna  rliiettere  un  momento  prima  dì  decidersi! 
fare  una  cosa.  Se  a  Firenze,  per  esempio,  se  Tavessero  mol| 
amale,  io  francamente  dico  che  non  varrebbe  proprio  la  peB 
di  creare  questo  malcontento-  Ci  sono  insomma  tanta  e  tante 
cose  da  guardare,  prima  di  prendere  un  partito  di  ai| 
genere. 

Quello  che  premo  a  me,  e  qui  certamente  avrò  meco 
senzienti  gli  onorevoli  Maldioi  e  Bonghi,  e  tutta  la  Camera 
con  essi,  si  è  che  non  esca  da  questa  Camera  una  manife- 
stazione, la  quale  sembri  un  biasimo  per  l'indirizzo  dei 
lavori  meteorologici  nel  nostro  paese,  imperocché  qneato 
servizio  da  noi  è  assai  bene  avviato.  Siamo  ben  lungi  dal* 
l'avere  raggiunta  la  perfezione,  intendiamoci,  ma  esso  è  beilo 
avviato.  Ritengo  altresì  che  la  creazione  di  quest'oBserva* 
torio  in  Roma,  sia  per  l'interesse  scientìfico,  sia,  lasciatemelo 
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dire,  per  ragioni  evidenti  a  tatti  sotto  il  punto  di  vista  poli- 
tico, Bia  stato  un  passo  benissimo  fatto.  Perchè,  o  signori,  c'è 
da  esser  contenti  quando  si  leggono  gli  elogi  di  questa  no- 
stra istituzione,  di  questo  nostro  ordinamento  meteorologico, 
nei  diari,  nelle  pubblicazioni  stranieri  le  più  autorevoli; 
bisogna  quindi  andare  adagio  nel  giudicarne.  E  segno  che 
qualche  cosa  di  buono  ci  deve  essere,  se  anche  quelli,  che  non 
sono  cosi  facili  ad  ammirarci,  ci  trovano  qualche  cosa  da 
lodare. 

Io  ho  qui  un  estratto  del  bollettino  deirassociazione  fran- 
cese per  Tavanzamento  delle  scienze,  che  contiene  il  pro- 
cesso verbale  della  seduta  del  28  agosto  1878,  tenuta  in 
Parigi  dal  congresso  intemazionale  di  meteorologia;  e  questo 
bollettino  dice  (scusate  se  leggo  in  francese,  perchè  in  questa 
lingua  non  si  trovano  spesso  elogi  di  cose  nostre)  : 

'^  Honsieur  Tacchini  explique  le  mécanisme  de  la  météo- 
ndogie  italienne,  qui  est  d'autant  plus  intéressant  à  connai- 
trc»gttc  celle  organisalion  a  servi  de  modèle  au  récent  décret 
qni  a  organisé  la  meteorologie  fran9aise.  „ 

Cossichè,  o  signori,  si  confessa  che  quel  poco  che  abbiamo 
fatto  ha  servito  di  modello  per  ordinare  la  meteorologia 
francese. 

Una  voce.  E  non  è  poco. 

»Sella.  Dunque  gli  intendimenti  dei  due  rami  di  questo 
servizio  non  possono  non  essere  comuni;  se  si  può  utilmente 
fare  un  altro  passo  nell*  unificazione,  facciamolo;  ma  so  c'è 
un  voto  da  emettere,  io  confesso  che  sarebbe  un  voto  di  lode 
tanto  al  bravo  professore  Pittei  di  Firenze,  quanto  ali*  illu- 
stre professore  Tacchini  di  Roma. 


8*  —  Discorsi  di  Q.  Sbllv.  Voi.  I. 
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Spesa  straordinaria 
per  il  Congresso  geologico  internazionale 

in  I^olo^^na  nel  1881 


RELAZIONE 

PRESENTATA    ALLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
il  25  marzo  1881 


diserò  di  legge  per  la  spesa  necessaria  al  Congresso  geologico 
intemazionale  in  Bologna  fu  presentato  alla  Camera  dal  ministro 
di  agricoltura  industria  e  commercio  nella  tornata  dell' 8  marzo 
1881.  Furono  eletti  a  far  parto  della  Commissione,  che  doveva 
riferire  sul  disegno  nicdcbimo,  gli  onorevoli  deputati  Berti  Fer- 
dinando, Ferrati,  De  Risois,  Vacchelli,  Trompeo,  Marietti,  Lugli, 
Pellegrini  o  Sella  clie  ne  fu  nominato  presidente  e  relatore  —  Il 
disegno  di  leggo  composto  di  un  solo  articolo  venne  approvato 
dala  Camera  senza  discussione  nella  tornata  del  80  marzo  1881. 


s. 


/IGNORI,  dacché  gli  stadi  intorno  alla  sovrapposizione 
degli  strati  ed  ai  resti  organici  in  essi  contenuti,  resero  pos- 
sibile la  determinazione  deiretà  relativa  delle  varie  parti 
che  compongono  la  superficie  della  terra,  fu  mestieri  studiare 
la  estensione  dei  terreni  giudicati  coevi,  e  riferirla  sulle  carte 
topografiche.  Indi  nacquero  le  carte  geologiche,  le  quali  furono 
dapprima  lavori  personali  ed  isolati,  ma  poscia  per  la  grande 
importanza  dei  risultati  scientifici  e  pratici  che  ne  derivarono, 
e  per  l'ampiezza  delle  regioni  e  cui  si  riferivano,  divennero 


Fogge tto  di  sforzi  csollettivì,  e  8ono  oggidì  aiutate  o  dire 
tamcTile  intrapreso  dai  Governi  di  tutti  i  popoli  civili. 

Le  divisioni  e  suddivisioni,  che  bì  adottarono  nella  »eri^ 
cronologica  dei  terreni,  furono  dettate  a  ciascun  geologo 
gruppo  di  geologi  non  solo  dalle  loro  singolari  opiniom  ial 
torno  al  modo  in  cui  si  trasformò  la  superficie  della  terra 
e  dallo  stato  delle  altre  sciente  naturali,   che   tutte  si  do-'^ 
vettero  porre  a  contribuzione,  ma  anche  dai  caratteri  s| 
ciali  della  regione  a  cui  si  riferivano. 

Ora  quaTito  diversi  riescano  questi  caratteri  ai i eoo 
terreni  coevi,  di  leggieri  apparirà  a  chi  consideri  che,  in  oii^ 
gtesao  periodo  di  tempo,  parte  dalla  aupertìcie  terrestre 
Bopra,  parte  è  sotto  acqua,  corrodendosi  qutUa  od  accrcJ 
Bcendosì  questa  di  novelli  depositi  j  parto  si  va  sprofondandc 
e  scoto  parendo,  parte  alzandosi  emerge;  qua  agiscono  ìi 
sorgenti,  ìli  ì  vulcani;  sicché  il  tempo  per  se  non  sor 
f rondo  di  scon tinnita,  le  distinzioni  dei  successivi  deporti 
dipendono  molto  dalle  particolari  vicende  del  luogo  ove 
formarono. 

Non  è  quindi  a  far  meraviglia  se  vi  furono  grandi  *i<r.c. 
panze  nella  classificazione  dei  terreni,  nello  loro  nomencla<j 
ture,  e  nel  modo  di  rappresentarli  sulle   carte  geologiche 
contuttoché  i  geologi,  come  tutti  i  naturalisti,  non  si   limi^ 
tasserò  alla  indagine   di    ciò  che    avevano   sott'occhio,  mg 
attentamente  seguissero  gli  studi  altrui.  E  questa  varietà 
opinioni  e  di  manifestazioni  giovò;  come  alla  scoperta  de 
vero  giova  sonipre  la  piena  libertà  della  discussione. 

Ma  ora  che  tanta  parte  della  superficie  terrestre  venn^_ 
studiata  e  descritta  da  numerosi  e  valenti  geologi,  piii  che 
mai  si  fa  necessaria  la  comparazione  quotidiana  dei  risultati 
a  cui  nelle  diverse  parti  del  mondo  si  perviene,  e  più  ch<! 
mai  difllcile  essa  si  rende  a  cagione  delia  difformità  deUi^ 
divisioni  o  delle  denominazioni* 

Fu  quindi  a  più  riprese  manife-^tato  il  desiderio  di  un  aoJ 
cordo,  0  almeno  di  un  tentativo  di  accordo  dal  quale  appa^ 
risserò  i  punti,  che  ai  potevano  ormai  ri  tenore  fuori  di  coni 
troversìa.  ^la  solo  noi   1870  a  Baffalo,  dopo  TEapi       '      n 
universale  di  Filadelfia,  venne  iniziata  una  azione  c<.  ij 

per  provocare  la  riunione  di  geologi  di  tutti  i  paosi,  affiuchal 
avessero  ad  intendersi  sopra  diverse  quistioni. 

Da  geologi  eminenti  venne  proposto  un  Congresso  geok 
gico  internazionale  da  tenersi  in  Parigi  nel  1878  in  oeca| 
sione  dell' Esposizione  universale- 


Al  CongTt?s8o  di  Parigi  presero  parto  più  di  300  geologi 
rappresentanti  tutti  i  popoli  civili,  fiancavano  solo  quelli  di 
noa  dottissima  naziono,  che  per  d**licati  riguardi  non  aveva 
partecipata  a  quella  Eaposiztono.  Nel  Congresso  di  Parigi 
venne  io  certo  modo  fatta  la  discussione  generale  degli  ardui 
problemi  ;  e  la  conclusione  Fa  che  si  dovessero  proporrò  al- 
cuni temi  speciali  di  cui  venne  steso  il  programma,  o  che 
occ*irreranno  ancora  molti  stmli  particolari  per  risolverli. 
La  trattazione  di  questi  temi  vc-nno  poi  rimandata  ad  un  no- 
vello Congresso  geologico  internazionale  da  tenersi  nel  1881, 

A  sede  del  nuovo  Congresso  venne  scelta  l'Italia^  ed  io 
questa  la  città  di  Bologna,  Fu  una  dimostrazione  di  stima 
verso  una  nazione,  ^  \  cui  scienziati,  diceva  allora  un  emi- 
nente geologo  americano  (Storry  Hunt),  farono  i  primi  ad 
emettere  idee  esatte  in  fatto  di  questioni  geologiche,  ^  e  dove 
Ia  geologia  fu  sempre  in  onore,  e  rappresentata  anche,  dopo 
il  rinascimento  delle  scienze,  da  naturalisti  di  grande  valore. 
Fo  ona  dimostrazione  di  simpatia  verso  un  popolo  che  ri- 
sarge,  il  quale  ehbe  sem[)re  il  cnlto  delle  scienze  ed  accenna 
ora  a  voler  riprendere  in  esse  l'antico  suo  posto,  il  cui  Go- 
verno ed  il  cui  Parlamento  si  adoprano  a  promut» verno  il 
movimento  scientifico,  r^d  il  cui  Re,  da  Principe  ereditario  era 
|>cr»onal mento  intervenuto  at  Conjzresso  internazionale  di 
antropologia  e  di  archeologia  del  ISll^  ed  ascendendo,  nel- 
l'anno del  Congresso  di  Piirigi^  al  trono,  aveva  mostrato  i  suoi 
e^entiroenti  verso  le  scienze  coi  munifici  premi  istituiti  presso 
PAccademia  dei  Lincei. 

Fa  scelta  Bologna  la  dùtfa,  di  cui  si  aveva  dai  geologi  ot- 
tima opinione,  non  solo  per  il  glorioso  suo  passato,  ma  anche 
per  il  buon  esito  del  Congresso  del  ÌSlì  ;  e  dove  si  era  cerlì 
di  avere  nel  dotto  ed  infaticabile  professore  Capellini  un  or- 
ganizzatore, il  quale,  per  lo  prove  dato  di  sé  in  più  occasioni, 
pra  una  garanzia  di  successo. 

Se  non  che  prima  di  rendere  doli  ni  ti  va  la  scelta  di  Bo- 
loglia  per  il  Congresso  dol  IHHI,  si  volle  sapere  se  la  scelta 
em  gradita  al  Governo  italiano*  Dal  Ministero  degli  affari 
esteri  venne  mandata  la  seguente  riepoata: 


«  Eome,  4  septembre  1378, 


*  AmlassadeuT  ItaUe-Paris. 


*  Appreoant  quo  le  Congrès  International  góalogique  doit 
"  décider  dans  quelle  ville  il  tiendra  sa  prochaine  rcunioo, 


*^Ì6  mi»  heureDx  ioformer  Votre  Excellence  que  le  Gourer- 

i!»etit  da  Rui  serait  heurenx  et  iier  de  donncr  Tbospita- 

»..<  k  une  aasacìation  aussì   illustro  et  de  Taider  dans  son 

"*  «pitvro  scienti  ti  que  par  tous  les  raoyeua  dont  il  pourra  dis* 


fKieer. 


"  Mapfei. 


Analoga  risposta  si  ebl^e  dal  municipio  di  Bologna  in  egual 
modo  interpellata. 

Fu  quindi  nominato  un  comitato  organizzatore  del  Con- 
gresso, e  vennero  successivamente  nominato  Commissioni  e 
Sotto- Commissioni  presso  le  diverse  nazioni. 

Molti  geologi  e  parecflu  dei  più  eminenti  si  occupano  con 

selo  delle  questioni  da  trattarsi  a  Bologna.  S.  M.  il  Ke,  che 

I  interesse  aveva  preso  al  Congresso  del  1871,  volle  mo- 

...,uo  il  suo  favore  anche  a!  Congresso  del  1881,  e  nella  sua 

muuificeuxa  stabili  un   premio   importante  per  la  migliore 

ntaziono  grafica  dei  terreni  che  verrà  proposta. 

lì  apparecchi  si  fanno,  parecchi  invìi  sono  in  pronto, 

I  iudì.spi-'nsabili  altri  mezzi  materiali  per  mandare, 

[\\  ordinare.  Indi  la  necessità  di  un  concorso  go- 

»  ohe  ai  VP  luta  almeno  a  40,000  lire,  e  che  si  chiede 

li  disegno  dì  legge* 

,  U^  qU08tioDÌ  che  si  tratteranno  al  prossimo  Con- 

^  u'O  interessano  grandemente  la  facilità  di  svol- 

Lua  delle  scienze  più  im  pò  nauti  sotto  il  punto  di 

I  kco  &  pratico,  L'Italia,  che  per  organo  del  suo  Go* 

'^N  che  questo  Congresso  si  tenesse  in  una  delle 

ittìì,  non  può  non   provvedere,  unitamente   at 

.  L  io  clic  e  Btretta mente  indispensabile.  Ci  consta 

V  di   lire  40,000  richiesta  col  progetto  dì  legge 

uà  crt*der8Ì  BUtTìcìento  per  le  spese  inevitabili, 

'  t>\c\  o  la  Commissione  unanimi  vi  propongono 

Ha  spesa  con  un  insiguificanto  emendamento 

icsÀLtCMit  iMìt  si  traiteranno  a  Bologna  si  interessano 

I  ohe  hanno  ormai  compiuta  ed  anche  pub- 

s\%\i^  geologica  in  grande  scala.  Tanto  più  in- 

r^^^ma  noi   italiani,  1  quali  abbiamo    allestita 

'K  %y^'^'^yo\o  delle  nostre  carte   geologiche  in 

<*«^  IAM\  IH>  abbiamo  pubblicata  alcuna.  Saremo 
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i  primi  a  profittare  per  la  nostra  carta  stessa  dei  lavori  che 
saranno  fatti  a  Bologna. 

Ci  sia  lecito  di  chiudere  colla  raccomandazione  della  più 
sollecita  approvazione  del  disegno  di  legge;  imperocché  il  set- 
tembre, nel  quale  si  terrà  il  Congresso,  non  apparirà  lontano 
a  chi  consideri  che  gli  invii  dai  paesi  più  remoti  devono  co- 
minciarsi senza  indugio,  se  vuoisi  che  arrivino  e  siano  ordi- 
nati in  tempo. 


<> r>»«^  oi*-*^'  ***  ^-  ^'•^•^■^-  Voi,  1. 


II.  TELEGRAFO  NELLE  STAZIONI  ALPINE. 


11  telegrafo  nelle  stazioni  alpine 


DISCORSO 

PSOXUHZIATO    ^ELLA    CàMEEA    OHI    DISPUTATI 

il  28  giugìw  1883 


K«na  discussione  dei  disegno  di  legge  per  aumento  della  rete  te- 
legrafica del  regno^  l'onorevole  Sella  cosi  raccomandò  al  mini- 
stro dei  lavori  pubblici  il  collegamento  con  fìli  telegrafici  delle 
stazioni  alpine  : 


IC^E  FOSSE  lecito  parlare  qui,  iii  altra  qaalità  che  quella  di 
rappreaen tante  della  nazione,  v^orrei  chiedere  al  presidente 
che  concedesse  dì  parlare  al  presidente  del  Club  Alpino* 

Peeòidskts.  Locooeodo  all'onorerole  Sella;  sarà  la  stessa 
cosa.  (Si  rìde). 

Sella.  La  ringrazio. 

Mi  sfa  permesso  di  richiamare  un  monionto  Tattenziono 
dell'onorevole  niioiatro  dei  lavori  pubblici  in  un  ambiente 
mcn  caldo  di  quello  in  cui  si  agitava  teste,  e  mi  sia  lecito 
d'invitarlo,  tra  quegli  studi  che  egli  dichiarava  di  voler  fare 
tulle  linee  telegratìche  da  impiantarsi,  a  voler  alzare  gli 
«guardi  suoi  anche  alle  nostre  montaf^ne. 

Vi  sono  delle  stazioni  alpine  bellissime,  a  mille   metri, 

iaiìcbe  a  duemila,  e  ne  abbiamo  oggi  anche  a  tremila  metri 

\m1  dUoprSk  del  livello  del  mare.  Non  occorre  dire  che  d*ia- 

remo  quelle  stazioni  non  sono  molto  fref|Uontate  {Si  rida), 

UH  neireBtate   v'è  concorso  di  geote,  la  quale  abbonda  di 

Bezzi  e  spende  volentieri.  Chi  ha  percorso  la  Svizzera,  avrà 


ESPOSIZIONI. 


©•  —  DneoRM   »i  Q.  S«LLA.  Voi.  f. 


ESPOSIZIONI. 


SXX>«J*« 


Q.  scLLA.  Voi.  r. 


'  '" .  r'r^B 


"ESPOSIZIONE  DI  FIRENZE. 


Espodzioiie  ili  Firenze 


DISCORSO 

PROSirXZlATO  KELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

il  i$  giugno  i8C0 


f'i^onorevole  Sella  insieme  cogli  onorevoli  Depretì-s^  Susani^  Sella  Gre- 
^rio«  Fioruzzi,  Valerio  C..  Colomluini,  Bottero  e  Tecchio,  aveva 
prr^sentiito  un  disegno  di  le^^e,  perchè  venisse  abrogato  il  de- 
creto *Iel  governo  toscano  del  10  marzo  1860  col  quale  si  or- 
dloava  che  nel  settembre  dello  stesso  anno  dovessero  tenersi 
in  FÌr*?iire  due  esposizioni^  una  avaria  e  F altra  industriale^  e 
pr  '  ►  invece  che  nel  settembre  1861  si  aprisse  in  Firenze 

un  /Jone  dei  prodotti  agrìcoli  ed  industriali  di  tutta  Ita- 

lia, —  J*a  proposta  fu  svolta  dalF  onorevole  Sella  col  discorso 
seguente,  e  fu  presa  in  considerazione  dopo  le  osser\^aziom  fa- 
vorevoli degli  onorevoli  Sella  Gregorio,  Pareto  e  Susani  e  del 
mintótro  di  agricoltura  e  commercio.  Il  quale  pregò  la  Camera  a 
voler  al  più  presto  esaminare  la  proposta,  affinchè  gli  industriali 
e  gfU  agricoltori  potessero  preparare  in  tempo  utile  i  prodotti 
delle  loro  industrie  da  inviare  alla  futura  esposizione. 


S: 


iaxoRt,  il  governo  toscano,  eoo  sno  decreto  del  10  aiarzo, 
<)rdioava  cbe  si  dovessero  tenere  nel  prossimo  settembre  due 
Goleoni  esposizioni  a  Firenze,  Tana  af2:raria  e  l'altra  indù- 
•irìAle.  Sebbene  i  terraini,  in  cui  il  primo  articolo  è  concepito, 
indichino  che  debbano  ammettersi  a  qneste  esposizioni  i 
li  prodotti  di  questa  provincia,  tuttavia  gli  artìcoli  che 
trenino  dopo,  i  qnali  dicono  cbe  queste  due  esposizioni  deb- 
bono essere  dirette  da  Commissioni,  alle  quali  prendano  parte 
professori,  accademici  e  membri  dello  Camere  di  commercio 
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puramente  toscani,  chiaramente  mostrano  che  si  è  inteso  di 
istituire  delle  esposizioni  puramente  toscane. 

Ciò  ora  conveniente  primadelFannessione^ma,  ora  che  Tan- 
nessione  ha  felicemente  avuto  luogo,  egli  è  chiaro  che  le  con- 
dizioni sono  cangiate.  Non  sarebbe  per  certo  possibile  il  rifiu- 
tare a  queste  esposizioni,  che  si  tenessero  a  Firenze,  i  prodotti 
che  le  altre  proviucie  dello  Stato  vi  potessero  mandare,  e  per 
conseguenza  queste  esposizioni,  che  erano  in  origine  pura 
mente  provinciali,  verrebbero  nel  fatto  ad  estendersi  e  di 
venterebbero  cosi  una  esposiziono  generale  di  tutto  lo  Staio. 

Ora,  siccome  il  tempo  laiiciato  per  poter  concorrere  a 
queste  esposizioni  e  brevissimo,  essendo  il  decreto  stato 
pubblicato  il  10  marzo,  e  dovendosi  le  esposizioni  aprire  in 
settembre;  siccome  oltracciò  poco  noto  è  ancora  nelle  altre 
Provincie  che  questo  esposizioni  si  debbano  tenere  in  tal 
tempo,  ne  nascerebbe  che  le  medesime  sarebbero  forse  di- 
sere  taraen  te  complete  per  ciò  cho  riguarda  la  Toscana,  ma 
non  riuscirebbero  che  assai  difettose  per  ciò  che  riguarda  le 
altre  provi  nei  e  dello  Stato. 

Tacerò  delle  altre  preoccupazioni  assai  più  gravi  che  ten- 
gono gli  animi  in  questo  momento,  e  che  facilmente  ci  la- 
sciano vedere  come  queste  esposizioni  non  riuscirebbero  a 
dare  una  conveniente  idea  deir industria  del  nuovo  regno; 
soprattutto  dacché,  essendoci  abituati  alle  grandi  esposizioni 
universali  tenute  a  Londra  ed  a  Parigi,  ed  anche  alle  bellis- 
sime esposizioni  nazionali  tenute  nelle  varie  prov*incie  ita- 
liane, per  esempio  nelle  provi ncie  subalpine  e  nella  Toscana 
stessa,  egli  e  olii  aro  che  questa  esposizione  non  sarebbe  de- 
corosa per  il  nuovo  regno  italiano.  Un  altro  inconveniente 
si  avrebbe  ancora  facendo  queste  esposizioni  come  sono  or- 
dinate da  questo  decreto  toscano,  ed  è  che  la  direzione  ver- 
rebbe affidatii  a  persone  elette  da  corporazioni  puramente 
speciali  alio  provi  ncie  toscane. 

Per  tutte  queste  ragioni  parvo  a  quelli,  che  hanno  avuto 
Ponore  di  sottoscrivere  questo  progetto  di  legge,  che  sarebbe 
meglio  il  fare  un'esposizione  la  quale  si  chiamasse  senz'altro 
geuerale  per  tutte  le  provincie  d/ Italia,  e  che  il  tempo  per 
concorrervi  si  protraesse  almeno  di  un  anno. 

Parvo  a  noi,  o  signori,  che  si  raggiungerebbero  in  questa 
guisa  parecchi  vantaggi.  Infatti  sapete  tutti  che  lo  acambio 
dei  [>rodotti  non  si  può  faro  senza  che  non  solo  si  conoscano 
questi  prodotti,  ma  che  anche  si  conoscano  le  persone  che  ne 
possono  dispone. 
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Ora,  ee  i  parti  deir ingegno,  se  i  sentimenti,  se  lo  idee 
non  aono  arrestato  ne  da  doganp^  ne  da  passaporti,  ne  da 
altre  consìmili  barriere,  perciocché  si  direbbe  che  sono  tra* 
smesHi  por  uu  etere  attraverso  il  quale  si  propagano  colla 
stessa  relocità  con  cui  si  può  propagare  la  luco,  la  a  tessa  cosa 
DOn  avviene  dei  prodotti  del  suolo,  dei  prodotti  dell'industria, 
alla  propagazione  dei  quali  sono  di  validissimo  impedimento 
le  riogaoe  e  tutti  quanti  gli  altri  ostacoli  che  separano  i 
paesi  retti  da  governi  diversi. 

Adunque  ne  viene  per  conseguenza  che  attualmente  mol- 
ti««in3Ì  Hegl' industriali  delle  varie  nostre  provi n eie  (e  quando 
dico  industriali  intendo  acche  gli  a<2jricoltori,  perchè  li  con- 
sidero anche  tali),  non  solo  nou   sì    conoscono   di   persona, 
ma  non  conoscono  i  rispettivi  loro  prodotti,  ma  non  sanno 
neppare  ancor  bene  quali  sono  i  principali  stabilimenti  in- 
dtlHtriali  che  si  hanno  ncj  paese,  non  sanno  ancora  bene  quali 
aieno  le  principali  produzioni  agricole  del  nuovo  Stato.  Cor- 
tamente i  grossi    industriali,  quelli    elio   possono  viaggiar© 
con  vistose  credenziali  in  tasca,  possono   facilmente  rime- 
diare a  tali  inconvenienti,    perchè  dapertutto  trovano  una 
accoglienza  corrispondente  al  grado  che  essi  occupano,  tro* 
vano  ogni  porta   spalancata^  e    per   coiisegaenza   in    breve 
,  tempo  possono  venire  a  capo  di  mettersi  al  corrente  della 
parte  deirinduatria,  che  li  possa  riguardare  nel  nuovo  regoo. 
La  cosa  sta  invece  ben  dì  versamento  pei  piccoli  industriali, 
poiché  questi,  quando  arrivano  in  più  modesti  alberghi,  con 
bspgli  nssai  piii  piccini,  hanno  molte  difììcoltà  in  generale 
n«^l  poter  visitare  lo  fabbriche,  nel  poter  far  conoscenza  di 
persone;  debbono  spendere   più   tempo,  debbono   spendere 
maggior  daoaro,  e  per  conseguenza  riesce  per  essi  assai  meno 
comodo  il  mettersi  al  corrente  dell' industria  che  li   possa  ri- 
guardare. Quindi  è  che,  avoudo  interrogati  parecchi   indù- 
alriali  e  anche  degli  statisti,  ci  fu  da  tutti  detto  che  sarebbe 
molto  desiderata  un'occasione,  in  cui  si  potessero  conoscere 
questi  principali   stabilimenti   industriali   del  paese,  questi 
principali  prodotti  delF industria  e  dell'agricoltura  nostra,  e 
in  cni  lo  persone  avessero  anche  occasione  di  vedersi;  una 
occasione  nella  quale  si  cominciasse  dal  poter  fare  una  ge- 
ooralo  ri v tata  delle  produzioni  del  paese,  nella  quale  si  po- 
teaae  cominciare  a  dare  qualche  idea  statistica  delle  produ- 
zioni nostre. 

Qnindi  è  che  ci  venne  da  tutti  osservato  che,  se  mai  vi  fu 
nn  momento  in  cui  potesse  essere  in  un  paese  opportuna  una 
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esposizione  indastriale  ed  agraria,  fosse  precisamente  questo 
pel  nuovo  regno  nostro. 

Crediamo  oltre  a  eiò,o  signori, che,  se  un'esposizione  debbe 
far/si  dal  nuovo  Stato,  vuoisi  fare  in  modo  da  essere  decorosa 
per  l'ampiezza  sua,  deve  essere  fatu  in  modo  da  poter  riu- 
scire di  lustro  e  non  di  disdoro  al  medesimo.  Ci  è  quindi 
sembrato  conveniente  che,  cominciando  dalla  direzione,  essa 
fosse  più  solenne  di  ciò  che  provvede  il  decreto  toscano. 

Infatti  abbiamo  veduto  nei  paesi  i  più  civili,  in  cui  l'in- 
dustria e  l'agricoltura  non  sono  tenute  a  vile,  ma  si  crede  il 
loro  esercizio  atto  ad  onorare  chiunque,  abbiamo  veduto  es- 
sere sempre  a  capo  delie  esposizioni  e  prendervi  parte  attiva 
persino  il  principe  del  sangue,  che  più  sta  vicino  ai  gradini 
del  trono. 

Un'altra  ragione  non  senza  importanza  crediamo  ancora 
di  poter  addurre  in  favore  di  questa  esposizione.  La  Toscana 
ebbe  già  occasione  altra  volta  di  fare  esposizioni  provinciali, 
esposizioni  limitate  alla  sola  Toscana,  ed  ebbe  cura  di  farle 
precisamente  negli  anni  che  precedettero  l'esposizione  uni 
versale,  in  guisa  che  a  questa  servirono  quelle  di  prepara- 
zione. Non  v'ha  alcuno  il  qualo  abbia  potuto  visitare  l'espo- 
sizione universale,  tenuta  a  Parigi  nel  l??ò5,  senza  ammirare 
la  magni  Rea  esposizione  toscana,  e  convenire  che,  tenuto  conto 
della  piccolezza  del  paese  e  della  non  grande  entità  dell'in- 
dustria, la  Toscana  era  relativamente  quella  che  faceva  la 
miglior  figura  alla  esposizione  universale.  Ci  è  quindi  sem- 
brato che,  per  presentarci  convenientemente  nella  prossima 
esposizione  universale  che  si  dee  tenere  a  Londra  nel  18G2, 
fosse  molto  opportuna  una  esposizione  generalo  di  tutto  il 
regno,  la  quale  si  tenesse  nel  18GI. 

Fii  fatta  al  nostro  progetto  un'obiezione,  che  certamente 
è  grave,  quella  cioè  della  spesa.  Dopo  il  progettino  di  quat- 
tro articoli,  che  il  ministro  dMe  finanze  ci  ha  presentato 
l'altro  giorno,  abbiamo  capito  tutti  che  conviene  stringere  i 
cordoni  della  borsa;  dopo  le  dichiarazioni  dol  presidente  del 
<  'Ousiglio  sulla  necessità  che  i  particolari  si  preparino  a  spa- 
lancarla, è  naturale  che  noi  dobbiamo  andar  guardinghi  in 
quest'argomento.  Wa  dobbiamo,  signori,  farvi  osservare  che 
la  spesa  dell'esposizione  è  assolutamente  inevitabile.  Infatti 
vogliamo  noi  lasciar  protestare  questa  cambiale  che  il  go- 
verno toscano  ha  prima  dell'annessione  tirata  sull'erario 
jiubblico?  Questo  non  può  certamente  venir  in  mente  ad 
alcuno;  il  governo  toscano  ha  ordinato  un'esposizione,    ed 


nn'eipoaizìone  si  deve  tenere.  Po trebV  essere  cbe  Tespoai* 
lioce,  rimanendo  incompleta,  corno  sarebbe  certamente  so 
0Ì  facesse  in  quest'anno,  voniiisti  a  costar  meno;  ma  forse  la 
farla,  colla  qnalo  bisognerebbe  fare,  verrebbe  a  compensare 
una  parte  dei  maggiori  oneri  che  si  avrebbero  allorquando  si 
facesse  un'esposizione  estesa  a  lutto  il  regno.  Del  resto  sarà 
questo  un  argomento  da  raccomandarsi  al  ministro,  da  racco- 
luafldwai  ftjla  Commissione,  alla  quale  dovrebbe  esaero  affi- 
dato fordinamento  della  esposizione;  perebè,  siccome  dal 
farla  in  nn  modo  o  in  un  altro  correrà  grandissimo  divario 
nella  spesa,  così,  per  esempio,  potrà  questa  Commissione  es- 
ser invitata  a  guardare  sa  non  vi  sia  ver^o  di  far  si  che  il 
municipio  di  Firenze  s'incarichi  della  spesa  del  locale.  Si 
potrà  forse  anche  raccomandiiro  a  questa  Commissione  cho 
coglia  ordinare  le  coso  in  modo  che  sia  alquanto  parca  di 
ricompenae  e  di  medaglie,  e  si  potrà  fors'anco  trattare  la 
quutione  se  convenga  dare  medaglie  di  valore. 

Di  pìii  81  può  rammentare  a  questa  Commissione  di  non 
voler  dimeoticare  che  alle  esposizioni  universali  di  Londra 
e  Parigi,  ed  anche  all'esposizione  puramente  limitata  alle  an- 
ticbe  Provincie  subalpine  che  si  ttnoe  or  sono  due  anni,  si 
ebbe  UQ  ragguardevolissimo  provento  che  compensò  parte 
notevole  della  spesa,  mediante  un  piccolo  diritto  d'entrata 
riscosso  dai  visitatori  dell'esposizione.  Ma  è  inutile  d'entrai-e 
in  quest'argomento,  perchè,  lo  ripeto  anche  a  nome  de'  miei 
colleght,  la  spesa  la  crediamo  assolutamente  inevitabile. 

Ci  parve  tioalmente  che  quest'esposizione,  dichiarata  ge- 
nerale dal  Parlamento,  avesse  poi  altri  vantaggi  anche  di 
rigaardo;  innanzi  tutto  di  togliere  ogni  ombra  di  autonomia,, 
della  quale  nessuno  vuol  più  udire  il  nome,  lasciando  una 
eeposizione,  se  non  puramente  toscana,  almeno  essenzialmente 
i    toscana. 

f      Ci  parve  che  gli  espositori  non  avessero  a  potersi  legnare  so 
si  differiva  Taperiura  del Tesposìz ione;  poiché,  se  essi   hanno 
cominciato  già  qualclie  preparativo    in   proposito,  avranno 
I  agio  per  poter  nltimaro  Topera  intrapresa. 

Oltre  a  ciò  l'esperienza  ci  animai  atra  cho  allo  esposizioni 
ogntinosi  lagna  sempre  del  difetto  di  tenipoi  e  non  si  sono 
mai  udite  lagnanze  per  eccesso  di  tempo.  Cosi,  per  esempio,, 
a  Parigi,  quantunque  lesposizione  universale  aia  stata  ordi- 
nata VS  marzo  1853  per  il  l**  maggio  1855,  tuttavìa  fu  ma- 
terialmente impossìbile  aprirla  prima  del  15  maggio  1855,  e, 
ad  eccezione  della  sala  in  cui  si  fece  la  solenne  funzione  o 
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nella  quale  si  oran  messi  parecchi  oggetti  di  ornamento,  fu 
aperta,  si  può  verameoto  dire,  tra  casse  cliiuse,  ^È 

Crediamo  ancora  che  i  Toscani  abbiano  ad  essere  soddi-™ 
sfatti  della  proposta  che  noi  vi  facciamo,  di  decretare  questa 
esposizione  generalo  in  Toscana,  e  di  tenerla  anzi  in  Firenze, 
dappoiché  crediamo  che  sia  questo  xm  modo  di  dimostrare 
che  non  s'intonde  per  nulla  di  voler  soverchiamente  centraliz- 
zare ogni  cosa.  Crediamo  che  non  si  debbano  seguire  gli 
esempi  dogli  altri  pacai,  in  cui  la  centralizzazione  è  assai 
pia  grande,  e  in  cui  le  esposizioni  generali  si  sogliono  fare 
aolamente  laddove  h  la  capitalo  dello  Stato;  ma  che  da  noi 
queste  esposizioni  debbano  andar  girando  per  le  varie  capitali 
dello  Stato.  Anzi,  perchè  la  cosa  fosse  meglio  chiarita  in 
questo  senso,  noi  non  ci  siamo  rivolti  ad  alcun  deputato  to- 
scano, a£Bnchè  volesse  unirsi  a  noi  nel  firmare  la  proposta 
che  avemmo  l'onore  di  deporre  sul  banco  della  Presidenza, 
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lit  proposta  delibo  n  ore  voi  e  Sella  e  di  aUri  deputati  per  convertire 
m  esposizione  italiana  l'esposizione  di  prodotti  toscani^  clie 
doveva  aver  luogo  in  Firenze,  fu  presa  in  considerazione  dalla 
Camera  il  2  giugno  1860.  Approvata  negli  uffici  e  nominata  una 
Comnùssione  composta  degli  oeorevoli  De  Blasiis,  Viaconti| 
Bubieri,  Pepoli  G,  GinoriLiscit  Finali,  Minghetti  e  Sellai  questi^ 
&  nome  di  essa,  presentò  la  relazione  seguente: 

KJiGKOHi,  dacché  vennero  ai  fortunatamente  infrante  le 
bamero  che  per  tanti  artificii  dì  dogane,  passaporti  e  vessa- 
zioni di  ogni  genero  tenevano  divise  le  membra  delF  italiana 
famiglia^  sorse  in  tutti  i  cittadini  addetti  al  commercio  ed  al- 
rindnstria  vivissimo  il  clejsiderio,  anzi  il  bisogno,  dì  meglio 
conoscere  le  reciproche  forze  produttive,  e  dì  entrare  in  piii 
mtime  relazioni  dì  quanto  fosse  stato  fino  ad  ora  possi- 
bile. Ora  avendo  reaperionza  dimostrato  come  ad  accrescere 
con  Eomnia  rapiditìi,  o  quasi  subitaDearaente,  le  corrispon- 
denze commerciali  giovino  mirabilmente  le  esposizioni  agra- 
fie e  industriali,  per  ogni  verso  opportuna  sembra  dover 
tornare  nna  solenne  mostra  dei  prodotti  agricoli  e  indii- 
ftrìali  delle  varie  provincie  italiane. 

Il  Governo  toscano  aveva  ordinato,  con  decreto  del  10 
iwrao  di  quest'anno,  che  nel  prossimo  settembre  dovessero 
aprirai  in  Firenze  duo  esposizioni,  tina  agraria  e  V  altra 
industriale.  Ma  codeste  esposizioni,  p:iramcnte  limitate  alla 
|Ta«cana,  solo  incompletamente  e  parzialmente  avrebbero 
^disfatto  il  generale  desiderio,  ed  avrebbero  per  contro,  og- 
gidì, dato  laogo  ad  interpretazioni  di  autonomie,  il  cui  solo 
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nome  ofTcnde  il  senso  di  ognuno,  ed  in  modo  speciale  il  pa- 
triottismo dei  Toscani. 

Indi  nacque  che  la  Camera,  nolla  tornata  del  16  giugno, 
prendesse,  forse  all' unanimità,  in  considerazione  l'annesso 
progetto  di  legge,  per  cui  l'esposizione  ordinata  dal  Governo 
toscano,  da  provinciale  si  convertirebbe  in  generale,  ed  il 
tempo  lasciato  agrindustriali  ed  agricoltori  per  prepararvisi 
si  allnngherebbe  di  un  anno.  In  tal  guisa  la  prossima  esposi- 
zione potrebbe  sodisfare  ad  un  reale  bisogno  del  nostro  com- 
mercio e  della  nostra  industria,  riesci  re  adeguata  al  decoro 
del  nuovo  regno  italiano,  agevolarci  il  mezzo  di  presentarci 
air  esposizione  universale  del  1862  in  modo  degno  di  noi,  e 
mostrare  finalmente  nella  scelta  della  sede  dell' esposizione 
il  fermo  proposito  di  non  procedere  airunificazione  del  regno 
per  la  via  di  un  accentramento  incompatìbile  colla  costi* 
tumione  dell' Italia. 

I  vostri  commissari  ebbero  tutti  dai  loro  uffizi  il  mandato 
di  approvare  il  progetto  di  legge^  e  solo  alcuni  ebbero  inca- 
rico di  proporre  alcune  modificazioni  che  non  ne  toocano 
la  sostanzii. 

Si  è  in  primo  luogo  domandato  ee  non  tornerebbe  oppor- 
tuno il  fare  una  leQ^o  generale  amile  6S|M»iz]oni,  nella  quale 
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Alcuni  uffizi  hanno  quindi  maDifostato  il  desideno  che  la 
ceposiziono  si  avesse  ad  estendere  non  solo  ai  prodotti  agri- 
coli ed  industriali^  ma  ben  anco  allo  belle  arti.  Ed  in  ve- 
rità parrebbe  a  prima  giunta  singolare  che  in  una  solenne 
mostra  tenuta  nella  città  del  regno,  la  quale  al  disopra  di  ogni 
altra  incontestabilmente  e  di  grandissima  longa  si  eleva  per 
dovizie  di  capolavori  e  pel  culto  del  bello,  avessero  preci- 
samente lo  belle  arti  a  far  difetto.  Se  non  che  la  Gom- 
milione  ha  considerato  come  il  tempo,  che  rimane  prima 
del  settembre  1861,  sia  troppo  esiguo  per  menare  a  com- 
pimento grandiose  opere  artìsticbe  e  come  le  faustissime  agi- 
taiioni  politiche  di  questi  giorni,  come  in  ogni  luogo,  siano 
anche  penetrate  noi  santuari  dellarte,  e  fortemente  preoc- 
cupino le  ardenti  anime  dei  cultori  della  medesima,  LaCom- 
miseione  teme  quindi  che  una  esposizione  artistica  pel  18tjl 
possa  noa  riesci  re  degna  del  nuovo  regno,  o  depia  sopra- 
tutto  della  gentilissima  città,  in  cui  si  aprirebbe,  e  degli  etera i 
capolavori  che  sono  in  essa. 

Parecchi  commissari  ebbero  finalmente  per  incarico  di 
proporre  un'aggiunta  a  questo  progetto  di  legge  per  coi 
veniflse  determinata  la  spesa  da  stanziarsi  in  bilancio  per 
tale  oggetto. 

Veramente  il  decreto  dol  10  marzo^  di  cui  il  presentato 
progetto  DOD  e  che  Famplinzione,  non  fissava  la  somma  neces- 
«aria  alla  esposizione  toscana,  ed  il  ministro  dello  finanze, 
nel  progetto  di  legge  relativo  a  maggiori  spese  e  speso  stra- 
ordinarie sul  bilancio  della  Toscana,  proponeva  a  tal  uopo  lo 
fitanziamento  di  una  somma  di  lireSO^OOÒ.  Si  potrebbe  quindi 
jwgnire  anche  in  tal  caso  una  via  analoga,  ed  incaricare  il 
nistro  di  proporre  nel  bilancio  del  IStU  la  somma  che 
avrebbe  ravvisata  necessaria. 

Ciò  non  ostante  la  Commissione,  e  per  aderire  al  desiderio 
di  alcnni  uflSzi  e  per  conformarsi  alle  norme  generali  di  con- 
tabihtàf  e  sulla  considerazione  che  la  predetta  somma  di 
lire  30,000  venne  tolta  dal  citato  progetto  di  legge  ap- 
punto perchè  qui  avrebbe  trovato  posto  più  opportuno,  vi 
propone  di  stanziare  una  somma  di  lire  150,000  sul  bilancio 
del  186L 

Questa  somma  e  infatti  circa  il  doppio  di  quanto  sì  volle 
per  Faltima  esposizione  delle  antiche  provicele,  fatta  in 
Torino,  ed  il  quintuplo  di  quella  che  si  proponeva  per 
1* esposizione  puramente  toscana.  Cosi  la  proposta  somma 
«tarebbe  alia  spesa  fatta  per  Tesposizione  deiraotico  regno 
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o  prevista  per  Ttspomxiùoe  toscaoa,  nella  ragione  della  po- 
pdazione  dell'attuale  r^;]io  a  qndla  delle  p<^Kilaaioni  delle 
antiche  prorineie  e  della  Toscana. 

Non  ò  forte  inntile  accennare  come  nna  parte  noteyole 
di  questa  somma  possa  renir  rimborsata  al  pubblico  erario 
dal  prodotto  deDa  tassa  d'ingresso  che  si  pagherà  dai  via- 
tatori  dell'eq>osiaione. 


DISCORSO 

F80SI7XZIATO  JTSLLA   CAICESA  J>£I    D&PUTATI 

n  2$  giugna  I8€0 


DBcatendofit  il  diserò  di  liBfSfo  anll'  6s^oBÌsion«  dm  tentar»!  in 
Firenze,  l'onorevcìe  Midialmi,  pur  dichmrandosl  fivoreTole  in 
QiA53Ìma  al  progetto^  fa  d^opiniono  che  il  Governo  non  iie  pren- 
desse  la  diresdone,  proponendo  invece  che  la  direzione  e  Tortlì» 
DAmento  dell'esposizione  venisse  lasciata  a  corpi  raoralt  o  Società 
lu^i^tìche  o  rapp>resentajize  commerciali,  come  in  simili  casi  ai 
era  tatto  in  altri  paesi.  Alle  o&servikziom  dell^ouorevole  Miche- 
lini  risposero  l*onorevole  Bnsaccai  il  m^inistro  di  agricoltura  in- 
dostria  e  commercio  e  l'onorevole  Sella,  nella  sua  qualiti^  di  re- 
Litort\  col  seguente  discorso.  —  Sa  proposta  del  ministro  dì 
Rgriooltura  la  stabilito  che  Tesposiasione  comprendesse  anche  le 
belle  arti,  e  il  progetto  venne  approvato  con  178  voti  favorevoli 
avendone  8  contrari. 


JLi  OXOBEVOLE  deputato  Michelini  ha  cominciato  le  suo  obìo- 
zìoni  al  disegno  di  logge,  che  avemmo  Tonore  di  presoti  taro, 
col  rimproverare  al  nuovo  ministro  di  agricoltura  o  com- 
mercio di  aver  promesso  d'incaricarai  di  atudiaro  largomenta 
iiìk  esposizioii]. 

Io  m'immagino  che  l'onorevolo  ministro,  allorquando  ha 
detto  che  avrebbe  dato  opera  a  studiare  il  meglio  possibile 
questo  argomento,  non  si  aspettava  di  dover  poscia  ossoi*© 
rimproverato  di  questa  sua  promessa.  Ma  ad  ogni  modo 
vesìamo  alle  osservazioni  che  l'onorevole  Michelini  ha  fatto 
contro  il  predente  progetto  di  legge. 

Egli  biasima  anzitutto  l'ingerenza  dol  Governo^  questa 
tendenza  che  i  ministri  passati,  prosenti  e  futuri  lianno 
ieoipre  avuto  ed  avranno  di  volersi  di  soverchio  ingerire 
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nelle  faccende  private;  ed  io  spero  che  l'onorevole  Michelini 
non  mi  avrà  mai  a  trovare  fra  quelli,  ì  quali  desiderano  che 
il  governo  abbia  troppa  ingerenza  nelle  faccende  private* 

Egli  conviene  anzitutto  che  Tesposizione  da  farsi  in  Fi- 
renze debba  essere  differita  di  un  anno,  il  che  è  scopo  prin- 
cipale di  questa  proposta;  insiste  poi  che  la  Commissione,  la 
quale  deve  dirigere  quest'esposizione,  non  sia  già  nominata 
per  decreto  reale,  ma  rimanga  quella  che  era  fissata  nel 
decreto  toscano. 

Ma  so  deve  essere  abolito  quel  decreto,  bisogna  pure 
che  questo  disegno  di  legge  provveda  alla  direzione  delTespo- 
sizione,  e  comunque  sia  bisogna  pure  che  il  Governo  in 
qualche  modo  incarichi  qualcuno  di  menare  a  compimento 
quest'esposizione* 

3[a  osservava  Tcinorevole  Michelini  che  la  questione  sta' 
in  questi  termini:  il  governo  toscano  ha  ordinato  due  espo- 
sizioni, r  una  agraria,    Taltra  industriale,  ed  incaricò  poscia 
della  loro  direzione  duo  Commissioni,  allo  quali  non  v'è  ra- 
gione di  togliere  l'incarico  affidato. 

Or  bene,  resposizione  agraria  doveva  essere  diretta  da 
una  Commissione  composta  del  direttore  deiristituto  delle 
Cascine,  dei  pruFessori  dì  agricoltura  e  veterinaria  di  detto 
stabilimento  e  di  due  deputati  della  regia  accademia  dei 
Geo rgo tifi  ;  e  l'esposizione  industriale  doveva  essere  diretta 
da  una  Commissione  composta  del  presidente  dell'accade- 
mia d'arti  e  manifatture,  e  di  altri  tre  membri  scelti  rispet- 
tivamente dalie  Camere  di  commercio  di  Firenze,  di  Livorno 
e  di  Lucca. 

Ora  egli  ò  chiaro  che  tali  Commissioni,  composte  come 
prescriverebbe  questo  decreto,  hanno  ^inconveniente  di  es- 
sere esclusivamente  toscano,  il  che  appunto  non  si  desidera. 
Kè  è  certo  intenzione  dei  proponenti  che  abbìansi  a  mandar 
a  Firenze  persone  di  altre  provìncie  per  pigliare  in  mano 
la  direziono  delle  due  esposizioni,  come  se  a  Firenze  non  si 
potessero  trovare  a  sufficienza  persone  esimie,  capaci  di  di 
rigerle  perfettamente:  noi  sappiamo  che  in  Toscana  si  ten- 
nero già  molte  esposizioni,  le  quali  fecero  bellissima  prova; 
sappiamo  che  di  là  si  mandarono  prodotti  in  perfettissimo 
ordine  e  in  gran  copia  alle  esposizioni  universali  di  Londra 
e  di  Parigi;  cosicché  non  può  venire  in  mente  ad  alcuno, 
come  non  Io  pensano  certo  i  proponenti,  che  a  Firenze  non 
vi  sieno  a  dovizia  persone  cospicue  attissimo  a  codesta  espo- 
3Ìzione. 
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I  proponenti  tanno  solo  introdotto  quest'articolo,  in  virtù 
del  quale  la  Commissione  incaricata  della  direziono  sarebbe 
nominata  per  decreto  reale,  perchè  la  composizione  della  Com- 
missione statuita  dal  decreto  toscano  starebbe  bene  se  fosse 
l'eapoaizione  limitata  alla  Toscana,  poiché  questa  direzione 
non  sarebbe  altro  che  Temanazione  di  ufficiali  corporazioni 
toscane.  Ma  volendosi  fare  un  esposizione    del  regno,  anzi 
deiritalia^  con  vorrà  con  noi,  io  spero,  Tonorevole  Micheli  ni 
che  se  le  Camere  di  commercio  di  Firenze,  di  Livorno  e  di 
Lucca  hanno  diritto  di  mandar  deputati  a  questa  direzione, 
non  vi  sarebbe  ragiono  percbò  le  Camere  di  commercio  di 
Bologna,  di  Milano,  di   Genova  e  di  Torino  non   avessero 
anche  da  mandare  alla  medesima   i  loro  rappresentanti* 

La  Commissione  lascia  da  parte  tutte  le  quistioni  gene- 
rali dell'ordinamento  deiresposizione,  perchè  crede  che  sia 
un  argomeato  non  tanto  semplice,  il  quale  può  dar  luogo 
a  dispareri  grandissimi,  e  non  istima  che  sia  il  caso  di  trat- 
tarle, direi,  por  incidente. 

Es^a  pone  la  quìatìone  in  questi  termini.  Una  esposizione 
si  ha  da  tenere  in  Firenze  per  far  onore  al  decreto  del  go- 
veriìo  toscano;  conviene  anche  Tonorevole  Nichelini  che  si 
debba  tare  nel  1861:  ora  il  decreto  del  governo  toscano 
ammette  esplicitamente  che  quest'esposizione  si  debba  fare 
aspi'sedello  Stato;  per  conseguenza,  a  meno  di  rinnegare 
questo  decreto,  non  possiamo  non  fare  a  Firenze  nel  1861 
liu^cspoaizione  a  spese  dello  Stato,  nella  quale  perciò  lo  Stato 
0  in  un  modo  o  nell'  altro  non  può  non  avere  una  qualche 
ingerenza;  ed  è  per  queste  ragioni  che  noi  abbiamo  proposto 
di  sostituire  alle  Commissioni  indicate  negli  articoli  2  e  3  del 
decreta  toscano,  in  cui  la  direzione  era  puramente  una  ema- 
nazione dei  corpi  toscani,  una  Commissione  nominata  per 
mezzo  di  decreto  reale. 

Io  convengo  anche  colFonorevole  Michelini  che  sarebbe 
molto  desiderabile  che  queste  esposizioni  si  facessero  a  spese 
dei  privati,  o  delle  provincie,  o  dei  municipi,  o  delle  Camere 
dì  eommereio,  ed  in  questo  io  sono  lieto   di  essere  d'accordo 
coH'onorevole  Jlichelini;  dirò  di  più  che  anche   nelle  anti- 
che Provincie  del   regno  le  esposizioni,  che  si   fecero^  fu- 
rono fatte  da  corpi  morali;  cosi,  per  esempio,  le  esposizioni 
fatte  in  Torino  Io  furono  sempre  per  cura  ed  a  spese  della 
Camera  di  commercio  di  Torino,  e  quelle  fatto  a  óenova  lo 
farono  per  cura  ed  a  spese  del  municipio  e  della  Camera  di 
commercio  genovese. 


10*  ^  |>iscoK$i  PI  Q.  Sztxà. 
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Ma  qui  la  questione  è  pregiudicata;  si  deve  fare  un 
sizione,  e  a  spese  dello  Stato,  a  meno  che  si  voglia  noi 
onore  al  decreto  del  governo  toscano;  ed  a  tórre  ogni 
cotta  noi  abbiamo  proposto  che  questa  esposizione  < 
differirsi  di  un  anno,  farsi  a  spese  dello  Stato^  come  gi 
inteso,  venir  diretta  da  una  Commissione  non  provir 
ma  generale  e  nominata  con  decreto  reale. 


DISCORSO 
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liC  spese  per  T  esposizione»  che  ebbe  luogo  in  Firenze  nel  1861, 
superarono  di  molto  le  previsioni.  Venne  perciò  olii  e  sto  alla 
Camera  un  credito  di  lire  2, ♦347,035/47 ♦  L'onorevole  Sella,  nomi- 
nato in  quel  tempo  ministro  delle  fioanze,  dimostrò  col  di- 
scorso seguente  le  rag^ioni  che  rendevano  necessario  lo  stanzia- 
mento della  somma  richiesta  e  difese  la  Commissione  ordinatrice 
dell*  esposizione  iallo  accuse^  sulle  quali  essa  stessa  domandò 
che  venisse  latta  ima  inchiesta. 


i  J  OKOBEVOLE  deputato  Valerio  mi  ha  direttamente  ioter- 
pellato  per  conoscere  se  io  poteva  dar  fidanza  che  la  somma, 
accennata  nell'attuale  progetto  di  legge,  fosse  sufficiente  a 
coprire  tutte  le  spese  che  por  Feffetto  di  cotesta  esposizione 
sono  derivate  e  sarebbero  in  avvenire  per  derivare.  A  questa 
formale  interpellanza  debbo  formalo  risposta,  e  la  risposta 
che  io  debbo  dare  è  questa:  che  non  posso  prendere  in 
nessun  modo  impegno  che  non  rimanga,  por  il  fatto  di 
questa  esposizione,  qualche  somma  da  aggiungere  a  quella^ 
su  cni  quest'oggi  è  chiamata  la  Camera  a  deliberare.  {Mo- 
vimenti divèrsi). 

Ed  ecco  come  stanno  le  cose. 

Per  ordinare  questa  esposizione  sa  la  Camera  che  s!  è 
preso  nn  locale  in  cui  erano  opere  murarie,  parecchie  delle 
quali^  già  condotte  a  termine,  si  dovettero  modilicare.  Poi 
A  questo  corpo  principale  doiredificio  se  no  dovettero  ag- 
giungere parecchi  altri,  costrutti  in  modo  più  o  meno  prov- 
risono,  più  o  nieno  definitivo.  Inoltre  può  ben  intendere  la 
Camera  che  in  questo  localo  si  dovettero  portare  mobili  e 
oggetti  vari. 


Qviodt  è  cbe  mUnalBietiie  &Ì  Iia  ha  ìoealt^  éawm  svimi  ri- 
poili  pftreeebi  oegettf,  il  qumle  sarebbe  tm  psfte,  one  mm  famm 

Ke  viene  per  eoaeegneiisa  cbe  ▼%  tstteim  wmm  wpetm  dì  sor* 
Trglìftaza  e  degli  oggietti  efae  eofm  destre  al  fecale  e  del  lo- 
cale flette;  perchè,  traltandoBt  di  mn  rrnsio  edi&ti^*  eonipoete 
di  tettoie  m  legae«  in  eoi  mmio  depoeti  oggetti  Tari,  nttenda 
la  Camera  ebe  noti  ri  poeta  alle  porte  di  naa  graóde  otta 
laeetaHe  ioteraniente  deeerto,  eensa  cbe  ri  sia  qualcono  cbe 
lo  custodisca,  ieflxa  cKe  vi  sia  quslctuio  il  quale  icnpedieca 
la  sottrazione  degli  og^tti,  un  dìsfaeimeoto,  un  incendio^ 
o  sltro.  Assolatameote  non  si  paà  lasciar  la  qiiel  deposito, 
senza  che  alcmio  ne  preoda  ctira.  Ne  nasce  quindi  una  spesa 
onotidiana.  Qaesta  spesa  quotidiana  fa  in  parte  prevista  dal 
Comitato  deli  euposizione:  imperocché  nella  somma  cbe  h  oggi 
portata  davanti  alla  Camera  figura  un  preventivo  di  spese 
impreviste  di  tire  2à  mila. 

Io  ho  qualche  timore  che  questa  somma  sia  molto  pros- 
sima  ad  essere  con^^nmatH,  se  pure  oggi  non  lo  e  già;  in 
guisa  che  per  questo  fatto  non  potrei,  ripeto,  prendere  T  im- 
pegno a  cui  alludeva  Tonorevolo  deputato  Valerio,  ma  posso 
dire  semplicemente  che  appena  ebbi  conoscenza  di  questo 
stato  di  cose  mandai  Tordine,  perchè  gli  oggetti  che  più  age- 
volmente si  potevano  sottrarre  fossero  immediatamente  riti- 
rati e  mesdi  insieme  cogli  altri,  che  il  demanio  possiede. 

Quanto  poi  a  quelle  costruzioni  provvisorie  che  non  si 
possono  dal  governo  adoperare^  o  sì  dovranno  alienare  a  si 
dovranno  disfare;  insomma  bisognerà  prendere  un  partito, 
acciocché  venga  a  cessare  questa  spesa  che  lo  Stato  de%-e  tut- 
tora sostenere.  Dalla  semplice  esposizione  di  questo  fatto 
la  Camera  intenderà  facilmente  come  sarà  forse  ancora  ne- 
cessario un  supplemento  dì  spesa^  ma  sarà  una  somma  così 
piccola,  che  la  Camera  non  ha  da  inquietarsene.  Del  resto, 
ripeto,  farò  quanto  è  possibile  perchè  queste  spese  abbiano  a 
cessare  il  pììi  presto. 

Non  c'è  dubbio  che,  se  il  disegno  di  legge  cho  noi  stiamo 
oggi  discutendo  si  fosse  votato  molto  tempo  primai  le  spese  a 
cui  io  alludo  sarebbero  certamente  anche  prima  d'ora  cessate. 

Venendo  ora  al  merito  della  quistione,  per  verità  mi  pare 
che,  dopo  i  discorsi  degli  onorevoli  Boggio  o  Valerio,  non  ci 
«ia  più  nulla  da  aggiungerò,  perchè  infatti  quei  dee  oratori 
hanno  dichiarato  che  dapprima  erano,  direi,  piii  inclinati 
(mi  pare  anzi  cho  Tonorevolo  Boggio  dicesse  che  ora  formai- 
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mente  disposto)  a  respingere  il  disegno  di  legge,  ma  elio, 
pre«a  miglior  couosccDza  delle  cose,  erano  venuti  nel  ]jea- 
siero  d approvarla,  pnrehè  fosse  dalla  Camera  ordinata  una 
ÌD chiesta,  come  s'era  discorso  al  principio  della  «eduta. 

Perrerita  io  credo  che  non  posaa  esser  messa  in  dubbio 
la  ne^^^eBsità  di  votare  questa  spesa;  non  può  esser  messo  in 
debbio  che  alla  fine  dei  conti  il  Parlamento  ha  ordinato  (avrà 
fatto  bene,  avrà  fatto  male,  lasciamo  stare;  che  anche  gli  atti 
ffel  Parlamento  sono  soggetti  a  giudizio),  ha  ordinato  <]UC3ta 
esposizione.  Una  volta  ordinata,  nessuno  vorrà  contestare  che 
si  dovesse  fare  e  fare  in  modo  che  vi  si  poteste  contenere 
qtianto  veniva  spedito  da  coloro  i  quali  desideravano  esporvi 
i  prodotti  loro.  Perchè,  infatti,  che  cosa  vuol  dire  un' esposi- 
zione? Glie  cosa  significa  un* esposizione  italiana?  Significa 
direadiin  paese:  inviate  i  vostri  prodotti  d'agricoltura  e  d'in- 
dtistria,  inviate  i  vostri  oggetti  di  belle  arti;  noi  prendiamo 
formale  impegno  di  riceverli,  di  esporli  al  pubblico  in  modo 
che  sì  possano  esaminare;  prendiamo  formale  impegno  di 
tVji  giudicare,  di  dar  conto  al  pubblico  di  questo  giudizio. 

E  evidente  che  al  disopra  della  questione  di  spesa  c'era 
una  specie  di  questione  d'onore,  una  specie  di  questione 
d'iropegDo  morale,  al  quale  assolutamente  non  si  poteva 
mancare. 

Io  intendo  perfettamente  come  sia  doloroso  il  venire  a  ri- 
conoscere questa  sproporzione  tra  le  spese  previste  e  quello 
che  effetti  v-a  mente  ebbero  luogo,  e  ni  uno,  certo,  se  n'addo- 
lora più  di  mCi  che  avevo  qualche  ragione  personale  por  de- 
siderare che  questa   esposizione  fosse  avvenuta,  senza  clie 
nesiun  inconveniente  di  coclesta  natura  si  fosse  verificato.  Isla, 
jer  verità  voglia  la  Camera  riflettere  per  un  istante  a  quello 
ho  tj  avvenuto.  Voglia  ritìeltere    che,    due    anni   or  sono, 
'spiando  sì  votava  il  primo  supplemento  di  spesa,  vi  erano 
parecchi  membri  del   Parlamento   i  quali  dicevano:  perchè 
volete  fare  un'esposizione?  Saranno  denari  battati  via,  per- 
chè non  vi  accorrerà  alcuno.  Io  mi  ricordo  di  aver  udito  aa- 
lorcvoti».?ime  persone  delle  proviocie   meridionali  dire:  ma 
da  Kapoli  non  vi  sarà  mandato  il  più.  piccolo  oggetto  ;  ma 
dalla  Sicilia,  lasciatene  la  speranza,  non  vedrete  il  più  piccolo 
prodotto  o  d'industria  o  d'agricoltura;  di  moflo  che  se  vi  era 
an  timore  por  quest'esposizione,  era  quello  che  non  avesse  a 
rioicire;  era   che  gli  agricoltori,   che  gf  industriali   non  ci 
ivosscro  a  mandare  nulla  o  poco  meno  che  nulla;  di  guisa 
che  ritalia,   la   quale   proclamava  una   solenne   mostra  sul 
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primo  esordire  nella  libertà,  a]  primo  muo versi,  al  primo 
istante  di  liberazione  delle  varie  aae  partii  e  decretava 
fare  uoa  mostra  dei  suoi  prodotti^  onde  conoscere  le  for 
industriali  delle  quali  era  dotata,  avesse  a  fare  nna  tal  povera 
mostra  da  doversi  vergognare. 

Il  timore  qual  era  dunque?  Era  che  non  ci  fossero  esposi- 
tori in  numero  conveniente.  Quindi  la  Commissione  cbe 
venne  chiamata  a  presiedere  a  que^'esposi^ione  credette, 
veramente  di  far  opera  molto  ardita  prevedendo  un  tre  mi 
espositori,  e  fece  infatti  cosa  cbe  da  molte  persone  autor 
volissime,  esperte  d'industria,  di  commercio,  era  tacciata 
esagerazione.  Or  bene,  che  cosa  è  avvenuto?  Che  cosa  &^ 
venne  di  tutte  queste  previsioni  che  si  facevano,  dt  tat 
queste  profezìe  di  mal  esito  che  da  tutte  le  parti  si  udivavd 
È'  avvenuto  che  invece  da  tutte  le  parti  si  concorreva  a  qi] 
st'esposizlone  in  tal  numero,  con  tanta  copia  di  prodot 
che  tutti  i  calcoli  si  dovettero  almeno  triplicare;  cioè  a  dir 
invece  di  tre  mila,  vennero  quasi  nove  mila  espositori;  inv€ 
di  cinqnantaquattro  mila  metri  quadrati,  fu  d'uopo  uno  spi 
ZÌO  tre  volte  più  grande;  insomma,  successe  questo  fatto,  ci 
nessuno,  e  meno  che  altri  quelli  che  proponevano  Tesposizioi] 
si  aspettavano  dover  succedere  in  proporzione  cosi  grane 
che  non  vi  fa  angolo,  per  remoto  che  fosso  d'Italia,  dal  quale 
o  un  agricoltore  o  un  industriale  non  si  affrettasse  a  man- 
dare i  suoi  prodotti  alla  prima  mostra  dei  prodotti  italianL 

Ora  davanti  a  questi  fatti,  vogliate  ritìottore  alquanto,! 
signori:  che  cosa  dovevano  fare  le  persone  che  avevano  Vii 
carico  di  presiedere  a  quest esposizione?   ' 

Dovevano  dire,  badate:  noi  abbiamo  previsto  tremila  csp 
sitori;  se  ne  vengono  di  piii,  noi  non  li  accettiamo?  Doveva 
fare  in  questo  modo,   mentre  si  domandava  che  si  faooi 
onore  alla  dichiarazione  del  Parlamento  italiano,  che  proc' 
mava  nna  mostra  a  cui  s'invitavano  gli  espositori?  Doveva 
dir  loro  :  andatevene,  noi  non  abbiamo  previsto  che  tremi 
espositori?  Noi  vi  chiudiamo  le  porte.  Ma  per  veritii  io  erti 
che  quando  un  ministro,  una  Commissione  che  fosso  ( 
incaricata  di  un  esposizione,  decretata  con  tanta  solennU 
Parlamento,  avesse  tenuto  una  simile  condotta,  il  Parlam^ee 
Tavrebbe  solennemente  riprovata,  imperocché  avrebbe 
Tato  che  mancava  al  suo  dovere,  che  mancava  ad  On  i^ 
pegno  d'onore.  (Bravo!) 

Quindi  è  che  credo  si  debba  sostare  un  momento  prima 
gettare  tanto  biasimo  sulle  persone  che  ebbero  a  dirigere 


desta  esposizione.  Io  sono  il  primo  a  dire  che  qualche  spesa  si 
poteva  evitare.  Tatti  quelli  che  furono  all'esposizione  avranno 
otiervato  qua  e  là  qualche  bagattella  di  troppo,  ed  io  fobo 
COfl  quelli  che  sostengono  che  qualche  cosa  si  poteva  e  si 
doveva  risparmiare.  Ma  anche  quando  queste  apese,  che  non 
mi  piacquero,  fossero  state  risparmiate,  credete  voi  che  il 
divario  sarebbe  stato  grande?  Sarebbe  stato  un  risparmio  di 
poche  mlgh'aia  di  lire,  ma  il  risultato  Hnale  non  poteva  esser 
altro  che  quello  che  è.  Sarà  imprevidenza  o  quel  che  volete, 
ma  nei  calcoli  si  prevedeva  una  certa  spesa  di  una  certa 
ampiezza,  ampiezza  clic  a  molti,  e  a  quelli  forse  che  ora  più 
si  lagnano  e  muovono  rimproveri,  pareva  allora  altamente 
«sigerata.  Ebbene,  avvenne  che  tutte  quente  previsioni  che 
allora  parevano  esagerate  in  piia,  si  trovarono  di  tre  volte 
esagerale  in  meno.  Per  conseguenza,  ripeto,  avvenne  qui  un 
Utto  superiore  alla  previdenza,  si  verificò  un  concorso  che 
uni]  era  possibile,  a  chi  dirigeva  questa  esposizione,  di  con- 
tenere nei  limiti  anteriormente  preveduti*  Reputo  mio  de- 
bito per  conseguenza  di  alzare  la  voce  in  difesa  di  quelle 
peraoae,  le  quali  assumendo  il  difficile  incarico  di  dirigere 
qneita  esposizione,  hanno  reso  in  quest'occasione  grandissimi 
•^gialla  patria;  esse  sono  persone  d'altronde  stìmabilia- 
«iflje  e  Èì  sono  sobbarcate  ad  ogni  sorta  di  lavori  i  più  ingrati, 
i  pili  spiacevoli,  i  più  noiosi,  i  più  fastidiosi  durante  tre  o 
quattro  mesi,  tanto  da  dover  compromettere  la  salute,  come 
«ppìamo  che  è  avvenuto;  e  tutto  ciò  gratuitamente,  senza  al- 
cuna specie  d'indennità.  Ora  volete  voi  che  da  tutto  il  Parla- 
mcQlo  sia  lanciato  un  biasimo  a  queste  persone,  come  se  aves- 
«fo  fatto  cosa  da  deplorarsi,  come  se  quasi  quasi  avessero 
mancata  all'onore?  Io  credo  che  la  Camera  mi  permetterà  non 
gii  di  far  lapologia  assoluta  di  tutte  le  spese,  nù  di  dire  che 
•i«ìa  fatta  sempre  economia,  ma  mi  permetterà  la  Camera  di 
dichiarare,  come  faccio,  che  sono  persone  autorevolissime,  de- 
gii6  di  altissima  simpatìa,  e  che  hanno  av^uto,  come  prescri- 
▼tia  la  legge  del  Parlamento,  T  incarico  di  ricovore  tutti  i 
prodotti  che  dalTItalia  si  sarebbero  mandati  a  questa  mostra, 
VxhK&io,  Chiedo  la  parola. 

SjSLLA.  Ora  quest'incarico  essi  Thanno  adempiuto  bene,  in 
questo  senso,  che  hanno  ricevuto  i  prodotti  e  li  hanno  potuti 
far  esaminare,  in  modo  che  le  cose  andarono  con  perfetto 
decoro. 

La  spesa,  ripoto,  fu  grande^  ma  fu  grande  prineipalmonte 
ed  €M«DXÌaImente  pel  fatto  che  Taliiuenza  a  quetsta  esposi 


ftioiie  fti  aasolntamenta  faorì  di  proparziooe  con  tutto  quello 
ebe  si  poterà  preredere. 

Fu  detto  dallo  spiritosissimo  oratore  che  ha  aperto  questa 
dtacmsatoa^ che  qui  si  trattaTa*.  non  so..*,  vi  farono  certe  al- 
Imsioiii  di  nosse  tra  Tecchi  mariti  e  giovani  spose*..  Inaomma 
fìi  d«lto  die  qiieata  era  nna  specie  di  galanteria  che  si  vo- 
leva fare  alla  Toscana^  e  che  si  trattava  di  contentare  la 
Toscana,  come  ae  la  Toscana  avesse  chiesto  qnesl'espost- 
sione. 

Io  prego  Tonorcvole  oratore  di  porre  mente  al  modo  con 
coi  fn  decretata  questa  spesa.  Io  Io  prego  di  ricordarsi  che 
Qiical'eapoaiaione  fa  riehieslai  che  la  proposta  fn  sottoscritta 
da  deputati  i  quali  non  appartenevano  ne  punto  ne  poco 
Toscana^ 

Cna  SI06S*  Appunto  ;  fa  il  vee^io  marito* 

Sri  LA^,  e  die  fu  fatta  questa  proposta  perchè  d  era  inti- 
ttamente  convinti  che  era  utile  una  mostra  dei  prodotti 
dltalìa.  Ed  in  questa  ooQvinmone,  per  parte  mi&i  io  ci  sono 
tuttora;  imperocché  non  credo  che  sia  sp^a  gettata  questa 
eiw  fu  Catta  per  Tesposiaione  italiana.  Me  ne  appello  a  tutti 
ealoro  che  sono  industriali,  se  sia  stato  utile  o  no  che  d 
paleeae  una  vdta  vedere  queUs  die  sì  Csoeva  e  quello  che 
WNt  si  faceva  in  tutta  la  ptisisala  Doomudo  a  tutti  coloro 
i^  hanno  una  qualche  e^ierìeaaa  di  un  ramo  qualsiasi 
d'industria  se  non  abbiano  alTcspostBÌotte  di  Firenxe  impa- 
rato una  quantità  di  cose  che  assolutamieale  inoravano;  se 
non  ahlùano  Tìsm  ebe  poisvanis  derrraiB  dei  prodotti  da 
dova  assolatamsttttt  non  ai  sapeva  cfais  vi  fodero, 
ih  iMsegna  penssm  ehe  varie  parti  d^Italia  erano 
dai  passati  guvenii  tenuto  cosi  sspaiate,  ^»  erano  press^a 
poea  ìguote  funa  all'altra^  esose  è  a  noi  la  Cina,  il  Otap- 
poaa  a  la  Persia.  ;No!  a  sÉasiirsiJi. 

M JussAmi.  Ha  ragìotts^ 

V  cL  Si!  si!  Beava!  Bene!  ^ 

i*i:Li^%»  Quanta  a  mr  ero  ^crs»^  ia^jaììq  à.T  buio  di 
condii  iooL** 

Tvcù  Xo!  no!  f^arnv".  j?i  r^nc  ,^!  u;,. 

Pac^Da^TE.  Nmu  iaterroatpaMi  roratoi«» 

S&LLA...  ma  fArfo  secoada  fiaiftussiano  dm  ho  provai 
a  ikbhn  dtm  chsv  tpiyialaitfmffi  rijgMfila  ale  pc^viacte 
dMsali,  he  vbto  tutta  una  serie  di  pruAoiti  che  io  ignoravo 
assillitaimeAifr  eh«  sì  facsiumte  in  Sapidi;  tsnfèdhs  mi  rkwdo 
aw  dello  dm  a  KsfolS  ama  si  finasM.  lo  «Mravo  il  fiala 
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di  queste  industrie  in  Napoli,  come  ignoro  che  esistano  nella 
Cina  e  nel  Giappone*  Sarà  causa  della  mia  ignoranza  {Not 
fio/),  ma  la  cosa  sta  in  questi  termini. 

Ho  r  ìntimo  convincimento  che,  se  vogliamo  fare  Fltalia^ 
se  Togliamo  ottenere  lo  scopo,  pel  quale  tutti  aWiiamo  gin- 
rato  di  volere  adoperare  tutte  le  nostre  forze,  se  vogliamo 
liberare  le  parti  d'Italia  che  sono  ancora  sotto  servaggio,  se 
vogliamo  radnnare  i  vistosi  capitali  che  ci  occorrono,  sia 
che  in  qaeato  intento  si  adoperino  i  mezzi  pacifici,  sia  che 
si  abbiano  da  adoperare  i  mezzi  hcMicosì,  è  as^^olutameote 
necessario  che  le  forze  del  paese  si  sviluppino*  (Bravo!) 

Se  l'Italia  non  sviluppa  la  sua  agricoltura,  so  non  svolge 
le  sue  industrie,  se  non  mette  iu  movimento  tutte  le  sue 
ricchezze,  giova  ripeterlo  apertamente,  Tltalia  non  si  po- 
trà fare. 

Non  posso  naturalmente  tradurre  la  mia  intima  convin- 
zione nel  cuore  altrui,,  ma  dichiaro  che  questa  spesa  non  fu 
una  iattura  di  danaro;  quindi  prego  la  Camera  di  adottare 
«Intesto  disegno  di  legge. 

Come  diceva  l'onorevole  Valerio,  bisogna  pagare  i  verni- 
ciatori, i  legnaiuoli  ed  altri  operai.  Basta,  pur  andare  con- 
vinto  di  queàta  necessità  assolata  di  pagar  senza  indugio, 
il  gettare  uno  sguardo  su  quelT immenso  volume,  che  mi  son 
fatto  premura  di  comunicare  all'onorevole  Valerio.  Chi  do- 
manda f)0,  chi  60,  chi  80,  chi  40O,  chi  500  lire.  Volete  che  la 
Commissione  reale  sia  per  questo  tradotta  in  giudizio?  Non 
può  esservi  dubbio  che  questi  poveri  operai  debbano  essere 
pagali.  Sono  sei  mesi  che  aspettano-  E  ano  scandalo,  direi 
piuttosto,  che  si  sia  tanto  aspettato  a  votare  questa  legge;  e 
m  ciò  sono  lieto  di  essere  d'accordo  con  l'onorevole  Valerio, 
La  spesa  va  fatta;  siamo  d'accordo   che  T inchiesta  debba 
essere  votata  :  lo  desidera  la  Camera,  lo  desidera  il  Ministero, 
e  io  non  so   T  intenzione  dei  nostri   onorevoli  predecessori 
al  Ministero,  ma  credo  che  Io  desidereranno  anch'essi  non 
nieno  di  tutti  noi. 

Alla  fiuo  dei  conti  risulterà  da  quest'inchiesta  che  qualche 
«pesa  certamente  si  poteva  evitare,  ma  ferie  si  darà  qualche 
F&gione  delle  circostanze  e  della  fretta;  risulterà  forse  che 
qa*lcte  spesa  si  è  dovuta  ordinare  a  precipizio  senza  taoto 
corredo  di  formalità,  ma,  in  una  parola,  risulterà,  io  non  ne 
dubito,  che  questa  spesa  fu  fatta  per  il  bene,  che  fu  fatta  ono- 
ratsmente  per  parte  di  tutti  coloro  che  ci  hanno  preso  parte; 
*«<J  ogni  modo  se  qualche  ordino  di  spesa  fu  data  quando 
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si  poteva  evitare,  io  non  dahito  che  ogni  persona  ragioia. 
vole,  saprà  tener  conto  del  modo  splendido,  con  cui  m  sep 
riuscire.  Perchè,  bisogna  dirlo,  si  riusci  benissimo  e  t 
quelli  che  hanno  visto,  per  esempio,  esposizioni  (non  pj 
di  quella  di  Londra,  dove  c*à  un  talento  unico  per  riui 
in  questo  genere  di  cose,  ma  quella  di  Parigi),  e  chiun 
ha  visto  Tultima  esposizione  di  Parigi  può  dichiarare  cho 
riusci  ad  ordioarla  assai  meglio  a  Firenze  di  quello  cho 
sia  riuscito  a  Parigi.  Or  bene,  quando  la  riuscita  fa  l 
minosn,  io  credo  che  si  vorrà  tenere  anche  qualche  con  t.( 
della  fretta  con  cui  si  dovette  procedere,  e  sono  convinto  c^l^i 
sorgerà  da  quest'inchiesta  un  encomio  a  quegli  egregi  pei 
naggì,  i  quali  si  sodo  messi  con  ardore  patriottico,  dura.xit« 
tanti  mesi,  ad  un  lavoro  di  questa  fatta,  e  che  certo  notx 
aspettavano  che  it  paese  li  avrebbe  rimeritati  con  vitufX^i' 
cho  mi  paiono  interamente  ingiusti,  quanto  inopport 
(Bravo!  Beneì  —  Applausi  dalle  gallerie). 


Bispoudendo  poi  all'onorevole  Mellaua  cosi  disse: 


L'  onorevole  deputato  Mellana  mi  ha  fatto  un  appaol 
direi  quasi,  personale. 

Egli  ha  detto:  il  ministro  dello  finanze  afferma  esser^ 
uno  scandalo  che  queste  speso  non  sieno  pagate,  ed  intan^^ 
egli  non  lo  fa,  mentre  potrebbe  darne  ordine  alla  tcsorcri*  ^ 
quindi  lo  scandalo  ricade  sopra  di  lui. 

Rispondo  al  deputato  Mellana  che,  se  non  feci  soddisfai 
tali  spese,  non  fu  certamente  per  timore   di  assumcrno  l*^ 
responsabilità.  L'avrei  fatto  illico  et  immeàiat*!!,  ma  me 
astenni  perchè,  essendosi  presentato  al  Parlamento  un  ap( 
sito  disegno  di  legge  dal  mio  predecessore,  io  avrei  credut 
diversamente  operando,  di  mancare  di  riguardo  alla  dignil 
della  Camera.  (Bravo!) 

Una  parte  di  questa  spesa,  non  lo  ignorate,  o  signori, 
fu,  sotto  la  risponsabilità  ministerale,  pagata  dal  mio  prede- 
cessore; ma  non  mi  pare  che  fosse  conveniente  che,  mentre 
8!  era  sottoposto  alla  Camera  un  progetto  come  questo  per 
chiedere  Tautorizzazione,  la  sanatoria  delle  spese  già  fflttd 
e  di  quello  in  corso,  non  pareva  conveniente,  dico,  cho  ti 
continuasse  a  pagare  come  se  il  Parlamento  non  osialcsse, 
in  guisa  che  lo  leggi  si  presentassero  alla  Camera  quui 
[er  commedia. 


Anch^io,  è  rero,  commiai  il  mio  piccolo  peccato  di  arbitrio 
miiiiflteriale;  autorizzai,  cioè,  il  pagamento  di  15^000  lire 
in  Firenze  agli  operai  tattora  addetti  alla  sorveglianza  di 
questo  stabilimento  o  altre  pìccole  spese  minute  di  tal  genero  ; 
di  più,  esaandori  un  tale,  il  quale  aveva  un  credito  di  40,000 
lire  arca,  e  che  stava  per  fallirò  per  in&olvibilit^i  di  20,000 
lire,  io  non  esitai  a  far  sborsare  a  costui  20,000  lire  per 
salvare  una  casa  da  un  fallimento.  Ma  oltre  di  questi  casi, 
tonto  a  dirlo,  mi  sarebbe  sembrato  sconvenienza  Tao  dare 
aratiti  senza  Tautorizzazione  del  Parlamento. 

L'onorevole  Mellana  ha  creduto  che  la  Giunta  della  Camera 
ed  il  Ministero  volessero  considerare  il  Comitato  delTesposi- 
aionecome  investito  di  poteri  analoghi  a  quelli  del  Governo. 

Io  debbo  dichiarare  che  mi  sarò  espresso  male,  ma  che 
DOtt  ebbi  mai  tale  intendimento,  e  che  ogni  qualvolta  ha 
udito  una  simigliante  teoria  ho  sempre  protestato  che  solo 
lesponsabile  era  il  Ministero.  Esso  che  cosa  fece?  Scelse 
ilcune  persone,  e  diede  loro  un  incarico;  ma  a  tenore  della 
legge  esso  aveva  sempre  la  risponsabilità  dell' esecuzione 
deir opera,  perche  naturalmente  la  Commissione  direttrice 
non  poteva  eccedere  i  limiti  pretìniti  della  legge  senza  auto- 
ritzazioae  del  Ministero. 

Ma  è  evidente  che  questa  Commissione  fu  quella  che  real- 
mente ordinò  tali  cose;  ond'ò  che  io,  parlando  di  ludo  e  di 
biasimo,  mi  dovetti  particolarmente  ad  essa  riferire;  ma  non 
ìnteai  mai  di  sgravare  di  questa  responsabilità  il  Ministero. 

Ciò  premesso,  dirò  che  lordine  del  giorno  presentato  dal* 
looorevole  Mellana  non  mi  pare  in  veron  modo  accettabile 
dalla  Camera,  e  ne  adduiTÒ  la  ragione. 

Con  quella  proposta  si  dice: 

"  La  Camera,  autorizzando  il  Ministero  a  pagare  questa 
ipete^  passa  all'ordine  del  giorno,  ovvero  aspetta  i  conti  per 
poter  votare  ona  proposta.  „ 

Cri'do  che  dica  cosi. 

BjANCHEBt.  Si  riserva  di  far  esaminare  la  questione. 

Selu,  Io  credo  benissimo  che  la  Camera,  se  non  vuole 
*ncora  votare  questo  progetto  di  legge,  possa  rimandarne 
Ad  altro  tempo  T  approvazione,  ma  non  capisco  Tautoriz- 
M^ioae  al  Ministero  di  pagare  queste  spese. 

Voglia  pensare  il  deputalo  Mellana  che  il  Parlamento  si 
compone  di  duo  rami,  e  che  per  autorizzare  una  spesa  si 
richiede  la  loro  sanzione  e  vi  debb' essere  una  promulga- 
zione. 
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Commemorazione  del  deputato  Cesaie  Valerio 


DISCORSO 

PBOKUlfZIATO   IfELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
il  ti  marzo  Ì873 


^ — ^^-^ 


KON  posso  esprimere  alla  Camera  quale  è  stato  il  mio 


^       Af^re  quando  ho  appreso  Finfausta  notizia  che  ci  è  stata 

^t,k  comunicata  dal  nostro  presidento. 
^      I^ri,  mentre  parlavo  con  alto  encomio  di  Cesare  Valerio, 
jl^'^Tero  non  avrei  mai  immaginato  che  io  parlassi  di  ono, 

cjuale  poche  ore  prima  aveva  cessato  di  vivere! 
|-w    -to  non  posso  a  meno,  signori ,   ancho  come  membro  del 
_^^^^enio,  di  notare  la  segnente   circostanza,  che  è  in  certo 
**^Of3o  la  continnazione  di  quello  che  dicevo  ieri,  cioè  che  egH| 
^^Igi^ado  dei  vivi  dissensi  politici,  quando  era  chiamato  a 
«^^^©tare  il  suo  ingegno  a  prò  della  patria,  non  ha  mai  badato 
F>artito,  0  ci  ha  sempre  dato  il  suo  concorso. 
Anzi  nella  questione  gravissima  del  conguaglio  io  ricorsi 
^  Cesare  Valerio  da  circa  due  anni,  ed  egli  vi  si  era  con  sa- 
^^a.to  interamente  e  aveva  fatto  un  lavoro  accuratissimo  e  co- 
^ienzioso,  e  sono  oltromodo  dolente  che  non  possa  più  darò 
*  ^pera  sua  al  Parlamento. 

Rientro  io  mi  associo  agli  encomi  che  gli  sono  stati  fatti 

•l^Tonorovole  presidente  e  dalFonorovole  Michelini,  ho   cre- 

^Wo  debito  mio  accentuare  meglio  questo  nobilissimo  atto 

tW  fu  rultimo  della  sua  vita,  cioo  l'ampio  concorso  che  egli 

A^va  alla  patria,  elevandosi  nel  suo   patriottismo  completa- 

^^nte  al  di  sopra  di  agni  dissenso  di  partito,  come  fa  ogni 

tBimo  nobile,  ogni  cuore  generoso,  (BenimimoI  Bravo!) 


^ 


^ommcmorazìoiie  del  spiiatore  Des  Ambrois 

Presidente  det  S«iiuti) 


DISCORSO 

PROKUKZIATO   KELI.A    CAMEEA    DEI    DEPUTATI 
il  4  dicenihre  1874 


e, 


^BEiK)  d'interpretare  il  sentimento  di  tutti  i  mìei  colleglli, 
proponendo  che  in  segno  dì  latto,  per  la  morte  di  tanto  uomo 
come  il  Des  Arabrois,  e  di  un  personaggio  cosi  alto,  come  il 
presidente  di  uno  dei  corpi  legislativi  del  regno,  sia  tolta 
la  seduta^  vengano  poste  per  quattro  giorni  le  gramaglie 
alla  bandiera  ed  al  seggio  del  nostro  presidente,  e  venga 
Bomìoata  una  Commissione  dì  12  deputati  per  assistere  agli 
estremi  onori  che  sì  renderanno  all'illustre  estinto. 

Il  cordoglio  per  la  perdita  gravissima  oggi  fatta  dalla 
patria  è  cosi  profondo  in  tutti  noi  che  le  manifestazioni 
personali,  pili  che  altro,  raenomenerobbero  la  solennità  del- 
i  ospressione  dei  sentimenti  dei  rappresentaoti  della  nazione, 
fatta  testè^  con  tanta  nobiltà  di  parole  e  verità  di  sentimentij 
dall'onorevole  presidente  della  Camera  e  dallonorevole  pre- 
sidente del  Consiglio.  Kppure,  o  signori,  voi  che  siete  di 
unimo  gentile,  mi  concederete  anche  TespressioDe  di  un  sen- 
tìmento  di  gratitudine  personale, 

II  Des  Ambrois  era  ministro  di  Carlo  Alberto  prima  del 
1848,  in  tempi  nei  quali  in  tutta  Italia  la  gioveatii  studiosa, 
di  spiriti  vivaci,  era  tenuta  d'occhio  ;  ed  in  cui  le  relazioni 
dei  cittadini  in  paesi  esteri,  nei  quali  regnasse  la  libertà, 
erano  facilmente  sospette. 
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Or  bene,  in  quel  tempi,  il  Dea  Ambrois,  che  voleva  sul 
Berio  il  progresso,  Tindipendenza  e  la  grandezza  della  sua 
patria,  mentre  da  un  lato  suggeriva  a  Carlo  Alberto  le  strade 
ferrate^  dall'altra  parte  chiamava  a  aè  qualche  diecina  di  gio- 
vani studiosi  nelle  discipline  fisiche  e  matematiche  e  li 
mandava  all'estero  nei  paesi  i  più  liberi  ed  i  più  civili,  af- 
finchè ivi  si  facessero  capaci  di  attuare  in  patria  i  mira* 
coli  delle  scienze  applicate* 

Appartenevano  a  questa  schiera,  per  non  dire  di  parecchi 
altri,  il  Sommeiller  ed  it  Ruva;  cosicché  al  Des  Ambroia 
dove  ritalia  se  venne  da  noi  felicemente  risolato  T  arduo 
problema  de!  passa^^gio  ferroviario  delle  montagne  a  grandi 
pendenze,  come  avvenne  ai  Giovi:  si  deve  al  Des  Ambrois, 
se  il  traforo  del  Moncenisio,  mentre  infrangeva  gli  ostacoli 
alio  comunicazioni  d'Italia  col  resto  d'Europa  frapposti  dalle 
Alpi,  costituiva  una  imperitura  gloria  per  la  patria  nostra. 

Apparteneva  a  quella  schiera  uno  studente  di  matematica, 
i  cui  servizi  certo  non  sono  degni  di  essere  mentovati,  ma 
che  ora  ha  Fonore  di  parlarvi.  Il  che  io  accenno  perchè 
voi  possiate  comprendere  quanto  grande  abbia  dovuto  es- 
sere la  commozione  mia  nelTudire  Timprovvisa  perdita  del 
compianto  Des  Ambroìs,  Criorno  doloroso  è  per  tutti  i  cit- 
tadini di  un  paese  quando  si  spegne  un  uomo,  che  ha  resi 
servizi  cosi  grandi  alla  patria  e  che  era  dotato  di  qualità 
cosi  eminenti  come  il  Des  Ambrois!  Giorno  dolorosissimo 
e  per  tutti  i  suoi  amici,  ì  quali  a  lui  ricorrendo  trovavano  uu 
consiglio  sempre  sereno,  «empre  nobile,  sempre  benevolo, 
sempre  improntato  al  più  vivo  affetto  verso  la  patria  ed 
alla  devozione  la  più  degna  e  la  più  elevata  verso  il  Re. 
{Bène!  Bravo/) 

Giorno  veramente  infausto,  o  signori,  e  per  i  rappresen- 
tanti delle  antiche  provÌDcie  quello  in  cui  essi  perdono  tanto 
titolo  alla  vostra  benevolenza,  imperocché  vien  meno  Tul- 
timn  aottoscrittore  e  consigliere  dell'atto  che  costituisce  il 
fondamento  della  libertà,  della  indipendenza,  della  unità 
dMtalìa,  cìoò  dello  Statuto.  (Aiq/ìausi), 


Comnieiiiorazioiie  del  deputato  Eaeli 


DISCORSO 

PEOHUXZIATO   KELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 

1/  27  novembre  1875 


Lo  HO  chiesto  di  parlare,  o  signori,  percho,  secando  me,  Mat- 
teo Raeli  è  stato  udo  dei  tipi  più  virtuosi  deirattuale  gene- 
'  rastOBc. 

U  presidente  vi  parlò  dello  aue  virtù  pabbliclie;  ed  in* 
fatti,  in  Sicilia,  neiresilio,  nel  fòro,  nel  Consìglio  di  Stato, 
nel  Parlamento,  nel  Ministero,  Matteo  liaeli  ebbe  sempre 
un  penèiero  solo:  Tltalìa,  e  l'Italia  noa,  l'Italia  grande,  al 
ài  sopra  di  ogni  considerazione  di  provincie,  di  municìpi, 
di  partiti,  di  persone,  e  specialmente  della  sua,  della  quale 
«gli  era  sempre  pronto   a  fare  olocausto-  {Benusimof} 

Voi  e  coloro,  che  io  altre  assemblee  l'ebbero  a  collega,  ne 
ammirArono  rinstancabile  operosità,  il  singolare  acume,  la 
profonda  erudizione,  vinte  soltanto  da  una  modestia  senza 
pari.  Il  disinteresse,  la  nobiltà  della  sua  condotta  erano  prò- 
verbiali  presso  tutti  coloro  che  per  poco  il  conoscessero. 
lU  io  sorsi,  0  signori,  per  parlarvi  della  grandezza  della 
sfia  virili  privata,  io  al  quale  Matteo  Raeli  ba  dato  prove 
di  ^affetto  che  direi  paterno. 

E  appena  credibile  l'amicizia,  la  devoziono,  l'abnega- 
zione della  quale  egli  era  capace.  Non  solo  egli  si  adoperava 
apontaneo  a  prò  di  chi  egli  credesse  utile  alla  patria,  ma 
l'ingegnava  accioccliè  il  servizio  non  fosse  avvertito.  E  tanta 
era  la  sua  delicatezza,  che  un  vero  dispiacere  egli  provava 
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quando  scoperto,  malgrado  delle  sue  cure,  l'autore  del  benefi* 
zio,  gli  perveniva  un  rendimento  di  grazie. 

Matteo  Raeli  era  uomo  che  sentiva  potentemente  il  fa- 
scino della  virtii  per  la  virtù  stessa.  Era  tanto  elevata  quella 
coscienza  che  neppure  la  gloria  le  occorreva  ;  essa  bastava 
a  se  stessa.  {Bravo!) 

Io  non  so  se  l'affetto  per  l'illustre  estinto  tolga  chiarezza 
ai  miei  giudizi  ;  ma  ripeto  ancora  che  egli  è  stato  per  me 
uno  dei  più  nobili  tipi  dell'attuale  generazione,  degno  di 
essere  citato  ad  esempio  dalle  future,  imperocché  le  nazioni 
si  fanno  grandi  e  stanno  salde  solo  allorquando  simili  virtù 
esistono  e,  quando  esistano,  sono  debitamente  e  meritamente 
apprezzate.  {Bene!  Bravo!) 


Commeiiiy razione  del  Dura  di  Gaìiiera 


DISCORSO 

PBO2?UXZrAT0    NELLA    CAMERA    DEI    DEPLTTATI 

il  27  novemi^re  1876 


e. 


^vBEDo  die  eia  tutte  le  parti  della  Camera  saremo  una- 
nimi nel Taasoci arci  alle  parole  ài  cordoglio,  per  la  perdita 
fatta  dairitalia,  prooonziate  tanto  dal  nostro  prositleote, 
come  dal  banco  dei  ministri.  È  tin  nobile  esempio  questo 
eh»  ci  fu  dato  da  un  privato  cittadino,  dal  duca  di  Gal- 
liera;  esso  dimostra  che  la  ricchezza  impone  anclie  dei 
doveri,  ed  indica  la  via  per  cui  questi  doveri  devono  essere 
esercitati,  cioè  procurare  un  maggior  sviluppo  di  lavoro,  e 
mostrarsi  largamente  benefico.  Imperoccbò  le  opere,  a  cui 
egli  ha  dato  mano,  mi  sembrano  essenzialmente  improntate 
a  questo  carattere:  soccorren»  chi  aoffre,  da  un  lato,  ed  ea- 
seazialmente  poi  dallaltro  stimolare  il  lavoro  nazionale. 

Mi  parve  che  Tegregio  nostro  presidente  lasciasse  alla 
Camera  il  deliberare  la  manifestazione  che  essa  intendeva 
di  adottare  in  questa  dolorosa  circostanza.  Io  non  conosco 
troppo  i  precedenti  della  Camera  in  casi  consimili;  ma  mi 
pare  che  essa  dovrebbe  deliberare  che  una  sua  deputazione 
di  cinque  o  sette  membri  (non  saprei  bene,  questo  dipendo 
dai  procedenti,  che  la  Presidenza  conoscerà  meglio  di  me), 
oooraase  di  sua  presenza  le  esequie  solenni  che  il  munici- 
pio dt  Genova  ha  deliberato  in  onore  del  duca  di  GalIiera, 


ROMA. 


ROMA. 


LEGIONE  DI  ANTIBO  IN  ROMA. 


la  —  DiBCOMi  I»  Q-  Sul*.  Voi.  I. 


Sulla  ispezione  alla  legione  di  Aiitibo  in  Roma 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    NELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
ti  30  giugno  1867 


Iella  tx>niata  del  22  luglio  1867  ronorevole  Piauciani  aveva  mosso 
UD^ interpellanza  al  presidente  del  Consiglio  sulla  ispezione  fatta 
dal  generale  francese  Dumont  alla  lei^ione  dì  ADtil)o  in  Eoma, 
sembrandogli  veder©  con  questo  fatto  violata  la  Convenzione  di 
fidttembre  per  parto  della  Francia.  Avendo  il  presidente  del 
Consiglio  promesso  di  rispondere  tostochfe  avesse  avuto  notizie 
ufficiali  del  fatto,  Tonorevolo  Miceli,  nella  tornata  del  90  luglio,* 
pregò  il  ministro  a  voler  dare  questa  risposta,  anche  perchè  pro- 
ibii) il  mente  era  quella  l'ultima  tornata  della  Sessione.  —  Il  pre- 
dei  Consiglio  dichiarò  che  le  informazioni  avute  non  le 
i  suflicienti  per  poter  giudicare  a  dovere  il  fatto  seguito. 
Itopo  i«  repliche  degli  onorevoli  Miceli  e  Sirtori,  l'onorevole  SeUa 
casi  disse: 


, Ir  FATTO  della  ispezione  del  generale  Damont,  corae  pure 
i   termini  del  suo  discorso,  spìacquero  al  paese. ,» 

Ratta  ZZI,  presidenU  del  Conni  gito  del  miniitri^  mìnhiro 
[j^er  V  interno  e  reggente  il  3ìumtero  delle  finanze.  Anche 
*.  Governo! 

ÌELLA..,  ed  anche  al  Governo. 

Ora  io  non  credo  che  un  fatto  di  questa  natura  poasa  es- 
tere portato  davanti  a  questa  Camera^  senza  che  casa,  non 
liico  prenda  una  deliberazione,  ma  almeno  faccia  vedere  col 
ano  contegno  che  partecipa  alla  coniniozione  del  paese^  e  che 
fa  itìtera  riserva  delle  sue  deliberazioni* 


.a:uiOilfi    DAKTIBO 


».  leiice  del  Consiglio  dichiarò  c^  sano 

huciie  ^r  av'ere  spiegazioni  su  qnesx?  tatto. 

.  >.e  dichiarazioni,  qaesto  spiegazioni  n^m.§auo 

.  .vi^ìi^e  che  la  rappresentanza  nazionale  non 

;    Ili  giudizio.  Io  mi  limito  dunque  a  pro- 

■  s  .Uè  il  Governo  sia  invitato,  allorché  cIÀcti 

^.jLuo  torniti,  a  sottoporre  alia  Camera  mtta  la 

^...k  diplomatica  che  sarà  stata  tenuta;  ed  ore  Io 

«.. .  .j.au  per  maggiormente  dilucidare  Targomento, 

^cào  la  corrispondenza  che  si  riferisce  alla  for- 

oiia  legione  di  Antibo. 

\i^cia,  una  volta  che  avrà  presa  cognizione  di  tutti 

*  ^^caii,  di  tutte  le  spiegazioni,  pronunzierà  il  suo  giu- 

.^u  intanto,  oggi  facendo  quest'invito  al  Governo,  il 

]^.»  .»;a*/  certo  che  Io  accetterà,  fa  evidente  riserva  e  mo- 

•^  \i  commuoversi  col  paese  di  questo  fatto,  che   non  si 

^  ^u;ià  per  niente  normale,  nò  conforme  allo  spirito  ed  alla 

7.»t»A  ^*^^'*  Convenzione. 


*.ViK>  brevi  parole  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  Tono- 
v^vole  CrispI  associandosi  alla  domanda  fatta  dairpnorevole 
Sella  rammentò  che  questi  aveva  votata  la  convenzione  di  Set- 
cembro.  L'onorevole  Sella  cosi  gli  rispose: 

lo  HO  votata  la  Convenzione  del  15  settembre,  e  credo  che 
quel  voto  abbia  costato  a  me  un  maggiore  sacrifizio  di 
affezione  che  a  molti  altri  di  quelli,  i  quali  Thanno  pure  ap- 
provata. 

Io,  0  signori,  ho  votata  quella  Convenzione  col  convin- 
cimento che  ci  saremmo  preparata  la  strada  per  andare 
a  Koma;  imperocché  Tarmata  francese  avrebbe  lasciato  il 
suolo  italiano,  e  ciò  avrebbe  fatto  non  solo  ufficialmente,  ma 
ufficiosamente. 

Io,  quindi,  non  malgrado,  ma  appunto  perchè  ho  vo- 
tato la  Convenzione,  sono  più  che  altri  interessato  a  de- 
siderare che  essa  sia  perfettamente  osservata  non  solo  nella 
lettera,  ma  anche  nello  spirito  suo,  e  che  sia  mantenuta  con 
quella  lealtà  con  cui  Tha  rispettata  sin  qui  in  tutte  le  cir- 
costanze il  Governo  italiano. 


CONFERMA  DELLA  PROCLAMAZIONE 

DI  ROMA  CAPITALE. 


Conferma  della  prodanmzioTio  rti  Roma  capittìle 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  MELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
il  9  dicembre  1867 


Gli  onoreroli  Mifeli.  Lft  Porta,  e  Villa  Tommaso  avevano  chiesto 
d^interpelJare  il  presidente  del  Consiglio  sulla  condotta  tenuta 
dal  Governo  negli  ultimi  avvenimenti  politici  d^allora*  Prima  che 
rinterpellanza  venisse  svolta,  il  presidente  della  Camera  lesse  un 
ordine  del  giorno  proposto  dall'onorevole  Sella  cosi  concepito  : 
«  I#a  Camera^  immutabile  nel  suo  concetto  sul  programma  na- 
zionale, confida  che  col  progresso  e  mediante  V  ordinamento 
interno^  Roma,  acclamata  capitale  dalla  opinione  nazionale,  sarà 
consunta  all'Italia,  e  passa  all'ordine  del  giorno.  >  —  Avendo 
il  presidente  manifestato  il  dubbio  che  quest'ordine  del  giorno 
avesse  carattere  di  proposta  pregiudiziale,  e  non  dovesse  per 
dò  votarsi  prima  dello  svolgimento  dell* interpellanza,  come 
il  proponente  desiderava,  Tonorevole  Sella  domandata  la  parola 
soU'ordine  della  discussione  cosi  parlò: 


i^iGXOBi,  un  doloroso  sentimento,  che  credo  abbia  del  pari 
prorato  ogni  italìaoo^  m'  indusse  nella  tornata  dello  scorso 
venerdì  a  presentare,  per  mia  spontanea  e  individuale  ini- 
ziati va^  l'ordine  del  giorno  di  cui  avete  teste  udito  lettura, 

lo  confesso  che  in  queir  istante  non  mi  aaflFermai  a  eonai- 
derskre  se  dovesse  avere  o  no  la  precedenza  sulle  interpel* 
laase  degU  onorevoli  La  Porta,  Villa  e  Miceli.  Un  solo  pen- 
liero,  un  cinico  sentimento  fu  in  me,  cioè  che  tornaase 
opDortiino  che  la  Camera  con  un  solenne  suo  voto  affermasse 
eie   ]'  Itsdis^j   malgrado  degli  ultimi  eventi  politici,  riuiiane 


CAPITALE 


s 


ipoftitl,  e  dUiDgannaase  coloro,  ì 

cho  essa  non  fosse  ferma  ne! 

T^»ua  capitale,  e  nel  ritenere  che  Rom>*"^ 

cumpimetito  non  solo,  ma  anche  al  man  ^^ 

»m^  unità*  Questo  mio  sentimento  fu  dms 

moki  dei  nostri  colleghi,   indipendente- 

i^ixi  politiche  che  professavano.  Ond'ò  ch€ 

seguivano  domande  di  inter- 

iceriavano  o   preparavano    altri    ordini  del 

4U0  in  molti  questo  convincimento,  cioè  che 

tt.%  al  di  sopra  di  ogni  questione  di  persone, 

to  e  al  di  sopra  di  ogni  giudizio  che  ciascim 

emettere  intorno  agli  ultimi  avvenimenti,  in- 

tfiite  ancora,  dirò  perfino,  dagli   apprezzamenti 

possa  fare  intorno  ai  mezzi  valevoli  a  indurci 

uuento  dei   nostri  destini  (Bene!  a  sinistra)  non 

pportuno  il  chiarire  che  vi  ha  uno  scopo  che  è  nel 

lutti,  che  vi  ha  un  proposito  che  tenacemente  ser- 

i  coloro,  i  quali  non  hanno  rinnegato  il  programma 

'X,  \^ Bravo!  /?«*nisrifna/} 

nacque,  o  eignori,  che  i  partiti  in  cui  la  Cam^ 


MI 


ono^ 


oM<^  ucirclezìone  del  presidente  tennero  varie  adunan 
V  cali  di  queste,  se  cosi  lice  chiamarli,  si  riunirono 
i\  e  mi  fecero  Tenore  d'invitarmi  ad  una  loro  riu 
io  vedere  se  ai  potesse  trovare  una  formola  che 
0  questo  generale  concetto  indipendentemente  da 
^iM^li^ivt>glia  altra  questione  che  chiamerei  secondaria.  Vi 
MiMHO  essere^  o  signori,  e  vi  aaranno  i^rtamente  diver- 
A^nae  profonde,  e,  starei  per  dire,  radicali,  intorno  ai  giù- 
yiìti  ohe  noi  proferiremo  circa  i  dolorosi  fatti  che  si  sono 
IkVYiaratt;  vi  saranno  appre^mamenti  essenzialmente  disformi 
%4mc^  noi  faremo  intonio  alle  persone  che  vi  ebbero  parte  ed 
%\  Uìciti  che  Furono  adoperati  Vi  aaranno  differenzo  (e  qui 
b»^''iatemi  dire  una  mia  opinione  parMiiale  che  parrà  strana), 
ti  laranno  diflereuae,  che  io  reputo  non  saranno  tanto  grandi, 
tmlomo  si  meaai  a  cui  si  debba  ricorrere  in  avvenire  por 
«Kmsrguiro  il  Matit»  sapremo  iatenlo;  ma,  o  signori,  ri  ba 
al  di  sopra  di  tulio  ciò  mm  poosiero  oomase  a  tuiii  coloro,  i 
i|m1ì  rtttasaro  fedeli  al  iiosira  ptogram^a  Bazknale* 

Ilo  detto  cho  forsie  lo  dÌTsisettn  ìusno  ai  meaai  non  sa* 
tanno  quind^ìniiaui  taalogriML  VeraiM&te  riandando  il 
{nasello  sì  doTrobbo  esssra  ÌBcbitteToIi  a  dire  die  le  difie- 
fOMo  saraaae  iareoa  itrecOMiBabili^  a  pai  esaero  che  per 
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uWno  ]o  siano;  ma,  o  signori»  io  tengo  per  fermo  che  per 
9;randÌ3sitna  maggioranza  del  paese  queste  discrepanze 
Ibtran  n  o  a  p  ]>  i  a  n  a  r  a  i .  (  Mo  v  ime  ufi  a  sii  listra)^  Io  credo  che  in 
7  A  Illa  stessa  ben  pochi  (  seppure  ve  n'ha  alcuno)  non 
foscano  la  necessità  ineluttabile  di  restaurare  la  finanza, 
di  riordinare  ramminìstrazione  e  rassetto  interno,  non  solo 
celi* intento  di  conseguire  il  finale  nostro  scopo,  ma  ancora 
per  mantenere  ciò  che  fu  di  già  ottenuto.  Io  credo,  o  si- 
pori,  che  sieno  ben  pochi  quelli,  i  quali  non  vedano  che 
cansa  principalissima  della  nostra  debolezza,  non  solo  ma- 
toriiile,  ma  soprattutto  morale,  che  speranza  principalisaima 
de* nostri  nemici  sia  essenzialmente  la  mancanza  d'assetto 
celle tiostro  finanze  e  nel  nostro  ordinamento  interno.  (Bene! 
a  dutra). 

Una  toce  a  ^nistra,  È  giusto. 

Ski.la.  Di  pili  io  credo,  signori,  che  sono  pochi  quelli  i 
quali  non  sentano  la  gravità  della  questione  romana  o  il 
divario  che  corre  fra  il  pontefice  ed  i  regnanti  che  vennero 
eaptilai  dal  suolo  italiano. 

Credo  che  siano  pochi  quelli  i  quali  non  capiscano  che 
pcrgiangere  a  Roma,  e  soprattutto  por  mantenervisì,  è  in- 
dispensabile una  politica  leale  o  pacifica,  la  quale  tranquil- 
lizzi le  potenze  estere,  imperocché,  giova  rammentarlo,  la 
qttestioDc  romana  non  riguarda  soltanto  l'Italia,  {illormorio 
a^^hìiitra  —  Bene!  a  destra).  Queste,  lo  ripeto,  sono  opi- 
nioni mÌ6  personali. 

Però,  non  ostante  ogni  possibile  discrepanza  di  giudizio 
sai  fatti,  sulle  cause,  sulle  persone,  sul  Ministero  caduto  e 
«ni  n^abi netto  presente;  non  ostante  lo  divergenze  d*estima- 
z  tri  ne  dei  mezzi  a  cui  s'intende  ricorrere,  è  egli  opportuno 
che  si  manifesti  quello  che  è  nel  cuore  di  tutti  coloro  i  quali 
non  vennero  meno  al  programma  nazionale,^  cioè  cheTltalia 
ba  il  proposito  di  avere  Eoma  a  capitale?  E  egli  opportuno 
il  manifestare  un  proposito  cosiffatto  indipendentemente  da 
ogni  opinione  o  giudizio  che  ciascuno  di  noi  possa  formo- 
se intorno  agli  accessoria  della  questione  principale? 

A  molti  dei  nostri  colleghi  parve  di  si,  «i  perciò  si  venne 
nel  diviaamento  di  compilare  un  ordine  del  giorno  che  non 
Airrehbe  più  gl'in  convenienti  che  giustamente  trovava  Fono- 
rcToI<!  presidente  nella  formula,  dapprima  da  me  presentata. 
Basterà  io  credo  la  lettura  dei  nomi  dei  deputati  che  con- 
corsero a  formulare  ed  a  firmare  questa  proposta,  per  di- 
iDO^rare  meglio  di  quello  che  io  potrò  fare  a  parole,  che  con 
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essft  non  si  vuol  portaro  verun  giudìzio,  n^  fare  apprezzai— 
menta  alcuno  intorno  alle  persone,  ai  partiti,  ai  fatti  avve- 
otiti,  od  ai  mezzi  avvenire,  ma  si  vuole  semplicemente  ma- 
nifestare un  programma  che  è  nel  cuore  di  tutti  coloro,  i 
quali  non  hanno  rinnegato  il  programma  nazionale. 

Qnanto  airopportuoità  di  dare  questo  voto  prima  che  ai 
aprano  le  nostre  discussioni,  può  essere  che  vi  siono  diver- 
genze, ma  per  me,  signori,  io  penso  che  se  si  potesse  a  tal 
uopo  consultare  il  paese,  esso  risponderebbe  che  una  mani* 
festazìone  di  simile  natura,  che  una  manifestazione  della 
saldezza  dei  propositi  d'Italia  nel  compimento  dei  suoi  de< 
stini,  e  ciò  indipendentemente  da  tutto  le  questioni  di 
mozzi,  di  partiti,  di  persone  e  di  non  so  quanto  altro  que- 
stioni che  ci  dividevano,  il  paese  risponderebbe  che  somi- 
gliante manifestazioDO  è  indispensabilo. 

Io  credo,  o  signori,  che  cosiffatta  manifestazione  porte- 
rebbe quiete  negli  spiriti  dentro  e  fuori  di  quest'Aula,  con- 
tribuirebbe alta  calma  nelle  discussioni  che  verranno  agi- 
tate. Ad  ogni  modo,  o  signori,  io  non  dubito  di  asserire 
tornare  giovevole  che,  prima  che  ci  lanciamo  in  dibat 
menti,  i  risultati  dei  quali  saranno  dei  voti  che  ci  divide 
ranno,  e  profondamente,  da  noi  tutti  si  manifesti  e  si  aflfero 
altamente  il  concetto  della  nazione  sulla  invariabilità  di 
programma  nazionale,  (Bravo!  Bene!  a  delira). 

Quanto  airordine  del  giorno,  o  signori,  che  io  sto 
leggere,  è  inutile  che  io  spenda  lunghe  parole  per  is vol- 
ger Io,  imperocché  vi  sono  certi  sentimenti  i  quali  si  prò* 
vano,  ma  non  si  discutono.  {Bravo!  Benet)  M 

Lordine  del  giorno  è  così  concepito:  ■ 

^  La  Camera,  ferma  nel  proposito  di  serbare  inviolato 
il  programma  nazionale  con  Roma  capitale  d'Iialiai  pasaa 
alla  discussione  delle  interpellanze.  „ 

Sono  tìrmati   Bargoni,    Bianeherì,   Depretìs,   Torrìgianì, 
Ferraris,  Ferraccia,  Ouerzoni,  Mantegasza,  Mellsjìa,  Nj 
lera,  Sella. 


* 
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Dopo  i  discorsi  del  presidente  del  Consiglio  e  degli  onorevoli  Cortese, 
Crìspi,  Ferrari  e  La  Porta  fu  posta  ai  voti  la  questione  so  la  pro- 
posta dell'onorevole  Sella  dovesse  avere  la  precedenza  sulle  inter- 
pellanze. La  votazione  ebbe  luogo  per  appello  nominale.  I  voti 
contrarifurono  201  e  176  i  favorevoli.  —  Allora  l'onorevole  Sella 
domandò  la  parola  per  faro  la  seguente  dichiarazione. 

Li  ORDISTE  del  giorno  da  me  proposto  aveva  uno  scopo,  se 
esso  fosse  stato  votato  prima  delle  interpellanze  die  stanno 
per  aprirsi;  ma  so  si  tratta  di  un  ordine  del  giorno,  il  quale  si 
riferisca  alle  interpellanze  che  stanno  per  incominciare,  evi- 
dentemente sarebbe  poco  men  che  assurda  cosa  di  premettere 
alle  discnssioni  la  deliberazione  che  deve  ad  esse  sassegaire. 
Quindi  e  che  io  ritiro,  anche  a  nome  dei  colleghi  che 
l'hanno  firmata,  la  proposta  da  me  presentata. 


QUESTIONE  ROMANA. 


Gaestione  romana 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NEL   SENATO   DEL   BEONO 
il  24  agosto  1870 


Dichiarazioni  in  risposta  all' onorevole  Scialoja  sugli  intendimenti 
del  Ministero  nella  questione  romana. 


Jlo  BiNGBAZio  ronorevole  Scialoja  di  aver  portato  davanti 
al  Senato  la  questione  che  portò.  La  mia  condotta  nella  cir- 
costanza, a  cui  egli  alluso,  è  stata  male  interpretata;  quindi 
è  che  non   credo  fare  cosa  inopportuna  dandone  pubblica- 
mente ragione.    Neiraltro  ramo   del   Parlamento  mentre  al- 
cuni membri  del  Ministero  prendevano  parte  alla  discussione 
della  quale  parlò  l'onorevole  Scialoja,   si  disse  da  taluno  che 
le  nostre   opinioni  non  erano  le  stesse,  che  i  nostri  propositi 
non  erano  identici,  in  guisa  che  si  era  immaginato  che  il  mio 
collega  ministro  degli  affari  esteri  volesse  procedere  poco  at- 
tivamente, molto  invece  il  presidente  del  Consiglio,  e  che  io, 
parlando    dopo    di   lui,  avessi  avuto  in  mente  di  ricondurre 
gli  impegni  del  Ministero  nella  questione  romana  al  punto 
in  cui  l'aveva  posta   il  ministro  degli   affari  esteri:  quindi 
erano   sorti    propositi  di  dimissioni  per  parte  di  un  numero 
abbastanza  considerevole  di  deputati  di  un  partito.  Ora  sic- 
come a  me  pareva  che  quella  determinazione  non  potesse  es- 
sere stata  presa  che  per  una  mala  intelligenza,  e  che  conve- 
nisse evitare  in  questi  momenti  la  convocazione  di  un  numero 
raffffuardevole  di  Comizi  elettorali,  pensai  d'intervenire  nel 
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Beno  di  un  Comitato  appartenente  a  questo  partilo, 
dare  alctine  spiegazioni,  e  fare  alcuno  dicliìa* -^^'   '  *    *- 
a  dichiarare  che  i  componenti   il  Ministerr 
fltessi  propositi;  e  per  parte  mia,  i  cui  prop' 
questiono  romana  sono  da  lunga  pezza  noti    . 
eaprimerli  pubblicamente  in  parecchie  circostanzQ^  noi. 
difficoltà  dì  soggiungere  che,  quando  il  Gabinetto,  de! 
ho  Tonore  di  far  parte,  non  si  adoprasac  efficacemente 
risolvere  il  meglio  ed  il  piii  prontamente  che   |> 
stione  romana,  avrei  cessato  di  appartenere  a     , 
netto.  Naturalmente  quanto  ai  modi  di  provvedere,  <|ii' 
questione  sulla  quale  non  ei  può  che  riservarsi   tutta  ^ 
la  libertà   d'azione;  imperocché  bisognerebbe  che  Tarv 
fosso  conosciuto  perchè  si  potessero  prendere  a  jariari  d^i^ 
impegni* 

lo  non  devo  poi  nascondere  che  non  mancai  anche  di  rap* 
presentare  a  quegli  egregi  colleghi  dell'ai Lro  ramo  del  Par- 
lamento  come,  specialmente  nelle  circostanze  attnalt,  il  pa 
tito  che  si  proponevano  di  adottare,  di  dare  cioè  le  dimisaioiu, 
sembrasse  a  me  poco  conveniente;  imperocché  checche  et- 
venga,  checche  si  faccia,  egli  è  evidente  che  la  nazione  ha 
più  dì  tatto  bisogno  di  mostrarsi  unita;  altrimentt  se  oa* 
scono  agitazioni  nell'intorno  del  paese^  è  evidente  che  la 
nostra  importanza,  che  la  nostra  influenza  per  risolvere  qaa« 
lunque  siasi  questiono,  e  fra  le  prime  la  questione  romana^ 
fitessa,  non  sarebbe  altro  che  menomata. 

Quindi  è  che  sotto  tutti  i  punti  di  vista  la  cosa   nuìiìilit^à 
non  potrebbe  che  aver  danno  da  screzi  così  gravi. 

Né  mancai  di  rappresentare  loro  che  mentre  io  caj'i 
partiti  avanzati,  i  quali  combattono  ed  attaccano  in   li 
modi  quelli  che  sono  loro  contrari,  per  verità  non  mi  parcv.^ 
che  in  momenti  cosi  scrii  por  la  nostra  nazione  come  ^unu 
questi,  fosse  giustì6cato  un  passo  di  tale  natura*  Infatti  io  li 
pregai  a  considerare  che,  per  ciò  che  riguardava  la  politica 
estera,  alla  fine  dei  conti  il  Ministero  attuale  si  era  atlenulo 
ad  una  neutralità  che,  a  quanto  pare,  tutti   i   partiti  furono 
concordi  nell'approvare.  Quanto  poi  alla  qucstmne  romana, 
tra  coloro  che  vogliono  faro  la  politica  di  immediata  violenz.^ 
e  coloro  che  preferiscono  la  politica  che  chiamerei  contem- 
plativa, limitandosi  così  di  tratto  in  tratto  ad  emettere  qnal* 
che  giaculatoria  sopra  Roma,  fra  questo  due  che  os 
polìtiche  estreme,  qualunque  intermedio  si  fosso  voi 
tare,  qualunque  via  si  fosse  scelta,  evidentemente   il  prim 
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ed  il  più  importante  passo  che  si  doveva  fare  era  quello  elio 
la  bandiera  straniera  e  le  truppe  straniere  lasciassero  il  suolo 
d'Italia.  Il  quale  scopo  aveva  il  Ministero  appunto  conseguito 
defìnitivamente  pochi  giorni  addietro.  Dopo  codesti  resultati 
conseguiti  colla  politica  del  Ministero,  cioè  la  neritralità  e  Tal- 
lontanamento  della  bandiera  straniera  dal  suolo  d'Italia,  di- 
chiarai loro  che  pareva  a  me  che  non  vi  fosso  ragione,  perchè 
non  solo  il  partito  avanzato  deiropposiziono,  ma  neppure  il 
partito  avanzatissimo  si  determinasse  ad  una  risoluzione 
oltre  modo  grave  e  direi  anche  fatale  per  gli  effetti  che  dalla 
medesima  sarebbero  derivati  al  Governo,  e  direi  anche  alla 
nazione,  perchè  ne  sarebbero  state  menomate  lo  forze;  tali 
sono  le  dichiarazioni  che  io  ho  creduto  di  faro  in  quella  cir- 
costanza intorno  alla  mia  condotta  nella  Camera  dei  deputati; 
e,  ripeto,  ringrazio  l'onorevole  sonatore  Scialoja  di  avermi 
porta  Toccasione  di  ripeterle  pubblicamente. 


13  —  OiacoBSi   DI  Q.  Selu. 


Voi.  I. 


ftaestione  romana 


DISCORSI 

PRONUNZIATI   NELLA   CAMERA    DEI   DEPUTATI 
il  16  marzo  1880 


Discutendosi  il  bilancio  di  prima  previsione  dol  Ministero  degli 
alTari  esteri  pel  1880,  furono  mosse  ni  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  varie  interpellanze  e<l  interrogazioni.  Nel  rispon- 
dere ai  singoli  oratori  <iuosti  lece  allusione  alla  politica  se- 
gfuita  dalla  Castra  specialmento  nel  1870.  L'onorevole  Solla,  dopo 
che  al  presidente  del  Consiglit)  ebbe  risposto  l'onorevole  Lanza, 
COSI  disse: 


[, 


.L  MIO  amico  Lanza  ha  rilevato  la  massima  parte  dei  bia- 
simi fatti  daironorevole  presidente  del  Consiglio  alla  poli- 
tica del  1870.  Ila  la  Camera  non  si  meraviglierà,  o  non 
si  meraviglierà  neppure  il  mio  amico  Lanza  clic  gliene  siano 
afuggiti  due,  imporoccliò  in  poche  parole  l'onorevole  Cairoti 
ha  fatto  una  larga  critica  della  condotta  del  Ministero  del 
1870;  ed  anche  prendendo  rapidamente  delle  note,  qualche 
pirtiJoIare  poteva  pure  sfuggire. 

10  sono  in  obbligo  di  rilevare  due  carichi,  (juelli  che  meno 
mi  sarci  aspettato  di  udire  dalla  bocca  dell'onorevole  Cairoli. 

11  i)riino  è  questo:  l'onorevole  Cairoli  ci  rimprovera  l'arai - 
cizia  costante  verso  un  Governo  trascinato  a  rovina  dalla 
forza  deJJe    coso. 

Onorevole  Cairoli,  dalla  vostra  generosità  dovevamo  aspet- 
tarci un  rimprovero  di  questa  natura?  Ebbene,  ])cr  conto 
mio    e    credo,    anche  a  nome  dei  miei  colleghi  del  1870,  e 
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iì  qtLGÌVì  che  siedono  da  questo  ]ato  della  Camera^  nai 
gloriamo.  (Bravissimo!  Beoe!  a  destra). 

Si,  ce  ne  gloriamo. 

Per  quanto  il   comportavano   grÌDteremt  del  pae6>* 
quanto  il  concedeva  l'amicizia  che  pur  dovevamo  ad  ac^ 
tra  grande  potenza  che  ci  aveva  reso  immensi  ttervit)^ 
fummo  fedeli,  proprio  sino  al  fondo  della  sventura,  a.l 
Governo  per  cui  l'Italia  aveva  doveri  iofinìii  di  gratitn  '~ 
(Bravo!  Benissimo!  a  dettra  —  Rumori  a  sinistra). 

PnESTBEKTE.  Li  preg:o  di  far  silenzio. 

Sella.  Un  altro  rimprovero  ha  mosso  l'onorevole  p] 
dento   del   Consiglio  a  quegli   infelici   (altro  che  Dei 
r Olimpo,  secondo  la  pittura  che  egli  ne  fece!)  i  quali 
1870  reggevano  la  cosa  pubblica:  ed  è  quello  d'aver  dici 
rato  di  rispettare  la  Convenzione  del  settembre  L-*54, 
tre  hì  andava  a  Roma. 

Ma  quando  Tonorevole   presidente  del  Consiglio  d 
queste  parole,  confesso  che  fra  me  e  aie  era  costretto  a 
evidentemente  il  presidente  del  Consiglio  non  ricorda 
che  Tonorevole  deputato  Cairoli  nel  1870  assisteva  pn 
una  riunione  di  un  Comitato  della  Sinistra,  davanti  al  < 
io  mi  onorai  di  comparire-  Il  Ministero  aveva  fatto  in  pi 
blica  seduta  delle  dichiarazioni    relative  alla  Convonzi 
del  settembre  1864. 

Queste  dichiarazioni  erano  staU:  ]i:u'r|>rLn:in-"    mi    atj 
che,  per  parte  del  Governo,  si  intendesse  di   rinunziare 
ogni  caso  a  Roma.  Udita  una  interpretazione  simile^  io 
tcrvenni  alla  riunione  del  Comitato  della  Sinistra  e  ci 
terveuni  d'accordo  coi  miei  colleghì  del  Ministero^  d*accor 
specialmente  colTonorevoIe  Lanza  e  coironorevole  Viscon 
Venosta  che  per  Tappiinto  si  trovavano  vicini  a  me  sul  han 
dei  ministri,  allorquando  si  seppe  la  impressione 
alle  nostre  intenzioni,  fatta  dalle  nostre  parole;  h: 
minacciava  poco  meno  che  di  dare  le  sue  dimissioni  o  « 
prendere  qualche  risoluzione  di  questo  genere,  (Bif^biyliQ 
sinistra).  Ebbene,  o  signori,  io  dichiarava  allora  (o  non  e' 
mistero... 

Cnispi.  E  storia. 

Sella  ...  imperocché  io  ebbi  a  ripetere  questa 
zione  in  Senato,  dove  mi   furono  fatte  delle  08!*icrv,,*,,oui 
fu  trovata  poco  meno  e  ho  irregolare  la  mia  condotta,  (m 
tre  non  c'era  niente,  credo  io,  d' irregolare  r\<  T 
ministri  spieghino  ai  deputati  1q  loro 
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c:i»-  uui  interpretavamo  la  Convenzione  del  settembre 
18G4  ne  più  ne  meno  come  Taveva  interpretata,  in  una  sua 
circolare  del  18G4  stesso,  il  i^enorale  La  Marraora,  ministro 
degli  ftfTari  esteri;  nella  qn«le  circolare  si  prevedovano  ap- 
punto delle  contingenze,  per  le  quali  il  Governo  italiano 
dj^*  ---ra  di  riservare  interamente  la  sua  piena,  pienissima 
*^  :  azione. 

*-Javalletto*  è  storia. 

Sella.  Ora,  o  aignori,  la  Convenziono  del  settembre  c'era; 

^     lo  dico  francamente,  in  quel  momento  là  non  se  ne  po- 

^'V'a certo  mormorare;  imperoccbe  ao  pur  pure  fosse  durata 

I  **^«iconrHzionc  di  cose,  per  cui  Tesereito  francese  fosse  ri* 

f  ^*l^^to  a  Roma,  anche  rappresentato  da  pochissimi  soldati, 

_g:te  non  si  fosse  Teserei to  francese  ritirato  per  un  richiamo 

està  Convenzione  stessa,  voi  intendete   quale  gravità 

imeva  V  ingresso  deiresercito  italiano  in  Roma,  voi  in- 

^lidete  perfettamente  quali  gravissime  conseguenze  ne  aa- 

-^bero  avvenute.   Perciò  noi   dichiariamo,  come  abbiamo 

'txjpre  dichiarato,  e  come  abbiamo  sempre  sostenuto  che, 

parte  nostra,  non  si  mancava  per  nulla  alla  Convenzione 

settembre  18G4  mandando  le  truppe  italiane  a  passare 

oonfine  de!  territorio  già  pontificio  e  facendole  entrare  in 

'  '  erchè  in  quelle  circostanze,  in  cui  allora  l'Europa 

a,  il  popolo  romano  potesse  manifestare  la  sua  vo- 

tta.  Por  conseguenza  io  sono  molto  maravigliato  che  ci  ai 

^C5rB  ora  il  rimprovero  di  imprevidenza  per  questa  circo- 

^ta.Tiza. 

"*  '^  ';f>  cosa  voleva  Tonorcvole  presidente  del  Consìglio 
^Vi  itraaaimo  nella  situazione  in  cui  eravamo  allora  e 

-OH  un  formalo  trattato  internazionale  davanti  a  noi,  che 
^oia  potevamo  disconoscere?  Io  proprio  non  lo  so  imma- 
ni laro. 

Ì^Toi  dichiarammo  ciò  che  abbiamo  sempre  sostenuto,  cioè 
-l^^,  ptr  parte  nostra,  non  si  mancava  a  quel  patto  intorna- 
^louale  conducendoci  come  ci  siamo  condotti* 

Io  per  conseguenza  mi  dolgo  che  Tonorevole  Cairoli  rim* 
|pi*overi  proprio  alla  Deatra  la  sua  condotta  nel  1870-  Ca- 
ptaeo  che,  per  parto  sua,  in  tante  altre  questioni  egli  non 
l*^«aa  ejtsere  stato  contento  della  Destra;  ma  è  egli  proprio 
"^frro  die  nel  1870  noi  abbiamo  fatto  così  male  da  meritar© 
H^*^to  rimprovero?  (Bravo!  aderirà)  Ah!  L'onorevole  Cai- 
mi  pare  un  po' suscettìbile;  egli  ba  trovato  molto  acerbe 
-ritiche  ch3  gli  sono  state  fatte;  vedo  die  egli  lo  sente! 


^detto,  se  avesse  avuto  un  mìllesiiDo  di  quella  disgustosissima 
fortuna  ebe  abbiamo  avuta  noi!  (Applau$i  a  destra  —  Risa 
f^9t4^  rati). 


;  l'onorevole  Cnspi   che  aveva  accennato,  come  1©  idee 
revole  Sella  sulla  quer^tiofle  romana  fossero  diverse  da 
-ac  tlegli  altri  suoi  colleglli  nel  Gabinetto. 


»XG2^oHi  miei,  che  un  miniitro  dell©  finanze.*. 

P:ri:sideste.  Onorevole  Sella,  mi  raccomando,  badi  di  non 
lare  urgomenti  a  nuovi  fatti  porsonali. 

Sfalla,  Non  ne  solleverò  nessuno, 

,clie  un  ministro  delle  finanze  uso  a  spifferare  chiaro,  tondo 

I  crudo  a  tutti  quanti  il  suo  pensiero;  che  un  ministro  piìi 

"giovinedel  presidente  del  Consiglio  d'allora,  meno  prudente, 

p     »e  voliate...  (Movimenti). 

B       De  Renzi8,  Più  liberale.  {Ilarità). 

^■^  SKL.t.\...  che  un  ministro  il  quale  aveva  votato  sul  serio 

^^^1^»   ly6l    l'andata  a  Roma;  che  nella  sua  vita  politica  ai 

^B^^iL   pr(^{ìs§o  per  scopo  precìpuo  quello  dì   arrivare  da  una 

■  P^^rte  al  quadrilatero  e  dall'altra  a  Roma,  fosse  un  po'im- 

HP^^ioDte,  e  troppo  naturalo  e  si  capisco  facilmente.  Io  non 

^"     '"^   un  diplomatico  che  potesse  comprometterò  il  Gabinetto, 

^^^oun  movimento  di  ciglio  del  mio  onorevole  amico  Vi- 

^oati 'Venosta,  o  un  gesto  d'impazienza  doironorevole  mio 

ji^Po  Lanza.  (Ilarità—  Bravo!  irato/)  Quindi  io  godeva 

^    Ojitt  corta  libt^rtà  d'azione;  ero,  dirò  cosi,  il  bersagliere 

^^^  llioistero*  {Ilarità).  Ecco  tutto. 

-   Ma  non  per  questo  la  bandiera  sotto  cui  militavamo  era 

^*^*ersa,  non  per  questo  erano  diverse  le  aspirazioni* 

.  Maio  mi  sollevo,  o  signori,  quando  odo  dal  banco  dei  mi- 
^^Mri,  perche  le  parole  partite  da  quel  banco  hanno  maggior 
^vj'tn.  qnando  odo,  non  dal  bersagliere  della  compagnia 
ma  da  chi  k  capo  del  Gabinetto  dei  ministri,  o  mi- 
li  affari  esteri,  il  quale  deve  rappresentare  il  Go- 
ano  nella  sua  più  grande  serietà,  quindi  colla  mag- 
vita,  intelligenza,  prudenza  e  previdenza,  ecc.,  ecc., 
,    :    I    rjo,  ripeto»  pronunziare  le  cose  dette  dalTonorevoIe 
p^iToli,  Ma  come?  Egli  che  ha  in  mano  tutti  i  documenti 
i^pk^atici  viene  a  dirci  qui  :  voi  avete  fatto  un  atto  non 
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QUESTION  F 


ìNA 


Ehi  onorevole  Cairolì,  ne 

anni  aotio  questo  punto 

tro  che  cosa  dovrebher 
Crispi.  Facciainuli 
Presidf.xtk.  Li  »•" 
Sklla.   Ma  ri  11  »  •• 

Cairoli.  K  voiu-i . 

prio  questo  r\r 

lo  eapiscu  :  '    ' 

lattuale  *r:i''- 

politiiM     I 

nuli  i»rt.-. 
unii   :*:. 


::"orme,  ha  detto. 
vi; te  conforme  al  de 
'.  non  è  vero,  assola 
;.»rzc  «Icll'anima  un  pen 
■    jiiii  contrario  al  vero 

.iiuato  alla  dignità,  al  dece:: 

riiiimoci  a  quei  tempi,  per 
fosse.  (Benissimo!  a  dettr 


^  -sa. 


•o.   Voi  non  ignorate  che  allori 
\  oli  all'abolizione  del  potere  te 


m-^^r 


Ih 


'tvì;o  di  non  interrompere. 
'.4j;1io,  sono  certo  di  non  sbagliare,  e  a 
-iole imo  ohe  chi  dice  il  contrario  non  er 
lì:o  vero  delle  cose.  Oh  I  sono  certo  d 


*  N.:iui2.or.o  ora  irrave.  o  su^nori.  impercc< 
.    v»vho  uon  sono  poche  già  lo  s?no  quelle  eh 

.il'.fc*  0  le  potorà.e  acche  l  n  cattoliche,  m    -Jg 
■  .   va::oI;oi.  dei  q*.;al:  voìtììcco  se  non  altro  i        ^ 
.    iuv\  r.ov,  oran.^  pur.:o  favorevoli  àIIa  soppn 
^-    caivorAlo. 
,  »vc»..^:io  v;;;:r..:ì   erA  griìve.  gravissisia  anri: 

•IH  iu*v.  ce  r.'cr*  ::.s:  Tr.-^rya.  Per  ri:i5cire  — 
'.uj'!v\^o,  ,>  s  i:?..^r'.  ci  v7.:;v  s.  vvri^^:.^  ma  a»  ^ 
a  o  V  •.  V» V  i ,'  .*  V.  :a  s .  V,  r  A  r.  r.  £-. 


x'.v  ;i  '\' 


.:ì:ii>  meno; 


vjLv  *:   ..i -e: -■•-::  z::I:o  peridr^" 

::.:    ;:.?:  avrebbero 

A  ■*;>.';■; Ni*:    .zs  ; irr*  e  com- 

s:  :      .-.  :  :    :  ; . ..  ;    c-r-i"  Tclt  le,  ma 


.^    .  ' ,'  *  ..1*  V.-    -.    k  :  :ri  lf«:rlra:  abbia 


questi) 
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Fixzi.  L'ha  appoggiato  CorreEti. 

Sella,  Me  ne  assumo  io  la  reaponsabilità,  onorevole  col- 
flega-  Non  sono  uso  a  tacere  quando  gli  atti  sono  iocriminati, 
Ancbe  quando  non  ne  abbia  solo  tutta  la  responsabilità* 

Dunque,  che  cosa  dicevano  queste  potenze"?  Dicevano: 
8Ì]^ftora  Italia,  badate  bene;  la  cosa  ò  grave,  la  coaa  è  pe- 
ricolosa. 3Ijì  guardate  che  cosa  vogliamo  fare,  replicavamo 
noi*   £  sinceramente  non   saremmo  punto  stati  malcontenti 
l  che  qualeuoa  fosse  venuta  a  prendere  con  noi  la  responsa- 
I  bilitiL  di   quello  che   facevamo;   ma  no,  volevano  lasciarla 
tXLtta  a  noi;  e  voi  ci  rimproverate  adesso  le  nostre  proposi©^ 
le  quali  avranno  per  ogni  caso  avvenire  il   merito  di  per- 
mettere  air  Umilia  di   dichiarare  che  in    tempo  utile  si  era 
dìspoati  a  sentire  l'avviso  delle  potenze  sui   modi  migliori 
per  garantire  la  piena  libertà  nelt  esercizio  dell'autorità  spi- 
rituale al  Pontefice?  0  signori,  questo  rimprovero  assoluta- 
mente ingiusto,  non  doveva  partire  dai  banchi  della  Camera^ 
e  tanto  meno  da  quelli  del  Governo  italiano!    ^ 

l^Ianon  basta:  La  città  leonina!  La  formula  del  plebiscito! 
Si^  albori;  T Europa  cattolira  e  per  conseguenza  tutta  l'Eu- 
ropa politica,  si  preoccupava  grandeniento  di  questo  argo- 
iiiento,  della  libertà  del  Pontefice  Dell' esercìzio  delle  sue 
Cauzioni  spirituali,  e  bisognava  pensare  al  poi. 

Ebbene,  qual  era  il   nostro  proposito?  Noi  abbiamo  do- 
^^to  condurci  in    modo   da    lasciare    al  Pontefice  tutta  la 
^pooaabilità  di   aver  rifiutato  lo  nostre  offerte;  sicché  il 
^tto  non  avesse  mai  ad  esser  nostro. 

L*  città  leonina!  sissignori.  Noi  abbiamo  offerto  al  Pon- 
toSce  la  città  leonina,  perchè  taluno  non  riteneva  il  Vati- 
^''^110  j^tifliciente  per  il  libero  esercizio  dellautorità  spirituale* 
»  *'r  Verità  considerando  che  altra  volta  nou  era  stata  accet- 
|j*^  l'offarta  deirantico  patrimonio  di  San  Pietro,  proposta 
y*  «j^Jalche  potentato  fSi  ride)-^  che  ai  era  respinta  con  errore 
'  offtBrta  della  città  di  Roma,  la  proposta  della  città  leonina 
coerede  che  non  fosse  eccessivamente  generosa  illaritfì)\  ma 
•"^^^gBiinodo,  sul  serio  e  non  per  ischerzo,  noi  la  offrimmo, 
^ipiori,  ma  ponete  che  fosae  stata  accettata,». 
l^*mitrtvole   Cairoli  ride). 
Onorevole  Cairoli,  se  olla  ride,  mi  scusi... 

■^tnou,  'presidente  del   Cojmjlio,  Allora  non  riderò  più, 

«KLi.A.  Mi  scusi,  ma  un  ministro  degli  affari  esteri  è  rae- 

S"**  che  aspetti  a  ridere  alla  fine  del  discorso.  (Ilarità  a 


t3'  ^  ri«*ioitst  bc  Q.  Sklla. 


Vo^  L 


Sb  il  Pontefice  dunque  avesse  accettata  quella  proposta., 
che  cosa  avrebbe  dovuto  fare?  Riconoscere  tutto  T  operato 
deir  Italia. 

Voci  al  centro.  Questo  è  vero. 

Setj^a.  Signori  miei^  quando  io  era  giovane^  scusate  la 
volgarità  de!  paragone,  e  giuocava  alle  boccie,  si  diceva: 
A  boccie  ferme!  per  vedere  di  chi  fosse  il  punto,  filar Hh)^ 
Ebbene  le  boccie  sono  poi  interamente  ferme?  (Oh!  a 
nutra), 

Cnispi*  Questo  poi  è  troppo. 

Sella.  Scusate,  un  momentino:  riportatevi  al  1870.  Ri- 
portatovi al  1870  e  ditemi  se  vi  sarebbe  sombrato  poi  il 
tìnimondo  quando  si  fosae  ottonato  il  riconoscimento  per 
parte  de!  Pontefice  e  quindi  per  parte  di  tutti  i  partiti 
cattolici  che  oggi  non  sono  al  Governo,  ma  che  lo  possono 
essere  domani,  di  tutto  ciò  che  aveva  fatto  T  Italia*. •  (^n 
mori  a  sinhira). 

Voci.  Ne  parleremo  poi  ! 

Altrt  voci.  Questo  poi  Io  vedremo! 

Sella,  Signori,  in  tutti  i  casi  io  sono  convinto  che  la 
nostra  proposta  la  dovevamo  fare  come  fa  fatta,  o  lasciare 
ad  altri  la  ben  più  grave  responsabilità  del  riliato. 

La  formula  del  plebiscito  !  Ma  qual'  ora  robieziono  che 
il  Pontefice  e  tutti  i  partiti  cattolici  aifacciavano?  Quale 
era  questa  grande  obiezione?  Che  V  Italia  voleva  sodisfare 
la  propria  ambizione  e  che  il  popolo  dì  Roma  non  aveva 
altro  desiderio  oltre  quello  di  vivere  col  Governo  papale. 
(  Viv i  r umo ri  a  8 in Is tra  ) , 

Scusate,  questo  Tbaono  detto  sempre  tutti  i  partiti  eie 
ricali.  (Rwmori). 

Voci.  No!  no! 

Presidente.   Facciano  silenzio,  onorevoli  colleghi.   Co 
quosti  rumori  essi  fraintendono  quo!  che  dice  l'oratore. 

Sella.  Evidentemente  non  sono  stato  inteso.  Io  diceva' 
che  la  grande  accusa,  che  si  faceva  da  tutti  i  clericali  di 
tutte  e  cinque  le  parti  del  mondo,  era  quelita:  che  Roma 
non  pensava  punto  di  sottrarsi  al  paterno  Governo  ponti- 
ficio; ma  che  era  rambizionc  del  Governo  subalpino  (che 
cosi  lo  chiamavano;  non  si  degnavano  neppure  di  chiamarlo 
italiano),  die  voleva  sottomettersela. 

Questo  era  lo  stato  dollc  coso.  Per  conseguenza  noi  pote- 
vamo benìssimo  presumero  quali  sarebbero  state  le  manìfc^ 
stazioni  doi  romani;  ma  ad  ogni  modo  noi  la  proposta  do 


v^valllo  farla,  comò  la  facemmo.  Il  Gorenvo  italiano  doveva 
sv^rek  mano  forzata  dalla  popolazione  di  Roma. 

Ma  se  non  iotendete  questo,  eignori,  io  non  ao.*.  (Bene! 
Bramì  —  Ilarità  a  deètra)  come  possiamo  ancora  dirci  un 
popolo  (Il  diplonuitìei  ?  E  troppo  evidente  che  il  Governo 
non  era  qnello  che  doveva  precederò  in  questa  questione.  Il 
Governo  doveva  venire  avanti  modestamente,  aiutando  la 
libera  manifestazione  della  volontà  del  popolo  romano. 

Quindi  non  solo  non  vi  fu  mai  alcuna  intenzione,  ma  nem- 
meno alcnn  atto  in  quella  circostanza  per  il  qtiale  si  me- 
fiomasse  il  decoro  e  la  dignità  della  nazione. 

In  quei  giorni  difficili,  o  signori,  noi  abLiamo  fatto  prò* 
prjo  il  meglio  per  tutelare  T interesse,  la  dignità  del  paese; 
e  ora  ci  si  lancia,  nientemeno  clic  dal  banco  dei  miniatri, 
1  accusa  di  non  aver  tutelato  come  sì  conveniva  il  decoro 
odia  nazione!  L'accusa  è  grandemente  ingiusta  e,  mi  per- 
doni l'onorevole  Cairolì,  egli  nella  sua  lealtà  che  tanto  lo 
onora»  nella  sua  giustizia,  non  doveva  lanciare  un'accusa, 
elle  sembrerà  lieve,  ma  al  contrario  è  ahamcnto  offensiva 
Terso  di  noi  tutti,  i  quali  abbiamo  fatto  ciò  che  potevamo 
p«r  I  interesse  e  per  la  dignità  del  nostro  paese,  (Bi^mì 
Bravo!  -,  Ajtplaiui  a  dtUra). 


Kaova  lopij.j^  aU^onorevolo  Crispi. 

!*♦  >o^'  istarò  a  dire  se  fossero  sette  i  testimoni  ;  a  me  ba- 
ata  Id  testimonianza  di  me  stesso. 

lo  eredo  che  sia  terribilmente  pericoloso  il  riedificare  una 
conversazione  dieci  anni  dopo.».  (Rumori). 

Y^m.  Vììo  scritta  io! 

ISKsiDESTK.  Li  prego  di  far  sileuzio, 
^  oella.,,  una  conversazione,  nella  quale  si  stabili  che  cosa 
jii  dovesse  dire  come  risultato  della  conversazione  stessa; 
tittt  fe  che  io  andai  in  Senato,  e  interrogato  in  proposito 
diisi  quale  era  stato  il  risultato  di  questa  conversazione  e 
eredo  con  sodisfazione  anciie  dei  sette  sapienti  (Iluritò)^ 
at&nti  ai  quali  io  era  stato.  (Rumori). 

PftE^iDEKTE.  Facciano  silenzio. 

SeuA.  Ripeto,  o  signori,  io  non  posso  accettare  questo 
tUt^mà  del  ricordare:  io  non  ho  scritto  nulla,  ed  ignoro 
quello  che  altri  possa  avere  scritto.  E  se,  per  esempio,  ora 
Ì(j  flon  mi  ricordassi?  (Ilarith  prolungata). 


Trasferimento  della  sede  del  Governo  in  Boma 


DISCORSO 

PR025C1ÌZIATO    NEL    SeNATO    DEL    ReGNO 
il  24  getinah  1871 


IHscatevasi  in  Sonato  il  «^Iìsclxho  di  leg^e  per  il  trasferimento  della 
sede  del  Governo  in  Romu.  Nelle  sedute  del  23  e  24  gennaio  vari 
oratori  presero  la  parola  su  questo  disegno  di  legge  che,  secondo 
U  parere  dell'Ufficio  centrale,  si  doveva  nìodiócare  per  modo 
che  il  trasferimento  dovesse  aver  luogo  allorquando  si  fosso 
stabilita  la  posizione  del  Pontefice  nella  nuova  capitale  d*Italia. 
Ij^anorevole  Sella  ministro  delle  finanze,  dopoché  variamente 
ÀTeTano  parlato  i  senatori  Audiflredij  Linatì,  Scialoja,  Jaciuì, 
Amari,  di  San  Martino,  Alfieri  ed  Errante,  prese  la  difesa  della 
proposta  miDisteriale,  la  quale  fa  approvata  dal  Senato. 


J^iocoME  credo  che  anche  V  onorevole  senatore  Monabrea 
Intenda  di  prendere  la  parola  nel  senso  che  discorse  Tono* 
revole  Scialoja,  cosi  aulia  seconda  parte  del  suo  discorso  non 
sarà  forse  inopportuno  che  da  questo  banco  si  dica  qualche 
parola  in  senso  contrario. 

I^a  questione  della  capitale  da  assegnarsi  alTItalta  venne 
cosi  bene  svolta  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  daironorevole  se- 
aatore  Seialoja  che  in  verità  nulla  vi  saprei  aggiungere,  e 
temerei  piuttosto  colle  mio  parole  di  monomaro  l'efficacia 
del  suo  discorso;  però  non  posso  a  meno,  trattandosi  di  una 
questione  di  questa  natura,  di  elevarmi  contro  una  pro- 
posizione enunciata  dall'onorevole  senatore  Jacini,  che  cioè 
questa  capitale,  che  si  vuole  da  tutta  Italia,  sia  solo  una  que- 
gli one  di  sentimento  e  che  gli  uomini,  i  quali  vengono  a 
coDcIasione  contraria  alla  sua,  si  lasciano  gnidare  più  dal 
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sentimento  che  dalla  fredda  ragione  e  da  seri  e  positivi  calcoli  ; 
noo  posso  non  elevarmi  contro  questo  concetto  che  informa 
tutto  il  ano  discorso,  nel  quale  egli  trattò  questo  che  egli 
chiama  dogma  della  cìipitale,  come  un  pregiudizio  volgare. 

E  questo  un  concetto  già  altro  volte  enunciato,  ne  man- 
carono quelli  i  quali  andando  piii  in  là  dissero  che  Tidea 
di  Roma  capitale  è  no  concetto  rettorico  da  antiquari  istil- 
lato in  mentì  puerili.  Questa  è  pure  l'opinione  dell'onore- 
vole Jacini;  a  me  pare  invece  che  il  popolo  italiano  in 
questa,  come  in  tutte  le  altre  questioni  essenziali^  abbia  di- 
mostrato di  intenderne  con  meravigliosa  perspicacia  il  vero 
aspetto,  e  ritengo  che  la  domanda  di  Roma  capitale  fatta 
da  tutte  le  parti  d'Italia  parta  da  un  concetto  eminente- 
mente politico,  eminentemente  filosofico. 

Lasciamo  stare  la  questione  di  ubicazione;  lo  ha  già  detto 
il  conte  di  Cavour  nel  1861  che  la  scelta  della  capitale  si 
faceva  per  ragioni  di  ordine  morale;  lo  ha  detto  Cavour 
che  Roma  non  è  il  centro  topografico  d'Italia,  come  Londra 
non  è  il  centro  topogratico  d'Inghilterra,  e  Parigi  non  è  quello 
della  Francia;  non  ai  troverebbe^  io  credo,  un  paese  che 
abbia  la  capitale  proprio  nel  suo  centro. 

Sì  disse  che  questa  idea  nasceva  da  null^altro  che  da  ri- 
cordi storici;  ma  sono  una  gran  cosa  i  ricordi  storici,  la 
nostra  tradizione,  la  nostra  educazione.  Per  verità  sono  le 
idee  che  muovono  il  mondo,  o  signori.  Gli  stranieri  parlando 
delle  aspirazioni  italiane  hanno  detto  le  mille  volte  che  erano 
rimembranze  storiche;  "  Tltalia  è  una  espressione  geografica, 
ci  fu  detto  per  tanto  tempo;  ma,  o  aignori^  che  cos'è  che  ci 
portato  all'unità  d'Italia?  Che  cosa  è  che  ci  ha  reso  una  na- 
zione libera,  se  non  il  concetto  deirunitii?  Ed  allora  gli  uo- 
mini  che  si  dicevano  positivi^  che  si  dicevano  seri,  non 
hanno  mancato  di  darci  dei  consigli,  trattando  da  rettorie 
trattando  da  sentimentali,  concetti  dì  questa  natura. 

Ma,  0  signori,  io  vi  devo  confessare,  e  qui  piii  che  coi 
ministro,  parlo  per  ì  miei  personali  convincimenti,  vi  dei 
confessare  che  nella  debole  mia  mente  la  questione  di  Roma 
capitale^  fin  dai  primi  tempi  in  cui  ebbi  tacoltà  di  pensare 
ai  casi  nostri,  mi  si  è  sempre  affacciata  in  questi  precisi 
termini;  "  O  Tunità  d'Italia  sarebbe  riuscita  ad  uccidere  il 
potere  temporale,  o  il  potere  temporale  avrebbe  distrutta 
l'unità  d'Italia.  ^  Ma  non  basta:  imperocché  in  questo  concetto 
conviene  probabilmente  anche  l'onorevole  senatore  Jacini; 
ma  io  inoltre  non  ho  mai  capito  come  si  potesse  ritenere 


abolito  il  potere  temporale^   qualora   Roma  non  fosse  la  ca- 
pitale civile  d'Italia. 

Per  me  confesso  che  non  trattasi  di  questione  di  senti - 
meato,  di  rimembranze  storiche  o  di  interessi  mniiìcipali; 
ma  non  ho  mai  compreso  come  un  paese  potesse  alFrontare  la 
soluzione  dì  un  problema  cosi  grave,  quale  è  questo  dcll'abo- 
ilizione  del  potere  temporale  e  del  ina nteni mento  del  Papa  in 
'Italia,  senza  portare  la  sede  del  suo  governo  civile  là  dove 
efiisteva  la  sede  di  questo  potere,  e  specialmente  là  dove  aveva 
seduto  per  tauti  secoli. 

Io  veggo,  0  signori,  che  nella  maggior  parte  dei  paesi,  dove 

succedono  mutamenti   di  governo,    veggo    che  la    maggior 

parto  dei  governi   nuovi  si  peritano  di  permettere  che  gli 

antichi  sovrani  abitino  nel  paese.  Io  non  dubito  punto  che 

la  cosa  si  possa  risolvere  bene  per  parte  nostra;  macho  si 

direbbe  so  si  lasciasse  in  una  ex- capi  tale  un'antica  dinastia 

con  grande  potenza  di  mezzi  materiali  e  con  un'influenza 

morale  verfimonte  grandissima,  mentre  por  contrapposto  la 

nostra  intìuonza  non  sì  farebbe   sentire  che  di  lontano  ?  Ed 

a  tanta  patcnza  materiale  e  morale  che  cosa  contrapporreste 

voi?  Un  prefetto;  per  avere  il  piacere  di  sconfessarlo  il  giorno 

dopo  non  appena  si  creda  utile,  corno  dicova  testò  Tonorovole 

Mnalore  Scialo)  a. 

Ma  come  è  egli  possibile,  o  signori,  che  una  condizione  di 
COije  cosiffatta  possa  avere  stabilità  altrimenti  che  contrap- 
ponendo a  questa  influenza  morale  certo  grandissima,  un'altra 
inflaenia  morale  non  meno  grande,  come  la  sede  del  Governo, 
come  la  maestà  del  Parlamento?  Come  si  può  egli  immagi- 
nare nna  condizione  di  cose  duratura,  se,  come  diceva  ieri 
benissimo  l'onorevole  senatore  Amari,  ricordando  un  motto 
dell'onorevole  senatore  Capponi,  se  alla  grantìo  casa  del  Vati- 
cano non  contrapponete  una  reggia  egualmente  maestosa? 

Quindi  è  che,  o  signori^  quanto  a  me  sarò  fra  quegli  uo- 
mini poco  colti  e  poco  seri,  come  diceva  ieri  l'onorevole  Jacini, 
che  sovra  questa  questione  della  capitale  hanno   accettata 
la  prima  risoluzione  che  si  e  loro  offerta,  se  l'hanno  ripetuta 
da  Tizio,  a  Caio,  a  Martino;  ma  senza  analizzarla,  lo  mi  su- 
birò se  lo  merito,  I attribuito  di  poco  colto^  di  poco  serio,  ma 
^li  confesso  che  non  capisco  t'uoità  d'Italia  senza  rabolizione 
del  potere  temporale;  né  davvero  io  capisco  rabolizione  del 
k potere  temporale,  senza  che  la  capitale  civile  aia  trasportata 
»  Soma*  Bisognerebbe,  per  avere  un'altra  soluzione,  che  si 
ifitendessc  di  bandire  il  papato  dalF Italia;  cosa  che  io  credo 
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sentimento  elio  dalla  fredda  ragli 
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potere  temporale  non  d^vesi  toccar  bricciolo.  Capisco  coloro 

che  hanno  votato  contro  Tannessione  di  Bologna,  contro  lan- 

iiessioQC  delle  ^farche,  dell'Umbria,  contro    Tanncssione  di 

Roin», perché  hanno  erodalo  che  il  mantenimento  del  potere 

tempornle  dei  Papi   fosse  nna  necessità  politica  ed  una  ne- 

pessitii  religiosa.  Essi  sono  logici,  e  un  partito  che  la  pensa 

in    q^c]  niodo  c'è,  ed  è  abbastanza  serio;  ma  non   intendo 

davvero  come   si  possa  deliberare   l'abolizione   del    potere 

^em  porale  e  poi  immaginare  nua  soluzione  lasciando  a  Roma 

'*    F*apa  con  tntte  le  istituzioni  che   lo   circondano,  con  la 

P^aixione  altissima  che  non  solo  ha  por  se  e  per  la  sua  di- 

^^itk  ecclesiastica,  ma  per  quella  ancora  che  gli   risulterà 

*o    forza  delle  no-^tre  leggi,  e  nella  stessa  città  collocare  a 

^■^p presentante  del  potere  civile  niente  altro  che  un  prefetto 

"~      Una  autorità  subalterna! 

_    t7na  voce.  Un  luo;_'otenente. 

S^LLA.  Un  luof,'0tencnte  I  E  Tonorevolc  senatore  Scialoja 
lioo:  '^  Con    la    facoltà    di    smentirlo   quando   convenga,  „ 
10  isoggiuDgerò  che  a  questo  patto   i  luogotenenti   sori 
l«i     stenta  a  trovarli.  Io  dunque  diceva,  o  signori,  che  non 
[inteTido  la  logica   dì  questo  concetto  che  si  ferma  a   metà 
^l    una  strada.  Vi  sono  certe  quif^tioni    nelle    quali  non  si 
P'UÒ   atare  alla  metà;    si    è   padroni    di    non    intraprendere 
^XBa   impresa^  ma  una  volta  incominciata   non   si    può  fer- 
marsi a   mezza   strada.   Non   è   nella   natura   delle   coso   il 
fermarsi  «opra  un  troppo  ripido  pendio;  chi  si  mette  sopra 
'Qna  china,  bisogna  che  vada  fino  in  findo.  Quindi,  o  non 
81  voleva  l'abolizione  del  potere  temporale,  o,  dal  momento 
cho  lo  sì  volle  abolire  (e  questa  abolizione  sarà  una  delle 
V^^  grandi  glorie,    se  pur  non    è   la  piii  grande    della  ge- 
lazione attuale,  e  delle  più  grandi  opere  rispetto  alla  ci- 
viltà del  mondo)  per  me  la  conseguenza  logica  non  è  altro  che 
qucKta:  Roma  capitale,  non  onoraria  (ablnarao  aboliti  per 
fino  i  titoli   o?Jorarì  e  vuole  lonorcvcde  Jacini   costituire  per 
Roma  il  titolo  di  onoraria?),  ma  capitale  eflcttiva  in  cui  ab- 
hraoo  8ede  il  Parlamento  ed  il  Governo. 

Del  resto,  o  signori,  sopra  questa  qnistiune  io  credo 
cho  non  vi  sia  molto  a  disputare^  e  me  lo  avrebbe  anche 
ma^iormente  dimostrato  la  mancanza  della  cooclusìone  al 
discorso  deironorevolc  sonatore  Jacini. 

Io  «on  certo  che  la  grande  maggioranza  di  quest'alto 
oCHioesso  non  è  del  suo  avviso,  e  corno  già  altra  volta  ha 
pnKdainato  Roma  capitale  d'Italia,  e  più  tardi  invitava  il 
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Governo  a  procedere  per  questa  via,  cosi  oggi  pure  darJ^ 
8tio  voto  al  primo  articolo  del  progetto  che  proclama  RoKKiflj 
capitale  d* Italia, 

Ma  aven  tu  ratamente  dopo  avere  udito  il  dìscoreo  dell'ex 
revole  relatore  dell'UfiScio  centrale  rimane  «empre  un  pn 
di  dissenso  fra  noi,  i  quali  pure  ammettiamo  rarticolo  pri 

Questo  dissenso  è  se  si  debba  deliberare  puramente  es 
plieemente  che  la  capitale  sia  portata  a  Roma  non  piti 
del  30  giugno,  ovvero  se  si  debba  subordinare  reffeltivo 
sporto  della  capitale  alla  votazione  della  legge  sulle  guar*^?'^^ 
tigie.  E  qui,  me  lo  perdoni  lonorevole  senatore  Scialoja^ 
credo  che  egli,  come  ronorevole  senatore  Jacini  diceva,  a" 
in  fatto  somministrato  molte  armi,  che  si  possono  ritoi 
contro  di  Ini,  quando   cercò  di    dimostrare  la  logica  J 
sua  proposizione. 

Con  ciò  io  non  intendo  di  togh'ere  nulla  alla  venerazi 
che  ho  poy  gli  uomini  illustri  che  compongono  l'UfScio  o< 
trale,  ma  non  posso  a  meno  di  osservare  che  per  me  la 
proposizione  è  ancora  meno  logica  di  quella  dell'onorcv» 
Jacini,  che  vuole  l'abolizione  del  potere  temporale,  ma  in 
vuole  la  capitale  a  Roma. 

Diceva  lonorevole  senatore  SciaUja:  Noi  vogliamo  c(r 
quest'articolo  manifestare  qnali  sono  le  nostre  tendente:  noi 
è  un  incidente,  e   una  solenne    dichiarazione  che  vogli 
fare  delle  nostre  tendenze  ;  vogliamo  cioè    dichiarare  esse] 
nostro  intendimento  che  per  risolvere  la  questione   romai 
sia  necessario    dare  al  Papa  ed  alla  Chiesa  le  convenìcul 
guarentigie.  Ma,  o  signori,  chi  lo  pone  in  dubbio?  Chi  poi 
in  dubbio  che  il  papato  debba  essere  circondato  dalle 
rentigie  convenienti,  perchè  sia  veramente   libero  neirei 
cizìo  del  suo  altissimo  ministero? 

Chi  mai  in  questa  o  nell'ai tr'aula  del  Parlamento  pone  ciò 
in  dubbio? 

Vi    possono   essere  discussioni   intomo  al   modo  ed  alla 
misura;  ma   è  egli  possibile  che  non  vi  siano  discussioni  e 
gravissime  sopra  una  materia  di  questo  genere  che,  fo 
per  la  prima  volta,  si  presenta  davanti  ad  un  Parlamem 

Lo  stesso  onorevole  Di  San  Martino,  che  Tonorevole  Set 
loja  con  ragione  osservava  avere  manifestato  inteudimenti 
diversi  da  quelli   del   Governo,  e  dalle  proposto  che   si 
sentono  in  altra  parte  del  Parlamento  (perchè   egli  diee^ 
di  non  volere   una  legge  d*  immunità,  ma  una  legge  di 
berta  per  tutti,  come  se  non  vi  fosse  nel  papato  un  e 


^p^ciale),  pure  ha  mai  detto  egli  od  altri  che  il  Papa  debba 
^**ere  trattato  come  an  semplice  cittadino  del  regno  dltalia? 
Vi  sono  state  delle  Dogazioni  da  qualche  parte:  lo  am- 
^^tto;  alcune  speciali  proposizioni  furono  osteggiate.  Jla  ai 
e  egli  negato  che  debba  darsi  una  guarentigia? 

Io  Don  rho  udito  da  alcuna  parte;  oserei  dire  che  è  un 

incetto  in  cui  conveniamo  tutti.  Per  conseguenza  mi  per- 

^«>ti  l'onorevole  Scialoja;  maio  credo  che  egli,  domandando 

^pa  manifestazione  di  tendenze  al  Senato,  diminuisce  la  forza 

^i  questa  manifestazione  e  viene  a  porre  in  dubbio  che  il 

Senato  possa   volere   la  risoluzione   della  quistione  romana, 

fieDzachesia  guarentito  al  Papa,  per  legge^  il  libero  eser* 

CJxio  del  suo  ministero* 

Quindi  io  credo  che  questa  tendenza,  o  questa  mani  fé* 
«tAiione  di  tendenze  che  Fonorevole  Scialoja  vuole  provo- 
care, non  solo  nulla  aggiunge,  ma  diminuisca  la  convin- 
zione che  quegli  intendimenti  siano  comuni  a  tutti. 

Ti  ftOBO  certo  cose  inutili  a  dirsi.  Ed  in  un  articolo  di 
legge  aotto  quella  forma  la  manifestazione  che  Tonorevole 
Scialoja... 

ViQLiAsr.  Chiedo  di  parlare- 

Sella,.- desidera,  e  che  io  non  combatto  per  se  stessa,  di ver- 
reb\)e  non  solo  inutile,  raa  nociva.  Nel  merito  io  credo  che 
»ion  vi  è  divergenza;  credo  altrosi  che  dai  nostri  atti  appa- 
^»ca  questo  concetto,  che  cioè  Tadozione  di  una  legge  di 
R^trontìpie  sìa  una  necessità  assoluta,  una  necessità  si  ne  qua 
Tivn  por  la  buona  soluzione  della  quistione  romana. 

Noi  l'abbiamo  promessa  airostero,  ed  in  paese  abbiamo 
^Ji  41  principio  consigliato  il  Re  a  manifestare  questo  pen- 
«ero  nel  discorso  stesso  dciraccettaziono  del  plebiscito. 

Kon  80  che  si  possa  fare  di  piii  per  manifestare  un  prò-* 
P<w>to.  Il  Senato  stesso,  tutte  le  volte  che  ha  votato  qual- 
cio  Ordine  del  giorno  relativo  alla  quistione  di  Roma,  ha 
jempre  espresso  questo  pensiero. 

Quindi  desidererei  bene  che  l'UfBcio  centrale  intorpre- 

tiwe  il  nostro  rifiuto,  dell'articolo  che  propone,  nel  suo  vero 

jeaso,  cioè  non  per  dissentimento  nel  merito  della  quistione, 

80  Oli  non  vi  è  divergenza,  ma  unicamente  perchè  questa 

jnaiiifestazione,   inutile  per  se,  ha  d'altra  parte  un   aspetto 

che  può  essere  sospettato  come  una  pressione  dell'uno  sopra 

Tait^o  ramo  del  Parlamento. 

So  ©ssere  talvolta  avvenuto  che  un  ramo  del  Parlamento 
Iiji  detto  a  ftè  medesimo:  io  voterò  le  tali  leggi  insieme^  le 
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leggi  che  ha  già  davanti  a  sé;  ma  non  &  stvclìu^'  ^h 
credo^  che  un  ramo  del  Parlamento  abbia  preso  nna  (ì> 
razione  che  potesse  credersi  una  prcBsìone  Ropra  laltro  r 

Mi  duole  doverlo  dire,  ma  ropinione  pubblica,  della 
come  egregiamente  diceva  l'onorevole  senatore  8r 
sogna  pur  tener  gran  conto,  si   e  alquanto  meravi^u.. 
si  gtìmi  necessario  oggi  muovere  quistioni  di  questa  l 
per  dimostrare  la  necessità  dello  guarentigie  al  ^ 
le  ha  contestate?  D'altra  parte  st  dice;  Wa  comr 
potremo  più  discutere  con  quell'ampiezza  che  si  merita  e  votare 
con  tutta  libertà  una  legge  cosi  grave  come  quella  delle  p^' 
rentigie  ?  Saremmo  noi  iugulati  da  una  spada  di  Damocle  à^f 
indugi  o  acceleri  il  trasporto  della  capitale?  Io  per  co 
fo  preglncra  airUflicio  centrale  di  considerare, 
ventura  Tcffetto  che  avrebbe  la  disposizione  me»si\  uw 
non  sia  di  tutt'altra  natura  di  quello  che  esso  imni: 
In  quanto  a  noi,  ne  siamo  così  fattamente  convìnti  eli 
rincrescimento  non  possiamo  in  alcun  modo  acr  ^     ' 
biamo  fare  una  preghiera  al  Senato  di  non  ai. 

L'onorevole    senatore  Scialoja,  coir  ingegna  pi 
lo  rendo  uno  degli  uomini  piii  eminenti  d'Italia,  l. 
sua  relazione,  allorquando  trattava  alcuna  parte  di  • 
disposizioni,  ha  lasciato  sfuggire  delle  espressioni    che  i*" 
vcro,  per  poco  che  si  considerino,  potrebbero  dimostrare  c^^ 
almeno  allorquando  scriveva,  neppur  egli  era  molto  convi*^*^ 
della  necessità  della  deliberazione  che  propone.  . 

Infatti,  sì  è  detto  che  Tarticolo  secondo  avrà  effetto  ^^' 
l'estero.  Ma  credete  voi  sul  serio  che  avrà  un  effetto  all'estC^ 
quest'articolo  secondo  come  voi  lo  proponete? 

Mi  duole  il  dirlo,  ma  io  credo  che  all'estero  non 
effetto;  che    non  so  no  accorgeranno   neppure,  <y 
veranno  che,  trattandosi  di  deliberare  se  Roma  e  o  none  U 
capitale,  nulla  abbiano  a  che  fare  le  guarentigie.  Stabe — *  ' 
la  k'gge  delle  guarentigie  ci  voglia,  ma  lo  stesso   on 
Scialo] a  Fha  detto  nella  relazione  che  essa  non  ha  n« 
gico    con  quella  del  trasferimento    della  capitale,    hi 
detto  nella  relazione: 

^  E  indubitabile  che  la  leggo   sulle   guarentigia    «.oiìì^.ì» 
logicamente  il  concetto  del  Tacce  ttaz  ione  del  plebidciu>  6  ebu 
non  ha  lo  stesso  nesso  logico   con   quello  del  ti*aafcrimeiìlOi 
della  capitale.  ^ 

Infatti  si  intende  benissimo  come  prima  di  deliberaro  in* 
tomo  alla  legge  della  accettazione  del  plebìseitoi  tAlana  df>^ 


^^ 


-^    ■ 


EMI 


''^iidasse  la  yotaziooe  della  legge  delle  guarentigie,  impe- 

^cclè  la  quistione  roniana  non  ò  veramente  soluta  se  non 

fii  votano  le  tre  leggi  dell 'acce  ttaziono  del  plebiscito,  delle 

P^ATeotigie  e  del  trasferimento  della  capitale  ;  ma,  o  signori, 

r  dal  momento  che  avete  ammesso  una  legge  la  quale  annette 

I  Roma  all'Italia,  la  quiile  riconosce  quei  provvedimenti  che 

^^  Tirtà  delTarticolo  82  dello  Statuto  il  ^linistero   ha  pro- 

'^itilgato  in  Roma,  cioè  che  riconosce  uno  stato  di  cose  per 

•^p^i  in  Roma  è  promulgato  il  codice  civile,    il  matrimonio 

^^'''^ilee  le  leggi  più  importanti  del  regno,  come  mai  si  può 

*^l^itare  la  quistione  della  necessità  che  la  capitale  non  si 

'►^asporti  a  Roma  se  non  dopo  la  promulgazione  della  legge 

dolle  guarentigie  V 

Tutti  gli  anni  abbiamo  in  Parlamento   avuto  esempi  di 
|%lx«sta  natura,    cioè    di    leggi    che  il    Parlamento   doveva, 
-o^e  una  necessita  morale,  votare  in  una  determinata  ses- 
r>:ic*ne,  Che  si  voglia  discutere  in  questo  scorcio  di  sessione 
lfO.««ta  legge  delle  guarentigie,  mi  pare  siasene  abbastanza 
|ài  mostrata  la  buona  volontà  da  tutte  le  parti-  Ho  io  biso- 
fcc  di  ricordare  al  Senato  che  neUaltro  ramo  del  Pari  a - 
»  nasuto  le  discussioni  del  Comitato  non  furono  neppur  lunghci 
ITU  perciocché  da  tutti  sì  sentiva  la  necessita  di  arrivare  presto 
Ula  conclusione?  Ho  io  bisogno  di  ricordarvi  come  Fegregia 
Commissione  di  quel  ramo  del  Parlamento  abbia  sol  feci  ta- 
tti©»!* atteso  a  presentare  alla  Camera  le  sue  deliberazioni 
«  come  la  Camera,  lasciando  ogni  altra  questione,  attenda 
^^^tm  posa  a  codesta  discussione?  ila  che  valete  di   più,  o 
^^m?  Xon  avete  il  convincimento  che  seriamente  l'aUro 
lei  Parlamento  attende  per  portare  al  più  presto  pos- 
:v  compimento  la  discussione  e  votazione  di  un  cosi 
importante  progetto  di  legge,  qual  è  quello  delle  guarentigie, 
™e  vQx  pure  lo  possiate  esaminare  con  larghezza  e  con  am* 
piezza  di  studi  e  di  discussioni  ?  Ma  e  nell'  interesse  isteaso  di 
^BCfto  progetto  di  legge,  o  signori,  e  nelF  interesse  stesso 
deiràccurata  disamina  di  disposizioni  cosi  importanti  e  car- 
iliftali^  volete  voi,  o  signori,  mettervi  sotto  le  strettoie  d'un 
«ittcolo  come  il  secondo  che  viene  proposto  dairUfticio  cen- 
trale? Pensate  che  ogni  discussione  un  po'  protratta,  che  ogni 
dtfijderio  di    riforme   o   di    modificazioni    sarebbero   subito 
posti  in  connessione  come  no  proposito  di  indugio  al  tra- 
sporto della  capitale;  e  riflettete  puro  come  una  legge  di 
quella  fatta  deve  fonnare  oggetto  di  una  discussione  tran- 
quiUa  ed   indipendente  affatto   da  una   questiono  ardente, 


come  certamente  e  quella  del  trasporto  della  capitale.  E  poi, 

venendo  all'esecuzione,  come  faremo  noi,  o  Bignori,  per  prov- 
vedere al  fatto  ?  Andiamo,  o  non  andiamo  al  30  gingno  ? 
Come  si  fa  a  prendere  i  provvedimenti  esecutivi  intanto  che 
questo  progetto  di  legge  ancor  ti  discute  ?  Ma  pensate  che 
diventa  irrisorio  il  termine  del  30  giugno  fissato  nello  stesso 
progetto.  Ne  saprà  qualche  cosa  il  mio  amico  Gadda,  e  ben 
possono  immaginarsi  i  triboli  che  avrà,  gli  onorevoli  senatori 
Jacini  e  Cantelli  :  noi  siamo  già  verso  la  fine  dì  gennaio, 
si  deve  provvedere  perchè  la  capitale  sia  trasportata  al  30 
giugno,  ed  intanto  si  discute  nell'altro  ramo  del  Parlamento 
la  legge  delle  guarentigie. 

Questa  legge  non  è  cosa  eh©  s^  improvvisi,  non  è  cosa  che 
ai  possa  fare  in  otto  giorni,  o  il  Senato  non  so  se  gradirebbe, 
non  so  che  accoglienza  farebbe  a  noi  o  ad  altri  per  noi, 
quando  si  venisse  avanti  con  una  legge  di  questa  natura  e 
BÌ  dicesse  :  signori,  badate  che  se  non  la  approvale  in  tanti 
giorni  di  tempo,  noi  non  supremo  come  provvedere  per  quel 
tempo  al  trasporto  della  capitale. 

Io  pongo  fine  a  queste  parole,  e  se  avessi  sopra  i  mem- 
bri dell'  Ufiìcio  centrale  queirautorità  che  hanno  essi  sopra 
di  me,  vorrei  far  loro  quella  vivissima  preghiera  che  avrei 
fatta  sorai  avessero  accordato  Tonore  di  chiamarmi:  fra  noi 
non  vi  è  divergenza  in  quanto  allo  scopo;  poiché  noi  vo- 
gliamo Io  guarentigie  come  le  vuole  TUfficio  centrale;  noi 
non  possiamo  dimenticare  di  aver  presa  sopra  di  noi  que- 
ata  immensa  responsabilità  della  soluzione  della  questione 
romana,  e  non  ci  facciamo  illusione;  imperocché  sappiamo 
che  senza  la  legge  delle  guarentigie  la  quistìooe  romana  non 
riceve  soluzione  completa  e  stabile.  Jo  credo  che  sopra  questo 
punto  per  parte  nostra  le  dichiarazioni  siano  poco  o  meno 
che  superflue,  voi  dovete  sentire  tutti  quale  sia  la  nostra  si- 
tuazione, quanto  tremenda  sia  la  nostra  responsabilità  da- 
vanti al  paese.  Non  vi  è  dunque  dissenso  nel  concetto;  ma 
quanto  all'opportunità  e  per  evitare  quei  cattivi  effetti  che 
noi  temiamo,  effetti  di  eccitamenti,  di  sospetti,  di  pres- 
sione, noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  progare  viva- 
mente il  Senato  ad  accettare  su  questo  punto  la  proposta 
mioisteriale. 


STABILIMENTO  DI  LABORATORII 

I>I  SCIENZE  SPEBIMENTALI  NELL'UNIVERSITÀ  DI  EOMA. 


^^^ OiscoRSi  DI  Q.  Sklla.  Voi.  I. 


stabilimento  di  laboratorii  di  scienze  sperimentali 

iieir Università  di  Koma 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
i7  18  giugno  1872 


L'onorevole  Correnti,  ministro  (lolla  pubblica  istruzione,  aveva  pre- 
sentato alla  Camera  un  disegno  di  lc^g(ì  per  autori /.zaro  la 
spesa  di  Uro  500,000  per  lo  stabilimento  di  laboratorii  di  scienze 
sperimentali  nella  Università  di  Koma,  elio  venne  discusso  dalla 
Camera  nella  seduta  del  15  giugno  187*2  o  fu  ap])r()vato.  L'onore- 
volo  Sella,  incaricato  di  reggere  il  Ministero  ilella  pubblica 
istruzione.  pr*r  le  dimissioni  avvenute  doU'onorcvole  Correnti. 
così  risposa  aironorovole  Coriolano  Monti,  il  ([uale  aveva  doman- 
dato schiarimenti  sulla  ii«'co.ssità  di'Ue  spose  richieste  : 


JT  RECO  ronorevole  IMonti  a  considerare  anzitutto  che  qui 
non  fli  tratta  di  fare  un  istituto  speciale  come  quello  di  Fi- 
renze. 

L'Università  di  Roma  è  priva  di  tutto  quanto  riguarda 
le  scienze  sperimentali.  Ila  bensì  delle  raccolte,  ma  non  ha 
un  vero  gabinetto  di  chimica,  di  fisica  e  di  fisiologia.  E  quindi 
una  scuola  nuova  che  si  vuole  introdurre  nell'Università  di 
Roma  nella  quale  prima  non  si  avevano  se  non  esposizioni 
orali,  esposizioni  didattiche.  Oggi  si  tratta  d'introdurvi  la 
grande  scuola  italiana,  la  scuola  galileiana,  la  scuola  degli 
esperimenti. 
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Ora  ToDorevoIe  Monti,  che  in  queste  cose  e  pur  compe- 
tente, intende  bene  che  occorrono  dei  laboratorìi  di  chimica, 
di  fisica  e  di  fisiologia,  ove  i  giovani  possano  fare  quelle 
esperienze  che  sono  a  loro  di  tanto  giovamento. 

L*ouorevole  Monti  si  meraviglia  della  aposa  di  500  miJa 
lire  per  questi  tre  laboratorii.  Io  gli  devo  confessare  che  que- 
sta purtroppo  e  solo  una  spesa  per  cominciare!  Ne  può  es- 
sere diversamente  per  una  Università  rispettabile  come  devo 
essere  quella  di  Roma.  Imperocché  mi  pare  che  tutti  gli 
Italiani  devono  capire  come  si  abbia  una  ragione  suprema 
di  fare  dolTUniversità  di  Roma  qualche  cosa  di  molto  ele- 
vato, di  splendido  e  speciale.  Se  l'onorevole  Monti  non  è  di 
questo  avviso,  se  non  sente  questo  pensiero,  io  non  potrei  a 
parole  farglielo  penetrare.  Credo  però  che  ogni  uomo,  il  quale 
pensi  allo  condizioni  attuali  di  Roma,  sentirà  che  qui  deve 
essere  un  centro  scientìrico  di  luce,  una  Università  principa* 
lisaima,  informata  sopratutto  ai  principii  delle  osservazioni 
sperimentali,  che  sono  sempre  imparziali  e  senza  idee  pre- 
concette. Ora  questi  principii  si  insegnano  soltanto  là  dove 
sono  i  necessari  laboratori!  dì  chimica,  fisica  e  tisiologia.  So 
si  considera  cosa  siano  nelle  Università  che  si  rispettano  gli 
odierni  laboratorìi  di  chimica,  fisica  o  fisiologia,  tosto  si 
converrà  che  la  somma  di  500^000  lire  e  talmente  modica, 
che  non  ha  scusa  se  non  nello  stato  di  terribile  povertà  in 
cui  si  trovano  le  nostre  finanze.  (  Vivi  segni  di  approvazione), 
E  anche  dal  lato  delle  finanze,  lasciando  ora  da  parte  il  pen- 
siero di  essere  ministro  della  istruzione  pubblica,  Ìo  confesso 
che,  se  non  avessi  a  scusa  la  parsimonia  con  cui  sono  trattati 
gli  stipendi  degli  insegnanti,  mi  vergogoerei  di  stanziare 
soltanto  500^000  lire,  perche  tornerei  che  tutti,  quanti  in  Eu- 
ropa si  intendono  di  queste  scienze,  veggendo  consacrata  da 
noi  si  piccola  somma  per  fare  tre  laboratori!,  dicessero  che 
ritalia  non  si  rende  abbastanza  conto  di  ciò  che  è  il  pro- 
blema odierno*  Ma  il  Governo  ha  delle  vedute  sopra  qual* 
che  locale  che  potrebbe  prenderò  senza  grande  dispendio, 
mediante  iscrizione  di  rendita... 
Voce  a  binigtra.  Ahi!  ahi! 

Sella  ...per  cui  credo  che  si  possa  intanto  Jncommciare 
a  fare  qualche  cosa.  Quindi  prego  la  Camera  e  lo  stesso  ono- 
revole Monti  di  non  opporsi. 


UKIVELASITÀ    DI    J3LQÌIJL 
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Rispondendo  agli  onorevoli  Cantoni  e  Bonghi: 

Y^Riyo  che  la  Giunta  accetterà,  giusta  l'osservazione  del- 
loQorevole  Cantoni,  che  si  dica:  "  pei  lavori  di  stabilimento 
«ri  laboratorii  di  chimica,  di  tìaiologia  e  di  fisica.  „  In  ciò  è 
preferibile  una  frase  generale.  Detto  ciò,  non  per  rientrare 
'afilla  diacusaione  di  un  momento  fa,  debbo  fare  qualche  os- 
servazione all'onorevole  Bonghi  che  mi  pare  sia  anche  con- 
trmrio. 

Bónghi.  Ho  detto  che  sono  favorevole;  ma  fate  una  spesa 
*^  quale  non  basta. 

SfcixA.  Ma  che  cosa  h  che  basta  a  questo  mondo?  Tutti 

^*  anni  bisogna  lasciare  qualche  cosa  da  fare  ai  nostri  posteri. 

^'obbiezione  poi  che  ho  sentito  intorno   alla  località  non 

pare  cosi   importante.  Ammetto   però  che  Tattiiale  palazzo 

'^ella  Sapienza  non  e  più  sufficiente  per  le  scuole  come  si 

tfJMiiio  oggi.  Quanto  all'altra  questione,  ben  più  generale  ed 

^importante,  che  e  stata  sollevata,  devo  osservare  che  non  ho 

fcai  inteso  di  tare  in  Roma  una  Univorsità  monstre.  Mi  pare 

^^ro  impossibile  che,  nella  condizione  in  cui  sì  trova  questa 

•itta,  non  senta  ognuno  che  sia  indispensabile  il  far  qui  un 

^ntro  scientifico,  in  cui  tatto  si  discuta,  perche  dal  cozzo 

lilelle  idee  nasce  la  luce;  e  il  cozzo  dello  idee,  ben  inteso,  se 

Wl    ha  luogo   in   cui   debba  dar  buoni  risultamenti,  questo 

laeve  esaere  Roma. 


Bisipondenclo  aironorevole  Capone  : 

^M  i^*iiaMETTANo  due  parole  sole.  Io  capirei  che  l'onore  volo 
Capone,  quando  si  discusse  qualche  tempo  fa  sul  pareggia- 
Wùnto  deirUniversità,  si  fosse  alzato  e  avesse  proposto... 

^'■Ai>osE.  Ilo  votato  contro. 

J^Ki^L4,  ...la  soppressione  in  Roma  della  facoltà  di  scienze 
fiiiche  e  naturali»  Ma  una  volta  determinato  che  debbano 
cjGtinaare  ad  esistervi  queste  facoltà,  vuole  egli  l'onorevole 
vapone  che  si  lascino  in  Roma  cattedre  di  chimica,  di  tisica 
•  i^  fisiologia  senza  laboratorii? 
y^le  egli  l'onorevole  Capone  che  «i  discorra  di  fisiologia 

«4i  chimica  senza  gli  strumenti  dimostrativi?  Come  s'in- 
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segna  oggi  la  fisica  o  la  chimica  senza  fare  esperienze?  Che 
cosa  imparano  gli  scolari  sentendo  nelle  lezioni  puramente 
orali  a  discorrere  deiraffinità  dei  corpi,  se  non  vedono  gli 
esperimenti  ?  Se  non  toccano  colle  loro  mani  la  prova  delle  cose? 
Per  conseguenza  io  sostengo  di  essere  affatto  conseguente 
in  questo  progetto  di  legge,  nel  quale,  la  economia  fino  al- 
l'osso c'è  tanto  che  arriva  quasi  all'eccesso.  Imperocché  im- 
piantare dei  laboratorii  di  chimica,  di  fìsica  e  di  fisiologia 
con  sole  r)()0,00()  lire,  ò  proprio  un  ridursi  al  minimum  dei 
minimi  possibili.  Io  adunque  dico:  facciamo  quello  che  e  as- 
solutamente indispensabile,  spendendo  il  meno  possibile. 


ALIENAZIONE  DELL'ORTO  BOTANICO  DI  ROMA. 


jVlienazione  dell'orto  botanico  di  Eoma 


DISCORSO 

PHONUUZIÀTO  NELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
il  2{  giugno  1876 


pr  proseguire  i  lavori  di  costruzione  degli  stabilimenti  scientifici 
universitari  in  Roma»  approvati  con  la  legge  del  30  giugno  1872, 
venne  proposta  dal  Minisiero  della  pubblica  istruzione  l'aliena- 
zione dell'orto  botanico  esistente  in  via  della  Lnngara*  Contro 
questo  disegno  di  legge  parlo  lungamente  Tonorevole  Toscanelli^ 
col  proposito  di  dimostrare  esser  dannoso  Tacce  n  tram  e  nto^  cbe  a 
poco  A  poco  si  voleva  fare  in  Roma,  di  tutti  i  rami  della  am- 
Ottinistrazione  e  della  scienza.  L'onorevole  Sella,  che  faceva  parte 
della  Giunta  sul  disegno  di  leggQ  predetto,  gli  rispose  col  se- 
guente discorso. 
U  progetto  dopo  alcune  osservazioni  del  relatore  onorevole  Min- 
ghetti  e  del  ministro  della  pubblica  istruzione  fn  approvato 
dalla  Camera, 


▼  ERAMEXTE  DOD  80  se  10  faccia  bene  di  prendere  la  parola 
in  favore  di  questo  diaegoo  di  legge,  perchè  se  l'onorevole 
Toscanelli  ba  cercato  di  tirar  dentro  il  mio  nomo,  &  perchò 
egii  ha  creduto  di  far  danno  alla  proposta  di  legge. 

TofeCAKELLI.  No, 

Sella.  Non  Tha  fatto  certamente  col  proposito  di  procac- 
et  Are  suffragi  a  favore  della  legge.  Egli  ha  invocato  il  mio 
nome  per  mettere  in  scena  un  supposto  tipo  di  esagerato 
accentramento,  una  supposta  Banca  di  Stato,  una  supposta 
ofEcìna  di  ferrovie,  il  palazzo  delle  finanze  ed  altre  cose. 


I  &  _  [)i:»r  on«t  DI  Q.  Skxx4. 


Voi.  L 


iche  da  molti  sono  riputato  come  un  nomo 

c\KLLL.  Malto.  (Si  ride). 

^v^no  nn  uomo  da  combattere  con  inite  Io  forze, 
f^^,  iio  ii  ammazzare.  {Ilarità), 

LI.  Da  ammazzare  no, 

^-  'L'amen te,  ben  inteso.  L'onorevole  Todcanelli 

h*  r>nfes8Ìone,  non  per  conto  suo,  perchè  aaole 

,  ae  DOD  al  di  là  di  quello  che  scnte^  certo  in  modo  da 

.-^oondere  il  suo  pensiero.  Egli  ha  osservato  che  molti 

.  v  vi^»  di  voler  venire  a  Roma,  ma  che  ìq  cuor  loro  Don 
Titto  voglia  di  venirci,  e  che  se  dicevano  dì  averne 
,  egli  è  perchè  lo  credevano  d'impossibile  csecn- 
Utm»i  ha  aggiunto  che  molti  sono  venuti  a  Goma  di  maUi 
voglia  e  ci  stanno  ora  cosi  mal  volentieri^  che  io  sarei  qoasi 
iH5r  credere  che  se  potessero  lavorare  onde  ce  ne  andassimo^ 
fiirso,.*  {Interrutióni), 

Kon  è  lonorevole  Toacanelli  ;  esso  ha  dichiarato  che^  nna 
volta  che  ci  siamo  venuti,  lasceremmo  Tabisso  dietro  di  noi, 
e  Jltaiia  andrebbe  a  pezzi  quando  ne  ripartissimo*  In  tntto 
eiù  gli  rendo  piena  giustizia. 

L*  Italia,  nel  suo  complesso  (ci  potranno  essere  delle  indi- 
vidualità, delle  eccezioni)  ma  nel  suo  complesso  e' ò  venuta 
di  gran  ^usto;  è  stata  la  sua  aspirazione  di  anni,  dì  lustri^  di 
secoli,  di  millenni;  dunque,  o  signori,  occupiamoci  di  rima- 
nerci, e  mi  sia  lecito  dì  ricordare  i'et  hie  manebimì£9  optime. 

Stiamo  nel  vero:  non  si  faccia  lonorevole  Toscanelli  delle 
fantasmagorie  di  questa  natura.  Banca  di  Stato^  egli  dice! 
Jla  ho  forse  votato  io  la  leggo  del  consorzio  delle  fìanche^ 
perchè  egli  mi  abbia  a  fare  un  appunto  di  questa  natura? 

Officine  di  ferrovie!  Ma,  onorevole  Toscanelli,  non  è  l'offi- 
cina delle  ferrovìe  che  io  desiderava  che  venisse  a  Roma; 
no,  io  credeva  che  la  suprema  parto  direttiva  delle  ferrovie 
dovesse  venire  a  Koma,  e  io  credo  tuttora. 

Accentrare,  accentrare!  La  formola  delfonorevole  To- 
scanelli è  che  ci  debba  essere  cuore  da  por  tutto,  cervello 
da  per  tutto.  Ma  è  possibile  un'organizzaziono  di  questa 
natura? 

Vorrei  che  il  mio  vicino  ed  amico  Baccelli  m'insegnasse 
se  vi  sia  un  qualche  organismo  simile.  Bisognerebbe  andare 
alla  ctlliiìa  primitivaj  nella  quale  si  compiono  tutte  le  opera- 
zioni della  nutrizione,  della  digestione,  della  riproduzione, 
eccetera;  ma  un  organismo,  non  appena  acquista  una  qual-» 


cHe  perfezione  ba  necessità  della  division©  delle  fojiziont, 
Kegli  orgaDÌ8mi  perfetti  vi  ha  un  cervello  distìnto  dal  cuore, 
difitinto  dalle  gambe,  che  è  distinto  dalle  braccia,  distinto 
dillo  stomaco^  insomma  non  h  possibile  il  ijonceito  dell'ono- 
revole  ToscaDelli. 

Io  voglio  r Italia  bene  organizzata;  non  voi^lio  nessun  ac 
centramento  fuori  di  posto;  niente  di  anomalo:  non  voglio 
un  mostro  in  cui  la  testa  sia  tutto,  e  nel  complesso  riesca 
JktL  corpo  fiacco,  malsano,  orribile,  perchè  le  parti  rimanenti 
del  corpo  non  È»ono  armoniche^  non  corrispondono  bene  tra 
laro  e  fanzionano  male. 

Ooorevole  To0oanellì,  perchè  questo  organismo,  perche 
qaefita  nostra  cara  patria  sìa  perfetta,  dobbiamo  volere  che 
sia  armonica;  dobbiamo  volere  che  abbia  un  capo  che  cor- 
risponda al  corpo,  in  guisa  che  entrambi  possano  funzionare 
bene;  quindi  nel  mio  modo  di  vedere  le  funzioni  direttive, 
il  cervello  deve  essere  nella  tosta;  e  la  testa  ò  Uoraa.  Ma  se 
io  domaodo  che  a  Eoma  sia  il  cervello  supremo  della  na- 
zione, non  per  questo  desidero  che  in  Roma  siano  le  altre 
parti  delforganismo,  le  sedi  dello  altre  funzioni,  le  quali 
sì  possono  ben©  esercitare  altrove  senza  danno  del  cervello. 
Quindi,  0  Bignori,  non  vogliate  vedere  un  accentramento 
eaagerato  nelle  aspirazioni  nostre  riguardo  al  miglioramento 
di  Boma.  Questa  è  una  esagerazione,  è  un'affermazione  che 
con  corriapoude  per  niente  alla  realtà.  Mi  lasci  dire  chiara- 
mente l'onorevole  Toscanelli  :  io  desidero  che  a  Biella  ri- 
HUJiga  il  più  che  può  rimanere,  tanto  quanto  Tonorevole 
Twcanelli  desidera  che  resti  a  Pisa  il  piii  possibile-  Ma  in 
a06tanza  per  vivere  bene  a  liiella,  come  a  Pisa,  io  desidero 
eb6  la  testa  della  nazione  sia  bene  organizzata,  perchè,  in 
CSM  diverso,  staremo  male  tutti.  Ora,  in  questo  giusto  desi^ 
derio  non  solo,  ma  anche  nella  lei^ge  attuale,  Tooorevole 
T««caiielli  vede  un  sistema  di  accentramento  assurdo,  che  è 
la  morte  delle  nazioni,  un  pericolo.  E  perchè?  Perchè  si 
tralta  dì  andare  facendo  qualche  altro  istituto  di  scienza 
sperimentale  in  Roma. 

Il  mio  amico,  Tonorevole  Baccelli,  ha  ragione;  rUnìversità 

di  Roma  ha  brillato,  come  brilla,  per  nomi  chiarissimi  nelle 

Ha,   aignori,  il  Qoverno   teocratico  non  era,  non 

ra  eesere  il  più.  favorevole  alle  scienze  sperimentaìi;  per 

eooaeguenza  non  è  da  fare  meraviglia  che  l'Università  romana 

jKHi  fosse  domita  de^U   istituti  di  scienze  sperimentali  tali, 

quali  0000  voluti  dalle  scienze  odierne.  E  notate  del  reato 


SOTASICO   DI 


ì  m  wono  taoto  ampliate 


^Toicanelli  ai  lagna  penU  ■  tu 
^^^pir  la  icieiisa  io  Roma.  Priaa  Si  M 
«  Bmm  €  asncsia  al  regno  dltalia  éal  199 
^dv  aaai  appena.  Percorra  gli  aaa 
«^ivife  Toscane! li  e  vedrà  che  dod  b  aaimli 
^im^  S^  ysre  qualche  cosa   si  è  fatto:  sì  è  iifl 
^^  ^^  jirm  dttà.  Potrei  citare  delle  città,  Amwm  i 
^ÉW  tmporUntis0Ìmr^  perche  dispoaiiSisi 
^p  atudi.  In  Roma  invece  abbiamo  gnmà 
^ad  è  necessario  di  addivenire  alla 
^mt  eTidentemente  non  c'è  da  maraviglmni  Am 
il  fare  qualche  cosa  per  questi  istituti  £ 

r^         itali.  ^ 

^^ri  resto,  signori,  si  vorrebbe  forsCf  per  paarm  Adi 
^^^Bgtt»^  fare  di  Roma  ttn  centro  repellente?  Io  mmm.  ìè- 
^^^tm  die  sia  troppo  centripeto;  ma  volere  addirittsim  imm 
^HOBBlro  repellente,  mi  pare  che  sarebbe  nn  azkdara  al  £ 
l^éoUe  intenzioni  deironorevole  Toscanelli.  Qui  wi  mommfà^ 
4Jb  diflScoltà  gravissime;  vi  sono  già  delle  difiìnJA  £ 
dna;  vi  sono  delle  difficoltà  dì  situazione^  rispetto  ai  Ima|^ 
dì  produzione  dei  generi  alimentari;  vi  aono  diffieoltà  £ 
odificazione,  per  cui  la  vita  è  cara  più  che  altrove; 
flobbe  l'onorevole  Toscanelli  che  a  Roma  si  faoeo 
qUjeato  danno  dì  obbligare  ì  padri  di  famiglia  a 
altrove  i  propri  figli  per  istruirsi?  Ma  come?  Qui 
venire  impiegati  in  condizioni  già  cosi  difficili:  e  Tonorevvle 
Toscanelli  vorrebbe  che  questi  benemeriti  funzionari  dello 
Stato  non  avessero  neppure  modo  di  farci  educare  t  loro 
figli?  Ma  via^  da  un  accentramento  come  egli  s'ìmmagìm&i 
ad  una  condizione  di  cose,  per  cui  non  ci  possa  proprio  stare 
se  non  chi  vi  è  forzato  da  necessità  di  superiori  interessi^ 
mi  pare  che  ci  passi  una  grande  distanza.  Quindi  io  credo 
elio  abbia  fatto  bene  il  Ministero  precedente  a  presentare, 
e  faccia  bene  il  Ministero  attuale  ad  appoggiare  questo  di- 
segno di  legge,  per  cui  qualche  cosa  si  comincia  a  fare. 
Qualche  poco  si  è  fatto  per  l'istituto  di  chimica,  e  qualche 
poco  si  farà  ora  per  l'istituto  di  fisica  e  per  quelli  di  fisio- 
logia e  di  botanica^  e  tuttavia  molto  rimarrà  ancora  a  fare* 
L'onorevole  Baccelli  ha  parlato  delle  cliniche,  ed  io  vedo 
che  in  tutte  le  altre  Università  si  creano  ogni  giorno  istituti 
speciali  importantissimi.  E  poi,  signori,  l'onorevole  Tosca- 
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nelVi  dice:  come  contrapposto  al  Papato»  in  Roma  ce  n'è  di 
«maio.  C'è  il  i^arlamento,  ci  sono  i  funzionari  pubblici  che 
fanno  parte  della  capitale,  e  simili. 

Ma,  onorevole  Toscane! li ^  noi  qui  facciamo  della  politica, 
lochilo  che  il  miglior  contrapposto  al  Papato  eia  proprio 
la  scienza  come  scienza.  Ci   possono  essere  qui,  e  ci  sono, 
degli  seieoziatt,  degli  uomini  dottiasìmi,  ma    badi  che  qui 
fiwi  non  fanno  della  scienza,  fanno  della  politica.  Noi  siamo 
ben  contenti   che  essi  apportino  anche  nella  politica  quelle 
alitndini,  quel  criterio  che  consegue  dal  loro  alto  sapere.  E 
bene,  ed  è  importantissimo  che  nelle  discussioni   parlamen- 
tari vi  prendano   parte  anche  le  menti   abituate  a  ragio- 
nare col  metodo  della  scienza  pura,  se  volote;  ma  qui  evi- 
dentemente essi  non  ci  discorrono  dello  investigazioni,  dello 
•elucubrazioni  loro  intorno  ai  più  ardui  problemi  scienti  liei, 
Ora^  signori,  io  credo  che  se  vi  è  una  necessità  a  lioma, 
gli  è  proprio  quella  di  un  contrapposto  scientifico  al  Papato. 
E  importantissimo  che  vi  sia  qui  la  discussione  delle  ideo 
nioderne,  anche  le  piìi  ardite,  che  avvenga  qui  il  cozzo  dello 
teorie,  delle  opinioni  scientifiche,  onde  da  questo  urto  emerga 
1*  lace.  E  ninno  vorrà  negare,,  io  credo,  che  siano  appunto 
Inscienze  sperimentali  quelle,  che  danno  luogo  a  criteri  scien- 
tifici,  che  meglio  giova  sviluppare  in  Roma, 

Quindi  io  credo  cbe,  se  sì  considera  questo  progetto  di 
'^0?*^,  non  si  potrà  se  non  concludere  che  è  grandemente  da 
deplorarsi  che  noi  ci  troviamo  stretti  ancora  dalle  difficoltà 
tJ^aassiarie,  e  eh©  possiamo  fare  cosi  poco. 

Allorché  io  avciralonore  di  presentare,  nel  1872,  il  primo 
progetto  di  legge  che  mi   fu   quest'oggi   rimproverato  dal- 
l'onorevole Toscanelli,  e  per  cui  si  iniziava  la  costruzione 
degli  istituti  scientifici  che  oggi  si  propone  di  continuare,  io 
diceva  nella  discussione  che  mi  vergognava  di  proporre  cosi 
poca  cosa  in  una  città  come  Koma  ;  pare,  soggiungeva  allora, 
ebe  da  noi  non  si  sappia  che  cosa  sìa  oggi  una  Università, 
la  '|QftIe  corrisponda  ai  bisogni  odierni^  che  non  si  sappia  che 
coiasia  la  scienza,  adattandoci  a  fare  cosi  poco.  Jla  teneva 
allora  e  tengo  conto  adesso  e  sempre  delle  strettezze  tinan- 
xjdrjc.  Noi  possiamo  poco  ;  non  possiamo,  coi  mezzi  che  ab- 
biamo, fare  tutto  in  una  volta;  bisogna  che  ci  contentiamo 
di  fare  di  mano  in  mano  uno  stabilimento  o  poi  un  altro. 
Roma,  signori,  è  un  gran  nome,  un  nome   terribile.  No* 
ohligt;  o  in  Roma  vi  è  un  formidabile  retaggio  di  no- 
Jtà.  Io  non  80  esprimere  quello  che  sento  in  me  davanti  a 
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questo  nome.  I  forestieri  vengono  qui  e  osservano  e  scnitano 
il  movimento  scientifico  ed  intellettuale  da  noi  impreeso, 
dacché  siamo  entrati  in  Roma.  Ora  questo  movimento  scien- 
tifico e  intellettuale  si  è  egli  accresciuto  in  Roma  dopo  il 
20  settembre  1870  in  una  misura^  che  corrisponda  all'aspet- 
tazione del  mondo  civile?  Non  è  soltanto  per  portarvi  dei 
travet  che  siamo  venuti  in  Roma,  signori.  Io  sono  certo 
che  in  fondo  dei  nostri  animi  vi  sono  pensieri  assai  più  ele- 
vati. 

Spero  per  conseguenza  che  vorranno  i  colleghi  votare 
unanimi  o  pressoché  unanimi  questo  progetto  di  legge,  e 
confido  che  non  ci  vorranno  vedere  nulla  iè  della  conven- 
2Ìone  di  Basilea,  tA  delle  Banche,  né  del  palaxso  delle  fi- 
nanze, né  di  quelle  altre  cose,  che  possono  rendere  il  mio 
nome  malaugurato  (politicamente  ben  inteso)  presso  l'onore- 
voie  Toscanelli  e  tanti  altri  che  votano  con  lui. 


CONCORSO  DELLO  STATO 
neIjIjE  opeee  edilizie  e  di  ampliamento 
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Concorso  dello  Stato  nelle  opere  edilizie 
e  di  ampliamento  della  capitale  del  regno 


RELAZIONE 

PRESENTATA    ALLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 

il  24  gennaio  1881 


Il  disegno  di  legge  per  il  concorso  dello  Stato  nelle  opere  edili- 
zio e  di  ampliamento  di  Roma  fa  presentato  alla  Camera,  il 
15  novembre  1880,  dai  ministri  Cairoli,  Depretis  e  Magliani. 
Alla  Conimissione  parlamentare,  clie  doveva  esaminarlo,  appar- 
tenevano ^U  onorevoli  Nicotora  presidente,  Del  Zio  segretario, 
Raspoli,  Maurigi,  Massa,  Lorenzini,  Massari,  Trompeo  e  Sella, 
al  quale   venne  affidato  P incarico  di  relatore. 

^IGXORI,  il  primo  decennio,  dacché  Roma  ò  capitalo  d'Italia, 
è  decorso.  Clic  fu  fatto,  che  resta  a  fare  perchè  corrisponda 
all'alto  ufficio  :i  cui  la  storia,  il  voto  pressoché  unanime  della 
nazione,  e  le  più  alte  ragioni  di  progresso,  non  solo  del  po- 
polo nostro,  ma  osiamo  diro  dell'intiera  umanità,  fatalmente 
la  chiamavano  ? 

Entreremo  nella  disamina  della  quistionc,  comprimendo 
o^'ni  sentimento  che  le  passate  grandezze  o  l'altezza  del 
problema,  il  quale  si  sta  qui  risolvendo,  possano  inspirare. 
Noi  saremo  guidati  poco  meno  che  fino  alla  grettezza  dal 
pensiero  che  le  condizioni  del  pubblico  erario  e  le  miserie 
del  contribuente  italiano  altro  non  consentano,  so  non  ciò 
che  è   indispensabile  alla  cosa  pubblica. 
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. -. .     :i::Io  elio  l'u  fatto  in  Koma  i^rV.:    -.i-.t^^j    ::- 

::*:i-!*jrinurlji  in   capitale 

•\\?  nella  costruzione  <li  nuovi  e'.iif.i  .  -  .\.'ìì:i,iì- 

i   .i:::imento  di  oriilìzi   *;ià    esistenti.    r-r]]i   5:?*:tzi.i- 

Teverc  consumò  una  somma  non  m:!::  :z:';*rl}r>r 

'['.  ^Ljni,  c<l   anzi   oltre  ai  .*>.'),  ove  si  tcn^i  ::::.:   .:-:lla 

.1   pubblica  data  in   paf^amento  di   stabili   e  ^:   ::?rfn: 

..  :  ".liti. 

;  .i  s:>o>a  straordinaria  sostenuta  dal  municir-ii-  '.':t  .i~:r: 
>^"j^.oi  tu  di  of)  milioni  che  si  ripartono  come  >v^--r: 

L.  Studi L.  cOMù: 

2.  Preparazioue  dei  nuovi  quarti«iri  ....  ^  13.3^: •'MO! 

3.  Apertura  di  nuove  vie  ed  ampliamenti  .  »  l^.iJ^LVJV 

4.  Riforma  della  tof^^natura »  Ólv.IO" 

o.  Lavori  idraulici »  ^.^ót'.IOI 

G.  Edifici  scolastici *  2,05-2.1^:. 

7.  Edifici  pori' igione  ed  assistenza  publilica      »     l.-lóiìcHO 

8.  HJumiuaziono  pubblica »    2.C<X)-3rO 

Totale  .    .    .    L.  35.*2t5l/>50 


Vedasi  l'allegato  primo  che  dobbiamo  alla  cortesia  degli 
uffici  municipali,  autorizzati  dall'onorevole  facon  te  t  unzioni 
di  sindaco  commendatore  Armellini,  a  rimetterci  questi  ed 
i  seguenti  dati. 

Se  si  tiene  conto  non  solo  della  spesa  straordinaria  incon- 
trata dal  municipio  per  lavori  i)ubblici,  ma  anche  deirordi- 
naria,  a  tutto  il  1871)  si  era  giunti  a  ;">!  milioni  di  lire. 

Molto  fu  fatto  <lai  privati  neirultimo  decennio,  come  ri- 
sulta dal  quadro  seguente,  nel  finale  ò  indicato  il  numero 
di  ambienti  dei  quali  si  accrebbero  i  fabbricati  di  Roma, 
o  per  nuove  caso,  o  por  sopraelevaziono  od  ampliazionc  di 
case  già  esistenti.  Por  numero  di  ambientisi  intende  quello 
dello  botteghe  o  dello  camere  novellamente  costrutte. 
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PEK IO  DO 


NUWKRO   DI    AMHlliNTI 

Media  aiiiìiKi        Totale 


Dal  21  settembre  1870  I 

Al  30  settembre  1871  i 

1(1.  1876  ' 

Id.  1877  ■ , 

Id.  1878  ' i 

Id.  1870  •' ■' 

LI.  i.^so  •• : 

i 

i 

Al    20    gennaio    1881  ■ 


2.595 

10,330 

2.8  X) 

5,60:) 

2,801 

2,801 

8,190 

3,196 

4,71X) 

1790 

5,185 

5,185 

32,255 

» 

895 

Totale 


33.150 


Il  r.ipguardevole  numero  di  ambienti,  di  cui  si  accrebbe 
Roma,  deriva  in  molta  parte*  dalla  costruzione  di  nuove 
case,  ina  lo  sopraelcvazioni  r  h:  ampliazioni  di  antichi  edi- 
lìzi ne  costituiscono  quasi  il  quinto.  Lo  noverilo  case  fu- 
rono soprattutto  costrutte  noi  nuovi  quartieri  della  città, 
che  il  municipio  andò  i)nq)aran(l<).  ^la  anche  nell'antica 
città  molto  fu  fatto.  Nel  citato  rctndiconto  dull'  onorevole 
E-  Kuspoli.  allora  simhico,  si  trova  che  a  tutto  settembre 
J87s  si  erano  costrutti  14;')  nuovi  casamenti  nei  vecchi 
quartieri  e  lOU  nei  nuovi,  con  (k)sO  ambienti  i  })rimi,  e 
^600   i    secondi. 

È  malagcovolc  sapere  quanto  abbiano  sj)eso  i  privati  per 
ottenere  un  simile  aumento  di  ambienti  disponibili.  Se 
21  200  ambienti  e  bottegla"  costarono,  come  presume  la 
relaziono  ministeriale,  oltre  70  milioni,  è  da  credere  che 
i)er   Jc    'i3   mila    camere  e  botteghe,    risultanti    dal  quadro 


J   JtVInyion»*   tl**I  ''AvaliTO  IN-na/zi,  ;iss»'^si:n'  (l«'iretlilÌ7Ìa. 

»  i  I»t'>rfH-iifiti    <l'^ìr<m«>r«*viil«»  Venturi,  Miniato. 

r^.-i-'w-outo   doll'-'iioi-vol.'  Kusjioli,    siii.lnr,).    Dal   21  s.tt.'iiilnv,    1«<70   al  'M  s-'tt.»in- 

j;^-^'  ,.j    :iv»,-vaiM>  ^1.1^'  sunbionti  rostnill!,  !SO0  in  costni/ion»'. 

.--/ìIt  I^jlì*  r»'fc?i--*tri  d.rirnfrìcio  municiialf. 
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precedente,  e  clie  vennero  costrutte  dal  20  settembre  ISIT^ 
ai  20  gennaio  1881,  non  si  è  speso  mono   di   100  milion  f  ^^ 

Noi  non  possiamo  togliere  lo  sguardo  dal  passato  sons^ 
una  parola  di  cordiale  encomio  al  municipio,  il  quale  non 
esitò  ad  aggravare  i  contribuenti  per  procurarsi  lo  piìi 
grandi  risorso  possibili,  e  che,  senza  comprometterò  la  sua 
condizione  iinanziaria,  oltre  ciò  che  la  prudenza  ed  un  ben 
inteso  riguardo  all'avvenire  il  concedessero,  ha  seriamente 
iniziata  la  trasformazione  della  viabilità  e  fatto  grandiosi 
apparecchi  per  lo  sviluppo  della  privata  fabbricazione. 

K  quanto  ai  privati,  se  perniciosissima  ci  sembra  Topera 
degli  speculatori  sui  terreni,  tanto  più  degni  di  lode  cre- 
diamo gli  animosi,  che,  ridenti  nel  1' «avvenire  politico  ed 
coonnmico  di  (juesta  metropoli,  la  dotarono  di  tante  novelle 
abitazioni;  sicclio  nuovi  quartieri,  i  quali  hanno  quasi  la 
importanza  di  novelle  e  non  insignificanti  città,  si  anda- 
rono aggregando  alla  vetusta  l\oma. 


II. 


Ui'Ai.K  debba  ev<sere  il  programma  dei  prossimi  anni  por 
tutto  ciò,  che  dipenda  dallaziono  del  Governo,  ci  è  indi- 
cato dal  progetto  dì  legare  ministeriale. 

In  osso  prvu-vc.losì  alle  opere  jmbbliche  giudicato  neces- 
sario por  il  prossimo  doooni:io.  e  ohe,  secondo  le  nostre  leggi, 
sponauo  por  intioro  od  in  parto  allo  Stato:  si  concorro  nelle 
sposo  di  1  iìv.;r.io:p"o  ;  or  laluT.i  grar.di  lavori  di  indole,  a  vero 
diro»  pura:r,or:o  v\v.r.ViV.:iK ,  i;  r.  ol.o  olìicaoissiiiiamente  contri- 
bnìsooTV»  al  u^iul  vra:v.i^!o  '^iv^r.ioo  della  oitta.  allo  sviluppo 
della  tabbrùa.^s^r.o  o.;  ;;l!;i  vi;:.:r.u/!.v.o  d-i  oosto  della  vita: 

ì^:*v:i::  r.oila  Ov'S! raziono  di  novelli 
i  ;>s  òiv  :.^!o  ^rar.di  ojvre  municipali 
u:..i.\i--:i  r.i,  opivroiò  !i  ri  avvicinano 
Ti'.av.io  loro  il  privilegio  di  una  esen- 
^.r:.!  ver  u:;  :ompo  nor.  maggiore  di 

iv^  pr*  vilcg;.\  ohe  non  venne  ammesso 
:  v.!^..-:  0  iioUa  Commissione,  questa 
;  re:  o  •nsor.iiro  nei  concetti  che  di- 

;s;  ori, ili. 
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Non  si  può  seriamente  contestare  la  necessità  di  meglio 
provvedere  in  Roma  aUamniinistrazione  della  giustizia,  alle 
esigenze  dello  sviluppo  scienti  fico  e  della  pubblica  salu- 
brità, come  pure  ai  servizi  militari.  Si  può  rlisputarc  sulla 
correttezza  ficir  intervento  dello  Stato  nello  i^randi  opere  di 
indole  esclusivamente  municipale  elie  8Ì  fanno  nella  capi- 
tale dei  regno.  E  qualche  obbiezione  in  questo  senso  fa 
adita  in  taluni  uifici;  ma  così  pochi  furono  quelli  che  la 
sollevarono,  e  cosi  sovercliiante  fu  per  contro  il  numero  di 
coloro  che  ammisero  nel  caso  nostro  la  Ief2:ittimità  di  que- 
sto intervento,  che  dobbiamo  ritenere  la  quistione  di 
principio  come  giudicata  dalla  grande  maggioranza  della 
Canjera, 

Noi  ci  dispensiamo  perciò  dal  trattare  la   questione  dal 

t  ponto  di  vista  dottrinalo,  e  dal  guardare  all'  accaduto  in 
mitre  capitali  degli  Stati  più  civili.  Ci  limitiamo  adicliia- 
mre  che  non  è  punto  proposito  della  Commissione  il  favo- 
rire a  spese  della  nazione  un  cornane  piuttosto  che  Taltro; 
che  essa  non  sente  affatto  1  ambizione  di  una  capitale  troppo 
grande,  e  tanto  meno  desidera  accentrare  in  essa  quella 
vita,  che  per  essere  sana,  durevole  e  feconda,  vuole  essere 
diffasa  per  tutta  Italia.  La  vostra  Commissione,  coiraiutare 
Im  trasformazione  e  rampliamcnto  di  Roma,  ad  altro  non 
in  tondo  che  a  soddisfare  un  grande  interesse  politico,  ed 
un  non  lieve  interesse  economico  di  tutti  gli  Italiani.  Evi- 
dente ci  sembra  il  primo:  non  meno  chiaro  ci  appare  il 
secondo,  quando  si  consideri  che  alla  nazione  costa  assai 
(itù  la  scarsezza  e  Tallo  prezzo  delle  pigioni  e  dei  viveri,  e 
k molto  più  perniciosa  riesce  una  condiziono  di  cose,  ia  quale 
lìii  uomini  eletti  dal  centro  ove  si  decidono  i  suoi 
i,  di  quello  che  possa  riuscire  gravo  ai  contribuenti 
kun  moderato  concorso  proporzionato  alle  forze  loro,  il  quale 
gleri  la  menomazione  di  intollerabili  inconvenienti. 
Noi  piaodiamo  quindi  cordialmente  al  Ministero  per  aver 
ito  efficacemente  presso  il  Parlamento  o  presso  il 
jjì  no    ia    decisione  del   programma   dei    lavori    edilizi 

da  tarai    in    Roma  nei  prossimi  anni^  e  di  avere  offerto   il 
concorso   dello   Stato  nelle  grandi  opere,  le  quali,  se  davanti 
«i/a  Ic^^ìXe   sono  municipali,  nella  attuale  condizione  di  Roma 
tfCODO   di    interesse  generale  della  nazione. 
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III. 


Addentrandoci  ora  neiresame  delle  particolari  questioni 
clic  si  risolvono  col  juojrotti»  inini^^teriale,  ci  sdebiteremo 
anzitutto  «leirin^^iMto  utii.-i-i,  di  indicare  le  ragioni  per  le 
quali  la  Coiiimis.siono  non  ammette  l'articolo  4  del  disegno 

tli  loj^^c  ministerialr. 

In  virtù  'li  quo  sto  ariicùlo  sarebbe  concosso  il  privilegio 
dell'esenzione  lìalle  imposte  e  sovrimposte  dirotte  a  favore 
dei  nuovi  labbiicati,  elie  si  eo>t:uis5cro  entro  arco  che  il 
Governo  >i  ri  sorberebbe  di  do  terni  in  are  per  decreto  reale, 
e  j^cr  un  temno  e!iO  sareV-br-  li  mirato  da  un  decennio  ad  un 
ventennio  in  favore  dei  tabV»rieati  costrutti  fino  al  1890,  e 
da  un  deetMinio  al  numero  di  anni  che  occorrerebbero  per 
jriun^rer.»  al  ll^lO  in  favore  dei  fabbricati  costrutti  dal  1890 
ai  VXnK 

La  Commissiono  n^n  ammette  questa  disposiziono  per  ra- 
gioni priuri'ì ielle  e  ili  convenienza. 

Sì  comprentb-  il  rei: ime  'lei  ]'rivile)rio  sotto  i  fro verni  di- 
sponici, l'er  i-itàrr.e  u;i  l:ì>:  :  il  il.  Oiliito  drl  lo  febbraio  1819 
ai  costruttori,  e ■.:::■■»  un  bi.  r.v.:-^.  «ii  rase  in  piazza  Vittorio 
E'iianueìv  in  T  ■■?•::•,  ■.  ri.e-.-r'vv;.  n-  n  solo  l;i  concessione  grsi- 
tuita  »U1  ti  rie;.v\  ir.  --on /.!..:. e  «la  oi^nì  imposta  prediale 
•  •r.]iriaria  r  sTiMi-r-ir.^ria,  Li  rli.i/.ijne  al  U!ia  lira  della  tassa 
>ovra  «.rni  e  «nt;*;;::  ^  ;  ■■:•  la  e.<:r  iziop...-,  per  i  materiali,  le 
alìei'.azioni,  i  n:ii:ui.  OvO.-t.  ra,  i^e  rrenti:  ma  anche  la  fa- 
cv^lià  di  eo>:i:-.;irc  sjpia  !.  i..vo'/.o  eas^-  primogeniture  o  mag- 
jriorasehi. 

Ma  a  i>en  .;l:r:  ev^::e.::i  «levùn.ì  infermarsi  le  leggi  ema- 
nati- sorto  l'inipor  e;  ;:::■■  Sratiito,  ebe  ha  per  fondamento 
la  oguair!ia:'..-a  dei  e;::a-i:-i  .'avar.ti  alla  legge,  e  la  loro 
eentribu/.ioiio,  in  ra^::  :u  Jij:!ì  av^ri.  ai  carichi  dello  Stato. 

li: fatti  la  1- ;r^.:e  '.\  I  eoy.^v.ajrro  dell'imposta  fondiaria  del 
14  Inolio  l^«--t  sta'v^ilise*.-  all'ariieolo  lU  che:  ^  Sono  abo- 
liti tutti  i  pr:v-K\r:  v  qualunque  speciale  esenzione  dall'im- 
posta for.diaria,  «ìalla  qv.ale  rimar.gono  soltanto  uniforme- 
mev.te  cscvri  ;  se^;;o::::  i::;'.nobi!:,  ^  che  sono  chiese,  cimiteri 
«  *  I  ;i  l  :  r  i   t  e  r  r  «.  :  ;  ;   e  e  a  s  i'  ^r  ^  \  a  :  ;  l' ì  ;  iibbl  i  co  uso. 

l.a  Kv'ce  »ul  -■'  j:\nv..ìi.'  I^•*.^  por  l' unificazione  deirim- 
po-ta  s-.;i  fabbr:o;\:i  : . r.i  a:n:net:>?  che  resenzionc  uniforme 
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di  lalani  edifici  di  pubblico  ubo,  c  delle  costruzioni  rurali, 
U  cui  reddito  si  suppone  compenetrato  con  quello  dei  ter- 
reni e  con  ossi  tassato. 

E  se  malgrado  delTapplicazione  di  queste  leggi  con  ef- 
fetto retroattiva  por  1  abolizione  dei  privilegi  di  esenzione 
tcruporanea,  noi  conosciamo  un  caso  iu  cui  il  potere  giu- 
diasiari«>  mantenne  la  continuazione  della  esenzione,  ciò  ac- 
cadde percliè  in  quel  caso  speciale  il  magistrato  riconobbe 
che  la  eaenzione  era  stata  data  a  titolo  oneroso^  e  cosit- 
eli tra  il  corrispettivo  delle  molte  e  yravi  obbligazioni  aa- 
guiik  td  cineguite,^ 

\Wo  è  che  nel  1867,  a  proposta  della  maggioranza  della 
CommiiÈsione  d'inchiesta  sulle  condizioni  di  Palermo,  fu 
udoitftla  e  sancita  il  15  agosto  una  logge,  per  cui  venne 
acomUta  la  esenzione  dall' imposta  fondiaria  per  anni  8  allo 
eiue  iniziale  prima  della  legge  del  1SG5  o  rimasto  incom- 
piute^ come  pure  allo  case  operaie  riconosciute  tali  dalle 
autorità  competenti,  purché  la  edificazione  dello  une  e  delle 
ailre  fosse  terminata  entro  un    triennio  dalla  promulgazione 

Si  cumprend©   1*  effetto  pi-odotto  sui   commissari   deirin- 

chieista  dallo  spettacolo  di  case  iniziate  e  poi  interrotto,  e 

djjrabitazioDO  promiscua  di  parecchio  migliaia   di  abitanti 

noi  hftósì^  angusti  e  poco   ariosi  catoji.  E  rispetto  al  Par- 

laice&Co^gli  avvenimenti  del  180(i,  le  crisi  e  le  incertezze 

eie  ne  nacquero  parevano  rendere  cosi  incerto  il  tVutto  del 

nt&lo  investito  nel   susseguente  triennio  nella  edificazione 

li  cMùj  che  ancora   si    comprende  come    siasi  per  le  case 

tnlerrotte^  e  per  le  case  operaie  di  Palermo  esteso  ad  otto 

IDI  il  biennio,  per  cui  a  termini   della  legge  1865  si   ri- 

Papplicazione  dell'imposta  ai  nuovi  edifici.  Gravissimo 

sin  Coirlo  di  una  lamentevole  condizione  di  coso  era  ijifatti 

Jn  csif^ienz^t  di  un  numero  non  spregevole  di  edifici,  di  cui 

Brano  fatte  le  fondazioni,  anzi  elevate   le  mura  perimetrali 

6  eoa  trai i  «id  altezza   anche    di    un  primo  piano,  e  che  si 

ormno  tuttavia  abbandonate  senza  terminarle»  Evidentemente 

ci  riteneva  che  la  protrazione  di  altri  sei  anni  alla  appli- 

audone  dell*  imposta  per  le  case  prima  interrotte,  le  quali 

veniàsero  completate  in  un  triennio,  od  alle  nuove  case  opo- 


liii 


*   Corte  di  ca-^saziotie   del   ifO  cliceuìbi'e  1801,    nella 
_  rjia  generale  delie  assicurAzioui  di  Veaexia  cùiitro 
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raic  costrutte  nello  stesso  tempo,  fosse    data   a  titolo 
roso  o  costituisse  il  corrispettivo  di  un  grande  rischila 
corrersi. 

La  legge   dciril  agosto   1870,  (allegato  F)  coDcerm 
la  tassa  dei  fabbricati,  dico  all'artieolo  U: 

^  Nessuna  esenzione  dall' imposta  dei  fabbricati  sarà 
messa,  oltre  le  esenzioni  tassativamente  stabilite  con  lo  I 
26 gennaio  1865,  n**  21 30,  per  tutto  il  regno,  e  15 agosto  1 
n"  3855,  per  la  città  di  Palermo,  come  pure  le  altre  d 
vanti  da  speciali  concessioni  a  tìtolo  oneroso*  I  decreti  10 
gno  1817  ed  8  agosto  1833  per  le  provincie  napoletan 
siciliane,  il  regolamento  12  luglio  1858,  n*  6520,  per  qui 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  in  quanto  Tuno  e  gli  a 
si  riferiscono  ad  esenzioni,  ugualmente  che  tutte  e  sin 
le  disposizioni  generali  e  speciali  che  regolarono  già  lo  O; 
zioni  medesime   nei   vari   compartimenti   del   regno  e 
s'intendono  corno  individualmente  citate,, sono  abrogata 
cessano  di  avere  effetto,  y, 

La  Commissione  parlamentare,  che  riferi  alla  Cam^ 
sulla  approvazione  di  questo  articolo  di  legge,  diceva  co 
segue  nella  sua  relazione  del  2  aprile  1870; 

"  Una  più  grave  e  più  scabrosa  quistione  affronta  e 
solvo  Tarticolo  8  della  presente  legge.*  Dopo  la  di  sposi /joi 
contenuta   ne  IT  arti  colo    10  della  legge  dei   14   luglio   li: 
sul  conguaglio  fondiario,  con  la  quale  si  dichiarano  aholi 
tutti  i  jtriviìf'gì  t'  qualnuque  sjiechdt}  esenzione  dall' hnpOi 
fondiaria^  tranne  per  gli  immobili   ivi  designati,  e  dichii 
rati  uniformemente  esenti   ia  tutto  lo  Stato;  dopo  ciò  cho 
proposito  delle  esenzioni  dalT imposta  fondiaria  sui  fabbri 
è  più  specialmente  ancora  detto  nell'articolo  2   della  legj 
dei  2G   gennaio    1805,   ramniinii^traziorie   finanziaria    dd 
Stato  ritenne  che  tutte  lo  parziali  e  svariate  esenzioni  che 
dalle  leggi  catastali    vìgenti    nei   diversi    ex-Stati    italiani 
erano   state  accordate,    per  tempo    più   o    meno    lungo,   ai 
fabbricati  di  novella  costruzione  o  rìattazione,  dovessero  s 
rire,  ed  in    questo   senso  si  fece  ad  applicare  le  leggi 
r  Imposta  fondiaria.  Ila  è  pur  successo  che  qualche    parti 
colare  interesse  opponendosi  all'applicazione  rigorosa  dì  tal 
disposizione  ha  voluto  portarne  piato  presso  i  tribunali; 
questi,  non  trovando  abbastanza  chiarì  ed  espliciti  i  termi 
delle  indicate  leggi^  hanno  variamente  ed  in  diversi 


i 


*  L'articolo  8  diventò  poi  il  0  nel  testo  definitivo  della  leg^ge* 


di    giurisdizione  deciso  ora  a  favore  dello  Stato  ed   ora  a 
niL^^ore  dei  reclamanti.  E  chiaro  esservi  la  più  grande  con- 
venienza, non  solo  nelT  interesse  finanziario  dello  Stato,  raa 
a n olle  por  rispetto  al  princìpio  che  tutti  i  cittadini  debbono 
ess<»re  ugnali  in  faccia  alla  lcg:ge,  a  togliere  di  mezzo  ogni 
I  incertezza  che  a!  proposito  possa  dar  Inogo  a  diverse   in- 
tei-pretazìoni,   od   essere  diversamente  intesa  dai   vari   tri- 
btxnali   del  regno;   o  però  la   Coraniissioue  a  grande  mag- 
gioranza ha  favorevolmente  accolto  larticolo  8  di  questa 
'*^^S^<?i  con  cui  si  esprime  nettamente  che  le  sole  esenzioni 
da.1  l'imposta  sui  fabbricati,  che  possono  essore  ammesse,  sono 
quolle  contemplato  neirartieolo  2  dulia  legge  del  1865,  oltre 
^    r|riella  tutta  speciale  concessa  a  favore  della  città  di  Pa- 
lermo con  la  legge  dei  15  agosto   1867,  ed   a  quelle  altre 
derivanti  da  semplici  concessioni  n  titolo  oneroso. „ 

Colla  legge  16  giugno  1^71  (allegato  Ì?,  articolo  8)  ven* 
nero  estese  alla  provincia  di  Itoma  le  leggi  per  la  unifi- 
cazione d'imposta  sui  fabbricati  del  20  gennaio  1865  ed 
Il    agosto  1870. 

Le  qaali    leggi  determinanti   la  cessazione  del  privilegio 
ieiresen zinne  temporanea   concessa   da   precedenti  disposi- 
zioni sovrane,  furono  applicate  eoo  effetto  immediato  dal- 
l aUi in inist razione  finanziaria,  non  ostante  che  il  tempo  fis- 
sato per  la  esenzione    non    fosso    ancora  trascorso.   K  che 
Vamministrazione  correttamente  applicasse  la  legge,  giudicò 
ft  3  marzo  187^  la  Corte  di  cassazione   di  Roma,  la  quale 
^tiaullò  una  sentenza  della  Corle  d'appello  di  Messina,  che 
Y^t  Una  casa  fabbricata  in  principio  del  IHOO  aveva  ri  te- 
titiU  ancora  sussistente  la  esenzione    della    tassa   fondiaria 
accordata  per   15  anni  dal  E.  decreto    dell' 8  agosto   18r>3, 
pRrìnicnti  il  tribunale  civile  e  la  Corte  di  appello  di  Roma, 
come  la  Corto  di  cassazione    di  Firenze,  con  sentenza  del 
17  ìettembro  1875,  dichiararono  cessata   in  Roma    T  esen- 
Ifionc  dalla  dativa  reale  per  tutto  V  incorni lìciato  secolo  XIX 
accord;ita    da    Papa    Leone  XII  colla  Bolla  del  9   maggio 
1^26  a  tutte  le  abitazioni  o  botteghe  novellamente  costrutte 
BcUttsseguente  triennio,  ai  piani  aggiunti  alle  case  esistenti, 
td  agli  edifici  non  abitabili,  resi  tali  entro  il  triennio,  I   tri- 
Lanali  ritennero  c)ie  questa  concessiooo,   rinnovala  poscia 
tltrc  volte,   era  cessata  porcbè   non  fatta  a  titolo  oneroso. 


IO  ^  DnCtlMI  DI  Q.  SULLk, 


Voi    h 


Uba  ver  la  maggioranza  ridia  vostra  Commissione  è  as- 
soltttamente  inammissibile  che  il  Parlamento  italiauo,  dopo 
avere  abolito  un  privilegio  sovra  uno  speciale  reddito,  ninn 
rìj^uardo  avuto  ai  dritti  acquisiti,  perchè  giudicati  contrari 
allo  Statato  fondamentale  del  regno,  lo  venga  a  far  rivi* 
vere  sotto  T  impero  dello  stesso  Statuto. 

Nò  si  può  seriamente  sostenere  che  la  concessione  sarebl 
fatta    a    titolo  oneroso  come  avvenne  nel    ISGT  per  Palerà 
mo.  Dicano  le  5485  camere  o  botteghe  costrutte  in   Roma 
dal  1"  ottobre  1879  al  30   settembre  1880,  se  abbiasi  quij 
una  condizione  di  cose   comparabile  a  quella  di   Palermo 
nel  1867,  allorquando  vi  si  vedevano  abbandonati  gli  edi^ 
fiei  iniziati,  anche  dopo   essere  già  portati  a   non  ir 
ficante  altezza. 

In  Palermo  le  condizioni  generali  della  città,  la  limita* 
zione  del  beneficio  delF  esenzione  alle  case  operaie  od  a 
quelle  abbandonate  da  oltn*  un  biennio,  la  prescrizione  che 
le  une  e  le  altre  dovessero  essere  terminate  nel  triennio^ 
rendevano  probabile  che  per  alcuni  anni  non  se  ne  potessof 
trarre  frutto  d'importanza:  quindi  la  esenzione  poteva  dira" 
fatta  a  tìtolo  oneroso.  Ma  l'articolo  4  non  dà  altro  criterio 
distintivo  dei  fabbricati  a  cui  si  vuole  accordare  il  privilegic 
della  esenzione,  se  non  che  siano  costrutti  sopra  aree  de^ 
signate  per  decreto  reale^  il  quale  indicherebbe  anche  la  dtt4 
rata  deUescnzìone. 

L'arbitrio  lasciato  al  Governo,  quando  si  consideri  che 
tratta  di    materia  assai   delicata,  quale   è   un   importantiaj 
Simo  privilegio,  ci  sembra  sconfinato.  La  Commissione  ia^ 
terpellò  Tonorevole  ministro  dell'interno  per  conoscere  qnal 
fossero  i  terreni  ai  quali  si  intendeva  concedere  questa  esen-^ 
2Ìone.  L'onorevole  Ministro  rispose  che  non  poteva  fare  ali 
cuna  dichiarazione  in  proposito,  e  che  il  R.  decreto,  dì  cai 
parla  il  proposto  articolo  4,  sarebbe  fatto  nel  biennio  dopa^ 
maturi  studi. 

À  parte  1'  arbitrio,  che  agli  occhi    della  Commissione  è 
per  sb  in  simili  cose  inammissibile,  non  sembra  che  la  soluti 
ubicazione  possa  essere   un    criterio   corretto  ^per    determi^^ 
nare  un  cosi  grande  favore,  come  Tesonzionc  dair  imposta. 
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PosBono  farsi  palazzi  e  ville  per  i  ricchi  in  siti  distanti 
dal  centro.  Possono  farsi  case  aneli  e  nei  luoghi  pili  cen- 
trali, (Ielle  qnali  una  parte  almeno  sia  abitata  dai  clisagiati. 
Ed  ó  grandenionto  da  desiderarsi  sotto  molti  rispetti  che 
la  popolazione  di  diversa  agiatezza  si  riparta  piuttosto  per 
diversa  altezza  del  Tabi  taz  ione  nelle  stesse  partì  della  citta, 
elio  JRT  distinti  quartieri. 

In  Pidermo  lo  case  dovevano  essere  terminate  in  un 
triennio,  e  «jui  si  avreljl»e  tempo  un  ventonnio:  colà  leaen- 
«ione  durava  otto,  e  c|ai  da  dieci  a  venti  anni.  Le  quali  di* 
Tersitii  di  numeri  mutano  sì  fattamente  il  carattere  della 
concessione,  che  agli  occhi  della  maggioranza  della  Coni* 
iniision©,  tenuto  conto  di  tutte  le  circo.itaoze,  il  precedente 
dolln  le^rge  fatta  per  Palermo  nel  18G7,  non  solo  non  giù 
stitìca  r  articolo  i  del  progetto  ministeriale,  ma  Io  rende 
tòacoÈttnhilo» 


V. 


Ijk  cOMMissio^'K  apprezza  grandemente  il  nobile  intento 
che  dettò  la  pro|)03ta  ministeriale,  quello  di  diminuire  il 
prezzo  delle  pigioni  ;  e  sebbene  rispetto  alla  osticrvanza 
delio  Statuto,  ed  alla  eguaglianza  dei  cittadini  davanti  la 
legge,  ogni  altra  considerazione  venga  nieno^  tuttavia  la 
Commissione  ama  trattenersi  anche  sulla  fatta  proposta  dal 
lato  degli  effetti  che  avrebbe.  La  esamineremo  perei«'i  brc- 
veiuente  in  ordine  al  suo  merito  intrinseco,  ai  lunghi,  ed 
alle  persone. 

Xon  vi  ha  alcun  dubbio  che  Fcsenzione  dall' imposta,  con- 
flìdi3rat&  in  gò,  chiamerebbe  all'indnstria  edilizia  icaggiori 
capitali,  i  qnali,  consacrati  ad  altro  impiego,  ne  sarebbero 
colpiti.  E  letlelto  sarebbe  sensibile,  ]>orchc  nlT incirca  il  22 
per  cento  della  pigione  è  oggi  assorbito  dalle  tasso  e  dalle 
sovrimposte  dirette.  Ne  dovrebbe  quindi  derivare  una  mag- 
giore offerta  ai  locatari,  ed  una  necessaria  diminuzione  dello 
pigioni:  diminuzione  la  quale  potrebbe  avvicinarsi  al  22  per 
cento,  od  alla  aliquota  che  rappresenta  in  perpetuo  la  esen- 
zione da  questo  'J"J  per  cento  d'imposta  durante  diciotto 
oppure  otto  anni  (dedotti  i  due  di  diritto  comune). 

Facendo  i  calcoli  al  saggio  d'interesse  del  6  per  cento, 

j'uJiquota  perpetua,  calcolata  per  l'anno  in  cui  ha  principio 

ifAbìUzfone  del  fiibbricato,  corrisponderebbe  io   un  caso  al 
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13  per  conto  sulle  pigtoni,  e  neHaltro  al  7  per  conto.  Sup- 
ponendo quindi  elio  la  tassa  sui  fabbricati  o  le  relative  so- 
vrimposte rimangano  in  avvenire  costanti,  cioè  del  22  per 
cento  della  pigione,  per  i  fabbricati  che  godrebbero  del- 
Fcsenziono  temporanea  da  tali  tasse  l'imposta  costante  sa- 
rebbe invece  del  lo,  ovvero  del  9  per  cento  della  attualo 
pigione,  secondo  elio  la  esenzione  è  di  un  decennio,  oppure 
di  un  ventennio. 

Però  la  tendenza  alla  diminuzione  delle  pigioni  sarebbe 
combattuta  da  ogni  maggiore  spesa  o  ditìlcoltà  inerente  alla 
fabbricazione,  nel  luogo  in  cui  la  esenzione  sarebbe  ac- 
cordata. 

Basterebbe,  ad  esempio,  che  i  terroni  si  elevassero  note- 
volmente di  prezzo  per  neutralizzare  molta  |»arte  dell'  ef- 
fetto della  esenzione  temporanea  dalla  imposta.  A  darne 
idea  faremo  noi  seguente  <|nadro  alcuni  confronti:  da  esso 
risulterà  il  capitale  edilizio  corrispondente  alla  stessa  pi- 
gione^ tanto  allorché  non  vi  sia  esenzione,  come  quando  vi 
sìa  esenzione  temporanea. 

Abbiamo  supposto  che  le  spese  di  ogni  natura  fossero 
costanti,  e  di^l   10  por  cento  sulla  pigione. 


ESENZIONE 


Pigio 


spam 


Co|»iut« 
al 

1&3  per  5 
di  frutto 


Nessuna 

Per  anni  dieci,  .    . 
Per  anni  venti   .    . 


100  = 

lOH- 

22  + 

68 

100-= 

10  + 

15  + 

76 

100  =- 

10  + 

9  + 

81 

Basterebbe  quindi  che  la  sposa  deir  edificio  crescesse 
del  10^*5  per  cento  nel  caso  della  esenzione  decennale,  e 
del  rJ  jjor  cento  in  quello  della  esenzione  ventennale, 
perchè  il  benefìcio  della  medesima  a  prò*  dei  pigionanti  sìa 
perduto. 

Ora  se  si  considera  elio  il  costo  dì  non  poche  delle  case 
di  recento  costruzione  in  Roma,  le  quali  non  siano  in  cir- 
costanze troppo  difficili,  e  non  si  alzino  ad  altezza  troppo 
ragguardevole,  si  valuta  a  lire  40(J  per  metro  quadrato  oc- 
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Giipato  dal  caseggiato^  si  dovrebbe  concluderò  ctio  in  tali 
casi  basta  un  aumento  da  41  a  76  lire  per  metro  quadrata 
nel  vaJoro  dei  terreni,  per  rivolgere  il  beneficio  della  esen- 
zione della  tassa  ad  altri  che  ai  pigionanti.   • 

Per  giudicare  degli  etTetti  della  esenzione  rispetto  alle  dì- 
verse  parti  della  città,  couverrobbe  avere  idea  delle  località 
a  cui  e&sa  si  applicborebbe^  ma  ciò  non  essendo  noto,  male 
ci  SI  può  ragionare  sopra.  Certamente  in  generale  si  può  con- 
cludere che  86  le  novelle  costr azioni  favorite  col  privilegio 
della  esenzione  offrono  pigioni  a  miglior  mercato,  tendono 
a  diminuirlo  in  tutta  la  città.  Ma  questo  effetto  dipenderà 
non  poco  dalle  distanze  e  dalla  facilità  delle  comunicazioni; 
imperocché  il  tempo  e  la  spesa  dei  trasporti  compensano 
parte  del  vantaggio  della  minor  pigione.  Jj'effetto  sarà  in- 
vece piii  sensibile  per  le  zone  contigue  a  quelle  che  vennero 
privilegiate  col  vantaggio  della  esenzione.  Por  ìe  zone  lon* 
tane  può  essere  assai  piìi  importante  la  frequenza  dei  pontt^ 
il  cui  transito  sia  gratuito,  la  costruzione  di  amino  strade^ 
àulle  quali  si  abbiano  rapidi  mezzi  di  comunicazione^  il 
baon  assetto  delle  vìe  tutte,  e  non  una  condizione  di  cobo 
come*  ad  esempio,  quella  che  ora  il  pubblico  lamenta,  ed 
il  manici  pio  ha  il  torto  di  tollerare  all'E^qnilino.  Tutto  ciò 
pilo  avere,  sulla  costruzione  di  nuovi  editici  o  sullti  pigioni, 
effetti  maggiori  che  non  una  esenzione  temporanea  d'im- 
posta. 

Considerando  finalmente  le  person^i  non  ò  ben  chiaro  a 
chi  gioverebbe  la  proposta  esenzione.  Noi  vedemmo  al  Ca- 
stro  Pretorio   sorgere  villini   per  i  ricchi  prima  che  si   co- 
Blrufsaero  in  copia  case  più  modeste  por  i  meno  agiati.  Ed 
ancb^  presso  Santa  Maria  Maggiore  e  lungo  la  via  Mcru- 
Una  scorgiamo  non  poche  case,  lo  quali  non  saraniio  certa- 
jDonto   abitate    dai    poveri.  Molte    volte    proferisce  abitare 
iong^i  da]  contro  quegli,  a  cui  non  facciano  difetto  i  mezzi 
di  locomozione  ed  il  tempo  deirandare  e  del  venire. 
Hot  ci   associamo  di  gran  cuore  al  desiderio  del  Ministero 
[di  vedere  migliorate  le  abitazioni  di  chi  lavora,  le  quali  ed 
jjn  {{oixia   e   nelPAgro  romano   sono    voramonte   misere*  Ma 
noi  erodiamo   che  neppure   il  proposto   articolo  4,  ove,  di- 
[stmlte  le   obbiezioni  statutarie  e  di  giustizia,  fosse  ammis- 
lite    rimedierebbe  al  male.  Tant' e  che  Ui  Bolla  Leonina 
^Jardanto    T  esenzione  per  tutto   il   resto  del  secolo,   dopo 
fù^amntaqtiattr'  anni    di   applicazione   lasciò   Roma   in    tali 
adizioni    che*    secondo  la  relazione  ministeriale,  nel  1870 
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per  57,000  persone  di  ceto  operaio  non  erano  disponibili  che 
13^274  ambienti,  vale  a  diro  elio  vi  erano  due  camere  ogni 
nove  [lersone!  Quando  si  voglia  riiiolvere  in  modo  speciale 
il  problema  delle  abitazioni  dei  meno  agiati  converrà,  a  no- 
atro  credere,  immaginare  altri  provvedimenti,  che  non  quello 
del  proposto  articolo  4. 

Ricordiamo  cbo  nel  1871  T amministrazione  finanziaria* 
preoccupata  dei  rapidissimo  aumento  nelle  pigioni,  cedendo 
a  basso  prezzo  il  terreno  per  un  importante  caseggiato, 
ottenne  locazioni  discrete  a  favore  degli  impiegati,  i  quali 
vi  poterono  trovare  stanza,  collo  stipulare,  allatto  della  ces- 
sione, elio  jier  gì' ini  piegati  il  prezzo  delle  pigioni  non  avrebbe 
ecceduto  un  limite  determinato. 

O  simili  od  altri  sistemi  si  potrebbero  escogitai^e,  ma 
allora  sorge  la  quistione  so  la  sola  città  di  Roma  lamenti 
le  infelici  coodizioni  delle  abitazioni  operaie.  La  Commis- 
sione si  arresta  davanti  al  grande  problema,  non  percbè  le 
venga  meno  il  desiderio  di  occuparsene,  ma  percbe  credo 
clie  assai  più  tempo  occorrerebbe  per  risolverlo,  assai  più 
studi  sarebbero  necessari  di  ciò  che  si  possa  disporre  di- 
rirapetto  airurgonza  di  detìnire  la  speciale  questione  di  Roma 
cbe  ci  è  proposta  dal  Governo* 

Intnnto  l'esperienza  ci  dimostra  cbo  moltissimo  sì  può 
ottenere  seguendo  la  via,  nella  quale  si  è  posto  il  municipio 
di  Roma  dal  1870. 

.Siamo  d'accordo  col  Ministero,  e  d'altronde  e  evidente, 
per  cbiunque  esamina  la  topografia  di  Roma,  che  un  grfmde 
e  bèllo  sviluppo  si  può  dare  alla  fabbricazione  nei  nuovi 
quartìiiri  ai  Monti,  e  nei  prati  di  Castello.  Clic  occorre, 
percbè  non  si  arresti  il  rapido  incremento  nella  fabbrica* 
zione,  cbe  si  è  sviluppato  in  questi  ultimi  anni?  Nullaltro 
cbo  la  facilità  delle  comunicazioni.  Si  moltiplichino  i  ponti 
non  inceppati  da  pedaggio,  che  rileghino  i  prati  di  Ca- 
stello al  resto  della  città;  si  congiutigano  i  nuovi  quartieri 
alFalto  ed  al  basso  della  città  con  vie  dirette  e  spaziose, 
capaci  dei  regoli  in  ferro,  sulle  quali  si  stabiliscano  rapide 
comunicazioni  tra  i  quartieri  vccehi  ed  i  nuovi,  tra  i  mer- 
cati e  le  stazioni  fornjviarie;  si  eseguiscano  presto  le  grandi 
opere  municipali  che  il  Ministero  propone  di  aiutare,  e  si 
otterrà  uno  sviluppo  di  fabbricazione  che  risolverà  in  parte 
non  piccola  la  questione  de!  troppo  alto  prezzo  delle  pigioni. 

Noi  temiamo  che  culla  propotsta  esenzione  sì  faccia  no- 
vella e  grande    offesa    alla    giustizia,  premiando  chi  nulla 


fece  ancora,  e  danneggiando  i  coraggiosi  elio,  fidenti  nel- 
ruguAglianza  doi  cittadini  davanti  alla  leg;^o  e  nelT  avve- 
nire d'Italia  e  di  Roma,  molto  fecero  e  molto  fanno  per 
dot«ra  questa  città  di  tante  belle  e  coni  ode  case  con  van- 
taggio indicibile  non  solo  dei  nuovi  venuti,  ma  anclic  de* 
gli  HDticlii  abitanti  di  Roma  non  aventi  casa  propria.  Noi 
amiamo  anzi  credere  che  il  Ministero  non  in.si.?terà  sulTap- 
provazione  dell'articolo  4,  giacche  nella  sua  relazione  noi 
troviarao  scritta  la  ragione  della  proposta,  ed  è  di  offrire 
v.>i  alklfamertto  alla  sjKcalazionti^  privata  ptr  qatlle  eostru- 
lumif  di  cui  il  jiTogresao  in  qitthtl  ultimi  tempi  si  è  note' 
volmtnte  rallentato.  Ora  il  quadro  degli  ambienti  di  Do- 
rella costruzione  riportato  al  principio  della  nostra  relazione 
dimostrando  invece  che  assai  rapido  è  T  incremento  delle 
novelle  costruzioni,  viene  meno  ogni  ragione  di  abbandonare 
I  principii,  che  sono  la  gloria  e  la  saldezza  del  nostro  paese, 
per  entrare  nel  sistema  di  privilegi, 

3fa  se  la  Commissione  è  nella  impossibilità  di  raccoman- 
dare l'adozione  dell'art i colo  4  che  ci  è  proposto,  tuttavia  terrà 
conto  del  sacrificio  che  per  la  sua  applicazione  lo  Stato 
avrebbe  fatto  a  fino  di  convertirlo,  conio  vorrà  detto  in  ap- 
presso, nella  accelerazione  dei  grandi  lavori  municipali,  per 
la  cui  sollecita  esecuzione  anche  il  problema  delio  pigioni 
I  ai^rà  una  parziale  soluzione. 


VI, 


JijrTRiAMo  ora  Dell'esamo  delle  proposte  ministeriali,  per  le 
quali  ae  la  Commissione  può  desiderare  qualche  mutamento 
[di  forma,  nella  sostanza  pienamente  si  associa  al  Governo. 

Il  Ministero,  per  lo  disposizioni  degli    articoli  ;ì,  lì  e  9 

Ideila  convenzione  col  municipio,  propone  che  si  consacrino 

lòO  milioni  di  lire  ai  lavori  in  Roma,  ed  anzitutto  si  prov- 

r«da  nel  prossimo  decennio  alla  esecuzione  di  alcuno  opere 

'  uti  i!  che  hanno  carattere  governativo  o  misto,  poi- 

iurdano  lo  Stalo  ed  il  Comune,  Già  fu  detto  ebe  la 

atsiione  consiglia  lapprovazione  di  queste  proposte  mi- 

ìalì. 

Lji  opportunità  della  proposta  stessa  h  dimostrata  nella 
rione  ministeriale  per  modo  che  a  noi  bastano  poche 
Je  d  aggiunta. 


L'amministrazione  della  giustizia^  cacciata  dalTantìca  sus 
sede  di  Montecitorio  dalla  necessità  di  collocarvi  la  Ca- 
mera dei  «leputati,  ha  ora  in  Roma  tale  sede,  che  ad  ognuno, 
il  quale  la  visiti  in  giorni  di  udienza  dei  vari  tri  banali^ 
non  occorre  ricordare  i  grandi  oratori  latini,  e  Tosse  re  stata 
Roma  maestra  dol  diritto,  per  farlo  persuaso  che  rattuale 
condizione  di  cose  e  assolatamente  intollerabile.  Pero  vor* 
rommo  che  nella  costruzione  del  palazzo  di  giustizia  si  av* 
vortiase  più  alle  utilità  del  pulihlico,  che  alle  comodità  del 
foro.  E  cosi  le  preture  disseminate  nella  città  non  obbli- 
gheranno i  cittadini  ad  accorrere,  per  piccole  cause,  dagli 
estremi  ni  centro  della  città» 

La  evidenza  della  necessità  di  una  sede  per  la  reale  Ac* 
cademia  dei  Lincei  non  ha  d'uopo  di  parole  presso  un  Par- 
lamento, il  quale,  elevandone  all'  unanimità  la  dotazione, 
dimostrò  che  vuole  in  Roma,  come  esiste  in  tutte  lo  capi- 
tali degli  Stati  civili,  un  istituto  il  quale  promuova  ed  in- 
coraggi in  tutto  il  regno  l'indagine  scicntitica  o  la  ricerca 
della  verità.  Sebbene  la  ricostituzione  dell'  Accademia  dei 
Lincei  dati  da  pochi  anni  (dal  1875),  già  435  accademie, 
istituti,  società  scientifiche^  eccetera,  mandano  ad  essa  le  loro 
pubblicazioni  da  ogni  parte  del  mondo,  cosicché  sì  racco- 
glie nella  sua  biblioteca  un  matcfiale  preziosissimo^  che 
permette  allo  studioso  di  tenersi  al  corrente  del  progresso 
in  ormai  tutti  i  rami  dello  scienze.  Sarebbe  delitto  di  lesa 
civiltà  il  mantenere  una  cositlatta  biblioteca  in  una  sede 
gloriosa,  ma  poco  meno  che  inaccessibiJo  al  pubblico. 

L'Università  dì  Roma  dal  1870  in  poi  venne  dotata  di 
un  istituto  chimico  o  di  un  istituto  fisico  abbastanza  com- 
pleti, e  di  un  istituto  anatomico  e  fisiologico  incompleto. 
Ma  quanto  manca  ancora  per  portarla  airaltczza  delle  esi- 
genze delle  scienze  odierno,  al  punto  in  cui  sono  le  pri- 
marie Ifniversità  di  Europa,  per  non  parlare  degli  Stati 
Uniti  ove  tutto  e  gigantesco!  Nulla  si  è  fatto  ancora  per 
i  musei  di  storia  naturale;  e  siamo  a  Roma!  La  Germania 
trovava  a  Strasburgo  una  Facoltà  importante,  certamente 
non  sfornita  di  pregevoli  mezzi  di  studio,  e  tuttavia,  giù* 
sta  i  dati  cortesemente  fornitici  dal  professor  V,  Groth, 
consacrava  a  quella  Università  una  somma  straordinaria 
di  13,4  milioni  di  marchi  pari  a  16,75G,00U  lire  in  uro.  Ed 
è  assegnata,  in  parte  sul  bilancio  dell* impero  e  in  parte  sul 
bilancio  deirAlsazia-Lorena,  un'  annua  spesa  ordinaria  di 
qnaei  900,000  marchi,  cioè  poco   meno   di  1,120,000  delle 
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nostre  lire.  È  pur  mestieri  eoDeludere  che  la  Geniinnia  co- 
nosce molto  bene  quanta  potenza  vi  sia  nel  sapere! 

Circa  al  poi  idi  ni  co,  ove  si  considerino  lo  conci  ìz  ioni  igie- 
niche di  Boma  e  dell* Agro  romano,  e  le  esigenze  della  scienza 
o  la  necessità  in  cui  o;^gi  nono  gli  Binde  riti  di  medicina  di  va- 
f^are  parte  non  piccola  della  f^rioniata  per  trovare  gli  inse- 
gnamenti necessari  sparpagliati  in  parti  lontano  della  città, 
si  ihvrh.  convenire  elio  è  diventato  nna  delle  \ylii  atringenti 
necoàsitii  sotto  il  punto  di  vista  politico,  umani tnrio  e  so- 
ciale. SuiU  migliore  ubicazione  dei  vari  stabilimenti,  di  cui 
si  puda  in  questo  disegno  di  legge,  vi  sono  pareri  diversi; 
mfl  tutti  i  eompcteiUì,  elio  studiarono  la  questione  del  po- 
liclinico, convenuGro  cbe  in  adiacenza  della  piazza  Vittorio 
Enuinucle  aH'Kscjuilino  os»o  sarebbe  sotto  ogni  punto  di  vi- 
stn  perfuttamentL»  collocato. 

Le  milizie  hanno  in  Koma  stanza  cosi  infelice  che  hi  or- 
gento  necessità  di  novelli  quartieri  non  ha  bisogno  di  dimo- 
f trazioni.  I  reggimenti  sono  divisi  in  più  caserme  (taluno 
ancW  in  6  diverse  località)  infelici,  o  persino  minaccioso 
sotto  il  ponto  dì  vista  della  solidità;  con  qnal  danno  della 
dfsciplma  e  della  educazione  militare  non  vMia  cln  non  vegga. 
Ne  si  può  cìifFerire  la  riforma  dcirospedidc  militare  già  in- 
Bufficìente  oggi,  insuffìcientiesirao  quando  si  dovessero  mu- 
nire Jellc  truppe  occorrenti  i  forti  attorno  a  Roma. 


VII. 

Il  MiNfótERO,  cogli  articoli  4  e  6  della  convenzione,  obbliga 
il  comune  di  Roma  ad  eseguire   in   un  decennio    il   palazzo 
delle  esposizioni  di  bolle  arti,  e  due  ponti  urbani  sul  Tevere; 
loohbliga  ancora  ad  eseguire  entro  un  ventennio: 
1*  Due  ponti  suburbani  sul  Tevere; 

2.  Il  proseguimento  della  via  Nazionale  fino  alla  piazza 
«li  San  Pantaleo; 

3.  La  demolizione  del  quartiere  del  ghetto  con  rialza- 
oto  e  sistemazione  del  suolo; 

4.  Una  prima  serie  dì  opero  per  la  riforma  della  fogna- 
tara  de/la  città  e  pel  risanamento  del  sottosuolo; 

5.  Un  mercato  centrale» 

E  fetta  facoltà  al  comune  di  sostituire  a  queste  opere 
filtre  dì  eguale  importanza,  che  gli  eventuali  bisogni  della 
città  reclamino  come  più  urgenti* 


X&*  —  niscoiiit  Dt  Q.  Shu^. 


V«L  L 


Questi  obblighili  imposti  al  coDiniie  8ono  il  corrispettivo 
della  parte  tiei  r>0  milioni  assegnati  per  le  opere  di  Roiua^  la 
quale  non  verrà  a^^sorbita  djilla  spesa  occorrente  per  le  opere 
dichiarate  governative  coH'articolo  d  della  convenzione. 
Sono  quindi  esse  le  opere  di  indole  municipale,  alla  spesa 
delle  quali  concorrerebbe  lo  tStato. 

La  Commissione  unanimo  ainmotte  il  euncor&o  dello  Stato 
ad  opero  eoaic   le  sovrindìcate,  per  le  ragioni   svolte   nella     . 
relazione  ministeriale.  fl 

I  ponti  urbani  e  suburbani  sul  Tevere,  e  il  prosegui mentoT^ 
della  vìa  Nazionale  specialmente,  se  spinto  fino  ai  ponti  sul 
Tevere,  come  già  fu  detto,  hanno  per  conseguenza  di  da 
efficacissimo  impulso  alla  estensione  della  fabbri cazione, 
quale  è  dì  grandissimo  inieresse  per  lo  Stato. 

La  riforma  della  fognatura  ed  il  riattamento  del  ghetto 
hanno  troppa  importanza  por  la  salubrità  della  città  che 
raccoglie  le  amministrazioni  eentrali  dello  Stato  e  la  rap- 
presentanza della  nazione,  perchè  questa  possa  considerarla 
come  questione  di  interesse  puramente  municipale,  ■ 

II  mercato  centrale,  specialmente  so  fornito  degli  occor^ 
renti  magazzini  e  collegato  colla  ferrovia,  avrà  tali  effetti 
sul  costo  dei  viveri  in  Roma,  che  ancho  quest'opera  deve 
considerare  di   interesse   diretto    della  pubblica  finanza, 
perciò  di  ogni  contribuente  italiano. 

Il  palazzo  delle  esposizioni  di  bello  arti  anch'esso  ha  ca-= 
ratterc  in  molta  parte  nazionale;  polche  a  tutti  gli  artisti 
italifini  importa  che  in  questa  metropoli,  cotanto  visitata  da 
stranieri,  abbiansi  permanenti  mostre  artistiche. 


VIIL 


La  LEfSiTTiMiTÀ  del  concorso  governativo  nelle  opere  mu- 
nicipali sovraìndicate  sembra  alla  Commissione  pienamente 
giustificato,  quando,  oltre  al  carattere  ed  agli  effetti  loro, 
consideri  la  condiziono  finanziaria  del  comune  di  Ronia. 

Lo  speceliietto  seguente  riassume    il  bilancio    ordinarie, 
del  1881,  lasciando  fuori  di  conto  la  parte  del  dazio  consumo 
pagata  allo  Stato: 
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Entrate  e  spese  ordinarie. 

(1881> 


ENTRATE 

R«nditr  patnmonialì  .   .   t. 

TftHfi  e  4irTt(i  di  veni.  .     » 

Addiaoaaiì    e    tHiu»parl«ci- 

lactoDe  db  iai^«m^    iti- 

233,007.17 

SPESE 
On«ri  p»lrim(mi&li  ,   .  .   L. 
Si«w!  d 'ammtuìstrozìtKDe  2    n 
Pulhrin  (*t|  tgieno  .    .    .    .     ♦ 

Lavori  ptibblìci * 

Culto.  . 

Servt«  dM\'«7rsi  < 

To*ikUj  .  ,   .   L- 

3.777,877.03 
1.713.W1.01 
l,97i,fl93.au 
50D,fJ&3.55 
1.175,013.(1» 

j,3:vuin.s7 
7w;.3l 

J*l3tì.MW.37    ! 
l*,VUJ.47U.  72 

lJ3:i,J<«7.fl& 
tì76,S0ll.-ltì 

AkTuia»              t 

trr.ir-j'J.aj 

i2,3:*':*j7o,7i 

Qnantunqac  il  municipio  di  Ruma  alibia  avuto  il  merito 
di  non  indugiare  gli  aumenti  di  iraposte  ehc  si  facevano 
necessari  col  crescere  delle  spese,  tuttavia,  siccome  queste 
conerò  piii  veloci  e  pia  f'acili  che  quelle,  e  non  poche  opere 
straordinarie  furono  fatte,  il  debito  comunale  già  ascende  a 
5U  anzi  a  54  milioni,  ove  si  tenga  conto  della  aliquota  di 
obbRgnzioni  de!  Tevere  che  gli  spetta. 

ledi  la  somma  diaponìbilc  sul  bilancio  ordinario  per  opere 
trsordinarie  si  riduce  a  poco  meno  di  \W  mila  lire,  e  si  ri- 
iurrcbbtj  quasi  a  nulla  ove  ai  togli  ossero  i  cj^ntosimi  addi* 
55Ìondi  che  superano  il  limito  legale  della  sovrimposta.  Dob- 
biamo però  notare  che  tra  gli  oneri  patrimoniali  vi  sono 
754i(.)0l)  lire  per  estinzione  di  debiti. 

Se  vi  ha  città  la  quale  possa  e  debba  a  boon  diritto  cuutarc 
soli  avvenire,  essa  è  Kiuna,  La  popolaziono  vi  cresce  con  sod- 
disfacente rnpiditii.  L'aumento  annuo  in  questi  ultimi  tempi 
fa  di  S  mila  abitanti,  o  non  {leccaua  ancora  a  fermarsi.  Ma  il 
debito  di  Roma  ò  già  di  54  milioni,  od  il  aervizio  di  esso  no 
gli  lì  il  biluncio.  Fino  a  qua!  punto  può  ancora  la  città 

rii  iitinuare  a  fare  assegnamento  sui  credito  pubblico? 

.  iit^shni  addiitioiìuli  ojtri?   il  Um:te  Wgtiìe  della  «i- 
»  ^M  «IV*  o»*!  moli  *h'{  I.S7Ì», 

,  4  Ju/.o  di  <'on*ntn'v,  il  CUI  iirt[Mr(o  in  Ut  «  741^210  3d 

^tiu  a  0  p'T  Cestii M  (if'i  |.. rodono,  ctio 
4i  i^^tiaiuci  coiiiuiuil'^ 


L.     7,3(KJ,^>lX> 


Il  iirodotto  del  dazio  di  consumo  è  oggi  in  Roma  di  24  lire 

ìk  toflttà  per  il  comune,  e  16  per  lo  Stato:  la  Bovrimposta  co- 

Hintifil^»  wtì  fìdìbrtcatì  corrisponde  a  circa  8  lire.  Da  queste 

sorgenti   dì   reddito   il   comune  ritrAO   perciò 

Mn  cui  crescere  della   popolazione  e  coH'cstendersi  della 

>*  ;  1,'reseono  le  spese  ordinarie  d'illnminazione,  polizia, 
.\  lavori  pubblici,  eccetera.  Guardando  il  riassunto  del  bi- 
Ihik  1'^  sTirrifcrito,  parrebbe  che  cinque  mìlitini  (oneri  patrirao- 
nial'  ^y  '^riKi\  parte  della  sposa  d'amministrazione},  siano  indì- 
pcndouti  dalla  popolazione,  e  sette  milioni,  vale  a  dire  23  lire 
n  tosta  crescano  colla  popolazione;  ma  in  quale  proporzione? 
Ammettendo,  il  die  e  BÌeuramento  ana  esagerazione,  che 
n  ^^i  popolazione,  di  cui  si  aumentasse  la  città,  corri- 

s *  un  iiiiM'ementQ  di  spesa  di  23  lire,  rimarrebbe  un 

beneticio  di  i>  lire  a  testa. 

Hi  può  quindi  supporre  che  lautnento  della  popolazione 
porti  alle  tinauze  comunali  un  beneficio  che  va  dalle  9  alle 
3*i  lire  a  testa,  il  che  per  un  aumento  annuo  di  S  mila  abi- 
tanti, quale  si  ebbe  noli' ultimo  decennio,  corrisponderebbe 
ad  un  aumento  di  proventi  fra  lo  72  o  le  'JòO  mila  lire.' 
So  si  volesse  prendere  ana  media  fra  questi  due  numeri,  si 
Hvrobbe  un  beneficio  di  circa  20  lire  a  testa  por  laumcnto 
ilolla  popolazione,  e  quindi  di  160  mila  Uro  per  un  incre- 
mento annuo  dì  8  mila  abitanti. 


IX, 


jiIa  potrà  il  comune  fare  a  fidanza  sovra  un  incremento 
di  popolazione  che  sia  mediamente  di  8  mila  abitanti?  Per 
giudicare  dciravvenire  guardiamo  il  passato.  Togliamo  dalla 
monografia  del  dottore  1\  Castiglioni,  Della  popolazione  di 
li  orna  dalle  orìgini  ai  nostri  tempi ,  alcuni  dati  che  espri- 
mono l'andamento  del  numero  di  abitanti  di  questa  città; 
u  comprenderà  il  lettore  come  chi  guarda  indietro,  allorché 


*  Per  il  ipiiuquemiio  in  corso,  a  cagione  delPabbonamento  pel 
tlnxio  consumo  governativo,  tutto  Paumento  del  provento  va  a  te- 
Tiriìcio  del  comune;  ma  in  virtù  del  contratto  di  abbonamento 
frr^r.e  annuiilmente  il  cjinone  di  lire  100  mila,  le  quali  in  radono 
di  ÌG  lire  per  testa  corrispondono  ad  un  accrescimento  di  popola- 
sfiione  di  G/260  abitanti. 
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si  tratta  di  Roma,  facilmente  si  lascia  trascinare  a  discor- 
rere anche  di  tempi  la  cui  considerazione  è  estranea  al- 
Tìii^omento. 

Nel  quadro  seguente  è  indicato  il  movimento  decennale 
della  popolazione  durante  questo  secolo.  Pei  secoli  prece- 
denti 8Ì  notò  appena  qualcuno  dei  dati  più  interessanti,  i 
quali  si  riferiscono  ad  un  massimo,  oppure  ad  un  minimo, 
ovvero  fissano  a  tratti  distanti  ciò  che  secondo  l'autore  (e 
noto  che  furono  emesse  in  proposito  le  opinioni  le  piii  di- 
sparate) costituisce  Tandamento  della  popolazione  romana. 


Anno 

dalia  fondazione 

di  Roma 


Popolazione 

in  migliaia 

di 

abitanti 


Osservo  sioni 

• 


186. 
246. 
725. 


Anni 
do;>o  Cristo 

270 

335 

476 


5SG. 

774. 
1198. 
1377. 
1517. 
1527. 


1600. 
1700. 
1753. 
1798. 
1811. 


1820. 
1830. 
1810. 

1850. 

IK^. 

1870. 
1880. 


222 

342 

1,337 


1,170 
300 

100 

120 
40 
85 
17 
CO 
33 


Regno  di  Servio  Tullio. 
Cacciata  di  Tarquinio  il  Superbo, 
Impero  di  Augusto. 


Sotto  Aureliano. 
Smembramento  dell'Impero. 
Detronizzazione   di  Romolo  Augu- 

stolo. 
Regno  di  Teodorico. 
Impero  di  Garlomagno. 
Papato  di  Innocenzo  III. 
Ritorno  dei  Papi  da  Avignone. 
Pontificato  di  Leone  X. 
Sacco  di  Roma.  ' 


114 
142 

4-28 

158 

16G 

4-24 

121 

-45 

135 

14 

147 

12 

154 

7 

170 

IG 

184 

14 

226 

42 

305  1 

79 

Aumento  secolare  nella  po- 
polazione. 

Diminuzione   durante  l'im- 
pero napoleonico. 


Aumento  decennale. 


I  Dito  preso 


dal  bollettino  demografi  ?o  del  comune  di  Roma 
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Il  considerevole  ammeDto  di  Roioa  Del  primo  decoo-  «'S 
dacché  è  capitale  d'Italia^  stando  alle  statiatichemunicil^&Iìt 
ebbe  luogo  nel  modo  seguente:   *  * 


Atitr)f^ato 

Attm«»K*  ^ 

Anno 

di  abitanti 

Axj<o 

iti  JihiU»atì 

1B71 

-h 

22,186 

187fi. 

4- 

&^m 

1872 

576 

1877 

^JU 

1878 

-h 

2,988 

1878 

-h 

-wjin 

187-1 

-f- 

6,880 

1871*. 

-4- 

9^m 

1875 

Media  .    .    , 

H- 

5,630 

isa) 

Medisi  .    .    . 

€5,50fif 

* 

7,421 

ejt» 

Noi  abbiamo  adunque  un  incremento  annuo  clic  fa  ^^' 
diamente  di  4^00  abitanti  nell'ultimo  decennio  del  potere 
temporale  del  papa,  e  di  7900  nel  primo  decennio  del  ^^' 
gno  d'Italia,  anzi  di  84<j8  nell'ultimo  quinquennio*  Se  p^yf» 
come  parecchi  credono,  la  rinnovazione  del  censi mcut^' 
fine  del  1881  non  mostrerà  in  lioma  una  popolazione  n^  • 
giore  di  ciò  che  risulta  agli  utìici  municipali. 

Sicuramente  sono  ormai  trasferito  in  Roma  tutte  le  SÈin- 
ministrazioni  civili,  che  vi  debbono  venire,  e  nonsarobl»e  p'^' 
dente  il  fare  assegnamento  sopra  un  aumento  inun 
di  800U  abitanti  per  molli  anni  avvenire.  Ma  noi  ci 
che,  ove   si  facciano  i  lavori    indispensabili   per   ranif 
mento  di  Koma,  anche  senza  rartificio  di  privilegi  di  U- 
la  popolazione  continuerà  a  crescere  per  |iarccchio  tem, 
K  non  !ia  mutato  opinione  il  vostro  relalore,  il  qualo  fi^-^rij 
dal  1870  credeva  che^  se  Governo  e  municipio  facevano    ^\ 
loro  dovere,  ai   giovani   di   quel    tempo   potava   toccare  o^ 
veder  Roma  con  mozzo  milione  di  abitanti. 

Ad  ogni  modo,  per  gli  apprezzamenti  dell'avvenire  ch< 
sono  indispensabili   per  giudicare  hi  quistione  che  ■  ' 
toposta,  ci  sembra  di  faro  prcsunzioiù  ragionevoli  n 
che  per  parecchi  lustri  Taumento  della  popolazione  di  Homn 
stia  tra  i  4000  e  gli  8000  abitanti. 

Ma  [fcrchò  questo  incremento  non  sia  disturbato^  e  iiecei< 
eario,  come  piti  volto  si  disse,  clic  ì  grandi  la\      '     * 
rendono  possibile  Tampliaisiono  della  cìttìi^  siu 
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^>n  sollccitadinc.  Altrimenti  accadrà  ciò  cho  avvenne  nel 
1871  e  nel  1H73.  So  lo  case  fanno  assoluto  difetto,  sicchò 
^pigioni  crescano  di  giorno  in  giorno:  so  gli  istituti  scien- 
ifici  non  sono  all'altezza  delle  scienze  odierne,  sicché  i  pa* 
TI  di  famiglia,  desiderosi  dì  dare  ai  loro  figli  una  solida 
>tp|i2Ìone,  li  debbano  mandare  altrove:  se  le  strade  dei  no- 
)*JIÌ  quartieri  saranno  impossibili,  eccetera,  eccetera,  allora 
t*rrh  in  Roma  il  minor  numero  possibile  di  persone;  e  chi 
trm  se  n'andrà. 


AXDo  alla  nostra  qui  si  ione,  cioè  a  quello  che  il 
possa  fare,  a  noi  sembra  che  esso  debba  essere 
{erto  di  un  vigoroso  impulso  alle  opere  edilizie  di  Roma 
^r  parto  del  Governo  prima  di  ammettere  un  programma 
Ai  lavori  che  si  fondasse  sopra  nn  ricorso  si  credito  pub- 
Wico  per  un'annua  somma  di  2  milioni  di  lire;  imperocché 
il  loro  servizio  potrebbe  importare  i  tre  i|ttarti  deirincre- 
BiCKto  delle  tasse,  che  più  sopra  si  valutò  come  corrispon* 
Hkte^  un  aumento  di  popolazione    dì  SrìiO  abitanti  al- 

J^   iofatti  nel  bilancio  comunale  del  1881  le  spese  straor- 
^marie  sono  ridotte  come  segue: 

Polizitt  ed  igiene  * L.  94,717.  50 

IstrTi2Ìooe  •   .   • »  3,000.    » 

zi  diversi ,,...-.     »  (>6jlOO.   » 

\     ^L-  di  amjnmistnudone  ed  oneri  patrimo- 

mali. ,  .    »  18,300.   ► 

lavori  pttbblici  colle  opere  pel  Tevere.   .    »  1454,750.   » 

Totale  .    ,    ,   L.  1,336,867.30 

^  ftomnilk  a  prov^'edere  con  operazioni   di 
credito  è  di L.  1,130,650,07 

\kM\A  ora  a  vedere  quali  impegni  abbia  già  contratti  il 
comttiif?,  e  quali  opere  abbia  già  decretate,  o  siano  necos- 
*afje  »  compimento  delle  iniziato. 

b*ttiio  stato  che  dubbiamo  alla  cortesia  degli  uffici  muixi- 
eipMii  togliamo  i  dati  seguenii; 


A)  Im|>egDÌ  obbligatori  por  la  sistemazione  del  Tevere  e 
opere  cuiiacgucnti  : 

Milioui  di  Iti  e 

1.  Contribuito  del  comune  neli^opera  della  siste- 
nmzione  pel  Tevere  :  tre  ottavi  sul  preventivo  tot&le 

di  GO  milioui  » 22,5 

2.  Collettori  alti  e  modi  non  compresi  nel  preven* 
Uvo  govornativo  per  le  opere  della  sistemazione  del 
Tevere .    ,  * 2,5 

3.  Sistemazione  stradale  del  Lungotevere^  raccor- 
damenlo  delle  vecchie  tbgne  coi  collettori  hassi  e 
delle  strade  attigue  alle  nuove  vie  rìpuarie    »...      5,0 

Totale  .   .   •    80,0 

B)  Iinpepii  per  opere  già  decretate  e  per  quelle  necessarie 
a  coni  pi  meo  lo  delle  iniziate,  senza  comprendere  ciò  cbe 
6  incluso  nella  convenzione  col  Governo:  •     , 

1.  Nuovo  cavalcavìa  di  Santa  Bibtana  diretto  alla 
nuova  porU  Tiburtina 0,17 

2,  Nuova  porta  Tiburttua  in  relazione  del  nuovo 
tronco  della  via  provinciale  e  conseguente  deviazione 
dell'acquedotto  Felice 0,90 

8,  Compimento  dei  lavori  stradali  al  Castro  Pre- 
torio^ airEsquilino  ed  al  Celio 8^00 

4.  Proseguimento  della  vie  dello  Statuto  e  Ca- 
vour fino  alla  via  Alessandrina  decretato  come  piano 
regolatore I0^&4 

5,  Apertui-a  di  strade  nei  versanti  del  Quirinale 

e  Viminale  decretata  come  sopra 1,20 

G.  Àuipliameato  della  vìa  Labicana  da  San  Pietro 
e  Marcellino  al  Colosseo *.      1,50 

I  t  le  «itWiwa  ocfomU  «lU  Bri—  sene  di  ImTon  dì  maUmmaìoat  éA  T^wr*  si 
Hf^mrmMt  talà^  wmtemm  #  SMWO  oUigmjlow  di  Kn  »0  bmbìuIì.  ri»lion«b.ti  io 
90  •nai  «MdUuilA  <^sv«li  f>tr»ti<i»i  n— li  a  (vtùr*  éai  1S39  At  iwmkn^  9p«ti:i  i^r* 
de,  la  nakim  éti  ir»  «ti^Tf,  m  ««•*«  aa—i  ci«  ii  «Inv  VHijm  ^' 
^ilmmméà9$wà  mmm»  di  ìàr^  i»ie5«t.  ìiit<««M» detti ai^^SOfen dì bm 
WiiNii  cwBiiml»  là  iaacHw  mkmutm  l'iaiwiHt  i  iiiiiyiidMti'  tllgr 
•EMI»;  MiiMi  a  addi»  enaiiaiM  dal  Qi^— iw  «wm  daU»  Siau,  m  il  U 
aarfii»  $^  mt^^rtaià^  t^—nmia  mi»  *  aia  afctQim  ed  ■  iii^wi^  g)« 

Si  fn»ti»èi  dil  nmfì  ^w»»  ^M^m^fé^tm^mmik  <wfitMÌira c^ 
^iHm^  •MTùfmf  ft^im  di  fai  mtmwn^fìmèék  fàbca  S  ■Jiiai.clii  t 
■]yAa«t4  di  ^— »:  fwdb}  là  m§^0m  c^  t  «m«^«a»  aMM«lto  dda  ^ ^-^^  i^. 

pH»  i  !««•»  awiwj  diA»  fti«aM»  wnMftft  tagdbfci  piifininì  «te» I» o^f(r»«c«i  di 
iJUdfti  fvr  (  lak««Pi  «IMI  TviMft»  diifW  Imc»  ad  «a  i  ii  ii^ri  i  imi  ■■in,  aasicfaé  dA-iv- 
aawaa  «ni*  imi  iwmi^ftift  wify  d  tharìi  iiaic^ata  ia  ^mmI  |naì  aaai*  ia  niì  « 
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Milioni  Oi  lire 

7.  Apertura  di  strade  e  sistemazione  del  quar- 
tiere già  iniziato  negli  orti  già  Massimi  presso  Tan- 
fìteatro  Flavio 1,00 

8.  Continuazione  della  riforma  per  la  condotta 
e  dispensa  delle  acque  e  dei  restauri  urgenti  agli 
acquedotti 2,00 

Totale  .   .    .    19,71 

C)  Il  costo  dello  opere  municipali,  comprese  neirarticolo  4 
e  nella  tabella  A  della  convenzione,  ò  dagli  uffici  muni- 
cipali valutato  come  segue: 

Milioni  (li  lire 

Due  ponti  urbani  sul  Tevere 2,00 

Palazzo  delle  esposizioni  di  belle  arti 1,40 

Due  ponti  suburbani  sul  Tevere 0,60 

Prima  serie  di  opere  per  la  riforma  della  fognatura 

e  pel  risanamento  del  sotto  suolo 5,00 

Proseguimento  della  via  Nazionale  dalla  piazza  di 

Venezia  alla  piazza  di  San  Pantaleo 6.00 

Mercato  centrale  con  magazzini  e  collegamento  colla 

strada  ferrata 3,00 

Demolizione  del  Ghetto  con  rialzimento  e  sistema- 
zione del  suolo 6,00 

Totale  .    .   .    24,00 

Al  che  noi  dobbiamo  aggiungere  che  per  dare  alla  via  Na- 
zionale la  massima  utilità,  è  evidentemente  indispensabile 
spingerla  fino  ai  ponti  sul  Tevere,  ed  è  pure  a  nostro  credere 
necessario  assegnarle  (salvo  in  qualche  punto  ove  fosso  poco 
meno  che  impossibile)  una  larghezza  di  20  anziché  di  IG 
metri,  onde  vi  si  possa  fare  il  servizio  di  tram  via  senza 
troppo  incomodo  per  la  popolazione.  Tutto  ciò  porterebbe 
il  seguente  aumento  di  spesa: 

Milioni  di  lir.ì 

D)  1,  Continuazione  della  via  Nazionale  fino  al  ponte 
Sant'Angelo  con  diramazione  al  ponte  San  Gio- 
vanni dei  Fiorentini: 3,60 

2.  Idem  fino  al  ponte  nuovo  presso  l'Orso    .    .      1,84 

3.  Idem  id.  alla  Regola  .    .    .      2,07 

4.  Proseguimento  della  via  Nazionale    con    lar- 
ghezza di  20  anziché  di  16  metri 2,88 

Totale  .    .    .     10,39 


^.7  Discorsi  di  Q.  Sella. 


Voi.  I. 


Sì  avrebbe  quindi  in  riassunto  ed  in  cifre  tonde  : 

umtùéÈì 

A^  Impeg:»!  per  la  sistemazione  de!  Tevere  od  opere 
conseguenti ,       30 

B)  Altre  opere  giù.  decretate  e  n6ce.>isarie  a  compi- 
mento delle  iniziate,  circa ^f 

C)  Opere  compreso  nella  convenzione*  24 
X))  Congiunzione  della  via  Nazionale  coi  ponti  ^  buo 

largameuto  a  20  metri •   ,    .    *   .  10 

Totale  84 


Ancho  senza  la  considerazione  degli  altri  lavori  che 
siiino  già  impegnati  per  opera  dello  Stalo,  come  sono  qH--^^ 
relativi  alla  sìstomazìono  del  Tevere,  o  saranno,  come  qtl.^ 
dipendenti  dalla  convenziono;  e  ritenendo  necessario  di  ap*  *^ 
gore  !a  via  Nazionale  lino  ai  ponti  sul  Tevere  e    di  a^^  ^^ 
gnarle  una  conveniente  larghezza,  il  totale  delle  spese  str»'^^^' 
diuarie  ascende  ancora  a  64  milioni. 

Le  opere  sul  Tevere  giova  credere  che  continueranno  sei^^f 
interruzione;  quelle  che  sono  connesse  colla  con  :iC5   ^' 

dovrebbero  por  la  convenzione  stessa  (articolo  6 1  .  -*  ^^^ 

ventennio,  sicché  in  queeto  periodo  considerato  dal  Mini^t^^** 
oecorrerebhe  al  municipio  una  somma  annua,  per  codesti  *^' 
veri,  mediamente  non  inferiore  ai  tre  milioni.  Le  condÌ2SÌ^>^ 
del  bilancio  ordinario  snvraindicate  dimostrano  che  unn  ^^' 
mi  le  somma  non  si  avrebbe  che  dal  credito  ricercato  o  dir*^^'* 
tamonto  dal  comune,  o  da  altri  per  lui,  come  accadde  r^»** 
tivaniente  allo  obbligazioni  del  Tevere. 

D'altra  parte  se  il  municipio  non  può,  aenxa  porre  a  tro/» J^^ 
repentaglio  le  sue  finanze,  chiedere  al  pubblico  credito  piì  ^^  ^ 
due  milioni  alKanno  in  media,  egli  è  chiaro  comò  riesCii  \T^^^^ 
dispensabile  che  lo  Stato   gli   venga  in    questo  frattemp' 
aiuto  di  non  meno  di  una  ventina  di  milioni. 

Taluno  osserverà  che  Roma  non  ha  intieramente  esaurii* 
le  risorse  ricavabili  dal  dazio  consumo,  perchè  potrebbe  an- 
cora crescere  la  tassa  addizionalo  comunale  sulle  carni:  non 
ha  la  tassa  di  famiglia  od  altra  simile,  la  quale,  oltre  al  dare 
un  provento^  permette  l'aumento  dei  centesimi  addizionali  al 
di  là  del  limite  legale.  Ma  noi  dobbiamo  notare  che  le  condi- 
zioni igieniche  di  Koma  sono  tali  da  spiegare  le  esitause  del 
Consiglio  coniunale  nell aggravare  le  carni:  che  ove  si  con- 


Sideri  come  le  opere  t>ovraeniimerate  eoB  riguardaiio  che  una 
parte  dei  bisogni  di  Ronia:  ove  si  noti,  a  citare  un  salo 

esempio,  che  nulla  è  previsto  per  le  scuote,  ben  devesi  con- 
dndere  che  sarà  pur  mestieri  fare  aaaeg-n amonto  sovra  i  di- 
spoaìbili  aumenti  di  tasse,  e  che  il  provento  derivante  dalla 
loro  applicazione  non  infirmerà  le  nostre  conclusioni. 

Si  potrà  osservare  ancora  che  il  municipio  per  le  Bue  pre- 
pnrazioni  <li  novelli  quartieri  si  procuro  aree  disponibili  che 
liaano  un  valore  non  trascurai) ilo.  Ma  i  contratti  col  senatore 
Rossi  e  colla  Società  Veneta  nella  seconda  e  terza  zona  del- 
rE&fjuilino,  ci  avvertono  che  il  terreno,  più  che  una  risorsa 
per  Ferario  mnnieipab^,  la  quale  sarà  importante  solo  ri- 
spetto alio  opere  governative,  e  un  mezzo  potente  di  Ìnco- 
raggiare  ciò  che  è  il  supremo  interesse  del  municipio,  vale  a 
dire  Io  «vilnppo  della  tabbricazione. 


XI, 


tv  rnHMi«sioxE   è   anzi   talmente    preoccupata  da   questa 
CondÌ7j'one  di  cose,  che  approva  Tarticolo  13  della  conven- 
pone  (articolo  8  del  conti  oprogetto  della  Commissione)  per 
li  si  cederebbero  al  comune  taluni  locali  oggi  occupati  dai 
tribunati  o  dalle  milìzie,  non  appena  fossero  conipioti  il  pa- 
lazzo di  giustizia  e  gli  edilizi  militari,  di  cui  ò  ordinata  la 
costruzione  nella  convenzione  stessii.  Tanto  più  si  induce  la 
Commissione  a  questo  passo,  giacche  parecchi  degli  edifici, 
i  quali  verranno  ceduti  al  comune,  potevano  da  questo  esser 
rìdiieaCi  in  virtii  dell'articolo  8  della  leg-i^o  19  giugno  1873 
3uUe  corporazioni   religiose  in  Roma, 

E  del  pari  consente  la  Commissione  colle  altre  disposizioni 

cfella  convenzione,  perle  quali  si  rimette  alla  relazione  mini- 

'  ^feriale.  Soprattutto  essa  ta  plauso  alla  disposizione  jier  cui 

verrebbe  lìnalmentc  determinato  il  piano  edilizio  regolatore 

le  di  ampliamento  delia  città  (articolo  2  della  convenzione 

[e  6  cJel  progetto  della  Commissione).  Allorquando  una  città 

li  amplia  e  trasforma  cosi  rapidamente,  è  necessario  per  il 

l|jo%'erno,   jier  i  privati  e  per  il  municipio  stesso  che  sia  Ijou 

Jetenniiiato  il  complesso  di  ciò  che  si  vuol  fare  in  un  corto 

aatnero  di  lujjtri.  In  tal  modo  non  accadrà  più  che  si  costruì- 

lei    ajipeiidici    di    un   ospedale  militare  colà  ove    dovrà 
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passare  una  via  non  priva  d'ira  portanza:  che  si  edifiol**- 
serra  del  giardino  botanico  suirasse  dì  una  via,  la  qO--^-  ji 
passando  sotto  il  Quirinale  o  eongiungeudo  piazza  del  Pof^f^J 
colla  porta  di  Santa  Maria  Maggiore,  riesce  una  delle  P^  \^i 
ci  pali  arterie  della  città:  che  si  inizi  il  riattamento  di  ^  _^i 
Ministero  sopra  una  linea,  la  quale  poi  si  debba  tirare  ^      J 


dietro  mediante  demolizione  delle 
nuove. 


costruzioni  e  vecchia 


xri. 


Ma  se  la  Commissione  consente  nei  concetti  fondamenta! 
della  convenzione  latta  dal  Governo  col  municipio,  ne  ap- 
prova testualmente  i  principali  articoli,  e  fosse  perciò  nelle 
disposizioni  dì  animo  le  piii  favorevoli  che  si  possano  imma- 
ginare, ha  pure  dovuto  farsi  la  domanda  so  convenisse  alle 
due  parti  contraenti  impegnarsi  nel  sistema  proposto  por 
eseguire  le  opero  governative.  Sistema  per  cui,  senz'altra 
determinazione  della  spesa  che  il  divieto,  imposto  dairarti  ■ 
colo  11  della  convenasione,  di  eccedere  la  somma  che  il  mu- 
nicipio avrebbe  ritratto  da  una  operazione  di  credito  sulle 
25  annuita  di  'J  milioni  concesse  dallo  Stato,  il  municipio 
sovra  progetti  di  massima  comunicati  dalle  amministrazioni 
governative,  allestirobbo  i  piani  di  esecuziono  delle  opere 
governativo  e  li  farebbe  poscia  eseguire  dopo  la  loro  ap- 
provazione colle  norme  jtrcscritte  dalle  leggi',  udito  il  jìa- 
rtr6  del  municijno  (secondo  che  dice  la  convenzione),  o  go- 
vernativa (come  afferma  la  relazione  ministeriale.  Non  e 
meglio  per  tutti  che  lo  Stato  provveda  direttamente  alle 
opero  governativo,  ed  il  comune  alle  opere  comunali  anche 
sussidiato  dal  Governo? 

La  Commissione,  unanime^  fu  di  avviso  che  meglio  sa- 
nsbbQ  i|Uesto  secondo  sistema.  Al  più  avrebbe  qualcuno  de- 
sideralo che,  una  volta  fatti  dal  Governo  i  piani  esecutivi 
dulie  opero  governative,  e  staussiati  sul  bilancio  dello  Stato 
i  l'ondi  necessari  per  Ili  loro  costruzione,  il  Governo  potesse 
Uiseiarne  resecuziono  al  municìpio.  Ma  non  vi  fu  dissenso 
cel  ritenerti  corno  assai  pericoloso  lo  stabilire  una  condizione 
di  eo9e,  che  rende  quasi  inevitabile  Tantagonismo  fra  gli  uf* 
fiei  governativi  \hI  ì  municipali. 
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I  bisogni^  ì  desideri  di  ogni  ammÌDÌatrazione  sono  molti, 
e  dal  loro  punto  di  vista  gli  uffici  gOTornativi  non  fareb- 
Wo  il  loro  dovere  se  non  cercassero  di  soddisfarli.  D'al- 
tronde per  essi  non  vi  e  altro  limite,  che  la  somma  la  quale 
si  paó  ritrarre  in  un  decennio  da  operazioni  di  credito  sopra 
i^^j  annuita  di  2  milioni:  quindi  !c  loro  esigenze  non  po- 
tranno non  essere  molte. 

Duiraltra  parte  gli  uffici  municipali  avranno  il  dovere  di 
far  tutto  ciò  che  possono,   perche  resti  la  maij:gior  somma 
dlsponiliilo  a  favore  delle  opere  municipali.  Sebbene  non  sia 
scevro  ili  inconvenienti,  per  cui  alla  maggioranza  della  Com- 
miraioae  non  parve  adottabile,  tuttavia  si  comprendo  il  si- 
stema che  e!  ibe  il  voto  di  duo  commissari,  per  cui  terminati 
i  progetti  esecutivi,  e  stanziata  per  quote  eguali  nei  bilanci 
di  iin  decennio,  o  come  in  appresso  si  dirà  di  nn  dodicennio, 
Jiiaommadì  *ó()  milioni,  il  nmnicipio  in  condizioni  non  molto 
""iverse  di  un  appaltatore    cui    è  riservato  il  benetìcio  dei 
ilwppalti,  avesse  l'incarico  della  costruzione.  Sia  Tassenza 
dei  piani  esecutivi  delle    opero   e    la  indeterrainazione  del 
loro  costo  non  può  agli  occhi  della  Uoinmissione  non  creare 
una  situazione  difficile  tra  lo  Stato  e  il   comune,  nella  quale 
non  conviene  a  oessuno  il  porsi. 

La  buona  e  cordiale  armonia  tra  le  pubbliclie  ammioi- 
stra^ioDi,  e  quindi  la  chiara  delimitazione  delle  loro  attribu- 
lioni,  da  cui  in  niolta  parte  essa  deriva,  dev  essere  uno  degli 
scopi  precipui  cleiruoino  di  Stato;  e  se  questa  armonia  è 
deciderai) ile  ovunque^  non  e  dcssa,  per  ciò  che  riguarda  le 
relazioni  tra  lo  Stato  ed  il  municipio  di  Koma,  consigliata 
cjjiiie  pia  importanti  ragioni  politiche? 

E  la  vostra  Commissione  non  è  certamente  la  sola  che  sì 
preoccupi   di  questo   pericolo.   Nella   relazione,    l'>   novem- 
fire  l«i^O,  degli  onorevoli  Gaspare  Finali,  Pietro  Pericoli  e 
'*Siolo  Borghese,  costituenti  la  Commissione  incaricata  dal 
Donicipio  di  esaminare  li  progetto  fli  bilancio   preventivo 
U  J881  preparato  dalla  Giunta,  noi  troviamo  che,  a  prò* 
ito  della  convenzione  fatta  tra  il  municijiio  ed    il    Go- 
o,  si  dice:   *^  Noi  siamo  d'avviso  che  in  linea  ammìni- 
tiva  si   debbano  con  provvidi  temperamenti  separare  i 
i  da  destinarsi  alle   opere,  che  dovremo  eseguire   per 
io  delio  Stato,  da  quelli  che  lo  Stato  ci  dà  come  concorso 
nostre  opere  comunali.  „ 
La  vostra   Commissione  è  piena  di  ti  duci  a  nella  ammini- 
"azione  comunale  di  Koma,  della  quale  parecchi  coni  mia- 
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sari,  e  tra  ossi  anche  il  vostro  relatore,  sì  onorano  di  aver 
fatto  parte.  Ma,  trattandosi  di  un  avvenire  di  parecchi  anni, 
è  pur  lecito,  anche  neirintento  di  evitare  pel  futuro  possibili 
cattive  interpretazioni  di  probabili  ritardi  non  dipendenti 
dalla  volontà  di  alcuno,  il  fare  in  astratto  la  osservazione^ 
che  una  volta  impegnate  le  2r>  annuita  di  2  milioni  nella 
garanzia  di  una  opera/Jone  di  credito  municipale,  lo  Stato 
rimanga  poco  assicurato  per  la  buona  e  pronta  esecuzione 
delle  opere  governative. 


XllL 


A  LI- A  C0MMI8HIHHB  rincresce  che  il  progetto   dì  le^^,  nei 

più  lontani  comuni  del  Eegno,  i  quali  non  ne  conoscono  i  par- 
ticobiri  e  lottano  contro  le  più  gravi  difficoltà  finanziarie, 
faccia  apparire  che  Io  Slato  sussidia  le  opere  municipali  di 
Roma  per  50  milioni,  mentre  se  fosse  distinta  la  somma  che 
va  in  opere  governative,  si  vedrebbe  clic  iramensanìente  mi- 
nore è  il  concorso  governativo  nello  opere  couiunali, 

A  quanto  salirà  infatti  la  somma  disponibile  per  aiutare 
il  municipio  in  queste  opei*e  comunali?  Se  l'operazione  di 
credito^  di  cui  all'articolo  10  della  convenzione,  %'enisse  fatta 
al  princìpio  del  J882,  dalle  25  annuìtii  di  2  milioni  di  lire 
si  ricaverebbero: 

L.  28,187,900  so  s<^ontate  al  5  per  cento; 
>  2:>,5GCJ0O  >  6  > 

Se  tale  è  il  limite  alla  spesa  delle  opere  governative  al 
quale  si  riferisce  Tarticolo  11  della  conven2Ìone,  converrà 
notare  corno  esso  lasci  poco  margine  per  le  opere  stesse.  Quale 
è  infatti  la  t>pesa  che  per  esse  occorre? 

E  impossibile  una  risposta  precisa,  non  avendosi  progetti 
detinitivi  e,  salvo  per  la  piazza  d'armi,  neppure  progetti 
di  masjsiraa  di  tali  opere,  e  non  essendo  stabilito  il  luogo 
ove  si  dovranno  fare.  Tuttavia  dalla  conoscenza  della  pre- 
sumibile capienza  iiecessariu  por  tali  editici,  si  dedussero 
dagli  ntìici  municipali,  con  approssimazione  la  quale  noi 
può  che  riuscire  grossolana,  i  seguenti  dati  che  ci  vcnncr 
comunicati  dallonorevolc  ministro  dell* interno. 


MlHoai  ài  Uro 

1,  Pal&zzo  di  giustizia 6^ 

2,  LI,      delPAccad  ernia  delle  3  e  Lenze  e  dei  musei  ^  83 

3,  PoUcIinico 6^5 

4,  Quartieri  militari  '......,,.,,,..,  4,0 

5,  Ospedale  militare  - * 2,5 

6,  Piazza  d'armi  ♦ 1^6 

Totale.   .   *  21,0 


Si  arresterà  il  costo  di  dette  opere  a  24  o  25  milioni, 
o  sultra,  come  di  consueto  accade,  a  somma  mag^^ìore  ? 
Non  discorreremo  delle  probaljilitìi  in  un  sunso  o  nclTal- 
tro,  tua  faremo  i  calcoli  aolio  duo  ipotesi,  l'una  di  un  costo 
di   25»  l'altra  di  30  milioni. 

Un  altra  elemento  occorre  ancora  per  faro  nna  valuta- 
2ÌOOC  fjualsiasi.  Come  saranno  distribuite  le  ojjerc  gover- 
native e  le  comunali  nel  decennio  assegnato  alle  prime  e 
nel  ventennio  determinato  per  le  ultime?  Non  potendo 
sopporre  che  si  vogliano  dì  troppo  ritardare,  e  chiaro  es- 
sendo che  mancano  i  mezzi  per  troppo  aeccleraro,  suppor- 
re ma  che  le  due  categorie  di  opore  veogano  uniformemente 
distribuite  nel  tempo  loro  assegnato. 

Neir  ipotesi  che  le  opere  governative  costino  25  milioni, 
il  cornane  dovrà  nel  primo  decennio  spendere  per  le  me- 
desime due  milioni  e  mezzo  alFanno;  e  siccome  non  riceve 
che  nna  annuita  di  due  milioni  dallo  iStato,  egli  è  chiaro 
che  soltanto  con  operazioni  di  credito  sulle  15  annuita  di 
2  milioni  che  si  incasseranno  dopo  il  decennio  potrà  tro- 
vare: I^  Tannuo  mezzo  milione  che  difetta  per  lo  opero 
grovernative  durante  il  primo  decennio,  2*^  la  somma  spcn* 
dìbile  per  ciascun  anno  del  ventennio  in  opore  municipali. 
Colle  solite  norme  dell'  ioteresse  composto  si  trova  che  la 
annaaltrit   disponibile  per  le  opore  municipali  resta  di 


^  annaait 

^^^^^fe^^  '  7li  isùiuti  sck'Titjrid  connessi  IL  tali  miLsei»  Xi!lu  ceduta  Hcl  Con- 

^^^^^^^^E^  Ili  fi;ilA  d<)  aprile  ISSO  il  «tiurlcioo  dicbiam  t^^he  nel  |[iAÌnzn)  deil'Ac- 

^^^^^^^B^,  i  erano  compresi  i  mu^tM,  e  che  ciò  riducevu  ad  un  inilionf*  dì  lire 

^^TKpS^^r  ^y^»i>j  ani'coCo,  Ma  Ut  reliuk<D6  ministeriale  di  e*',  e  l'oitorevoh  iniiii!>!tra  del- 

r  isTwimt  iM^'trortgt  tT  tH*i  «elio  della  Coinniissìoue  dichiaro^  che  i  mu^i^ì  l'iutendijuo  iucluai» 

*  Nbtt  ^jùmpro^  il  vAlore  4dle  aree. 


713,000  se  r  interesse  è  del  5  per  cento 
625,000  »  6  ^ 


Se  il  eosto  delle  opere  governativo  è  invece  di  30  milioni 
di  lire,  raniìiialità  che  nel  ventennio  resterà  disponibile  per 
]e  open.*  municipali,  sarii  di 

L,  403,0CX)  essendo  T  interesse  al  6  per  cento 
>  304,000  ♦  6         ♦ 

Noi  concludiamo  per  ciò  che  sì  può  ritenere  colle  fatte 
ipotesi,  che  ci  sembrano  abbastanza  plausibili,  che  se  le 
opero  governative  costeranno  2ò  milioni,  allo  opere  muni- 
cipali rimarrà  disponibile  un  concorso  totale,  e  distribuito 
nel  ventennio,  dì  14  milioni  (coir  interesse  al  5  per  cento) 
dì  12  milioni  (coirinteresse  al  d  per  cento). 

Se  invece  il  costo  dello  opere  governative  salirà  a  30  mi- 
lioni, alle  opero  municipali  non  rimarrebbe  che  un  concorso 
totale,  e  ripartito  noi  ventennio,  di  8  milioni  coli' interesse 
al  5  per  cento  di  0  milioni  (coH'interesse  del  G  per  cento). 

Vi  e  quindi  grandemente  a  temere  che  col  sistema  pro- 
posto colla  convenziono  non  rimanga  disponibile  a  favore 
delle  grandi  opere  municipali,  che  tanto  interessano  la  na- 
zione, quellannuo  concorso  di  un  milione,  che,  giusta  i 
ragionamenti  precedenti,  ci  .sembra  indispensabile  per  otte- 
nere nel  prosaimo  ventennio  lo  sviluppo  di  lavori  comunali 
che  e  richiesto  dalFattuale  condiziono  di  cose. 


XIV. 


Indi  è  che  la  Commissione,  per  concretare  le  sue  idee  in- 
torno iìlla  soluzione  che  lo  sembra  la  migliore,  sia  nell'inte- 
resse dello  Stato  che  in  quello  del  comune,  deliberò  unanime 
di  formulare  il  contro  progetto  che  tiene  dietro  al  testo  della 
convenzione. 

Esso  pure,  tenendo  ferme  la  maggior  parte  delle  dispo- 
sizioni^ è  informato  al  concetto  che  il  Governo  provveda 
alle' opere  governative  ed  il  municipio  alle  opere  rauDicipali- 

Un  altro  concetto  direttivo  ebbe  la  Commissione  davanti 
a  se:  quello  di  mantenere  gli  oneri  derivanti  per  questa 
leggo  allo  Stato,  airincirca  nei  limiti  di  quelli  che  erano  la 
conseguenza  de!  progetto  ministeriale.  (Quindi  è  che,  avendo 
ossa  abolito  1  articolo  4  del  disegno  ministeriale,  credette 
di  potere  ridurrò  a  dodici  anni  il  tempo,  entro  cui  i  50  mi- 
lioni del  progetto  ministeriale  sarebbero  sborsati. 
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XV, 


L- REDI  AMO  non  senza  importanza  il  consideraro  quali  per- 
ite avrebbe  l'erario,  o  per  essere    pia    esatti,    quali    lucri 

30  non  percepirebbe  più,  se  fosse  approvato  Tartieoìo  4  del 
progetto  ministeriale. 

Giii  »i  disse  che  l'aliquota  individuale  della  sovratassa 
eomtinale  sui  fabbricati  è  di  oltre  8  lire  per  testa.  L'alì- 
quota individuale  della  tassa  erariale  sui  fabbricati  fu  in- 
vece nel  1879  di  quasi  15  lire.  Puussi  ritenere  che  col  cre- 
scere della  popolazione  di  Roma  riniarrà  costante  Taliquota 
tndiTÌdnale  della  tassa  sui  fabbricati,  o,  in  altri  termini,  che 
il  provento  della  tassa  sui  fabbricati  aumenterà  in  ragione 
dell'incremento  della  popolazione? 

Gio\*ì  esaminare  Fandamento  della  tassa  dei  fabbricati 
tu  Homa,  Nel  seguente  quadro  ne  indicbiamo  l'ammontare 
io   migliaia  di  lire: 


Anm 

IiiipoRta 
erariale 

Anni 

ImpCHla 
erariale 

1871 

18T2 

1BÌ3  ...... 

18T4 

1873  . 

601 

601 

3,509 

1  5,169 

«  3,514 

1876 

1877 

1878 

1879.   .   

^  3,479 
3,667 

3,665 
4,377 

^K  I>al  1873  al  1879  si  ebbe  adunque  un  aumento  di  lire 
^■l|3I8,0OO  nell'imposta,  mentre  Faumento  della  popolazione 
^HjÙ  1871  al  1877  (non  tenendosi  conto  delle  nuove  case 
^^^(initte  noi  biennio  di  esenzione  dall'imposta)  fu  di  quasi 
40  mila  abitanti.  Si  ebbe  quindi  sulla  popolazione,  di  cui 
fioma  ai  accrebbe,  una  aliquota  di   imposta  individuale  di 


|.967,^j09  dovute  p«r  rimposu  1811 


17»,^  DoooMKT  Pi  Q-  Sklla. 


ìà. 


Voi    [ 


oltrn  lire  30.  Si  comprende  cho  raumento  della  tassa  dal 
1873  al  1877  è  dovuto  non  meno  al  miglior  aocertamento 
del  reddito  dei  fabbricati,  ed  airaiiniento  delle  pigioni,  che 
air  incremento  della  popolazione.  Onde  si  spiega  corno  l'ali- 
quota individuale  di  imposta,  allorquando  ai  considerano 
solo  gli  aumenti  e  d'impoBto  e  di  popolazione^  sìa  doppia 
di  qTtclla  che  risulta  dal  confronto  della  imposta  totc^le  colla 
popolazione  totale  della  città- Tuttavia  l'aliquota  di  lire  30, 
che  8Ì  trova  considerando  gli  aumenti,  rende  attendibile 
quella  di  lire   15,  che  deriva  dal  confronto  dei  totali. 

Ammetteremo  perciò  eho  l'imposta  erariale  sui   fabbricat 
dì  Roma  cresca  di  lire  15  per  testa  col  crescere  della  popola-^ 
zione,  il  che  per  un  aumento  annuo  di  80L)0  abitanti  corri- 
sponderebbe ad  un  incremento  di   imposta  di   120,000  lire 
all'anno* 

Ora  se  l'articolo  4  del  progetto  ministeriale  fosse  appro- 
vato, ben  si  potrebbe  ritenere  che  le  novelle  costruzioni  sì 
eleverebbero  sulle  aree  previste  dal  regio  decreto  che  dctcr* 
minerebbo  i  perimetri  fli  esenzione,  e  non  guari  sovra  quelle 
soggette  alle  gravezze  stabilite  dalla  legge  comune.  So,  anche 
per  assumere  un  numero  tondo,  si  suppone  cho  il  ruddito 
dello  case  che  si  costruì  rel>bero  ogni  anno  e  che  godrebbero 
del  beneficio  deiresenxione,  corrisponda  ad  una  tassa  era- 
riale di  100,OtM}  lire,  si  avrebbe  per  la  finanza  dello  Stato  la 
ficguonte  perdita: 

lo  Di  lire  100,000  nel  1885  per  le  case  costrutte  nel- 
ranno  1882  e  terminate  nelTinizio  del  188^i;  la  quale  perdita 
si  ripeterebbe  ogni  anno  per  18  anni  (nell'ipotesi  che  nel 
privilegiu  dì  esenzione  per  20  anni  siano  compresi  i  duo  anni 
di  diluzione  dell'  imposta  ammessa  dalla  legge  corauneì  cioè 
fino  al  1^103, 

2*^  Di  lire  100,000  nel  ìSSiy  per  le  case  terminate  airinizio 
del  1S84,  che  si  ripeterebbe  ogni  anno  fino  al  1904;  sicché 
tenuto  conto  della  perdita  che  deriva  dal  numero  precedente 
per  il  188<j  si  avrebbe  in  quest'anno  un  minor  introito  era- 
riale di  ììn^  200,000, 

3-  Di  lire  300,000  in  totale  nel  1887 

e  cosi  successivamente  la  perdita  andrebbe  crescendo  di 
lire  100,000  annue  fino  al  1902  in  cui  sarebbe  di  lire 
1,800,000:  ìndi  discenderebbe  a  1JOO,000,  1,000,000.,, 
1,000,000  nel  1903;  1004...  1910. 

Infatti  le  case  terminate  dopo  il  1900  non  avrebbero  piìi 
che  il  beneficio  dei  duo  anni  accordati  dalla  legge  generale, 
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non  potendosi  per  Farticolo  4  accordare  esenzione  minore  di 
un  decennio,  od  estendentesi  al  di  là  del  1910. 

Se  ora  colle  norme  delF  interesse  composto  si  valuta  ciò 
che  possono  valere  al  principio  del  1882  tatto  queste  annuita 
crescenti  da  lire  100,000  nel  1885  sino  a  lire  1,800,000  nel 
1902,  e  discendenti  a  lire  1,000,000  nel  1910,  si  trova  che 
esse  equivalgono  a  lire  11,5  milioni,  se  si  suppone  Tinteresse 
al  5  per  cento,  e  di  lire  9,7  milioni  se  V  interesse  si  suppone 
invece  del  6  per  cento.  * 

'  Nota  per  chi  intendesse  ripetere  questi,  o  fare  altri  simili  calcoli. 

Siano:  i  il  saggio  dell'interesse: 

1 

^=i4-V 

fn  il  numero  di  anni  per  cui  una  annuita   cresce   aritmetica- 
mente in  ragione  degli  amii  che  decorrono  ; 

n  il  numero  di  anni  per  cui  detta  annuita  decresce  a  partire 
dal  tn?  anno; 

V  il  valore  attuale  delle  m  4-  w  annuita. 
Sarà: 

y  =  X  -4-  2  a?2  -f.  3  x'^  -4- -f-  (w  x*^ 

-f-  (wi  —  1)  «'w -)-  1  4-  (t^  _  2)  x*w  -♦-  2 . . . .  (m  —  n)  x^  H»»; 

ossia: 

tn  n  n 

F  =  i  w  X"»  4-  w  x'«  ^  x^*  —  x^»  2  n  x« . 
1  1  1 

Dalla  nota  somma 

Xin   ■'<■    1  —  l 

1  4-x-f-x- -|-x3 -hx'^»  =  -    -—.,—  , 


facendo  le  derivate  si  deduce 
Sarà  quindi: 


1  4-2  a: -+-3x2 4- w  x'>»  -  i  = /-     iw"    — ^- 

{X  —  ly 


V  m  X"^  \-  -  —  (7W  -4-  1  j^!'»  -t  1  4-  X 

7  *"  "^  (x-1)-^ 


ed  essendo 


V                x»*  -^  1   —  X 
Z  x«  =-- . 

j  X—  1 


si  troverà: 

X     -  2  x**^  -^  ^  —  {m  —  n  —  1)  x^  -\-  n  -  i  -\-  (m  —  n)  x^*  ^  *»  -I-  ^, 
V==         ~    ~  (x~---T5^ 

Se  7»  =  «  -^- 1>  sarà 


268 


OPERE    EDILTZIK    DI    ROMA 


XVL 


uiA  FU  notato  che  il  valore  attuale  delle  25  aonn alita,  di 
2  milioni  ciascuna,  oont^csse  nel  progetto  del  Ministero,  è  di 
28,2  milioni  di  lire  (al  5  por  cento)  di  25,6  milioni  (al  t>  per 
conto),  mentre  it  valore  attuale  delle  12  annualità  di  4  */^ 
milioni  proposti  nel  progetto  della  Commissione  è  di  36,9  mi- 
lioni (al  5  per  cento)  e  34,9  milioni  (al  6  per  cento). 

11  progetto  della  Commissione  ha  quindi  Tapparenza  dì 
accordare  un  maggior  sussidio,  il  rjoale  avrebbe  un  valof 
attuale  di  milioni  8,7  (al  5  per  cento)  di  milioni  9,4  (al  6  per^ 
cento).  Ma  in  realtà  il  progetto  della  Commissione  importe- 
rebbe per  la  pubblica  tìnanza  una  menomazione  dì  onere 
avente  un  valore  attuale  di  milioni  2,8  (al  5  per  oento) 
di  390  mila  lire  (al  6  per  cento),  se  si  suppone  che  la  mag- 
gioro imposta  derivante  dalle  novelle  costruzioni,  che  go* 
drebbero  del  privilegio  dell'articolo  4  del  progetto  ministe-| 
rialc,  sia  per  un  ventennio  di  100,000  lire  all'anno. 

In  altri  termini  l'onere  imposto  alle  finanze  dello  Stato  e 
perfettamente  eguaio  nei  due  progotti  del  Ministero  e  della 
Commissione,  se  si  suppone  che  l'aumento  d'imposta  deri- 
vante dalle  eostruzioni,  che  godrebbero  del  beneficio  dell'ar- 


ticolo 4  sia  annualmente  di 


lire  76,000  =  ■-?-*-  100,000,  La 
^  11,5        ^ 

quale  ultima  ipotesi,  almeno  a  giudicare  dairattuale  anda* 

mento  di  cose,  non  sembra  esagerata. 

Fu  detto  in  principio  della  relazione  che  i  privati  sem- 
bravano avere  ormai  speso  nella  costruzione  di  novelle  case^ 
nella  sopredificazione  e  nelFampliazione  di  case  vecchie,  un 
capitale  non  inferiore  ai  100  milioni.  Ammesso  il  frutto  del 
5  per  cento  se  ne  avrebbe  un  reddito  annuo  di  5  milioni,  il 
quale  sottoposto  ad  una  imposta  erariale  che  ascende  al 
16,25  per  cento  (prescindendo  dalla  riduzione  accordata  per 
le  riparazioni),  darebbe  ali  erario  un  frutto  di  812,500  lire 
alFanno.  Certamente  non  esagerato,  giacche  Taumento  del- 
Tiraposta  sui  fabbricati  dal  1873  al  1879  fu  in  Roma  dì 
Uro  1,318,000,  sebbene  nel  1879  potessero  solo  venir  tass&te^ 
le  nuove  case  terminate  nel  1877. 

Ammesso  che  le  case  da  costruirsi  per  un  ventennio  col 
beneficio  dell'articolo  4  corrispondessero  ad  un  aumento 
annuo  nell'imposta  di  lire  70,000,  e  che  per  20  anni  esso  ri- 


moneaae  costante,  si  giungcrobbe  in  un  ventennio  ad  nn  au* 
meDto  d'imposta  di  lire  1,520,000,  che  corrisponde  ad  un 
capitale  edilizio  di  187  milioni  di  lire.  Basterebbe  quindi 
supporre  che  nei  due  prossimi  decenni  i  privati  facessero  per 
novello  abitazioni  i  nove  decimi  di  ciò  che  hanno  fatto  in 
questo  primo  decennio- 
Rifacendo  tatti  questi  calcoli  al  sagpo  del  6  per  cento, 
anziché  del  5,  si  troverebbe  invece  che  la  fatta  ipotesi  cor- 
rispondo ad  un  aumento  di  costruzioni  nel  prossimo  venten- 
nio per  un  capitalo  di  197  milioni. 

Ammesso  che  il  costo  delle  novelle  costruzioni  necessarie 
per  Taumento  di  popolazione  sia  di  lire  1250  por  persona, 
le  fatte  ipotesi  corrisponderebbero  ad  un  aumento  di  popo- 
lazione da  150  a  158  mila  abitanti  nel  ventennio. 

Osserviamo  finalmente  che,  dal  punto  di  vista  dell'onero 
delle  finanze,  non  si  è  tenuto  conto  della  diminuzione  delle 
pigioni  che  il  Governo  attenderebbe  nelle  vecchie  costru- 
zioni; sicché  ben  si  può  concludere  che  i!  progetto  della 
Commiiisione  non  cagiona  alla  pubblica  finanza  maggiori 
oneri  di  ciò  cho  faccia  quello  del  Ministero. 

La  vostra  Commissiono  fissò  poscia  in  30  milioni  la  spesa 
autorizzata  per  le  opere  governative,  e  determinò  quindi 
in  20  milioni  il  concorso  alle  opere  municipali. 

Le  sembra  ancora  che  nella  somma  assegnata  alle  opere 
governative  si  debba  includere  la  spesa  che  occorre  per  i 
trasporti  e  rammobiglìamento,  spesa  che  non  h  indifferente 
B  che  avrebbe  pure  gravato  entro  il  decennio  sul  bilancio 
fiello  Stato.  Come  pure  parve  clic  si  dovesse  ben  chiarire 
che  col  palazzo  deirAccademia  delle  scienze  vanno  i  musei 
©d  i  connessi  stabilimenti  scientifici.  Si  obbietterà  che  si  prò- 
trmsse  il  tempo  per  la  ultimazione  dello  opero  governative  da 
un  decennio  ad  un  dodicennio;  ma  la  protrazione,  oltre  al 
non  essere  ragguardevole,  concede  una  maggiore  accelera- 
zione nelle  opere  municipali  che  non  sono  meno  urgenti. 

Fistiando  il  concorso  nelle  opero  municipali  a  20  milioni, 
abbiamo  pure  creduto  di  ratearlo  sul  bilancio  dello  Stato  in 
porzioni  eguali,  in  un  dodicennio.  Ciò  costituisce  indubbia- 
mente nn  grande  vantaggio  per  il  municipio,  ma  è  pure 
Importante  per  lo  àStato  che  siano  accelerati  quanto  più  si 
ptiò  i  grandi  lavori  destinati  a  dar  vita  a  novelli  ed  im- 
portanti  quartieri. 

Non  fu  mai  nei  propositi  del  Governo  che  lo  Stato  prov- 
vedi L>s5e,  a  tutte  sue  spese,  ad  opere  puramente  municipali; 
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esso  non  intese  concedere  mai  altro  che  un  coDcorso  alle 
deBiiiie.  Tale  intento,  a  cui  la  Commissione  si  associa,  si 
terrebbe  nel  modo  piii  semplice  e  sicuro  colla  disposizi 
deirarticolo  4  del  controprogetto,  per  cui  il  concorso  goir      * 
nativo  non  sarebbe  pagato  ebe  a  misura  del  procedere  de^:-^ 
spesa  del  corauncT   ed  in  ragione  non  superiore    alla  ra  ^^ 
di  essa,  ^ 

In  questo  modo  si  suggerisce  al  Comune  di  consacrare     -^^ 
proprio,  durante   il   primo  dodicennio,  alle  più   importa*^  ^ 
opere  municipali  indicate  dalla  legge,  od  a  quelle  di  egua/^ 
natura  cbe  esso  aggiungesse  o  sostituisse,  un'annua  speaa 
lire  l,G66,06i3.  *   Ma  so  a  tanto  il  comune  non  potesse  gtai 
gere,  non  sarebbe  vinctiiìata  la  sua  libertà  di  fare  le  opei 
in  discorso  entro  un  termine  piii  lungo.  Soltanto  in  quea 
caso  sarebbe  protratto  di  altrettanto  il  pagamento  della  ali 
quota  spettante  al  Governo, 

Il  mutamento  di  sistema,  cbe  forma  il  controprogetto,  ha 
per  conseguenza  alcuno  modi  li  caz  ioni  agli  articoli  della  con-^ 
Tcnzione,  lo  quuli  bono  cosi  ovvie  da  rendere  inutile  ogni 
dilucidazione*  Giova  soltanto  notare  che  lo  scambio  gratuito 
delle  aree  occorrenti  ai  lavori  considerati  dalla  legge,  che  a 
termini  deirarticolo  12  si  taceva  tra  lo  Stato  ed  il  comune, 
dovrebbe,  secondo  il  sistema  del  controprogetto  e  per  rima- 
ocre  in  fatto  di  vantaggi  ed  oneri  nello  ammontare  della  con- 
venzione, ridursi  alla  cessione  gratuita  delle  aree  dello  Stato, 
occorrenti  ai  lavori  municipali*  Intatti,  col  sistema  dell'ac- 
collo  in  blocco  delle  opere  governative  al  municipio,  la  ces- 
aiono  gratuita  delle  arco  municipali  occupate  dalle  opere 
governative,  non  erano  un  sacrìticio,  pcrcbò  il  loro  valore 
era  incluso  nella  perìzia  delle  opere  stesse. 

La  Commissione  ebbe  petizioni,  per  le  quali  si  reclamava 
contro  la  concessione  di  una  derivazione  di  tre  metri  cabi 
d'acqua  dalFAn iene  a  monte  di  Tivoli.  Parimenti  fu  osservato, 
in  qualche  uftiuio  e  da  qualcuno  dei  commissari,  cbe  fosse 
un  errore  il  creare  artificialmente  a  Roma  un  centro  indu- 
striale. La  Commissione  credo  che  sia  necessario  esaminare 
le  jietizioni  presentate  neirinteresso  di  Tivoli,  nei  mudi  e 
colle  forme  che  la  leggo  prescrive.  Non  si  potrebbe  in  ogni 
caso  impedire  a  un  comune  di  chiedere  una  concessione  di 
acqua,  e  la  cessione  che  il  comune  di  Koma  farebbe  al  Go- 

1  La  annualità  di  l^V^^per  12  annif  ha  un  valore  attuale  di  15 
o  14  niilioDi,  t^econdo  che  V  interesse  è  al  6  od  al  6  per  ceato. 


Tèrno  di  metà  della  farza  motrice,  che  si  avrebbe  disponi- 
^ìle,  compensa  ad  usura  lo  Stato  della  perpetuità  e  gratuità 
della  coDcessiono  eh©  Governo  e  (.Commissiono  propongono. 


XVIII. 

OoBKìJK  la  CoBimissione  sia  profondamente  convinta  che 
il  sistema  da  lei  proposto  lìon  abbia  gf  inconvenienti  che 
ri  troveranno  nel  sistema  della  convenzione,  tuttavìa  e  per 
EU  riguardo  al  Governo,  secondo  le  consuetudini  parla- 
nit^ntnri,  e  per  un  sentimento  di  deferenza  tanto  più  grande 
JQ  qu<!Sta  caso,  in  coi  la  Cora  missione  conciente  e  plaude  al- 
Ittincnte  al  Governo  per  i  concetti  fondamentali  che  infor- 
mano il  suo  di  sogno  di  legge,  fatta  sempre  eccezione  di 
ogni  privilegio  in  materia  di  imposta,  essa  desiderò  avere  la 
opinione  del  Ministero  sul  controprogetto. 

Oli  onorevoli   ministri  dell'interno,  delle  tinanzo  e  della 
puliblìca  istruzione  intervenuti  nel  seno  ri  ella  Ooramission© 
dichiararono  che   in  assenza  del    presi  dento  del  Consiglio, 
•ottoscrittore  della   convenzione  col  municipio,  nulla  pote- 
mmo /lire  di  delinitivo. 
V*>nnè  tatt;t  qualche  osservazione  suirannualità  che  mal 
'iQri  ai  vedrebbe  eccedere    i    due    o     tre    milioni   al- 
'.  La  vostra  Commissione,  se  si  tiene  conto  dell'onere 
chi!  porterebbe  alle  finanze  Tarticolo  4  del  disegno  di  legge 
''iin istoriale,  il  quale  non   fu  ammesso;  se  si  considera  clie 

Stato    di 
e  pas:arle 


nmi  pova  al  credito  e  neppure  al  decoro    dello 

'•'Me  da  un  comune  certe  opere  in  dieci  anni. 

^^1  unnualità  a  25  anni;  e  clic  in  ogni  caso  il  Governo  ot- 

te^ru  certamente    migliori    patti    scontando   esso   stosso  lo 

"?'' annualità,  anziché  dandole  a  guarentigia  ad  altri,  è  con- 

^  eho  il  mo  progetto,    mentre  ò   per   gli    altri    rispetti 

*J>^*  migliore    della    proposta    convenzione,   non    riesce    in 

lt*'ti  più  oneroso  alla  pubblica  finanza. 

Pare  quindi   alla  Commissione   vostra  che   il  Governo, 

mìo  tutti  i  ministri,  reduci  nella  capitalo  dalla  momora- 

?risita  delle  Loro  Maestà  nelle  nubili  e  |»atriottiche  province 

flieridionali,  avranno  potuto  esaminare  il  suo  controprogetto, 

finirà  per  ammetterlo  con  cordialità,   anzi  con  gratitudine: 

tmMto  essa  e  sicura  dei  miglioramenti  introdotti! 

Ittanto  airassentimento    del   municipio,   la  Coraraissiono 
pe  pao  metterlo  in  dubbio?  Il  suo  contro  progetto  rispetta 


iDaggiormente  lautoDomia  del  comune;  non  ne  disturba  gli 
uffici  con  gravÌBsimi  incarichi  transitori;  evita  conflitti  poco 
meno  che  inevitabili,  i  quali  riescirebboro  spìacevolìs.sirai 
alle  due  parti,  e  forse  anche  più  incresciosi  alFainministra- 
xioiic  municipale,  non  distratta  da  Roma  per  le  preoccupa- 
zioni del  resto  d'Italia,  e  lascia  disponibile,  come  concorso 
alle  opere  municipali,  una  somma  sicuramente  maggiore. 

Ma  intanto,  sia  perdio  Topi n ione  pubblica  si  pronunci, 
sia  perchè,  quando  la  Camera  decida  di  discutere  subito 
l'argomento,  non  facciano  difetto  le  proposte  della  Commis- 
sione, essa  deliberò  di  presentare  la  sua  relazione. 

Comunque  giudichi  la  Camera  tra  il  suo  controprogetto 
e  la  convenzione  proposta  dal  Ministero,  la  Commissione 
TI  propone  rapprovazìone  dei  concetti  di  sostanza  che  la 
determinarono,  sempre  nelf  ipotesi  che  non  sia  più  quistione 
dellarticolo  4  del  disegna  di  legge  ministeriale,  a  cui  ra- 
gione e  giustizia  contrastano. 

Signori,  come  fu  promesso  al  principio  di  questa  re- 
lazione, noi  trattammo  la  quistione  del  concorso  dello  Stato 
nelle  opere  edilizie  e  di  ampliamento  della  capitale  del 
regno  in  modo  impersonale,  come  se  essa  non  avesse  un 
passato,  un  presente,  un  avvenire  che  la  distinguano  di 
ogni  altra  città  del  mondo.  Ma  ora  nel  prendere  da  voi^ 
commiato,  e  nel  restituire  allo  spirito  nostro  la  libertà  di 
considerare  Roma  per  tutto  quello  che  veramente  è,  ci  sia 
lecito  osservare  che  coli' essere  qui  la  capitalo  del  regno,  so 
l'Italia  dà  molto  a  Roma,  Roma  non  dà  meno  all'Italia.  Che 
farebbe  in  questa  au;;usta  metropoli  una  nazione  in  migliori 
condizioni  economiche  delle  nostre? 

Non  scordiamo  mai  che  Roma  è  cagione  all'Italia  delle  più 
vive  simpatie  e  degli  odii  i  più  profondi;  cosicché  se  niua 
nomo  di  atta  intelligenza  rimane  indifferente  allo  sorti  della 
nostra  nazione,  contemporaneamente  avverte  e  giudica  ciò 
che  si  fa  nella  sua  gloriosa  capitale.  Non  dimentichiamo  che 
sulla  condotta  come  degli  uomini  cosi  delle  nazioni,  più  che 
r  interesse  materiale  spesso  influisce  rideale,  il  cui  culto  sarà 
sempre  nei  propositi  di  un  Governo  previdente.  Tutto  con- 
siderato voi  concluderete  con  noi  che  solo  le  nostre  strettoz^e 
finanziarie  giustificano  il  Governo  di  aver  fatte  proposte 
cosi  modeste  per  Roma,  e  la  vostra  Commissione  di  essersi 
tenuta  nei  limiti  dei  provvedimenti  ministeriali. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  ALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
il  14  marzo  1881 


La  discussione  del  disegno  di  legge  sul  concorso  dello  Stato  nello 
opere  edilizie  di  Roma  ebbe  principio  il  dì  8  marzo  1881  e,  nei 
"▼ari  giorni  che  essa  durò,  dette  luogo  a  discorsi  importanti  di 
paxecclii  oratori,  alcuni  dei  quali  si  mostrarono  contrari  al  con- 
cetto che  informava  la  proposta  del  Governo.  Prima  che  si  chiu- 
desse la  discussione  generale  V  onorevole  Sella,  nella  sua  qua- 
lità di  relatore,  cosi  parlò: 


e 


/OMiKCERò  col  dar  conto  brevissimo  delle  proposte  con- 
certate tra  il  Ministero  e  la  Commissione.  Dacché  il  Mini- 
stero abbandonò  l'articolo  4  del  suo  antico  progetto,  la  Com- 
missione credette  suo  dovere  di  accostarsi  alle  proposte  del 
Governo;  quindi  mentre  la  Commissione  domandava  che  i 
50  milioni  fossero  pagati  in  12  anni  invece  che  in  25,  come 
proponeva  il  Ministero,  si  è  da  noi  ammesso  che  si  pa- 
ghino in  20  anni.  Per  contro  fu  ammesso  dal  Governo  che 
la  somma  di  50  milioni  fosse  ripartita  come  proponeva  la 
Commissione,  cioè  in  30  milioni  per  le  opere  governative, 
ed  in  20  milioni  per  le  opere  comunali,  e  per  quelle  altre 
spese  di  sconto  e  simili,  che  fossero  necessario  per  una 
maggiore  accelerazione  delle  opere. 

Ammise  ancora  il  Governo  che  la  via  Nazionale  (una  dello 
opere  comunali  che  diventavano  importantissime,  dopo  l'ab- 
bandono dell'articolo  4,  per  accelerare  la  fabbricazione  delle 
case  ordinarie)  fosse  prolungata  anziché  a  piazza  San  Pan- 
taleo, fino  ai  ponti  sul  Tevere. 

±S  -^  Discorsi  di  0.  Sell\.  Voi.  I. 
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Im  C0mmlàm4m€  h^  AmmesM»  per  contro  che  la 
Ziùnm  éi  quatte  opere,  inreoe  di   «ognire  tat  tìa  £ 
Rimile  Altre  eh^  AOno  eseguite  per  c<miìo  delta  SuIOt 
àflldiOa  ftl  nitiDicìpia, 

Una  zùfA.  Quello  è  aiale. 

HtLf.A.  Questo  e  male!  ÌLI  mettete  in  ima  condixioiie  <^J* 
fieile  le  sollevate  qaesta  qaestioDe.  Capite  beaianaia  '^ 
la  ComniiMiotie,  facendo  le  sue  propcxètet  era  conTint^  ^^ 
foinero  pf^r  it  meglio;  ma  altre  conrinzioai  areva  U  *^^ 
verno.  (>ome  xi  fa,  signori,  quando  Io  scopo,  ed  imo  9<^tt 
alio  è  colutine?  9 

Lo  ?t»petf?  meglio  di  me  che   il   regime   parlamentl^^^ 
il  regime  delle  transazioni! 

Mazpsarklla.  Se  ne  viste  tante! 

kSKM.A*  -\   noi  sembrò  che  fosse  importante  il  raccogli 

fiiii  voli  cbo    foH-s<i    [)Oài«Ìbile    intomo    a    questo  disegno 
<?gg(»;  fmpfTOCcbè  evidentemente  sopra  le  piccole  differe»-' 
di  detta^^lio,  sopra  gli    inconvenienti   che  vi    saranno    i*^ 
fare  in  questo,  piuttosto  che  in  altro  modo,  sopra  tutto  ci  s^ 
il  forando  concetto  politico,  una   grande  dimostrazione 
l'ailainonto  verso  la  sua  capitale.  Quindi    una  volta  ri| 
tita  prT  logge  la  somma  tra  le  opere  governative    e  le  ma 
nicipali,  fon^cntinino    nel  lasciare    al    municipio   rincaric 
della  costruzione  anche    delle  opere  governative,  nei  modj 
iiiflicati  dalla  nuova  ]iroposta  che  avete  sott'occliio. 

La  OnmrniHaione  aveva  sollevata  un'altra  questione:  *^ Colla 
ti miumi nazioni!  di  palassxo  per  l'Accademia  delle  scienze 
julopnruta  ncdla  convenzione  col  municìpio,  intendeto  voi, 
Noi  tanto  il  pala/./iO  por  rAccademia  dei  Lincei,  o  intendeti 
nuche  i  loculi  jicr  i  musei,  che  erano  esplicitamente  com-^ 
presi  in  antcrioi'ì  roduzioiii  di  questo  disegno  di  legge 
di   qunHtj»  cunvi^n/ione?  ^ 

Il  (lovci'uo  dit'liijirù  in  sono  della  Commissione,  e  dichia- 
rerà fornmimento  alla  Cauiera,  che  ^otto  il  nomo  di  palasso 
doirAccadciuia  ibdlo  i*cicnKe  intende  che  sieno  compresi  anche 
i  nmwiM. 

Nella  convenziono  ò  .stnhilito  che  per   Io    opere    municiJ 

1»iUi,  p<*r  lo  Hpcsi»  dello  quali  lo  Stato  concorre,  il  municìpi| 
ui  tacoltià  di  sostituire  a  quelle  indicate  nella  convenzione 
nlliH)  optare  di  t'jjuale  iuiportausa.  Indi  chiese  la  Commia 
sioiittt  ma  ìnlen<lcte  voi  che  si   possa  sostituire   un    teatr 
iid  una  stnulaV  No,  risponde  il  Governo.  E  dicbiarorà  foi 
nialuU'Uto  die    iiitt^ndo    che    queste    opere,  che  si   possox 
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iOBtitfiire,  debbono  essere  non  soltanto  di  eguale  importanza, 
ma  di  eguale  Datura. 
Cosi,  per  csseiii|jio,  il  proliin|jfamento  della  via  Nazionale 
I    fitto  ai  ponti  stil   Tevere    nel    concetto    della    Commissione 
v^H  un  grande  scopo,  uno  dei  piii  importanti  clic  si  vogliono 
" tiggimigere  con  questa  Ugge,  cioè  quello    di    congiungere 
i  prati  di  Castello,  dove  può  sorgerò  facilmente  un  grando 
quartiere,  colla  parte  più  alta  della  città,  in  eui  le  novello 
costmzioni  possono  nUeri  orni  ente  estendersi  ;  congiunzione 
che  deve  aver  luogo  mediante  una  larga  via  dove  si  pos- 
sano applicare  i  regoli  in    ferro.  Ora  so  al  prolungamento 
della  via  Nazionale  si  vuole  sostituire,  per  esempio,  il  pro- 
lungamento delia  via  Cavour  fino  ai   ponti    sul  Tevere,  ai 
Ha  una   questione    puramente    municipale,    nella    quale    la 
ComiDÌ8sione  non  crede  dì    entrare.    A  noi    basta   ehe    sia 
assicurata  la  congiunzione  ferroviaria  dei  prati  di  Castello 
coir  Eiiquilino.  Ma  se  si  credesse  di  sostituire   a  tutto  ciò 
un  teatro,  una  piazza,  altre  vie,  con  j^hri  intenti  o  simili, 
CJO  aMotutamento  non  devo  accadere.  Finalmente  si  chiodo 
i eguale  dichiarazione  per  quel  che  riguarda  i  mercati  e  la 
0  congiuri 2Ìone  colla  ferrovia. 
Ma  quando  lo  proposte  concertate  tra  il  Governo  e  !a  Com- 
missione vennero  rese  note,  da  parecchie  parti  ci  fu  osser- 
valo che  in  questo  modo  il  Parlamento  non  verrebbe  a  saper 
flulitt  tli  ciò  che  si  faceva  per  Ruma;  mentre,  se  stava  il  con* 
troprojjetto  della  Commissiono,  la  Camera  ogni  anno,  votando, 
Wrebbe  avuto  davanti  a  se  lo  stato  delle  opere,  eccetera. 
A  «oddisfaro  questo  legittimo  desiderio  venne  proposto  dalla 
Commissione  ed  accettato  dal  Governo  un  ordino  de!  giorno 
in  questi  termini:  ^  La  Camera,  ritenendo  che  il  Governo 
preseuterù  ogni  anno  al  Parlamento  una  relazione  sulFan- 
flimento  delle  opere   edilizie   costrutte,  o  sussidiate  col  pre- 
ifinte disegno  di  legge,  paswa  alla  discussione  degli  articoli.  „ 
Vengo  ora  al   riassunto   delia  discussione.  Comincio  col 
nngraziare  gli  oratori,  che  tutti  sono  stati  indulgenti,  anzi 
Donevoli  verso  il  relatore,  specialmente  il  penultimo,  T onore- 
vole Seismit-Doda,   che  fu  più   cortese.    Qualche   appunto 
penwnale^  vi   fu,  ma  in  forma  cosi  benevola  che  corcherò  di 
coordinarlo  alla  trattazione  della  materia. 

Fq  detto  dalTonorevole  8anguinetti:  quantum  ììiutatu$  ah 
iSo  questo  Sella!  E  perchè?  Perche  non  parlo  più  di  im- 
poste? Io  capisco  che  sopra  un  disegno  di  legge  di  questa 
jiAtura  si  potesse,  forse   si    dovesse    trattare    la    questione 
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finanziariaf  cioè  vedere  se  le  proposte  del  Governo  corri  ^J^*^**.' 
doBSoro  alle  risorse  disponìbili  della  finanza*  Ma,  o  sìg^i^*^^^^ 
10  mi  considero  in  questa  pfLrto  come  un  uomo  dell^^*^^. 
mondo,  un  condannato,  il  quale.,  imitando  Galileo,  ch^3  "* 
ceva:  epjjur  si  muove;  si  limita  a  mormorare  tra  sé  ^  fl| 
jture  avevo  rotjione,  ^B 

De  Renzis.  Allora. 

Sella.  Per  allora  e  per  adesso.  Anzi,  piix  che  mai  ad^ 

Io  leggeva  con  molta  invidia  di  questi  giorni  che  gli  S 
Uniti  d'America  non  solo  hanno  potuto  negli  anni  scz!;*^*" 
ridurre  il  loro  debito  pubblico  da  13  e  più  miliardi,  a  ciJ-  ^^ 
corrisponde  un  interesse  tra  il  5  e  il  6  per  cento,  ma  ^^B 
oggi  stanno  imprendendo  la  conversione  di  3500  di  questi  ^^S 
lioni,  gravati  da  interessi  piii  elevati^  in  altri  mutui.  Il  ^^^ m 
verno  proponeva  pei  nuovi  mutui  V  interesse  del  4  al  4  '  ^ 
per  cento,  e  i  due  rami  del  Parlamento  volevano  ad  a^^ 
costo  che  r interesse  non  oltrepassasse  il  3  per  cento;  e  c(^ 
una  diminuzione  da  50  ad  BO  milioni  neironere  annuo  or  ^ 
toccava  allo  Stato 

Resto  fermo  nell'antica  opinione  che  se  non  ci  affrettavani' 
&  diminuire  le  risorse  deirerario,  avremmo  potuto  consoli 
dare  le  nostre  finanze  per  i  casi  fortunosi  e  procedere  alla^ 
conversione  di  parte  del  nostro  debito,   e   cosi    alleggerire 
realmente  ti  peso  sopportato  dai  contribuenti.  Infatti  questo 
peso  non  si  alleggerisce  mutando  forma  alle  imposte,  oppure 
ricorrendo  al  credito  pubblico  anziché  alle  imposte,  ma  si 
all^gerisce  soltanto  diminuendo  ì  pesi,  diminuendo  ciò  che 
l'erario  deve  pagare,  ila  a  che  tutti  questi  discorsi?  L'ono- 
revole Sanguinetti  comprenderà  quindi  perchè  io  non  facessi 
motto  della  questione  finanziaria. 

L'onorevole  ministro  deJle  finanze,  anzi  il  presidente  del 
Consiglio  a  nome  dell' intero  Gabinetto  propose  che  si  con- 
sacrassero  alle  opere  edilizie  di  Roma  due  milioni  airanno 
durante  25  anni  e  si  rinunzìasse  al]  aumento  delF imposta 
sui  novelli  fabbricati, come  si  disponeva  nel  famoso  articolo  4. 
La  Commissione  non  indagò  se  lo  stato  della  pubblica  fi- 
nanica  rendesse  opportune  codeste  concessioni  e  disposizioni. 
£s8&  considerò  la  questione  finanziaria  come  all'in  fuori  del 


suo  etaine.  Indi  rifiutando  la  Commissione  Tarticolo  4,  cre«fl 
dette  di  poter  convertire  il  danno  che  le  finanze  avrebbero 
avuto  jier  Tartieolo  stosso,  in  xm*accelerazione  dei  lavori  di 
Roma^  ossia  nel  riparto  dei  50  milioni,  assegnati  a  tal  pro^J 
posito,  in  un  minor  numero  di  annualità. 
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Forse  l'onorevole  Sangui  netti  intendeva  farmi  l'appunto 
a  mntàbilità,  riferendosi  alle  famose  economie  fino  alFosso, 
dì  cui  mi  sono  altra  volta  tanto  occupato;  ma  non  ho  mai 
«cordato  questo  programma.  Quante  volte  non  mi  sono  do- 
luto di  spese  che  io  credeva  non  necessarie,  ma  inutili, 
anzi  dannoso,  comincianda  dallaiimento  degli  stipendi  dei 
ministri^  che  non  ho  potuto  mai  perdonare! 

Depretis^  minùtro  deirinterno.  Abbiamo  già  risposto  5  ri- 
sponderetro  ancora. 

Pbesidexte,  Prego  di  non  interrompere. 
Sellv  e  sempre  bene  sentirsele  diro  certe  verità;  perchè 
non  era  mai  accaduto  che  un  Ministero  aumentasse  gli   sti- 
pendi a  se  stesso.  (Si  rìde), 

DEPitETLs,  ministro  deU'inUrno.  Non  li  abbiamo  aumen- 
tati a  noi  stessi:  abbiamo  già  risposto;  non  avrei  mai  ere* 
dato  che  queste  miserie  venissero  fuori  in  questa  discussione, 
Mazzvrella.  Come  s'interrompono  fra  colleghi!  (Ilarità), 
Sella,  L'onorevole  Rattazxi  fu  il  primo  che  elevò   lo  sti* 
pendìo  dei  ministri,  ma  eccettuò  il  Ministero  che  allora  era 
in  carica;  è  ciò  che  non  ha  fatto  l'onorevole  Depretis  ;  questa 
ila  verità  storica. 

Ma  tornando  all'argomento,  non  è  esatto,  come  disse  l'ono- 
revole Ruspoli  che   si   passa  ora  da  uno  stato  di  cose,  che 
€j:Ìi  qualificava  dì  duro,  ad  uno  stato  di  cose  piii  equo;  o 
chi'  ci  sia  una  resipiscenza,  come  diceva  testò  l'onorevole 
Setsmit'Doda,  No;  nel  1870  e  nel  1871   fu  proposto  il  pro- 
gramma delle  opere  di  Roma  per  il  primo  decennio  e  non  si 
i  andato  senza  animo  risoluto;  il  palazzo  del  Ministero  delle 
fjnauzt'j  per  esempio,  dimostra  ciré  s' intendeva  qui  impian- 
tare stabilmente  una  capitale.  Ora  stiamo  discutendo  il  prò- 
ftramma  dei  lavori,  che  secondo  la  Commissione  avrebbero 
doTUto  essere  quelli  del  prossimo  decennio,  0  che  pur  troppo 
per  la  persistenza  del  Ministero  riesci  ranno  quelli  del  ven- 
tennio. Jl  Ministero  ha  persistito  nel  suo  programma  per  ra- 
gìoni  finanziarie  che  rispettiamo;  ma  evidentemente  il  pro- 
Wr-ma  dei  lavori  edilizi  di  Roma  non  si  terminerà  di  risolverlo 
coii  presto,  E  perchè  non  sembri  che  Ìo  faccia  ora  questa  af- 
fermazione per  la  circostanza,  ricorderò  che  quando  d  accordo 
€an  Tonorevole  Correnti  furono  proposte  lo  500  mila  Uro  per 
I  gabinetti  di  tìsica,  chimica  o  tisiologia  nell"  Università  di 
JlomaL  nella  sedata  del  18  giogno  1872,  io  diceva  alla  Camera 
queste  parole:  ^  La  somma  di  500  mila  lire  è  talmente  mo- 
dica, che  non  ha  scusa  se  non  nello  stato  di  terribile  povertà 


in  cai  si  trovano  le  nostre  finanze.  „  "  Vivi  segni  d'approva- 
zione, „  dice  il  rendiconto  ufficiale;  ed  io  non  ho  rabitndine 
d'aggiungerli  por  conto  mio.  (lìaritft)  "  *Se  non  avessi  a  senaa 
la  parsimonia,  mi  vergognerei  di  stanziare  solo  bOO  noila  lire, 
perche  temerei  che  tutti  quanti  s'intendono  di  queste  scìeoEe^ 
veggendo  conaecrata  da  noi  cosi  piccola  somma  per  fare  que- 
sti laboratori!,  dicessero  che  l'Italia  non  si  rende  abbastanza 
conto  di  ciò  che  e  lodierno  problema  scientifico,  „  Si  co- 
minciava a  poco  a  poco:  allora  si  Teco  on  primo  passo  pel 
primo  decennio,  adesso  facciamo  il  secondo.  Ve  ne  saranno 
molti  altri  ancora  da  fare  nei  decenni  successivi,  ed  anche 
prima,  giacché  agli  istituti  scientitiei  indispensabili  al  com- 
pletamento dell'Università  non  si  provvede  abbastanza  con 
Fattuale  disegno  di  legge. 

Osservò  f  onorevole  Crìspi  che  questo  disegno  di  legge  non 
era  ben  fatto;  che  si  doveva  considerare  la  questione  dei 
comuni.  Lo  so  bene.  Una  delle  ragioni,  per  cui  non  volevo 
abolire  il  macinato  era  appunto  quella  che  si  doiresse  siste- 
mare prima  la  condizione  dei  comuni.  Non  si  e  voluto  con- 
servare il  macinato;  ed  ora,  cosa  accade?  Accade  che  questa 
faccenda  comunale  (non  lo  nego  mica)  bisogna  andarla  acco- 
modando per  ripieghi,  a  tentoni.  jMa  ora  si  tratta  di  Koma, 
della  nostra  capitale. 

E  bene  osservava  Tonorevole  Di  Rudioi  nel  dotto  suo  di* 
scorso,  che  i  comuni,  i  quali  hanno  un'azione  al  di  là  dei 
loro  confini,  non  possono  essere  trattati  come  quelli  che 
non  la  estendono  al  di  là  dei  loro  limiti,  e  che  la  questione 
della  capitale  ebbe  sempre  in  ogni  paese,  e  dovrà  perciò 
anche  nel  nostro  avere  una  soluzione  speciale. 

L'onorevole  Sanguinetti  ha  fatto  un  quadro  un  po' tetro 
dello  condizioni  del  paese.  Una  volta  ero  io  accusato  di 
mettere  molto  nero  nella  paletta,  ma  questa  volta  mi  jiare 
che  egli  abbia  esagerato.  Ha  tirato  fuori  lo  spettro  deirin- 
cremento  della  pellagra,  eccetera,  eccetera.  Ed  io  ho  doman- 
dato a  me  stesso:  cresce  forse  la  mortalità  in  Italia?  Perchè 
se  fosse  vero  un  Incremento  nelle  malattie  le  più  gravi,  se 
ne  troverebbe  la  dimostrazione  nelle  tavole  di  mortalità.  No^ 
non  è  vero. 

Ho  confrontato  lultimo  triennio,  quello  dal  1877  al  1879, 
col  triennio  più  lontano,  in  cui  mi  fosso  possibile  compren- 
dere Koma;  perchè  altrimenti  non  aveva  pili  dati  conìpara- 
tìvi,  cioè  col  I871-1H73, 

Ho  confrontato  le  mortalità  e  le  iiataUtd^  cioè  il  numero 
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dei  nati  nei  dae  trienni,  giacche  anclie  della  natalità  si  deve 
tener  conto*  Infatti  qaanilo  cresce  il  numero  delle  nascite,  si 
trava  un  certo  incremento  nella  mortalità  degli  anni  che 
vengono  dopo,  non  perchè  questa  cresca  per  sé  nelle  diverse 
età,  ma  perchè  i  bambini,  che  vengono  ai  mondo  in  mag- 
gior copia,  offrono^  proporzionahnentc,  un  maggior  contin- 
gente di  defunti.  E  noto  infatti  che  la  rai>rtalità  nei  bam- 
bini è  maggiore  che  nello  successive  età. 

Lo  «pecch ietto  seguente  indica  randaracnto  della  morta- 
lità e  della  natalità  sovra  mille  abitanti,  per  i  due  trienni, 
neiritalia  settentrionale,  centrale,  meridionale,  insulare,  dis- 
poste secondo  la  grandezza  della  mortalità,  ed  in  tutto  il 
regno  : 


TRIKiV?ìIO 


MUedtfignlW 


IT  A  X.  I  A. 


etnlnlt 


mefidÌMtk 


Mortalità 


1877-79. 


9.  .  ,  , 

27  33 

28  15 

29  10 
29  U 

29  13 

30  24 

80  52 
33  37 

23  81 
30  20 

f 

-  082 

—  0  01 

-  1  11 

-  2  85 

-  1  39 

1^7»-73.    ,    . 


35  79 
m  38 


I^atallta 

m  70 
39  58 


—  0  69  I  -f^  0  17 


34  85 

35  42 


0  57 


38  46 
38  16 


0  39 


3fì  OS 
37  01 


^  0  33 


Si  ha  dunque  diminuzione  della  mortalità  in  tutte  le  parti 
dd  reno,  considerate  in  grandi  gruppi.  Esaminandone  ora 
'  più  warticoJanncnte  Tandanicnto,  tenuto  conto  della  mortalità 
e  della  natalità,  si  hanno  i  risultati  seguenti: 
Neirit^li»  settentrionale  la  mortalità  diminuisco  di  0,82; 
fina  tale  rliiiiìnuzione  è  in  parte  Teffetto  della  diminuzione 
)<IÌ  Datali  1^7  la  quale  scema  di  0,59.  Ammettendo,  come  si 
litiole  per  apprezzamenti  sommari,  che  alle  differenze  nella 
[natalità  corrispondano  differenze  nella  mortalità,  le  quali 
liìano  un   quarta  di   quelle    che    av^vengono    nella  natalità 
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rimarrebbe  ancora  per  l'Italia  setteatrionale   una  dìminii 

zionc  di  0,67  nella  mortalità,  la  quale  sarebbe  indipeDdenti 
dalle   variazioni  ndla  natalità. 

Ncir  Italia  insularo  la  mortalità  rimase  presso  a  poco  li 
stessa.  Scemò  di  O,0l,  anzi  di  0,05,  r^ualora  si  tenga  coni 
che  Taumento  di  0,17  nella   natalità   avrebbe   prodotto  u 
presutuibilLì  aumento  di  0,04  nella  mortalità,  dovuto  al  mag- 
gior numero  di  bambini,  e  non  alle  peggiorate   condizioni 
della  vita.  Ora  io  non  ho  mai  udito  che  nell'Italia  iosular 

vi  fosse  pellagra,  od  altre  malattici  come  quelle  di  cai  par 

lava  lonorevole  iSanguinetti, 

Neir  Italia  centrale  invece  vi    fu    diminuzione    sensibii 
nella  mortalità:   da  30,24  calò   a  20,13;  ed   anche    tenuti 
conto  della  quota  dovuta  alla  diminuzione   di   natalità, 
mortalità  sarebbe  scemata  di  0,97. 

La  mortalità  diminuì  poi  in  una  maniera  voramente  sod* 
disfacente  nello  provinole  meridionali,  nelle  quali  essa  calò 
da  33,37  a  30,52.  Se  si  tiene  poi  anche  conto  del  fatt 
che  Ja  natalità  si  accrebbe  dì  0,30,  si  trova  che  la  dimi- 
nuzione di  mortalità  indipendentemente  dalle  variazioni  di 
natalìtìi,  fu  nelle  proviiicie  meridionali  nientemeno  che  d 
2,92  per  mille  abitanti. 

E  un  risultato  veramente  molto  soddisfacente,  il  quale 
me,  che  da  qualche  tempo  non  avevo  piii  guardate  codest 
cose,  recò  uu  senso  di  piacevolissima  sorpresa,  tanto  eh©  io 
sono  in  dovere  di  ringraziare  cordialmente  l'onorevole  San- 
guinetti  per  avermi  indotto  a  fare  questi  studi.  E  un  fati 
io  dicevo,  molto  soddìsfìieente,  che   merita  di  esser   mes8< 
in  rilievo,  e  che  signilica  non  esser  vero  che  le  condizioni 
della  gran  massa  della  popolazione,  che  non  o  la  più  agia 
siano  peggiorate. 

Vi  fu  diminuzione  della  mortalità  su  tutta  la  linea,  ovi 
la  si  consideri  in  grande  scala,  ed  e  accaduto  che  la  dì 
minuzione  fosse  principalmente  notevole  là  dove  ora  mag- 
giore la  mortalità.  Ver  esempio  nell'alta  Italia,  dove  la 
mortalità  era  minima,  cioè  di  28,15  per  mille,  si  capisco 
che  non  vi  fosse  tanto  margine  di  diminuzione  come  nel- 
r  Italia  meridionale  dove  era  33,37. 

Ed  intatti  avemmo  una  diminuzione  di  mortalità,  che 
depurata  dagli  effetti  della  natalità  e  di  0,(i7  in  quella,  e 
di  2,02  in  questa.  Diminuzione  piccola  laddove  la  mortalità 
è  minore,  giacche  pur  troppo  vi  ha  un  limite  nella  mor- 
talità, al  disotto  del  quale  non  vi  è  agiatezza  od  igiene  cho 


I  ~   ifli 


discenda  ;  diminuzione  grande  laddove  la  maggiore  mxjrta- 
lliìi  lasciava  un  maggiore  margine* 
Mi  lasci  adunque  concludere  Tonorevolo  *Sanguinetti  che 
considerazione  dell'  incremento  della  miseria  del  popolo 
liana  non  regge*  Per  mio  credere  si  può  sostenere  che 
M  stia  sicuranicnte  nel  vero  affermando  che  le  condizioni 
del  popolo  italiano,  e  specialmente  quelle  dei  meno  agiati, 
«»ano  in  Italia  immensamente  migli  orate»  Anzi  dico  di  più: 
relativamente  parlando,  sono  asanì  più  migliorate  le  condì 
ziodì  dei  meno  abbienti,  che  quelle  degli  abbienti*  {E  vero! 
—  Biavo  t) 

l^nnquc,  sotto  questo  punto  di  vista,  collegbi  miei,  tiriamo 
avanti  tranquilli;  chò  possiamo  puro  fare  qualche  cosa  per  !a 
uostra  capitale. 

ila  HI    dico:  accentramento I    Ah!   questo  fazzoletto  rosso 
io  uvete    x-isto  agitare  in  tutti  questi  giorni;  e,  se  ai  avesse 
^^V^*  del  toro,  ci  si  darebbe  dentro... 
RcspoiL.1  AuGi-sTO.  Con  le  corna. 
^^Li:^^.^  c^^jj  tutta  forza. 

^'^  ^oeentramento  grande,  mostruoso!  (IIu    raccolta  una 

junga  ^et-je  di  simili  epiteti,  di  cui  venne  fatto  uso,  ma  non 

•^^g^ì^rò).  Il  vostro  accentramento,  si  dice,  provocherà  nelle 

provinoio  nnWcìtazione  contro  Roma,  Figuratevi!  ecciterà 

perfino  I^  rivoluzione! 

\*^  ^tato  detto:  se  voi  darete  al  paese  degli  accentra - 
^^^  ^  ^oxDe  quello  che  risulterà  dalla  presente  legge,  il  de- 
^^!lJ^*^OiUo  il  paese  se  lo  prenderà  da  se. 

M  ti  ragguardevoli  oratori  hanno  parlato  e  dimostrata 
la  ^^^^«^sìstenza  delle  accuvse  di  necen tramonto  mosse  contro 
qaso  clig(3gj^^  di  legge,  con  tanta  i-fficacia,  che  a  me  tocca 
^^,^  ^Pito  poco  gradevole  di  riassumere  male  eiu  cbo  altri 
diss^  '^'•^tie.  Tuttavia  tenterò  di  ribattere  alcune  osservazioni 
cbe  noi^  vennero  rilevate. 

^^   ^  <^iiorcvoli  Toscanclli  e  Sanguinetti,  i  quali  furono  i 

C*nir^Oni  che  iniziarono  la  opposizione  a  questo  disegno  di 

l0g8^i    rammentarono  come  non  solo  io  ho  detto  nel  1870., 

IH*  ^^uto  ricordare   nella  relazione,  di  avere  allora  manife- 

glii*'^  la  speranza  che  i  giovani  di  quel  tempo   potc8s;n*o  ve- 

ilet^  in  Roma  una  città  di  000,000  abitanti.  Figuratevi  che 

uCC^Qtramento  orribile  :  Roma  con  500,000  abitanti  !   Non 

gpft^entianjoci  alla    prima.   Vediamo   un    po'  che  cosa  sono 

^ilAlXJU  abit^mti-  Io  parlava  nel  1S70  dei  giovani,  e  quindi 

notevs  comprendere  un   periodo  di  40  anni;  i  giovani,  che 


18*  ^  Duco»»!  CI  Q»  Sklla. 
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allora  avevano  20  anni,  avrebbero  ji-m-uu,  *»   nnu 
vedere,  a  60  anni,  Roma  con  500,00(»  abitanti»  Roma 
allora  bH*  ineirca  2;ÌO,C)00  abitanti^  avrebbe  ào\ 
di  270,000  abitanti    in   40  anni;   il  che  corrÌKj' 
aumento  di  popolazione  nella  ragione  annua  del  2  pt 

Ora  sono  già  passati  10  anni,  ed  essendo  oggi  la  pojn.i 

di  Roma  di  piii  che  300,000,  nei  30  anni  che  restano  si  do* 
vrebbe  avere  un  aumeiìto  annuo  dì  popolazione  di  1  e^f» 
per  cento,  cioè  un  po'  più  de!  doppio  dellaumento  ntàio 
della  popolazione  media  d'Italia,  la  quale,  come  8»l>etCt  " 
air  incirca  di  0,80  per  cento  all'anno.  Questo  è  il  grao^^^ 
aumento  cho  io  supponeva  nella  popolazione  di  Koma;^ 
dico  ari  dirittura  elio  ho  fatto  una  ipotesi,  la  quale  proW»' 
mente  starà  al  disotto  della  verità. 

L'onorevole  Brunetti  ha  tatto  un'osservazione  frinita, m6«>* 
rendo  ciò  essere  un  effetto  della  civiltà.  Supponete  IVccn* 
tramento  od  il  decentramento,  o  ciò  che  vorrete:  noi  u*diftn*^ 
elle  le  grandi  citta  crescono  rolativameute  più  di  ^^^^''' 
crescano  [e  popolazioni  nell'aperta  campagna.  Si  capìsce- 
8ono  moltissime  ragioni  che  spiegano  questo  fatto»  Scao»^'^' 
no  fossero  tante  altre,  basterebbe  V  incremento  delle  ferrod*** 
per  rendere  chiaro  come  ciò  debba  accadere. 

Ci  fu  dato  come  modello  di  decentramento  T  In^hilterr*; 
Ma  come  cresco  Londra,  quel!'  immensa  città  che  non  ^^ 
capisce  pili  oramai  che  cosa  sia?  Una  città  che  va  rapici»' 
mente  accostandoi>i  a  4  milioni  di  abitanti? 

Ma  del  resto,  anche  senza  andare  fuori  d'Italia  e  !a3ieiftn"|J 
stare  Firenze  e  Napoli  per  le  quali  vi  furono  ragioni  spoci*** 
(che  tutti  i  miei  colleghi  sanno  meglio  di  me),  le  quali  iiap^ 
dirono  il  loro  aumento  normale,  se  io  guardo   ari   altn-  cit^ 
ecco  qua  che  cosa  trovo.  Ilo  confrontato   tempi    abbastft^^ 
lontani,  perchè  è  pericoloso  pì^^liare  dei  termini  di  cotifr' ^  ' 
troppo  vicini  ;  ho  preso  periodi  di  35  anni.  Ebbene,  Milu-^ 
coi  Corpi  Santi,  crebbe  tra  il  1844  ed  il  1879  da  214  raiU  ^ 
299  mila  abitanti,   cioè   delTl    per  cento   alTanno.  Pai»  i     "* 
crebbe    dal    1H41    al    1846    da    1(31  mila  a  22S   mila, 
deiri    per    cento   all'anno.    Bologna,  tra   il    1844  ed  il 
crebbe  da  71  a  122  mila  abitanti;  cioè  delTl.  ^   '^'•'' 
all'anno. 

Torino  crebbe  tra  il  1845  ed  il  1880  da  121  mila  a  :iiu 
mila  abitanti,  cioè  in  ragione  del  2  per  cento, 

lo  non  80,  quando  eravamo  a  Torino,  qualora  io  a^ 
dt?ttn  rhn  quella   (*ittà  ]yr>t<'V.a  divoiitArt*  laiTi  rìt*'\  <1 


« 


abitanti,  se  Tonorovole  Toscanclli  non  mi  avrebbe  osservato 
che  io  aveva  su  Torino  doi  propositi  di  accentramento  spa- 
ventosi! Perchè  a  me,  o  signori,  è  acciiduto  poi  questo,  che 
aono  stato  accusato  di  voler  accentrare  a  benefizio  di  Torino 
quando  eravamo  colà;  quando  si  era  a  Firenze  ero  acculato 
parimenti,  o  adesso  che  siamo  a  Roma,  si  capisce  che  io  vo- 
glio portare  tutta  l'Italia  a  Roma! 

Accentramento!  Mu  che  razza  di  accentramento  volete 
fare  con  50  milioni?  Lo  lian  detto  molto  beuo  parecchi  ora- 
ori,  ed  anche  ieri   lonorevole  Fortis:   costruendo  edifizi  e 

ftde  non  si  fa  accentramento. 

Laccentramento  e  frutto  di  ordinamenti  legislativi,  di  at- 
tribuzioui  che  si  lasciano  o  che  sì  tolgono  in  determinati 
luoghi  per  portarle  o  non  portarle  in  altri.  Ma  esaminiamo 
ora  le  opere  che  col  disegno  di  legge  si  prefiggono,  e  comin- 
ciamo da  quelle  di  spettanza  governativa. 

^i  tratta  di  caserme  militari  e  della  piazza  d'armi.  Che 
accentramento  si  può  trovare  qui?  Del  resto  la  necessità  di 
queste  opere  fu  riconosciuta  da  tutti,  eccetto  che  daironore- 
vole  FukiiTÌ,  il  quale  negò  anche  gli  ospedali  militari,  te- 
mendo che  non  vi  fossero  malati  da  potervi  collocare. 

Ah!  se  il  personaggio  che  siede  su  quei  banchi  {Accenna 
0»  baiwo  dtii  mlnhtri)^  ed  è  piìi  eozn petente  di  ogni  altro  in 
^^^  di  medicina,  (1)  non  credesse  per  una  ragiono  di  discre- 
zione, ehe  tutti  apprezzano,  di  dover  tacere,  quante  coso  ci 
potrehhe  dire  intorno  al  difetto  assoluto  di  ospedali  in 
homa!  Vi  sono  dei  momenti  in  cui  si  osservano  fatti  in 
Koma  che  sono  assolutamente  intollerabili,  e  che  per  Tonor 
«el  nostro  paese  non  si  vorrebbe  c!ie  si  sapessero.  Mi  fu  detto 
che  in  un  ospedale  militare  di  Roma  vi  ha  posto  per  3G0 
letti  noiripotesi  che  ad  essi  riserbi  usi  30  metri  cubi  d'aria 
invece  (lei  ÒO,  degli  SO  che  si  lasciano  oggi  a  Berlino  e  Pa- 
ngi;  giacche  la  prima  condizione  per  poter  provvedere  alla 
g^^ri^'iono  di  un  malato  si  capisce  che  sìa  la  buona  condì- 
zione  doiracreazione.  Orbene,  sia  detto  a  quattr  occhi  fra  noi 
(llantùj^  questo  ospedale  è  forzato  a  ricevere  io  media  460 
aninaaktj^  e  talvolta  anche  OW!  e  si  che  spesso  si  discorse 
di  «lifteritc,  o  di  malattie  jdii  o  meno  contagiose.  Queste 
«ODO  le  condizioni  degli  ospedali.  Non  parlo  poi  degli  ospe- 
dali civili;  insomma  se  ce  cosa,  sulla  quìile  non  si  possa  in- 
doginro  nel  provvedere,  è  veramente  quella  degli  ospedali. 


(!)  B»<<:c<?IJì,  mimstro  deiristruzioue  pubblica. 
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Palazzo  di  giastizìa.  Quanto  al  palazzo  di  giatsiizia,  ìa^^ 

stare  la  questione  della  Cassazione,  se  essa  ci  abbia  ad  ^ 
sere,  o  se  non  ci  abbia  ad  essere;  o  se  una  o  più;  o  se  i^^'^^a 
abbiano  ad  esserci  le  terze  istanze,  ed  a  Roma  soltanto  t^  £<. 
Cassazione  la  cui  azione  sarebbe  molto  limitata,  molto  ^^* 
dotta  per  mantenere  l'unità  della  leggo;  io  non  entro 
queste  questioni,  tanto  pìu  che  non  sono  competente.  Ma 
tribunali  ordinari,  la  Corte  drappello  possono  esso  stare  co 
oggi  sono  a  Roma  ? 

Io  credo  che  Innati  andarvi  una  volta  por  dover  eompreo- 
dero  che  è  impossibile,.. 

Indelli.  Materialmente. 

àSKLLA.*.  Materialnionte,  ma  soprattutto  moralmente,  ono- 
revole   Indelli,   che  la   giustizia    sia    amministrata  in  qu< 
luoghi  dove  è  oggi.  Pazienza  se  la  giustizia  venisse  amia 
nistrata   sotto    le    tende,  come  nei    tempi    eroici,  in   aper 
sulla  cima  di  un  monte.  Lo  capirei  ai 


campagna,  mas=;ime 

Cora;  giacche  nello  spettacolo  della  natura  bnlla  e  genuina' 
vi  è  ancora  qualche  cosa  che  alza  l'animo.  Ma  in  quei  lo- 
cali che  io  non  so  definire,  perchè  non  trovo  delle    parole 
adeguate.*. 

Voci  Tuguri. 

Sella...  è  impossibile  che  si  continui    ad  andare  avanti 
questo  modo. 

L'onorevole  ToscanelH  ha  parlato   del  deccntraraento 
America.  Ecco  qui  {MostranfJo  un  foglio)  che   cosa   ha   fatfe 
TAmerica.  Mi  sono  procurato  il   disegno   di    quel  Campidc 
glio,  per  farlo  vedere  aironorev^ole  Toscanellì. 

L*hanno  tenuta  a  Washington,  onorevole  ToscanelH,  l'alt 
Corte  di  giustizia;  non   l'hanno   mandata   a  Now-York;  ed' 
hanno   costrutto   un   gran   tempio   per   il    Parlamento  e  per 
l'alta  Corte  di  giustizia,  per  i  legislatori   e   per  quelli   chi 
mantengono  Tunità  della  legge. 

Il  popolo  americano  è  un  popolo  positivo,  niente  poettcd 
se  volete;  ma  ha  creduto  di  dovere  elevare  un  gran  tempie 
resterno  del  quale  ha  il  basamento  in  granito,  ed  in  marmc 
bianco  il  resto  della  tacciata  e  l'interno.  Si  sono  spesi  quasi 
SO  milioni.  Non  spaventatevi  adunque  se  oggi  noi,  con 
50  milioni,  vogliamo  fare  e  palazzo  di  giustizia,  od  ospe- 
dali» e  caserme,  trasformando  Roma  addirittura.  ^m 

Vegga  coi   propri  occhi,  onorevole  ToscanelH  {Ai  inci'w!) ! ^B 
abbiano  la  cortesia  dì   far  passare  questa   fotografia  all'ono- 
revole Toscanelii.  {Si  e&eguùct  —  Ilarità).  Vegga,  onorevole 
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Toscanelli,  il  tempio  elevato  alla  leggo  in  un  paese,  che  pure 
non  ha  dato  la  scienza  del  diritta  a  tutte  le  nazioni,  corno 
Roma»  [Bravo!  Benissimo!)  ^Ta  il  debole  viene  adesso. 

Le  scienze,  il  policlinico!  Il  policlinico  non  fa  tanto  mal- 
trattato; c'è  una  questione  cFumanità  che  si  sente  da  tutti  e, 
&jilvrtchi  dubita  che  non  sì  abbiano  a  trovare  gli  ammalati, 
ninno  attaccò  questa  istituzione,  e  quindi  non  mi  occorre 
spendere  altre  parole  per  difenderla. 

Ma  quella  disgraziata  Accademia  delle  scienze!  Ah!  è  qui 
il  gravo!  Accentramento!  Altro  che  accentramento!  L'ono- 
revole Tascanelli  il  quale  di  me  non  ripete:  quaìittim  7nu- 
tatm  ah  {Ilo,  cleaume  ciò  clic  voglio  oggi  da  quanto  dissi 
dtre  volte,  e  interpretando  i  miei  pensieri  un  tantino  a  modo 
ino  mi  accusa  di  un  accentramento  il  più  grave. 

A  j<no  dire,  io  vorrei  portar  qui  nientemeno  che  tutto  il 
a^rvello  della  nazione,  ed  accentrarne  qui  il  movimento  in- 
tellettuale! Ora  capisco  anch*io,  come  prima  che  fosse  abolita 
la  pena  di  morte  si  dicesse:  datemi  due  parole  e  mi  incarico 
di  farvi  impiccare.  Adesso  si  può  dire:  con  due  parole,  po- 
tete far  pa^ssare  uno  per  temibile  accentrato  re!  Ora  ecco 
fjtiali  concetti  altra  volta  io  espressi.  Alla  (^axncra  nel  1876^ 
e  precisamente  nella  sedata  dtd  21  giugno,  sì  trattava  di  un 
argomento  analogo,  si  trattava  dell'istituto  fisico  e  fisiologico 
di  Koma  elle  vole vasi  istituire  o  completare.  Anche  Tono- 
ì^vùh  Baccelli  se  ne  ricorderà,  perchè  anchV-gli  ebbe  con 
me  ad  essere  Fobbietto  degli  strali  del  l'onoro  vele  Toscanelli, 
e  prese  parte  importante  a  quella  discussione.  Ecco  il  mio 
pensiero  fondamentale:  "  Voglio  Tltalia  Viene  organizzata, 
n<»fl  voglio  nessun  accentramento  fuori  di  posto,  niente  dì 
iDOrmale;  non  voglio  un  mostro  in  cui  la  testa  sia  tutto,  e 
nel  COI n {desso  riesca  un  corpo  fiacco,  malsano,  orribile;  per- 
chè le  parti  rimanenti  dol  corpo  non  sono  armoniche,  non 
corrispondono  bene  fra  loro  e  fu  ustionano  male.  „ 

Naturalmente  diceva  poi  che  Roma  ò  la  testa  di  questo 
corpo,  ed  un  cervello  vi  deve  por  essere.  Si  può  immaginare 
nn  organismo  gangl tonare,  ma  ad  ogni  modo  un  cervello  deve 
ùsa&rrL  E  con  queste  parole  io  sosteneva  un  accentramento 
(orribile!  Vi  lascio  giudicare  se  io  meritassi  Taecusa  che  mi 
fk  J'onorevole  Toftcanelli  ! 

Ma  è  poi  molto  quello  che  si  fa  per  Roma,  in  fatto  di 
tdenze,  anche  con  questo  palazzo  dell'  Accademia  delle 
icicn^se  e  questi  musei  ?  Poiché  Tessere  io  qui  relatore  può 
ucì&r  d'edere   che,  in   questa  reputazione  di  aceentratore 


(e  l'ho  da  nn  pezzo),  vi  si<a  f|ualclie  cosa  di  vero,  lasc 
dire  che  malgrado  della  mia  azione  di  proponente,  dal  bancc^ 
dei  ministri,  degli  istitati  di  chimica,  di  tiisica  o  di  fisiologi 
in  Romandi  loro  sostenitore  nella  Camera  nel  1872  e  nel  1876^^ 
e  di  relatore  dellattuale  disegno  di  legjj^e,  nella  parte  che  ri 
guarda  rAccadcmia  delle  scienze  ed  i  musei,  sono  ben  lungi 
dallo  avere  conlril>QÌto,  quando  tatto  riesca,  ad  ottenere  pe 
Roma  eìij  che  ho  potuto  ottenere  che  si  facesse,  ad  esempiOi 
per  Torino.  A  Torino   lio  potuto  avere  una  parte,  che  posi 
dire  preci pua^  ncllVittenere  dal  conte  di  Cavour  la  cossion 
del  Castello  del  Valentino  alla  scuola  di  applicazione  degi 
ingegneri.  Ivi  si   è  potuta  tVire  una  scuola  veramente  rao* 
dello.  Ivi  si   ha   un   magnifico  istituto  idraulico;  ivi  si  pod- 
sono  faro  determinazioni  dinamometriche,  esperienze;  ivi  si 
hanno  grandiose  gallerie,  doviziosissimo  raccolte,  eccetera. 

Andate  a  vedere  la   scuola  di  applicazione  di   Koma,   di- 
retta da  quel  valentuomo  che  è  il  professore  Cremona.  Eb 
bene:  c'è  un   istituto  idraulico?  Niente*  Si  possono  fare  Id 
determinazioni  diuainoraetrìche?   No.   Tutto   questo   manca 
ancora.  Ebbi  poi  in  Turino  la  fortuna  di  poter  pensare,  COI 
binare  e  ottenere  dal  Parlamento  nientemeno  che  la  cessioni 
del  palazzo  Carignano   alle  seieozo.   E  stato  osservato  oggi 
giustamente    dall'  onorevole    Sangui  netti    che    il    nìunicipio 
aveva   spesa   io  questo   palazzo  una  somma  ragguardevole. 
Dopo  la  ])artenza  della  capilale  da  Torino   il   palazzo   Cari 
gnano  era  rimasto    di  proprietà  del  municipio,  che  mal  m 
poteva  trarre  un  partito  proporzionato  alla  nobiltà  dell'edi 
ficio,  dal  momento  che,  per  un  lodevole  sentimento  di  rispetto 
alle  tradizioni,  non  volt; va  portare  ivi  la  sua  sedo. 

Fu  combinato  che  il  muaÌci|>io  ecdesse  allo  Stato  il  pa- 
lazzo (.'arigtiano,  ed  avesse  in  cambio  importanti  edifici,  cbe 
vendette  molto  bene,  in  guisa  da  rifarsi  di  parte  pili  o  meno 
ragguardevole  della  somma,  che  aveva  spesa  nel  palazzo  Ca- 
rignano. 

Il  palazzo  Carignano  poi  rimase  acquisito  alle  scienze, 
giacche  fu  consacrato  ai  musei  di  storia  naturale;  lasciando 
che  nella  loro  antica  sede  si  svolgessero  le  preziosissimo  rac^ 
colte  archeologiche  e  storiche  che  sono  in  quella  città, 

E  si  che  a  Torino^  tino  dai  tempi  dei  piccoli  re  di  Sar- 
degna, cioè  sul  finire  del  secolo  passato,  si  era  pensato  ad 
erigere  un  palazzo,  per  l'Accademia  delle  scienze,  più  son- 
tuoso, per  ciò  alnieno  che  liguarda  Io  aspt^tlo  esterno,  di  ciò 
che  fosso  lo  stesso  palazzo  reale.  I  in  [te rocche  anche  quei    so- 
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TWni  di  HQ  piccalo  Stato-^  quanrlù  hanno  dovuto  trattare 
questa  questione  dcirAecadGmia  dello  scienze,  credettero  che 
t\onla  si  potesse  esplicare  che  con  rjiialche  cosa  che  rappre- 
^enUsse  una  grande  idea. 

Fu  parlato  della  biblioteca  Vittorio  Eìnanueìe.  di  qui,  che 
Biìnaccia  di  accentrar  tutto,  ili  sono  voluto  informare  in» 
torfio  a  ciò  che  sì  trova  nella  biblioteca  Vittorio  Emamiele 
propriamente  detta.  Ci  sono  122,iX)0  volumi,  più  184,000 
volumi  di  teologia  e  di  duplicati,  clic  fanno  un  totale  di 
306,<M  rolnmr,  od  8<),000  opuscoli.  Ma  se  togliamo  la  teo- 
logia e  i  duplicati,  abbiamo  122,000  volumi. 

Non  psirlo  di  Parigi,  questa  terribile  accentratrice,  perchè 
ivi  la  biblioteca  nazionale  è  noto  che  ha  oggimsii  oltro  un  mi- 
lione e  mesEzo  di  volumi;  ma  se  m  dovesse  prendere  Vietina,  là 
non  cVf  racceotramento;  imperocché  non  solo  non  si  può  ac- 
centrare tiitti>  a  Vienna,  ma  ai  lotta  con  mirabilo  abilità  con- 
tro la  tliftìcoltà  di  tenere  insieme  le  vario  nazionalità,  che 
comptiQojoTìo  l'impero.  Con  tutto  ciò  che  cosa  non  si  è  fatto  in 
quella  metropoli  per  la  scio q za,  per  i  musei,  pei  laboratori!, 
]^T  ^['"stituti?  »Si  sono  fatte  delle  cose  veramente  colossali. 
Ma  m»  parlò  Ton  ore  volo  Ruspoli,  ed  io  non  voglio  ripetere, 

A  Londra,  capitale  del  gran  paese,  che  ci  è  .^tato  indi- 
cato come  modello  del  decentramento,  sapete  che  vi  ha  una 
bibliotèca  con  ormai  1,200,000  volumi,  la  r|uale  cresco  rapi - 
ui&simnmente.  Ed  il  Brìtiah  Mmeum,  non  un  museo,  ma  una 
coUezione  di  musei  e  di  gallerie,  ha  una  dotazione  annua  di 
l*)')oll5  mila   lire   sterline.  E    il  Kf'naingfon  Museum  che 
«Uibilimeiito  colossale  non  è  des^^o?  Quando  ringbillerra  ha 
valuto  riformare  il  gusto  artistico  delle  sue  industrie,  quando 
riconobbe  nella  prima  esposizione  universale  del  iHòl  che 
le  intìnslrie  inglesi  al  confronto  delle  francesi  e  di  tante  altre, 
eraDinnferiori  per  difetto  di   buon  gusto,  che  cosa  ha  fatto? 
Ha  latto  un  grande,  enorme  musco,  il  Keimuf^toti  Mnticum. 
Ma  dorè  lo  fece?  A  Manchester  od   in   altri  centri  d'inda- 
stria?  No,  a  Londra.  Ed  il  Mmeum  of  jwactlcaì  ffeoìogy,  e 
ruffirio  del  Geologijcnl  survcì/f  dove  lo  costruì?  A  Londra: 
eppure  l(;  miniere  non  sono  a  Londra.  L'altro  giorno  l'onore- 
roleToscanelli  ha  detto  che  a  Londra  l'Università  non   c'è; 
ma  c'è,  ed  à  frequentata  da  mille  e  seicento  studenti,  ed  ha 
una  clinica  annessa,  dove  sono  curati,  dai  professori^  19  o  20 
mik  ammalati   ali  anno, 

£gh  ha  pure  jvirlato  del  Campidoglio  di  Wasliìngton,  rlcl 
PAriaraento:  ma  perche  non  informarci  della  sua  libreria?  E 
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uno  atabilimcnto  che  oggi  noa  Im  più  di  300  niila  volu 
80  mila  opuscoli,  ma  clic  cresco  con  una  rapidità  dì  1(^ 
volumi  alTanno  e  di  5  mili  opuscoli.  Gli  Americiitii,  comn 
Inglesi,  qaesti  grandi  decentratori,  Lanuo  giudicaiù  clic 
vi  ha  luogo  ove  debbano  acco^jliersi  tutti  i  libri  che  rig 
dano  la  nazione,  f|uel  lungo  debba  e^^ere  la  capit»I<*,  In 
dei  legislatori:  proprio  a  Washington  si  r 
libri  rif^uanìauti  gli  Stati  Uniti.  E  la  Sìh 
tion  di  Washington  può  ben  essere  citata.  Altro  fshe  l'i 
demia  dei  Lincei! 

Avant  ieri  l'onorevole  Caìroli,  per  dimostrare  U  h 
tanza  acquistata  dairAccaderaia  dei  Lincei,  dì 
h  in  relazione  con  450  istituti  esteri,  ed  è  vero  : 
honian  Iubtltution  è  in  relazione  con  2400  istituti   e  no 
coglie  le  pubblicazioni  a  WashÌDgton.   In  niuo  luogo  pii 
pili  importante   raccogliere  questi  registri  dellumano  p^ 
gresso,  che  in  quello  in  cui  bi  riuniscono  i  legislatori. 

Nelle  capitali  e  specialmente  nelle  capitali  dei  popoli  libol 
non  vi  sono  solo  dei  bisogni  materiali;  vi  sono  sopratatto* 
bisogni  intellettuali;  quindi  non  si  possono  organizzare  le  < 
pitali  come  lo   immaginava  l'onorevole  ToscanoUi,  comd] 
snpponcvaj'onorcvolo  Sanguinetti. 

Ma  voi,  si  dice,  volute  fare  un  accentramento,  E  quostt 
grande  spauracchio  e,  credo,  la  sincera,  la  grave  preoccuf 
siono  dì  molti  dei  nostri  colleghi,  i  quali  credoao  che  da 
8Ì  voglia,   od   indipendeuteraeote  dalla  volontà  nostra, 
questo  disegno  di  legge  si   abbia  un   intollerabile 
mento.  Volete^  ci  dicono  essi,  portar  qui  tutto  il  ij 
intellettuale,  volete   depauperare   la   nazione  delle  sue  iWij 
piii  nobili  per  arricchire  Roma.  Ma  prima  che  ci  sia 
rUniversìtà  di  Roma  quello  che  c'è  nelle  altre,  prima 
l'onoro vole  Baccelli  sia  riuscito  ad  avere  in  Roma  dei  Ulti 
di  storia  naturale  non  superiori,  ma  eguali   a   quelli  che  , 
sono  a  Torino,  a  Milano,  a  Plrenze,  a  Bologna,  a  Pisa, 
tera,  ci   vorrà  do!  bello   e  del  buono.   Questi   musei  noal 
possouo  mettere  insieme  se  non  quando  i  professori  e  dir 
tori  vi  consacrino  lunga  ed  assidua  opera,  e  pOissano  dìiip 
di  mezzi  sufficienti.  Tempo  o  denaro  ci  vuole. 

Veniamo  all' Accademia  dell©  scienze.  Permetta  la  Ca 
cho  io  mi  ci  fermi  qualche  minuto,  perche  mi   preme 
demente  di  persuadere  tutti  che  non  si  tratta  di  accout 
a  Roma  la  vita  ìntellettuab  della  nazione*  Che  co^a  à  Tj 
cademia  dei  Lincei?   E  una  riunione  di  40  soci  di  scic 


(biche  e  di  30  soci  di  scienze  morali,  Risieduno  essi  tutti  a 
Roiua?  No,  nepj>ure  per  la  metà.  Aleiiui,  come  me,  hanno 
loDore  di  essere  iscritti  fra  gli  elettori  amministrutivi  di 
Boma;  ma  con  ciò,  sono  bieUese  o  sono  romano?  Dunque 
dove  è  questo  accentramento?  Dei  soci  di  Roma  non  ve  ne 
è  che  una  parte,  e  badate  c!je  gli  assenti  hanno  gli  stessi 
diritti  dei  presenti.  Le  nomine  si  fanno  per  sellerie;  cosicché 
tanto  contribuisce  alla  nomina  di  un  socio  chi  risiede  a 
Roma,  quanto  chi  a  Firenze,  a  Palermo,  eccetera. 

Che  co$a  fa  quest'Accademia?  Noi  facciamo  delle  riu- 
nioni e  delle  pubblicazioni,  lo  quali  sono  molto  costone;  la 
ì  '  utilità   di    quist^Aei-ademia    sta  appunto  in  ciò; 

Il  riceve  le  iiiemoiie  che  le  aono  inviate  da  tutte  le 

parti  d  Italia,  e  quelle  che  sembrano  degne  di  essere  stam- 
pite, TAccafl ernia  le  fa  stampare  con  la  dotazione  che  voi 
le  avete  assegnato.  Ma  che  accentramento  c'è  in  tutto  questo? 
lo  lio  volato  esaminare  quali  furono  ni  iranno  scorso  le 
memorio  più  costose  che  furono  stampati^  per  conto  deirAc- 
cademia:  una  e  del  professore  Seguenza,  prufessore  alTUni- 
vumt;\di  Messina.  Se  il  Governo,  se  rAccademìa  non  avea- 
*^^o  aiutato  la  stampa  di  questa  importantissima  juemoria 
di  geologia,  io  non  so  presso  quale  istituto  di  Messina  avrebbe 
tiùvato  i  mezzi  necessari  ;  notate  che  il  professore  Seguen/.a 
noQ  è  neppure  venuto  a  Roma,  né  per  portare  la  sua  me- 
moria, ne  per  farla  stampare.  La  seconda  memoria  è  del 
professore  Mosso  di  Torino;  la  terza  è  dui  signor  Jlilani,  il 
quale  su  a  Verona;  ce  ne  una  quarta  ebe  è  stata  presentata 
da  un  romano,  dal  professore  Lanciani  sulla  topogralìa  di 
Roma  antica;  ce  ne  è  uno  tra  quattro! 
L*Accademìa  e  incaricata  dì  conferire  dei  premi. 
Sapete  che  il  nostro  augusto  Ke  nell'asce ndere  al  trono 
ebbe  spontaneamente,  senza  che  ne  ministri,  nò  accademici 
gitolo  suggerissero,  il  pensiero  bellissimo  e  magnanimo  ti i 
Mwgnare  dei  vistosi  premi  alle  migliori  memorie  scienti- 
fiche  che  fossero  present^ite  all'Accademia. 

Ebbene,  di  questi  premi  l'anno  acorso  se  ne  assegnavano  tre 
che  svennero  ripartiti  fra  quattro  persone;  uno  al  profossore 
lUinudì  Milano,  Taltro  fu  ripartito  tra  i  signori  Tempel  e  Ce- 
Joria^  due  astronomi  residenti  Tuno  a  Firenze,  Taltro  a  Milano; 
iì  Laiìcinni  ebbe,  non  lo  nascondo,  uno  di  questi  premi  ;  è  ro- 
joanu,  ma,  insomma,  che  non  possa  poi  anche  un  romano  stam- 
pane un  bel  lavoro...  (Si  ride)  e  meritare  di  essere  premiato? 
Voi  vedete  bene  che  dell'accentramento  davvero  non  ce  n*è. 
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Che  cosa  resta  di  accentrato?  Volete  sapere  eoa 

accentrato? 

Delvecchio.  e  la  stampa? 

Sella.  Verrò  alla  stampa.  Vi  sono  le  riunioni  ii 
necessarie,  inevitabili  a  Roma.  {Mormorio)  Ma  di  rii 
ne  fticciamo  pochine,  imperocché  costano  :  di  ordinai 
abbiamo  sette  alfanno  per  ciascheduna  class<\ 

L'esame  delle  memorie  procede  senza  gran  bisog 
riunioni  straordinarie,  giacche  le  Conimisgioni  o  si  tn 
alle  sedute  deirAccademia,  o  si  radunano  dove  meglici 
viene  a  chi  ne  fa  parte;  ed  è  accaduto  che  si  sono  fatt 
nioDÌ  a  Bologna,  od  altrove. 

L'onorevole  Delvecchìo  !ia  detto  che  è  concentri 
stampa.  Certo  abbiamo  un  tipografo  che  stampa  le  mec 
ma  badate  che  la  stampa  delle  tavole^  che  è  la  spesa 
grossa,  HI  fa,  per  solito,  sotto  gli  occhi  dellautore,  nel 
ove  Tanto  re  risiede,  affinchè  possa  dirigerla  egli  stessa 
accaduto  questo  fatto:  che  una  memoria  interessanti 
sul  libro  dei  fumraU  egizi,  presentata  da  un  giovane  i 
rino,  di  bell'avvenire,  non  sì  stampa  niente  alffatto  da 
grafo  dell'Accademia  a  Roma,  ma  a  Torino,  dove  avvi 
gior  copia  di  caratteri  egizi.  Nemmanco  sotto  questo 
di  vista  c'è  IViccentrameiito. 

La  libreria!  Com prenderete  che  in  un  luogo  la  dob 
pur  mettere.  Di  volumi  ce  ne  arrivano  sempre,  e  la  bibl 
8i  accresce  di  2500  tra  libri  ed  opuscoli  allanno,  mi 
da  tutti  gP  istituti  sciL^ntilìci,  e  dei  quab*  ha  parlato  ]\ 
vole  presidente  del  Consiglio.  I  libri  non  irreperii 
lasciano  in  prestito  anche  a  dotti  conosciuti,  quandc 
certi  che  non  li  perdatio;  poiché,  massime  dopo  certi  e 
che  vi  sono  stati,  sopra  la  conservazione  dei  libri  | 
transige. 

Ma,  si  dirà,  vi  ha  accentramento  nella  vostra  a 
come  Accademia  residente  a  Ri>ma  e  non  in  altra 
Ebbene,  o  signori,  ecco  i  nostri  fatti,  le  nostre  gest 
abbiamo  agito  per  influire,  come  Accademia,  UBa 
sola  e  in  una  occasione  di  cui  foste  lutti  testimoni, 
quando  lo  Schiaparelli  presentò  il  suo  studio  sopra  ] 
egli  dichiarò  che  non  aveva  potuto  andare  al  di  là  di 
limiti;  che  non  aveva  potuto  vedere  i  satelliti  di  1 
giacche  in  Italia  si  manca  d'un  refrattoro  abbastan^ 
tonte.  Ebbene,  io  confesso  che  allora  ho  pregato  lo  f 
parelli  di  lasciarmi  organizzare  un  po'  dazione  per  ri] 


neir intento,  di  dotare  cioè  un  osservatorio  italiano  d'un 
grande  cannoccbiale.  Io  lo  pregai  d'avvisarmi  de!  giorno  in 
cui  sarebbe  venuto,  pregai  i  ministri  e  parecclii  colleghi  no- 
stri d'ìnterveoire  a  quella  seduta,  e  eertamente  non  furono 
malcontenti  di  avero  udita  quella  espo.Hizione;  perchè  lo 
Schiaparelli  la  dovette  ripetere  airUniversità,  in  una  riu- 
nione acuì  intervennero  ftltri  deputati,  senatori  ed  uomini 
colti.  Tutti  turono  persuasi  che  si  doveva  dotare  Tosserva- 
torio  di  Milano  di  un  grande  refrattore  ed  affidarlo  a  quel- 
raonio  illustre,  che  scrisse  in  cielo  il  suo  nome  immortale; 
impcrocchti  la  sua  scoperta  intorno  alla  natura  delle  stelle 
aulenti  è  una  delle  più  importanti  di  questo  secolo.  {Bravo! 
Btm!) 

Ma,  0  signori,  abbiamo  noi  cercato  di  portare  Io  Schia- 
parelli dii  Milano  a  Roma?  Abbiamo  noi  chiesto  che  il 
grande  refrattore  fosse  eretto  in  questa  città,  che  puj'Li 
Don  difettava  di  un  valente  astronomo?  Ma  che  acjentra- 
mento?  Io  non  so  che  azione  volete  escogitare,  la  qualo 
abbia  più  sinceramente  il  proposito  di  stimolare  FasEione, 
Tatiività  scientifica  in  tutto  il  regno! 

Cosa  8Ì|^aiÌlica  avere  un  grande  centro  molto  chiaro,  e 
poi  tatto  il  resto  buio?  Sarà  da  perfezionarci  qualche  cosa; 
non  vi  è  mai  niente  di  perfetto,  noi  non  siamo  infallibili, 
nesduno.  Ma  la  nuova  accusa,  o  signori,  che  questa  isti- 
tuzione voglia  essere  accentratrice,  non  prova  che  una  cosa 
«oK  ed  è  cho  non  si  sa  affatto  che  cosa  essa  sia;  giacche 
10  non  voglio  dubitare  della  baona  fede  di  alcuno. 

La  scienza!  Ma  volete  la  scienza  municipale?  A   Roma 
Jwi'i^  Ma  ditemi  un  po':  la  Germania,  perchè  erige  in  Roma 
un  nobile  edificio  per  un  suo  istituto  scientifico,  ha  forse 
projjosiii  accentratori,  come  quelli  clic  ci  attribuisce  Tono- 
revole  Toscanelli?  La    Francia  perchè    istituisce    qui   una 
«cuoia  di  archeologia?  Come  va/  Perchè  vengono  tutti  qui? 
Egli  ù  perchè  credono  che  Tarte^  Farcheologia,  certe  scienze 
devtjDo  studiarsi  a  Roma;  almeno    credono    molto   impor- 
tante per  i  loro  paesi  che  gl'ingegni  più  eletti,  quelli  che 
hanno  conseguito  il  premio  negli  studi  vengano    a  Roma; 
e  l'onorevole  Toscanelli  vuol  mandare  TUniversità  romana 
iielie  Pcglie.  {Ilarità). 
^ALCiATi.  Dove  vanno  le  pecore! 
ELLA.  Non  intendo  con  questo  di  mancare  di    rispetto 
Puglie.,. 
MAKjfAfii.  Tiri  avanti. 


Sella...  se  credo  die  ideile  Puglie,  come  oei  paesi  mì^ 
non  c'è  tutto  quello  che  e* è  a  Roma,  tanto  iotto  il  putii 
di  vista  scientifico,  quanto  sotto  il  punto  di  vista  morale. 

Oramai  coiue  volete  elio  s'immagini  una  scienza  cliit  a| 
bia  qualche  cosa  di  municipale? 

Mi  sia  lecito  di  comportarmi    corno  un    cittadino    Idfi 
libero^  e  quindi  di  ricordare  un  aneddoto.  Nel  1871,  poc 
dopo  l'effettiva  venuta  del   Governo    italiano   a    Roma, 
aveva  l'onore  di    ospitare    un    uomo    illustre^    un    grand 
storico... 

lina  voce,  Gregoroviu»  ? 

Altra  voce.  No!  Mommsen. 

Sella...  Una  sera,  nel  calore  della    eonversazion**,  dtìi 
parlato    di    Roma   antica,   di   Roma   papale^  di  idealUn 
di  realismo  e  di  non  so  quante   cose,  il   fiero  teut 
alza  e  mi  dice  in  tuono  concitato:  ma  che  cosa  ) 
faro  a  Roma'?  Questo  ci  inquieta  tutti;  a  Roma  non   «i 
leenza  avere  dei  propositi  coamopoliti.  Che  cosa  intende 
di  fare? 

Io  cnrcai  di  tranquillarlo  (e  eredo  che  oggi  si  sarà  ti 
qnillato,  visto  che  non  abbiamo  neppure  la  virtii  di  dofl 
iin  tantino  ]J6r  arrivare  a  maggiore  grandezza).  Ma 
dissi:  si,  un  proposito  cosmopolita  non  possiamo  non  al 
a  Roma;  quello  della  scienza.  Noi  dobbiamo  renderci  cani 
della  posizione  che  occupiamo  davanti  al  mondo  civile,  dui 
che  siamo  a  Roma. 

Ebbene,  signori,  un  palazzo  per  rAccademla  delle  scie&l 
non  è  un  lusso  inutile... 

ToarANKLLL  Sono  dei  milioni. 

PrKvSIDENTe.  Prego  di  non  interrompere* 

Sella, ,.  ma  una  necessità.  E  anche  un  dovere  di  aspitalit 
Ebbi  ed  Ijo  anello  oggi  Tonore  di  appartenere  airAccadem^ 
delle  scienze  di  Torino,  e  posso  fare  dei  eoufrontì,  e  ricoufl 
Rcere  cIib  la  corrispondenza  da  Roma  procede  molto  sollocii 
e  facile.  Tutti  i  corpi  scientifici  di  tutte  lo  parti  del  mon^ 
ci  mandano  le  loro  pubblicazioni  periodiche.  E  non  vok 
raccoglierò  queste  pubblicazioni  in  una  libreria,  perct 
qualclieduno  dei  dotti  appartenenti  a  questi  corpi  sci 
fici  viene  a  Roma,  noi  possiamo  dirgli:  ecco  qua  i  libri  et 
ci  mandate?  Non  volete  che  ci  sia  una  stanzetta  ove  poti 
consultare  un  libro,  un  atlante?  E  lasciando  stare  gli  strauiei 
non  è  bello  che  per  gli  Italiani,  che  sono  spesso  qui  cbii 
per  commissioni  e  per  altro,  vi  sia  un'Accademia  scie 
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^n  utia  biblioteca  per  raccogliere  tatto  le'pubblìcazionìi  che 
t*on  possono  sempre  trovarsi  complete  in  altri  grandi  centri 
^<1  itt  altre  grandi  UDÌversità? 

N*OD  è  una  spesa  voluttuaria,  onorevoli  colleghi,  la  spesa 
ptT  un  edifizio  ad  uso  di  Accademia  per  le  scienze;  è  una 
^pesa  (lettala  dai  più  alti  iuteressi  nazionali  ed  umanitari. 
Ma  lonorovole  Maj occhi  dice:  la  vostra  scienza  non  è  la 
virtiL  Ed  espresse  questo  suo  |>en siero  con  sensi  alti  e  spar- 
tADJ,  che  io  grandemente  apprezzo,  e  i  quali  mi  fecero  ricor- 
dare che  il  Montesquieu  osserva  :  Le  principe  dii  gouverne' 
meni  démocratlque  ceàt  la  verta.  E  nn  aforisma,  a  cui  sarebbe 
hona  pensare  spesso.  (Ilarità  --  Sì!  B^t!) 

L  onorevole  Maj occhi  vorrebbe  piuttosto  il  pro|^resso  dell© 
^uole  elementari.  Ma  se  egli  la  pensa  a  questo   modo,  deve 

Htssere  favorevole  al  progetto  di  legge;  imperocché  questo  prò 
letto,  avendo  per  e  fletto  di  aiutare  Ìl  municipio  di  Koma,  ed 
<>ggi   ristruzione  oloraentare  essendo    affidata  ai   municipi, 
permetterà  al  comune   di   Roma  di   continuare  a  tare  per 
1  istruzione  elementare  ciò  che  esso  fa,  ed  anche  meglio  di 
CIO  che  ora  fa.  E  mi  sia  lecito  osservare  clic  ÌI  municipio  di 
Uoma,  per  ciò  che  riguarda  ristruzione   elementare,   merita 
gli  elogi  di  tutti  quelli  che   s'interessano   allo  sviluppo   del- 
Itnrozione  civile.  Le  difficoltà  erano  grandi  per  Eoma,  per- 
^»fe  prima  del  1870  dipendeva  dal  cardinale  vicario  tutto  ciò 
che  riguardava  la  istruzione.  Quindi  non  vi  erano  tradizioni, 
^^^  vi  erano  uffizi  ordinati.  Ebbene  da  41  scuole  che  c*erano 
^'^l  primo  anno  scolastico  del  1870'71,  siamo  adesso  giunti  a 
l''^ìdal:<79  mila  lire  che  si   sjiesero  nel   1870*71,  siamo 
ijloéso  a  circa  un  milione  e  300  mila  lire;  da  6  mila  scolari 
BiiCio  giunti  oggi  a  22  mila.   Erano   diminuiti  nn  pochino, 
p-rcliè  fattuale    pontefice   ha   creduto   bene   di    istituire   50 
^  'le  elementari,  che  hanno    fatto   una   certa  concorrenza 
'     scuole  municipali;  ma  oggi  credo  che  sia  ripreso  il  mo- 
Tiioento  di  ascensione. 

Ma  non  basta;  il  municipio  ha  creato  nove  scuole  maschili 

idrati  complementari,  otto  scuole  complementari  festivo  fem- 

''s  una  scuola  maschile  serale  dì  commercio,  una  scuola 

-'lijoiie  festiva  di  commercio,  cinque  scuole   industriali 

jn;ischili,  due  scuole  industriali    femminili,  rorfanotroiìo,   il 

«Oficor^o  agli  asili,  eccetera.  All'esposizione  di  Parigi,  Milano 

9hhe  I»  medaglia  d'oro  per  i   locali   scolastici»  ma   Roma   la 

eUm  per  Tordinamento  delle  sue  scuole,  e  qucirispettore 

//snceae  signor  Pecant,  che  venne  mandato  dal  suo  Governo, 
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dne  anni  fa,  ad  ispezionare  lo  scuole  italiane,  nel  libro  e 
stampò  dice  chiarimento  che  in  Roma  **  tout  trahit  un  effo 
consiilL^rable  pour  la  propagation  et  le  perfectìonnemeiit  e 
rinstruction  ^  e  parla  delle  sue  scuole  col  più  alto  rispett^^^^^^ 
Cosi  che  se  l'onorevole  Majocchi  si  interessa  allo  svilupp  "i 
dell'i 8 triiz ione  elementare  in  Roma-,  deve  anche  egli  adop^==^J 
rarsi  a  ciò  che  il  municipio  di  Roma  abbia  raagf^iuri  mczz^-  J 

Alla  mia  volta  potrei  domandare  alFonorevole  Majocchi:  1>^"^^ 
ficuole  elementari  sono  esse  la  virtù?  Ci  sarebbe  molto  a  di 
e  molto  a  ridire,  ma  io  mi  limiterò  a  difendere  la  scienza. 

Io  capisco  i  pensieri  dell'onorevule  Majocchi;  ne  gli  devi 
nascondere  che  qualche  volta  consimili  pensieri  hanno  tor — 
mentato  anche  mo.  Però  se  avessi   concluso   che   la   scienzi 
corrompe,  anziché  adoperarmi  in  favore  suo,  come  feci  ogi 
volta  che  ne  ebbi  occasione  nella  mia  vita,  mi  sarei  adopera 
contro;  la  civiltà  currorape,  ha  dotto  Rousseau,  se  non  err< 
ed  hanno  creduto  parecchi*  Ma  esaminiamo  a' fondo  se  cil 
sia  vero. 

Capisco  che  quando  si  confrontano  le  austere  virtù  di  un 
popolo  che  sorge  coi  vizi  ignobili  d'un  popolo  che  decade,  e 
quando  si  scorge  che  Tnzio  e  Tagiatezza  di  un  popolo  in  de- 
cadenza  sono  accompagnati  da  un  movimento  artistico^  lette- 
rario e  scientifico,  possa  un  osservatore,  che  mi  permetto  dì 
credere  un  po'supcrficialc,  attribuirne  la  decjidenza  a  queste 
arti,  a  questo  lettere,  a  queste  scienze.  Non  nego  che  anche 
di  tutto  ciò  si  possa  fare  abuso;  si  può  abusare  di  tutte  le 
armi,  e  dall  abuso  delle  armi  potenti  aver  danno  non  meno 
rilevante  quanto  ;j:rande  è  il  bene  che  so  ne  ritrae,  quaud 
codeste  armi  sono  itdoperate  a  buon  fine;  ma  questa  conco 
mltanza  prova  essa  una  relazione  di  causa  ad  effetto?  Ecco 
la  questione* 

Io  credo  che  più  di  Rousseau  avesse  ragione  Plinio,  quanda 
diceva:  Ilabet  kas  vices  e  onditi  o  fnùrtaliuni  nt  advtr»a  ex  se^ 
cundis,  ex  a  d  ve  r^is  se  cu  n  da  nasca  n  t  u  r. 

Pur  troppo,  vi  sono  nello  cose  umane  delle  ragioni  per  le 
quali  chi  lotta  contro  l'iofelìciti  si  migliora  e  chi  poltrisce 
nella  prosperità  si  corrompe.  La  sicurezza,  Tozio,  si  capisce, 
producono  dei  vizi,  ma  se  non  ci  fossero  gli  ideali  delle  arti^ 
delle  lettere,  delle  scienze  che  aiutano  a  tener  su  i  popoli  in 
condizioni  un  po' felici,  non  erede  l'onorevole  Majocchi  che 
precipiterebbero  ben  più  rapidamente  in  fondo?  Guardi 
rOrieute,  onorevole  Majocchi;  guardi  i  paesi  non  tormentati 
da  nessun  idealo  di  arti,  di  scienze  e  di  lettere,  e  mi  sappia  dire 
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se  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  corrompono,  o  se  non  «ono 
mreec  uno  dei  più  efficaci  mezzi  por  rialzare  il  morale  delle 
iiflxioni.  [Bravo  !  Benis^mo!)  lo  capisco  la  ferie,  la  patria, 
romanità,  tutti  questi  ideali  che  rialzano  Ttioma  e  lo  spin* 
Inolio  alla  virtù,  al  sacriticio;  ma  faccia  posto,  onorevole  Ma- 
joccbi,  anclie  alle  scienze  fra  questi  nobili  motori  d'alte  gesta 
amane.  Non  vede  che  anche  la  scienza  ha  i  suoi  martìri,  e 
ne  ha  molti?  Che  cosa  è  che  spinge  gli  indagatori  della  na- 
tura al  polo,  in  Africa?  E  non  c'è  incomodo,  non  c'è  pericolo, 
non  ce  ilitsagio  che  essi  non  affrontino!  E  quando  c'è  un'epi- 
demìa, i  medici,  i  natunilìsti  che  cosa  fanno?  Ma  cos'è 
f[\ii'Miì  fuoco  sacro  che  spinge  tutti  costoro  al  sacrificio, 
airabuegazìone,  se  non  un  alto  ideale  che  migliora  quegli 
uomini,  e  migliora  lo  persone  che  ne  sono  prese?  {Benu- 
simo!  Bravo!) 

Diceva  lonorevole  Majocchi:  Cosimo  dei  Medici  ha  adot* 
t:ito  dei  provvedimenti  per  le  scienze,  per  lo  lettere,  por  le 
arti,  tanto  che  meritò  gli  elogi  di  grandi  storici;  ma  conse- 
gnò Camesccchi  alla  Curia  romana  acciò  fosso  arso  vivo; 
e  »i  doleva  meco  Fonorevtjle  Majocchi,  perchè  mi  fossi  per- 
messo di  osservare,  in  un  mio  discorso  a  Bologna,  che  senza 
ìihertk  la  scienza  non  può  prosperare,  e  che  a  dimostrare 
t^uenta  mia  tesi,  oltre  al  coneiderare  i  paesi  cattolici,  avessi 
considerato  un  paese  protestante,  cioè  Ginevra,  dove  qualche 
5et:ul(>  addietro  non  essendovi  slata  molta  libertà,  non  vi  fu 
^Tunde  movimento  scientiiico. 

Ma  m  ToDorevole  Majocchi  che  anche  a  Ginevra,  nien- 
temeno c;he  Calvino  fece  ardere  Servet  il  precursore  di 
fìmm'f  {Beiu:!}  E  vero  che  non  lo  mandò  a  Roma;  ma  si 
Bsse  |)er(ino  (ma  io  non  Io  voglio  credere,  perche  la  macchia 
ili»  fama  di  Calvino  sarebbe  orribile)  che  da  una  finestra 
Bardasse  l'orribile  supplizio.  (Bene!) 

Io  convengo  con  Tonorevole  Berti  Ferdinando  che  l'avve- 
ìiire  e  della  democrazia,  e  mi  compiaccio  deirorcasione   per 
tributargli  cordiali   elogi  per   tetto  ciò  che  egli  ha  sempre 
fatto  e  fa  in  questo  senso.   Convengo  pionameute  nella  sua 
prupo;»J2Ìone  e  nei  suoi  scopi;  ma  che  forse  questa  scienza  h 
qualche  cosa  di  aristocratico?  Forse    che  Io  scoperte  della 
Kienza  non  vanno  sopratutto  a  vantaggio  della  democrazia? 
(Benimmo!)  Non  v'ò  scoperta  che  non  abbia  alleviato  le  sof- 
ferente deirnmanita,  reso  meno  faticoso  il  suo  lavoro  mato- 
ride;  ohe  non  le  abbia  permesso  di   elevarsi  ad  occupazioni 
^iare/lettuali,  le  quali  la  rialzano  e  la  nobilitano,  {Benisaimo!) 
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E  la  maggiore  intensità  della  scieoza  non  è  quella  elio  pii 
giova  alla  maggior  diffusione  del  culto  della  medesima  ?  lo 
credo  che  anche  lonorevole  Berti  Ferdinando  si  può  coiic\' 
Ilare  coirAccademia  dello  ecionze  con  questo  proposito,  xion 
di  creare  a  Roma  un  centro  artificiale,  ma  di  aiutare  que^^'J' 
movimento  scientifico  in  tutto  quanto  il  [mese.  {BraviasifnO'J 

E  grave  laccusa  fatta  alle  tendenze  incluse  in  questo     ***' 
segno  di  legge  di  accentramento.  Mi  ò  lecito  di  entrare    ¥^^ 
mio  conto  personale,  da  uomo  liberissimo  come  sono,  èoT^'^^ 
impegnare  Commissione,  amici  politici,  senza  impegnare  i3^**' 
SUDO,  in  talune  considerazioni  delicate,  atte  a  persuader  b^^^ 
gli  oppositori  che  in  questi  provvedimenti  relativi  a  R(f^^-^ 
c'è  qualche  cosa  di    più  che  una  piccola  questione  ammi  ^^  % 
Btraliva?  Se  il  precidente  non  mi  trattiene,  io  mi  permettiC^ 
di  svolgere  alcuni  miei  pensieri, 

Pbesi DENTE,  Proscgua  puro.  

Sella.  Io  sono  indotto  ad  entrare  in  questo  campo  anc^  T^ 
da  un'affermazione  deironorevole  Dliva,  il  quale  disse  che     ^ 
spirito  dei  catlolìcismo  teocratico  e  sparito.  Per  esporre  c--^^ 
che  io  sento  sopra  questa  questione,  in  attinenza  sempre  c^^ 
progetto  di  legge,  desidero  che  la  Camera  mi  permetta  « 
dire  quello  che  è  accaduto  ad  uno  studioso  di  scienze  natu- 
rali nella  sua  vita,  sotto   il   punto  di    vista  di   certe  dot 
trine,  al  cui  sviluppo,  stando  a  Roma,  non  possiamo  disia 
toressarci. 

Ho  qui  il  primo  trattatello  di  geologìa,  che  ho  studiato; 
un  aureo  lihro  scritto  da  un  italiano,  da  un  patriotta  illus' 
dal  Collegno.., 

Una  race.  Chi? 

Sella...  Giacinto  Collegno,  uno  dei  compagni  di  San 
Rosa.  Non  ho  hisogno  di  diro  ai  miei  eolloghi  chi  fosse, 
cosa,  e  quanto  facesse  per  la  patria.  [Segni  di  asaeiiso).  Eb- 
bene il  Collegno  chiude  la  sua  bellissima  opera  dicendo: 
"  Tutto  nella  natura  attuale  prova  che  vi  sono  stato  interru- 
zioni nell'operazione  della  scclimentaziono  regolare  del  ter- 
reni..* Oli  strati  inclinati  dei  monti,  coperti  immediatamente 
dai  terreni  orizzontali  delle  pianure,  {trovano  che,  fra  il  de- 
posito degli  uni  e  quello  degli  altri,  vi  è  stato  un  movimento 
istantaneo  del  suolo,  un  movimento  infinitamente  più  ener- 
gico dei  terremoti  attuali,  che,  a  buon  diritto,  può  chiamarsi 
rivoluzione  del  globo.  ^ 

li  concetto  tìlosofico  della  geologia  di  quei  tempi  (quelli  in 
cui  io  era  scolaro)  per  il  regno  inorganico  era  il  seguente:  di 


tratto  in  tratto  un  cataclisma,  una  ri^^oluzioue.  E  pel  regno 
organico  ecco  quali  erano  i  concetti: 

^  Le  rivoluzioni  del  globo  clislrussero  la  mag;j;ior  parte 
(Ielle  specie  che  vivevano  durante  il  periodo  aatecedeote  ;  ma 
no  le  osservazioni  geologiche,  né  le  teoriche  fondate  su  quelle 
wserrazioni  possono  spiegare  come^  dopo  ciascuna  rivolu- 
zione, apparissero  specie  di  auiraali  e  di  piante,  che  prima 
noQ  eaistevano,  specie,  i  cui  avanzi  si  trovano  sepolti  negli 
itrati  più  antichi  delle  nuovo  formazioni.  Onde  il  geologo  eco- 
«trotto  ad  ammettere  che,  dopo  ciascuna  rivoluzione  del  globo, 
un  nuovo  atto  di  quella  volontà^  che  nel  principio  aveva  creato 
il  cielo  e  la  terra,  abbia  succossivamerito  popolati  i  mari  ed 
i  continenti  di  erbe,  di  alberi,  di  rettili,  uccelli  ed  animali  di 
ogni  sorta,  tinche,  coronando  Topera  della  creazione,  vi  collo- 
casse l'aomo  fatto  a  sua  immagine- 

"  In  qual  modo,  in  quante  volto,  con  quali  intervalli  siasi 
yperuta  la  creazione  del  mondo  inorganico  ed  organico,  sono 
ricerelie  estranee  alla  storia  nat arale*  A  noi  basti  l'aver  di- 
mostrato che  lo  studio  della  terra  conduce  Tuorao  a  ricono  - 
Mjerc  l'esistenza  necessaria  di  una  volontà  superiore  a  ogni 
<'0*a  creata,  e 

€  Chini am  la  froute  al  massimo 
«  Fattor  che  volle...  »» 

Il  concetto  del  regno  organico  era  adunque  questo:  dopo 

cuwcniiHdi  qaeste  cosi  dette  rivoluzioni,  la  morte,  si  può  dire, 

tlla  vita  organica;  quindi  intervento  det  Creatore  per  coati - 

lire  una  vita  novella.  A  Iato  a  questi  concetti  erano  in  vi- 

«jorc  i  dettami  di  Linneo  e  dì  Cuvier,  i  quali  sostenevano 

f immutabilità  della  specie,  onde  conseguiva  che  per  ogni  e 

iJtUilunque  specie  esistente  o  che  avesse  esistito,  era  occorso 

ttfl  atto  speciale  del  Creatore.  Queste  coso  sMnsegnavarìo  in 

Olia  (Ielle  più  importanti  scuole  d'Europa  allorquando  io  era 

giovanetto. 

-A  qual  punto  siamo  ora,  signori  ?  Veramente  tìn  d'allora, 

ciò  che  riguardava  il  regno  inorganico,  già  si  sosteneva 

parecchi  la  dottrina  che  oggi  prevale;  quella  delle  cause 

attuali:  ora  è  fuori  di  dubbio  che  la  terra  si   andò  successi- 

rsmeote  modificando  per  Fazione  dell'acqua,  dell'aria,  per 

allevamenti  ed  abbassamenti  che  dipendono  dalla  natura  del 

gUO  interno,  ne  pi  il  nò  meno  come  oggi,  con  qualche   mag- 

niinore  intensità,  ma  che  cotcstc  rivoluzioni,  questi 

ai  non  erano  la  verità. 


Id*  —  Discorsi  di  Q.  Sitxla. 


Vui  I. 
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Alcuno  avea  pur  già  contestato  rìTnmn tabi! ita  delle  «p^*^ 
Al  principio  del  secolo,  quando  si  cominciarono  ad  org^nix- 
zaro  i  pi  imi  mnsei  o  si  potè  scbicrnre  in  ordine  la  serie  o^" 
animali,  Lamarck  Taveva  formalmente  contestata. 

Oragli  ulteriori  studi  sopragli  esseri  organizzati  partendo 
dai  tempi  geolopjici  più  antichi  fino  agli  attuali,  lo  stadio  ^*^' 
curato  dì  grandi  mohitudini  di  esseri  viventi  da  un  l»^*'  ® 
dairaltro,  poi  l'embriogenià,  a  quali  conclusioni  lianno  ^^^' 
dotto  i  naturalisti?  Molti  naturalisti   credono  oggi  alla  ^^^^ 
formazione,  alla  evoluzione  delle  specie;  molti  vanno  aO^ 
più  in  la,  credono  addirittura  elio  anclie  il  regno  orga*^* 
non  sia  regolato  da  altro  che  da  leggi,  come  quelle  che  r^^^^v 
lano  il   mondo   inorganico,   senza  che  vi  sia  interveotc^ 
una  volontà  speciale.  ( il /orm or «o). 

Io  non  affermo  nulla:    io  mi  permetto  solo   di   indicare 
stato  della  questione.    Probabilmente  alcuni   vanno  tro^ 
avanti  e  fanno  ricordare  ciò  che  diceva  rilluBtrc  Maral 
inaugurando  la  classe  delle  scienze  morali  neirAccademia 
Lincei. 

Dopo  accennata  la  difficoltà  d!   far  scintillare  il  genio 
Newton  o  di  Michelaiigelo  dai  tìlamenti  ed  urti  nervosi,  Ci 
continuava:  ^  Tutti  costoro  che  iabbric^ino  archi  e  ponti 
nebbia  p«7r  valicare  da  un  regno  alTaltro  della  natura,  teu 
non  cadano  nell'illusione  a  cui  soggiacciono  i  clubisti  alpìi 
su  per  le  creste  dei  monti  e  dei  ghiacciai;  che  spesso  incouti 
loro  a  certa  distanza  di  credere  due  gioghi  di  Alpi   toccar? 
da  più  lati  e  quas^i   confondersi.  Poi   giunti  sulla   faccia  d^^ 
luogo,  avvisano,  maravigliati,  una  terribile  fenditura  che  pit^J 
e  più  sprofonda  e  si  abbuia,  E  del  pari  in  quclT intervallo  d^ 
cui  io  discorro,   fu   da   tempi   immemorabili  calato   giù  u* 
grave  scandaglio:  ma  es.^o  va  discendendo  da  secoli  e  ancorar 
discende  e  non  tocca  mai  il  fondo  della  voragine,  „  ^| 

Dunque,  0  signori,  voi  vedete  come  a  quella  scuola  dì  ci^™ 
vi  ho  parlato,  ctie  vuole  V  intervento  del  creatore  in  ogni 
epoca  geolegica,  si  contra[iponga  quest'altra,  che  noi  regno 
Oi'ganico  come  nelt*  inorgao'co  non  vedrebbe  altro  che  lo  svi- 
luppo ili  determinate  leggi  naturali.  E  certo,  o  signori,  a  mi- 
sura che  questo  scienze  avanzano,  vi  sono  moltissimi  fatti, 
i  quali  risultano  somplici  conseguenze  di  leggi  naturali  che 
eì  scoprono  e  dimostrano* 

Quindi  la  conclusione  e  chiara:  cioè  die  a  misura  che  i 
fatti  sono  spiegati,  e  sono  evidenti  effetti  dì  leggi  naturali, 
non  vuoisi  più  cercare  una  spiegazione  sovranaturale. 
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Dirò  nettamente:  a  misura  clie  si  avanza  la  scienza  (lolla 
osservazione,  il  Dio  della  roUgiooe  deve  per  forza  ritirarsi.  Ma 
come  si  ritira?  Per  scomparire  dicono  taluni;  no, per  elevarsi 
a  creature  di  un  ordine  di  eosecoi*!  periotto,clic  non  abbisogni 
di  ritocco  quotidiano,  dicono  gli  altri.  {Bene!)  Il  certo  ai  ù  che 
riniixiito,  il  principio,  il  fine  delle  cose,  Dio,  il  concetto  di  Dio 
non  cade  sotto  la  osf^ervazione  dei  naturulisti;  il  certo  si  e 
ihe  questa  libertà  che  noi  sentiamo  dentro  dì  noi,  se  corri- 
«poiulc  a  una  continuazione  della  responsabilità  anche  dopo 
la  vita,  cioè  la  questione  della  immortidità  deiraiiima,  non 
cH3ca  sotto  nessun  goniometro,  sotto  nessun  ilinaniometro, 
sotto  nesàun  mieroscopjo  o  telescopio,  sotto  nessuna  bilancia, 
Kotto  nessun  reattivo.  E  chiaro  dunque  clie  il  concetto  di  Dio 
e  quello  della  immortalità  dellaniniii  non  ajjpartengono  al 
«loHiinio  dello  scienze  positive. 

Si  potrà  credere  in  un  «enso  o  net  senso  diametralmente 
opposto;  ma  checché  se  ne  dica,  si  sarà  sempre  nel  campo 
delle  credenze. Ma  non  è  vero  che  le  scienze  positive  distrug- 
gano perse  questi  concetti  e  quindi  distruggano  il  concetto 
aolla  religione,  la  quale  si  fonda  appunto  sul  concetto  di  Dio 
c&bI  concetto  della  immortalità  deirìutima.  Ma  è  anche  vero, 
IO  ripeto,  che  queste  scienze  prugrediscono  con  una  rapidità 
cbe  oso  chiamare  spaventosa,  e  dimostrano  come  tutti  i  fatti 
od  regno  inorganico,  e  moltissimi  dell'organico,  altro  non 
siano  elle  una  semplice  conseguenza  di  leggi  naturali.  Questo 
^i^  ìui  lato. 

I^aHaltro,  0  signori,  cosa  accado  pc^v  ciò  che  riguarda,  io 

<^'S0  dire,  In  religione  la   piii   importante   che  sia   al   mondo? 

liBperocchè  se  consideriamo  l'importanza  moralo^egli  6  certo 

ch<^  le  rdif^ioni  cristiane  sono  lo  piii  im]/ortanti  del  mondo, 

e  fra  (|ue*te,  essendo  la  religione  cattolica  la  pili  estesa,  credo 

cbe  converrete  meco  snirimportanza  grandissima  della  fede, 

'»  cui  dirtizione  e  a  lloma.  Ebbene  cosa  accade  li?  Io  non  mi 

dÌ5ÌmcroRso,  0  signori,  di  questo  quistìoni,  e  siami  lecito  dire 

eiò  idio  penso* 

Per  lunga  pezza  la  curia  romana  credette  di  poter  tenere 

t  direzione  del  movimento  scientifico;  fu  torturato  Galileo, 

Upm  una  certa  evoluzione  la  si  taceva  anche  qui.  Anche  a 

Roma  ora  la  terra  gira,  diceva  Pellegrino  Bossi,  Quando  si 

ptiDK' a  lioma,  o  signori,  io  vi    debbo   confessare   che  una 

delie  piti  grandi  curiosità  che  mYdjbi  fu  d'andare  a  vedere  le 

biWiotcclie  le  più  importanti,  poiché   anche  dalla   natura  di 

Ojj/i  IJhlInfrr.'u  r|nanrh)  non  j^fM-tta  a  qualcuno  il  quale,  come 


300 


OPERE    EDILIZIE    DI    ROMA 


£d 


certi  uomini  politici,  si  lìmiti  a  mettere  nella  sua  libreria  e?  ^  ^ 

che  riceve  senza  poter  più  leggere  nulla,  sì  può  giudicare*!  ^^ 
possessore.  Ebbene  cosa  osservai  nello  biblioteche  di  Rom»-  " 
I  principali  orrlini  religiosi,  quelli  che  piti  ave  vano  impo^"'  "" 
tanza,  81  erano  tenuti  al  corrente  del  raovimonto  sciontific?-^^^ 
sino  alla  fine  del  secolo  passato.  Fino  a  quest'epoca  sono  con»  ^ 
plete  le  collezioni  delle  principali  società  ed  accademie  scien  — 
tifiche. 

Ma-,  a  partire  dalla  fino  del  secolo  passato,  sì  direbbe  ch^^ 
hanno  perduto  la  speranza  di  tenersi  al  corrente  del  movi-^ 
mento  scientifico;  non  trovato  più  nulla,  o  bea  poco,  che  vE 
indichi  che  siansi  tenuti  al  corrente  del  progresso  scientifico. 
E  un  tatto  gravissimo  che  non  può  produrre  presso  ogni  pen- 
satore la  più  grande  irapreasione.  Voler  dirigere  le  coscienza 
e  r  istruzione,  e  non   tenersi  al  corrente  dei    progressi  della 
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scienza!  E  dopo  che  il  potere  temporale  venne  in  pericolo, 
r  immacolata  concezione,  rinfallibilftà  del  Papa,  il  Sillabo, 
l'appari/jone  delle  vergini,  le  acquo  miracolose,  tutto  questo 
si  e  visto, 

E  per  contro  dall'altra   parte,  o  signori,  che   cos^a   è   acCi 
diito?  Una  reazione  vivissima;  si  è  andati  alla  negazione 
soluta  di  ogni  religione,  6  di  ogni  spirito  religioso. 

Io  vi  confesso  cho,  quando  venno  alla  luce  il  libro  di 
Strauss  sulla  vecchia  e  la  nuova  fede,  dove  e  detto  che  l'uomo 
non  lì  a  più  bisogno  di  religione,  del  sentimento  religioso, 
confesso  che  dopo  letta  la  prima  copia  che  mi  capitò  tra  le 
mani,  ed  era  di  una  delle  prime  edizioni,  la  prestai  ad  un 
amico,  il  quale,  come  accade  spesso,  dimenticò  dì  restituir* 
mela  (R'm).  Per  cui,  volendo  rivedere  qualche  punto  ne  do- 
vetti comprare  una  seconda  copia,  e  sebbene  poco  tempo  fosse 
trascorso,  trovai  elio  già  si  era  alla  terza  o  quarta  edizionCi 
Prestai  anche  questa,  che  parimenti  non  tornò  a  casa^  sicché 
acquistata  una  terza  copia  vidi  che  in  pochi  mesi  si  era 
giunti  alla  settima  edizione,  se  non  erro.  Allora,  mi  doman- 
dai: che  cosa  vuol  dire  questo? 

Mi  ricordo  perfettamente  di  avere  udito  in  Germania,  spe- 
cialmente quando  era  scolaro,  dai  miei  giovani  compagni  ed 
anche  da  professori,  sostenere  in  famigliari  colloqui  le  teorie 
le  più  radicali  e  poi  andarsene  ciascuno  molto  tranquilla- 
mente a  letto,  senza  avere  il  più  piccolo  proposito  di  agita- 
zione a  favore  delle  esposte  dottrine;  erano  movimenti  ideali, 
teorici*  Ma  il  Ubro  dello  Strauss,  io  mi  domandava,  è  solo 
oggetto  delle  innocenti  dispute  clie  si  fanno  nelle  Università, 
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noi  crocchi  colti,  coltissimi,  che  vorrei  vedere  anche  tra  i 
nostri  studouti,  e  dove  si  discutono  con  grandissima  libertà 
e  alancia  le  più  gravi  questioni  senza  pericolo  di  perturba- 
zione?  Volli  andare  a  riconoscere  sul  luogo  ciò  che  accadeva. 
Riconobbi  che  vi  erano  riunioni  non  più  di  studenti,  di  prò- 
feflwrij  di  uomini  coltissimi.  Ed  in  esso  dicevasì  in  sostanza: 
Questo  illustre  professore,  <juesto  santo  padre  ha  dimostrato 
che  dopo  qaesta  vita  non  c'è  piii  nulla*  Iddìo,  F  immorta- 
lità dell'anima  e  simili  coso  sono  tutto  invenzioni  degli  ab- 
bienti per  goderò  di  questo  mondo  alle  spalle  nostro, 

11  problema  da  risolversi  in  vita  non  è  altro  che  il  Tnaxi- 
mìirn  dei  godimenti  o  nulla  più.  E  di  quali  godimenti  si 
parlava,  non  nel  lil>ro  dello  Strauss  i  coi  intendimenti  erano 
Certo  elevati,  ma  nelle  rianioni  a  cui  alludo? 

Meno  male  so  si  fosse  tenuto  conto  dei  godimenti  intellet- 
luali  e  morali,  fra  cui  è  principalissimo  quello  del  sacrificio 
e  dolla  virtù.  Infatti  non  v'  ò,  che  io  sappia,  soddisfazione 
pili  grande  di  quella  che  deriva  da  un  atto  di  virtù.  Ma  no; 
8Ì  padava  di  puri  godimenti  materiali,  onde  risulta  l'annul- 
lamento della  carità  di  patria,  l'annullamento  del  sentimento 
di  amanita,  dell'affetto  alla  famiglia,  la  degradazione  la  più 
orribile  che  si  possa  immaginare.  E  ahhiamo  veduto  perfino 
la  reazione  non  solo  contro  la  horia  eflìlizia,  di  cui  parlava 
ronorerole  Saladini,  ma  anche  contro  Tarte;  ahhiamo  veduto 
incendiare  i  più  nohili  editìzi,  abbattere  i  monumenti  na- 
xionali,  intesi  a  glorificare  le  gesta,  che  più  sangue  ave- 
vano contato  alla  nazione,  e  maggior  gloria  le  avevanc> 
procacciata. 

L'onorevole  Oliva  dice  che  lo  spirito  cattolico  teocratico 
e  spirato.  Ma  è  proprio  vero?   E   tutti   questi    pellegrinaggi 
che  Tediamo  arrivare  a  Roma?  E  il  movimento  di  conver- 
sioni che  si  opera  in  Inghilterra?  Si  dice  che  questa  nazione 
alia  per  mandare  una  legazione  prcpo  il  papa,  dopo  tanti 
li  della  più  acerba  separazione.  E  proprio  vero  che  qae- 
spirito  teocratico  cattolico  sia  spirato?  Io  non  lo  credo, 
perrliè  troppi  fatti  provano  il  contrario.  Noi  vediamo  anzi 
che  r  influenza    del    pontefico  è  in   realtà   maggiore    oggi 
nel  mondo  di  ciò  che  lo  fosso  quando  aveva  il  potere  tem- 
/)arafe. 
Ora,  che  cosa  accadrii,  o  signori?  Se  il  tempo  me  lo  con- 
"'case,  vorrei  darvi  conto  delle  preoccupazioni  di  parecchi 
pensatori,  e  leggervi  qualche  perì  orlo  dì  taluni   libri  die  ho 
urtato  meco.  Ma  il  tempo  stringe^  e  già  io  sono   andato 
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troppo  per  !e  lunghe,  D'ahromde  prima  d'ora,  e  non  m^tio 
Ai  me  certamente  vi  siete  tutti  preoccupati  più  di  una  volta 
dolio  consegiit-iize  di  questo  stato  di  cose:  la  «cictiza  che 
caramina  cosi  rapidamenlo  in  un  «t^nao,  ed  una  grande  re* 
ligioneelie  cammina  finoni  non  meno  rapidamente  nciraltro* 
C'è  una  scria  difllcoltii  a  mantenere  tra  queste  due  Aìvem 
tendenze  un  ideale  che  tenj]^a  l'uomo  virtuoso. 

Ora,  noi   italiani  che  siamo  a   Roma  presso  la  sede  che 
dirige  quella,  che  io  chiamo  la  più    grande    religione^  tJ^l 
BcnBo  che  bo  spiegato,  che  cosa  facciamo?  Ci  basta  procla- 
mare libera  Chitan  in  lihtTo  Stato^  e  poi  lavarcene  le  mani. 
Certo  la  libertà  delle  credenze  è  la  prima  cosa  che  vo^HaiBO 
tnttì,  e  se  con   tanta  persistenza  abbiamo  voluta  rabolizioo® 
del  potere  temporale,  ciò  non  era  tanto  per   un  po' pi^  ^*^ 
un  po' meno  dì  territorio,  ma  l'abbiamo  voluta,  perchè  ^*^"i 
Teva  sopra  tutto  demolirsi  questa  più    grande    espre^si^^® 
della  imposizione  della  fedt^  colla  spada,  quale  era  Ìl  pot^^*' 
temporale.  Ma  ora  non  dobbiamo  interessare!  niente  in  tut^** 
le  questioni,  che  ho  accennato  ?  0  non    dobbiamo  fare  ^^ 
po' come  Goethe?  Avrete  letto  come  Goethe,    il  quale  e i"^ 
non  solo  poeta,  ma    anche    un    eminente    pensatore,  tro^^*^ 
Bel  1830  un  amico  e  gli  domanda:  Che  ne  dite  del  grami ^' 
avvcnin^ento?    Quell'altro  gli  risponde:  Ma,  Lui^i  Filipp^^ 
avrà  delle  difììeoltà.  —  Che  Luigi   FilìpjK>?  Che  difficoltila 
Io  vi  parlo  della  disputa  tra  Cuyier  e  Geoffroy  Saint  Hi- 
laire.  Questo  6  ciò  che  interessa.  E  un  grande  avvenimento 
perche  cosi  siamo  sicuri  di  avere  in  Geoflroy   un    alleat 
e  che  il  metodo  sintetico   applicato   allo   studio  della  stor 
naturale  non  può  più  sparire.  —  Tanto  quel  grande  pens 
tore  s'interessava  di  queste  questioni. 

Dunque,  che  cosa  facciamo,  o  signori?  Io  riconosco 
che  queste  coso  possono  parere  estraneo  al  Parlamento,  e 
non  riguardare  l'uomo  politico  {No!  no!  iio!)^  ma,  quanto 
a  me,  furono  proprio  questi  pensieri  che  hanno  regolato 
tutta  la  mia  condotta  polìtica  nella  questione  di  Roma,  E 
vi  conFe:>so  che,  come  uomo  politico  moderato^  song  sempre 
fedele  al  princìpio  di  non  demolire  sé  non  ciò  che  non  si  può 
più  assolutamente  conservare. 

Quando  si  tratta  di  i.stitU2ÌonÌ  secolari,  che  hanuo  reso 
dei  servizi  airumanìtà  per  tanto  tempo,  io  sono  conserva- 
tore in  questo  senso,  che  si  debba  solo  distruggere  quanto 
non  può  più  reggersi,  e  dopo  apparecchiati  i  rimedi  possibili 
ai  mali  che  potessero  derivare  dalla  distruzione. 
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Ora  in  questa  sìttiazione  io  credo,  o  signori,  die  ritalia 
non  solo  è  interessata  por  so  come  Daziano,  ma  ha  un  de- 
bito (l'onore  versa  l'umanità:  essa  tk've  adoperarsi  in  tutti 
i  mo<li  perchè  appaia  bene  la  verità,  la  quale  risulta  iu- 
coiite^tabilo  dalJe  indagini  seientitìciie;  la  scienza  per  noi 
a  Roma  e  un  dovere  sapremo.  Fuori  i  lumi!  Fari  elettrici 
iiazi  flevono  essere;  imperocché  ahbianao  a  fare  con  gente 
che  si  L'hiude  gli  ocelli  e  al  tappa  le  orecchie;  ahhinmo  a 
fare  con  p.^nte  che  vuol  pigliare  i  giovali i  lino  dalla  in- 
fanzia, ar\'iarli  allo  proprie  scuole  secondarie,  e  poi  vuol 
dare  a  costoro  i  più  alti  utHci  elio  si  possono  affidare  al- 
ruiujtnità,  come  la  direzione  delle  coscienze  e  letlucazione 
della  gioventù. 

Dunque  io  dico:  fuori  i  lumi!  Questo  deve  essere  il  no- 
stra intt-nJimento,  ne  solo  a  Roma,  ma  in  tutto  il  paose:  im- 
pcrocctte,  0  signori,  delle  leggi  prussiane  emanate  in  occa- 
sione ilella  lotta  per  la  coltura,  io  non  vi  nascondo  che  ve 
ne  ha  una  alla  quale  ho  tante  volto  pensato,  ed  idi  a  quale 
IO  credf)  cliR  debbano  pensare  tutti  quanti. 

Io  non  faccio  certamente  alcuna    proposta    simile,    parlo 

come  un  alpinista  solitario  iJlarLtA)^  il  quale  va  pensando 

«  fantasticando  sulle  cose  del  mondo.  Voi  vi  siete  creduti 

non  wlo  in  diritto,  ma  in  dovere    di    imporre    una   certa 

JStmzi'-'ne  civile  anche  ai  contadini;  non  credete  voi  chea 

coloro,  i  quali  hanno  funzioni  cosi  importanti,  come  quello 

Ma  ilirezione  delle  coscienze,  sia  indispcnsahile  una  certa 

i^lftóìDo  civile?  Non  credete  voi  che    possa    essere    indi- 

^^nsabile  il  dire  al  clero  :    ri    sono    talune    verità,  taluni 

iCtoilì  indipendenti  dal  concetto   religioso  che   voi    dovete 

<5on<)!K:ere,  e  della  cui  conoscenza   dovete   dar  prova  prima 

ài  e*8en?  assunti  a  pubblici  uffici  di  cosi  grande  nionieuto  ? 

3Ja  è  questa  una  grande  questione  che  non   può   essere 

tuttaUi  incidentalmente,  e  merita   di    essere    ponderata   il 

porno,  in  cui  sarete  convinti  che  al  paese  nostro  ed    alla 

Qraa/ìiU  per  il  loro  avvenire  ìntoressa  che  si   sappia  bene 

da  latti,  quali  in  ogni  principale  ramo  dello  «eibile   siano 

h  veritii  che  non  sono  i>iii  contestabili.  Forò  sin  d'ora  egli 

è  eTidente  che  non  sì  può  mandare  nelle  Puglie  1'  Università 

di  Roma  come  vorrebbe  l'onorevole  Tascanclli,  {SI  rule),  È 

evidente  che  a  llonia  ci  ha  da  essere  una  grande  Univer- 

uilii^  non   per  uccidere  o  ni  co  ornare  le   altre    Llniversita  ita* 

luce,  il  che  sarebbe  barbarie,  sarebbe  delitto  di  lesa  patria; 

perche  proj»rio  a  Roma  ci  ha  da  essere  un  grande  istituto 
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(li  insegnamento  superiore,  ci  hanBo  da  essere  biblii 
laboratorii,  musei  ed  Accademia  delle  scienze.  Quindi,  aneh^ 
senzc  esagerare  niente   T importanza  di  Koma,  è  necesaar. 
tjucsto  per  la  nostra  missione, 

lo  vi  confesso,  o  signori,  clie  nel  ISCl,  quando  vo 
l'ordine  del  ^^iorno  che  acclamava  Roma  capitale  d'Itali 
quando  nel  18(37,  dopo  il  famosojVimatX  f^h  erodo,  il  pri 
a  presentare  al  banco  della  Presidenza  un  ordine  del  gioì 
per  confermare  il  voto  del  1801,  non  ostante  che  tanti  t 
vassero  quella  dichiarazione  superflua,  puerile  persino,  gi 
che  anche  questa  parola  li  fu  pronunziata;  quando  nel  14 
in  tutti  i  modi  mi  adoperai  perchè  Tltalia  venisse  a  RoiD^ 
vi  portasse  la  sua  capitale»  ho  sempre  pensato  non  sol 
dare  all'Italia  la  sua  eterna  capitale,  ma  agli  eflTetti  che  ■ 
r  interesse  della  nazione  e  della  umanità  sarebbero  dori^ 
dalla  abolizione  del  potere  temporale,  e  dalla  creazioni^ 
Roma  di  un  centro  sciontifico;  e  dopo  il  1S73,  quandc 
maggioranza  del  Parlamento  non  mi  voile  più  su  quei  b- 
chi;edopo  il  1876,  quando  gli  elettori  ripetutamente 
fecero  capire  che  non  desideravano  che  vi  tornassi,  ed  inv 
ì  Lincei  mi  fecero  Tonore  di  desiderarmi  per  loro  preside! 
non  ho  creduto  che  vi  fosse  uflScio  piii  alto^  al  quale  coiu: 
orarmi,  so  non  quello  dello  sviluppo  della  scienza  in  Roi 
Credo  che  questo  sia  un  grande  dovere  non  solo  verso  lai 
patria,  ma  anche  verso  l'umanità.  Si  persuada  per  con 
gucnza  Fonorevole  Toscanelli,  si  persuada  ronorevole  Si 
guinetri,  si  persuadano  tutti  i  nostri  contraddittori  ci 
iìebhene  io  possa  sbagliarmi  intieramente  in  questordìi 
d'idee,  sebbene  possa  forse  meritarmi  le  accuse  degli  un: 
degli  altri,  e  far  meravigliare  qualcuno  che  ancora  io  ì 
interessi  di  religione,  e  far  dire  agli  altri  che  voglio  dei] 
Hrla^  spero  però  che  tutti  i  miei  colleghi  crederanno  b< 
che  non  si  tratta  qui  d'accentramento  o  decentramento, 
piccole  questioni;  ma  si  tratta,  signori,  dei  più  grandi  pi 
blemi  che  dalla  loro  origine  affaticano  romanità;  probi 
a  cui,  essendo  a  Roma,  io  non  credo  che  ci  possiamo  in  tei 
mente  disinteressare.  (BeìmUmo!) 

Ho  parlato  delle  opere  governative  forse  troppo  a  lan| 
Dirò  pochissime  parole  intorno  alle  opere  comunali,  alla  cui 
«pesa  lo  Stato  concorrerebbe.  Nepjjur  queste  sono  volattuaru 
a  dettate  da  boria  edilizia.  Figuratevi  che  spese  voluttuaroj 
Prima  di  tutto  le  fogne!  f  l'ita  ilariiò)  poi  i  ponti  e  le  strade 
per   poter  passare   senza  essere   schiacciati    dalle   botti   i 
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it&bllìre  una  comanieazione  per  Iramnmy  tra  gli  altri  quar- 
tieri ed  i  prati  di  Castello;  comunicazione  che  valga  ad 
iccelerare  la  costruzione  delle  case  di  abitazione,  che  il 
Mimatero  voleva  slìniulare  col  famoso  artìcolo  4  oggi  ab- 
kii»ìoiiato* 

La  l'orza  industriale!  Anclie   quella  e  un   gran   delitto* 

Veramente  la  relaziono  della  Commissione,  si  capisce,  era 

ttiigliore  [Si  riàeìy  perche  provvedeva  alle  ragionevtdi  ob- 

Wezionì  fatte  da  Tivoli,  IMa  io  spero  che  anclie  qnes^te  si 

riBolveranno,    perchè   se   si   cagionassero   dei   danni,   questi 

«Ianni  saranno  risarciti»  La  convenzione  non  dico  punto  che 

w  prenderà  quest'acqua,  faccia  o  non  faccia  danno  a  ijucUi 

^  Ti?oh,  e  che  se  vi  sono  danni  essi  non  saranno  risarciti. 

llidi  chi  deve  risarcirli   ci  ficnscrà  due  volte!  Ma  voi  volete 

'^'^Wntrare,  volete  tutto  a  Ironia  e  tanie  altre  cose,*.  Molto 

^'"ia^so  per  nulhu  Infatti  Koma  può  bone,  come  qualunque 

*^**^po  morale,  domandare   una   concessione  d  acqua.  E  ehi 

?-diela  ftaò  negare  quando  sian  fatti  salvi  i  diritti  dei  terzi? 

'-'ho  favore  speciale  si  fa  qui  alla  città  di  lìoma?  Nient  altro 

•stì   due  :   la  concessione  sarebbe    perpetua,    anziché 

Il  Maria  o  nonagenaiia;  inoltre  si  esenta  il  comune  dal 

^ftiione  consueto  per  le  concessioni  d'acqua.  Per  contro  Koina 

"*  la  hontà  molto  grande  di  dare  la  metà  f/ratis  al  Governo 

^^lia  forza  motrice  che  si  ricaverebbe*  Roma  fa  un  affare 

'  »gro  in  questa  questione  delle  acque,  che  credo  che 

v»j|e  Sa  ngu  inetti,  e  tutti  quanti  in  somma  i  pi  il  avari 

*|'i  nostri  colleglli  (dico  avari  nell'interesse  dei  contribuenti) 

'It^^rcbhero  esserne  arcicon tenti. 

ila  c'è  il  palazzo  doircsposìziono!  Avete   udito   ieri  che 

I  contro  il   palazzo  dell'esposizione?  Anche  qui    vo- 

accentrar  larto  a  Roma*  Perù  fu  aggiunto:  gli  ar- 

andi   non  ci  esporranno:  sarà  un  bazar  e  nulla  più. 

^  -'iura  che  si  accentra  se  i  grandi  artisti  non  espongono? 

^  ft contraddizione  in  termini, 

CreJa  anch'  io  che   i  grandi  artisti  preferiranno  tenere  le 

l<>ro  opere  nei  loro  studi,  i  quali  saranno  visitati  dagli  stra- 

JJ*«'%  (lai  nazionali,  da  tutti   quelli   che   si  interessano  al* 

1mIì\  l*arlo  dei  grandi  artisti  che  hanno  fama  stabilita.  Ma 

*  t»itti  i  principianti,  agli  esordienti,  non  interessa  a  tutti 

che  vi  sia  in  Koma  un  editìzio  per  una  esposizione 

Olite?  Accentramento!  Avete  visto  in  via  Nazionale 

nghezza,  che  dimensioni  ha  quel  palazzo  che  si  sta 

^elle  arti.  Che  cosa  volete  che  si  accentri 
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in  cosi  poco  y  Accentrare  Y  arte   italiana?  Ma    figuratevi  ! 
Insomma  Roma  è  corto  il  luogo  di   raassitna    affluenza   di 
stranieri,  specialmento  per  l'arte.  E  sej^uitano  a  venirci.  Vi 
sono  in  Roma  antichi   latitati  stranieri  per  le  arti.  (Ili  sf«- 
gnnoli  ne  lianno  fatto  uno  adesso.  L'onorevole  Martini  Fer- 
dinando vuole  che  noi  conserviamo  in  fatto  d'arte  la  loro 
autonomìa  alle  nazioni  italiche.  Non  c*ò  più  la  nazione  ita-^ 
liana,  ci  sono  adesso  le  nazioni  italiche.  Io  comprendo  molt^ 
bene  che  sarebbe  un   peccato  non  lasciare  all'arte  venet^ 
all'arte  liorentina  il  carattere  suo.  Ma  gli  spagnuolì,  ì  fra.'tj* 
cesi,  i  tedeschi,  tutti  questi  americani,  tutti  questi  ingl^sL 
che  vengono  qui  e  che  hanno  istituti,  che  costituiscono   so- 
cietà, ma  che  iotendoDO  forse  rinunziare  alf  impronta  d^Ua 
loro  nazionalità,  di  cui  sono  cosi  fieri? 

Ma  l'onorevole  Martini  Ferdinando  ha  reso  un  pò*  diffi- 
cile a  me  la  difesa  di  questo  palazzo^  poiché  ha  detto   cbe 
in  fatto  d'arte  pochi  competenti  valgono  più  che  molti,  ia- 
competenti.  Eh  capisco!  Ed   allora,  ereandosì  pontefice ,  1^* 
dogmatizzato  che  questo  palazzo  estìnguerà  l'arte  itali »i^*' 
Ma  io  credo  di  poter  dire,  a  nome  di  tutti  i  collegHi    €\iim 
Commissione,  incompetenti  s'intende,  che  questo  clogT^*® 
da  noi  accolto  colla  più  scettica  increrlulità.  Noi  cr<^<i*^^*' 
che  non  accadrà  niente  dì  simile.  Ricordiamo  che  un    xxomo, 
a  cui,  benché  di  altri  tempi,  nessuno  negherà  la  comp^^'^*-"^^ 
in  fatto  d'arte,  ìl  Winkelmann  (come  l'onorevole  nost^*^.*^^' 
Ioga  Mariotti  ce  lo  aveva  fatto  notare  in  una  sua  rol^-^!''"^ 
**  Estensione  aUa  provìncia  romana  degli  articoli  24  e  2^^  J^^i. 
disposizioni  transitorie  pt^r  l'attuazione  de!  Codice     ^^*    ,) 
19  magj:;io  ISTI,  relazione  della  Giunta  della  Carne''"**  *  ^ 

ino 
ori- 


deputati,  numero  87 -a  „  ),  ha  scritto  nientemeno  che  q"" 

"  La  vera  e  perfetta  cognizi'one  del  bello  nelTarte  no^    ^ 


ottenersi  per  altro  modo  che  colla  osservazione  degl  ^  ^^i^. 
ginali  stessi,  e  più  che  altrove  a  Roma  (diceva  quel  "*  -^ 
roso  tedesco,  che  non   voleva  mica  accentrare  la  Geni^*^    ^. 


Roma)  illant'^t):  ed  e  desiderabile  uh  e  facciano  un 


gio  in  Italia  quelli    che    dalla    natura    furono   dotati  ^*    ^^. 
capacità  di  conoscere  ìl  bello,  ed  ebbero  per  questa  ^'"^^-^^ 
zione  una  conveniente  istruzione.  Futri  di  Roma  hisogT^^^ 
come  moki  amanti,  contcutarsì  di  uno   sguardo,  cioè   f* 
gran  conto  del  poco  e  del  mediocre.  „  ^^ 

Ora,  se  gli   stranieri    trovano  necessario,   per  lo  svilupf^ 
artistico,  venire  quaJche  volta  a  Roma». 

Ikdelh-  Winkehuaon  era  un  grecista  accanito. 
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Sy-i.A..  Come? 

^'^i.  Aviintì!  avanti! 
^^^^if-si DENTE.  Prego  di  non  interromper©, 
/^^^i^A.  Se  era  nn  grecista  accanito^    tanto  maggior   me- 
nto, perchè  gli  olleni  odiavano  Euraa.  Se  un   grecista  aecia- 
nito  doveva  dir   di   Roma   ciò    clu^  disse,   egli  e  segno   cbe 
V^rojirio  riconosceva  clie,  per  l'arte,  ora  una  nacessità  assoluta 
'^  ^'enire  a  Roma.  (Bitie!) 
^  J^DEtLi.  L'arte  romana  e  greca;   in  questo  senso  era  gre- 

Sella.  A  Roma  tutto  e  cosmopolita.  Il  fatto  sta  ed  e  che 
^^^''iamo  da  ogni  parte  del  mondo  !a  gente  più  colta,  quando 
^  interessa  d*arte,  sentire  il  bisogno  di  venire  a  Roma. 
^'  parla  di  un  modesto  palazzo,  cbe  sarà  poi  una  piceoU 
Cosa,  per  T  esposizione  permanente  di  belle  arti.  Ebbene, 
qualebe  giovane  esor.li^'nle  avrà  occasione  rli  faro  cono- 
iwieire  più  premito  qualche  sua  opera,  qualche  suo  genere,  Ln 
venut^i  di  qualche  artista  in  Roma  sarà  la  distruzione  del- 
Tarte  italiana?  No,  no,  no.  Tranquilli  votiamo,  e  v* invitiamo 
a  votare  tranquilli.  Non  sarà  il  palazzo  dellesposiziono  da 
belle  arti  che  putrii  far  danno  alfartc  italiana. 

Sig:iiori,  ho  finito,  ed  in  tutt'i  casi  voglio  finire;  ma  prima 
di  chiudere  il  mio  discorso  desidero  sottoporvi  un'altra  osser- 
Tazioiie  da  naturalista.  Questa  discussione  ha  dato  luogo  ad 
un  iutio  curioso,  ad  un   conflitto  tra  i  vecchi  ed  i  giovani. 
Non  parlo  di  tutt*  i  giovani;  perchè  vi  sono  giovani  che,  per 
hi  liiro  condotta  in  questa  discussione,  dovrei  dire  invec- 
cbiati. 
ToacAKELLi.  Io  sono  vecchio.  (Si  ride). 
Ì5RLIA.  È  ringiovanito;  e  sempre  giovane  l'amico  Tosca- 
''«lli  ({uando  si  tratta  di  combattere  Roma. 
T08C\XKI.LI.  Oh!  oh! 

Sella.    Intendiamoci:    quando    si    tratta    di    combattere 
ìy^lo  che  egli  crede  Yarceììtram&nto  a  Ruma,  egli  è  sempre 

^  A^tte  visto,  miei  giovani  colleglli,  qual  corrente  elettrica 
«passata  tra  i  nostri  colleghi  più  provetti  in  questi  giorni, 
*^  cui  si  è  parlato  di  Roma.  Quando  ho  udito  i  nostri  ve- 
Wrahìli  decani,  «{uei  virtuosi  vegliardi  che  conio  sono  il  de- 
'^^^in  una  famiglia,  cosi  sono  il  più  bello  ed  utile  orna- 
®«ito  del  Parlamento  nostro  {Bravo!  bravo !)^  quando  ho 
pto  questi  uomini  di  cosi  alta  virtù,  questi  uomini  che  tanto 
^*»J  fatto,  e  col  senno  e  colla  mano,  pel  loro   paese,  parlare 


n<:m 
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coiranimo  con  cui  parlarono,  io  pensava  a  quei  senatori^  ^^ 
mani  davanti  alla  cui  maestà  anche  ì  barbari  invasori  ai  ^^' 
re  tra  va  no  impauriti*    (  Vivi  llaintà)^ 

Avete  visto,  onorevoli  miei  collegbi,  più  provetti ,  coti 
libertà  di  spirito  a  noi  non  concessa,  i   nostri  giovani  ^ 
loghi  trattino  di  Roma?  Cosa  vuoi  dire  questo?  Io  Io  capi 
r'è  una  questione  di  educazione. 

Noi  siamo  cresciuti  sotto  il  dispotismo,  sotto  governi 
soluti  ;  io  fortunatamente  appartenevo  ad  un  paese  dov^*' 
amava  il  governo  e  la  dinastia;  ma  avevamo  i  commi     ^ 
che  mettevano  in  serio  perìcolo  gli  studenti,  che  si  perr** 
tu  vano  di  leggere  un  libro  cosi  detto  proibito. 

Chi  dunque  ci  ha  fatto  quali  siamo,  chi  c'insegnò  ^  ^  ^ 
K're  una  patria?  Roma,  nii^nte  altro  che  Roma,  Altri  au  ^^^^ 
ci  insegnarono  il  culto  del  bello,  del  buono,  del  grande;  *^ 
noi,  tutto  ciò  che  sappiamo,  tutto  ciò  che  pensiamo,  tt:*^| 
ciò  che  sentiamo  in  fatto  di  patriottismo,  lo  dobbiamo  ^Z 
Tantica  Roma;  por  conseguenza  quando  noi  vecchi  venia ^^^ 
qui  a  Roma  che  fu  la  nostra  luaostra,  sentiamo  una  riveretà^H 
di  cui  non  potete  farvi  un'idea.  {Mormorio  al  c.éiutro).  ^M 

Scusate,   onore  voi  i  oppositori,  ma  avete  avuto  un'educ^^ 
zione  diversa;  non  furono  solo  i  libri  che  vi  insegnarono  i 
culto  della  patria.  Sapete  cosa  siete  voi^  che  avete  visto  noi^^ 
lo  nostre  dittìcoltà,  e  che  cùiifrontando  i  nostri  mezxl  colli 
grandezza  delf opera  li   avete  giudicati  piccini?  Siete  nost 
scolari;  ma  noi  siamo  scolari  degli  antichi  romani.  {Bene! 
Jlarìfrf)  Intendo  dire  con  questo  che  c'è  una  grande  di  versi  ti 
tra  la  vostra  e  la  nostra  gioventù. 

Io  non  era  stato  a  Roma,  ma  il  culto  che  sì  aveva 
questo  paese  era  immenso:  quando  si  leggeva  la  storia 
mana,  quando  sì  leggevano  le  gesta  di  quegli  eroi,  l'effetto 
che  tutto  ciò  produceva  nella  nostra  fantasia,  nei  nostri 
cuori  era  tale  da  non  potersi  esprimere,  ila  voialtri  siete 
stati  educati  dirersamento  ;  voi  avete  visto  sapete  che  cosa? 
Le  sotl'crenze  che  noi  abbiamo  dovuto  imporre  alla  na- 
zione, ondo  uni  ti  caria,  onde  costituirla,  e  forse  vi  siete  com^l 
mossi  più  a  queste  sofferenze  che  non  a  quei  grandi  concettai 
che  commossero  noi.  (Bene!  Bravo!)  Non  in  tondo  con  tutto 
ciò  dì  dichiarare  meno  rispettabile  ridealo  vostro  della  at- 
tenuazione di  queste  sofferenze*  Tutt'attro,  Faccio  qUÉ?ste 
considerazioni,  pieno  di  benevolenza  o  dì  imparzialità.  Ma, 
perche  vi  rendiate  conto  della  diversità  di  condizioni,  con- 
siderale che    noi    eravamo  pronti  a  bruciar  mezza    Italia| 
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[pur  di  farla  Tina  e  libera;  voialtri,  che  l'avete  trovata  bella 
e  fatta,  vi  occupate,  e  avete  tutte  le  ragioni,  di  renderla 
più  prospera.  Dunque  c*è  una  diversa  situazione.  Non  mc- 
raTÌgliatevi  se,  quando  si  parla  di  Roma,  le  nostre  vecchie 
m^  hi  elettrizzano.   {Si  ride). 

Nella  discussione  è  sembrato  a  taluni  che  F ideale  vostro 
fosse  un  po'  meno  elevato  del  nostro,  e  quindi  le  inquie- 
tudini. Ma  se  quelli  che  verranno  dopo  di  voi  avranno  un 
ideale  più  depresso,  dove  si  va?  Quindi  una  certa  inquio- 
tndiue.  Or  bene,  io  confesso  che  non  me  ne  commuovo 
tanto.  Già,  prima  di  tutto,  la  vostra  fftoventìi  è  una  maniera 
di  dire,  (ò'i  rWe)*  Io  scommetto  che  se  chiamassimo  qui  gli 
«tudenti  delle  Università:  tra  gli  onorevoli  Fabrizi  e  Ca- 
valletto da  una  parte,  e  Toscanelli  e  Sangu inetti  dairaltra, 
«commetto,  dico,  eho  gli  studenti  (salvo  qualche  vecchio 
precoce),  voterebbero  tutti  per  gli  onorevoli  Fabrizi  e  Ca- 
valletto. {Mormorio), 
ToscA^ELLL  Col  cuore  t 

^^ELLA.  Sia  pui^o  col  cuore.  8arebbe  sempre  qualcosa.  Ma 
'^i  e  un'altra  ragione  naturale  che  spiega  il  diverso  modo 
di  sentire. 

Xell'eti,  in  cui  il  maximum  di  potenza  reale  è  una  spe- 
ranza dell'avvenire  o  un  ricordo  del  passato,  si  capisce  molto 
Wne  che  prevalga  la  immaginazione.  Gli  uomini  che  agi- 
icOqo  effettivamente,  e  lottano  colle  difficoltà  dclFazione, 
81  capÌ8t.Q  clie*  talvolta  appaiono,  tanto  agli  uni  come  agli 
«Un»  meno  poetici,  aventi  un  ideale  mono  alto.  Ma  io  non 
pongo  in  dubbio  che  quando  noi  avremo  fatto  il  posto  per 
ordine  d'età  ai  cosi  detti  giovani  nastri  colleghi;  e  quando 
fra  qualche  lustro  venisso  alla  Camera  il  programma  dello 
opere  per  Roma,  relativo  al  terzo  od  al  qua,rto  decennio, 
giacché  oggi  noi  deliberiamo  sul  programma  del  secondo 
decennio,  allora  quelli  che  oggi  &Ì  dicono  giovani,  e  sem- 
brano meno  poetici,  alla  loro  volta  diranno  ai  giovani  di 
quel  tempo  che  essi  troveranno  prosaici  :  ^  sursum  corda  si 
tratta  Ji  Roma;  bisogna  aver  riguardo  alla  grandezza  del- 
l'etera o  problema  di  Roma,  ^  elio  sarà  in  disputazioue  anche 
allora.  Quindi  io  mi  fido  dì  voi. 

Parimenti    mi    permetto  di  dire  all' un  ore  volo   Doda  che 
ijnando  io  mi    limitava,   nolla    nostra    venuta  a  lioraa,  al 
modesto  programma  attuato  nel  primo  decennio,  non    du- 
bitava poi  nò  punto  ne  poco  che  quando  saremmo  arrivati 
ili  *ecnndo  decennio,  si  sarebbe   fatto  un    passo  ulteriore  a 


jxxiqìu    ^ 
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se   -2E£ia 


«f.  #•,'-. 


-f^'?^ 


.3.  rartx. 


*'^"/^  y'.*'v%-  ':!**>•:, «>r:.  .TniruL  ti  :til  parLinnu  ^  ouserd 
Mjt^'itf  .  '',4 '*i>,ì:.v>.  /4-ir2i.  •"r'jKi.  L^i«ia.  e  sxcsE  ^  altri 
^  r  ''•  ^  V  /  •  ^ .  -*. .  rA <•  *   7  *ner*  ^nfl -i  li»*  ;ies=o  sscdaiatto  km  ìm- 

t*f*hftf.,  ^ry-  •/,  r^rr/'-^ry/,  *r.'>r3.«^  p€r  jzTitalùiii  die  non  tì 
ifts^ftt,fi  *■■  '  Ka  %\yf,uh  r.^1  r*:sti>  dlulia^ed  andiepiìi  cnonne 
f/^  ^  ^l'r'lfr  /  h/  'n'/ffUf,  ffàOTÌ  'i'Itdlìa:  figuratevi  se  un  iudimno 
/  f/'  f-»/''  »/r  f  tiìtiortiif^  o  in  y\u«tralia  leggesse  che  il  Parlm- 
Ht*  uhi  f,nti  Uh  v'flnu,  tur  hnlla  per  Roma!  Ma  non  dimenti* 
i-ui>  f  n  lu^ntuti^  »  fi«t  Hiurno  italiani  per  virtù  di  Roma,  perchè- 
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SG  xion  fosse  il  sacro  nome  di  Roma,  le  tanto  sventure,  le 
ta.nte  ostilità  che  ebbe  Fltalia  l'avrebbero  spezzata,  l'avreb- 
be i^o  annullata;  fu  Roma  che  la  tenne  viva. 

Dunque  uniamoci  tutti,  o  signori,  nel  votare  questo  di- 
se^no  di  legge  :  sarebbe  pur  bello  che  questo  programma  di 
<^ii>    che  è  da  farsi  per  Roma  nel  secondo  decennio  fosse 
ao<^cttato  da  tutti,  prescindendo  dai  dettagli.    La  Commis- 
fliono  ed  io  facciamo  dei  sacrifizi  incredibili  nel  votare  ciò 
ohe   voteremo,  e  il  Ministero  pure  fa  grandi  sacrifizi  non 
pTxi^to  minori  dei  nostri,  se  non   altro  di  amor  proprio.  Ma 
"volemmo  darvi  esempio  di  concordia  in  questa  solenne  cir- 
cost;aDza.  Dobbiamo  unirci  tutti  nel  pensiero  della  nostra  ca- 
pitale, che  è  stata  quella  che  ha  fatto  l'Italia;  dobbiamo,  an- 
dando alle  urne,  dire  con  Danto  :   Latiale  caput  cunctis  pie 
est  jTtalis  diligendum,  famquam  commune  suae  civilitatis  prin- 
eipium,  {Bravo!  —  Lunghi  e  vivi  applausi  da  tutte  le  parti 
disila  Camera). 


DISCORSO 

PR05flTK2IATO   SELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 

a.  15  marzo  ì8St 


Tari  ordini  rlel  giorno  erano  stati  presentati  intorDo  al  disic^o  di 
ieggH  ani  concorso  dello  Stato  nelle  opere  edilizie  di  Boma. 
X^'oa^rcToIe  Sella  su  qaelli  espresse  nella  seguente  maniera 
ravtriso  della  Commissione: 


_LiA  e  AMEBA  mi  perdonerà  se,  prima  di  parlare  degli  O!*- 
dini  del  giorno,  ho  la  necessità  eli  seaglotiarrai  di  dao  ac- 
cuse personali.  Una  per  verità  rat  tocca  poco,  ed  è  quella 
della  mancanza  di  gasto  artistico  neirarchìtettura  del  Mini- 
stero delle  finanze;  <_^ra  già  stato  detto  l'altro  giorno,. 
T'oe«  a  sinUtra.  Roba  vecchia. 

Sella.  Appunto  porche  è  roba  vecchia  di  tratto  in 
tratto  si  ripeto  e  ai  e  ripetata  ancora  in  questa  seduta; 
Quindi  domando  alla  Camera  il  permesso  dt  proclamarmi  in* 
teraraente  innocente.  Io  prendo  la  responsabilità  della  costru- 
zìuae  del  palazzo  per  il  Jlmistero  delle  fìnanite.  Quanto  alla 
■•celta  del  luogo  tacqui  sempre;  e  ne  parlo  soltauto  adc?iso  che 
Bono  cessate  le  accuse*  Quella  scelta  fu  iucriminatiiisìma, 
tanto  che  certi  giornali  sì  può  dire  che  tutti  i  giorni  parla- 
vano della  infelice  idea  dell'onorevole  Sella  per  la  scelta  del 
laogo.  La  scelta  del  luogo  fu  fatta  in  questa  maniera:  avendo 
una  volta  pensato  a  costruire  un  grande  edificio  per  Tammi' 
oistrazione  finanziaria  chiesi  al  monìcìpio  di  Roma:  dove 
valete  cominciare  ad  estendere  la  vostra  fabbricazione?  A 
me  non  importava  nulla  se  in  alto,  in  basso,  in  qua  o  in  là;  io 
non  aveva  nessuna  prodilezione  e  non  doveva  averne.  Sii 
fa  detto;  noi  intendiamo  di  cominciare  ad  estendere  la  no* 
etra  fabbricazione  nei  pressi  della  ferrovia.  Ed  infatti,  spe- 
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cialmente  eotto  T amministrazione  bell'onorevole  Piane?  ^'^^ 
molto  fu  fatto  da  quelle  parti;   ed  allora  dissi:   porterò 
ch'io  il  mio  granellino  di  sabbia... 

Voci  «  sìnitttra,  Granellonel 

Sella.  ...nel  senso  che  vnole  il  nmnrcipio. 

Quanto  al  gnsto  artìstico  io  non  ci  pretendo;  cred  ^^ 
avere  nelle  mìe  carte  un  diploma  di  architetto  (perche  cb  * 
miei  tempi  studiava  matematica  all' Università  di  Torino,  ^ 
ceveva  il  diploma  di  arclil tetto  e  dì  ingegnere);  ma  io  non,  " 
mai  avuto  la  pretesa  di  essere  un  artista.  Ma  devo  pur  parla-^  ^ 
per  non  essere  accusato  più  di  ciò  che  non  mi  spetta.  IT*^  -• 
volta  decisa  la  costruzione  del  Ministero,  per  parte  mia  i*^ 
limitai  a  fissariie  la  capacità,  la  disposizione  :  cioè  che  vi  d(^ 
vesserò  essere,  in  ogni  piano,  ramere  ai  due  lati  di  un  corri  — 
doio  centrale,  lungo  come  redìtìeio;  nelle  quali  camere,  salr(^ 
le  scale  e  simili,  le  divisioni  fossero  facilmente  spostabili  se- 
condo ì  bisogni  deir amministrazione.  Insomma  determinai 
la  pianta  dell'edificio  ed  il  genere  di  costruzione;  prescri- 
vendo che  non  vi  fosse  alcun  materiale  combustibile.  Ma 
quanto  alla  decorazione  esterna^  ali  architettura,  siccome  è  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  che  s'incarica  degli  ediBzi  de- 
maniali, io  non  volli  mai  vedere  naila.  Anzi  il  distìnto  inge- j 
gnere,  cbe  dal  minìslro  dei  lavori  pubblici  di  quel  tempo' 
venne  incaricato  della  costruzione  di  quell'edificio,  mi  ri- 
cordo,  lascio  forse  per  un  mese,  nelle  anticamere  del  Slinistero 
delle  finanze,  i  disegni  di  quest'edificio;  perchè  pretendeva 
che  io  li  vedessi;  ed  io  assolutamente  non  li  voleva  vedere. 
ConfiiSBO  che  non  ti  voleva  vedere,  un  pò*  per  sentimento  di 
avarìzia;  avevo  grande  paura  che  se  li  guardavo,  non  mi 
sarei  eontentat>  di  un'architetlura  che  t«iiìevo  troppo  ca- 
salinga: dubitavo  di  me.  Pure  una  volta  fui  preso,  venendo 
fuori,  da  quel  degno  iogegnere:  Ma  guardi!  Guardai.  Non 
ebbi  che  a  dire  una  parola  sola:  raddoppi  il  numero  di  fine- 
stre (giacche  erano  veramente  troppu  poche)  e  non  mi  faccia 
giudicare  di  altro.  K  le  finestre  furono  raddoppiato  Ma  Ìo 
non  volli  entrare  in  alcuna  altra  quistione;  sicché  sono  af- 
fatto innocente.  Non  ho  alcun  merito  e  ntissun  demerito  per 
l'architettura  di  quello  stabilimento,  e  lo  devo  dire  una  volta 
per  tutte,  acciò  non  mi  si  dia  lode  o  biasimo  per  T architet- 
tura esterna  dì  queireditìcio. 

L'onorevtile  Merzario  (mi  perdoni  se  non  potei  trovarmi 
presente  quando  cominciò  il  suo  discorso)  dichiarò  di  essersi 
spoetizzato  per  la  condotta  mìa  e  dei  miei  amici.  Io  parlo  di 


me.  Bisogna  che  mi  Irmi  ti   alla  mia  persona.  Devo  riandare 
al  1867  dopo  Meotana. 

Lascerò  stare  tutto  ciò  che  avvenDe  dopo  Mentana,  e 
prima  deirapertara  del  Parlamento.  Ma  che  coaa  accadde 
dopo  aporta  la  Camera?  Accaddo  questo,  che,  come  ho  ac- 
cennato, mi  pare,  ieri,  dopo  il  jamal»  di  Kuuhcr  io  credetti 
mio  dovere,  arrivando  alla  Camera,  dì  presentare  un  ordine 
del  giorno,  il  quale  conformasse,  rif^etesse,  per  dir  meglio,  la 
dichiarazione  del  18*ìl  che  affermava  Roma  capitale  d'Italia. 
Qaella  mia  proposta  non  fa  ammessa  dal  ]\IÌDÌ4jtiiro,  Vi  fu 
nuo  screzio  tra  parecchi  miei  amici  e  me,  non  lo  nego,  per- 
clié  si  riteneva  una  dimostrazione  superflua  e  pericolosa, 
TutUvia  a  me  si  associarono  e  tìrraaromi  la  proposta  amici  ed 
avversari,  cioè  Bargoni,  Biancheri,  Dopretis,  Torrigiani, 
Ferraris,  Ferraccia,  Goerzoni,  Mantegazza,  Mcllana,  Nico- 
tera.  Esai  ebbero  la  bontà  di  associarsi  a  me,  perchè  8Ì  fa- 
cesse «uhìto  una  manifestazione  intorno  alla  conferma  del 
voto  del  1861  per  Koraa  capitale  d'Italia.  Ma  sorgeva  pure 
una  seconda  questione;  cioè  il  giudizio  siilla  condotta  del 
Governo  intorno  ai  fatti  di  Montana,  Erano  due  questioni 
dialìnte;  e  molti  ammisero  allora  la  loro  separazione,  e  vol- 
lero che  si  dovesse  anzitutto  votare  la  riconferma  del  pro- 
gramma nazionale,  indipendentemente  da  ogni  questione  dì 
partito,  indipendentemente  da  ogni  giudìzio  intorno  ai  fatti 
del  Governo  nello  vicende  di  Mentana,  E  si  venne  ai  voti* 

Inverila  è  accaduto  questo  fatto:  mentre  tutta  o  quasi 
tutta  la  Sinistra  votò  con  me,  \n  quella  circostanza  Tonore- 
Tole  Merzarto  votò  contro!  (//  dejjutato  Mtrzavio  fa  segni  di 
diniego^ 

Sicttro!  guardi    che  cusol  {Ilarità)   Scusi;  sono   andato  a 
vedere  la  votazione  nominale,  ed  ivi  ho  trovato  questo  fatto* 
{èiipii  di  meravì(/lia), 
Merzario.  *Sarà  uno  sbaglio. 

Sella.  Se  vi  fosse  sbaglio,  sarebbe  nn*allra  cosa.  Sarei 
ben  Itelo  di  aver  avvertito  l'onorevole  Merzario  di  questo 
ibaglio,  perche  ne  potesse  fare  retti lìca  Kolenne, 

Ilo  sotto  gli  occhi  gli  atti  ufficiali  della  Camera,  seduta 
deli)  dicembre  1867: 

**  Ordine  del  giorno  :  —  La  Camera,  immutabile  nel  suo 
coDcetto  è\ì\  programma  nazionale,  contida  clic  col  progresso, 
e  modianio  rordinamento  interno,  Roma,  acclamata  capi- 
tale dallopinione  nazionale,  sarà  congiunta  all'Italia,  e  passa 
all'ordine  del  giorno,  „ 


Volarono  contro: 
Acquaviva, 

Acton  Ongliolmo,  ecc., 
e  poi  giù  giù: 

Meezario, 

Toacanellì,  ecc.  1 

Votarono  in  favore  tanti  altri,  e  questo  disgraziato SeD» 
con  loro!  {À!Ìeniiazioiì£  —  Ilarità). 

8e  vuol  vederlo,  onorevole  Merzario,  eccole  il  vobiae 
degli  atti  della  Camorsi  {Porge  il  volume  alV onorevole  Hf^' 
zar  io). 

Dopo  quel  voto,  ve  ne  fa  poi  un  altro,  in  cniiotBi^' 
vai  ancora  separato  daironorevole  Merzario,  ed  erail^**** 
di  tidncia  nel  Ministero  elio  sedeva  su  quei  bandii,  voto  cb« 
implicava  una  stiducìa  nel  Ministero  che  li  aveva  lasci*^* 
e  quindi  si  cnpi.^co  che  n^n   votassi    con    Tonorevolc  ^^^" 
zario,  e  uii   trovassi  con  gli  amici  politici,  coi  quali  m' ^^'^ 
trovato  di  consueto  a  votare  insieme. 

Veniamo  agli    ordini   del    giorno-   Il    Ministero  dice  ^*^ 
non   ne   accetta  alcuno;   credo   clie    vorrà   dire  che  p^^ 
primi  non  c'è  da  opporsi;  potranno  parerò  superflui;  fó^Tj^ 
gli  autori  stessi  degli  ordini  del  giorno  crederanno  di  ^^^ 
insistervi;  ma,  ripeto,  credo  che  il  Ministero  non  aWna 
teso  di  rifiutarli. 

DEPREris,    ministro  deU'interno.   I  primi   si  possoao  ^ 
cattare. 

Sella,  rdafore.  E  sarebbero:  primo,  l'ordine  del  giort^ 
dell'onorevole  Indelli,  che  dice: 

^  La  Camera  facendo  plauso   al   concetto  che  informa 
disegno  di  legge,  passa  alla  discussione  degli  articoli,  „ 

Il  secondo,  che  parla  della  bonifica  dell'Agro  romano. 

Per  l'acce ttaz ione  di  questi  due  ordini  del  giorno  parflù 
non  vi  sìa  stata  e  non  vi  sìa  opposis^ione  per  parte  di  al* 
runo,  nò  del  Governo,  ne  della  Commissione  :  resta  a  ve- 
dere se  siano  opportuni  o  necessari. 

Veniamo  ora  allordìne  del  giorno  dell'onorevole  Bonghi, 
L'onorevole  Bonghi  credo  che  intenda  anche  dichiarare,  con 
questo  suo  ordino  del  giorno,  che  egli  è  favorevole  al  di- 
segno di  legge;  ma  spero  che  non  insisterà  nel F invocare 
dalla  Camera  un  voto;  perche  qui  si  tratterebbe  di  affer- 
mare che  i  30  milioni  sono  ben  piccola  parte  della  somma, 
che  occorrerà  spendere  per  assestare  definitivamente  il  Go- 
verno a  Roma.  E  chiaro  che  neiravvenire  vi  saranno  mol- 
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[fiilnie  opere  aticora  a  farsi;  raa  se  adesso  dovessimo  ancora 
mirare  nella  diacussiono  se  quel  che  si  propone  sia  piccola 
ftarte,  o  se  parte  abbastanza  raggaardevglc,  entreremmo  in 
aaa  discussione  cbe  evidentemente  non  avrebbe  applicazione 
pratica.  Quindi  io  spero  che  ronorevole  Bonghi  non  insi- 
Bterà  nel  suo  ordine  del  giorno*  Non  è  cbe  io  non  partecipi 
alla  sua  opinione,  ma  non  mi  pare  che  convenga  insì Estero 
mei  far  votare  la  Camera  sopra  quest'ordine  del  giorno. 

Pkestdente.  L'onorevole  Bonghi  mi  ha  dichiarato  che  lo 
ritira. 
Sella.  Benissimo* 

Viene  in  aegaito  l'ordine  del  giorno  Panattoni* 
pREmDENTK*  È  ritirato. 
Sella.  Poi  quello  deironorevole  Merzario: 
**  La  Camera,  riconoscendo  cbe  lo  Stato  deve  provvedere 
direttamonte  con   danaro  pubblico  a  quelle   opere    edilizie 
che  abbisognano  in  Roma  corno  sede  del  Governo,  e  affer- 
mando la  necessità  dì  ordinare  Ìo  Stato  sulla  base  dei  prin- 
cìpii  (li  decentramento,  passa  alla  discussione  degli  artìcoli.  ^ 
A  me  pare    che  quest'ordine  del  giorno  aia   in  sostanza 
un  voto  di  biasimo  al  concetto  che  informa  la  legge;  perchà 
«iCtìche  si  deve  provvedere  direttamente  alle  spose  edilizie, 
che  abbisogneranno  in  Roma.  Si  vuote  stigmatizzare  questo 
accollo  delle  opere  governative  che  è  rimasto  al  municipio, 
60  non  vuol  dir  questo,  io  non  saprei  che  cosa  voglia  si- 
gnificare. 

T0S(lAN£LLr.  Si,   si! 

Sella,  Vuol  dir  questo?  L'affermazione  deironorevolo 
ToBcanelli  è  autorevolissima,    poiché   ò  il  terzo    tìrmatario 

dell  ordine  del  giorno.  Allora  è  proprio  una  condanna  della 
legge... 

^^ce  al  rentro,  È  una  approvazione  di  quello  che  aveva 
fatto  la  CommÌ3?iÌone. 

Sella*  .,.  e  non  si  può  oggi  accettare»  Si  capisce  che  la 
Cammissione  non  lo  posaa  accettar  più;  poiché  noi,  per 
riescire  nel  nostro  intento,  come  osservava  ronorevolo 
Depretis,  ci  siamo  detti:  ma  insomma,  qui  è  il  caso  di  chiu- 
dere Commissione  e  Ministero  in  una  camera,  e  non  lasciarli 
reflire  fuori  fin  che  non  si  ansi  posti  d'accordo.  Bisognava 
io  tatti  ì  modi  andare  d'accordo;  questo  si  è  detto  lealmente 
fino  rfal  primo  momento. 

Poro  io  desidero  far  presente  alla  Camera  che,  quantun- 
que io  non  voglio  certo  sostenere  che  non  fosse  meglio  la  se- 
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parazione  netta  delle  opere  governative  dalle  mnnklpuìt, 
come  era  neiratitico  progetto  della  Comraisaioao,  lì» 
io  dire  il  contrario  dì  quello  che  penso;  tuttavia  dv^ 
sente  che  sono  stati  introdotti  negli  articoli  che  si  pt>run<> 
alla  vostra  approvazione,  tali  disjjosizioni  che  attenuiiao  md- 
tissinio  gFinconvenienti  che  vi  erano. 

Infatti,  come  era  prima?  C'è  da  fare  la  tale  e  tale  altn 
opera  governativa;  la  tale  e  tale  altra  opera  tuunicipiile:  ecco 
tot  per  tatti,  senza  distinzione  di  somma*  Allora  si  capisco  olu 
ne  sarebbe  nata  mia  lotta,  un  conflitto;  il  municipio  avrebb 
cercato  di  spondt^re  il  meno  possibile,  dì  fare  il  mono  powi 
bile  intorno  alle  opere  governativo,  per  riservare  il  Ih^iip- 
ficio  del  residuo  alle  opere  municipali;  e  il  Governo  o  altnrn) 
i  suoi  agenti  avrebbero  detto:  si  faccia,  si  faccia  molto,  par- 
che paga  il  municipio,  il  quale  riceve  questi  50  milioiìi*  In* 
vece  adesso  le  spese  sono  separate,  ed  è  ben  determinato  do 
per  le  opere  governative  sono  assegLati  30  milioni,  per  le 
opere  coni  un  ali  20.  Per  conseguenza  la  ragione  priuc'pM 
del  conflitto  è  tolta.  Ma  non  basta.  L^onorevule  Komeo b* 
fatto  questa  domanda:  ma  se  non  bastano  i  30  milioni?  E!^ 
Commissione  se  ne  è  fatta  un'altra:  ma  se  ce  ne  avanzano" 

Dunque,  chi  gode  dell'avanzo,  se  ce  n'c?  chi  pagaladtf 
ferenza   in    più,   se   occorre?    La   locuzione  adoperata  tlalj» 
Commissione  d'accordo  col  Ministero  metto  perfeltaiueotc  iti 
chiaro  che,  so  non  si  spendono  i  30  milioni,   è   lo   Stato  ch« 
riiìene  a  suo  vantaggio   la  differenza;  se   invece  occurrts** 
qualche  maggiore  sposa,  è  Io  Stato  che  deve  pagarla.  Ma  fu  a^* 
che  stabilito  che  ogni  anno  sarà  presentata  una  relaziooe  lA 
guisa  che  il  Parlamento  vedrà  chiaramente  quello  t  ' 
nuto.  Dmiodochè  non  si  ò  ottenuto  proprio  il  vm 
farsi  per  conto  dello  Stato  e  direttamente  dallo  Stato,  h 
governative,  non  lo  nego;  ma  evidentemente  gl'inconveiiu^-i 
che  sì  potevano  temere,  sono  molto  ridotti,  e  resta  il  vantag- 
gio che  aveva  indotto  il  Governo  nella  sua  condotta;  cioè  che 
in  tutti  questi  lavori  il  raunieipio  terrà  conto  anche  delle  eai- 
genze  comunali.  Quindi  la  Commissione  non  pub  accettare 
quella  proposta. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    NELLA    OaMERA    DEI    DEPUTATI 
il  le  marzo  fSSl 


AU'ouQro  vole  Toscanelli,  clie  nella  convenzione  col  comune  di  Roma, 

ave%'fi   tiicliiarato  di  non  vedere  che  la  costrazione  di  un  policH* 

■        ni  co   e    di   tm  palazzo  pei  Lincei,  l*anorevole  Sella  cosi  rispose; 


^ 


I 


ARO  brevissimo,  onorevole  presidente*  Innanzi  tutto  nego 
in  moda  asaoluto  di  avere  dichiarati  nemici  deJla  scienza  co- 
loro, i  ciuali  non  ammettono  qoenta  convenzione.  lu  non  sono 
uso  di  dire  scortesie  ai  miei  colieghi;  e  non  boIo  non  sou  uso 
di  dirle^  ixia  neppure  di  pensarle. 

ÌCoa  so  de  si  possa  pensare  al  giorno  d'oggi  cosa  che  fac- 
cia fnu^g^ìor  torto  ad  alcuno,  come  il  crederlo  nemico  della 
ficieod&A;  io  ho  spiegato  grintendìracnti  niicì  e  della  Giunta, 
iti  te  n  ti  i  IH  «^o  ti  che  pjiitivano  da  cu  ricetti  politici,  da  concetti 
sci^ntiti^^t  ^  ^^  ^^  vuole,  anche  da  eoncetti  relativi  alle  quo* 
stioiti  religiose;  ma  non  por  questo  io  ho  creduto  che  clii  ve- 
DÌa&e  xi  concluàiuni  contrarie,  mancasi^B  di  patriottismo  o  non 
avesse  il  culto  della  scienza.  Quindi  io  non  dico  altro  atl 
questo  a  ribolli  ùnto. 

Ij'oDurevole  Toscanolli  mi  accusa  di  aver  messo  in  ridicolo 
il  suo  concetto  di  una  Università  nei^li  Abruzzi,  in  Calabria 
a  nello  Puglie*  L'onorevole  Toscanclli,  se  lo  mie  orecchie  non 
nii  huni^o  tradito,  e  devono  essere  nhba«Lanza  iungho,  se  sta 
il  «uo  discorso  d'oggi,  (Si  rido)  ha  detto  che  secondo  la  sua 
opinione  si  «arebbo  dovuto  togliere  FUni versi tà  da  Roma  e 
mandarla  nelle  Paglie. 

Questo  concetto  io  lio  couibaltuto,  e  niente  affatto  il  con- 
cetto ac  ài  debbano  istituire  o  no  altre  Univoraità  nello  anti- 
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die  provincia  napoletane;  giacché  io  Io  sento  enunciare 
la  prima  volta  in  questo  momento. 

Non  si  inquieti^  onorevole  Toscancllì,  perchè  io  voglia  fi 
il  papa  della  scienza.  Eh!  sa:  la  scienza^  almeno  quella 
conosco  io,  non  ammette  degli  infallibili.  E  si  tranquilli 
perche  il  presidente  dell'Accademia  dei  Lincei  è  nomi 
per  mi  quadriennio*  Io  ho  Tonore  di  essere  presidente  di  q 
l'Accademia  pel  secondo  quadriennio,  non  ostante  le  vi 
Rime  insistenze  che  ho  fatto  presso  i  miei  col  leghi  acciò 
dessero  qa^-sto  esempio  di  troppo  prolungare  la  presideni 
perchè  Ìo  credo  che  le  eterne  presidenze,  le  eterne  di rezifl 
gli  eterni  rettorati,  non  producono  alcun  bene,  e  fioisd 
per  far  danno  agli  istituti  scientifici.  Quindi,  stia  tranqui 
onorevole  Toscanelli,  che  fra  due  anni  e  mezzo,  se  Ione 
revole  Toscanelli  tanto  mi  lascia  in  vita... 

ToscAKfiLLi.  Oh!  le  pare!  {Ilarità). 

Sella.  ...  io  non  sarò  più  presidente  deirAccadcmia 
Lincei.  Dunque  vedo  bene  che    questo    pensiero,   che  1 
possa    domandare    qui    la   costruzione    di    un    palazzo 
viste  personali,    per    ridicolo    orgoglio  di    schiere    piutti 
in  una  sede  che  in  un*a!tra,  manca  affatto  di   fondami 
Del  resto,  sappia  ronorevole  Toscanelli  che,  se  non  vi  fi 
la  necessità  di  un  casamento  per  la  biblioteca,  per  gli  H 
amministrativi,  per  le  camere  di  studio,  non  cliiederei  ai 
locale.  Per  ciò  che  riguarda  le  sedute  solenni,  TAccadei 
dei  Lincei  non  ha  nulla  a  desiderare;  imperocché  il  m^ 
cipio  ci    ha  concesso  di   far  oso  di   una  sala   cosi  ìli 
che  non  ce  ne  può  essere  alcun 'a!  tra  pili  illastre,  e  pi 
mesa;  Sala,  dove  T Accademia  dei  Lincei,  fondata  da 
Galileo,   Porta  ed  altri,  si  trova  tra  nobili  dipinti,  e  fra 
statue  colossali  di  due  papi,  uno  dei  quali  è  stato  il  toroa 
tato  re  di  Galileo.  {Si  rich). 

Io  mi  aspettava  che  il  discorso  dellaltro  giorno  m 
curasse  dagli  uni  l'accusa  di  mancare  di  spinto  rei 
dagli  altri,  invece,  raccusa  di  non  essere  al  corrente  ( 
acicijza.   Jla  che  ad  un   tempo  mi  venissero  dalla  stessa 
sona  le  due  accuse,  questo  non  me  lo  aspettava;  ed  è  qu 
che  li  a  fatto  oggi  l'onorevole  Toscanelli, 

Ma  quello,  che  io  ho  detto,  è  proprio  il  contrario  di  q| 
che   lonorevole  Toscanelli  mi    ha   fatto  dire.    Quanto  1 
uditori  che  hanno  seotito  il    discorso  mìo,  so    già  d'e 
abbastanza  Bca^cionato;  quanto  a  chi  non    lo  ha   udit 


cui  i 

ligi 


avrà  la  pazienza  di  leggere  il  discorso  mio,  vedrà 
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deste  accuse  dellonorerole  Toscane! li  sono  tutto  parole  in 
aria^  e  perciò  io  non  lo  rilevo.  Ma  io  sodo  però  neIJa  ne- 
cessità dì  rilevare  un'aUra  accusa  personale  poco  cortese^ 
qnella  cioè,  che  l'onorevole  ToscanelU  non  mi  ha  trovato 
sni^campi  di  battaglia. 

E  la  verità:  non  fai  fortunato  sotto  questo  punto  dì  vista. 
Qnaudo  Carlo  Alberto  passò  il  Ticino^  io  era  a  Parigi  stu- 
dente con  r ingegnere  Giordano,  ispettore  dello  mmiere, 
quegli  che  ieri  mi  favori  la  fotografia  del  Campidoglio,  ijnella 
fitta  vedere  ieri  stesso  all'onorevole  Toscauelli.  Noi  ora- 
Timo  stati  mandati  là  dal  Governo  piemontese  per  studiare 
le  miniere. 

Inqncl  tempo,  nel  1847,  un  ministro  di  grande  in^e^no,  il 
Bea  Ambrois,  aveva  pensato  di  mandare  a  Parigi,  net  Belgio, 
in  Inghilterra  molti   giovani,  tutti  distinti  (mi   basti  citare 
il  Soramciller  ed  il  Rna)  fuorcliè  obi  ha  l'onore  di  parlarvi, 
perchè  facessero  degli  studi  sulle  ferrovie,  e  per  altri  scopi; 
il  Giordano  ed   io  fummo  mandati  a    Parigi  p*  r  la  scuola 
Mh  miniere.   Letto  sui  giornali   eho  Carlo  Alberto  aveva 
paaaato  il  Ticino,  il  Giordano  ed  io,  senz'altro  partimmo; 
»oncapiv*amo  altro  se  non  questo,  che  ogni  italiano  atto  a 
portare  un'arma  doveva  offrire  il    braccio  suo  alla  patria. 
Scordammo  affatto  d'essere    in   certo  modo  impiegati,  e  si 
Tenne  a  Torino.  La  prima  cosa  che  ci  venne  detta    fu  che 
8i doveva  andaro  dal  ministro;  ed  il  ministro  ci   fece  que- 
it'accoglienza  (vale  la  pena  di  dirlo  anche  come  pittura  di 
quei  tèmpi);  ci  fece  questa  accoglienza  tult' altro  che  inco- 
*^ante.  Il  Re  (si  parlava  cosi  in  quei  tempi),  il  Re  ed  il 
ptóte  aspettano  da  loro  due   teste  e    non  quattro  braccia; 
«e  il  Re  vuole  due  soldati  di  più,  ha  dei  robusti  giovani, 
più  robusti  di  loro,  e  non  ha  che  a  chiamarli  sotto  lo   ban- 
diere; sappiano  che  il  primo  dovere  di  un  soldato  è  di  non 
disertare,  e  loro  hanno  disertato  il  posto,  a  loro  affidato  dal 
Ooverno  a  Parigi.  Tornino  alle  loro  scuole. 

Ebbene,  dopo  ciò,  che  cosa  vuole  che  facessimo,  onorevole 

ToscanelU?  Questo  è  ciò  che  accadde  all' ingegnere  Giordano 

ti  a  me.  Ce  ne  tornammo  dolenti  ;  io  mi  permisi  una  piccola 

•cappata  a  Milano,  dove  andai  a  farmi  fischiare  (cominciai  la 

mia  vita  parlamentare  in  questo  modo  {Ilarità):  era  destino 

dìo  ;  andai  a  farmi  fischiare  in  un  circolo,  dove  si  voleva  in* 

iggere  un  voto  di  biasimo  a  Brescia,  perchè  aveva  senz'altro 

votata  Tannessione  al  Piemonte.  È  inutile  ricordare  altri  par- 

icolari.  Ricorderò  solo  che  me  ne  tornai  dolente  a  Parigi. 


Si  —  Dtscoiui  DI  Q.  Srli.a. 


Voi. 


ialirava  Taotre  della  nazione.  (Bene!) 

Ma  imo  che  taffre  il  mal  di  mare  non  sa  che  cosa  faccia. 
Par  ctii,  poco  meno  i:bu  diipo.rato,  predi  tin  foglio  di  carta 
da  Ijolla  e  offrii  la  tuia  insigoificante  persona  e  il  mio  ca- 
vallo, e  portili  la  domanda  allonorevole  Depretia,  doman- 
dando di  enièro  ammesso  come  soldato  di  cavallerìa:  gìacdiè 
oItrepi4«sata  Tetà  volata,  era  necessaria  una  domanda  spe- 
ciale, fc  vero,  onorevole  Depreti»? 

Dai'URTi»*,  rniritutro  dell' interno.  E  vero,  ma  rettificherò 
il  fatto.  (Ilarità).  ^ 

Hnfj.A*  IVt  ciò  che  mi  concerne  rettifichi  pnre.  ^| 

Non  ho  altro  ria  osservare  aironorevole  Toscaoelli,  se  non 
che  riMpoiidcr^li  sopra  un  punto,  ed  è  il  seguente.   Egli  db 
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ekc  la  5c]eD2sa  non  ammette  altro  che  la  sovranità  nazionale* 
La  scienza  dell'onorevole  Toscanelli  lo  condurrà  a  questo 
niultato:  quanto  a  me^  ì  miei  studi  mi  conducono  a  diro 
«scredere  che  i  governi  hanno  un  obbiettivo  non  teorico, 
ma  pratico,  e  questo  è  la  felle  ita  dei  popoli.  Ora  la  felicità 
del  popolo  italiano  per  me  sta  precisamente  in  quella  mo 
narchia  costituzionale,  che  Tha  messo  insieme,  e  contro  il 
lluJe  mostrava  l'onorevole  Toscanelli  di  temere  che  la 
ioienza  si  elevasse. 

La  scienza  considera  anzi,  per  quello  che  io  ne  ao,  poco 
meno  che  un  pregiudizio  ogni  parziale  giudizio  a  j^riori 
«nlle  (jUestìoni  socifili,  senza  tener  conto  del  corapleaao.  Il 
problema  è  la  felicità  del  popolo,  e  questa  si  ottiene,  non 
COD  delle  formole  come  questa,  sovranità  nazionale.,, 

Toscanelli,  E  col  Dio  delle  religioni* 

Sella,  relatore.  Col  Dio  delle  religioni  !  Questo  b  un  di- 
scorso lungo,  onorevole  Toscanelli.  L'altro  giorno  ho  parlata 
«oche  troppo  a  lungo  di  questa  questione,  e  non  posso  ri* 
cominciare  a  parlarne  ora,  Non  se  ne  può  parlare  per  inci^ 
^nte,  0  per  lanciare  un  frizzo.  Credo  mio  dovere  verso  la 
Caiaera  di  rinviare  chi  dubita  delle  mie  intenzioni,  dei  miei 
propositi,  al  discorso  mio,  se  a  ciò  s'interessa.  Del  resto 
wco  avvezzo  ad  agire  come  credo  rettamente;  ei  creda  e 
*i  dica  poi  ciò  che  si  vuole.  (Bravo!  Bene!  a  destra). 


DISCORSO 

PROXtJNZlATO    NELLA    CAMEUA    DEI    DEPUTATI 
il  il  ntaì*zo  i88i 


IHacQssìone  degli  articoli  attinenti  al  Palazzo  del  pArlamento  e 
al  Palazzo  dell 'Accademia  delle  Scieos^e. 


^ 


V,.. 


EKE  primo  e  per  onliuG  di  importanza,  e  perche  tocca  il 
n**  1  delle  opero  di  cui  all'articolo  3,  reinciKlamoiito  proposto 
daironorevole  Crispi,  per  cui  sarebbe  soppresso  il  pai n zzo  di 
grastizJa  tra  gli  edìfizi  governativi  da  tar-èi  a  termini  del- 
rarticolo  3,  e  vengono  poi  gli  altri  aiìoi  artìcoli,  i  quali  sta- 
biliscono che  si  faccia  invece  il  palazzo  del  Parlamento. 

La  ComtJiissioTie  non  pm')  non  riconoscere  la  gravità  delle 
eonsideraziani^  che  hanno  indotto  l'onorevole  Crispi  a  fare  la 
sua  proposta.  Egli  e  chiaro  che  noi  siamo  qui  in  una  condi- 
zione provvisoria;  questo  provvisorio  si  può  tollerare  un  nu- 
mero d  anni  più  o  meno  lungo,  ma  evidentemente  una  solu- 
zione definitila  vuol  pur  essere  pensata. 

Il  disegno  di  leggo,  corno  era  presentato  dal  Ministero^ 
non  considerava  affatto  un  nuovo  palazzo  del  Parlamento. 
Là  Comcnissiono  noppure;  giacché  essa  si  limitò  a  seguirò 
il  Ministero  nel  suo  programma;  non  perdio  non  avesse  in 
molte  cose  maggiori  dcsTderii,  ma  perchè  intendeva  aiutare 
il  Governo  ad  ottenere  l'intento  che  si  era  proposto,  e  te- 
meva che  anche  questo  suo  modesto  intento  non  si  sarebbe 
conse^^tiito  cosi  facilmente,  comò  l'osporieoza  ha  dimostrato, 
dei    miei    collochi,  ringrazio  Y  onorevole 


3fa  ora 


a     nome 


C/jjpi  ili    aver  sollevata  quest'i  in  por  tanto  questione.  8i  po- 
trà crerfere    che  la  soluzione    della    medesima  possa  essere 


4 


differita  ancora  di  qualche  tempo^  dì  qualche  annoile  b^' 
zìoni  che  sono  certe  del  loro  avvenire  «anno  anche  cont^T^ 
col  tempo;  roa  vi  ha  una  considerazione  a  fare,  ed  è  cd<3 
intcanto  le  questioni  edilizie,  soprattutto  per  ciò  che  rì^a^^ 
il  terreno,  si  possono  compromettere  per  il  troppo  luf  6^ 
aapettare  a  prendere  nca  risoluzione-  Dove  si  colloca  que^^*' 
edificio  del  Parlamento  italiano? 

Se  noi  troppo  aspettiamo  a  risolvere    in    proposito,  ^^^^1 
può  egli    accadere  che   questa    risoluzione   ritardata  deb^^^H 
poi  costare  una  somma  inibente?  Anche  questo  è  certo»  ci "^ 
il  Parlamento  una  volta  clic  decida  la  costruzione  dtired  ^ 
fizio  che  deve  contenere  i  due  rami  del  potere  legÌBlativ 
non  potrà  non   prendere  una    risoluzione   degna  dei  co 
che  in  questo  editìzio  debbono   avere    la  loro  sode,  dep; 
della  nazione  la  quale  debbo  esservi  rappresentata.  Egli 
evidente,  come  dicevo  laltro  giorno,  che  quello  deve  esaen 
il  tempio  della  legge  italiana.    Non  facciamoci  illusione:  i 
giorno  in  cni  si  delibererà    questa   spessa,  si  dovrà    votare 
nua  somma  importante,  L'  onorevole  Crispi    la  presumeva 
di   12  milioni;  io  credo   che    per  scrivere   questa    cifra  di 
12  milioni    r  onorevole  Crispi  si  riduceva   alle    previsioni 
più  modeste    possibili.    Mi    sia    lecito    il    dire  che    io   noal 
erodo  che  il  Parlamento  italiano  limiterà  a  questa  somma 
la  Mpcna  df^lTudifizio    definitivo,    nel  quale   dovrà   avere  la 
sua  ned  e. 

Si  ò  parlalo  del  Campidoglio  di  Washington,  e  Tonorevole 
Crispi  ebbe  il  merito  di  discorrerne  per  il  primo,  ed  io  ne 
ho  moKtrato  il  dinegno;  ma  esso  è  costato  quasi  80  milioni. 
Noi  non  andremo  a  tanto;  ma  quando  dovrete  fare  le  aule 
definitive  per  lo  seduto  dei  due  rami  del  Parlamento  e  per 
le  Bodute  reali,  oceorrerà  far  qualehe  cosa  di  grandioso 
Per  un  odi  fizio  provvisorio  basta  anche  una  tenda  ;  m 
una  volta  eho  si  deve  faro  Tedi  fi  zìo  definitivo  è  impossi- 
bile elle  rilalia  liandisca  e  neghi  l'arte,  come  se  Farte  non 
signi fieasse  altro  eho  un  vano  pascolo  degli  occhi,  come  se* 
Farte  non  parlasse  ai  più  nobili  sentimenti  doiruomo.  F*er 
conseguenza  la  spesa  sarà  ragguardevole» 

Ma  forse  per  questo  vorremo  mettere  a  repentaglio  la 
finanza  italiana?  Neppure  per  sogno*  Ce  un  altro  eie* 
mento  del  f|nale  si  dovrà  tener  conto,  ed  ò  il  tempo.  Gli 
Stati  Uniti  che  hanno  fatto?  *Si  sono  affrettati  alla  meglio^ 
credo  in  8  anni,  a  metter  su  una  parte  dell*  edificio  del 
loro  Parlamento,  nella  quale  si  potessero  tener  le  sedute  (© 


ile 
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badate  che  gli  Stati  clie  facevan  parte  doli* Unione  allora 
erano  poclii,  perchè  questo  accadde  al  fine  del  secolo  acorso)  ; 
poi  a  completare  Icrliliclo,  le  bìbliotecho  eccetera,  ci  hantio 
messo  air  incirca  tre  quarti  di  secolo;  giacche  essi  non  vo- 
la van  certo  compromettere  le  loro  finanze. 

So  ci  guardiarao  attorno,  ad  eccezione  del  Colosseo  e  di 
litri  edifizi  fatti  da  imperatori^  i  quali  disponevano  di  mi- 
gliaia e  migliaia  di  schiavi,  ed  eran  padroni  assoluti  della 
forza  di  tutto  il  mondo,  noi  vediamo  che  gli  altri  grandi 
edifizi  che  sono  in  Roma,  vennero  fatti  certo  con  grandi 
inezzi,  ma  soprattutto  con  V  aiuto  del  tempo.  8ì  confida 
Deiretemità  da  taluno;  noi^  noti  dirò  neireternità,  ma  in- 
somma possiamo  anche  fare  assegnamento  sul  tempo. 

PuLLÉ.  Qualche  secolo  1 

Sella*  Non  dirò  secoli,  ma  qualche  dGL^ennio.  { Inter ru- 
2mt  a  fjasm  voce  vicino  alt  oratore)  Oh!  il  regno  d'Italia? 
Ck  volete,  fino  clie  non  venga  un  tal  movimento  geologico, 
p^r  cui  l'Italia  vada  in  fondo  al  mare,  il  regno  d'Italia  non 
ptiòpiù  venir  meno,,* 

PuLLÈ.  Siamo  d'accordo. 

Sella*  Quindi  si  può  affrontare,  ed  anzi,  come  or  ora 
dirò,  si  devo  atlrontare  la  ri?^(jluz!one  della  questione  che 
IWorevok  Crispi  ha  suscitata,  e  tutti  debbono  essore  assi- 
curati che  ciò  non  altererà  sensibilmente  la  nostra  con- 
dizione finanziaria.  Anche  i  nostri  colleghi,  o  io  non  1Ì  di- 
sapprovo, che  sono  piii  riguardosi  nello  slegare  i  cordoni 
delia  bor^sa,  non  si  spaventino.  Ciò  che  si  tratta  di  faro  è 
liell  interesse,  beninteso,  delle  finanze  italiane;  imperocché 
tale  questione  non  sì   può  protrarre  indefinitamente. 

Mft  ciò  che  iìnporta  non  protrarre  di  troppo  è  la  rìso- 
lazione  di  massima  della  questione.  L'  Italia  deve  definire 
ci«j  cbe  vuol  fare*  Impiegherà  poi  10  anni,  ne  impiegherà 
20|  30,  50  pi-r  recare  in  atto  questa  risoluzione  :  questa  è 
un  altra  questione,  e  la  si  vedrà  a  suo  tempo.  Ma  intanto 
vonga  ad  una  risoluziooo  e  dica:  il  mio  Parlamento  io  lo 
^?Ìio  fare  in  questo  modo;  lo  voglio  fare  in  questo  luogo: 
^  incarichi  il  suo  Governo  di  fare  ciò  che  occorre,  affin- 
chè fion  aia  per  nulla  compromessa  la  soluzione  ciie  il  Par- 
lamento intende  di  adottare;  come  gravemente  si  compro- 
Juettcrehhe,  quando  sopra  il  terreno  su  cui  si  volesse  edi- 
ficare il  Parlamento  sorgessero  altro  fabbriche. 

Per  cQUseguenza  la  Commissiono  ha  pregato  o  il  Ministero 
*5l  onorevole  Crispi  di  volersi  trovare  ad  un  riunione. 
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L'onorevole  Crispi,  che  Iia  parlato  in  termini  cosi  ele^'^^ati 
di  questo  disegno  di  legge,  era  anch'egli  nella  eondÌ2Ìoa^  di 
cni  parlava  l'altro  giorno,  cioè  di  coloro  che  liaDCio  lo  tkt^B^^o 
scopo.  Quindi  ci  siamo  chiusi  nella  stessa  camora  e  ci  m^^mmo 
detti:  di  qui  non  «i  esce  che  d'accordo.  L'accordo  è  ^i^t- 
nuto,  ed  eccolo  qui.  lo  leggo  seuz' altri  commenti  cii  <^%e 
fu  concertato,  perchè  credo  che  la  Camera  lo  troverà  tfinn te 
ragionevole,  che  dovrebbe  raccogliere  Tuna^''^'^*-  '^  ■  ^^'-*' 
Si  aggiungerebbe  il  scoiente  articolo  : 

"  Nel  1883  il  Governo  presenterà  un  pruine ttu  je 

per  resecuziono  del  palazzo  del  Farlamonto,   E  «HUt-  'A 

la  spesa  dì  50,000  lire,  da  stanziarsi  nella  parte  straox-clj- 
nai'ia  del  bilancio  del  Ministero  deirinterno  per  il  188S<^ 
Perchè  un  poco  di  tempo,  per    fare   un   disegno  di  qae?sta 
natura,  ci  vuole,  e   si  coraprende    clie    ci  voglia  nr      ^ 
sito  capitolo  eolla  denominazione  di  premi  a<jli  mt 
migliori  irogetti  JHV  il  palazzo  del  Parlamento,  Si  son        i'^ 
ste  50  mila  lire,  seguendo  lesempio  della  legge  per  il    '^^' 
nuraento  alla  memoria  del  Gran  Re;  30  mila  lire  sarafc^^'*'' 
probabilmente    stabilite    per   un  primo  premio,  l'O  pcr^     """^ 
secondo,  e   10  per  un  terzo. 
Poi  si  dice: 

"  Con  decreto  reale  saranno  stabilite  lerì.imMU'Ml  rnnrr^  t^^^ 
ed  il  conferimento  dei  premi.  „ 

In  questo  modo  a  noi,  cioè  alla  Commissione,  ai  tu 
stri,  ed  aironorevole  Crispi,  tutti,  come  dissi,  risoluti  di  cc:^^^^:'^ 
tercì  d'accordo,  parve  che  si  sarebbe  ottenuto  il  princij-  ^*^' 
scopo  deironorevole  Crispi,  quello  cioè  di  non  indugi  ^^ 
ulteriormente  una  conclusione  sul  palazzo  del  Parlamen^^^^ 
D*altra  parte  non  si  compromette  nulla,  perche  per  ora  r"""^^'^ 
si  apre  die  un  concorso. 

L'argomento  sarà  certamente  oggetto  di  studio  per  pa 
degli  artisti  pili  importanti  d*Italia,  perchè  davvero,  se 
no  ha  uno  il  quale  debba  tentare  rarobizione  di  un' erti- 
che  debba  essere  fecondo  d'ispirazioni,  dev'essere  quello,  «.— 
monumento  al  Gran  Re  che  ci  ha  condotti  airunità  ed  ikf 
libertà,  e  quello  del  palazzo  del  Parlamento  che  devo  Ti^^^* 
cogliere  in  Roma  i  corpi  legislativi  italiani. 

Viene  ora  Tonorevoìe  Pandolfi,  il  quale  propone  la'^S' 
pressione  del  palazzo  deirAccadomia  delle  sciena^e,  *.'  ' 
palazzo  non  è  fortunato;  imperocché  è  accaduto  quo- 
nel  disegno  del  Ministero  si  parlava  solo  del  palazzo  fi 
cademia  delle  scienze,  ed  io  mi  sono  permcss<.i  di  richi 


OPERE    EDILIZIE    DI    BOMA 


329 


» 


rattenzìoDe  dei  miei  eolleglH  sui  musei  e  di  proporre  alla 

Commissione   od    al    Governo    stesso,   elie    al  palazzo   del- 

/'Accadeinia  delle   scienze  fossero  aggiunti  i  mnsei.  Adesso 

f  onore  vele  Paudolfi  proporrebbe    che  i  figli  uccidessero  la 

ia£i.clre,  che  restassero  soli  i  museii  e  se  ne  andasso  il  palazzo 

dol l'Accademia  delle  scienze. 

Io  spenderò  solo  poche  parole,  anche  per  toner  conto 
^AgL  desiderio  delTonorevole  presidente  di  venire  alla  vota- 
lEione. 

iSe    TUai  alcuno  crede  ohe  in  questa  questione  dell'Accade • 
ini  a.    delle  scienze    io    abbia  degli    intendimenti    personali, 
otbo  fare  una  dichiarazii^ne,  ed  è  che  questa  questione  del- 
l'A.  eca^demia  dei  Lincei,  dal   1874  in   qua,  portò  via  tutta  la 
pa.i-to    disponibile   del   mìo   tempo;  per  la  qual  cosa  se  mai  i 
mìei  colleghi  credono  d'aiutarmi  a  liberarmi  da  quest'ufficio, 
tni  libereranno  davvero  d'un  onore  che  per  me  è  enorme;  ma 
ho  creduto,  come  io  diceva  l'altro  giorno,  adempiere  ad  un 
tifficio  importantissimo,  e  come  cittadino  e  come  uomo  occu- 
pandomene con  tutte  le  mie  forze. 

Ieri  ho  sentito  con  qualche  rincrescimento  mettere  in  de- 
risione non  solo   l'Accademia,  ma  le^  persone  che  ne  fanno 
parte,  ma  i  lavori  che  si  pubblicano.  E  facile  ridere  dell'Ac- 
cademia e  degli  accademici;  questa  è  cosa  notissima.  Pro- 
Wbilmente  f  onorevole  Faldella  ba  confuso   un'Accademia 
ielle  scieoze  che  forse  non  conosce  bene,  coirArcadia  che  io 
cretto  conosca  meglio.   {Ilarità  —  Bem$8Ìmo!)  L'onorevole 
Faldella  ba  riso   anche  del  latino.  Oh!  onorevole  Faldella, 
quando  vediamo  stranieri  rendere  ancora  quest'ultimo  culto 
alla  civiltà  latina,  adottando  questa  nostra  antica  lingua,  non 
iiftino  almeno  noi  italiani  quelli  che  ne  ridano.  (Bravo!  Bene! 
iùmolti  banchi).  Abbiamo  avuto  un  torto  inBnito  noi  Italiani, 
ed  é  di  non  tenere  in  auge  la  lingua  latina. 

Se  noi  latini  non  fossimo  stati,  mi  duolo  immonsamente  il 
dirlo,  i  primi  a  mettere  la  nostra  lingua  sotto  i  piedi,  la  lin- 
fra*  latina  sarebbe  ancora  la  lìngua  degli  scienziati  dì  tutto  il 
mondo.    Benìi^ifìmo!)  Capisco   e  compatisco  i  nostri  progeni- 
tori che  questo  han   fatto;  imperocché  il  latino  per  loro  non 
rappreaentava  soltanto  la  civiltà  romana,  non  rappresentava 
soitaoto  tutto  ciò  cho  ha  costituito  la  grandezza  e  l'unità  di 
ludift,  rappreaentava  anche  la  tirannia  della  potenza  che  piii 
gravemente  pesava  sugli  Italiani 5  quindi  la  reazione  contro 
la  tirannia  clericale  ha  passato  il  segno,  ed  ha  agito  anche 
contro  ta  lingua  latina. 


2i'  —  t^j SCURII  [Il  Q.  Scilla. 


Voi. 


ovRRB  Ktnuxrie  ih  no*u 


Ma  ora  noi,  che  non  abbiamo  più  p»<mm  di  alctina  di  <jii 
jste  tirauniu,  non  ridiamo,  o  signori,  «o  vi  sono  aii< 
scienziati^  i  qmili   hanno   tanio  rispetto  per  la  ci  vi 
da  tenersi  onorati  quando  hanno  ocai^iioni*  dì  scrivere  ne 
lingua  dei  padri  latini.  {Bravo!) 

E  facile  ridere  e  far  ridere  (No!  no/)  e  qualche  volta, 
confesso,  anche  a  me   viene  la  voglia  di  ridere,  lc>:;rendo 
titoli  dì  alcuno  mcmorio  scientiHehe;  un  frizzo  si  conii»roii 
ma  confesso  che  non  immaginavo  che  se  ne  doveaso  ridere 
un  Parlamento. 

Probabilmente  lonorcvole  FaHelIn^  che  eredo  sia  propi 
l'ultimo  venuto  in  questa  Camera  (Morrnono)^  parli>  <ìi 
dine  cronologico,  e  non  intendo  certo  di  mancare  in  ntilU 
l'onorevole    Fahlella:    intendo   sulo   dire  che  credu  sia  fltj 
rultirao  a  prestaro  qui  pi^iramento;  se  lonorevole  FnWel 
avesse  visto  come  il  Parlamento  ha  accolto  in  passato  lo  pi 
poste  relative  all'aumonto   di   dotazione  dell 'Accade  mia  M 
Lincei,   forse  avnO>he,  se  non  altro,  per  rinpetta  all'o|Maioii 
dei  suoi  collei:^hi,  tenuto  un  altro  Itni^'ua^gio.  y  Btiììmimf) 

E   facile   riilcrc,  o  sì^^norl;  figuratevi   che   frÌ5;zi  avr^DD 
potuto  fare  Fon  ore  voi  e  Fahlella  so  avesse  visto  Galileo  »t 
dello  ore  a  guardare  la  lampada  del  Duomo  di  Pisa  e  W^^ 
rare  il  tempo  impiegato  nelle  sue  oscillazioni  {Ilarità >\  cn 
scioccliczze!  avreìdjc  potuto  dire.  {6t  ride)  E  se  avesse  ^'®*'' 
Newton  fenuarsi  avanti  alla  caduta  di  un  pomo?  Eppure  «1 
dedusse  le  leggi  della  gravitazione  univei-sale.  8e  poi  ft^^ 
visto  Givlvanì  far  ballare  le  rane   con   duo   fili   di  metallo 
{lìravo!  ìitae!  —  Ajii*l(tusi), 

Signori,  non   bisogna  mai   rirlere  d'altro  che  delle  cii**''* 
tanerie;  ma  quando  vi  trovate  innanzi  a  gente  che  o^^^"^ 
coscienziosamente  e  scrupolosamente  la  natura,  non  rid^*| 
perchè  non  si  può  mai  sapere  a  che  possano  condnrrt* 
loro  osservazioni;  la  scienza  deve  registrare  tutto  ciò 
fu  h&fìG  e  seriamente  osservato  e  determinato.  A  che  àc'^'*' 
Galvani  non  prevedeva  pxmto  che  dalle  sue  osseri'axiom  *^ 
movimeuii  dellf^  gambe  dello  rane  scorticate  no  sarebbe  ^1 
nuto  fuori  nienterarno  che  la  dottrina  dolio  correa  tielctiri<?**l 
e  tutte  queste  scoperto  seìiza  numero,  che  noi  abbiamo  ^i 
dato  applicarsi  sotto  i  nostri  occhi  con  tanti  e   cosi   mirul'^ 
otìctti  sulla  civiltà  umana.  Quando  a  me  accadeva  ili  gu*^ 
guardando  le  pietre,  ca|>ivo   la  domanda  che  mi  fncevuP^j 
contadini  :  Avete  trovato  dell'oro?  Era  una  domanda  \^t$X^^ 
nja   non    ridevano,   onorevole   Faldella.   (Bene!)   Non 
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Afefforo:  ci  sono  altre  cose  che  mi  interessiino,  rispondeva  io. 
Ma Isi.  domanda  era  pratica  e  non  ridei^ano,  [Entro!) 

Ma  lasciamo  staro  questo  argomento;  i  mici  colleglli  doti 
hanno  ìjìao^mo  di  altre  diraostraziotil.  Gli  scienziati  sono 
tanto  formiche,  tante  api  :  ciascuno  porta  all'alveare  tuttu 
quello  die  j>uò  raccogliere,  Ce  la  fjuestiono  di  capacità, 
cemmente;  co  ancho  la  questiono  della  fortaiia:  ognuno 
porta  quel  che  trova.  L  essenziale  è  che  vi  sìa  la  onestà  dei 
propositi»  E  tutti  questi  pazienti  osservatori  sanno  perfetta- 
mente (la  scienza  è  incsoraliilcT  o  sÌ;j^nori)  che,  dopo  aver 
con  tanta  fatica  raccolto  tuttt»  questo  materiale  seienti- 
tico,  verni  poi  un  ^iorno^  ìn  cui  qualcuno  dalla  sua  sintesi 
dedurrà  mia  lepcj^c  e  li  ccclisserà  tutti. 

Non  maravigliate  se  vi  sono  xoologi  che  esaminano  i  più 
minuti  parti eiolari  di  un  animale,  paleontologi  che  coniano  le 
strie  di  una  eonchi*;lia,  cose  che  possono  sernhrar  facete  al* 
roDorcvoìc  Falttella;  ma  poi  viene  chi  da  tutti  questi  fatti 
presi  assieme  trac  disile  leggi  che  lianno  tanta  importanza, 
da  mettere  in  pi'usiero  la  uuianitù*  {Stavo!  Bahissimo!) 

Lon<>revule  Pandolii  ò  contrario  al  palazzo  ileirAcca- 
demia  rlclle  scienze.  Egli  teme  che  si  voglia  assorbirò  lo 
ì^tuto,  teme  die  sia  un  appendice  dì  Monte  Ci  torio.  Insomma 
trovii  die  FA ecadeuii a  dei  Lincei  ò  py liticamente  poricolosaT 
i»  scienti ticaraen te  insussistente.  Io  domando:  come  8Ì  fa  ad 
€flserp  iusui^sis tenti  e  pericolosi?  Mi  pare  un  po'  ditiicile  met- 
tere msie  me  questo  due  prerogative, 

rAKDOLF[.  Se  avessi  avuto  il  tempo  di  svolgere  le  mio 
idee,  avr(!hl>e  visto  che  questo  poteva  stare.  {Rumori). 

PltE&iDtisTE.  Non  interrompa. 

Sklla.   Xoi    non    siamo  nò    insussistènti,  ne   pericolosi; 
d  adoperia-.ao  tutti  quanti,   per   quanto  possiamo,  e  prego 
lem)  i  miei  cdlleghi  a  crederlo,  ad   accrescere  il  movimento 
Cicntihco  della  nazione,  poiché  in  tin  dei  conti  questa  qua- 
lità di  linceo  e  un  divertimento... 

5Us»AiiL  ...  moderato.  {iSl  r/^/i). 

Sella.  Molto  moderato,  onorevole  Massari  {Nnova  ilarità); 
tanto  moderato  che  parecchi  cominciano  a  domandarsi  se  ci 
pOMOno  reggere.  Signori,  arrivano  memorie;  dehbonsi  lasciare 
I  nostri  lavori,  per  cui  si  ha  gusto,  ondo  studiare  le  memorie 
di  altri;  e  fra  queste  memorie  che  arrivano  air  Accademia  ce 
oesono  delle  dilettose,  ma  ne  arrivano  aoelie  di  quelle  non 
Dto  dilettose,  o  si  capi:^ce  il  perchè,  senza  che  io  venga  qui 
[esplicarlo.  Insomma  del  tempo  se  no  perde  moltissimo. 
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Vi  Hono  poi  dei  premi  da  conforire,  ai  quali  tatti  p08S(F  -  «^ 
concorrere,  salvo  i  Lincei.  Ma  francamente,  onorevole  F^^^j 
della,  si   posc^ono  compatire,  nui  noti  deridere  quelli  che 
sobbarcano  a  questi  uffici.  E  dei  risultati  se  ne  oltcngon  ^^ 
Saranno  ancora  intonsi  i  volumi  dell' Aceadeuna,  nella  nostf"'"^ 
biblioteca;  ma  sappia  l'onorevole  Faldella  che  i  volumi  acc^^ 
demici  non  »i  leggono. 

Faldella.  Però  si  stampano. 

Sella.  Ma  si  consultano.  8a  Tonorevole  Faldella  com^^ 
si  guardano  i  volumi  dcirAccudemia?  Il  mio  vicino,  reno-" 
revole  Del  Zio,  vuol  l'aro  una  ricerca  relativa  alla  storia, 
della  filosofia;  io  voglio  fare  una  ricerca  di  cristallografia;  il 
mio  vicino,  lonorevole  Maurìgi,  una  ricerca  di  economia  po- 
litica? Ebbene,  notiamo  rargomento  intorno  al  quale  vo- 
gliamo fare  ^pucìali  indagini,  e  ci  proponiamo,  se  possibile, 
di  far  progredire  it  sapere  umano. 

La  prima  questione  che  si  presenta  è  la  seguente:  che  cosa 
e  stato  fatto,  che  cosa  si   sa  oggi  sopra  cotesto  argomento? 
Ecco  il  qui'sito  che  deve  porsi  sempre  uno  che   studia;  chi 
vuol  fare  un'indagine  novella  deve  sapere  a  che  punto  sono 
giunti  gli  altri.  Si  cerca  negli  indici,  r  poi  nelle  serie  di  vo- 
lumi delle  Accademie  o  società  scientifiche  ciò  che  fu  scritto 
sopra  quel  dato  argomento;  e  si  trova,  per  esempio,  che  a  Pie- 
troburgo un  tale  h  giunto  fin  qui,  in  America,  iieirAustralia 
ve  n'ò  un  altro  che  è  arrivato  fin  là-  Ecco  lo  scopo  flelle  col- 
lezioni accademiche:  non  s*3no  bozzetti,  onorevole  Faldella (5t 
Tult)^  che  si  leggano  con  piacere  e  con  diletto;  i  volumi  acca- 
demici Bono  la  cosa  piii  intollerabile  del  mondo;  sono  la  rac 
colta  delle  ricerche,  delle  osse rvaz ioni  fatte  sopra  tanti  argo- 
menti speciali  da  persone,  che  talvolta  spendono  la  loro  ^vi 
per  studiare  soltanto  una  cosa*  Anzi  costoro  sono  forse  quel 
che  più  aiutano  il  progresso  delle  scienze.  La  divisione  dogi 
studi  è  giunta  a  un  segno,  che,  per  esempio,  uno  studìerà  sol- 
tanto alcune  famiglie  di  piante  fo8!?ili;  chi  no  trova  delle  novelle, 
da  qualunque  parte  del  mondo  gliele  manda  a  determinare. 

Lasciamo  ,stare  i  geni,  perchè  dei  geni  ne  vengono  assai  dì 
rado,  uno  fra  migliaia  di  milioni  di  uomini;  quando  vengono 
questi  geni  va  bene;  ma  anch'essi  non  farebbero  nulla  ae  non 
trovassero  che  le  api  e  le  formiche  hanno  preparato  ii  mate- 
riale che  loro  occorre  per  divinare  le  leggi  che  reggono  la 
natura. 

Non  si  maravigli  dunque  l'onorevole  Faldella  che  i  volumi 
deirAccademia  siano  ancora   intonsi;  quei   volumi    possono 
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stare  per  anni  senza  che  nessuno  se  ne  sen^a;  poi  viene  quel 

giorno  in  cui  permettono  ad  uno  di  fare  un'indagine  che  al- 
trimenti far  non  potrebbe.  Questo  è  lo  scopo  di  quei  volumi^ 
pie  perciò  molto  importante  che  vi  sia  in  Koraa  un'Accade- 
mia che  eia  in  relazione  con  tutti  gli  intituti  scientifici  del 
mondo,  coll'intcnto  di  iivere  tutta  la  conezione  delio  loro  pulj- 
blicazioni.  Quando  un  italiano  verrà  fare  un'indagine  novella, 
saprà  che  vi  è  un  posto  in  Italia  in  cui  troverà  quello  che 
occorre  per  sap^.^re  ciò  che  fu  fatto.  Vi  sani  un'Accademia  la 
(juaie  da  voi  sorretta  m  racttcrk  in  quattro  per  rendere  fer- 
mio a  tutti  coloro,  che  vogliono  iniziare  studi  novelli.  Già 
rho  detto  altra  volta  che  FAccademia  non  chiede  un  locale 
ài  lasso  per  la  boria  delle  sedute  in  luogo  magnifico;  giacche 
per  Itt  grande  benevolenza  del  municipio  di  Ronia^  possiamo 
allWcorrenza  raccuglierci  in  una  sala  dì  cui  ninna  sarebbe 
piii  nobile.  Ma  non  sappiamo  ormai  più  dove  disporre  i  libri 
clw  da  tant&  parti  afHuiscono* 

Dobbiamo  pure  avere  una  biblioteca;  ci  è  pure  mestieri 
avere  un  ufficio  per  le  pubblicazioni,  gli  invìi  e  simili: 
dobbiamo  pure  dare  un  certo  numero  di  metri  quadrati  al 
dotto  che  venisse  da  una  qualunque  parte  d'Italia  o  dal- 
l'estero per  consultare  i  nostri  libri.  Ed  è  per  questo  che 
noi  domaadiamo  un  locale*  Ora  io  non  dubito  che  la  Ca- 
blerà, la  quale  unanime,  e  Destra  e  Sinistra,  dal  1H74  a 
questa  pane  ripetutamento  dimostrò  di  volere  l'ampliamento 
^  li*  riforma  della  vetusta  Accademia  dei  Lincei,  la  Ca- 
mera che  vide  tutti  i  ministri  dell' istruzione,  Ì  quali  si  sono 
«iccediui  fi  a  quel  tempo,  tutti  di  accordo  in  questo  propo- 
sito, non  flubito,  dico,  che  la  Camera  mutando  ora  avviso 
rogltu  uìisenlire  a  ciò  che  domandano  gli  onorevoli  Pan- 
dolfi  e  Faldella  e  negare  il  locale  airAccademia delle  scienze* 
Ksaa  respingerà  certamente  1'  emendamento  proposto  dal- 
Tanorevale  pandoltì. 

V'è  poi  un  articolo  aggiuntivo  proposto  dall'  onorevole 
De  Reiizis,  alFarticolo  3;  esso  e  del  tenore  seguente v 

"  I  progetti  d'arte  per  le  opere  di  carattere  nazionale, 
lamnoo  fatti  per  concorso  pubblico  con  le  norme  da  sta- 
bi/irsi fra  il  Governo  e  il  comune,  ^ 

Avvi  un  articolo  proposto  daironorcvole  Toscanelli  nello 
flesso  senso,  e  un  ordine  del  giorno  dell'onorevole  Bonghi, 
che  muta  ti s  mntandu  si  propone  in  sostanza  lo  stesso  in- 
leodi mento.  La  Commissione  d'accordo  sempre  col  Mini- 
stero, ha  trovato  cho  il  concetto  era  giusto,  che  stava  bene 
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ammettcrG  gli  artisti  italiaui  a  faro  i  progetti  di  quc 
opere,  raa  lui  creduto  più  che  sufficiente  UD  ordine  del  gio: 
in  questi   termini: 

"  La  Camera  contìdando  clif^,  por  quanto  ò  pisuibile, 
ranno  compilati  per  concorso  i  progetti  delle  opere  di 
allarticolo  3  della  convenzione,  passa  airordinc  del  ^iorn^ 

Ha  detto,  per  quanto  è  possibile;  e  ciò    si  capì 
che  il   prn^^etto  dcdia  piazza  d'armi,  per  esempio, 
gino  che  non  sìa  argomento  sopra  il  quale  si  abbia  da  mnt 
1  attenzione  degli  artisti  italiani*  l/ordinc  del  giorno  è 
sufiìciente,  pevcliò  l'artlcoio  5  della  convenzione  dioe: 
piani  di  esecuzione  degli  editì/j,  di  cui    al T articolo  3, 
ranno  compilati  a  cura  del  comune  di  Uoma  entro  sei  ra< 
dalla  comunicazione  dei   progetti    di    massima,  che  gli 
ranno  stati  coamnicati  dalle  rispettive  anntiiaistraxiaDi 
vernati  ve,  eccetera  ^j  coaìcchò  chi  deve  pri  uuv  proporrei  pi 
getti  di  massima  è  il  Governo.  Quando  il  < 'overno  promel 
di   porli  a  concorso,  e  di  sentire    gli    artisti  di  altre  pi*-^ 
d'Italia,  non  occorre  altro;  non  occorre    neppure  I'a»§ei 
del  municipio.  Quindi  alla  Commissione  parve  che  l'intcì 
fosse  cosi  raggiunto.  Essa  spera  che  l'onor evolo  Do  ÌÌì'ì^^ 
gara  soddisfatto.  Sarebbe  lasingata    se    T  onorevole  To 
nelli  gli  facesse  Tonore  di  accettare  anche  egli,  corno  e* 
fida  uhe  i  onorevole  lionghi  vorrà  pure  accettiire  il  proj 
sto  ordine  do!  giorno. 

Presidenti:.  Ci  sarebbe  ancora  remcndami>n^o  dell*  otn>^ 
volo  Borelli  lìartolomeo.  Eirli    aveva    proposto  che  si 
celiassero  le  parole:   *^  da  costruirsi   dal  comune  di  Rom*- 

Seij.a.    L  onorevole  liorelli  riapro  una  iorita.   Ci  8Ìari 
tanto  battuti  nella  Commissiono  per  ottenere  dal  Gove 
l'adozione   del   suo  ordine  d'ideo!  Ma  che  vuole?  ahbi»i 
sacrificato   quel!  ordine   d'idee  suU*  altare   della   concor 
che  ci  parve  imposta  da  considerazioni  d'ordine  superici i 
Del   resto,   ripeto  ciò  che  ho  già    dette»    una    volta,   ehe 
evitato  il  conflitto  principale^  essendo  divisa  la  isposa  t* 
le   opere    governative    e    quelle    municipali.    II   municif 
non  ha  interesse  alcuno  né  a  spendere  più,  ne  a  spende^ 
meno,  imperocché  se  s|>eude    di   piii    paga   il  Governo, 
spende  mono  profitta    il    (toveruo.  Dall'altra  parte  un  qu^ 
che  valore  lo  hanno  puro  le  consideraziuni  ilei   Ministeri 
esso  ai  ò  forse  spaventato  troppo,  e  per  mia  parte  Io  cròd^ 
ma  non  posso  dargli    torto    se    si  ò  prcoccupati>  del  fat 
che,   per   difetto    d'accordo   col   municìpio,   sono  :iccftdtl 
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iflconven lenti  abba.-stanxa  gravi.  Noi  vediamo  abbattere  il 
Ministero  della  guerra  |)er  portarlo  indietro  di  non  so  quanti 
metri,  pèrche  il  Governo  non  procedotto  d'accordo  col  mu- 
fticipio*  La  serra  dcll^orto  botanico  si  deve  trasporUiro  al- 
trove, Tospedale  militare  sì  deve  tagliare  in  mezzo,  e  via 
Jiseorroudo. 

Vi  sarà  dcUcsagerazione  in  codesta  preoccnpaziotiCT  ma 
non  M  può  contostare  la  necessita  di  un  accordo  col  mu- 
nicipio. 

f)ol  recito  i  pro;^ettì  di  massima  lì  fa  il  (roverno,  i  pro- 
g^'ftt  di  dettaglio  li  fa  il  municipio,  e  siccome  in  fin  dei 
conti  il  Governo  terra  dietro  a  queste  opero  aucbe  per 
nttìrìrne  alla  Camera,  so  non  si  ottenni^  tutto  ciò  die  vuolo 
onorevole  Burclli,  tutto  ciò  che  avrebbe  desiderato  e  vo* 
mto  k  Commissione^  non  c'è  ragiono  sufticientc  per  non 
votare  tutti  Insieme. 

Quindi  io  prego  il  collega  lìorcllì  tli  fare  come  noi,  di 
rassegnarsi;  la  rassegnazione  e  utva  virtù  santa;  T opposi- 
zione (l<?ve  sopratutto  praticare  questa  bella  virtù  della  ras- 

gnazione,  seppure  ì  ministoriali  non  Tbanno  da  jìraticare 

iciie  in  proporzione  maggiore  degli  ojiposìtori-  Tanto  più 
P^re  a  noi  che  dovrebbe  l'onorevole  Borelli  contentarsi, 
■chè  la  Commissione  ritira  il  suo  ordine  del  giorno,  e 
8tto  lartieolo  di  legge  pro[msto  dall  onorevole  Di  liudinì, 
F''  cui  la  relazione  «o[vra  ran<!aniento  di  fpiesti  lavori  che 
«i  flf^vc  previe  n  tare  ogni  unno  al  Parlameli  lo,  invece  dì  e»- 
isere  Kolo  raccomandata  ad  un  ordine  del  giorno  è  inserita 
Della  loirge.  Ogni  anno  il  Parlamento  avrà  sott^occliio  una 
relaziono  suirandamento  di  codesti  lavori,  e  chi  non  è  con- 
tento potrà  esercitare  il  suo  sindacato,  e  fare  le  sue  osaer- 
vuzioiii.  Del  resto  io  non  nascondo  che  per  mio  conto,  e 
crealo  anche  per  conto  dei  miei  eulleglù  della  Commissione, 
DO»  «iamo  grati  aironorevole  Borelli,  e  e  redo  che  anche  il 
Ministero  gliene  sarà  ricouot=ccnte,  di  avere  trattato  la 
qttCtìtione;  perchè  un  ingegnere  così  autorevole  come  egli  e, 
Oli  Uomo  il  quale  ha  reso  in  fatto  di  cose  tecniche  servigi 

l  segnalati  al  paese,  quando  in   uiui  questione  di  questo 

«re  esprime  un*  opinione,  non  dice  cosa  che  caschi  nel 
vuoto.  Gli  uffici  tecnici,  governativi  ©  comunali  registro- 
ranno  certamente  le  sue  parole  e  ne  terranno  conto. 

Io  quindi  a  nome  dei  miei  colleghì  prego  hi  Camera  di 
%*oler  pansare  alla  votazione  dei  4  articoli  proposti  dalla 
l',irT,iKU-«Hìni.^  poi  di  un  articolo  n  proposto  dairoiiorevole  Di 
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Rudini,  quindi  di  un  articolo  6  relativo  al  concorso  per  un 
progetto  del  palazzo  del  Parlamento,  che  è  la  trasformazione 
della  proposta  delFonorevole  Crispi;  finalmente  dell'ordine 
del  giorno  relativo  alla  questione  sollevata  dall'onorevole  De 
Renzis,  dall'onorevole  Toscanelli^  e  dall'onorevole  Bonghi  in- 
torno ai  progetti  delle  opere  da  farsi.  {Bene!  bene!) 


RISPARMIO. 


23  _    U,sco«c    o..  Q.  S^ccv.  ^'o'-  '• 
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ISTITUZIONE  DI  CASSE  DI  RISPARMIO  POSTALI. 


li^tituziuiie  di  Casse  di  risparmio  postali 


DISCORSO 

rBOSC^ZlATO    NELLA    CAMERA    UKl    UEFCTATI 

il  ti  apHle  187/ 


L^onorevolo  Sella,  mÌDÌstro  delle  finanze,  craccorilo  con  gli  onore- 
voìì  mìniiatri  <leì  lavori  pubblici  e  di  agritxtltara,  industrui  e 
commercio,  nella  tornata  de!  *à  dicembtc  1870  preaentu  nlla  Ca- 
mera un  disegno  di  legge  per  l'istiinzione  di  Casse  di  risparmi»* 
poetali.  La  discussione  su  que^^to  disegno  di  legge  ebbe  princìpii> 
ti  13  aprile  1871  :  e  contro  di  esso  parlarono  f  onorevole  Morpurgo  ♦» 
ronorevole  Gaala,  il  quale  propose  un  progetto  da  sostituire  ii 
quello  presentato  dal  Minisiero^  Nella  tornata  i^uccesaiva,  dopi» 
un  discorso  pronunziato  in  favore  dall'onorevole  Agostino  PI  vi- 
ri no,  l'onorevole  Sella  difese  col  seguente  discorso  il  disegno 
di  legge  proposto.  Il  disegno  di  legge  fu  votato  nella  tornata 
«lei  21  aprile  1S71  con  117  voti  favorevoli  e  103  contrari. 


Al  progetto  di  legge  che  sta  davanti  alla  Camera,  ha  in^ 
contrato  una  opposizione  abbastanza  strana,  la  quale  si  fondo 
esaenzialmonte  sopra  due  argomenti:  la  Casta  di  risparmio 
posiate  non  farà  nulla;  la  Cassa  di  risparmio  postale  metterà 
io  pericolo  la  cosa  pubblica. 

La  Cassa  dì  risparmio  postarsi  dice,  non  farànnlla,  perchè 
non  ispirerà  fidaci  a,  perchè  sì  preferirà  di  andare  alle  Casse 
di  risparmio  che  già  esistono.  Se  questo  fosse,  non  dovrebbe 
reggere  affatto  l'altra  argomentazione,  che  essa  possa  creare 
"^n  serra  pericolo  per  il  Governo;  che  possa  perfino  mettere 
a  repentaglio  Tordi  ne  pabblieo.  Bli  sembra  che  questi  due 
ordini  d'idee  si  escludano  interamente  l'nn  Taltro. 
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Si  dice  poi:  queste  Caase  di  risparmio  poetali  m« 
per  effetto  di  nuocerò  alle  Casse  di  risparmio  già 
Altri  però  non  banoo  questa  paura,  ed  io  credo  die  sie 
nel  vero.  Bfa  ho  sentito  adesso  l'onorevole  Bnsaoca  rinc 
BU  codesto  timore  e  soggiungere  che  le  Casso  postali  noo  1 
potranno  nuocere  allo  sviluppo  delle  Casse  di  risparmio 
stenti,  ma  impedire  rimpianto  di  altre*  Io  osserverò  allj 
revole  Bosacca  che  in  tutti  i  cast,  quando  si  tratta  a 
problema  così  importante  per  un  paese,  quafè  quello  1 
istituzione  delle  Casse  di  risparmio  non  solo  in  una  datai 
vincia  o  regione,  ma  in  quasi  tutti  i  centri  di  popolaaì 
mi  pare  che  ognuno  si  dovrebbe  chiedere:  come  faeciamtl 
ad  istituire  il  pia  presto  possibile  le  Casse  di  ri.<$parnii< 

Si  può  for^e  ammettere  che  in  argomento  si  vitale  ogi 
si  formi  nella  sua  mente  il  concetto  di  una  speciale  fori 
dica:  tutto  ciò  che  non  è  seccando  il  concetto  mìo,  non 
L'onorevole  Busacca,  che  vive  in  uc  centro  ampì&ilì 
dotato  di  quanti  istituti  di  credito  siansi  mai  saputi  trol 
dice  tranquillamente  alle  piccole  popolazioni,  che  desid^ 
ancora  una  Cas^a  di  risparmio  e  che  non  veggono  ne(4 
di  lontano  l'aurora  del  giorno  in  cui  ne  saranno  dotata 
sciate  tempo  al  tempo;aijpettate  altri  dieci,  venti,  o  cinqn 
anni  e  »ì  vedrà^  voro  è  che  ci  sarebbe  un  mezzo  di  aveti 
mediatamente  la  vostra  Cassa  di  risparmio,  ma  questo  il 
non  è  conforme  al  mio  concetto  teorico;  no^  no,  meglif 
farne  nulla! 

Io  prcjio  la  Camera  a  considerare  beco  i  fatti.  Son' 
Italia  210  Casse  di  risparmio^  per  un  capitale  di  25^ 
lioni.  Sono  poche;  e  V  importanza  loro,  come  Casse  di  rispa 
diminuisce  ancora  quando  si  coDsideri  in  qual  modo  i 
mato  questo  ca|}itale.  Pia  d'una  di  qutste  C.*asise,  io  C 
potrebbero  me«;lìo  chiamarsi  grandi  istituti  di  erediterai! 
Casse  di  risparmio;  osse  sono  certami^nte  istituzioni  che 
rano  T Italia,  ma  se  da  una  parte  compiono  le  funzio 
Casse  di  risparmio  popolari,  dall'altra  non  e  men  ven 
attendono  pure  ed  in  larga  proporzione  ad  operaziou 
sono  proprie  agli  istituti  di  credito.  Se  prendessimo  adesi 
la  Cassa  di  risparmio  dì  Milano  o  quella  di  Firenze;  ae 
minassimo  cerne  ai  compongono  i  180  milioni  depositati 
Cassa  di  Milano  e  nelle  sue  succursali,  ci  accorger^ 
quanto  sia  lungi  codesto  capitala  dall'essere  compost 
«olì  libretti  delfoperaìo  e  delle  classi  meno  agiate. 
parte  più  notevole  del  capitale  sta  lii  come  starebbe 
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qualanqtìealtro  istituto  di  credito.  Questo  lo  dico  per  mostrare 
come  realmente  poca  cosa  sia  il  capitale  raccolto  in  Italia 
presso  le  attuali  Caeso  di  risparmio.  Prego  inoltre  la  Ca- 
mera h  considerare  (e  questo  è  molto  importante,  anzi  e 
d'importanza  decisiva  per  prendere  una  deliberazione  in- 
torno a  qaesto  progetto  di  lefrge)  che,  sopra  2^ì  milioni  d'Ita- 
liajii^  ve  ne  sono  almeno  15,  i  quali  non  LanDo  il  bene- 
ficio disile  Casse  di  risparmio. 

Ma  dice  lonorevole  Busacca^  nella  sua  invidiabile  serenità 
J*aniino(iSt  rìde)^  questo  si  veritìcherà  col  tempo. 

BpsACCA.  Domando  la  parola. 

Sella,  Credo  anch'io  che  vi  sono  parti  del  regno^in  cui  le 
Ciiue  di  risparmio  si  andranno  istituendo;  ma  io  domando: 
e  facile  che  si  istituiscano  lo  Casse  di  risparmio  nei  piccoli 
ceotri  di  popolazione,  nelle  campagne,  od  almeno  è  facile  isti- 
tuirle  in  modo  che  bene  corrispondano  allo  scopo? 

Io  conosco  delle  Casse  di  risparmio  fondate  con  spirito  di 
filantropia,  direi,  anche  di  carità.  Ebbene,  siccome  ai  tratta 
di  centri  piccini,  sapete  che  succede?  La  Cassa  di  risparmio 
ata aperta  un  giorno  della  settimana  per  ricovero  i  versamenti 
«tre  per  i  pagamenti;  poiché  trattandosi  di  una  piccola  lo- 
calità e  consegaentemente  di  operazioni  di  non  grande  ri- 
u&TO,  non  8Ì  può  averta  li  un  ufficio,  che  stia  sempre  aperto  a 
comodo  della  popolazione.  Bisogna  dunque  considerare  la 
questione  .sotto  il  punto  di  vista  delle  popolazioni  rurali,  delle 
popolazioni  non  raccolte  in  centri  di  qualche  importanza.  Io 
coovongu  coli  onorevole  Busacca  che  se  vi  ha  qualche  capo- 
laogo  dì  provincia,  in  cui  non  vi  sìa  ancora  una  Cassa  di 
n«parmio,  ciò  potrà  attuarsi  fra  breve;  ma  certamente  i 
piccoli  centri  di  popolazione  potranno  difficilmente  fruire  di 
quel  bonefizio  se  debbono  aspettarlo  dal  tempo;  e  ciò  non  à 
iolo  riferibile  alle  provi  noie  meridionali^  come  mostrava  di 
credere  lonorevole  Platino,  ma  a  tutto  Ìl  regno.  Io  auguro 
alloDorevole  Busacca  lunghi  anni  di  vita,  ma  non  credo  che 
De  egli  né  io  vivremo  abbastanza  per  vedere  la  diffusione 
delle  Casse  dì  risparmio  in  codesta  parte  della  popolazione. 

Il  3Iinj8tero  non  fu  condotto  nella  presentazione  di  questn 
progetto  di  legge  dal  proposito  di  andare  ad  istituire  le  Casse 
di  risparmio  a  Jlilano,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Torino,  a  Bo  * 
logoa  ed  in  altre  cospicue  città,  dove  il  bisogno  non  se  ne  fa 
•oc tire;  il  nostro  scopo  fu  solo  di  stendere  la  mano  a  quelle 
popolazioni,  le  quali  si  trovano  in  tali  condizioni  che  senza  di 
ciò  uon  si  può    ragionevolmente    prosumero   che   avranno 
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entro  breve  tempo  una  Cassa  di  riaparmio.  Io  ci-edo  che 
il  concetto  a  cui  tj'informa  la  leg^e,  debba  essere  accolto 
favorevolmente  da  tutti;  imperocché  tnttì  siamo  d'accordo 
nel  desiderare  dì  proranavero  il  risparmio.  Non  vi  è  alcuno 
di  voi,  o  signori,  il  qnale  non  sappia  perfettamente  qaaie  ef- 
fetto abbia  l'apertura  di  uno  sportello,  che  possa  in  ogni  ora 
del  giorno  accogliere  il  risparmio»  specialmente  per  la  ^ente 
in  condizione  meno  fortunata.  Ohi  se  sapeste  che  vnol  dire 
uno  sportello  di  una  Cassa  di  risparmio  aperto  vicino  alle 
manifatture,  ai  luoghi  ove  l'operaio  riceve  la  sua  mercede, 
ove  il  colono  riceve  il  frutto  del  grano  che  vendo,  voi  con- 
verreste certamente  con  me. 

Signori,  esaminiamo  un  momento  Tnomo,  ma  quale  Io  tro- 
viamo nella  vita  ordinaria»  Abbiamo  tutti  un  po'di  bene  e  un 
po' di  male,  siamo  tirati  sempre  o  da  una  parte  o  dall'altra. 

Il  prijposito  di  fare  il  risparmio,  il  pensiero  che  ciò  sa- 
rebbe una  gran  bella  cosa,  non  manca;  ma  poi  si  riceva 
la  paga  al  sabato  ed  alla  domenica  la  si  consuma.  Aspet- 
tate il  lunedì  per  aprire  la  vostra  Cassa  di  risparmio,  e  ve» 
drete  quanti  vi  verranno! 

So  quaicherluno  mi  dicesse  che  Io  popolazioni  rurali  non 
hanno  poi  un  lungo  viaggio  a  fare  per  recarsi  al  capoluogo 
di  provincia,  al  capoluogo  dì  circondario  per  poter  deporre 
colà  ì  loro  risparmi,  alla  mia  volta  dirci:  se  questo  progetto 
di  logge  vi  prescnttìSìie  la  prospettiva  die  domani  si  aprisse 
^  in  tutti  i  capoluoghi  di  mandamento  dove  c'è  un  ufficio  po- 
stale, una  Casaa  di  risparmio,  noe  produrrebbe  questo  prò 
getto  di  legge  un  effetto  grandemente  bciielico?  Pensatec 
UD  momento,  e  sono  iiersuaso  che  niuno  di  voi  respingerà  il 
concetto  a  cui  questa  legge  s'informa. 

MoBPtJHGo.  {Sorridendo)  È  stato  accettato. 

Sella,  Ma  e  stato  troppo  bene  combattuto  dall'onorevok 
Morpurgo,  perchè  io  non  debba  richiamare  l'attenzione 
della  Camera  suir  efletto  di  que^sto  srJiema  di  legge. 

Mi  sìa  lecito  ricordare  che  un  pubblicista  inglese  disse 
le  seguenti  parole  sopra  l'effetto  che  ebbero  in  Inghilterra 
le  Casse  di  risparmio  postali  :  ^  Dopo  Tìibolizione  della  leggi 
bui  cereali  questa  è  Topera  più  grande  che  il  governo  is 
glese  abbia  compiuto  a  prò  delle  classi  popolari.  ^  Infatti, 
per  un  istante  ai  pone  mente  all'ampiezza,  all'ostensiono  ci 
riceve  la  Cassa  di  risparmio  col  sistema  proposto,  a  me  pare 
impossibile  che  Ìl  concetto^  a  cui  la  legge  s'informa,  posaa 
essere  in  alcuna  maniera  combattuto» 
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L'onorevole  Platino  ha  fatto  un'osservazione,  che  mi  ha 
molto  colpito  e  mi  ha  sempre  pili  confermato  nel T utilità  di 
questo  disegno  dì  leggo.  Egli  disse:  aapete  qnarè  in  molti 
luoghi  Teffiitto  della  mancanza  delie  Casse  di  risparmio? 
Quello,  se  non  peggio,  del  maggiore  concorso  al  giuoco  del 
lotto.  Quindi  io  continuo  le  mie  osservazioni  in  risposta  a 
quelle  che  furono  fatto,  supponendo  che  la  Camera  assola- 
Umente  non  possa  respìngere  il  concetto  a  cui  codesta  leggo 
»*infoniia,  che  ò  quello  dell' apertura  immediata  di  Casse 
di  mparmìo,  si  può  dire,  in  tutta  quanta  la  superficie  del 
regno.  Iodico:  facciamolo  questo  tentativo;  ai  tratta  di  ren- 
dere a!  paese  un  servizio  abbastanza  serio,  abbastanza  im- 
portante, perchè  sia  nostro  dovere  di  tentarlo.  Se  Tetiìcacia 
non  sarà  grande,  dovremo  lamentarci  di  non  avere  otte- 
DUti  tutti  i  benefizi  che  speravamo;  ma  certamente  non  ci 
sarà  nessuno  sconvolgimento,  come  non  ci  sarà  stata  grave 
apesa,  non  essendo  d'uopo  istituire  ne  accrescere  alcuna  am- 
mimatrazione. 

L^onorevole  Mor purgo  sì  spaventa  pei  300  e  tanti  impie* 
gati  che  Tlnghilterra  ha  dovuto  applicare  a  questo  servizio. 
Ma  mi  dia  ronorevoi©  Morpurgo  i  300  milioni  circa  di  ri- 
«ptrtnio,  che  già  si  ebbero  per  mezzo  delle  Casse  di  ri- 
sparmio postali  in  Inghilterra,  in  sette  anni  di  vita. 

GuALA»  Sette  miliardi,  non  300  milioni. 

Plutiko  Agostino.  Quello  h  il  movimento. 

GuiLA.  Sette  miliardi  è  il  risparraio. 

Sella.  Io    parlo  della   somma  cbe    rimaneva    presso    le 
Casse  postati  alla  6 ne  deiranno.  Ho  qui  sotto  gli   occhi  la 
tabella*  Comincia  il  primo  anno,  che  fu  veramente  uno  spazio 
di  15  mesi:  ammontare  del  credito,  compresi  gli    interessi 
alle  Sue  deli  anno  1862,  1,098,221  sterline  circa;  3,377,481 
nel  secondo;  4,993,000  noi  terzo;  nel  sfatti mo  anno  siamo 
a  circa  12  milioni  di  sterline,  cioè  circa  300  milioni  rimasti 
alla  fine  dell'anno  1868,  a  cui  si  fermavano  i  dati  che  noi  ave* 
Tamo.  Mi  dia  Tonorevolo  Morpurgo  i  300  milioni  di  risparmio 
avnti  in   Inghilterra  por  le  Casse  postali  ;  mi  dia  900,000 
e  tanti  depositanti  ed  allora  capisco  che  sì  dovranno  aumen- 
tare le  spese.  Ma  in  tal  caso  vi  sarà  qualcuno  che  se  ne 
dorrk?  0   non  ce  ne  rallegreremo  tutti,  compreso  Ffimico 
MarpQrgo,  malgrado  dell' aumento  di  impiegati  e  di  buro- 
cràzii^  che  dovremo  fare? 

Va  ripiglio   Taltra  osservazione,  che  cioè  questo  sistema 
poiin  mettere  a  repentaglio  il  Teaoro,  e  rispondo  che  quando 
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avTengono  momenti  Ai  crisi,  ho  sempre  veduto  che  chi 
ha  tolto  d'imbarazzo  la  gente  è  stato  il  Tesoro.  Questo 
rho  veduta  sovente,  e  credo  che  se  viene  qualche  perturba- 
zione gravissima,  quello  che  ci  cava  piii  facilmente  d'im- 
barazzo e  ancora  il  Tesoro.  Se  ci  pensate  bene  vedrete  che 
è  cosi.  Ma  io  aggiungo  poi  :  perchè  un  fatto  di  questo  ge- 
nere avvenga,  perchè  il  servizio  del  Tesoro  pubblico  sia 
messo  a  repentaglio^  convenite,  signori,  che  devono  diven- 
tare una  cosa  molto  grave  questi  risparmi  che  si  accumulano 
nelle  Casse  postali  con  interessi  non  molto  grandi,  come  quelli 
che  si  darebbero.  Mi  pare  un  po'difficile  che  questo  cunaulo 
debba  ad  un  tratto  farai  cosi  grande  da  spaventarci  delle 
conseguenze. 

In  tutti  i  casi,  signori,  aspettate  almeno  allora:  quandu 
i  miei  successori  vi  presenteranno,  o  presenteranno  ai  vostri 
successori  dei  dati  che  comincino  ad  essere  inquietanti^ 
quando  si  vedranno  centinaia  di  milioni  accumulati,  la- 
sciate che  si  aspetti  allora  a  pensare  al  modo  di  cavarsela 
da  simili  diffìcoità.  Ma  oggi,  quando  in  tanti  anni  da  che 
esistono  le  Casse  di  risparmio,  e  in  molte  regioni,  e  nelle 
regioni  più  ricche,,  e  nei  centri  più  popolosi  d'Italia,  accu- 
mulando non  solo  il  risparmio  deiroperaio,  il  risparmio  del 
non  molto  agiato,  ma  anche  quelli  che  più  si  addicono  alle 
istituzioni  di  credito,  quando  con  tutto  questo  sì  giunge 
appena  ad  un  totale  di  2o0  milioni,  oggi  non  è  il  caso  di 
venirci  a  portare  av^auti  lo  spettro  minaccioso  della  rapida 
restituzione  dì  300  milioni  di  risparmio.  Se  si  esamina  bene 
la  cosa,  sì  vede  che  non  vi  ha  tra  noi  ombra  dì  questo  pe- 
ricolo; siamo  ben  lontani,  pur  troppo,  dal  doverci  preoc- 
cupare di  un  cumulo  sì  grande  di  risparmi  I 

Noi  dobbiamo  quindi  ritenere  come  cosa  certa  che  queste 
Casse  di  risparmio  sono  utili,  utilissime,  e  credo  che  il 
Parlamento  debba  preoccuparsi  di  tali  questioni;  perchè  nella 
vita  dei  popoli  è  molto  importante  il  favorire  quelle  istitu- 
zioni che  valgono  a  crescere  il  capitale.  Io  ritengo  quindi 
fuor  di  dubbio  (mei  perdonino  gli  onorevoli  oppositori)  che 
la  Camera  accetterà  il  concetto  di  far  uso  degli  uffici  po- 
stali per  raccogliere  i  risparmi. 

Ma  sorgono  qui  altre  divergenze:  nasce  qui  la  mia  sepa- 
razione dalFonorevoIe  Quala,  che  io  stesso  aveva  pregato, 
e  ne  lo  ringrazio,  di  studiare  la  presente  questione,  la  quale 
se  è  interessante  per  tutti,  è  interessantissima  per  un  mi* 
nistro  delle  finanze.  Imperocché,  se  si  vuole  che  la  popò- 


Iasione  aia  in  grado  di  pagare  facilmente  le  imposte,  biso- 
gna metterla  in  condizione  di  poter  facilmente  trarre  partito 
dai  propri  capitali.  Egli  è  evidente  che  il  più  interessato  di 
tutti  all'aumento  dei  capitali  dei  cittadini  e  quegli  steBBO 
clie  per  l'ufficio  suo  è  obbligato  a  chiedere  ai  medesimi  la 
elemosina  di  una  parte  dei  loro  redditi.  La  questione,  intorno 
alia  quale  c^è  divergenza  tra  il  Ministero  e  la  maggioranza 
della  Commissiono  da  una  parte,  e  dall'altra  con  alcuni  no- 
etri  onorevoli  colleglli,  i  quali  però  accettano  il  concetto 
della  legge,  come  l'onorevole  Goala,  e  quella  che  io  sto 
per  dire* 

Ammettiamo  che  gli  uffici  postali  vi  facciano  l'ufficio  di 
raccogliere  dei  risparmi*  Ma  dovo  dovranno  deporre  questi 
risparmi?  Chi  ne  è  incaricato,  e  per  conto  di  chi?  Noi  ab- 
biamo detto  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  E  perchè  non 
Casse  di  risparmio  esistenti  o  da  crearsi,  dicono  gli  op- 
positori? La  questione,  o  signori,  è  abbastanza  grave,  o,  dirò 
di  piii^  è  abbastanza  delicata,  perchè  il  problema  contiene  due 
lermini:  raccogliere  il  danaro  per  conto  di  un  ente,  e  prov- 
vedere all'impiego  del  danaro  coti  raccolto.  Vorreste  voi 
ohe  gli  uffici  postali  fossero  messi  a  disposizione  delle  Casse 
di  risparmio  esistenti  ?  Permcttetomi,  o  signori,  di  affrontare 
liberamente  ed  apertamente  la  questione.  E'  un  concetto  che 
iia  molte  ragioni  a  suo  favore,  non  lo  nascondo.  Si  dice 
adunque  dai  fautori  di  questo  distema:  scelga  ogni  cittadino 
la  Cas8a  di  risparmio  in  cui  ha  più  dducia,  e  porti  per 
conto  di  quella  Cassa  il  suo  risparmio  allufficio  postale.  Ma 
l'inipiego  dei  fondi  come  avrà  luugo?  Abbiamo,  o  signori,  da 
chiamar  le  cose  proprio  col  loro  nome?  Io  credo  che,  se  si 
promulgasse  una  legge  di  questa  natura,  considerando  le 
condizioni  d'oggi  delle  Casse  di  risparmio  in  Italia,  io  credo 
cbe  il  risultato  sarebbe  che  forse  la  massima  parte  di  questi 
risparmi  affluirebbe,  dirò  addirittura  il  nome,  nella  Cassa  di 
risparmio  di  Milano;  perchè  è  la  piii  ricca  e  la  pi  il  solida- 
mente  costituita.  Ma  in  qual  posizione  ai  troverebbe  poi  la 
Cassa  dì  risparmio  di  Milano,  quando  divenisse  il  deposito 
de' risparmi  dì  tutta  Italia?  Che  cosa  farebbe  dei  capitali  cbe 
riceve?  Se  ne  servirebbe  a  prò  di  una  regione  sola  d'Italia? 
La  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  sono  certo,  non  accette- 
rebba  una  posizione  di  questa  fatta;  perchè  sentirebbe  truppo 
che,  se  riceve  il  risparmio  da  tutta  Italia,  dovrehhe  disporre 
di  questo  capitale,  non  a  benefizio  di  una  piuttosto  che 
di   im'altra   regione,  ma   dovrebbe  diventare  la  Cassa  di 


risparmio  di  tutta  Italia;  fare  cioè  T ufficio  che,  secondo 
nostro  progetto,  dovrebbe  fare  la  Cassa  dei  depositi  e  pi 
stiti.  Quanto  a  me,  se  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano  vele 
accettare  questo  ufficio,  e  invece  di  Cassa  di  Lombardia 
ventare  Cassa  di  lutta  Italia  e  pigliare  V  impegno  di  riceva 
i  risparmi  di  tutta  Italia,  ma  di  servirsene  a  prò  di  ttil 
Italia,  io  non  avrei  niente  a  ridire;  ma  non  so  se  la  Ca 
di  risparmio  di  Lombardia  accetterebbe  questa  irasfor 
zione,  come  neppure  se  la  Lombardia  sarebbe  desiderosa  < 
questa  trasformazione  avvenisse.  Noi  abbiamo  del!,    i    ' 
zioni  locali,  qua  comunali,  là  provinciali,  altrove  r 
E   difficile  il  mutarne  le  condizioni  cosi   radicalmente; 
credo  che  esse  stesse  lo   desiderino. 

Qui   il  problema  è  di  raccogliere  i  risparmi  in  tutta 
parti  del  regno  dove  non  vi  è,  dove  non  vi  può  qtjasi  em€ 
Cassa  di   risparmio,  atteso  la  disseminazione  delle  pepai 
zioni,  e  trovare  modo  di  far  rifluire  questi  capitali  cosi  rJ 
colti  a  vantaggio  di  tutta  Italia.  La  Cassa  di  risparmio  del 
raccogliere   da  chi  si  trova   momentaneamente  in  posse««^_ 
di  una  qualche  somma,  e  far  rivolgere  il  capitale  cosi 
colto  in  opore^   per    quanto  è  possibile,  di  utilità  pubbÌi< 
anziché  di  utilità  privata;  non  che  Ttìtilità  pubblica  non 
sia  nella  somma  di  tutte  le  utilità  private,  anzi  verameo^ 
la  grande  utilità  pubblica  è  la  massima  delle  nuli  tu  privat 
ma  perchè  effettivamente  dal  puoto  specialmente  che  lo  Sti^C 
s'ingerisce,  s'intende  molto  bene  che  il  danaro  raccolto 
tatti  si  rivolga  a  benafizio  esgenzialmente  di  opere  pubhlieh<l 

Io   ho  letto  con  molta  attenzione  il  controprogetto   d^H 
Tonorevole  Goala»   Non  ho  ben  capito,  lo   confesso,   c(>i_ 
Tont^revole   Guala  risolva  nel  suo   sistema   qnesto  difficij 
punto.  Vuol  egli  fare  delle  Casse  provinciali?  Vuol  <*gli 
ciascuna  Cassa  di  risparmio   provinciale   si    limiti   a  rac^^ 
gliere  ed  a  spendere  i  denari  per  opere  di  pubblica  uUl£J 
nella  propria  provincia? 

OtJALA,  Chiedo  di  parlare  per  un  fatto  personale* 

Sella,  Sarà  per  una   spiegazione,   e  non   per  un  tiM 
personale. 

Una  voce,  E  una  formola. 

Un'altra  voce.  Sarà  per  uno  schiarimento. 

Sklla.  Non  so  se  questo  concetto  si  applicherebbe  e^^ 
utilità;  perchè  mi  sembra  che  attualmente  vi  è  una  qu^' 
stione  più  generale  che  quella  della  provincia;  vi  è  nnC 
questione  che  riguarda   tatto  lo  Stato.   Se,   per    esem| 
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1%  una  proviocia  nella  quale  abbondino  i  risparmi,  ed  in 

cui,  per  conseguenza,  sì  possa  disporre  di  pia  rilevanti 
gomme,  perchè  vorrete  impedire  che  questi  risparmi  sieno 
erogati  a  prò  di  altre  provincie  che  possono  trarne  miglior 
partito?  Supponiamo  che  in  una  provincia  si  manifesti 
usa  fallanza  agricola.  Questa  provincia,  che  sarebbe  neces- 
sario di  aoccorrere,  si  troverebbe  abbandonata  a  feè  stessa 
oel  punto  in  cai  le  verrebbero  meno  i  propri  mezzi;  poiché 
8t  una  parte  cesserebbero  i  risparmi,  e  dall'altra  si  fareb- 
bero maggiori  le  domande  di  rimborso;  e  le  opere  pub- 
Miche  più  non  sarebbero  sussidiate. 

Venendo  ancora  ad  un  altro  ordine  dì  considerazioni  che 
sono  state  messe  innanzi,  io  non  credo  che,  come  diceva 
l'oDorevole  Busacca,  le  Casse  di  risparmio  postali  possano 
eeflere  una  cappa  di  piombo  che  impedisca  ristituzione  delle 
Cu8^  autonome*  Noi  credo  affatto,  e,  se  occorre  un  esem- 
pio, vi  è  quello  delle  Casse  di  risparmio  d'Inghilterra  che 
sono  fiorentisairae.  Noi  vediamo  che  niente  di  quanto  si 
teme  avviene  colà;  vediamo  anzi  che  Sila  floridezza  delle 
Casse  postali  corrispondo  la  prosperità  anche  maggiore  delle 
Cm%  autonome*  In  quest'esempio  io  vedo  quindi  un  motivo 
per  ritenero  che  lo  Casse  di  risparmio  postali  giovino  an- 
ziché nuocere  alle  Casse  autonome  Itcali,  e  mi  ha  fatto 
m«^raviglia come  un  economista  cosi  distinto,  cosi  puro,  come 
I  onorevole  Busacca,  abbia  delle  paure  di  questo  genere. 

BcéACCA.  Quali  paure? 

Sella*  Paura  che  la  Ca«?sa  di  risparmio  postale  sia  la  cappa 
ui  piombo  che  impedisca  lo  sviluppo  delle  Casse  autonome... 

BIACCA.  Si,   sì! 

Sella.  In  altri  tempi  si  è  detto:  quando  voi  porterete 
sfianca  Nazionale  a  Firenze,  la  Banca  Toscana  sarà  morta: 
bbene,  è  venuta  la  Banca  Nazionale,  è  venuto  il  B^nco  di 

ipoli^  è  i^enuta  la  Banca  del  Popolo,  tutti  i  giorni  sorge 
tin  istituto  di  credito,  e  la  Banca  Toscana  vive  ancora 
proàperissima,  E  Funorcvole  Busacca  ha  paura  che  se  Tufficio 
postale  apre  lo  sportello  per  ricevere  il  risparmio,  sia 
chiudala  porta  alla  istituzione  delle  Casse  locali  di  risparmio? 
Dannerò,  me  lo  conceda  ronorevole  Busacca,  non  mi  sarei 
Mpeitato  da  lui  una  osservazione  di  questo  genere* 

Io  credo  che  nascerà  la  concorrenza  come  dapertutto; 
^do  che  questi  uffici  postali  stimoleranno,  e  in  qualche 
loogo  anche  efficacemente,  le  Casse  di  risparmio  esistenti  a 
wrvire  meglio  il  pubblico,  come  credo  per  contro  che  le 


350  CASSK  m    RISPÀRMIO   POSTALI 

Casse  di  risparmio  aatonome  locali  BtimoIeraDua  l'ammii>^' 
strazìoiie  pubblica,  stimoleranno  gli  uffici  postali  a  far  bo*^^^ 
il  loro  servizio.  Io  quindi  credo,  corno  non  è  a  dubitarsi,  e t"^*^ 
queste  Casse  di  risparmio  postali  avranno  per  efTetto  di  pr^^  '^ 
muovere  il  risparmio,  di  introdurre  nelle  popolazioni  Tabit"»^"^ 
dine  di  non  tenere  inoperoso  il  capitale,  per  quanto  piccol^^^ 
di  invogliarle  del  sistema  di  portai-vi  immediatamente  ogr»-- 
piccola  somma,  affinchè  sìa  messa  a  frutto;  ma  io  ritengo  cbi^ 
nello  stesso  tempo  le  Casse  di  risparmio  postali  avranno  p&T 
ei^etto  di  giovare  alla  istituzione  di  Casse  di  risparmio  au- 
tonome; come  ogni  buona  cosa  eccita  la  creazione  di  buona 
cose  analoghe. 

L'essenziale  è  che  rabitudine  del  risparmio  s'introduca;  e 
questo  è  urgente  di  ottenerlo.  E  proprio  questo  il  caso  di  dire 
che  il  meglio  è  nemico  del  bene.  Se  non  volete  istituire  Id 
Casse  di  risparmio,  pereliè  avete  una  paura  teorica  che  esse 
possano  nuocere  al  tu  istituzione  di  Casse  di  risparmio  locali.., 
^Interruzioue  dal  deputata  Busaccd)  Ma  non  abbia  paura, 
onorevole  Busaccal  o  le  Casse  di  risparmio  locali  faranno 
così  bene  il  servìzio  che  nessuno  desidererà  di  più,  o  il  ser- 
vizio sarà  malissimo  fatto,  ed  allora  benissimo... 

BcsAccA.  Malissimo! 

Sella.  ...  malissimo  per  le  Casse  che  faranno  pochi  affari; 
ma  benisHÌmo  nel  senso  desiderato  dall'onorevole  Basacca, 
poiché  sorgeranno  altre  Casse  in  gran  numero. 

Io  credo  dunque  che,  se  ci  sarà  strumento  veramente  ef* 
£cace  per  provocare  la  istituzione  di  Casse  di  risparmio 
locali,  sarà  l'adozione  del  progetto  di  legge  che  ci  sta 
davanti;  e  credo  che  la  Camera  poasa,  senza  alcun  timore 
dì  inconvenienti,  adottarlo. 

L'onorevole  Morpurgo  non  è  favorevole  a  questo  progetto 
di  legge,  perchè  vi  è  della  ingerenza  governativa,  perche  ci 
scostiamo  dal  decentramento,  dal  self  go ver nment,  lo  gli  os- 
serverò  che  è  abbastanza  curioso  che  questo  esempio  delle 
Casse  di  risparmio  postali  ci  venga  appunto  dal  paese  in 
cui  è  applicato  il  principio  del  ulf  government.  Colà  però  ai 
emettono  le  formole  generali,  ma  si  fa  quello  che  è  utile; 
e  rutile  sta  per  noi  essenzialmente  nel  favorire  il  risparmio. 
Ma  che  cosa  c'entra  qui  il  stlf  govttrumtint  f  Gli  uffizi  postali 
li  abbiamo  disseminati  in  tutta  la  superfìcie  del  regno;  e 
che  male  c'è  che  siano  autorizzati  a  ricevere  i  risparmi? 
I>ove  à  qui  l'iogerenaa  governativa? 

L'onorevole  BusaccA  ha  detto  benissimo  :  cJie  cosa  è  ìj 


itaBZA  questa  roba?  È  il  servìzio  dei  vaglia  postali;  solo 
che,  invece  di  andare  all'ufficio  dei  vaglia,  si  va  airafficio 
dei  risparmi;  non  sì  vede  mica  l'abbaodoao  del  self  govern- 
in«n^  nel  servizio  del  vaglia  postale.  So  egli  ai  facesse,  per 
esempio,  a  a  to  re  di  questa  proposizione:  impedite  alle  Posta 
di  fare  ilservissio  dei  vaglia  postali  ;  non  tocca  allo  Stato  di  in- 
gerirsi in  queste  case;  esso  costa  in  spese  di  ammìniatrazione, 
in  impiegati,  eccetera;  che  risposta  riceverebbe  egli  ad  nnaiii- 
mità  dagritaiiani  ad  una  sioiile  proposta?  Ed  egli  fa  una 
obbiezione  che  vale  tanto  come  questo  ragionamento. 

Signori,  perche  mi  parlate  in  questo  caso  di  ìnf^erenza 
geveraadva?  Da  una  parte  c*è  lo  sportello  dei  vaglia,  im- 
borso e  rimborso;  dall'altra  lo  sportello  del  risparmio  postale, 
imborso  e  rimborso:  dove  è  Tìngerenaia? 

MoRpuRGO.  E  nell'impiego  dei  capitale  che  ne  fa  il  go- 
verno. 

»Sella.  Ah!  per  l'impiego  del  capitalo!  Io  rispondo:  T im- 
piego si  Fa  dalla   Cassa  dei   depositi  e   prestiti. 

Mi  volgo  a  tutti  coloro  che   hanno  studiato  la  storia  dai 
^tervizi  resi  da  questa   istituzione^  e  lì  a  fi  do  a  dirmi  se  pos- 
BO  gettare  la  pietra  contro  la  medesima.  Ammetto  che  essa 
non  m  stata  sempre  scevra  di  alcuni  lievi    inconvenienti, 
come  fa  rammentato;  ma,  dando  a  questa  Cassa  maggiori 
attribuzioni,  come  la  Commissione   propone,  facendone  una 
direzione  a  parte,  procurando  di  rendere  pìù  efficace  la  sor- 
veiflianza  parlamentare,  se  ne  potranno  avere  grandi  servizi. 
Ifl  sostanza,  o  signori,  che  male  c'è,  e  qual  soverchia  inge- 
renza governativa  vi  ha  quando^  con  questi  capitali  che  sono 
disponibili,  per  opera  di  Commissioni,  come  glk  succede  ora, 
le  qaali  esaminino  queste  domande,  si  facciano  prestiti  ai  co- 
mmi, alte  Provincie,  specialmente  per  opere  pubbliche?  Che 
male  c'è  che  lo  Stato,  per  mezzo  di  tanti  agenti  che  deve 
I  avere  siilla  superficie  del  regno,  aiuti  in  qaesta  parte  i  pa- 
gmmenti  e  le  riscossioni.  Questo  e  un  conto  non  difficile,  non 
i  lungo  a  tenersi. 

L'onorevole  Busacca  dice;  ma  sapete  che  cosa  avverrà 
oUa  Cassa  dei  depositi  e  prestiti?  Avverrà  questo,  che  la 
ssa  si  troverà  sempre  in  ìsborso  rispetto  al  Tesoro,  sempre 
debito  verso  di  esso;  e  questo  perchè  l'onorevole  Busacca, 
Dii  ragione,  rileva  dagli  ultimi  stati  del  Tesoro  che  la  Cassa 
BJ  depositi  e  prestiti  ha  un  debito  verso  di  esso*  Egli  ha 
orsino  manifestato  il  sospetto  che  questo  progetto  di  legge 
iper  effetto  di  non  dare  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
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i  mezzi,  oDde  aiutare   i  comuni  e  le  provincte  Tielle  I 
opere  pubbliche,  ma  di  moDomare  questo  grande  debita      ^  ^ 
due  Q  tre  milioni   che  ha  la  Cassa  dei  depositi  e  pres^^ 
verso  il  Tesoro.  Mi  sìa  lecito,  o  signori,   d'indicare  le  ^^^ 
gioni  dì  questa  situazione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestE  ^ 
Io    credo  che  tutti   quelli    che  sì  sono    occupati   di    qae^  *^^ 
istituzione,  sanno  che  altra  volta  essa  riceveva  il  provea.  "^ 
delle  surrogazioni  militari;  que^sto  era  un  provento  molto C'^H 
spicuo  che  veniva  nelle   casse  del  Tesoro  per  conto  deli^H 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti;  per  cui  il  Tesoro  faceva  presti  ^^ 
ai  comuni  ed  alle  provincie.  E  se  volete  esaminare  la  storS^  ^ 
dei  servizi  che  ha  resi  quella  Cassa  (parlo  adesso   del  Pi^^^ 
monte,  perchè  colà  fiori  questa  istituzione  quasi  per  un  vei^^  ^ 
tennio  prima  che  venin^e  la  leggo,  di  cui  testò  ho  parlato)  oa  ^ 
dire  che  essi  sono  stati  incalcolabili,  ed  i  deputati  delle  antich  ^^ 
Provincie    potrebbero    tutti    farmi    coro   ne  ir  attestare    all^^ 
Camera  quanto  grandi  sono  stati  i  benefizi  che  ha  resi  quest^^ 
Cassa.  Ma  die  cosa  è  avvenuto?  La  Cassa  dei  depositi  fuceTfi») 
questi  prestiti  ai  comuni  e  alle  provincie,  ma  teneva  sempre  i 
una  certa  somma  disponibile  presso  il  pubblico  Tesoro  per  te 
occorrenti  restituzioni,  appunto  come  debbono  fare  le  Casse     i 
di  risparmio,  lo  quali   anzi  parmi  essere  stato  detto  che  ne 
investono   una  parto  non  piccola  in  buoni   del  Tesoro.  Si 
ha  tanta  paura  dello   Stato  e  poi  si   investono  capitali  in 
buoni  del  Tesoro!  I 

L'onorevole  Busacca  ci  ha  lotto  il  rendiconto  della  Cassa  ' 
di  Firenze,  da  cui  risulta  che  vi  sono  sei  milioni,  mi  paro 
di  rammentare,  in  prestiti  allo  Stato.  M'immagino  che  siano 
buoni  del  Tesoro,  non  credendo  di  avere  la  Cassa  di  ri- 
sparmio come  diretta  creditrice.  La  Cassa  di  rinparmio  di 
Milano  ne  ha  sempre  per  una  ragguardevole  somma  di  mi- 
lioni, ed  è  naturale  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  avesse 
una  somma  di  attivo  disponibile  presso  il  Tesoro,  né  più 
ne  meno  come  adesso  hanno  le  Casso  dì  risparmio  dei  buoni 
del  Tesoro  ed  altri  effetti  a  corta  scadenza,  per  poter  prov- 
vedere al  servizio  di  cassa.  Ma  oltre  a  questo  la  Cas&a  dei  depo- 
siti e  prestiti  faceva  ogni  anno,  come  ho  detto,  dei  ragguarde- 
voli prestiti  ai  comuni  ed  alle  provincie  per  opere  pubbliche* 

Ora  è  avvenuto  che  si  è  per  legge  istituita  la  Cassa 
militare,  per  cui,  si  pjiò  dire,  sono  state  deviate  quasi  to- 
talmente le  fonti  che  alimentavano  la  Cassa  dei  depositi 
prestiti,  e  non  vi  rimasero  piii  che  i  depositi  giudiziari 
volontari,  ma  per  lo  più  tutti  quanti  in  titoli. 
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Si  è  troncata  cosi  d'un  tratto  1^ entrata  della  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti,  se  oe  è  turbato  V  aletta  e  per  conse- 
guenza k  Cassa  si  è  trovata  con  prestiti  fatti  a  scadenze  un 
po'lnnglie^  quantunque  non  lunghissime,  e  d all'altra  parte 
tenuta  alla  restituzione  dei  depositi;  quindi  è  avvenuto  che, 
mentre  \n  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  prima  era  credi- 
trice del  Tesoro,  ne  divenne  debìtriL'e.  Ma  io  prego  Tonoro- 
ToleBusacca  di  credere  che  non  è  questo  momentaneo  dt^bito 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  dì  tre  nulioni  forse,  g 
credo  non  siano  neppur  tanti,  tenendo  conto  dì  altre  partite  di 
attivo;  non  è,  dico,  quest'argomento  che  abbia  influito  meno- 
mamente auiranimo  mio  o  su  quello  dei  miei  colleghi  por  la 
presentazione  di  questo  progetto  di  legge. 

Consideri  Tonorevole  Busacca  cbo,  quantonqae  forse  meno, 
rispetto  a  lui,  in  tale  materia  versatissimo,  noi  intendiamo 
la  questione  del  risparmio,  pure  la  intendiamo  abbastanza 
fKjr  comprendere  comò  essa  sia  troppo  importante  e  gravo 
<)ae8tioiie  e  quindi  non  ci  laseiamo  condurle  da  considera- 
zioni di  tal  genere. 

lo  perciò  eredo,  o  signori,  che   se  voi  vi  fate  a  conside- 
rare il  progetto  dì  legge,  che  vi  sta  dinanzi^  sotto  tutti   ì 
iati,  sotto  i  punti  di  visti*,  lo  approverete  io  tiara  mento.  E, 
quanto  al  concetto  di   aprirò  al  risparmio  popolare  gli  spor- 
telli degli  uffici  postali,  questo  mi  paro  impossibile  che  non 
1  ammettiamo  tutti  quanti,  cominciando  dall'onorevole  Mor- 
purgo  e  venendo    tino    all'onorevole    Busacca.   Quanto   poi 
ili  liso  da  farsi   dei  capitali  cosi  raccolti,  quando  voi  avrete 
ewaiinata  bene  la  questione,  non  potrete  che  approvare  la 
solazione  che  vi  si  presenta  in  questi  termini,  cioè  di  dare 
ai  capitali  cosi  raccolti  la  destinazione  deiraiuto  ai  comuni 
edalle  provincie    per    fare   le  opere    pubbliche  coirmter- 
vento  del  Tesoro,  il  quale  certamente  potrà  supplire  ai  mo- 
mentanei bisogni  che  vi  potranno  essere  per  la  differenza 
fra  gli  sborsi  e  fra  i  rimborsi.  Io  credo,  signori,  che  quando 
VOI  consideriate  bene  lo  scopo,  quando    osserviate    ancora 
il  mezzo  proposto  per  raggiungerlo,  e  che  almeno  per  molti 
lastri,  per  molti  decennii  non  può  dar  luogo  ai  pericoli  che 
ci  furono    indicati,  io  sono  convinto  che  voi  vorrete  ono-  * 
rare  questa  legge  della  vostra  approvazione* 

Vi  prego,  signori,  di  aver  presente  quello  che  ho  già 
ripetuto  un  momento  fa,  che  il  meglio  è  nemico  del  Lene. 
Koi  vi  proponiamo  un  modo  per  cui  subito  si  potrà  avere 
ogni  capoluogo  di  mandamento,  ed  anche  in  altri  minori 
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centri,  una  Cassa  di  risparmio  ;  noi  vi  proponiamo  per  que- 
sto scopo  nn  mezzo  il  quale  darà  ancora  dei  capitali  per 
sussidiare  le  opere  pubbliche  dei  comuni  e  delle  provincie; 
noi  infine  vi  proponiamo  di  conseguire  questi  risultati  senza 
ohe  si  abbia  aa  temere  alcun  pericolo  per  il  Tesoro.  Quando 
tuttociò  avrete  considerato,  io  confido  che  non  vorrete  ne- 
gare il  vostro  voto  a  questo  provvidissimo  disegno  di  legge. 


DISCORSO 

PBOFimZIATO    KELLA   GASIEBÀ    DEI    DEPUTATI 

il  15  apHle  1871 


Nella  tornata  del  lo  aprile  1S71  disciiteodosi  l'ordine  del  giorno 
presentato  daironorevole  Cancellieri,  coi  quale  s*invitava  il  Go- 
verno a  fare  gli  aIxlùÌ  necessari  per  proporre  la  riforma  dellW- 
dinamento  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. ronorevo le  La  Porta 
espresse  V  opinione  che  Tordiue  del  giorno  suddetto  doveva 
avere  una  forza  sospensiva  secondo  le  ragioni  svolte  dall*ono- 
revole  Broglio  e  che  nel  nostro  paese  poteva  nascer  1*  idea  che 
il  risparmio,  amministrato  dal  Governo»  fosse  una  nuova  forma 
di  tassa,  un  espediente  finanziario  e  nient' altro.  L'onorevole 
Sella  rispose  col  seguente  discorso f  dopo  il  quale  l'onorevole 
Lia  Porta  dichiarò  cke  egli,  parlando,  voleva  dim^ostrare  dan- 
noso il  progetto,  non  già  fare  ingiuria. 


A. 


.HCHE  a  proposito  di  un  pro*2;etto  di  legge  che  riguarda 
il  risparmio^  all'onorevole  La  Porta  è  piaciuto  di  trovare 
un'occasioDo  per  vilipendere  raraministrazione  pabblica; 
è  un  guaio  comò  ne  altro. 

La  Porta.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale* 
Vilipendere? 

Sella.  Vilipendere!  E  mantengo  FeapreBBione. 

La  Porta.   La  spieghi. 

pEEsiDEUTE*  Non  interrompa. 

Sella,  Si,  vilipendere  ramminiatrazione  e,  se  vnoìe,  an- 
che chi  presiede  qoest'amminiatrazione. 

Le    parole,    o    signori,   snonarono    come    lio  detto  :    pò- 

traoDO    essere    diverse   le    intenzioni,    sarà   eflfetto    di  nna 

abitudine  presa;  ma  quando  ei  parla  dell' ammìniiitrazione 

fimanzìaria,  nel  modo  come  Tha  fatto  l'onorevole  La  Porta, 

[domando  io  se  posso  aatcoermi  dal  rispondere.  Quando  si 
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viene  a  dire  che  io  propongo  il  risparmio  per  trorarc  '^^^^.i 

di  mettere  nn  nuovo  balzello,  risponderò  all'onorevole     "^^ 
Porta  clie  credo  di  avere  dimostrato  abbastanza  che,  all^^^* 
quando  ritengo    necessario  di  proporre   dei  balzelli,  mi      ^ 
innanzi  apertamente  a  proporli  senza  tanti  complimenti,  p*^3 
che  ritengo  che  ci  siano  imposti  dalle  nostre  condizioni.  1^*- 
sia  quindi  iocìto  di  respingere  questo  singolare  modo  dì  ^^^ 
taccare  le  proposto  fatte»  Le  questioni  si  possono  e  si  det^  ^ 
bone  studiare  o  discutere  senza  aggredire  chi  le  propone-' 
L'onorevole  La  Porta  ei  preoccupa  deirutile  che  vi  potrebbe 
essere,  mentre  invece  l'altro  giorno  gli  oppositori  della  legge 
ai  preoccupavano  dei  pericoli  che  potrebbero  sorgere  per  le 
finanze,  quando  vi  fossero  domande  di  rimborso  che  venissero 
troppo  riipidumonto*  Si  parla  poi  delF utile  che  vi  potrebbe  es- 
sere pei  frutti.  Io  domando  prima  di  tutto:  le  spese  chi  le 
paga?  Vi  sono  delle  persone,  o  signori,  le  quali,  quando  si 
tratta  di   spendere  sono  sempre  disposte   a   farlo,  ma   poi 
quando  si  tratta  d'imposte  non  ne  vogliono  più  sapere, come 
80  a  questi  servizi,  a  queste  spese  si  provvedesse  con  danari 
caduti  dalla  luna.  Evidentemente  questo  maggiore  servìzio 
che  si  impone  allo  poste  costa  qualche  cosa.  Chi  ha  da  pa- 
garlo? Si  dirà  :  paghi  il  Governo;  ma  il  Governo  rappresenta 
la  massa  di  tutti  i  contribuenti;  dunque^  vuol  dire  che  biso- 
gnerà accrescere  le  imposte.  Dall'altra  parte  che  cosa  sono 
questi  utili?  Essi  consistono  nella  differenza  tra  l'interesse 
che  corrisponderebbero   i  comuni  e  le  provi ncio  a  cui  gli 
imprestiti  %i  farebbero,  o  l'interesse  che  si  corrisponderebbe 
ai  depositanti. 

Ora,  considerate  la  spesa  che  si  avrà  eertamente,  con- 
siderate i  rischi  a  cui  si  va  incontro,  dovendo  rispandere 
delle  sottrazioni,  dello  perdite  e  di  altri  simili  eventi,  e  vi 
spiegherete  che  una  differenza  tra  l' interesse  che  si  paga 
0  l'interesse  che  si  riceve  ci  ha  da  essere  di  certo,  a  titola 
di  mero  rimborso  di  ^pesa.  Como  può  entrare  il  concetto 
del  lucro  qua  dentro?  lo  non  The  avuto  menomamente; 
anzi,  non  lo  taccio,  mi  offende  che  mi  si  attribuisca  simile 
concetto. 

L'altro  giorno  già  dissi  all'onorevole  Busacca:  ma  come 
volete  che  io  abbia  un  concetto  cosi  meschino  rispetto  al  ri- 
sparuiio,  per  venire  qui  di  straforo  a  proporre  una  specie 
d'imposta?  Vi  prego  di  considerare  che,  per  poco  che  si  ca- 
piscano le  cose,  non  è  possibile  vederle  sotto  un  punto  di 
vista  di  questa  natura. 
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Evidentemente  è  nell'interesse  del  risparmio,  è  per   fa- 
vorirlo, che  si  procura,  che  la  differenza  fra  l'interesse,  che 
lo  Stato  si  farà  corrispondere  dai  comuni,  o  l'interesse  che 
61  corrisponde  ai  depositanti   sia  la  pio    piccola    possibile; 
e  non   rappresenti  proprio  che  f  aumento    di  «pesa  che  vi 
è  per  r amministrazione,  non  che  i  rischi    a  cui    effettiva- 
mente qualche  volta  si  deve  far  fronte,  e  cose  simili.  Quindi 
rtìspÌQgo  ogni  supposizione   che    motivi    di  tale    natura    mi 
abbiano  indotto  a  presentare  questo  progetto  di  legge. 

L'ho  già  dichiarato  nella  tornata  di  ieri:  quello  che  a  me 
preme  è  che  non  restino  nel  paese  capitali  infruttiferi  ;  quello 
che  a  me  preme  h  che  le  classi,  anche  le  meno  agiate,  si  av- 
vezzino al  risparmio  ed  abbiano  occasione  di  fruire  dei  loro 
capitali;  perchè  sono  il  più  interessato  di  tutti  airaumento 
della  pubblica  ricchezza,  airaiimento  del  pubblico  reddito. 

Nell'aumento  del  reddito  publdieo,  nel T aumento  dei  ca- 
pitali del  paese  vedo  T  interesse  delle  finanze,  ma  certamente 
non  ho  l'idea  di  proporre  una  speculazione  ridicolai  quando 
»i  consideri  l'oggetto  che  abbiamo  dinanzi.  Ma   adesso  si 
dice:  voi  ammettete  die  nella    Caspa  dei    depositi    e    pre- 
stiti possano  essere  necessarie  delle  riforme?  (Ittferruzioni) 
Sent^  pdrlare   di  Cassa   autonoma.    Ho    capito!  Vuol  dire 
che  chi  dispone  di   questo  denaro  sarà  qualcuno  che  non  è 
il  Governo;  però,  se  i  fondi  per  pagcire  mancano,  li  metterà 
il  GoTerno  (Si  nWe);  ho  beli' e  capito*   MI  pare  che   que- 
lla sìa  l'idea   sottintesa.  So    cesi   fosse,  non    occorre  dire 
che  avrei  cura  io  stesso  dì  ritirare  il  progetto  di  legge,  per* 
che  altrimenti  equivarrebbe  a  non  sapersi  fare  un  criterio 
della  responsabilità  che  sarebbe  addossata  al  Tesoro.  Come! 
Volete  che  il  Tesoro   risponda  per  queste  eventualità  che 
in  certi  momenti  possono    divenire  abbastanza  se  ri  e,  come 
faftnno  mostrato  gli   intelligentissimi   oppositori  che   hanno 
parlato  nella  tornata  precedente;   volete    che    lo    Stato    sL 
esponga  ai  rischi  cho  possono  esservi,  a  dairaltra  parte  vo- 
Jele  che  altri    faccia  i  prestiti?    Ma,  sig^nori,    pensateci    un 
momento,  e  vedrete  che  è  impossibile  entrare  in  un  ordino 
di  idee  di  questa  natura.  Inoltre  io  dico:  non  può  non  essere 
ndli' azione  delle  finanze  una  Cassa  di  depositi  e  prestiti,  a 
cui  assegnate  quest'ufficio,  perchè  è  il  ministro  delle  finanze 
che  deve  rispondere  dei  bisogni  che  vi  fossero  per  i  rimborsi. 
È  per  conseguenza  il  ministro  delle  finanze    che  devo  rico- 
noscere, per  esempio,  quando  vi    sono  dei    comuni    e  delle 
Provincie  che  non  fanno    esattamente   fronte  ai  loro  paga- 
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menti^  che  hanno  già  dei  debiti  per  prestiti  fatti,  e  deveffift* 
tere  il  veto  acciocché  non  se  ne  facoir^no  altri;  deve  cnrsr: 
che  le  riscossioni  sì  facciano  in  tempo,  e  deve  aver  un  ocdu 
al  modo  col  quale  s'investono  i  capitali;  imperocché, 
Bendo  il  ministro  delle  finanze  che  al  giorno  del  rimi 
deve  pagare»,  deve  essere  por  Ini  a  vegliare,  perchè  qtj 
prestiti  si  facciano  in  condizioni  da  guarentire  non  sotó 
depositanti  stessi,  ma  anche  il  Tesoro» 

Ma,  8Ì  dice,  voi   convenite    che    sia    opportuna  una 
forma  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti*   ebbene,  rim* 
diamo  qnesta  legge  a  quando  avremo  questa  riforma,  locoi^ 
prendo  eh©  questo  è  un  modo  di   rimandare  la  legge  »H^ 
calcndc  greche;  ma    comincerò  coli' osservare  che  h  ni^ 
ditìcazioni  le  quali  devo  subire,  in   forza  di   questa  legg«, 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  non  sono  poi  tanto  grundi, 
come  potrebbe  parere  a  prima  giunta;  imperocché  la  pJtrtt 
amminìstraliva,  per  ciò  che   riguarda  i  conti    coi   (kfHW 
tanti,    appartiene  essenzialmente  all' amministrazione  fieli*» 
poste.  È  questa  amministrazione  che  avrà  da  questa  logM 
un  aumento  di    lavoro,  imperocché  essa    dovrà    ricevere  P 
depositi  e  dovrà   tenerne  il   conto.    Questi    conti    stinM 
tenuti   a  nome  della  Cassa  dei  H epositi   e   prestiti,  ffi^  ' 
sarà  in  certo    modo    esecutrice   ramministrazione  poatal^ 
la  Cassa  dei  depositi  invece  dovrà  avere  un  conto  correoB 
generalo  coll'aniìninìstrazione  postale,  senza  bisogno  però  " 
tenere  i  conti  individuali  dei  depositanti.  Ma  lamminì^tT»' 
zione  postale,  tanto  per  ciò  che  rignarda  i  fondi  da  i  ^  ' 

quanto  per  le  sooiunnistrazionì  di  fondi  per  i  rimli 
ricorrere   alla    Cassa  àùi   depositi*  Di  questa  pertanto  bu3 
occorrerebbe  operare  una  modificazione  essenziale. 

Fero  io  ammetto  che    si  studi  se   sia  opportuna  nn»  i 
forma  della  Cassa    dei    depositi.  Ammesso  questo  progeM 
di  legge,  io  nego  che  voi  possiate  dare   T autonomia 
pietà  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e   nego  affatto 
possiate  togliere  T  ingerenza  del  ministro  delle  finanze,  p»*^ 
che  è  quegli  che  dove  rispondere,  a  nome  del  Tesoro,  À^U* 
conseguenze  di  tutte  le  operazioni  che  si   facciano;  d*  ' 
tra  parte  però  io    dico  che   è  bene  che  tutte   queste  ija 
Btioni  intorno  al  modo  di  faro  i  prestiti  siano    trattati^ 
maniera  da  presentare  tutte  le  gaareotigie,   tenuto  »tmf 
conto  delle  vere  e  serie  difficoltà,  e  non  già  del  favorii 
amo,  che  non  è  da  supporre.    È  una  singolare  i'       '    ^1 
lunì  che  noi  sianio  qui  per  fare  dei  favori;  abbi  . 
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IWorevale  La  Porta,  ma  io  non  raì  aspettava  quelle  pa* 
rolo  in  cui  è  uscito  a  proposito  di  que.4ta  legge.  Capisco 
che  ormai  questo  egli  lo  la  per  un'abituiline,  la  qualo  in 
lai  ai  è  fatta,  dirò  co»*!,  uq  seconda  natura;  ma  iusommn 
il  jiipporre  che  non  si  abbia  mai  altro  in  monte  che  il  fa- 
voritisnio,  è  un  vero  sogno. 

Signori,  mettetevi  un  momento  nei  nostri  panni  :  sì  ha 
volontà  di  fare  il  bene;  al  può  sbagliare,  specialmente  per 
la  informazioni  che  si  assumono,  ma  non  è  certo  il  favori- 
tiflmo  il  movente  delle  nostre  azioni.  Se  stimo  necessaria 
ringerenza  del  ministro  dellw  finanze,  non  è  già  per  faro  il 
prestito  piii  al  comune  A  che  al  comune  B;  si  è  perchè  la 
vedo  una  necessità  per  guarentire  il  Tesoro,  Ma,  per  altra 
parte,  se  roglionsi  disporre  le  cose  in  maniera  che  Tazione 
indisp-ensabile  del  Ministero  sia  sussidiata  talmente  da  poter 
nconojuiere  bene  che  la  distribuzione  ai  faccia  nel  modo 
piii  equo  possibile,  per  me  volentieri  vi  aderisco, 

^i  è  lamentato  inoltre  che  la  sorveglianza  parlamentare 
^luta  dalla  legge  organica  della  istituzione  della  Cassa  dei 
depositi  6  prestiti  non  riosca  efficace.  Se  così  sta  la  cosa, 
IO  p^r  il  primo  ne  sono  grandemente  dolente,  perchfe  erodo 
che,  dal  momento  che  la  legge  vuole  una  sorveglianza  par- 
limootare,  essa    deve    esaere    efficace,  e,  se  è  vero    quello 
clie  8Ì  disse  che  vi  furono  anni,  durante  i  quali  quasi  quasi 
le  Commissioni  non  si  sono  riunite,  io   dico  che  è  mio  dovere 
entrare  lealmente  in  quelito  sistema,  cioè  di  vedere  se  vi  sia 
qaalche difetto  organico  e  proporre  le  riformo  necessarie  per- 
chè questa  sorveglianza  riesca  efficace.  Perocché  io  non  consi- 
dero come  cosa  leggera  un'attribuzione  di  sorveglianza  che 
la  le^fje  dà  a   Commissioni  parlamentari   tanto    sul  debito 
pubblico,  quanto  sopra  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

Altre  riforme  vi  potranno  essere  ancora  da  attuare,  per* 
che  oggi  si  lamentano  i  ritardi  nella  restituzione  dei  dopo* 
liti,  A  questo  riguardo  l'onorevole  Busacca  ha  già  sdebitato 
'ammìnistrazioQo;  ma  io  credo  ancora  di  dover  osservare 
ibe  vi  sono  pure  delle  formalità  da  osservare,  come  vi  sono 
spesso  nella  restituzione  dei  depositi  delle  quistioni  le- 
ph  difficili,  nelle  quali  T  amministrazione  non  può  non  prò- 
idera  con  molta  prudenza  e  con  molta  cautela.  Ma,  ad  ogni 
ladOi  se  avvi  qualche  cosa  che  non  funzioni  bene,  io  ben 
Jentieri  mi  occuperò  di  portarvi  rimedio.  Adunque  nel 
incetto  della  riforma  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
rha  accennato  l'onorevole  Cancellieri,  di  vedere  cioè 
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se  sotto  un  certo  punto  di  vista  si   possa  Accorà^rh  nii^^*- . 
gior  autonomia,  io  entro  anche  volentieri,  ma  ' 
da  togliere  Tingereuza  governativa  e  di  lasciare  t  i 

la  responsabilità  rloi  pagamenti.  In  questo  concetto,  la  di  -^ 
francamente,  non  posso  entrarci,  e,  so  esso  potesse  prevalere^ 
mio  dovere  sarebbe  dì  ritirare  il  progetto  di    legj^^e.  Ma     ^^ 
si  tratta  di  vedere  quali  siano  le  cause  degli  r 
più  volte  lamentati  e  che  furono  citati  in  que^| 
scussione,  so  si  tratta  di  escogitare  delle  moditìcaztoni^pcr 
la  sorveglianza  parlamentare  riesca  praticamente  eflìc^^  -^ 
perchè  questa  Cassa  riesca  più  atta  a  fare  i  maggiori  presti  tJ 
che  vi  saranno  da  fare  per  T  effetto  di  questa  legge  ste^^Ji, 
in  questa  senso  accetto  senz'altro  l'ordine  del   giorno  Ca^n^ 
cellieri  ;  ma  se  si  vuole  dargli  la  signitìcazioue  che  gli  '** 
data  Tonorevole    La    Porta,    allora  portiamo    pure  chiarii* 
mente  e  senz'altro  la  questione  davanti  alla  Camera.  Imp^* 
rocche  Tonorevole  La  Porta  vuol  metterò  la  questione  iopr* 
un  terreno,  sul  qualo  sono  dolente  di  non  poterlo  sc^^niiurc 

Ma  io  credo  che  la  Camera  vorrà  attenersi  al 
come  le  sta  dinanzi,  e  non  vorrà  venire  alla   coiìl._: 
dell'onorevole  Broglio,  il    qualo  diceva:  dal  momento  <^^* 
dite  di  dover  rifurmaro  la    Casina  doi  depositi  e  prestiti i    ^^ 
voti  l'ordine  del  giorno  Cancellieri,  ma  con  una  conchui*^*^^ 
divers.^,  cioè  non  si  passi  alla  votazione  della   legi;e,  m»    *' 
sospenda.  Io  gli  faccio  osservare  che  qui  essenzialmente?    ** 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  dovrà  funzionare  praticamt* 
quando  si  siano  raccolte  delle  somme  per  poter  fare  i  pres  ' 
questa  è  specialmente  la  sua  funzione;  perchè  per  latta  q!j 
che  riguarda  il  servizio  di  prendere  i  depositi  e  di  i*eatitui 
è    questione  che  riguarda    T amministrazione    postale,    i  '  , 
bene,  evidentemente  «i   può   adottare   questo    progetto  ài 
legge    per    sancire    il    principio    di   raccogliere    i   risparmi 
per  mezzo  rlegli  uiBci  postali,  e  poi  fare  gli   studi  relatin 
alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  studi  che  ^' 
il  suo  modo  di  essere  attuale,  quanto  le  m*^ 
molte  del  resto,  che  verranno  per  Teffetto  della  leggo  attuale. 

Io  capisco  benissimo  che  l'onorevole  Broglio,  espertit* 
simo  uomo  parlamentare  come  egli  è,  non  essendo  molto 
favorevole  a  questo  progetto  di  legge,  abbia  fatta  la  propo^ 
sta  sospensiva,  dicendo  che  la  questiono  non  è  maturA. 

Broglio.  Dico  che  è  immatura  per  ogni  verso. 

Sella.  Capisco  ;  quando  non  sì  vuole  una  cosa,  è  mm 
immatura,  e  se  ne  propone  la  sospensione* 


il 


f  CASSE   m   RISPARMIO   POSTALI 


361 


Iboguo.  Scusi  ronorevole  ministro,  farò  una  sola  osser- 
none.  L'onorevole  8ella  vorrebbe  che  hì  portassero  denari 
Cassa  che  non  e  ancora  stabilita.  Domaodo  io  se  hì 
\  ilare  nna  proposta  più  inimatura,  p»u  acerba  di  questa  ! 
Peej^idrxte.  ^^od  ÌEiterrompano;  la  discnasiune  non  può 
l  procedere. 

Sej.la.  Rispondo  iramedìatamentoche  la  Cassa  di  depositi 
frettiti  à  cosi  bene  stabilita,  a  termini  della  leg^e,  che 
fftc<iltii  già  fin  d*ura  di  rit^evtre  i  depositi  volontari  e 
►  rrispondere  ^li  .interessi.  Ha  funzionato  perfuttainento 
quanto  riguarda  gì' im presti ti^  e  se  non  fosse  venuta 
PO  la  sorgente  delle  surrogazioni  militari,  che  dava  otto 
love  milioni  alTanno,  questa  Cassa  continuerebbe  ancora 
are  una  serio  d'imprestiti  per  un  ammontare  uguale* 
indi  beo  vede  l'onorevole  Broglio  che  la  Cassa  dei  de- 
li e  prestiti  non  è,  per  la  sua  costitazìone  stessa,  per 
Ito  nnova;  a  queste  funzioni.  Questa  Cassa  ha  tin  d'ora 
tilià  di  ricevere  dei  deposi  ti  volontari*  Ora  non  si  do- 
Qda  altro,  se  non  che  alla  stossa  guisa  che  ha  facoltà 
Incevore  deposili  volontari,  fatti  direttamente,  riceva 
^lli  che  le  Vi^rratino  per  mezzo  delle  amministrazioni 
>stali*  Capisco  che  non  si  ama  questa  legge,  perchè  si 
che  possa  nuocere  alle  Casse  eeistenti... 
^oci  a  sinistra^  Sì!  &i! 
Ìboglio.  Non  me  ne  importa. 

Sella.  Certo  ciò  non  importa  all'onorevole  Broglio,  Egli 
coro,  come  lo  sono  io,  che  alle  Casse  di  risparmio  esistenti 
verri  meno  un  centesimo;  imperocché  la  clientela  che 
possono  sperare   gli    nflici    pusiali    non  è  per   nulla  quella 
"^le  attuali  Casse  di    risparmio.  Si   possono  allegare  con- 
lerazioui  come  quelle  delfonorovole  Busacca,  quando  non 
lima  vedere  il  Governo  aprire  gli  sportelli  dei  suoi  affici 
Jt   per    le    Casse    di    risparmio;    quando    non    si   ama 
rt^re  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti   che  con  tanto  utile 
*Mico   per   tanti    anni    ha   abilitato    coi    suoi    prestiti    i 
Bini  a  fare  le  loro  opere  pubblichi;,  io  capisco,  o  signori, 
voti,  senz'altro^  contro    il    progetto  di  legge...  {Con 
per  me  è  doloroso,   lo  confesso,  il  vedere  come 
di  legge,  in  lutti  i  casi  innocuo,  che  ha  Tonesto 
Dstto  di  agevulare  il  risparmio  fra  le  popolazioni  rurali 
li   centri,   debba    tiovare    tanta  opposizione.  Ciò 
i]|  me  ne  rimetto  intieramente  al  giudizio  della  Camera. 


j^3*  ^  liac  Olivi  i«t  Q    Sklla. 


Voi.  L 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NELLA    CAMERA    DKI    DEPUTATI 
il  30  maggio  1873 


H  dÌBegno  di  legge  sulle  Casse  di  rispanriio  postali,  approvato 
dalla  Camera  nella  prima  Sessione  della  XI  Legislatura,  non 
fu  discusso  dal  Senato.  Inaugurata  la  nuova  «Sessione  fu  di 
nuovo  presentato  alla  Camora  nella  tornata  del  16  gennaio  1872. 
Breve  fu  la  discussione,  r.ho  venne  esaurita  in  una  sola  tornata. 
Tranne  l'onorevole  Morpurgo,  che  ripetè  in  poch^^  parole  le  osser- 
vazioni già  svolte  allorché  questo  disegno  di  legge  fu  discusso 
la  prima  volta,  e  ronorovolo  Villa- Pernice,  gli  altri  oratori  par- 
larono tutti  in  favore  della  proposta.  L'onorevole  Sella  cosi 
rispose: 


M, 


.1  DUOLE  cho  i  miei  onorevoli  amici  Morpurgo  e  Villa- 
Pernice  non  veggano  di  buon  occhio  questo  progetto.  Io  però 
constato  con  piacere  che  essi,  sebbene  abbiano  dichiarato 
di  persistere  nei  loro  convincimenti,  puro  non  lo  hanno 
combattuto  con  quella  vivacità,  che  è  propria  di  chi  combatte 
un  provvedimento  che  credo  dannoso  alla  pubblica  cosa. 

Secondo  me,  questo  progetto  ha  una  grande  utilità  per  il 
paese.  Per  dimostrarlo  basti  rammentare  che  in  qualunque 
regione  d'Italia  vi  sono  zone,  allo  quali  non  si  estende  il  be- 
nefìzio delle  attuali  Casse  di  risparmio,  nò  si  estenderà  an- 
cora chi  sa  per  quanto  tempo. 

Le  Casse  di  risparmio  saranno  forse  in  tutti  i  capoluoghi 
di  provincia,  e  cominceranno  a  difettare  in  qualche  capo- 
luogo di  circondario;  ma  se  pigliamo  i  capoluoghi  di  man- 
damento 0  i  comuni,  certo  che  ciascuno  di  noi  ne  conoscerà 
personalmente  una  gran  quantità,  dove  le  Casse  di  rispar- 
mio né  sono  istituite,  nò  alcun  altro  ufficio  ne  adempie  le 
funzioni. 


'P&r  coDsegaeaza  se  il  Governo  vi  domanfia  la  facoltà  dì 
affidare  alia  posta  Tafficio  dell*^  Casie  di  risparmia,  non  ne 
deriva  evidentemente  un  beneficio  grandissimo,  special* 
mente  a  quella  parte  dello  nostre  popolazioni,  che  h  in  con* 
diziono  meno  comoda  di  portare  i  propri  risparmi  a  frutto? 
Banta  porre  la  questione  per  convincersene. 

Io  non  negro  affatto  il  valore  delle  considerazioni  generali, 
delle  considerazioni  teoriche,  direi,  che  hanno  fatte  i  nostri 
colleglli.  Ma  se  veniamo  al  risaltato  pratico,  io  credo  che 
neBanno  possa  des^iderare  di  privare  le  popolazioni  di  code- 
sto benefizio.  Spero  per  conaoguenza,  anzi  non  ne  dubito, 
die  il  voto  della  Camera  sarà  anche  adesso,  come  è  già  stato 
Tal  tra  volta,  favorevole  al  progetto  di  legge. 

Intorno  alla  c|Uestione  speciale  sollevata  daironorevolei 
Oniila,  non  essendo  io  giuri.sta,  mal  potrei  apprezzarla  sotto 
il  punto  di  vista  pratico.  Mi  pare  che  la  conseguenza  stia 
nell'urd ine  delle  ideje  esposte  dall'onorevole  Guala, Quando,  per 
caompio,  si  tratta  di  convertire  un  titolo  al  portatore  in  no- 
minativo, io  vedo  che  Tarn  mi  dì  strazione  dd  Debito  pubblico 
non  fa  difficoltà  a  iscriverlo  anche  a  favore  di  donne  mari- 
tate. Or  quando  si  porta  Ìl  dunaro^  insomma  una  cosa  mo- 
bile che  può  essere  consacrata  a  quelTuso,  come  a  qualunque 
altro,  equivale  a  portare  un  titolo  al  latore  por  la  conver- 
sione in  titolo  nominativo.  Per  questa  operazione  non  ci 
possono  essere  difficoltà;  basta  la  domanda  pura  e  semfdiee. 
La  cosa  cambia  d'aspetto  quando  si  tratta  di  convertire  il 
titolo  nominativo  in  titolo  al  portatore.  Allora  sì  chiedo  al 
minore,  alla  donna  maritata,  se  abbia  tutte  le  facoltà  occor- 
renti per  fare  questa  conversione.  Nel  caso,  indicato  dalFono- 
revole  Guala,  della  madre  di  famiglia  che  poni  i  suoi  ri- 
sparmi air  ufficio  postale,  caso  che,  grazie  a  Dio,  è  molto 
frequente;  perche  la  madre  dimostra  sempre  pili  vivo  il 
sentimento  della  conservazione  della  famiglia,  mi  pare  non 
ci  possa  essere  alcuna  difficoltà  a  dare  a  questa  madre  il  li» 
bretto  nominativo.  Il  danaro  che  essa  possiede  è  una  coaa 
mobile,  che  può  da  lei  essere  destinata  a  qualunque  altro  scopo. 
La  cosa  è  più  complicata  quando  si  trutta  di  esigere,  di 
tarsi  restituire  il  capitale  se  il  libretta  è  vincolato.  Ma 
l'onorevole  Gaala  mi  paro  che  non  si  preoccupasse  di  ciò,  am- 
mettendo anche  *igli  che  per  esigere  il  libretto  nominativo, 
oltre  Tasaonso  della  latrice  occorresse  pur  quello  di  chi  pò* 
tnsse  avere  dalla  legge  il  diritto  d'intervenire  in  proposito. 

L'onorevole  Guala  si  preoccupava  del  caso   in  cui   il  li- 
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bretto,  essendo  al  latore,  potesse  dal  marito  essere  tolto  alla 
«lonna.  Ora  a  me  pare  che  Tarticolo  ottavo  metta  la  qaestione 
di  questi  libretti  nei  termini  che  desidera  Tonorevole  Guala. 
E,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  credo  che  quest'articolo  ot- 
tavo fa  introdotto  dorante  la  discassione,  avvenuta  l'altra  volta 
davanti  alla  Camera,  appunto  per  considerazioni  analoghe 
a  quelle  fatte  testé  dall'onorovole  Guala. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO     IN     SENATO 
il  28  giugno  1877 


Venato  in  discussione  nel  Senato,  il  disegno  di  legge  sulle  Casse 
di  risparmio  postali,  l'onorevole  Sella,  dopo  i  discorsi  favorevoli 
dell'onorevole  Finali  e  dell'onorevole  Barbavara,  pronunziò  le 
seguenti  parole  sid  progetto  stesso. 


V, 


EG60  con  vero  piacere  che  sono  molti  coloro,  i  quali  in 
quest'aula  opinano  favorevolmente  por  il  presente  disegno  dì 
legge.  Per  verità  non  ne  ho  mai  dubitato;  tanto  pili  che  anche 
nell'siltro  ramo  del  Parlamento,  ho  visto  sorgere  da  principio 
qualche  apprensione,  che  la  discussione  ha  poi  fortunatamente 
dissipata.  11  primo  sentimento  fu  inspirato  dal  timore  della 
concorrenza  alle  Casse  di  risparmio  esistenti,  e  ad  istituti  di 
credito  che  hanno  conti  correnti  ad  interesse.  Di  qui  ebbero 
origine  le  obbiezioni  principali  fatte  al  progetto  di  legge  nel- 
Taltro  ramo  del  Parlamento,  quando  gli  fu  presentato  per 
la  prima  volta.  Ma  di  mano  in  mano  che  si  è  svolta  la  di- 
scussione, questo  timore  è  andato  cessando;  perchè  gli  oppo- 
sitori hanno  dovuto  persuadersi  che  esso  non  aveva  fonda- 
mento di  sorta. 

E  qui  mi  concederà  l'onorevole  Finali  di  osservare  che  quel 
tal  contadino,  che,  secondo  lui,  visti  i  granitici  porticati  e  il 
sontuoso  palazzo  della  Cassa  di  risparmio  di  Milano  siasi 
impaurito  per  lo  splendore  e  per  il  fasto  di  quello  istituto 
colossale,  non  lascerà  certamente  questo  vecchio  e  splen- 
dido Istituto  per  correre  a  depositare  il  suo  risparmio  nella 
Cassa  dell'onorevole  Barbavara.  {Si  ride).  Non  vi  è  dubbio 
che  dove  si  trovano  istituti,  sulla  cui  solidità  non  -sorga 
dubbio  alcuno,  le  Casse  postali  non  possano  menomamente 
far  loto  concorrenza. 
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Ora  io  voglio  anche  entrare  nelle  vedute  teoriche  di  colc^  ro 

che,  puristi  nella  liuj^na  e  nei  concetti  economici,  TedoDtx^oa 
certa  apprensione  avviarsi  le  cose  per  nn  cammino  che  n  ^^n 
sembra  loro  veramente  corretto,  e  che,  poco  curando  g^l'i^  *3  - 
mediati  vantaggi  dell*  oggi,  temono  funeste  cons^ 
l'avvenire.  Voglio  anche  entrare  nelle  vedute  ^. 
sono  mo8gi  a  giudicare  con  minor  favore,  non  diru  t* 
nita  opposizione,  questo  disegno  di  legge^  ptir  la  per- 
in  cui  sono  che  convenga  meglio  lasciare  ramminiHtraziojac 
del  risparmio  ad  istitati  locali,  affinchè  dove  il  riHpnrmio    ** 
crea,  ivi  abbia  il  suo  collocamento,  la  sua  costituzione,  fc-l»' 
bene,  io  chieggo  a  costoro  se  il  meccanismo^  che  con  qO'  -  ' 
legge  sì  propone,  non  sia  opportuni  ss  imo-  congegno  per 
minciare  a  creare  questo  risparmio.  Io  temo  che  qui  arvcr 
questo  fatto,  che  cioè  quelli,  i  quali  stanno  bene,  non  vm 
acano  interamente  le  condizioni  di  quelli  che  stanno  malo,  < 
loro  che  nei  propri   paesi  msneano  d'istitustioni   dì 
natura,  sicuramente  non    hanno  incentivo  al  rtspan 
loro  non  resta  che  quel  botteghino  del  lotto,  di  cui  piarla  "*^* 
l'onorevole  senatore  Finali  e  che  disgraziatamente  trovjwi     ^^ 
ogni  angolo  del  regno. 

Ora,  come  volete  che  in  paesi  piccoli,  in  piccoli  borgk       "^ 
villaggi,  ove  pur  penetra  la  posta  dell'onorevole  BarhavaiP  '^ 
come  volete  che  in  luoghi  di  questa  natura  si  i 
Casse  di  risparmio  locali?  In  tatti  i  casi  ci  vorrcL>^ 
tutto  il  risparmio. 

Ebbene  anche  per  Tattuazione  del  savio  concetto  ec' 
secondo  il  quale  il  risparmio  deve  essere  affidato  ad  is 
locali,  amministiate  localmente,  e  destinato  ad  ìmp 
cali,  benché  mi  pare  non  si  debba  andare  tino  al  p^. 
condannare  to  scambio  dei  capitali,  anthe  con  queste  vctJ 
ttìOriche  voi  dovreste  salutare  con  plauso  la  legge,  il  cui  tl»»*- 
scopo  è  quello   di   favorire  Tabitudine  dol    risparmio.  Iw^  ' 
perocché,  quando  nell'ufficio  postale  d'un  determini^^ 
troverete  qualche  migliaio,  o  decina  di  migliaia  o  et. 
di  migliaia  di  lire  di  risparmio,  non  vi  sarà  egli  infiait»' 
mente  più  facile  creare  in  quel  luogo  un'opera  pia,  od  til*^ 
istituzione  locale,  la  quale  richiami  didlo  Casse  poetali  *] 
risparmi,  di  cui  almeno  la  presente  legge  avrà  tiiiatiaw  i 
abitudini  nel  paese? 

Riflettete  bene  a  questo,  o  signori;  riflettete  altrùsi  rio  im] 

fin  dei  conti  noi  vi  proponiamo  un  meccanismo  r* 

nulla  al  Governo,  almeno  non  costerà  nulla  noi  ^ 
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i^peroceliè  quando  crescessero  di  molto  gli  affari,  capisco  an- 
<ihcio  che  potranno  crescere  anche  le  spesele  per  verità  io 
vorrai  l'be  ciò  si  verificasse  presto.  Ma  purtroppo  non  bo  qne- 
sUfidacia^  e  non  credo  che  Tonorevole  senatore  Jìarba%^ara 
troverà  presto  ragione  o  pretesto  per  domandare  no  aumento 
<li»pc'8e  iti  causa  della  legge  delle  Casae  di  risparmio  postali. 
Varrà  scnsarmi    l'onorevole  senatore  Barbavara    se   mi    è 
rfo^j^ita  la  parola  preUbto,  Ma  il  ministro  delle  finanze  tro- 
?»ndo«i  sompre  in  una  specie  di  ostilità  con  tutti  i  capi  di 
amministrazione,  quando  domandano  aumento  di  epesa,  è  in 
obbligo,  ptìr  restare  nelle  attribuzioni  del  suo  ufficìu,  di  andar 
più  0  meno  sottilmente  contestando  le  ragioni,  che  gli  ven- 
gono addotte  per  giustificare  le  domando. 
Tornando  alTargoraento  dirò  come  oggi,  in  Italia,  15  mi- 
ìì  dei  nostri    concittadini    non    hanno    un'istituzione  di 
se  di  risparmio.   Or  b<^ne:  vorrete  voi  respingere,  o   si- 
?^f*ri,  la  proposta  che  vi  tacciamo  e  che,  ripeto,  non  cagiona 
alcuna  spesa,  por  aprire  uno  sportello^  dove  questi   15  mi* 
l^oni  (li  cittadini  possano  portare  i  loro  risparmi V  Siete  voi 
«euri  di  ottenere  in  questo  secolo,  con  altre  istituzioni  di 
^^^^[  natura,  un  effetto  pari  a  quello    clie   noi  vi    propo- 
tivamocon  questa  legge? 

Osservate  T Inghilterra,  ove  poro  la  vita  locale  è  svilup- 
pata, gi  pti^  dii^e,  in  modo  superlativo.  Ebbene  è  per  l'ap- 
punto r Inghilterra  quella  che  ha  dato  reserapìo  per  la  prima 
aelle  Casse  di  risparmio  postali.  A  questo  proposito  ram- 
aiterete  senza  dubbio  le  parole  di  queireminento  uomo 
Stato,  il  quale  diceva  che  la  legge  delle  Casso  postali 
^' riaparmìo  era  stata  la  piii  benefica  che  ringbilterra 
*'^8e  potuto  fare  dopo  la  legge  della  libertà  di  commercio 
rfei  cereali. 

Ikì  resto  considerate,  o    signori,  l'importanza  di  pro- 
muovere il  risparmio  della  classe  operaia  in  un  paese  corno 
il  nostro  ove,  in  taluni  luoghi,  non  solo  non   h   l'abitudine 
dei  risparmio,  ma  ove  non  si  capisce  neppure  il   pensiero 
itelk  costituzione  di  un  capitale,  e  ove  si  vive  quaai  come 
ffli  uccelli,  aspettando    lutto    dalla   provvidenza.  E    volete 
eie  in  questo  paese  si  generalizzino  le  istituzioni  di  credito? 
Per  far  fiorire  le  istituzioni  di  credito   ci  vuole   troppo 
tempo*  Avete  un  bel  dire  che  teoricamente    parlando  non 
htk  bene  l'ingerenza  dello  Stato  in  cose  di  questa  natura; 
tua^  signori,  vi  domandiamo  forse  noi  di  andare  a  dispu- 
tare iJ  terreno  agli  istituti  di  credito?  Niente  di  simile.  Anzi 
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▼alete  avore  una  dimostrazione  di   più  della  innoctiìtà  def/e 
Casse  di  risparmio  postali  per  qnello  che  riguarda  gl'isti- 
tuti privati?    Vedete  la  Cassa    dei  depositi   e   prestiti  che 
corrisponde  quel  corto  interesse  che  inquietava  l'onorei'ole 
Beretta.  Ebbene,  si  è  mai   sentito  dire  che   la  Cassa  dm 
depositi  e  prt^stìti  faccia  concorreDza  ad  istituti  privati  dì 
credito?  Nessuno  ne  ha  parlato  mai.  E  ciò  è  chiaro,  se  si 
riflette  che    il   modo  di    procedere  governativo  è   natiLYaV 
raente  più  lento  ed  impicciato  di  ciò  che  sia  quello  di  iati' 
tati  locali  o  privati  stimolati  dal  loro  interesse* 

Io  non  so  come  in  Italia,  derogando  a  certe  leggi     eco- 
nomiche generalmente  ammesse,  quale  è  quella  di  non    "P''®^* 
dere  parte  ad    istituzioni    locali,  si  sia  creduti  autori  »*^^*! 
per  esempio,  di  provvedere  direttamente  a   spese  genei'^;^ 
per  le  strade  ferrate,  o  poi   si   periti  ad  approvare  ti^^  '^/* 
tuzione  di  questa  natura  che  serverà  a  far  sorgere  l'^^*^^^^?'|C 
al  risparmio  in  tanti  luoghi  nei  quali  non  c'è,  e  dove  ^    ^* 
cìlissirao  che  si  organizzino  altre  istituzioni  di  questa  xm^-*       _ 

L'onorevole  senatore   Finali  ebbe  molta  ragione  di    ^*    i 
quello  che  e   avvenuto  alla  Camera  dei  deputati,  o^^         .„ 
principio  SI  mannesto  una  grande  apprensione  verso  *3     ,o»e 
progetto;  ma  la  discussione  mutò  talmente  l'aspetto  dcll*^    ^  jj^j 


pt 


che  mentre  al  primo  scrutinio  non   furono  che  quatto  ^^^^  ^^ 
i  voti   favorevoli,  al  seconrlo  furono  cento;   perchè  pitx  ^ 
è  pensato  e  pili  si  è  rimasti  persuasi   che  il  timore  d^' 
ricoli  non  aveva  ragione  di  esistere,  ^  ^o. 

La  proposta  fu  esaminata  anche  dal  lato  amministrai^ jj© 
L'onorevole   Barbavara   vi  espuse    le  sue  apprensioni,    ^^  n 
sono  naturali   in  ogni  capo  di  ufficio,  il  quale  è  già  in  g^    g  ^ 
fastidio  da  mane  a  sera  a  disimpegnare  le  incombenze  lU^^   ^ 
tissime  a  lui  a  (libiate.    Imperocché   le   amministrazioni  ^^^^ 
liane  non  sono  composte  dì  oziosi.  Una  volta  si  credeva  eli  /^ 
gl'impiegati  non  facessero  niente  da  mattina  a  sera.  Ora  per^ 
la  verità  si  e  fatta  luce,  e  si  è    visto   che    gli  uffici   dellc^ 
Stato  lui  lino  tale  e  tanto  lavoro  da  non  sapere  come  disbri-' 
garlo.  E  quindi  naturale  che  ogni  capo  d'ufficio,  quando  vede 
comparirti  suirorizzonte  un  nuovo   motivo  di    occupazione^ 
esclami  ;  jnanino,  pianino  con  questi  niiorl  aggravi.  Nel  cafO 
attuale   si    capisce  che  la  conclusione  finale   dell'onorevole 
senatore  Barb,\vara  sarà  la  seguente,  cioè:    ''Se  mi  darete 
questo  nuovo   incarico,  io  sarò  autorizzato  a  far   domanda 
di  maggiori  fondi  pel  servizio   dell' amministrasione   delle 
Poste,  - 
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3Ia,  0  fiip^ori,  come  volete  mal  cbe  le  nuovo  attribuzioui 
creino  dell'  imbarazzo  a  queirjimininistrazionoja  quale,  come 
vi  |ja  detto  lo  stesso  onorevole  Barbavara,  devo  già  fare  un 
servizio  dì  vaglia  dì  ^100  a  3óO  milioni  allanno? 

L'Iaghilterra  ba  impiegato,  credo,  quasi  10  anni  per 
giungere  a  300  milioiii  di  risparmio;  ooi  in  IO  noni  a  che 
cosa  arriveremo?  Evidctitemciito  la  parte  del  regno,  che  ha 
Casse  di  riaparmio  comniti,  none  corto  la  piii  povera.  Dun- 
qtie  i  grandi  centri  non  daranno  alciioa  spocie  di  contribnto 
Jlc  Caaae  di  risparmio  poataii,  la  cui  tdientt^la  si  ridurrà  alla 
classe  dei  comuni  rurali  che  è  la  meno  agiata.  E  quindi  evi* 
dente  elio  per  un  determinato  tempo  non  crescerà  di  molto 
fl  lavoro  alla  amminÌ8traxione  postale  per  i  nuovi  incarichi, 
che  le  verranno  affidati. 

Sì  è  anche  detto:  vi  sarà  complicazione  fra  l'amministra* 
riooo  della  Cassa  di  depositi  e  prestiti  e  Tamminia trazione 
Jelle  poste.  Io  credo  che  il  Senato  non  debba  entrare  in  quc- 
«^a  questione  amministrati  va.  intorno  alla  qnale  del  resto 
*  articolo  quinto  del  progetto  si  esprime  chiaramente  dicendo: 
^Sarà  aperto  presso  ramministrazionc  delle  poste  an  conto 
corrente  a  favore  di  ciascun  individuo,  che  verserà  somme  a 
titclu  di  risparmio,  eccetera.  ^ 

Inteudiaraoci  bene:  è  ramministrazìone  delle  poste  cho 
Jj^ne  uà  conto  corrente  con  i  depositanti  e  che  rappresonta  la 
^*8»a  dei  deposili  e  prestiti.  Ora  cosa  vuol  dire  ciò?  Vuol 
^""e  die  ramminiatrazionc  dolle  poste  avrà  nnllaltro  che 
^^  conio  aperto  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  alla  quale 
'^^ndrjrà  le  somme  esub<*ranti.  Ma  non  è  questo  un  servizio 
nuovo  per  raraniinistraztone  delle  poste.  Essa  infatti  per  la 
*pcHiziono  dei  vaglia,  perla  vendita  dei  francobolli,  eccetera, 
^*^<^>Cgia  dei  fondi,  cioè  riceve  e  invia  denari  da  uoa  ad 
*p  altra  direzione,  da  una  ad  un'altra  provincia,  e  quando 
'*  è  esuberanza  versa  in  tesoreria  i  fondi  esuberanti.  Ego&l 
Pyoccdimento  per  il  servizio  di  riaparmio  farebbe  con  la  Cassa 
^]  depositi  e  prestiti,  e  quindi  non  capisco  che  complicazione 
^t  posali  essere. 

Si  ditise  che  l'Inghilterra  ha  messo  molto  tempo  per  dif- 
^^^dereleCasse  di  risparmio  postali,  e  che  noi  in  questo  prò* 
Pttù  di  logge  vogliamo  pare  applicare  l'istituzione  in  modo 
ni  sportello  di  ufficio  di  po.sta  debba  subito  ricevere  ' 
mi  in  deposito,  A  ciò  ba  già  risposto  lonorevole  To- 
^\  (aitando  Tarticolo  sesto  del  progetto,  secondo  il  quale 
wTouo  esaere  designati  gli  uffici  autorizzati  a  questi  depo- 
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siti  e  saranno  designati  a  poco  a  poco,  a  mi^an  é^^ 

condizioni    del    sorvizio  Io  pormettoranno. 

Si  è  [luì  fatta  una  ^an  questione  snt  tibretti  nomuitiU^ ^ 
non  nominativi.  Veramonte  questa  sarebbe  miileria  da tr 
tarsi  quando  si  passera  alla  discussione  degli  articoli.  A''^* 
per  Ispiegare  meglio  il  concetto  8Ì  potrà  citare  qurlU  eh 
gidi  succede  per  il  pagamento  della  reudita  sul  d 
blico.  Voi,  per  esempio,  avete  un  tìtolo  nominativo 
sul  quale  non  esiste  vincolo,  né  qualsiasi  altro  oaeacoIo.  fcit>' 
bene  voi  potete  mandare  il  vostro  servitore  il  quale  ri?  '    *  •" 
senza  difficoltà,  sen^a  che  gli  si  domandi  chi  egli  i: 
senti,  uh  altro.  Cosi  pura   i    libretti    di    risparmio   Un 
può  bensì   farsi    nominativo   per  tutto  quello  elio  pò»-' 
venire,  raa  è  pagato  al  portatore.  Vi  saraouo  anche  li' 
vincolati    non  pagabili  che    al   titolare,    quando   ciò   i 
far  comodo  agi' interes>^atì-  Ma  a  questo  proposito,  «j 
saremo  alla  discussione,  sarà  facile  fli«sÌparo  n-       *  ' 
L'oGore%'ole   relatore  ha   accennato  allo   crisi    i 
anzi  devo  diro  che  egli  è  stato  molto  vivace  io  questo  } 
Egli   ha  parlato  degli  impicci^  in  cui  si  irovòrebbo  ». 
verno  in  momenti  di  crisi  finanziarie. 

(foratore  legg&  un  Ivano  dtììa  rtlnzione). 
Io  sono  uu  ministro  morto  e  non  raccolgo  la  freceia.  ^ 
non  posso  dissimulare  come  mi  stupisce  che,  Dolh^ 
in  cui  siamo,  si  possa  avere  si  poca  tìducia.  Parie.       , 
che  vi  dovesse  già  essere  depositato  nelle  Casso  po*taJ^ 
risparmio  di  qualche  centin:iio  di  milioni*  Io  credo  che    " 
possiamo   perfettamente    avviare   questa    isti  tu  zìi»  ut»,  m 
tema  di  vedere  lo  sj^ettro  che  attenti  alla  solidità  dello  ' 
Se  ri  ngh  il  terra,  paese  così  straordinariamente,  cosr  iri 
temente  ricco,  non  è  giunta  in  dieci  anni  cbo  a  .'MJU  *^^  ' 
lionì,  giudicate  come  in  Italia  si  andrà  adagino!   In 
le  cose,  da  noi,  sì  va  pur  troppo   a  passo   a  pa-^so,  i 
il  nostro  paese  è  povero,  e  la  cattiva,  la  pessima,  Y*> 
stampa  vi  si  diffonde  ben  piii  straordinariamente,  eht*  ' 
serie  pubblicazioni.  Noi  abbiamo  velluto  ristitUKionedclc*^' 
dito  fondiario.  tSo  si  guarda  ai  libri  del  credito  ipot^-^'''' 
ci  si  trovano  delle  migliaia  di  mdioni.  Ma  non  si  pu 
lo  stesso  dol  credito  fondiario,  creato  noi    18(35  < 
quantunque  sia  certo  nello  condizioni  le  fiid  adatte  ;^ 
fiducia.  Veramente,  prima  che  cominciasse  a  camminare  f  L*t*^ 
tuzione  del  eredito  fonrliario  ci  volle  qualche  tempo, 
siamo  giunti  a  settuntasei  od  ottanta  m^iliofìi^  ay 
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Adesso  però  è  entrata  in  un  periodo  di  incremento  abbastanza 

Capirlo.  Si  lia  un  milione  e  mezzo  o  due  milioni  di  aumento 
al  mese.  Quindi  il  credito  fondiario,  cho  pareva  cosa  di  poco 
momento,  colTandiire  del  tempo,   e  tenuU)   conto  dell'indole 
aoclie  del  nostro  paeae,  avrà  un  bollo  sviluppo.  Il  mio  amico 
«ooatore  Turdli,  col  «jualo  ebbi  il  piacere  di  etubilire  la  prima 
convenzione  fatta  in  questo  senso,  ha  motivo  di  esser  sodis- 
faUo  dei  ri«tiltati  ottenuti.  Or  bene,  o  8Ìg'»orÌ,  non  abbiate 
/mura  che  sia  compromessa  cosi  presto  la  solidità  dello  Stato   ' 
Jf)er  Io  «viluppo  dello  Ca.s8e  di  risparmio  postali,  An/J,  ntlTal- 
tro   ramo  del   Parlamento,  si  faceva  da  parecelu    l'obiezione 
cootraria.  *Si  diceva  che  questa  lejige  non  ìàvrc^bbi;  servito  a 
Dulia,  che  sarebbe   stata   una  fantasmagoria.  A  mio  avviso, 
tton  ai  deve  esagerare  ne   nell'uno,   ne   nell'altro   senso.  Io 
I credo  che  a  poco  a  poco  anche  quest'istituzione  di^^Ile  Casse 
fdi   riaparmio    postali  si  svolgerà,  e   quando  avrà   preso  un 
certo    sviluppo,    quanrìo,   |»er  esempio,  la  somma  depositata 
nelle  Casse  dt^llo  Stato  fosse  troppo  ragguardevole  (^io  vorrei 
I  che  ciò  avvenisse  presto,  ma  ci  vuole  del  tempo,  e  non  so  se 
aaromo  ancor  vivi)  quando  lamministraisione  dtdla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti    non    ispirasse   fiducia,  6ebbem>  io  credo 
TOe  la  inspirerà  sempre,  allora  il   Purhimcnto   fmtrà  delibo- 
rare,   e  allora  forse  sarei  d'accordo  cuiroaorovolo  senatore 
Tabarrini  per   cercare  di  provvedere  con  iìttituzioni  locali, 
Hove  meglio  ai  pos?*a.  Ma  sono  convìnto  die  sf»nzji  blso;j;no  di 
mtervento  altrui  questo  ai  farà  da  se;  perch'i  quando  in  una 
vMìk  o  anche  in  un  borgo  un  poco  importante  vi  sarà  un  ri- 
sparmio ragguardevole  albi  Cascia  poetale,  sorgerà   un'opera 
piu  laicale  od  un  istituto  di  crofHto,  i  quali  per  mezzo  di  conto 
corrente  provvederanno. 

^  Signori,  io  credo  che  realmente  Tattuale  progotto  di  legge 
wa  molto  utile  e  importante  e  come  piii  so  e  pus^ri,  vi  prego 
'*!  'argli  buona  accoglienza^  se  pure  ha  qualche  vnlorn  la  pre- 
piera  di  un  moribondo.  Io  ho  avuto  occasione,  fio  dalla  mia 
pninu  giovinezza,  di  conoscere  non  diro  le  rlnssi  agrìcole, 
3Ja  1(3  classi  operaie;  ebbene  Ìo  ho  visto  questo  rlnss?  co- 
stituinji  in  società,  ove  ha  pre^o  g<^nne  il  tari»,  d  bat^o,  A 
qnest©  società  operaie  commendevoli,  anzi  contnoudevolis- 
ne  quando  hanno  per  iscopo  il  mutuo  s^tviorso,  per  la 
g^ior  parte,  se  non  c'è  stato  Fuomo  prud  ote,  il  buon 
cfttadino  che  sia  intervenuto  a  suo  t€?inpo  coi  sani  consigli, 
«i  è  aggiunta  una  specie  di  succursale  di  bt^tt^da,  una  scuola 
di  immoralità,  di  corruzione,  scuola  pessima  sotto  ogni  punto 
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Ì0lit»4MM!  trattMÌ  £  laTorìre 

ctlì  rilÌMf^  4are  aoD  e^e  suUa  cbe  w 

I/ìmimmrÌM  non  bs  Arato  aoeoffm  ia  ItaKa  i 
hlfM,  ms  •fMTÌmiBO  ebe  lo  potrà  av^re.  On,, 
«a  poM' iB'iiutrìa^  o  rigaorì,  qoaate  sai  »oa 
faHMrlMs  cbe  fi  oierdtiuio  tal  poTero 
màmU$  ra  a  pigliare  la  mercede,  a  fiae  di 
cariai  questa  n»ercede  raccolta  col  radora  di 
■aaa,  e  cbe  é  aspettau  dalla  «oa  porera  ' 
aaneta! 

Kob  rìfiatateri,  o  signori,  di  aprire  « 
aio,  si  poó  dire,  in  ogni   Tillsggio  d'Italia^ 
spese,  sensa  la  creazione  di  nnori  enti, 
propone  di  (mx^  con  questo  progetto  di  legger 


DISCORSO 

PRONUNZIATO     IN     SENATO 
il  30  giugno  1873 


La  discussione   su  questo  progetto  di  legge  iniziata  nella  seduta 

del  25  giugno  continuò  nella  seduta  del  30.  e  vi  presero  parte 

.   gli  onorevoli  Genuardi  e  Audinot,  parlando  in  favore    Se   non 

che  l'onorevole  Audinot  espresse  alcuni  dubbi  sulla  facilità  di 

•  poter  restituire  i  deposiri  in  alcuno  speciali  circostanze,  accen- 
ziando  inoìtre  allo  condizioni  parlamentari  poco  favorevoli  alla 
discussione  di  un  progetto  di  legge  di  si  grandfì  importanza.  — 
L'onorevole  Tabarrini,  relatore,  esposo  lo  ragioni  p^r  le  quali 
l'ufficio  centrale  era  venuto  nello  conclusioni  contrarie  all'ado- 
zione del  progetto.  Dopo  di  lui  l'onorevole  Sella,  ministro. delle 
finanze,  cosi  parlò: 


G 


/'ON  VENGO  anch'io  che  nella  condizione  in  cui  si  trovali 
Senato  sia  per  avventura  difficile   il   continuare,  non  dirò 
nella  discussione  generale  la  quale  mi  pare  che  sia  condotta 
a  termine,  so  pure  non  ci  sono  altri  opponenti,  ma  nella  di- 
scassione  particolare  dogli  articoli.  Io  intanto  ho  constatato 
con   piacere  nella  discussione  generale  che  il  relatore  con- 
chiude dicendo  che,  ove  da  noi  si  proponesse  una  legge  cosi 
semplice  come  quella  che  vige  in  Inghilterra  sulle  casse  di 
risparmio  postali,  l'Ufficio  Centrale  ne  consiglierebbe  Tado- 
zione.  Quando  si  viene  a  questa  conclusione,  la  causa  delle 
Casse    di   risparmio    poetali    per    me  è    decisamente    vinta. 
Imperocché  nel  proporre   questa  legge,   non   si  ebbe  già  il 
coDcetto  di  voler  esagerare  l'azione  governativa  e  di  portare 
il  G- «verno  là  dove  se  no  ]>ossa  fare  a  meno.  Per  parte  mia 
ho  opnìiito  sempre  che  l'azione  del  Governo  debba  interve- 
nire   il    meno  possibile  nello   faccende  della  nazione,  e  non 
vorrei  che  l'onorevole  relatore  da  certi  fatti,  a  cui  ha  accen- 
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rato,  arguisse  in  me  un  contrario  proposito.  Lasciamo  stare 
la  legge  attuale,  dal  momento  che  il  relatore  stesso  conclude 
per  la  sua  accettazione  quando  fosse  un  pò*  più  foggiata 
sulla  leggo  in^le«o.  L'onorevole  relatore  però  ha  parlato  del 
riscatto  del  canale  Cavour  e  di  qnello  delle  ferrovìe  romane. 
Su  ciò  devo  o-isorvare  che  si  hr^niio  talvolta  delle  condì* 
zioni  di  cose,  per  ieqaalì  T  ingerenza  governativa  interviene 
nella  peggiore  dtlle  forme,  senza  una  responsabilità  chiara  e 
precisa* 

Non  parlerò  delle  ferrovie  romane,  perchè  intorno  al  loro 
riscatto  ci  saninno  stati  dei  discordi,  ma  dei  fatti  non  ve  ne 
furono.  Parlerò  invece  del  canale  Cavour^  il  cui  progetto  ^i 
legge  è  davanti  ni  Senato.  Quafè  la  condizione  attuale 
dell'animinìstrazione  del  canale  Cavour?  La  condizione  è 
questa;  ranimim'strazione  è  affidata  ad  un  consìglio,  di  cai 
quattro  membri  sono  eletti  dagli  azionisti,  ^li  altri  quattro 
membri  e  il  presidente  sono  eletti  dal  governo.  Il  governa 
adunque  è  in  maggioranza  netrammtnistrazìone.  Ma  i  mem- 
bri eletti  dal  governo  sono  e  non  sono  funzionari  governa- 
tivi, hanno  e  non  hanno  responsabilità  morale  nelle  cose  in 
cui  mettono  mano.  Infatti  essi  hanno  di  fronte  altri  che  cre- 
dono or  di  essere,  or  di  non  essere  rappresentanti  della  So- 
cietà; perchè  talora  possono  e  talora  non  pos-tono  agire 
suffici entemente,  onde  risulta  una  tale  condizione  di  cose 
che  io  credo  varrebbe  meglio  una  responsabilità  governa- 
tiva netta  o  decisa. 

L'onorevole  senatore  Tabarrinì  conosce  che  anche  nella 
amministrazione  delle  ferrovie  romane  ci  è  qualche  cosa  di 
simile.  Ora,  secondo  me,  si  deve  rimediare  a  questa  condi- 
zione di  cose,  che  è  feconda  di  gravi  inconvenienti;  st^bbcne 
anch'io  sia  convinto  che  V^zume  governativa  non  debba 
intervenire  là  ove  non  sia  assolutamente  necessaria. 

Mi  limito  dunque  a  constatare  con  piacere  la  novella  con- 
clasione  d*  II*  Ufficio  Centrale,  credendola  favorevole  alla 
legge-  Imperocché  quando  a  miglior  tempo  e  con  miglior 
fortuna  si  entrerà  nella  discussione  degli  articoli^  sarà  facile 
il  mostrare  che  la  nostra  proposta  non  presenta  maggior 
comphcazione  di  quella  che  offre  la  legge  inglese^  e  che  gli 
ostacoli  derivanti  dalTinicerenza  dello  due  amministrazioni 
sono  davvero  un  fantasma,  che  a  torto  atterrisce  parecchi» 
E  egli  in  latti  tanto  difficile  organizzare  rapporti  fra  queste 
duo  amministrazioni,  per  cui  Tuna  non  dt-bba  affatto  in- 
tralciare Tal  tra?  Quanto  alla  deferenza  che  si  possa,  si  debba 
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anzi  ragionevolmente  avere  verso  gli  ultimi  uffici  postali  per 
la  loro  poca  attitudine  a  scritturazioni  complicate  e  cose 
simili,  osserverò  anzi  tutto  che  la  legge  non  ordina  la  subi- 
tanea istituzione  delle  Casse  di  risparmio  postali  in  tutta  la 
superficie  del  Regno.  Aggiungerò  poi  che,  come  è  proposta  la 
ìegg^y  non  è  stabilito  cbe  tutte  le  operazioni,  per  dare  un 
libretto  o  per  pagarlo,  debbano  farsi  all'ultimo  ufficio  po- 
stale* L'ufficio  postale,  secondo  me,  non  deve  far  altro  che  ri- 
cevere il  danaro,  dare  una  polizza  di  ricevimento,  e  provve- 
dere a  che  il  libretto  sia  inscritto  in  un'amministrazione; 
per  esempio,  nella  Direzione  provinciale  delle  Foste.  E  que- 
sto, credo,  il  procedimento  che  si  tiene  oggidì  nelle  Casse 
di  risparmio,  ov'è  chi  esercita  le  funzioni  di  cassiere,  e  v'è 
chi  provvede  al T iscrizione  dei  libretti.  Ed  io  lo  confesso, 
non  ho  inteso  mai  che  l'ultimo  ufficio  postale  avesse  addi- 
rittura a  sua  disposizione  i  libretti  e  potesse  iaHCriverli  a 
piacimento,  in  guisa  che  la  sua  tir  ma  pura  e  semplice  obbli- 
gasse lo  Stato.  Mi  pare  che  sia  molto  facile  T  immaginare  nn 
congegno  per  cui  rufficio  postale  non  farebbe,  in  certo  modo, 
eh©  da  cassiere;  riceverebbe  cioè  il  danaro,  darebbe  un  ria- 
cootrino  e  poi  trasmetterebbe  questo  danaro  alla  Direzione 
provinciale  per  la  iscrizione  del  libretto  da  rimettersi  due 
o  tfe  giorni  dopo  a  chi  presenterà  il  riscontrino.  Mi  para 
poi  di  non  aver  detto  che  il  cassiere  abbia  senza  altro  a  pa- 
j^are  non  appena  gli  venga  presentato  il  libretto.  Imperocché 
io  credo  che  questo  libretto  prima  di  esser  ammesso  al  paga- 
mento dovrebbe  essere  spedito  ad  on  ufficio  amministrativo, 
che  ne  esaminerebbe  e  ne  riconoscerebbe  la  validità  e  da- 
rebbe il  nuUa  osta  al  cassiere.  Ma  più  si  entrerà  nell'esame 
0  più  si  vedrà  che  davvero  questo  progetto  dì  legge  fu  cal- 
cato sopra  la  legge  inglese,  dalla  quale  non  diversifica  se 
non  qmanto  è  stato  necessario  per  la  nostra  interna  organiz- 
zazione. 

Infatti  per  un  paese  come  ringhi Iterra,  e  nelle  sue  con- 
disiooi  finaoziarie,  nulla  è  più  semplice  dot  disporre  che  le 
somme  depositate  nelle  Casse  postali  di  risparmio  sieno 
impiegate  neiracquisto  di  rendita  pubblica.  Se  il  Parla- 
mento, a  proposta  deironorevole  senatore  Tabarrini,  adot- 
tasse questo  partito,  perfino  il  ministro  delle  finanze, 
quando  vi  rifletta  bene,  dovrebbe  rammaricarsene,  anziché 
easerne  lieto.  Si  ha  invece  un'istituzione  come  quella  della 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  che  appunto  per  legge  ha  la  fa* 
coita  di  ricevere  somme  considerevoli,  e  cbe  ha  diecine  e  die- 


24*  "  Dbcokh  di  Q.  Scixa. 


VoL  L 


378 


ÙAmZ    DI    RIBPAEMIO    POlìTALt 


cinedi  milioni  irapiegati  in  prestiti  alle  provinole  e  ai  comtmi. 
L'onorevole  senatore  Finali,  guardando  lo  stato  degli  impieghi 
di  denaro  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie,  ha  dimostrato 
come  1*85  per  cento  dei  capitali  portati  alle  Casse  di  risp,'rr- 
mio  abbia  impieghi  a  lunghe  acadenEe.  Non  ho  piii  presenti 
gli  appunti  che  presi  ieri  Tattro,  ma  mi  pare  V  85  per  cento 
di  capitale... 

Finali.  L'8B  per  cento,  meno  il  18  per  cento  di  questo  85 
in  rendita  pubblica.  ^M 

Sella.  Dì  modo  che  non  eredo  vi  sia  per  questo  vorua^fl 
motivo  di  obbiezioni.  E  certo  che  adesso  la  Cassa  di  depo- 
siti e  prestiti  è  un  poco  in  minor  favon%  perchè  da  qualche 
anno  non  si  è  più  avvezzi  ad  apprezzarne  i  beneticii.  E 
chiaro  che  essa  si  trovò  in  situazione  difficile  in  qutd  giorno, 
in  cui  d  un  tratto  le  furono  tolte  le  entrate  più  cospicue  che 
riceveva  per  le  surrogazioni  militari,  mentre,  per  alcuna 
parte,  doveva  restituire  le  somme  precedentemente  deposi- 
tate per  tali  surrogazioni.  Da  quel  giorno  la  Cassa  di  de- 
positi e  prestiti  sì  trovò  in  qualche  strettezza,  e  dovette 
perciò  sospendere  le  operazioni  di  anticipazion*  ai  comuni 
ed  alle  Provincie. 

Se  fossimo  a  parlare  deirutìlità  degli  impieghi  che  na-' 
scono  per  opera  della  Cassa  di  depositi  e  prestiti,  io  non 
dubiterei  di  avere  assenziente  specialmente  per  queste  ra- 
gioni Tonorevole  mio  amico  Audìnot.  Imperocché  non  de* 
vonsi,  0  signori,  dimenticare  le  condizioni  in  cui  trovansi  i 
comuni.  Non  parlo  dei  grandi  comuni,  i  quali  hanno  credito 
e  i  quali  facilmente  possono  trovare  capitali  pressa  grandi 
istituti,  0  ricorrere  direttamente  al  pubblico  per  imprestiti. 
Ma  le  condizioni  dei  piccoli  comuni,  che  pur  pure  hanno 
certi  bisogni,  sono  talora  proprio  infilici.  Non  è  che  io  de- 
sideri di  facilitare  ai  comuni  il  modo  di  trovare  dei  prestiti, 
essendovi  già  fin  troppo  una  tendenza  alquanto  speciale  per 
seguire  questa  via;  ma  occorrono  non  poche  circostanze  in 
cui  un  Comune,  anche  prudentemente  amministrato,  ha  ne- 
cessità di  far  ricorso  al  credito  pubblico* 

Ebbene,  o  signori»  nelle  antiche  provìncie,  dove  la  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  ha  più  lungamente  funzionato  aenaa 
gli  imbarazzi  in  cui  fu  posta  dalla  legge  sulla  Cassa  mili- 
tare, 8Ì  è  veduto  che  i  servigi  resi  da  questo  istituto  sono 
stati  incalcolabili.  Tutti  i  più  piccoli  comuni  hanno  potuto 
trovare  i  denari  che  loro  erano  indispensabili  a  buone  cou-^ 
dizioni,  senza  cadere  nella  pania  degli  strozzini,  mi  aia  i 
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cita  la  parola,  ai  quali  più  tardi  si  è  dovuto  qualche  volta 
ricorrere.  Per  esempio,  riguardo  airapplicazione  del  dazio  di 
consumo,  io  ho  dovuto  vedere  delle  cose  appena  credibili. 

Concludendo  dirò  che,  quando  anche  per  la  condizione  in 
cui  sì  trova  il  Senato,  questo  progetto  di  legge  debbasi  per 
ora  lasciare  in  sospeso,  pure  la  discussione  che  i  senatori 
presenti  ebbero  la  bontà  di  tollerare,  lascerà  traccia  suffi- 
ciente di  se,  in  guisa  che  io  possa  avere  la  non  piccola  so- 
disfazione  di  vedere  più  tardi  approvato  il  progetto  dal 
Senato.  Dico  non  piccola,i  non  potendo  io  capire  come  un 
progetto  di  legge,  al  quale  io  aveva  sempre  annessa  molta  im- 
portanza, e  il  quale  mentre  non  arreca  che  bene  sotto  ogni 
punto  di  vista  e  non  dà  aggravio  alle  finanze,  dovesse  im- 
piegare tre  anni  per  venir  fuori  dalle  deliberazioni  parlamen- 
tari. Ad  ogni  modo,  io  confido  che  il  Senato  vorrà  a  suo  tempo 
approvarlo,  supponendo  che  il  festina  Unte  sia  una  delle  mi- 
gliori divise. 


PROPOSTA  DI  LEGCtE 

f^KSENTATA    ALLA    CAMERA     DEI     DEPUTATI 

il  10  dicembre  iS74 


n  disegno  di  legge  sulle  Casse  di  risparmio  postali  proposto  dal- 
r  onorevole  Sella,  raìnistro  delle  finanze,  non  potè  mai,  per  le 
vicende  parlam'^ntari»  diventar  legge  dello  Stato,  Allorché  l'ono- 
revole Sella  cessò  di  essere  minisfro  ne  fece  una  proposta  di 
sua  iniziativa,  che  presentò  alla  Camera  nella  tornata  del  10 
dicembre  1374  accompagnandola  con  le  seguenti  ossorvassiotiì,  * 


iCroNOEi,  sarebbe  asaanto,  non  solo  snperflao,  ma  irri- 
verente, io  spendere  parole  per  dimoatrar©  l'utilità  e  la 
Basita  di  promuovere  il  risparmio  coi  mezzi,  Ì  quali  rag- 
jlangano  al  più  presto  il  loro  intento.  E  neppure  giova  che 
io  mi  faccia  a  dimostrare  come  queato  effetto  si  ottenga  il 
più  prontamente  possibile  coll'aprire  Casse  di  risparmio  in 
tutte  le  parti  del  regno,  anche  nelle  più  lontane  dai  grandi 
C43ntrL  di  popolazione,  e  come  questi  benefici  istituti  di  pre- 
Tidenza  immediatamente  si  abbiano  da  pertutto,  incaricando 
gli  uffici  postali  di  agire  come  succursali  di  una  Cassa  di 
rìflp&rmio  governativa.  Voi  conoscete  troppo  quali  mirabili 
effetti  sianai  ottenuti  in  paesi,  che  stanno  a  capo  della  cìvi- 
liszazionef  mediante  questo  semplicissimo  ed  efficacissimo 
congegno.  Voi  sapete  come  nella  precedente  Legislatura  la 
proposta  della  istituzione  delle  Casse  postali  di  risparmio  in 
lUlta,  sia  stata  accolta  favorevolmente  dalla  Camera  dei  de- 
putati. 

I  II  tastò  deflA  pronta  di  i^g$9  è  onibo  »Ua  r«IaxioD«  detuta  daJl'oQorovo1«  Sell», 
•  treevMMl  nel  pttmm%^  volame. 
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PRESEKTATA    ALLA    CAMERA    DEI     DEPUTATI 

U  10  dicembre  1874 


n  disegno  di  legge  sulle  Casse  di  risparmio  postali  proposto  dtl- 
l* onorevole  Salla^  ministro  delle  finan/,e,  non  potè  mai,  per  le 
▼icend©  pari ami^n tari»  diventar  log^e  dello  Stalo.  Allorché  Tono- 
re  vole  Sella  cessò  di  essere  ministro  ne  foce  una  proposta  di 
sua  iniziativa,  che  presentò  alla  Camera  nella  tomfttji  del  10 
dicembre  1874  accompagnandola  con  le  seguenti  osservaziotii.  * 


l~7iON0Ei,   sarebbe    assunto,,   non   solo    snperflaOi    ma    irri- 
verente,  lo  spendere  parole  per  dimoatrare    l'utilità    e   la 
necessità  di  promnovere  il  risparmici  coi  mozzi,  i  quali  rag- 
mangano  al  più  presto  Ìl  loro  intento.  E  neppure  giova  che 
io  mi  faccia  a  dimostrare  come  questo  effetto  si  ottenga  il 
più  prontamente  possibile  collaprire  Catjse  di    risparmio  in 
tolte   le  parti  del  regoo,  anche  nelle  più  lontane  dai  grandi 
eentri  di  popolazione,  e  come  questi   benefici  istituti  di  pre- 
irìdenza  immediatamente  si  abbiano  da  pcrtatto,  incaricando 
gli  affici  postali  dì  agire  come  succursali  di  una  Cassa  di 
risparmio  governativa.  Voi  conoscete  troppo  quali  mirabili 
efìTetti  aiansi  ottenuti  in  paesi;  che  stanno  a  capo  della  civi- 
lirzazione,  mediante  questo   semplicissimo   ed  efficacissimo 
cangegQO,  Voi  sapete  come  nella  precedente  Legislatura  la 
propoeta  della  istituzione  delle  Casse  postali  di  risparmio  in 
IC4iJia,  sia  stata  accolta  favorevolmente  dalla  Camera  dei  de- 
ptitati. 

I  n  lesto  delU  proposta  di  leggo  è  ututo  aUa  relaxioiiA  dettata  daU'ociordval»  SellA, 
1  s«l  preMaM  votame. 


PROPOSTA  DI  LEGGE 

PRESENTATA    ALLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 

a  10  dicembre  1874 


n  diBegno  di  legge  sulle  Casse  di  risparmio  postali  proposto  dal- 
l'onorevole Sella,  ministro  delle  finanze,  non  potè  mai,  per  le 
vicende  parlamentari,  diventar  legge  dello  Stato.  Allorché  Tono* 
revole  Sella  cessò  di  essere  ministro  ne  fece  una  proposta  di 
sua  iniziativa,  che  presentò  alla  Camera  nella  tornata  del  10 
dicembre  1874  accompagnandola  con  le  seguenti  osservazioni.  ^ 


s. 


'lenTORi,   sarebbe   assunto,   non  solo   superfluo,   ma   irri- 
Terente,   lo  spendere  parole  per  dimostrare   l'utilità    e   la 
necessità  di  promuovere  il  risparmio  coi  mezzi,  i  quali  rag- 
giungano al  pili  presto  il  loro  intento.  E  neppure  giova  che 
io  mi  faccia  a  dimostrare  come  questo  effetto  si  ottenga  il 
più  prontamente  possibile  coH'aprire  Casse  di   risparmio  in 
tutte  le  parti  del  regno,  anche  nelle  piii  lontane  dai  grandi 
centri  di  popolazione,  e  come  questi  benefici  istituti  di  pre- 
videnza immediatamente  si  abbiano  da  pcrtutto,  incaricando 
gli  uffici  postali  di  agire  come  succursali  di  una  Cassa  di 
risparmio  governativa.  Voi  conoscete  troppo  quali  mirabili 
effetti  siansi  ottenuti  in  paesi,  che  stanno  a  capo  della  civi- 
lizzazione, mediante  questo   semplicissimo   ed  efficacissimo 
congegno.  Voi  sapete  come  nella  precedente  Legislatura  la 
proposta  della  istituzione  delle  Casse  postali  di  risparmio  in 
Italia,  sia  stata  accolta  favorevolmente  dalla  Camera  dei  de- 
putati. 

1  I]  tasto  dell*  proposta  di  leg^e  è  unito  alla  relazione  dettata  dall'onorevole  Solla, 
•  troraai  nel  presaota  volume. 
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30^000  abitanti,  la  Cassa  di  risparmia  vi  h  quasi  da  p 
od  almeno  vi  è  nella  proporzione  di  ottanta  aopra  e 
codeste  città.  Se  veniamo  a  città  comprese  fra  i  10 
i  30,000  abitanti,  sì  scende  al  2^  per  cento,  e  tin 
nel  1868  (poiché  i  dati  del  1808  sono  i  soli  che  io  ai 
documenti  parlamentari,  ed  io  mì  immagino  che  di  j 
ranno  adesso  variati),  nel  18G8,  dico,  noi  avevamo  & 
mnni  con  popolazione  minore  di  10,000  abitanti^  ti< 
non  si  arrivava  alTl  per  cento  di  Casse  di  risparn 
avevano  77  Casse  di  risparmio  sopra  8^10  comuni!  C 
o  signori,  se  voi  esaminate  lo  stato  di  queste  istitu 
previdenza  noi  nostro  paese,  n'e  da  trarne  queste  due  < 
conclusioni  :  la  prima  è  che  noi  ne  abbiamo  pochissimi 
Tamente  alla  popolazione;  la  seconda  è  che  se  questa 
zioni  si  hanno  in  centri  abbastanza  cospicui  di  popò 
ai  può  dire  che  ne  difetta  affatto  la  parte  d'Italia  ove 
lazìone  è  più  disseminata;  tanto  che  si  valutava  allori 
con  fantico  censimento,  che  circa  15  milioni  di  Itali 
banno  il  beneficio  delle  Casse  di  risparmio.  Evidente 
questa  una  condizione  di  cose  che  deve  richiamare  Tati 
di  tutti  coloro,  i  quali  ravvisano  nel  risparmio  uno 
importanti  fattori  dei  buono  stato  economico  di  ur 
Avete  forse  speranza  che  le  cose  migliorino  prest 
quando  nulla  da  noi  ai  faccia?  E^vbene,  sappiate  che  d. 
cioè  Fanno  in  cui  fu  istituita  la  prima  Casina  dì  ria 
al  1806,  il  numero  delle  Casse  di  risparmio  che  si  ai 
tuendo  fu  in  media  dì  cinque  al  Tao  no.  E  neppui 
uitimi  anni  questo  movimento  fu  molto  rapido,  ih 
proclamato  il  regno  d'Italia  il  movimento  delle  Casi 
sparmio  non  fu  che  di  dieci  allauno.  Ora,  se  ci  acct 
a  lasciare  le  cose  come  sono,  ci  vorrà  davvero  tropp 
perchè  le  Casse  di  risparmio  si  diffondano  su  tutta  la  8t 
del  regno.  Questo  problema  ha  già  preoccupato  altri  ] 
▼ili.  Tutti  sanno  die  T Inghilterra,  nel  1861,  incaricò  i 
postali  di  raccogliere  i  risparmi  che  ad  essi  sì  fossi 
dati.  A  questo  modo  in  capo  ad  otto  anni  si  raccolaei 
300  milioni,  precisamente  là,  dove  era  meno  facile  che 
lero  istituzioni  di  questa  natura  e  fra  la  classe  meno 
Da  coloro  dunque  che  facevano  studi  su  questa  mi 
ravvisò  nel  meccanismo  delle  Casse  postali  di  rispi 
modo  d'estendere  presto  il  beneiìzio  delle  Casse  di  ri 
■opra  tutta  la  superficie  dì  uno  Stato,  Dopo  Tlngbill 
Belgio  adottò  questo  sistema,  ed   ora  è   noto  come 
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studio  tsinio  in  Austria  come  in  Francia.  É  noto  come  i  paesi 
dove  si  era  erediito  provvedere  alla  rapida  dìflfuaioiie  dtjlla 
previdenza  coU'orrlinare  {>er  legge  ai  eomoiii  di  aprire  una 
Cassa  di  risparmioi  gitidÌ€arono  che  il  provvedimento  fosse 
meno  sodisfacente  di  quello  delle  Oasse  postali  adottate  dal- 
l'Inghìi terra.  1  nostri  onorevoli  t'oHeglii  che  non  hanno  fatto 
parte  delle  precedenti  Leg:ÌHlatur6,  non  sì  meraviglìeranno 
quindi  all'udire  come  Tattualc  progetto  di  legge,  presentato 
nel  ma^r^o  1870  e  ripresentato  poi  nel  dicembre  dello  atosao 
aniio.  fosse  accolto  favorevolmente  e  dalla  Commissione 
parlata en tare  e  dalla  Camera  stessa*  Ma  il  voto  della  Ca- 
mera non  venne  abbastanza  in  tempo,  sicché  il  progetto  di 
leg^o  potesse  essere  approvato  nell'altro  ramo  del  Parla- 
mento, Cosi  ci  volle  una  seconda  presentazione  che  fu  nel 
gennaio  del  1872,  e  la  Camera  accolgo  nuovamente  con 
molto  favore  questo  progetto  di  legge,  il  quale  giunse  troppo 
tardi  all'altro  ramo  del  Parlamento,  cosicché  quando  si 
iniziò  colà  la  discussione,  non  vi  era  più  modo  di  riuscire 
a  termine.  Pertanto  io  confido,  o  signori,  cbe  raccoglienza 
che  Voi  farete  ora  al  medesimo  progetto  sarà  anche  più  fa* 
vorevole  di  quella  che  sia  stata  in  passato. 

La  prima  volta  questo  progetto  di  legge  eccitò  qualche 
prev'onzione.  Taluni  forse,  prcoccupandoai  troppo  di  obbie- 
zioni teoriche,  temevano  la  troppa  ingerenza  governativa, 
Cùme  SG  fosse  soverchia,  quando  si  tratta  non  già  di  creare 
nnovi  ordegni,  ma  di  adoperare  meccanismi  già  da  molto 
esistenti  per  promuovere  il  volontario  risparmio  e  venire, 
m aiuto  ai  comuni.  Da  lungo  tempo  esistono  gli  uffici  postali, 
^^  o^gi  raccolgono  denari,  dando  vaglia  altrove  riacoti- 
tili,  perehè  non  raccoglieranno  anche  i  depositi  volontari 
jwt  essere  mandati  alla  esistente  Cas^a  dei  depositi  e  prestiti, 
la  quale,  corno  oggi  fa,  corrisponderebbe  un  interesse  e  fa- 
rebbe così  ruffieio  di  Cassa  di  risparmio? 

yi  era  dall'altra  parte  in  taluni  il  timore  che  questa  novella 
istituzione  potesse  pregiudicare  le  Casse  di  risparmio  esistenti  ; 
ina,  a  dir  ti  vero,  questa  apprensione  andò  scomparendo  affatto 
^^l^prima.  Ciascuno  intese  perfettamente  che  quando  in  una 
wtta  esiste  già  una  Cas^a  di  risparmio  non  verrà  in  capo  a 
Bes^uno  di  andare  all'ufficio  postale  a  depositare  i  suoi  ri- 
«parmi,  tanto  più  che,  non  ostante  la  pili  grande  seni  pi  iti  ca- 
iione  die  si  corchi  di  introdurrò  nel  servizio  dei  libretti  po- 
llali governativi,  è  evidente  cbe  questo  servìzio  sarà  sempre 
meno  spiccio,  meno  spedito  che  iu  una  Cassa  locale  autonoma. 

25  -  Di»otiiai  DI  Q.  Sella.  Voi,  L 
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Vi  era  poi  uo  terzo  ordine  ài  apprensioni,  cioè  che  qneatc^ 
incarico  dato  agli  uffici  postali  di  raccogliere  qaesti  risparmi 
in  momenti  di  crisi^  possa  recare  un  turbamento  nel  servisi o 
del  Tesoro,  Giova  osservare  che  le  Casse  di  risparmio  postali 
si  riferiscono  alle  popolazioni  Io  mono  agiate^  si  riferiscono  ai 
pìccoli  centri  di  popolazione,  I  grandi  rinparmi  ed  i  grandi 
centri  non  si  serviranno  per  nulla  delle  Casse  di  rispar- 
mio postali.  Vi  è  una  limitazione  nel  progetto  stesso,  poicbè 
nessun  libretto  può  eccedere  le  lire  2000,  e  poi  chiunque 
conosca  un  poco  il  mo<Io  come  funzionano  queste  Casse,  in- 
tende perfettamente  che  T istituzione  che  si  propone  con 
questo  progetto  di  legge  non  riguarda  per  nulla  i  grandi 
rispanni,  ne  i  grandi  centri,  e  riguarda  unicamente  i  pic- 
coli risparmi  ed  i  piccoli  centri  dove  non  si  ha  oggi  alcuna 
r^assa  di  risparraio,  e  dove  ci  vorranno  secoli  prima  che 
le  Casse  di  risparmio  arrivino  spontaneamente.  Quindi  non 
ai  ha  pur  troppo  a  temere  che  vengano  immediatamente 
deposte  grandi  somme^  il  cui  subitaneo  rimborso  possa  met- 
tere a  repentaglio  il  Tesoro. 

Infatti  in  Inghilterra  stessa,  in  quel  paese  dove  si  hanno 
ricche7.ze  veramente  incredibili,  in  otto  anni  le  Casse  di 
risparmio  postali  non  giunsero  che  ad  un  deposito  di  300 
milioni  di  lire,  cioè  trenta  o  quaranta  milioni  a  iranno.  Da 
noi  evidentemente  sì  avrà  pur  troppo  molto  meno,  anche  _ 
tenuto  conto  della  minore  ricchezza.  L'istruzione  presso  di  ■ 
noi  vorrebbe  essere  la  atessa.  Non  ci  vorrebbero  tanti  elementi 
che  distolgono  il  meno  abbiente,  dal  risparmio,  come,  ad 
esempio,  il  giuoco  del  lotto  ed  altri.  Occorrerebbe  che  la 
virtù  vera  fosse  praticata  da  tutti  coloro  il  cui  ufficio  sarebbe 
il  diffonderla. 

Per  conseguenza  io  credo  che  possiamo  essere  perfetta- 
mente tranquilli  che  il  Tesoro  non  sarà  così  presto  messo  a 
repentaglio  dalle  Casse  di  risparmio  postali.  Del  resto 
utiìmmJ  Venisse  presto  questo  momento  in  cui  il  risparmio 
fosse  cresciuto  di  una  somma  di  entità  inquietante!  Il  mi- 
nistro di  finanze  avrà  cura  di  venire  allora  a  dichiarare 
che  non  è  piìi  tranquillo  per  il  servizio  del  Tesoro,  ed  al- 
lora potrete  anche  sopprimere  le  Casse  di  risparmio  po- 
stali* Allora  sorgeranno  più  facilmente  le  Casse  di  risparmio 
ordinarie:  creato  il  risparmio  sorge  presto  la  istituzione 
che  lo  raccolga.  Evidentemente  nella  situazione,  in  cui  siamo, 
mi  parrebbe  proprio  fuori  di  proposito  il  "preoccuparci  del 
troppo  risparmio  che  raccoglie^sero  le  Casse  postali. 
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Quindi  è,  o  signori,  che  tutti  ì  timori  che  soraero  alla 
presentazione  di  questo  progetto  di  logge  nel  1870  6Ì  an- 
darono dileguando  Fono  dopo  Faltro;  e  mentre  il  progetto 
lu  dìscn&BO  la  prima  volta  dalla  Camera  lungamente  e  non 
S€nza  vivacità,  venne  approvato  con  otto  soli  voli  dì  mag- 
gioranza, la  seconda  volta,  nel  l>f73,  lo  fn  con  nna  mag- 
gioranza di  cento  voti  e  senza  contrasto.  La  opposizione, 
che  non  era  del  reato  politica,  come  spero  non  Io  sarà  f^ggi, 
Don  contò  piii  che  soli  52  voti  sopra  114  che  erano  stati 
la  prima  volta,  ed  io  spero  che  questa  volta  non  sì  avranno 
neppur  piìi  questi  52  voti  dì  opposizione. 

Io  non  dubito  che  il  Ministero  non  sarà  contrario;  anzi 
conto  ani  suo  efficace  ed  autorevoli  esimo  appoggio.  Io  ri- 
cordo che  Tonorevole  Mmghetii  faceva  parte  tanto  della 
prima  che  della  seconda  Commissione,  la  quale  ri  feri  sopra 
questo  progetto  di  legge.  Ricordo  che  il  ministro  di  agricoltura 
e  commercio,  l'onorevolo  Finali,  prese  calorosamente  in  Se- 
nato le  difese  di  questo  progetto  di  legge.  Io  confido,  per  con- 
«eguenza,  che  da  una  parte  e  dall'altra  ci  troveremo  tutti 
d'accordo  a  far  sì  che  finalmente  questa  logge  approdi» 

E  doloroso,  o  signori,  il  vedere  che  progetti  di  legge,  i 
^ualt  come  questo  non  presentano  inconvenienti  per  nes- 
^uco,  e  vantaggio  per  tutti,  debbano  aspettare  tanto  per  essere 
^MJDvertiti  in  legge.  E  doloroso  il  vedere  che  paesi,  i  quali 
Xianno  proposto  dopo  di  noi  un  progetto  di  legge  per  isti- 
tuire le  Casse  postali,  le  abbiano  adottate  prima  di  noi.  Ma 
perchè  dobbiamo  noi  procedere  cosi  lentamente? 

Lasciatemi  ricordare,  o  signori,  che  un  eminente  uomo 
^i  Stato  d'Inghilterra  diceva  che,  dopo  la  legge  per  la  li* 
"berta  del  coromerco  dei  cereali,  non  ve  n'era  stata  alcuna  in 
Inghilterra,  la  quale  avesse  tanto  contribuito  al  mìgliora- 
xmento  della  condizione  delle  classi  meno  fortunate  quanto 
quella  per  T  introduzione  delle  Casse  di  risparmio  postali* 


RELAZIONE 

PRESESTATA  ALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

il  20  marzo  1875 


Commissione  nominata  dalla  Camera  per  esaminare  il  progetto 
di  legge,  presentato  dair  onorevole  Sella  sulla  istituzione  di 
Classe  di  nsparraio  postali,  era  composta  degli  onorevoli  Piasa- 
vini.  Macchi,  Sorrentino,  G  nenie  ri- (Gonzaga,  Lacava^  Corbefcta, 
Giacomelli  Ginseppe,  Fiino  e  8ella,  il  quale  oltre  air  esserne  il 
presidente  ebbe  anche  i^incarico  di  relatore*  Il  progetto  l'u.  d'ac- 
cordo con  la  Commissione,  amplificato  e  in  qualche  parte  va- 
riato. Le  ragioni  sono  esposte  nella  relazione  seguente,  a  cui 
tmxmo  seguito  i  due  progetti ^  quello  cioè  d'iniziativa  deirono- 
revole   Sella  e  quello  proposto  dalla  Commissione. 


i^iGKOEi,  il  risparraio  e  senza  contrasto  la  base  fondamen- 
tale del r  incremento  economico  di  una  nazione,  nno  dei  fattori 
piii  efficaci  del  suo  progresso  morale,  la  via  della  redenzione 
delle  plebi.  Non  è  quindi  a  far  meraviglia  se  nelle  nazioni 
civili  si  intende  a  gara  dai  cittadini  e  dai  Governi  a  svol- 
gerlo sotto  ttitte  le  forme.  Si  osserva  anzi  che  tanto  piii  avan- 
zati sano  ì  popoli  in  ricchezza  e  moralità,  e  tanto  più  solerte, 
diremo  anzi  affettuosa,  è  la  cura  con  cui  cittadini  e  corpi 
morali  attendono  al  risparmio.  Quindi,  se  io  noi  è  il  propo- 
sito di  far  scomparire  la  inferiorità  economica  relativa,  che 
ei  divide  dalle  nazioni  più  avanzate,  dobbiamo  con  tutte  le 
forze  e  con  tutti  i  mezzi  promuovere  efficacemente  il  rispar- 
mio presso  il  popolo  italiano. 

Perchè  una  nazione  non  diventi  relativamente  più  povera^ 
fu  detto    nn    giorno    alla  Camera,*    è   neceasario   che   essa 

i  5££,Ui,  Discorso  sul  madnato^  tornata  del  27  mai-zo  1868, 
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risparmi  da  nn  decimo  ad  un  quinto  del  suo  reddito.  Si  pò- 
tra  disputare  intorno  ai  numeri  dai  quali  parte  un  s'ìw'ih 
apprezzamento.  Egli  è  certo  però  che  vuole  essere  molto 
ragguardevole  il  risparmio,  perchè  la  ricchezza  media  de- 
gli Italiani  giunga  al  punto,  in  cui  è  oggi  presso  le  n^zmi 
che  sono  a  capo  della  civiltà.  Veramente   ragguardeFolie- 
simo  dovrebbe  essere  poi   Ìl  risparmio  se  l'incrementi  «Min 
nostra  ricchezza  volesse   farci    arrivare   non   solo  al  si^ao 
a  cui  oggi  sono  giunti  altri  popoli,  ma  a  quello  a  cui  csa 
saranno  nel  frattempo  pervenuti.   Imperocché,  giova  ripe- 
terlo, sono  molti,  incesj^anti  ed  efficaci  gli  sforzi  che  altrovs 
fanno  i  governi  e  gli  uomini  i  più  ragguardevoli  a  fine  di 
promuovere  il  risparmio. 

Più  facile  è  per  gli  abbienti  la  virtù  del  rispaiiuio;  né 
mancano  ad  essi   le  istituzioni  per  raccoglierlo,  o  la  cono^ 
scenza  della  importanza    della  economia    Sicché  se  anch* 
nelle  classi    che  hanno    obbligo   di  inspirare  maggiore  ri- 
spetto, dando  buon  esempio  di  operoso  impiego   della  ric^  ^ 
chozza  che  torni   anche  a  pubblico  vantaggio,  si  hanno  caiHH 
non  infrequuìti  di  ozio   colpevole   e  di  folle   dissipazione^ 
vuoisi  ciò  attribuir©  in  parte  alla   imperfezione  umana  ^ 
soprattutto  a  scioperate  tradizioni,  che  soltanto  la  più  ma"* 
schia  educazione   della    libertà    ed  il   più   stretto  controller 
della  opinione  pubblica  possono  correggere.  Ma  difficilissima 
è  per  contro  la  virtù  del   risparmio   presso   le  classi  meno 
fortunate*  Ivi  le  necessita  della  vita  lasciano  poco  margine; 
6  mancando  le  notizie  della  efficacia  del  risparmio,  le  tra- 
dizioni 0  l'esempio  della  previdenza,  e  non   facendo  anzi 
difetto  le  occasioni   dei  troppi  sollazzi,  è  agevole  essere  tra» 
scìnati  dalla  allegria  di  poche  ore,  anziché  indotti  al  duro 
sacri ticio  di  un  maggiore  lavoro,  e  di  una  più  grande  so** 
bri  età  ìn  vista  di  più  sicuro  e  più  agiato,  ma  più  lontano 
avvenire  di  sé  e  della  famiglia. 

Certo  a  determinare  Ìl  risparmio  di  una  nazione,  come 
dell'individuo,  concorrono  soprattutto  due  fattori:  la  efficace 
operosità  e  la  diminuzione  della  spesa.  Ma  Tesperienza  ci 
insegna  in  ogni  dove  ed  in  ogni  tempo  che  a  determinaro 
le  azioni  umane  hanno  molta  inilueoza  le  occadionì  e  Tesem- 
pio.  Si  è  perciò  dapertutto  veduto  che  il  dare  occasione 
al  risparmio  di  raccogliersi  ne  eccita  la  emulazione  e  lo 
promuovo  potentemente.  Noi  crediamo  quindi  molto  impor- 
tante il  diffondere  anzitutto  ìn  Italia  le  istituzioni  del  ri- 
aparmio,  e  ladoprarsi  al  farle  conoscere  ed  apprezzare  ancho 
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classi  meno  felici.  I  pacai  più  civili   ci  possono  ser- 
di  modello, 

in  Inghilterra  un  conservatore,  Lord  Derby,  (l'attuale  mi- 
litro  degli  esteri)  fonda  ne!  1872  una  società  per  sviinp- 
ire  la  previdenza  (Provident  Knowledge  Sociefi/)  e  vi  pren- 
|ftOO  parte  gli  uomini  più  importanti:  duchi,  conti,  vescovi, 
«civescovi,  deputati.  Non  sdegna  di  occuparsi  della  orga- 
asmione  delle  Banche  da  un  soldo  (Pertni/  Banks)  onde 
omtiovere  e  raccogliere  rìspjirraì  inferiori  allo  acellino,  che 
non  può  ricevere.  In  qualche  mese  si  distribuiscono 
opuscoli  sul  risparmio;  in  uq  anno  e  mezzo  1  mia- 
inari  del  risparmio  (che  il  diffonderlo  è  considerato  mis- 
lione  nobilissima)  tengono  51)  meefings,  a  cui  assistono  più 
li  15^(XK)  persone,  e  danno  occasiono  a  più  di  cento  glor- 
ili 4  i  trattarne;  tengono  conferenze  dirette  con  500  eccle- 
jtttstici  L'ije  hanno  cura  di  molte  migliaia  di  anime,  e  con 
ÌDdu8triali  che  adoperano  più  di  80,000  operai. 
Nel  Belgio  un  filantropo,  il  dottore  Giovanni  Battista 
Uainard,  lascia  un  premio  di  10,000  lire  a  chi  avesse  fatta 
migliore  opera  od  invenzione  per  migliorare  la  posizione 
Ateriale  od  intellettuale  della  classe  operaia.  Un  giuri  eletto 
Ila  r(>gia  Accademia  delle  scienze  del  Belgio  attribuisco  il 
«■erniQ  al  signor  Laurent,  professore  airUniversità  di  Gand^ 
'  quale  considerando  Ìl  risparmio  cooie  virtù,  alla  quale 
pitfnjo  deve  essere  educato  tino  dall'infanzia,  con  mirabili 
Rullati  SI  era  fatto  Fapostolo  e  lorganizzatore  del  rispar- 
lio  nelle  scuole* 

In  altri  luoghi  sorgono  fervidi  apostoli  delle  Casse  di  ri- 

iparmio* 

aiteremo  in  Francia  il  signor  De  Mal  arce.*   I  recenti  tre- 

Éodi  disastri  della  Francia  avevano  dimostrato  già  quanto 

ode  ivi  fo^se  stato  il  risparmio  nazionale.  Ciò  non  ostante 


A*  l*^  Malarce. 

^  dV^parg-ne  en  AngL^oir^  et  eii  Fraace  après  la  guerre, 

'  iv  Monfìet,   15  juiii  1872. 
i-vitiou  admiaistrativ^  de«  Caisaes  dVpar^'ue  en  Anglet^rra 
Ut*,  «a  Autrich©  Pt  «q    France.   Economiste    FranfatJ,  7  fd- 

Càinwes  clVpargTi»  scolairea  de  Belgìqiie  et  les   Petiny  Banhs 
eten-e    JoHi^nal  de<  D>'bat^,  octobre  lf^74. 

de  la  Jiiir^^tinu  des  Cais.He»  d'épargne  en  France.  Journal  des 
mx\U.*^  juillet  1874. 
|>%<»a«  d'ax'^urer  et  de  d^Welopper    les  Caisse^    d*t!pargn©-  Jovpmal 
baU^  avrii  et  mai  1874. 
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airAsgerobltfA  nazionale  la  que^ìone  delle  Casse  ^i  rUpar- 
mio  è  og^i  trattata  con  la  cura  la  più  solerte*  I  depQtatì 
H-  Founiiur,  Tallon,  e  A.  De  ('iiabaud  la  Tour  prendevano 
riinziatìva  dr  un  disegno  di  le^g«  per  diffondere  le  Casse 
di  risparmio  e  migliorarne  il  regime,  ed  il  28  gennaio  di 
qnejstatino  il  deputato  Denormaudio  si  aflPrettava  a  presen- 
tare  una  nofovule  e  dotta  relaEÌone,  dalla  quale  appare  non 
solo  una  viva  ed  affettuosa  pronmra  a  favore  del  risparmio 
popolare,  ma  un  coni  accurato  studio  di  ciò  che  si  opera 
negli  altri  paesi  a  suo  prò,  e  tanta  benevolenza  per  chi  at- 
tende a  promnoverlo,  che  neppure  i  noistri  sforzi  per  dif- 
fondere rapidamente  le  Cas^e,  benché  finora  infruttuosi,  fa- 
roiio  dimenticati. 

Da  noi  non  mancarono  e  non  maacano  i  benemeriti  che 
col  consiglio  e  colTopera  si  iogegnano  a  diffondere  il  pen- 
siero ed  ì  provvedimenti  pel  risparmio.  Citeremo  di  questi 
giorni  il  Pedraglio/  il  Congresso  degli  economisti  di  Mi- 
lano ed  ivi  il  nostro  collega  Luzzatti. 

Certo  il  risparmio  di  una  nazione  non  si  raccoglie  che  in 
piccola  |mrte  nelle  Casse  di  risparmio,  od  in  altre  simili  isti- 
tuzioni* Non  intendiamo  quindi  che  lo  sviluppo  di  cobì  fatti 
stabilimenti  possa  essere  da  se  il  termometro  delTaamento 
della  ricchezza  del  paene.  Ma  non  vi  ha  a  dubitare  che  essi 
costitaiacnno  un  mezzo  potente  per  diffondere  Toperosìta  e 
la  parsìnxou'a  nelle  pltbi  e  tm  i  giovani.  Vale  quindi  la 
pena  di  avere  davanti  iigli  occhi  ciò  che  fu  futto  negli  altri 
paesi,  e  di  fermarci  anche  sul Tand amento  delle  nostre  Cu 
prima  di  concludere  sall'opportunità  di  adottare  la  le 
proposta. 

Lo  relazioni  già  presentate  altre  volte  al  Parlamento  (cioè  la 
relazione  ministeriale  del  10  marzo  liSTO,  e  la  relazione  dell 
Commissione  della  Camera  del  1*  dicembro  1S7U^  n.  2S  bi$% 
già  hanno  trattata  con  tale  ampiezza  e  lauta  dovìzia  di  fa 
la  questione,  che  ci  limiteremo  qui  ad  aggiungere  sulle 
Casse  esìstenti  poche  notizie  e  considerazioni  eomplementar 
ed  a  rendere  ragione  delle  variazioni  proposte  al  disegna 
di  legge  che  ci  fu  proposto. 


^  Leoad  t><jraglio.  La  Causa  di  risparmio  nelle  scucle.  Ki\stn%  VfìA 


PARTE  PRIMA 


Notizie    sulle   Gasse    esistenti. 


Ikoiiilterea. 

Ix  Inghilterra  la  istituzion©  flclle  Casse  di  risparmio  è 
abbastanza  antica.  Una  signorina,  per  nome  Priscilla  Wake- 
field  a  Tottenbam  nel  ^Middlesex^  dopo  avere  creata  nel  1798 
una  istituzione  a  prò  dei  bambini  pf>veri,  fondò  nel  1804  una 
Cassa  privata  di  risparmio.  Ne  sorse  una  eeconda  a  Baili 
nel  1807,  Si  fecf*  una  Banca  parroccbiale  da  Dunkan  a  Rntb- 
wgÌ  in  Scozia  nel  1810,  e  a  poco  a  poco  altre  ne  sorsero.  Sic- 
ché erano  74  nel  1817;  ed  allora  fa  fatta  una  legge  per  inco- 
raggiare le  Bancbe  di  risparmio.  {An  act  to  encourage  the 
eftablishement  of  Banks  f or  8avin(f  in  En<flaniL)  L^interesse 
dei  depositi  era  del  5  per  cento  nel   1801  e  non  poteva  ecce- 

kdore  4,56  nel  1817;  3,4i>  nel  1828;  ;K04  nel  1844. 
L* idea  delle  Casse  postali  di  risparmio  fu  enunciata  nel 
1807  da  Withbrcad,  che  aveva  proposto  a  Londra  nn  Poor 
I         Fund  anfìA$surance  Office  per  ^\ì  operai,  rappresentalo  nello 

Iprovtncre  dalle  Casse  postali.  Ma  il  pensiero  di  immischiare 
lo  Stato  fa  allora  trovato  stravaganto  e  jiericoloso.  Quando  fu- 
rono adottati  i  Money  Orders  (i  nostri  vaglia  postali),  con  cui 
to  Stato  non  sdegnava  rendere  ai  cittadini  un  servizio  econo- 
iQico  avente  quel  carattere  di  università  che  deve  trovarsi  in 
ciò  che  fa  il  governo,  risorse  il  concetto  delle  Casse  postali. 
He  facevano  proposta  l' Hancock  ed  il  vicario  Hamilton  nel 
B852^  il  Ballar  nel  1856.  Finalmente  il  banchiere  Sikes,  che 
ial  1850  se  ne  occupava,  ne  imprese  Tapostolato  agitando  la 
pubblica  opinione,  finché  trovò  un  ministro  d'ingegno  e  di 
caore^  il  Gladstone,  che  propose  ed  ottenne  dal  Parlamento, 
nel  lB^>lf  lo  Casse  poetali  di  risparmio. 
La  prima  legge  è  del  17  maggio  18^51. 
Nelle  procedenti  relazioni  già  fli  trattò  abbastanza  lunga- 
mente del Torganizzaz ione  del  rieparmio  postale  in  Inghil- 
terra; sicché  non  è  necessario  ragionarne  qui  lungamente. 

Gioverà  riepilogare  lo  stato  attuale  delle  cose  e  Tanda- 
mento  che  ebbe,  esaminando  i  risultati  sommari  ottenuti, 


I*  --  Dt^oRsi  DI  Q*  Sella. 


Voi.  I. 
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acciocché  Tesperienza  di  quel  notevole  paese  ci  possa  essere 
di  ammaestramento.  Il  Regno  Unito,  cioè  T  Inghilterra,  il 
Galles,  la  Scozia,  l'Irlanda  e  le  minori  isole  nei  mari  britan- 
nici, con  una  popolazione  di  circa  31  milioni  e  mezzo  di  abi- 
tanti, aveva,  al  fine  del  1873,  5.')34  Casse  di  risparmio, 
3,002,134  libretti  vigenti,  1,542  milioni  di  lire  italiane  di 
risparmio  ivi  depositate. 


ANNI 


16  settembre 
1861  al  81  (li- 


2 

B 

a 


VBR8AMKNTI 


Numero 


Lire 
sterliDft 


I 


cambre  1862  .  2535   639.216  2,114.669 

I    '        I 
1863 I299i;   842.848  2.651,209 


1864 

1865 

Media  1866-1870 

1871 

1872 

1873 

Totale  1861-1873 


Lire 
sterline 


Rimborsi 


Num**ro 


Lire 
steriioa 


22,189;     97,294  i 
55,204 1  197,431 


13081  1,110J62|  3,360,000 

33211  1,302,309    3,719,017 

i  I 

8815  1,802,031:  5,232,108 

4335  2,362,621    6,664,629 


4607 
4853 


2,745,245 
2,917,698 


7,699,916 
7,965,740 


100,493 
132,870 


309.242 
907,412 


253,014    647,620 


876.738 
430,079 

477,861 


.  ;20,930,854         63,172,217 


845^9 

933,975 

1,205,888 


7,064,088 


438,637 
1.027,154 
1,834,819 
2,818,610 
8^770^ 
5^116^407 
6,836^660 
6,684,181 


42,G08,467| 
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£  qnesto  risparmio  era  distribuito  come  segue: 

Nelle  casse  postali:  4853  Casse  postali;  1,556,645  libretti; 
529493,725  lire  italiane  di  deposito. 

Nelle  casse  ordinarie:  481  Casse  ordinarie;  1,445,489  li- 
bretti; 1,013  milioni  di  lire  italiane  in  deposito. 

L'andamento  delle  Casse  postali  è  rappresentato  dal  qua- 
dro seguente: 


2(^,928 


27,433     178,495   1,698,221   9.10.3 


186.934'     44,760'    319^69  3.377,480,10.11.4 


1.  4.  3 
0.15.  0 


226,168      74,964.    470,858  4,993,12310.12.1       0.18.4 

I  ■;  !  ! 

239.086      99  160,    611,384   6,526,400 10. 13. 6       0. 15.  2 


0.10.  9 


370,745  250,406 
m,8ÌB-  285,887 
133,478    319,281 


3167 
3594 
3659 
3822 
4358 

1,303,49217,025,00413.2.212  0.   8.  2     4895 

i  l'I  I 

1,442,44819,318,33913.   7.   10  0.8.11/4  5087 

I  !  I  I 

1,556,64521,167,74913.  11.  11   0.   7.   Il' 5334 


295,524    181,170     967,06611,632,21412.  0.6 


12 


IÌ387  2,007,742.  l,556,645;21,167,749i 


14 


1,732,665 
1,876,389 
1,967,663 
2,078,346 
2,352,942 
2,707,670 
2,867,695 
3,002,154 
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L'aamento  del  risparmio  nelle  Casse  postali  inglesi  à 
rapido.  Esso  si  paò  riepilogaro  come  segae  : 


ANNI 


Numero 
di  Casse 


Numero 
di  libretti 


SomuM 
depositate 

Migliaia 
di    sterilivi 


1862. 
1866. 
1871. 
1873. 


2,535 
3.321 
4,335 
4,8c3 


178,495 

611,384 

1,903,492 

1,656,646 


1,698 

6,526 

17,026 

21,168 


8e  ne  deduce  T  incremento  annuo  assoluto  aritmetico  e  re- 
lativo geometrico/  come  segue: 


Aumento  annuo  assoluto 

Aumento  annuo  relativo 
percentuale 

ANNI 

lì 

5  <^ 

•a 

Numero 
di   libretti 

Sommo 
dopositato 

Migliaia 
di   stnrliim 

V 
o    * 

ti      09 

II 

il 

1862-65  .... 
1865-71  .... 
1871-73  .... 

262 
1G9 
269 

144296 
115,351 
126,576 

1,609 
1,760 
2,071 

9.4 
4.5 
5.8 

50.7 

13.4 

9.3 

66.6 
17.3 
11.5 

1862-73  .... 

211 

125,286 

1.770 

6.1 

21.8 

26.8 

*  Si  calcolarono  gli  aumenti  assoluti  e  relativi  come  seg-n^  :  sia  n 
un  numero  (di  Casse,  ili  libretti,  <li  lire  depositate)  al  fine  di  uu 
periodo,  ed    a'  detto    numero  al  fine  <iel    periodo    successivo,  doj>o  n 

anni.  L'aumento  annuo  medio  assoluto  si  calcolò  colla  forinola 


a'- 


e  l'aumento  annuo  relativo  percentuale  si  calcolò  invece  con  la  forinola 


\f~- 


'1 
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Si  ha  idea  meno  essgenkta  dell*  incremento  del  risparmio 
in  Inghilterra,  considerando  le  Casse  poetali  e  le  Casse  ordi- 
narie insieme  riunite  come  nei  aegnenti  quadri  : 


ANNI 

•li 

Nuni-fro 
d.  Ulr-f.i 

Somma 
depositai* 

Miiiliaia 
d;   sceriiiM 

1818 

412,217 
758,055 

1896 

1880 

13,508 

1840. 

•  .  . 

23,471 

1850. 

.  .  . 

» 

» 

2S,931 

1862 

•  .   . 

;^.157 

1,7:«,555 

42,260 

1871 

4.895 
5,:^34 

2,707,570 
3,a>2,l-W 

55,8U 

61,667 

1873. 

•  •   • 

Aomeoto  me«iio 

arilm.»t:'.''o 

AuT.enta   irt^nuetrico 
pt^-'Vittiiale 

A  N  N  I 

Numero 

di 
Cass- 

1 

Numi»ro 

M     l.>.!VtÌ 

depositale 

M!irl:aia 
di    sterliue 

Nuni-rv^    Numero 

di              di 

<asse    ■   libretti 

Depositi 

1818-80  .... 

» 

» 

;          963 

17.92 

183040  .... 

> 

84,5^ 

996 

>       6 

1 

.28 

6.t8 

1840-60  .... 
1850-82  .... 

193.1 

.     44.295 

646 
1,111 

1            ; 

!  3.86 

2.11 
3.22 

1862-71  .... 

10S,3::5 

1,509 

1 

1  4.99  1  5 

i                              1 

.09 

3.14 

1871-73  .... 

219. 5 

147/282 

i       2,911 

1 

i  4.30      6.30 

6.09 

197.9 

1 

60,231 

2 

1,105 

i       3 

.'  4.86     4.73 
1            * 

6.65 

3 

/  depositi  sono  espressi  in  mij^liaia  di  lire  sterline. 
Gli    aumenti  *  si  riferiscono  alla  media  per  il   lS(;*2-73. 

Irlem         *  id*»m  lS:iO-7:^. 

Idem         ^  idem  1818-73 


Le  casa©  ordinarie  diminuirono  dopo  la  iattttusione  delle 
Casse  poetali.  Da  G38  che  erano  noi  1861  non  se  ne  aveva 
più  che  481  alla  fine  del  1873. 

Per  rendersi  conto  di  questo  fatto  conviene  os«»ervare  elio 
le  Casse  di  risparraio  erano  in  Inghilterra  istituzioni  fil»n* 
trofiiche,  i  cai  fondi  sì  investivario  per  lo  piii  in  consolidato; 
cosicché,  oltre  il  sentimento  della  beneficenza  verso  i  pOHses* 
seri  dei  piccoli  risparmi,  chu  soli  si  potevano  rac< 
vietando  la  legge  i  grandi  dì  positi,  non  vi  era  lo  sti 
il  sindacato  di  altri  interessi  locali.  Era  quindi  avvenuta 
che  i  personaggi  ohe  a  titolo  di  onore  le  dirigevano,  poco  »e 
ne  occupassero  e  che  gli  impiegati  commettessero  delle  frodi 
le  quali  salirono  a  somma  assai  ragguardevole. 

Inoltre,  forse  per  gli  interessi  troppo  elevati  che  si  corri- 
spendevano,  o  per  difetto  di  buona  amministraaione,  sì  era 
trovato  neir inchiesta  del  1858  che  vi  era  un  disavanzo 
110  milioni  di  lire  italiane,  giacché  valevano  poco  pia  di 
milioni  i  valori  che  ai  contrapponevano  ad  un  credito  dei  dd-* 
posi  tanti  di  più  che  900  milioni.  Ed  un'altra  prova  della 
poco  buona  od  almeno  poco  attiva  amministrazione  si  ha  nel 
fatto  che  tali  Caaae  rimanevano  poco  aperte  al  pubblico.  E 
COBI  delle  G38  Casse  che  vi  erano  nel  1861; 

20  erano  aperte  ogni  giorno, 
219  id.  due,  tre  volte  la  settimana, 

635  id,  Tina  volta  id. 

64         id.  id,  ogni  due  settìmanei 

10  id,  id.  ogni  mese. 

Indi  facilmente  si  comprende  come  alla  creazione  delle 
Casse  postali  molte  Casse  ordinarie,  soprattutto  se  di  poca 
entità  od  in  poco  buona  condizione,  si  affrettassero  di  chiù* 
derai  e  di  portare  i  loro  depositi  alla  prossima  Cassa  pò* 
stale^  come  ne  avevano  facoltà. 

Ma  non  bisogna  perciò  credere  che  le  Casse  di  riaparmio 
ordinarie  abbiano  in  Inghilterra  perduto  di  importausm, 
come  mostra  il  seguente  quadro; 


Numero  di  Casse.   .   .    . 

Id.       di  libretti  .   .    . 

Deposito  in  lire  sterline 
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Indi,  sebbene  il  numero  di  tali  Casse  sia  diraiDuito  di  un 
^^arto,  ìT  numero  dei  deponenti  non  scemò  che  di  un  de- 
<^itiìo  e  l'entità  della  somma  depositata  è  rimasta  quasi  la 
ste«8a.  Ciò  vuol  dire  che  le  Casso  ordinarie,  che  rimasero, 
crebbero  la  loro  sfera  di  azione  e  di  depositi, 

LeCasae  ordinarie  si  epurarono^  dopo  la  iatituzione  del  ri- 
sparmio postale,  di  quello  tra  esse  che  erano  state  male  am- 
ali ni  a  tra  te  od  erano  poco  diligenti;  e  Tavvenuta  diminuzione 
De  portò  la  sfera  d'azione  ad  un  mÌDÌmo,  al  di  «opra  del 
qnale  anche  le  Casse  ordinarie  si  vatino  ora  elevando  non 
«wnza  rapidità.  Così  nel  quinquennio  1H66-1870  il  numero 
medio  Hfci  libretti  delle  Ca^se  ordinarie  fa  di  l,3ì^5,876^  e 
uel  ISTSaali  invece  a  1,445^43!40.  Parimente  i  depositi  nelle 
Casse  ordinane  scesero  a  30,382,000  lire  sterline  nel  1H66, 
©a  risalirono  poscia  a  40,500,000  nel  1873;  e  Faumento  an- 
nuo è  ora  di  900,000  lire  sterline. 

La  differenza  fra  le  Casse  postali  e  le  Casse  ordinarie  e 
poi  gravissima   se  ai  considerano  le  loro  rispettive   entità. 

Il  libretto  medio  delle  Casse  postali  era  nel  1873  di  340 
lire  italisDe*  Invece  il  libretto  delle  Casse  ordinane  era  di 
lire  italiane  701;  e  cosi  anche  il  versamento  medio  è  nelle 
Casse  postali  la  metà  di  ciò  che  è  nello  Casse  ordiniirie. 

L  entità  media  dei  depositi  presso  cìaacuna  Cassa  postalo 
era  anche  nel  1873  di  lire  italiane  ]09,0Ó0;  quella  delle 
Casse  ordinarie  di  lire  italiane  UJOO^OOO.  Vale  a  dire  che  il 
Jibretto  medio  e  il  versamento  medio  sono  nelle  Casse  po- 
8Uh  la  metà  di  quelli  dulie  Casse  ordinarie,  e  l'ammontare 
<lei  depositi  è  in  media  per  ciascuna  Cassa  pijstale  il  ven- 
kstmo  di  ciò  che  e  in  una  Cassa  ordinaria.  E  quindi  di- 
vertissinio  il  carattere  delle  due  Casse:  Funa,  l'ordinaria, 
fi^^e  ai  maggiori  risparmi  ed  ai  grandi  centri,  l'altra  ai 
piccoli  risparmi  ed  ai  minimi  centri,  od  al  mi  auto  sparpa- 
gli&mento  dei  grandissimi  centri. 
^  disaminando  poi  il  quadro  degli  incrementi  dellB  due  spe- 
cie di  Casse  e  del  loro  insieme,  em0r;.^e  chiara  la  conclusione 
che  le  Casse  ordinarie  avevano  raccolto  un  risparmio,  che 
cresceva  rapidissimamente  nei  primordi  della  loro  istitn- 
scione.  L'aumento  percentuale  annuo  medio  dal  1818  al  1830 
fu  nei  (lepoaiti  dei  18  per  cento.  Nel  decennio  successivo  la 
ragione  d  aumento  non  fu  piii  che  del  5  per  cento.  Nel  decon* 
pio  BQccessivo  la  ragione  d'aumento  non  fu  piii  che  del  5  per 
cecto*  Nel  decennio  1840-1^{>0  del  2  per  cento,  e  sarebbe 
aoJita  ulteriormente  facendoci  minore  la  ragione  di  aumento. 
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Lavoranti,  se  ,c„«^^ 
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ri^pArmio^  riterremo  a  poco  pm  dol  5  per  cento  la  ragione  di 
SLO^inento;  a  cu!  colla  islìtnzioDe  delle  Caase  postali  8Ì  giunse  a 
far    risalire  il  naparmio. 
I        Potrebbe  giudicarsi  non  molto  grande  la  ragione  di  an- 
xnento  del  5  per  cento,  se  si  fosso  noi  primordi  deiristitn- 
zforie;  perchè  allora  1*  incremento  del  risparmio  raccolto  nelle 
Casse  dovrebbe  attriboirai  sovrattutto  alla  diffusione  della 
istituzione,  sia  percliè  la  ei  porta  in  centri  ove  prima  non 
esisteva^  sia  perchè  meglio  si  conosce  e  si  apprezza  nei  luo- 
ghi   ove  già  era.  Indi  è  che  in   fenomeni  di  simile  genere, 
come  il  risparmio,  gli  aumenti  sono  rapitUssimi  nei   primi 
tempi;  e  scema  poscia  la  ragione  del F incremento  tìnehè  non 
aia    eguale  alla  ragione  composta  deirauniento  della  popo- 
Im^ione,  deiraumento    della  ricchezza  e  della  intensità  del 
proposito  di  risparmio.  Jla,  quanflo  in  nn  paese  corno  T In- 
ghilterra, ove  la  istituzione  è  autica  e  i  mezzi  di  pubbli- 
cità grandissimi,  e  già  si  accumulò  un  risparmio  di   1500 
naiUoni  dì  lire  italiane,  e  già  si   ha  una  Cassa  dì  risparmio 
per  lo  meno  ogni  GOQiJ  abitanti    in    media   ed  un  libretto 
ogni   dieci  persone,  cioè   ogni    due    fami^^lie   in    media,   si 
Qàderva  la  persibUnza  di  tin  aumento  nimito  nel  risjarmio 
d€l  5,S  per  cento^  ciak  fU  piu  che  il  sestupìo  dell'aumento 
della  popolazione  (8,60  per  cento  neirultimo  decennio),  ciò  è 
a*sai  notevole. 

Si  osserverà  che,  malgrado  del  grande  numero  di  Casse  esi- 
stenti in  Inghilterra,  tuttavia  esse  ai  accrescono  ancora  del 
4,3  per  cento  allanno,  ed  a  questo  aumento  del  numero  delle 
C&ase  si  debbe  in  parte  non  piccola  attribuire  l'aumento  del 
deposito, 

Certo  è  che  la  crescente  ricchezza,  lo  sviluppo  del  con- 
cetto del  risparmio  nelle  classi  meno  agiate  per  gli  sforzi 
di  tanti  benemeriti,  la  crescente  fiducia  nelle  istituzioni  che 
Io  raccolgono,  Taumento  di  popolazione,  l'aumento  nel  nu- 
nìcro  delle  Casse  sono  lo  cause  deiraumento  del  risparmio, 
,ìfa  crediamo  che  tra  queste  cause  sia  precipua  raceresci- 
inento  rapido  del  numero  delle  Casse  come  lo  si  può  avere 
colh  posta.  Ed  infatti  quando  il  coefficiente  d'aumento  del 
ri-^pannio  dal  18  per  cento  come  era  nel  ISlH-lB^ìO  rapida- 
mente scendeva  a  5,7,  a  2,  nei  successivi  decenni,  non  è  già 
che  diminuisse  T incremento  della  ricchezza  e  della  popola- 
zione.  Neppure  vi  era  sfiducia  nelle  istituzioni  ritenendosi 
che  il  governo  non  avrebbe  lasciato  soffrire  i  depositanti.  I^la 
invece  non  si  diffondevano  abbastanza  rapidamente  le  Casse. 


20  —  inacmm  di  q,  B&llk, 


Vo!.  L 
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Le  Casse  postali  di  risparmio  provvidero  mirabilmente 
a  questo  difetto  che  vi  era  nella  aotica  istitnzioac  del  ri- 

sparraio.  Adottata  la  legge  del  1861  8Ì  procedette  dapprima 
con  molta  prudenza;  si  aprirono  poco  più  di  300  Caase  in 
luoghi  opportuni  al  loro  sviluppo.  Ma  visto  che  la  cosa  pro- 
cedeva bene,  entro  un  semestre  si  aprirono  più  di  2500 
Casse  postali,  e  sì  potè  recare  cosi  un  vantaggio  economico 
ed  un  vantaggio  morale,  che  noi  giudichiamo  di  grandissima 
lunga  pili  importante  dell'economico,  ad  uo  numero  di  centri 
di  popolazione  quattro  volte  maggiore  che  le  Casse  ordinarie. 

Noi  concludiamo  perciò  che  il  problema  dell'organizza- 
zione  del  risparmio  fu  felicemente  e  completamente  risoluto 
in  Inghilterra  mediante  le  (.'asse  ordinarie  per  i  maggiori 
centri  ed  i  maggiori  risparmi,  le  Casse  postali  per  i  minori 
centri  ed  i  minori  risparmi,  ovvero  la  diffusione  locale  nelle 
città  colossali. 

None  quindi  a  meravigliare  se  l'esempio  delFInghilterra 
sia  stato  seguito  dalle  su©  colonie,  e  poco  per  volta  si  stia 
seguendo  anche  dagli  altri  paesi  civili  dell'Europa  conti- 
nentale. 


Altei  Stati  d'Europa. 


L'iBCA  alla  organizzazione  delle  Casse  di  risparmio  in  pa* 
recebi  degli  altri  Stati  più  importanti  ci  rimettiamo  alle  no- 
tizie dato  nella  relazione  ministeriale  del  10  marzo  1870.  Né 
abbiamo  ragione  per  entrare  sopra  tali  Casse  in  troppi  par- 
ticolari. Solo  aggiungeremo  alcuni  dati  che  gentilmente  ci 
fornii  d'incarico  del  ministro  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, regrcgio  direttore  della  statistica.  Questi  dati  si  ri- 
feriscono a  Stati,  pei  quali  ai  avevano  ragguagli  completi  o 
quasi. 

I  quadri  seguenti  non  hanno  bisogno  di  commentì: 
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ANNI 


1836  . 
1840  . 
1850  . 
1860  . 
1870  . 
1878  . 


1860  . 
1870  . 
1872  . 

1872  . 

1826  . 
1880  . 
1840  . 
1850  . 
1860  . 
1870. 
1872  . 

1865  .   . 
1872  .   . 


• 

il 

Casso 

li  abiunti 
100,000 

Numero 

■a 

Credito 

dei 

depositanti 

Credito 
ogni 

2| 

dei  libretti 

J'5 

in  migliaia 
di  Tire 

& 

? 

abitante 

148 
270 
841 
421 
511 
1,190 


044 
0  78 


Francia. 

79,857  i      0,2 
315,863  ;      0,9 


0  96  ;    586,169  ;      1,6 
1,125,593  ;      3,0 


1  18 
1  39 


2,050,645  ;      5,6 
3  30  ;  2,079,196  |      5,7 


35,660 

1,06 

171,138 

5,00 

74,648 

2,09 

338,585 

9,06 

684,192 

18,70 

535,097 

14,82 

Prussia. 

471     2  54 

613,782 

3,3 

189,219 

10,23 

818     3  81 

1,391,738 

5,6 

619,262 

25,13 

826     3  35 

1,644,481 

6,7 

815,297 

83,09 

Brema. 

1 

» 

549 

> 

120 

» 

1 

» 

3,751 

» 

1,100 

» 

1 

> 

9,318 

> 

3,260 

» 

1 

» 

16,571 

» 

7,188 

» 

3 

» 

36,396 

» 

17,505 

» 

4 

3  26 

40,670 

33,2 

23,605 

193.85 

4 

3  26 

41,400 

33,8 

26,642 

214,39 

Amburgo. 


20,431 


6,0 


21,361 
30,427 


99,91 
88,88 


446 
560 
128 
330 
333 
257 


308 
444 
495 


Alsazia  e  Lorena. 

»     !      41,628 1      2,7  7,071!       4,56  j   169 


» 

580 

633 

> 
1,489 


i  Con  le  succursali. 
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ANNI 

li 

ili 

Numero 

si 

IH 

• 

Credilo 

dei 

depositanti 

Credito 
ogni 

o 

a 

5^  = 

dei  libretti 

•t ._ 

in  luig^Iiaia 

-o 

ti 

o 

^ 

di  lire 

abitante 

Lubecca. 


1817  . 
1820  . 
1830  . 
1840  . 
1850  . 
1860  . 
1870  . 
1878  . 


1 

» 

» 

» 

G4 

> 

» 

» 

» 

» 

278 

» 

> 

» 

» 

» 

1,199 

» 

» 

> 

» 

» 

1,573 

» 

> 

» 

» 

» 

2,242 

» 

> 

< 

» 

» 

» 

1,875 

> 

» 

2 

» 

10,846 

19,8 

2,7^4 

52,41 

264 

2 

» 

14,101 

27,0 

3.450 

66,14 

244 

Meclemburgo. 


1825  .... 

1 

» 

1880  .... 

5 

1  11 

1840  .... 

IG 

3  17 

1850  ...    . 

25 

4  60 

1860  .... 

80 

5  bH 

1870  .... 

31 

5  55 

1872  .... 

31 

5  55 

» 

» 

» 

» 

» 

>> 

» 

» 

» 

» 

89,892 

16,1 

91.031 

16,3 

263 
2,241 
8,027 
15,719 
25,926 
25,716 
26,791 


4,99 
15.92 

28,93 
47,82 
46,09 
48,02 


> 

286 
294 


Sassonia  Reale. 


1840  .... 

16 

0  93 

> 

» 

» 

» 

» 

1850  .... 

66 

3  32 

» 

» 

17,636 

8,88 

» 

1860  .... 

123 

5  52 

» 

» 

63,725 

28,64 

» 

1870  .... 

143 

5  59 

475,272 

18,6 

144,650 

56,50 

801 

1871  .... 

144 

5  63 

517,105 

20,2 

163.896 

64,12 

815 

^  Senza  la  Cassa  di  F^eil)e^^^ 
*  Compresa  la  Cassa  di  Freiberg. 
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ANNI 


1872 

1840 
1848 
1858 
1369 

186S 
1871 
1872. 

1858. 
1870  , 
1872  . 


Z-3 


m 


Numero 
dei  libretti 


■a 


Credito 

dei 

depositanti 

in  migliaia 

di  Tire 


Credito 

ogni 
abitante 


Turingia.  ^ 

133,622      14,8 1 

Baviera. 


Danimarca. 


-2 
a 

I 


•    • 

104 

2.37 

» 

2,2 

11,413 

2,61 

•      • 

170 

3.72 

125,683 

2,8 

17,475 

3,83 

•      • 

223 

4.75 

185,503 

3,9 

23,307 

4,97 

.    . 

260 

5.39 

279,872 

5,8 

28,949 

6,00 

Baden. 

•    • 

81 

5.64 

81,647 

6,6 

42,950 

29,98 

•   • 

97 

6.63 

113,086 

7,7 

70,308 

48,10 

.    . 

97 

6.63 

128,207 

8,4 

80,878 

65,34 

» 

» 

» 

» 

62,213 

23,88 

188 

10.53 

263,680 

14,8 

166,481 

93,11 

229 

12.83 

316,723 

07,7 

215,324 

120,66 

47,416       52,70  i    356 


116 
139 
125 
103 

626 
621 
666 

» 

631 

679 


1868 
1870 
1872 

1870  . 
1872  . 


Russia 

,.  2 

» 

» 

100,101 

» 

26,489 

» 

» 

» 

64,024 

> 

17,466 

» 

> 

p 

71,339 

» 

18,503 

» 

34 

36 


1.92 
1.90 


Finlandia. 

14,963 
18,030 


0,8 
1,0 


7,197 
8,648 


4,07 
4,72 


264 
272 
259 

481 
464 


1  Sassonia  Weimar,  Meiniugen,  Altemburgo,  Coburgo;  Principati: 
Schwaraburg^o  Rudolstadt,  Scwarzburgo  Sondershausen,  Kouas. 

-  Le  Catane  di  rispannio  di  cui  si  lia  notizia  sono  07,  nella  Russia 
earopea  e  nella  Siberia,  ma  non  nella  Polonia.  Per  la  Finlandia  si 
hanno  notizie  .«*eparate. 


1 
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ANNI 


H 


!l 


NmBoro 
dei  Kbralti 


^1 


Credito 

dei 

depoaitftiili 

in  migliala 

di  Uro 


Gradilo 


aUtoata 


I 


Svezia. 

1861  ...  . 

166 

4.04 

198659 

6,1 

42,377 

1(^96 

1870 

286 

6.62 

864,867 

8,6 

81,474 

19,48 

1873  .... 

266 

6.16 

486,839 

11,4 

124,690 

29,81 

218 


2W 


1870  . 
1878  . 


262 


14.96 
14.96 


Norvegia. 

190,664 
220,429 


10,9 
12,6 


109,4761     63^1   674 
180,(^1     74^271   Geo 


1890.  . 

1840.  . 

1860.  . 

1860  .  . 

1870  .  . 

1878  .  . 


1840  .  . 

1860.  . 

1870  .  . 

1878  .  . 


6 

10 

19 

60 

192 


0.08 
0.06 
0.10 

» 
0.94 


Austria. 

» 
» 

923,509 


4,6 


» 
» 

714,267 


85,88 


» 


778 


259     1.28  1,208,688        6,0   1,206,908       69,70     99» 
Ungheria. 


2 

» 

» 

» 

» 

> 

33 

» 

> 

> 

» 

» 

136 

> 

» 

» 

292,903 

188,96 

282 

» 

» 

» 

880,232 

246,16 

1852  .  .  . 
1867  .  .  . 
1872  .  .  . 


Svizzera. 


163 

6.81 

181,096 

7,6 

60,867 

25^88 

269 

9.70 

408,848 

16,1 

168^877 

esfii 

ara 

11.85 

642,162 

20,3 

288,886 

loe^si 

416 


GA88E   DI    BISPABUIO    POSTALI 


407 


Dai  quadri  che  precedono  e  da  altri  dati,  sebbene  incom- 
pleti, avuti  dalla  direzione  della  statistica,  si  può  inferire  il 
riepilogo  che  segue,  dal  quale  risulta  la  grandezza  dei  depo- 
siti presso  le  Casse  di  risparmio  in  questi  ultimi  anni.  I  de- 
positi sono  espressi  in  numeri  tondi  di  decine  o  mezze  decine 
di  milioni,  e  per  parecchi  Stati  non  sono  che  approssimativi 
o  incompleti  come  i  dati  che  si  avevano: 

Aastria-Ungheria 1,585 

Inghilterra 1,540 

Germania 1,280 

Francia 535 

Italia 445 

Svizzera 290 

Svezia  e  Norvegia  ....  255 

Danimarca 215 

Belgio  e  Olanda 100  (?) 

Russia m  (?) 

Totale  milioni  di  lire  it.   6,275 

Riepiloghiamo  anche  i  dati  che  precedono,  indicando  per 
ciascuno  stato  (ed  anche  qui  aggiangiamo  l'Italia  e  Tlnghil- 
terra)  il  numero  di  libretti  e  di  Casse,  come  il  deposito  in  ra- 
gione della  popolazione.  L'ordine  con  cui  i  paesi  sono  scritti 
è  quello  della  maggior  copia  relativa  dei  libretti  : 


PAESI 


Svizzera 

Danimarca 

Sve2da  e  Norvegia  . 
Inghilterra    .    .   .   . 

Germania 

Austria 

Francia 

Italia 

Russia 


Numero 
di  ('asse 

abitanti 
100,000 


Numero 
di  libretti 

ogni 

abituiiti 

100 


I>?l»osito 

ogni 
abitante 


Libretto 
medio 


11,35 

20,3 

108,21 

12,83 

17.7 

120,65 

8,79 

9,61 

32,18 

16,93 

9,61 

49,31 

3,75 

7,85 

33,24 

1,2 

6,0 

59,70 

3,3 

5,7 

14,82 

1,04 

2.50 

16,62 

> 

0,12 

0,38 

532 
679 
273 
518 
423 
999 
257 
662 
301 


Crediamo  ancora  che  giovi  potere  esaminare  gli  incre- 
menti delle  Casse  di  risparmio  dei  paesi  per  cui  la  direzione 
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della  statistica  ci  forni  i  dati.  Il  risaltato  di  cotesti  confronti 
è  espresso  nel  qaadro  seguente,  nel  quale  si  indicò  l'aumento 
annuo  percentuale  geometrico  delle  Casse,  dei  libretti  e  dei 
depositi. 


Francia. 


Prussia. 


Brema  —  Lubecca  —  Me- 
clemburgo. 


Sassonia  Beale 


Baviera 

Baden 

Danimarca  .   .   .   . 

Bussia 

Svezia  e  Norvegia 
Austria 

Ungheria 

Svizzera 


ANNI 


1835  60 
1S50  60 
1060-70 
1870-73 

1860-70 
1870-72 

lOBO-40 
1840-50 
1850-60 
1860-70 
1870-72 

1840-60 
1850-60 
1860-70 
1870-71 

1840-48 
1848-68 
1858-69 

1863-71 
1871-72 

1858-70 
1870-72 

1870-72 

1870-72 

1830-50 
1850-60 
1860-70 
1870-73 

1840-60 
1860-70 
1870-73 

1862-67 
1867-72 


AnMBXTO  PBBCEXTUALS 


Numero 
di   Casse 


6,7 
2,1 
2,0 

> 

6,7 
0,5 

9,9 
4,1 
2,3 
0,8 

» 

16,2 
6.4 
1,B 
0,7 

6,3 
2,8 
1,4 

2,3 

» 

10,4 


3,1 

6,1 
12,2 
12,3 
10,6 

16,0 
15,1 
27,4 

3,1 
3.2 


Numero 
di  libretti 


14,2 
6,7 
6,2 
0,5 

8,5 
8,7 

» 

3,9 
8,8 

4,2 
8,9 

» 

9,6 

6,7 

13,0 

» 

9,4 

> 

7,1 
1.5 


Depotiti 


5,1 

16,8 

7,8 

7,9 

1S,6 
14,7 

11.0 
«i» 
6,1 
1.4 
2,7 

1S,7 

8,6 
13,8 

8,8 
8.» 
2,0 

M 
15,0 

8,6 
9,6 

5,0 

18.7 

> 
» 

19,5 


» 
9 


1 
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L'incrementr»  della  Cassa  di  Vienna  fa  veramente  stra- 
ordinario nel  1^73.  Mentre  rovinava  da  ogni  parte  il  cre- 
dito dei  più  colossali  stabilimenti,  si  accresceva  quello  della 
Cassa  di  risparmio;  come  non  soffriva  quello  dello  Stato  e 
quello  di  pochi  stabilimenti,  la  cui  prudenza  e  rigore  erano 
al  di  sopra  di  ogni  sospetto. 


Italia. 

^ox  DIREMO  della  organizzazione  delle  Casse  italiane  di 
risparmio  che  oggi  esistono,  essendo  essa  nota  abbastanxa 
ai  nostri  collegbi.  Solo  crediamo  opportuno  esporre  alcuni 
dati  per  potere  con  fondamento  apprezzare,,  se  basti  il  loro 
naturale  sviluppo  a  promuovere  con  su£Sciente  rapidità  il 
risparmio. 

L'andamento  delle  Casse  di  risparmio  in  Italia  è  indi- 
cato  dal  seguente  quadro,  desunto  dalla  statistica  che  si  sta 
pubblicando  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio : 


\NNI 


1825  . 
Ì^ÌÌO  , 
18:^5  , 
1840  . 
1845  . 
1850 
1855 
1860 
1865 
1870 
1871 
1872 


Nunu»n> 

(li  Casse 

ul 

fì.ie  «li?ll'anno 

Numero 

libreit: 

Somma 
tWpositatA 

■■    ! 

» 

2,691,182 

17 

V 

4.864,291 

21 

» 

9,005,721 

33 

» 

18,953,057 

74 

» 

38,603,002 

86 

» 

40,080,698 

99 

> 

94,398,697 

123 

» 

157,206,040 

185 

435,830 

242,616,244 

247 

571,217 

347,377,611 

268 

616,089 

396,767,800 

278 

672,995 

445,113,730 
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Si  possono  riassumere  i  dati  precedonti  indicando  riocre- 
mento  annuo,  sia  come  media  aritmetica  dell'aumento  asso- 
luto, sia  come  media  geometrica  percentuale  : 


JkSSt 


Aittneiìto  medio  arìitnetlro 


Ctaaù 


Libraiti 


D«p<M3tÌ 


Anmtsnto   geometrico 
percentuale 


libnetti 


Deponti 


U12 


5,S8 


50,889 


1,084,125 

7,6 

» 

2,107J54 

10,0 

* 

11,717,444 

3,6 

p 

10,017,257 

7,2 

» 

48,8G8,059 

5,9 

8,6 

9,413,245 

7,1 

11,5 


Abbiamo  quindi  in  Italia  278  Casse  con  un  numero  di 
depositanti  che  è  oggi  di  673  mila  e  crebbe  di  50  mila 
all'anno  nel  1870-72,  ed  uq  deposito  di  445  milioni  che 
crebbe  dì  49  milioni  all'ano o  in  detto  biennio. 

Una  osservazione  preliminare  è  da  farai.  E  noto  che  in 
Italia  talone  Casse  di  risparmio,  e  specialmente  le  princi- 
pali, operano  anche  come  ordinari  istituti  di  credito,  ed 
nanno  in  tale  qualità  reso  grandissimi  servizi  al  paese. 

Dalla  statistica,  che  si  sta  pubblicando  dal  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio,  desumiamo  il  quadro 
aegaente  del  riparto  dei  libretti  in  ragione  del  loro  va- 
lore per  le  Casse  dì  Milano  e  le  sue  filiali,  ed  altre  102 
^    se  del  regno. 


412 


CASSE  DI  SISPASMIO  POSTALI 


Librali! 

Tassa 

dì  Milano 

e  filici 

Altre  102  CasM  ' 

ToUl  « 

DaL. 

1     a 

20 

33,972 

39,532 

7»,SO 

2i     a 
51     a 

50 

100 

34,eM 

20,S92 
28,151  ^ 

8!».X«^ 

lOI     a 

250 

40,305 

35,525 

75,9» 

251     a 

50O 

41,734 

28,479 

1< 

601     a 

1,000 

50,348 

21,614 

i   ' 

1,001      a 

2,000 

35,783 

17,619 

h 

2,001     a 

5,000 

21,966 

5,816 

27  .-'- 

5,001      a 

10,COO 

4,774 

849 

r,  < 

Oltre  • 

.    .    .    .    L. 

Totale 
1     a 

10,000 
2,000 

1,364 

452 

]                     1 

26-1,890 

198,429 

4(i^'              , 

Da  L. 

236,786 

191,312 

428.000    1 

Oltre 

L 

.  2,000 

28,104 

7,117 

35.331 

Ignoriamo  se  no  fatto  simile  si  presenti  anche  sopra  £^^ 
altri  210,000  libretti,  che  rinniti  ai  predetti  403,000  ^^ 
atitniscono  il  totale  di  673,000  libretti  vigenti  al  31  ^\t^ 
cembro  1872  nel  regno.  In  questo  caso  non  solo  35  m^  ^  ^ 
mila  sarebbero  i  libretti  superiori  alle  2  mila  lire,  ^^^^^Za* 
ftuppouendo  che  di  questa  categoria  ve  ne  stano  nelle  p^^""^ 
porzioni  che  si  osservarono  nelle  102  Casse,  altre  che 
Casso  di  Milano  e  filiali.  ..-:^^i 

Ora  se  questi  35  a  40,000  libretti  non  sono  una  granc^^^^ 
aliquota  (6  por  cento)  rispetto  ai  672,000  libretti  che  si  haua  - 
in  totale  in  Italia,  essi  corrispondono  per  contro  ad  un  de^ 
posita  che  è  parte  molto  ragguardevole  dei  445  milionif  cK^ 
erano  al  fine  del  1872  nelle  nostre  Casse. 

Cominceremo  dalla  Cassa  di  Milano  e  dalle  sue  aliali 
che  non  solo  costituiscono  77  Casse,  cioè  oltre  il  quarto 
dello  Casse  italiaue^  ma  hanno  un  deposito  dì  224  milioni, 
cioè  oltre  la  metà  del  deposito  totale  di  tutte  le  Casta 
italiane. 

Non  essendo  dichiarato  l'ammontare  totale  del  vatore  dei 
libretti  compresi  in  ciascuna  categoria  da  lire  1  a  20,  po- 
scia da  lire  21  a  100  e  cosi  successivamente,  ai  h  oostreUi 
a  dedurle  da  considerazioni  geometriche. 
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Il  valore  miaimo  doi  libn  ^^ti  maggiori,  di  200(J  lire  cia- 
cxoo,  è  certumente  quello  cho  corrisponde  al  minimo  valore 
Li    oiascan  libretto* 


2Ì,9G9  X  2001  =  43,953,966 
4,774  X  5001  =-  23.874,774 
IfiU  X  10001  =.  13,641,iJ64 

Totale  .   •   .  81,470,104 

ai  snppoDe  dì  costraire  una  cnrva,  le  cai  ordioate 
primaDO  la  quantità  totale  di  libretti  di  valore  oon  su- 
periore a  quello  rappresentato  daJla  a»ci»aa,  è  facile  ve- 
dere dai  numeri  precedenti  che  essa  presenta  la  eiia  con- 
cavità verso  l'asse  delie  ascisse.  Ora  l'ammontare  del  valore 
dei  libretti  compresi  fra  due  dati  limiti,  per  esempio,  21 
e  100  lire,  è  rappresentato  dalla  superfìcie  d'un  trapezio 
carvilineo,  formato  tra  lasse  delle  ordinate  e  la  curvi»,  da 
dne  parallele  alFasse  delle  ascisse  distanti  dal  medesimo  di 
-altezze,  che  rappresentino  lo  quantità  di  libretti  di  valore 
non  superiore  ai  proposti  limiti,  per  esempio,  di  21  e  100 
lire.  Indi  consegue  cbe  l'ammontare  dei  valori  dei  libretti, 
compresi  fra  due  dati  lìmiti,  sarà  inferiore  alla  media  che 
BÌ  troverebbe,  supponendo  i  libretti  compresi  fra  i  limiti 
dati  prima,  eguali  al  limite  minore,  e  poscia  al  limito  mag- 
giore. 

Ora  se  i  236,786  libretti  della  Cassa  di  Milano  e  filiali, 
mfenori  alle  2000  lire  si  suppongono  rispettivamente  u^ali  al 
Umite  minoro  di  ciascuna categoriavcioè  di  lire  1,21, 101,  251, 
&0l,  1001  sì  trova  un  ammontare  minimo  di  L.     76,350,666 

Supponendoli  invece    eguali  al  limite   mag- 
giore di  ciascuna  categoria,  cioè  di  lire  20,  100,  • 
250,500,  1000,  2000,  si  trova  un  ammontare 
ifiasiinio  di „  157,001,090 

La  media  loro  è  di L.  116,675,878 

*  iioi  sapremo  che  il  valore  totale  dei  libretti 
con  superiori  a  2000  lire  è  inferiore  a  tale 
somma,  e  siccome  il  valore  totale  dei  libretti 
della  Casaa  di  Milano  e  liliali  era  al  31  dicem- 
bre 1872  di „  224,427,400 

cosi  concluderemo  clic  il  valore  dei  libretti  su- 
periori &  lire  2000  è  certo  maggiore  di  •  .  ,  L.  107,751,522 
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BeBta  a  correg«^ere  qnesta  somma  col  calcolo  della  su* 
perficìe  dei  segmenti  costituiti  dal  contorno  del  poligono, 
che  ha  per  vertici  i  punti  estremi  delle  ordinate  rappre- 
eentaoti  le  successive  quantità  di  libretti,  il  di  cui  valore 
non  è  superiore  ai  limiti  indicati  nel  quadro  precedente^  e 
da  una  curva  continua  soddisfacente,  la  quale  passa  per  gJi 
estremi  di  queste  ordinate. 

Da  un  calcolo  approssimativo  si  dedusse  che  la  superficie^ 
di  simili  segmenti  per  i  libretti  inferiori  o  roegiio  non  su- 
periori a  lire  2000,  warebbe  non  meno  di  5  ovvero  ti  mi- 
lioni di  lire.  Cosicché  lammoutare  dei  libretti  superiori  ali- 
lire  2000  si  andrebbe  per  la  Cassa  di  Milano  e  filiali  a 
vicinando  a  113  milioni.  In  cifre  tonde  la  metà  dei  depos 
alla  Cassa  di  Milano  e  alle  filiali  si  può  ritenere  costituita 
libretti  superiori  alle  2000  lire* 

Per  le  altre   102  Casse  di   risparmio,   dei  cui  libretti 
conosce  la   distribuzione  secondo   dati  limiti    di  valori 
libretto,  diremo  anzitutto  che  i  depositi  fatti  presso  codes 
Casse  ammontano  a  lire  110,787,436.  Se  poscia  si  ripeto 
ragionamenti  eguali  a  quelli  che  si  fecero  sulla  Cassa  di 
lano  e  sulle  filiali  si  concludorebbo  che  il  valore  dei  libret 
superiori  a  lire  2000  sale  a  qualcosa   come   a  51   milion 
somma  che  è  il  46  per  cento  del  deposito  totale. 

Sicché  di  335  milioni  depositati  nella  Cassa  di  MilaDO 
nelle  filiali,  e  nelle  102  Casse  che  diedero  gli  opportuni  rag" 
gaagli,  ossia  in  totale  in   179  Casse  che  diedero  le  infoir 
mazìoui  voluto,  circa  164  milioni  rappresenterebbero  il  va-- 
lore  dei  libretti  superiori  a  lire  2000. 

Non  abbiamo  notizie  delle  rimanenti  99  Cas36,  ove  è 
depositata  un  altra  somma  di  circa  110  milioni.  Se  la  di- 
stribuzione dei  libretti  seguisse  la  stessa  legge  che  nelle 
102  Casse  predette,  si  giungerebbe  alla  conclusione  che  214 
milioni  sopra  i  445  deposti  nelle  Casse  italiane  rappresen- 
tano libretti  superiori  a  lire  2000. 

Noi  dobbiamo  quindi  concludere  che,  se  assumiamo  il 
libretto  di  lire  2000  come  il  limite  del  piccolo  lìsparmio 
popolare,  dai  due  quinti  alla  metà  dei  depositi  nelle  Casse 
italiane  di  risparmio  sono  ivi  portati  piuttosto  come  capi- 
tale già  formato  ad  istituti  di  credito,  che  come  capitale 
in  formazione  a  Casse  di  risparmio  popolare* 

E  questa  specie  di  deposito  superiore  al  libretto  di  2000 
lire  sembra  essere  in  particolare  aumento.  Cosi  dal  187Q 
al  1872  se  vi   fu  aumento   del    13,2   per   cento   nell'en 


I 


L»  ccedia  dell  aumento  di  tutti  i  libretti  nel  regoo  non 
essendo  stata  che  di  Hfi  per  cento,  ne  coosegne,  che  Tau* 
mento  dei  libretti  superiori  alle  2000  lire  fa  quasi  il  triplo 
dt  ciò  cbe  fa  per  i  libretti  in  totale*  Vero  e  die  la  rapidità 
delrau. mento  ai  veritìeti  soprattatto  nei  libretti  fra  lo  2  6 
le  D  mila  lire  (2(]^G  por  conto)  mentre  fti  solo  del  10  per 
Ci'Oto  xxai  libretti  maggiori  di  10  mila  lire;  ma  pure  anche 
qne»to  incremento  è  maggiore  della  media  per  il  totale  dei 
libretti. 

l^^l  che  consegiie  che  l'aumento  dei  depositi  sembra  es- 
«et®  stato  assai  più  celere  per  i  libretti  maggiori  delle  2000 
lire^  o  per  contro  che  Taumento  del  risparmio  popolare  ai 
fec^   niolto  meno  rapidamente  dell'annuo  13,2  pur  cento  che 

f\dtiit44   da]  confronto   dei  depositi  del   1872  con  quelli  del 

Sfortunatamente  non  abbiamo  per  il  1870  il  riparto  dei 
^ib^etli  in  ragione  del  loro  valore,  ne  per  le  99  Casse  che 
ijoti  lo  dietlero  per  il  1872,  né  per  la  Gassa  di  I^lilano  e  per 
le  filiali.  Siamo  quindi  costretti  a  dedurre  le  nostre  eonget- 
iure  dalle  sole  102  Casse,  che  aoraminìstrarono  il  riparto 
Jei  loro  libretti  per  il  1H70  e  per  il  1872, 
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Parlando  deiram montare  dei  libretti  inferiori  a  lire  2000 
per  il  1872  e  per  la  Casija  di  Milano^  già  sì  dimostrò  ''he 
si  aveva  non  spregievole  approssimazione  assumendo  per  il 
loro  ammontare  la  soraraa  delle  medie,  che  per  le  diverse 
categorie  di  libretti  si  deducevano,  supponendo  prima  tat 
ì  libretti  compresi  in  una  data  categoria  eguali  al  valor 
minimo,  e  supponendo  poscia  detti  libretti  eguali  al  valor 
massimo  assegnato  per  la  categorìa  che  si  considera.  Tant 
più  prossimi  al  vero  saremo  quindi  se  supponiamo,  che 
l'aumento  annuo  percentnale  deirammoutare  dei  libretti  in- 
feriori a  lire  2000  nel  1872,  rispetto  ali  ammontare  degli 
stessi  libretti  nel  1870,  sìa  lo  stesso  che  Taumento  annuo 
percentuale  delle  medie  calcolate  come  sopra. 

La  media  cosi  calcolata  dell'ammontare  dei  libretti  infe- 
riori a  lire  2000  sale  per  il  1872  e  per  le  102  Casse  so- 
vrindicate a  62,851  mila  lire,  e  per  il  1870  a  54,181  mila 
lire.  Onde  si  deduce  per  ciascun  anno  un  aumento  geome 
trico  percentuale  dì  7,6. 

Noi  dobbiamo  quindi  concladere  che  Taumento  del  13,2 
per  cento  che  si  trovò  nei  depositi  di  tutto  il  regno  per 
il  biennio  1870-72  è  ben  lungi  dallessere  lo  stesso  per  il 
risparmio  popolare,  e  per  le  somme  che  si  portano  alle 
Casse  come  ad  altro  istituto  di  credito.  Per  i  dati  che  ab- 
biamo da  102  Casse,  ì  cui  depositi  salgono  a  110  milionif 
dobbiamo  presumere  che  Tanmento  del  risparmio  popolare 
non  è  che  eh©  di   7,6  per  cento. 

A  conclusione  numerica  analoga  sì  arriverebbe  esami- 
nando le  conseguenze  del  latto  che,  mentre  i  libretti  creb- 
bero in  media  nel  regno  di  8,5  per  cento  allanno,  T  incre- 
mento nei  libretti  maggiori  di  lire  2000,  nelle  102  Casse 
Bovrindicate  fa  invece  del  23,5  per  cento. 

Vero  è  che  vi  sono  per  cootro  degli  istituti  di  credito 
che  agiscono  come  Casse  del  piccolo  risparmio.  In  que^^ta 
condizione  sono  specialmente  le  Banche  popolari,  per  la  coi 
organizzazione  il  nostro  collega  Luzzatti  merita  dì  essere 
dichiarato  benemerito  d'Italia. 

Kella  statistica   che    si  sta  preparando  per  la    pubblica- 
sione   al  Ministero    dì   agricoltura    e  commercio   si  valuta^^ 
come  nel  seguente  quadro,    il  numero    ed  il  valore  dei  li- 
bretti di  credito  che  hanno  la  qualifica  di  tìtoli  di  riparmìo. 
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[0  detto  quadro  sono  insieme  riuniti  i  libretti  delle  Bac- 
che popolari  e  degli  istituti  di  credito,  che  diedero  i  diti, 
salvo  per  il  totale  del  regno  in  cui  si  distinsero-  Sono  del 
resto  poca  cosa  quelli  che  ai  riferiscono  agli  istituti  di  cre- 
dito; giacche  negli  ultimi  anni  costituiscono  poco  piii  del  de- 
cimo del  valore  dei  libretti  delle  Banche  popolari. 

Vuoisi  notare  che,  salvo  7  istituti  autonomi,  gli  altri 
istituti  dì  credito,  a  cui  il  quadro  si  riferisce,  riguardane 
le  succursali  della  Banca  del  Popolo  di  Firenze. 

Come  per  contro  dobbiamo  osservare,  che  i  libretti  deV 
Banche  popohiri  sono  assai  più  ragguardovoU  che  qa^ 
degli  istituti  dì  credito.  Sale  la  media  del  libretto  po^f 
Banclie  popolari  a  lire  846,  e  per  gli  istituti  di  credi^B 
solo  lire  19^5.  La  media  di  846  lire  per  libretto  è  talm^'S 
elevata,  che  sì  direbbe  qHasi  essere  anche  nelle  Banche  J 
polari  il  libretto  di  risparmio  una  forma  di  conto  del  cr^<3 
ordinario. 

Del  resto,  anche  imputando  buona  parte  dei  26  miE* 
compresi  nei  libretti  delle  Banche  popolari  e  degli  isti"* 
di  credito  al  piccolo  risparmio,  noi  riteniamo  tuttavia  ^ 
dei  445  milioni  depositati  nolle  Casse  di  risparmio  od  aC»-^ 
470,  contando  anche  i  libretti  presso  le  Banche  popol  - 
forse  200  milioni  non  rappresentano  il  piccolo  rispari^ 
o  capitale  incipiento,  ma  vi  sono  come  credito  ordinarie^ 
capitalo  formato. 

La  Hducia  che  meritamente  sì  ha  nelle  nostre  Cass^ 
risparmio  è  certo  la  causa  principale,  per  cui  esse  vengT^ 
riguardate  come  solidi  istituti  di  credito.  Poca  infitte^ 
noi  crediamo  che  abbia  il  vantaggio  di  cui  f^ode  il  libr^^ 
della  Cassa  di  risparmio,  di  non  essere  soggetto  a  bollc:^ 
non  quando  è  prodotto  in  giudizio,  inserito  in  un  atto  ^ 
blico,  0  presentato  air  ufficio  del  registro  per  essere  r^ 
strato. 

Concludiamo   questa   parte   dei  nostri    ragionamenti 
cendo  che  le  Casse  di  risparmio  esistenti  hanno  increm^ 
rapidissimo  come  ordinari  istituti  di  credito,  e  dimostra 
un  aumento  attuale  di  forse  7,5  per  cento  all'anno  nel 
spermio   popolare.  Aumento   che  non   è  spregevole  e,  C3 
stran  do  l' attitudine  del  popolo  italiano  a!  risparmio,  gr^ 
demente  ci  conforta  nel  tentare  di  agevolargli  ì  mezzi 
raccoglierlo. 

La  distribuzione  delle  278  Casse  italiano  di  rispan* 
che  si  avevano  nel  1872,  vuoisi  studiare  sotto  vari  aspe* 
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I^er  ciò  che  riguarda  la  entità  della  popolazione  dei  co- 
mi valga  il  seguente  quadro,  sul  quale  invochiamo  tutta 
ttenzione  della  Camera: 


POPOLAZIOXE  DEI  COMUNI 
AbiUnti 

Numero 
dei  comuni 

Numero 
delle  Casse 

Numero 

di  Comuni 

ogni 

Cassa 

Oltre  100,000 

60  -  100,000 

40  —    10,000    . 

20  -    40,000 

12=-   20,000 

8-   12,000 

6-     8,000 

i-     6,000 

2-     4,000 

1  -  2,000 

10 
7 

10 
77 

161 

269 

816 

696 

2262 

2363 

2233 

10 
7 

8 
46 
46 
48 
27 
40 
41 
10 

1.0 

1.0 

1.2 

1.7 

8.5 

6.0 

11.7 

17.4 

65.2 

223.8 

^«aoai  1,000 

> 

8382 

278 

30,2 

1^  conclusione  è  evidente.  I  grandi  comuni  sono  in  Italia 
JDbastanza  forniti  di  Casse  di  risparmio.  I  piccoli  non  ne 
wno  che  pochissime  o  punte. 

Interessa  pure  vedere  la  distribuzione  delle  attuali  Casse 
nelle  diverse  regioni.  Cominceremo  dalla  distribuzione  delle 
Casse  nel  1872  per  comuni,  indicando  anche  Tanno  in  cui 


420 


CASSE    DI   BISPABMIO   POSTALI 


cominciarono  le  Casse,  ed  aggiungiamo  il  quadro  relativo 
airincremento  percentuale  nel  numero  delle  Casse  dal  1860 
al  1872,  salvo  per  le  provincie  napoletane  e  le  siciliane  ove 
si  va  dal  1863  al  1873: 


1 


(X)MPARTIMENTI 


Toscana 

Emilia 

Marche  e  Umbria.   . 

Lombardia 

Piemonte  e  Liguria, 
Provincie  napoletane 

Veneto 

Sicilia 

Soma 

Sardegna 


Numero  di  comani 


1829  62 

1837  43 

1827  42 
1823 

1827  !  31 

1862  I  23 

i 

1822  ,  9 


1862  : 
1836  I 
1845 


226 

280 

380 

1897 

1773 

1817 

786 

366 

225 

366 


e  *^ 
8    S 


18.7 
13.3 
9.9 
3.5 
1.7 
1.2 
1.1 
LI 
0.9 
0.5 


|3i 

I2I 


5. 

7.5 

2.8 
li.  7 

4.6 
3L2 

9.6 
10.7 


Regno  .   .   .    1822       276     8105        3.3 


Ma  siccome  la  circoscrizione  comunale  e  fatta  in  modo 
diversissimo  nello  diverse  regioni,  si  potrà  desiderare  di 
vedere  piuttosto  un  aggruppamento,  secondo  la  popolazione 
servita  dalle  Casse,  e  quella  che  non  lo  è. 
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Ciò  ò  fatto  nel  seguente  quadro^  anche  relativo  al  1872: 


Kumoro  di  abitantì 

COMPARTIMENTI 

con 

con  Ca**ii 

sopra  100 

aLiUnti 

mwìitt 

perc-iusaima 

Cawa 

Marcile  e  Umbria  .   . 
Emilia,    ...... 

Toscana ' 

Roma  ...... 

liombardia 

Piemonte  o  Liguria  . 

Sicilia 

Teneto 

ProFÌiicie  napoletane, 
Sardegna       ,           ,    . 

606  J20 
859,839 
865,688 
256,124  ' 
785,440 
786,512 
437,823 
382,265 
778,934 
42,878 

858,300 
1,253,989 
1276,837 

580,680 
2,675,384 
2,956,864 
2,146,271 
2,260,542 
6,396,377 

593,782 

41.4 
40.7 

40.4 
30,6 
22.7 
20,7 
16.9 
14.  B 
10.8 
6.7 

34,881 

49,158 

40,425 

418,362 

50,894 

120,764 

516,819 

293,645 

311,970 

318,330 

Begno.    ,    . 

6,802,228 

20,998,926 

21.6 

96,407 

È  grave  dover  constatare  die  sopra  100  corauni  quasi 
97  sono  senza  Cassa  di  risparmio,  e  che  i  quattro  quinti 
degli  Italiani,  cioè  21  milioni  non  godono  di  questa  be- 
neHca  istituzione.^ 

Sono  discretamente  fornite  di  Casae  le  Marche  e  FUm- 
bria,  TEmìlia  e  la  Toscana»  ove  i  2/5  della  popolazione 
hanno  la  Cassa  dì  risparmio.  Si  scende  subit*>  a  metà  nel* 
l'alìquota  della  popolaziune  a  cui  portata  è  la  Cassa  nella 
Lombardia  e  nel  Piemonte,  essendo  vene  ivi  solo  1/5,  mun- 
ire Roma  sta  fra  i  due  indicati  gruppi.  *Si  scendo  ancora 
per  la  Sicilia  e  il  Veneto,  e  si  va  giù  fino  alle  aliquote 
minime  di  1/10  e  di  1/15  nelle  provincie  napoletano  e  nella 
Sardegna. 

Vediamo  ora  conio  si  distribuiscano  i  073,000  libretti 
che  al  fine  del  1872  erano  nelle  Casse  di  risparmio  ita- 
liane, e  il  loro  aumento,  come  pare  il  loro  valore  medio 
e  l'aumento  dì  questo. 
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Sì  noti  cbe  Fauraonto  medio   annuo  percentaale  fa 
sunto  dal  decennio  1863  72,  salvo  per  Roma,    per   cui 
desunto  dal  triennio  1870-1 872,  ed  è  ricavato  dai  dati  d< 
statistiche  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio: 


Numero 
di  libretti 


1972 


Auinento 

antiao 

per  cento 


5- 


Libretto  medio 


Lombardia 

Emilia. 

Toscana 

Marche  e  Umbria  . 

Koma 

Piemonte  e  Liguria. 

Veneto 

Sicilia 

Provincie  napoletane 
Sardegna 

ao,  1Ó72.   , 


251,B76 

117,504 

110,909 

60,727 

30,587 

52,374 

16,125 

9,634 

22,833 

83G 


7.4 

3.1 
2.4 
8.0 
3.1 
8.6 
4.1 
23.9 
18.5 
7,4 


14 
18 

19 
24 
27 

72 
164 
268 
314 
762 


672,995 


6.4 


40 


661,8 


Si  avrebbe  quindi  in  mi  dia  un  libretto  ogni  otto  fami* 
glie,  cio^  si   sarebbe  ad  un  quarto  del  cammino  cbe    si  ì^È 
già  percorso  in  Inghilterra.  Non  sì  sta  male  in  alcune  partì^^ 
del  regno,  ma  in  altre  si  paò  dire  che  il  libretto  del  ri- 
sparmio è  una  eccezioDO.  ^M 

Si  possono  fare  tre  gruppi  di  compartimenti:  ^H 

Il  primo  della  I^ombardìa,  delTEmilia,  della  Toscana^ 
delle  Marche  ed  Umbria  e  di  Roma,  ha  un  libretto  ogni  14 
a  27  abitanti,  ossia  mcdiameote  ogni  3  a  cinque  famiglie. 

Un  gruppo  intermedio,  quello  del  Piemonte  e  del  Ve- 
neto^ ha  un  libretto  ogni  10  a  160  abitanti. 

Un  terzo  gruppo  quollo  della  Sicilia,  delle  provi ncie  napo* 
letane  e  della  Sardegna  mostra  la  eccezione  di  un  libre ttoj 
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.<r)gni  270  a  760  abitanti,  cioè  ha  da  19  a  54  Tolte  mono 
1  ibretti  che  la  Lombardia. 
H  Le  ragioni  ee  sono  evi  don  ti. 

H  Vi  influisce  certo  grancleraente  rantichità    della    istitu- 

H  ^^ione,  I  compartimenti  dei  primi  grappi  ebbero  la  Cassa 
B»  ^3al  1822  al  1837,  mentre  quelli  deirultirao  non  la  ebbero 
P  .m:s^he  dal  1845  al  1802. 

Ma  è  causa  principalissima  della  enorme  differenza  la 
.^i^opia  delle  Casiae.  Basta  confrontare  i  quadri  della  distri- 
^p-^Tizione  delle  Casse  per  andarne  convinti. 

Il  gruppo  clie  si  trova  infimo  nel  quadro  della  diatribu- 
:^&  Bone  dei  libretti  si  trova  anche  rultimo   nel   quadro,  ove 

»a^i    paragona  la  popolazione  servita  da  Casse  colla  popola- 
rsi one  totale  del  compartinionto,  fatta  eccezione  del  Venoto; 
<:^  ^^'e  se  rantichìtà  della  istituzione  valse  a  dargli   relativa- 
xiK3^ente  più  libretti  che  alla  Sicilia,  sebbene  abbia  relativa- 
ncm^nte   un   po' meno  di  Casse,  si    può   tuttavia   dimostrare 
■  .*:^*::^me  la  sola  antichità  della  istituzione   poco  valga;    giac* 
^<^l:a.è  pure  essendo,  secondo  le   statìstiche   del    Ministero   di 
B^fc^^ricoltura  e  commercio,  la  prima  delle  regioni  per  ordine 
^^  m     antichità  delle  Casse,  si  trova  solo  la  settima  per  ordine 
d^^lla  frequenza  dei  libretti:  e  non  è    a    farne  meraviglia, 
^'i -^cchè  è  la  ottava  per  ordine  di  numero  relativo  di  Casse, 
INoi  preghiamo  i  nostri  colleghi    a  meditare   sui  numeri 
'uentì  : 


^egna 

'^^"viocie  Napoletane 
*^ilia 


i^eto 


^^^^aonte  e  Liguria 


Numero  di  abitanti 


pftr 
no  li  Inulto 


762 
814 

164 

n 


*tT»ra  100 


6.7 
10.8 

16,9 

14.5 

21.0 


Inizio 


dDlle 


1846 
18G2 

1862 

1822 
1827 


^^ 


E  evidente  che  la  eausa,  la  quale  é  di  gran  lunga  la  più 
visiva  nel  determinare  il  numero  dei    libretti,    sta  nella 
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froqticnza  delle  Caase.  Àacbo  nel  primo  groppo  di  compari 
menti  è  faeilo  riconoscere  la  efficacia  del  Dumero  delle  Gas 


Lombardia 

Emilia.    .....     ' 

Toscana 

Marche  ed  Umbria. 
Boma 


NucD«ro  di  ftbllaiiti 


per 

un  libretto 


cen  C&saa 
100  mUtADli 


delle  te 


Non  vi  ha  che  la  Lombardia,  la  quale  avendo  an  ne 
mero  di  Casse  relativamente  minoro  dì  assai,  pure  ha  u 
numero  di  libretti  relativamente  molto  maggiore.  Ma  nu 
è  difficile  rendersi  ragione  dalla  apparente  anomalìa.  L 
maggiore  antichità  della  Ca%sa  lombarda^  la  ricchezza  di 
centri  ove  opera,  la  sua  operosa  ed  importante  azione  coni 
istituto  di  eredito,  fitcihoente  spiegano  perchè  trovandoe 
la  quinta  nell'elenco  dei  compartimenti  per  ordine  di  fr 
quenza  di  Casse,  sia  la  prima  per  ordine  di  copia  di  librcMt    - 

L'entità  del  libretto  medio  è  la  più  piccola  (lire  lì^4f 
nel  compartimento  cho  ha  più  Casse  (4 1,4  per  conto  degK 
abitanti  hanno  ]a  Cassa),  cioè  nelle  Marche  ed  Umbria. 

L'entità  del  libretto  medio  è  la  pili  grande  (lire  1  " 
nel  compartimento  che  ha  meno  Casse  i^t3,7  per  cento  ^i  ^ 
abitanti  hanno  la  Cassa),  cioè  in  Sardegna. 

Anche  quest'ordine  di    considerazioni  ci  deve   conf^^^**-~ 
a  diro  che  il  risparmia  diventa  veramente  popolare  qi: 
si  huuno  molte  Casse. 

Resterebbe  a  dirsi  delJa  ragione  dì  aumento  percenliude 
avendo  noi  indicato,  nei  quadri  che  precedono,  i  retatiti 
coofficienti»  Ma  troppo  lungi  dalFoccorronte  ci  trarrebbe  lo 
indagare  le  cause  delle  diversità  in  questi  coeflScienti.  No» 
teremo  solo  che  la  gioventù  della  istituzione  r- 
rapidissimi  i  coefficienti  di  incremento;  ed  è  hi', 
mento  annuo  nel  volume  di  una  pianta  sarà  pochi  centi- 
metri o  decìmetri  cubi  nei  primissimi  anni  della  vttm,  mm 
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sarà  un  innltiplo  assai  grande  del  volume  del  seme,  o  della 
pianta  delTanno  precedente.  Ed  effetto  analogo  ha  la  par* 
vita   deiriniziamento. 

La  distribuzione  dei  depositi  presso  le  Casse  di  rispar- 
mia^ nel  1872,  nelle  Casse  italiane  e  indicata  dal  quadro 
segue nt'*,  ove  oltre  al  deposito  totale  por  ciascun  comparti - 
meo ta,  ^ì  ha  anclie  l'aliquota  del  deposito  per  abitante,  sia 
nei  comuni  urbani  che  nei  rurali.  8i  ha  poi  l'iDcremento 
medio  annuo  percentuale  nel  deposito,  partendo  da!  primo 
anno^  a  cui  si  riferiscono  i  dati  titilla  statistica  ministeriale. 
Gli  anui^  a  cui  si  estende  rincremento,  sono  indicati  nella 
penultima   colonna: 


XiomViardia  .    »    .   . 
BKotna     . 
BToseana    .    . 
H  Bmilia  «     .    * 
1   Marche  e  Umbria  « 
Piemonte  e  Liguria 

Veneto * 

k  Sicilia    ..... 
*   Sardegna 

TOTAIJ5 

P«r  nbìtftjiie 

Inrivmenlo 
meiiiu  Htiuuo 

Totale 

comuni 
urbani 

comuni 
rarali 

9J 

P 

s 

222,364,441 
24,932,253 
56.033,851 
52,500,179 
17,230,769 
33,241.539 
17,08  j,820 
11.430,682 
1,152,734 
9,440,462 

64.25 

29,80 

26,15 

24,81 

11,76 

8,88 

6,47 

4,42 

1,81  1 

1,32 

811,32 

65,31 
84,49 
76,39 
36,61 
83,72 
85,97 
49,09 
10,83 
8,60 

12,86 

» 
4,49 
2,79 
4,14 
1,52 
0,10 

» 

> 
0,006 

47 
82 
42 

32 
27 
27 
42 

7 
27 

7 

47 

9,8 
5,& 

12,4 
6,1 
12,8 
19,1 
1G,S 
3:,4 
23,6 
20,1 

445,413,730 

16,G2 

40,30 

3,11 

11,5 

II  deposito  medio  per  abitante  è  adunque  di  lire  16,60^ 
ma  non  è  certo  equamente  ripartito.  Anzitutto  nei  comuni 
urbani  è  di  lire  40,  e  di  poco  più  di  lire  3  nei  rurali.  Il 
risparmio  portato  alle  Casso  è  quindi  nei  comuni  urbani 
relativamente  13  volte  maggiore  che  nei  rurali.  Non  è  da 
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farne  meraviglia.  La  popolazione  rurale  non  ha  per  la 
sima  parte  Cas-ie  di  risparmio  a  sua  portata. 

Quanto  ai  diversi  co  raparti  meo  ti,  persistono  gli  ( 
gruppi  cho  ai  osservarono  nella  frequenza  delle  Casse  6 
relativa  copia  dei  libretti. 

Ntìl  primo  gruppo,  l'atta  ecceziooe  della  Lombardi! 
la  Cassa  di  risparmio,  che  è  pure  uno   dei    maggiori 
tuti  di  credito  del  recano,  raccoglie  un  deposito  di  oli 
lire  per  abitante,  e  delle  Marche  ed  Umbria,  ove 
di  grandissime  città  lascia  un  carattere   più    mod 
Casse  dì  risparmio,  si    ha  un  deposito  medio  per  abit 
da  25  a  30  lire. 

Il  prruppo  interraedio  del  Piemonte  e  del  Veneto  hi 
deposito  da  5  a  10  lire  per  abitante.  li  gruppo  mer 
naie  ed  insulare  è  al  disotto  di  5  lire. 

E,  se  si  pone  mente  che  il  libretto  medio  spesso  crei 
misura  che  diminuisce  il  numero  medio  dei  libretti,  siam< 
che  qui  obbligati  di  concludere  che  lentitadel  deposito  m 
alle  Casse  di  risparmio,  in  ragione  di  ciascun  abitai 
essenzialmente  determinata  dal  numero  relativo  delle  C^ 

Non  possiamo  lasciare  il  discorso  del  movimento  dei 
positi  e  dei  libretti  delle  Casse  italiane  senza  fare,  a  ti 
di  onore  speciale,  menzione  della  Cassa  di  Mi  tane  e  ì 
sue  filiali^  essendo  essa  un  meraviglioso  esempio  della  fa 
dezza  a  cui  può  giungere  un  Corpo  morale  ben  governa 
cai  scapo  e  la  cui  costituzione  ne  permetta  lo  svolgi nj 


7m 
'  7,339 
17,179 
32,341 
107,930 
^2,643 
264,840 


Depositi 
4riir« 


258 

4,433 

8,39D 

17,696 

85,852 

193,779 

224,427 


I  beneficii  resi  da  questa  istituzione  alle  popolazioni,  fi; 
esercitò  la  sua  opera,  fuiono  e  sono  voramente  graudia 
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Interessa  l'avere  idea,  non  solo  della  rimanenza  dei  li- 
bretti e  depositi  nelle  Casse  italiane  di  risparmio  al  fine 
dei  vari  periodi,  ma  ancora  del  moTÌmento  dei  medeBimi. 
11  quadro  che  aegue  esprime  appunto  quanti  libretti  sopra 
coBto  esistenti  siano  stati  aperti  e  chinsi  in  ciascun  anno, 
e  quali  somme  sopra  lOU  lire. depositate  siano  stale  Ter- 
sale e  ritirate  in  ciascun  anno: 


uhma 

Sairnno 

ANSI 

Aperti 

chiusi 

versata 

ritirati 

1866 _ 

19,37 

21,01 

46,41 

41,56 

1867 .   .    , 

ir),00 

16,91 

39,95 

84,46 

1868.  .                 

22,74 

14,63 

47,69 

33,64 

1860..                 

22,76 

16,41 

45,25 

38,82 

1870.  _       . 

22,46 
23,66 

16,04 
16,36 

40,76 
43,97 

36,90 

1871,  ,  _   , 

37,00 

1872 

13,77 

16,96 

44,28 

36,50 

il  che  indica^  salvo  le  differenze  per  gli  incrementi^  un  mo- 
vimento di  circa  1/5  nei  libretti  e  di  circa  2/5  nei  depositi. 

L'entità  dei  rimborsi  dimostra  che  in  Italia  il  deposito 
presilo  le  Casse  di  risparmio  e  mediamente  rimborsato  in 
«uè  anni  e  tre  quarti,  Risultati  analoghi  si  ebbero  altrove, 
e  GÌmoBtrano  che  le  somme  giacenti  presso  le  Casse  vi  ri- 
macgono  solo,  finche  hanno  costituito  nn  capitale  atto  ad 
ultn-iori  uffici, 

ACsr  dare  ai  nostri  colleghi  idea  completa  delle  Casse  di 
nsparuijo,  italiane  diamo,  nella  seconda  parte  della  rela- 
zione, l'ÌDjpiego  dei  capitali  deposti  presso  di  essa  e  del  loro 
patrimonio.  Ora  indichiamo  anche  per  il  1872: 

a)  Il  loro  patrimonio  sia  in  numeri  assoluti^  sia  rela- 
tiva meo  te  al  capitale  dei  depositi   ivi   fatti  ; 

fr)  Le  spese  relativamente  ad  ogni  100  lire  di  depo- 
•ito,  e  tra  le  spese  poniamo  in  evidenza  Taliquota,  cioè  il 

alo  per  conto  di  esse  spese  spettante  alle  tasse; 
_     e]  Lutile  delle  Casse,  sia  in  valore  assoluto,  sia    re- 
lativamente a  100  lire  di  deposito  e  di  patrimonio  nel  1872, 
ed  a  100  lire  di  solo  patrimonio  delle  Casse  al  fine  del  lb71  : 


'^ 
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Il  patrìmoDio  delle  Casse  italiane  di  risparmio  è  di  35 
milioni  e  mezzo,  cioè  di  quasi  l'S  per  cento  dei  depositi 
fatti  presso  le  medesime.  E  que&ta  aliijuota  varia  dal  14 
per  cento  nell'Emilia^  al  3,uG  per  cento  in  Piemonte  ed  in 
Liguria. 

11  gravame  dello  tasse  e  certo  ragguardevole:  costituisce 
in  media  il  40  per  cento  delle  spese,  e  varia  dal  6H  per 
cento  (Sardegna)  al  18,0  per  cento  (provìncie  napoletaDe). 
Ma  ei^sa  lancia  tuttavia  oiargine  ad  un  lucro  molto  ragguar- 
devole, i!  quale  fu,  nel  1872,  di  3,tjOO,000  lire,  e  la  in  me- 
dia sul  capitale  dello  Ca^ae  dì  11,25  per  ceuto.  Quosto  utile 
variò  dal  43  per  cento  (Sicilia)  al  1,76  per  cento  (provìn- 
cie^ uapuletane), 

E  bene  notare  che  il  lucro  delle  Casse  nel  1866  era  di 
lire  882,000,  ed  era  relativamente  al  loro  patrimonio,  al 
fine  del  1865,  solo  del  0,40  per  cento;  cosicché  in  un  do- 
ceania  il  lucro  annuo  si  è  più  che  quadruplicato  in  modo 
ifiaduto,  e  quasi   doplicato  in  modo  relativo, 

l-ei]aali  coosider^izioni,  so  dimosti'ano  che  le  Casse  ita- 
liane di  risparmio  procedono  in  complesso  molto  booc,  fanno 
pQfe  Vedere  che  Faumento  di  operosità  è  stato  in  Italia 
'^olto  maggiore  degli  aumenti  di  imposte.  Imperocché  non 
*^»o  l'ispetto  al  patrimonio  delle  Casse  si  è  quasi  raddop- 
P'^to  il  loro  lucro,  ma  ancora  relativamente  ai  capitali  de- 
positati; giacché  rutile  da  0,36  per  cento  che  era  nel  1863, 
«li,  nel  1872,  a  0,72. 

.  Le   conclusioni  che  noi  dobbiamo  trarre  dalle  conaidera- 
^^^ni  che  precedono  sono  le  seguenti  : 


1**  Le  Casse  di  risparmio  in  Italia   procedono   soddi- 
^<^en  temente,  e  meritano  la  riconoscenza  dei  loro  con  ci  t- 


8fa 

^*dini  i  benemeriti  che  si  occuparono  e  si  occupano  a  dif- 
i^iiderle  e  ad  amministrarle  onestamente  ed  attivamente, 
2°  Lattitudine  degli  Italiani  al  risparmio  ò  notevole, 
^^ddove  le  Casse  di  risparmio  sono  diffuse,  rincremento 
,^^  riiiparmio  è  cosi  soddisfacente  da  doverci  indurre  a  fare 
possibile  per  dargli  mezzo  di  raccoglierai* 

S'»  Veramente  troppo  piccolo  è  ii  numero  dello  Casse 

Risparmio  esistenti  in  Italia,  soprattutto  in  molte  parti 

.     ^'gno;  e  raumento  annuo  delle  medesimo  h  di  grandia- 

.  ?  lunga  insufficiente  per  dare  al  risparmio  T impulso  che 

^^"hiede,  se  vogliamo  migliorare  seriamente  le  condizioni 


«con 


*^'ii ielle  e  morali  del   paese. 
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La  voBtra  Coraraissioiie  conclude  adunque  e  aeuza  esi* 
tanza  perchè  si  adotti  il  mezzo  che  solo  noi  vediamo  ac- 
concio a  diffondere  le  Casse  di  risparmio  con  grandisaims 
rapidità.  E  noi  vi  proponiamo  unanimi  di  approvare  la  leggt 
che  vi  è  proposta  o,  per  mefiti  io  dire,  riproposta. 

Vi  erano,  a)  31  dicembre  1874,  2822  comuni  provvisti  di 
tiffi^i  postali.  Noi  crediamo  cho  in  pochi  anni  posea  la  di- 
rezione g'^nerale  delle  Poste  farne  altrettante  Casse  di  ri^ 
Sparmio.  Procedendo  invece  nell'apertura  di  nuove  Caasi 
colla  rapidità  la  più  grande  che  si  ebbe  finora  in  Italia^  ciac 
di  quindici  alTanno,  come  si  ebbero  nel  biennio  1870*72,  ci 
vorrebbero  circa  170  anni  per  crescere  le  attuali  Casse  tìoc 
a  portarle  a  2822.  Ed  anche  se  si  ammettesse  che  neirau* 
mento  delle  Casse  di  risparmio  si  procedesse  colla  nozioni 
geomotrica  dell'incremento  di  quasi  il  6  per  rento  che  si 
ebbe  nel  biennio  1870-72,  sebbene  Tenperienza  ci  insegni 
che,  nna  volta  molto  aumentate  le  Casse,  la  proporziono  di 
aumento  rapidamente  diniìnuisca,  tuttavia  ci  vorrebberc 
circa  40  anni  per  ottener**  quanta  si  può  fare  o^gi  in  pochis- 
simi anni  colla  I*oeta;  8(  nza  contare  che  anche  più  si  potrè 
fai  e  in  avvenire  a  misura  che  si  estenderanno  gli  uffici 
postali. 

►So  si  considera  che  i  quattro  qTLÌoti  degli  Italiani  noe 
hanno  il  beneficio  delle  Casse  di  risparmio,  e  che  in  tante 
Provincie  che  costitoiscono  quasi  la  metà  del  regno,  la  Cassa 
di  rif'ptirmìo  è  rarissima  eccezione:  cosicché  appena  duo  o  tre 
persone  sopra  mille  hanno  un  libretto  di  risparmio,  egli  € 
giuocoforza  coneludere  che  sarebbe  ormai  colpa  lo  indugiare 
ulteriormente  nel  provvedere  affinchè  le  Casse  di  risparmic 
siano  rapidamente  diffuse,  in  grande  numero,  in  tutte  1©  Pro- 
vincie del  regno. 

Die^'nirao  colpa  Findogio  nel  diffondere  le  Casse  di  rispar* 
mio.  Riflettendovi,  dobbiamo  dire  che  sarebbe  colpa  gravis- 
sima. Abbiamo  in  Italia  2189  banchi  del  lotto  e  278  Casse 
di  risparmio!!!  Non  possiamo  confrontare  questi  numeri 
senza  orrore,  fi  lotto  è  fonte  di  danni  economici  gravissimi, 
è  scuola  di  profonda  corruzione.  Vi  si  aspetta  il  migliora- 
mento della  condizione  economica  da  un  colpo  di  sorte,  ds 
un  giuoco  di  fortuna,  anziché  dal  lavoro,  dalla  parsi monil 
e  dalla  virtù;  mentre  la  pui  aciocca  superstizione  vi  per- 
turba ogni  sano  criterio  inti-llettuale  e  morale.  Se  le  nostre 
disgraziato  strettezze  finanziarie  non  ci  hanno  ancora  per- 
messo di  abolire  questa  tassa,  che  è  davvero  non    solo  di 


graci  lunga  la  pia  aatieconomica,  ma  è  anche  per  pinata 
immorale,  almeno  vi  si  contrapponga,  a  gaisa  di  antidoto,  la 
Cassa,  di  risparmio.  E  cosi,  da  un  lato  il  banco  del  lotto  rap- 
presoli terà,  speriamo  per  non  multi  anni,  un  passato  di  igne- 
ranz^  e  di  servìtti  economicaod  inteliettaale,  mentre  dallaltro 
laCassst  dì  risparmio  rappresenterà  un  avvenire  di  sapiente 
e  virttios»  previdenza,  e  dì  affrancamento  economico  e  morale 
delle  plebi. 

Non  è  a  disputare  in  Italia  se  l'incarico  del  risparmio  sia 
da  affiliarsi  ad  altri  uffici.  L'organizzazione  delle  nostre  per- 
cettori o  delle  imposte,  e  le  attrib azioni  di  altri  uffici  diffusi 
in  tatto  il  regno  non  permettono  che  ad  essi  si  attribaisca 
cOQvonientemente  l' incarico  del  risparmio. 

Potrebbe  soltevarsi  la  qntstione  di   principio,  e  se  ne  po- 
trebbe   certo  disputare  lungamente  e  dottamente.  Noi  ci  li- 
mitiamo ad  osservare  che  non  solo  da  nostri  economisti   di 
grande  valore  ed  autorità,  ma  per  bea  due  volte  dalla  Camera 
atessa,  essa  fa  già  risoluta,  e  che  e^juale  soluzione  ricevette  o 
va  ricevendo  dai  dotti  e  dai  governi  nei   paesi  i  più  illumi- 
nati. Anche  noi  siamo  geloiiasimi  della  libertà  dei  cittadini 
e  diamo  importanza  suprema  allo  sviluppo  dell'  indivìduo  e 
della  sua  potenza;  giacché  non  scordiamo  che  un  ente  coUet' 
tivo,  specialmente  in  cose  economiche,  può  avere  un  valore 
inferiore,  ma  certo  non  superiore  alla  somma  dei  valori  dogli 
individui.  Ma  non  vediamo  perchè  allo  Stato  non  possano 
affidarci  certi  servizi  imporiantissirai  di  indole  veramente 
generale,  i  quali  hanno  appunto  per  oggetto  di  stimolare  Fat- 
tività e  ia  potenza  individuale,  od  i  quali  resperienza  degli 
altri  paesi  ci  dimostrò  fecondi  di  ottimi  ed  importantissimi 
risultati,  senza  che  ne  siano  fin  qui  derivati  dei  danni.  E  se 
[esperienza  ò  maestra  delle  coso,  Tesempio  dell'Inghilterra 
ci  può  dimostrare  che  la  privata  operosità  e  filantropia  non 
solo  hqq  ebbe  danno,  ma  ricevette  dalle  Casse  postali  del  ri- 
sparai  io  impulso  grandissimo.    Infatti   questa   ha  oggi    un 
campo  dazione   molto   pìii  esteso  ove  esercitarsi,   appunto 
perchè,  quanto  al  promuovere  ed  al  raccogliere  il  risparmio, 
ormai  sopra  tutta  la  superficie  del  regno  può  fare  assogna- 
m^^Jito  sovra  una  forza,  sovra  un*agevoIezza  grandissima  che 
prima  le  mancava,  cioè  sull'tifficio  postale, 

^^Uuo  trova  che  si  esagera  l'azione  dello  Stato,  incaricane 
dolo  del  servizio  delle  lettere  e  dei  telegrammi.  Non  si  crede 
*^^r  Patto  dello  Stato  un  banchiere,  dandogli  il  servìzio  dei 
^^Ha,  E  parimenti  tra  qualche  anno  anche  i  più  schifiltosi 
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saranno  lieti  che  siasi  aperto  in  o^i  angolo  uno  sp*?**  _ 

risparmio.  «re  ne^'if 

Non  nei  membri  della  vostra  CommÌ8sionc  e  nepp^'       ^jj^  j 
uffici,  ma  forse  serpeggia  in  taluni  una  certa  appreii^»*'^:^^    j| 
le  Cas^e  postali  possano  far  danno  alle  Casse  di  risp»^^J\  ^^^ 
esistenti.  Sarebbe  inconveniente  gravissimo;  imperafx*'!^^^^ 
procedono  assai  bone.   Le  precedenti  discassioni  che  ^    -go*l 
nero  nel  Parlamento  già  dimostrarono  corno  queste  apr     ^^ 
sioni  non  abbiano  fondamento.  E  troppo  evidente  che  K* 
ordinarie  possono  servire  il  pubblico  piti  rapidamente  ^      i^ 
glio  delle  Casse  postali,  perchè  si  possa  pn  sumere  àì(^     ^^^ 
dove  esse  sono  si  corra  alTufficio  postale.  Tutt*al  pìii  ^^e^"^ 
questo  essere  stimolo  perchè  esse  non  cadano  in  quelle  r  ^ 
che  di  negligenza,  che  tanto  danno  recarono  alle  Cassi; 
dinarie  inglesi.  E  del  resto  l'esempio  stesso  dell' Inglnltt^     |^ 
mostra  la  vanità  di  questi  timori.  Entro  pochi  anni  dopc^^e 
Ì8titn7.Ìone  delle  Casse  postali  avvenne  la  fusione  con  qu^^j^ 
delle  Casseordinaric  che  si  trovavano  in  cattive  coudizìo^^  ^ 
e  tosto  riprese  il  movimento  ascensionale  dei  depositi  ancr^ 
delle  altre  Casse  ordinarie. 

Tanto  meno  è  poi  da  temere  danno  alle  Casse  dì  rispat^ 
mio  già  esistenti  in  Italia,  quando  si  ricordi  ciò  che  altrove 
si  dimostrò,  cioè  che  fattuale  deposito  presso  dì  esse  e  qnas* 
per  metà  costituito  da  lil)rctti  maggiori  di  2000  lire,  e  che 
la  parte  del  loro  deposito,  in  cui  si  mostra  il  più  grande  in- 
cremento, è  appunto  quella  che  corrisponde  a  questi  libretti, 
che  non  saranno  ammessi  nelle  Casse  postali. 

Non  è  anzi  improbabile  che  col  limite  del  libretto,  qaale 
venne  da  noi  tissato,  la  formazione  del  risparmio  nelle  Casse 
postali  dia  poi  spinta  alla  creazione  dì  nuove  Casse  di  ri- 
sparmio, nelle  quali  appunto  portare  i  maggiori  libretti; 
tanto  più  che  assai  più  ragguardevoli  sono  i  lucri  sui  mag- 
giori  libretti  che  sui  piccoli,  molto  minori  essendo  le  spe 
relative  di  amministrazione* 
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PARTE  SECONDA 


Esame  del  progetto  di  legge. 


l 


1C0KO8CIUTA  la  graode  opportunità  di  istituire  aofìho  in 
Italia  le  Casae  postali  di  riaparmìo,  si  occupò  la  vostra  Com- 
misaiODe  con  molta  cura  del  progetto  di  legge. 

Dacché  un  simile  concetto  è  da  tanti  anni  proposto  al 
Parlamento,  le  sembrò  suo  dovere  raccogliere  tutte  le  ob- 
biizioni  e  tutte  le  proposte  di  miglioramenti  di  cui  ebbe  con- 
tftzza,  in  guisa  che  il  lamentevole  ritardo,  che  vi  fu  nella 
approvazione  della  proposta,  avesse  almeno  qualche  com- 
penso nella  perfezione  ed  ampliazione  della  legge  che  ora 
8Ì  propone. 

Ed  è  per  ciò  che,  malgrado  dell' autorità  grandissima  che 
aveva  il  progetto  di  legge  che  vi  fu  presentato,  per  essere 
stato  già  votato  due  volte  dalla  Camera  dei  deputati,  ed 
Approvata  dalla  Giunta  del  Senato,  essa  non  esitò  a  modi- 
ficarlo ampiamente. 

Semplificazione  del  servfzio  della  Caasa  dei  depositi  e  prestiti. 

La  prima  obbiezione,  che  fu  mossa  contro  il  disegno  di 
legge,  si  fa  nella  connessione  del  risparmio  portato  alle  Casse 
pofltali  colla  Cassa  del  depositi  e  prestiti.  Sono  universali 
€  vive  le  lagnanze  per  la  lentezza  nella  restituzione  dei  de- 
positi, tanto  che  tutti  gli  uffici  raccomandarono  energica- 
moDte  ai  vostri  commissari  perchè  si  trovasse  modo,  men- 
tre si  aggiungeva  tin  nuovo  servizio  alla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti,  di  semplificare  gii  antichi,,  in  guisa  che  non  solo 
ii<^  avesse  a  temersi  un  incremento,  ma  si  ottenesse  una 
diiuin azione  nei  ritardi  dell'amministrazione. 

La  vostra  Commissiono  non  esitò  ad  afìfrontarc  la  grave 
questione  di  concerto  col  ministro  delle  finanze  e  col  diret- 
tore generale  del  debito  pubblico,  posto  dal  ministro  a  dispo- 
sizione della  Commissione,  i  qnali  secondarono  di  tutto  animo 
i  proponimenti  di  semplificazione  che  dai  vostri  uffici  e  dalla 
Commissione  erano  stati  manifestati. 

La  Co;nmissìone  della  Camera  del  1871  aveva  cercato  di 
fjialvere  la  diflScoltà  colla  separazione  della  Cassa  dei  de- 
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positi  e  prestiti  dal  debito  pubblico,  e  la  iatitasioae  di      ^^"^ 
novella  direzione  generalo.  Noi  vostri  uffici  non  trovò  ^ 

molto  favore  questa  proposta.  Si  temeva  anzi   un  aame^    ^^ 
di  sposa,  di  accentramento,  di  rauUiplicazioDe  di  congc«rgg^ 

Entrando  noi  ed  il  ministro  piti  addentro  nello  c»4^iani  ^^^  ^ 
ritardo,  si  dovette  riconoscere  che  esso  è  essenti almont»  ^ 
attribuirsi  al  fatto,  che  da  ogni  punto  del  regno  vongor^»^*' 
depositi  trasmessi  al  contro,  ed  ivi  soltanto  decisa  la  1<::>tq 
restituzione.  Gioverà  trattenerci  alquanto  a  considerare  cc^  i^^* 
oggi  avvengano  le  cose* 

Colla  li'gge  18  dicembre  1873  il  servizio  esterno  d^e?!** 
Cassa  dopositi  e  prestiti  è  etato  affidato  alle  intendenza?  V* 
finanza,  ma  difettoso  è  il  metodo  con  cui  fnrono  deter*^*^*' 
nato  le  loro  attribuzioni.  Un  cenno  del  procedimento  doi  <i^ 
positi  basta  a  dimostrarlo. 

Alle  intendenze  devono  esaere  presentate  le  domande  'f^^ 
efFottuaziono  di  depositi;  lo  domande  non  sono  ricevuto 
non  siano  conformi  alle  leggi  e  regolamenti  generHli  o  sf^^ 
ciali  sulla  materia;  corre  pertanto  obbligo  alle  intendei»^^ 
di  esaminare  accuratamente  le  domande  e  i  documenti,  e? '"^ 
io  corredano,  tanto  nella  forma  quanto  nel  merito.  Ricon<^" 
sciuta  la  regolarità  e  legalità  del  deposito,  le  iutenden?^ 
ne  ordinano  il  versamento  nella  tesoreria  provinciale  eoa- 
tro  il  rilascio  di  vaglia  del  Tesoro,  so  trattisi  di  numerario, 
e,  se  si  tratti  di  titoli  di  rendita,  li  ritirano  osse  medesime  p^r 
inviarli  all'ani  mi  ni  Estrazione;  ne  danno  ricevuta  al  deposi* 
tante;  ne  prendono  conto  in  appositi   registri  di  contabilità, 
e  quindi  trasmettono  ogni  cosa  allamministraziono  centrale* 

Mentre  Tesauri mento  di  queste  pratiche  farebbe  crederò 
al  depositante  essere  compiuta  Tope razione,  si  trova  ìavoce 
che  è  appena  incominciata, 

L'amminìatrazione  centrale  che  riceve  dalle  intendenza©  lo 
domande  coi  documenti,  vaglia  del  Tesoro  o  titoli  di  rendita, 
previe  le  aolite  registrazioni  d'ordine,  le  sottopone  ad  altro 
esame,  tanto  legale  che  di  forma,  precisamente  come  hann'i 
fatto  le  intendenze,  e,  se  tutto  si  trova  in  regola,  porta  :; 
entrata  i  depositi,  accende  l'iscrizione  ed  omette  le  polizie 
da  darsi  ai  de|iositanti.  Neppure  qui  è  ancora  terminata  Tope- 
razione;  perocché  quando  gli  affari  sono  ultimati  per  parte 
deiramministrazione,  devono  passare  all'officio  di  rìaecatro 
della  Corte  dei  conti  che  lì  sottopone  anconi  ad  altro  e«ame 
legate  e  contabile.  Solamente  quando  Tufficio  di  riacontro^ 
compiuto  il  suo  esame  e  fatte  le  sue  seri tturaz ioni ,  restltai- 
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no  73,033  al  ì°  gennaio  1870;  96,946  al  1«  gennaio  1875; 
l  che  corrisponde  ad  no  aumeoto  di  quasi  il  25  per  cento, 
TiB  triennio!  Ragione  di  anmento  veramente  grandiasiina. 
E  facile  immaginare  quale  congerie  di  faccende  determina 
Bi mile  movimento;  qnaodo,  non  risolvendosi  esse  sul  sito, 
^  uffici  locali  si  limitano  a  spedire  ciò  che  ricevcjpo  senza 
aminare  fino  in  fondo,  e  non  hanno  i  terzi  comodità  alcuna 
procurare  airnfficio  eh©  decide,  le  notizie  occorrenti. 
Si  hanno  circa  40,000  conti  correnti  all'anno  presso  Fam- 
toinistrazione  centrale,  cioè: 

coati  correnti  per  i  depositi  in  eflfetti  pubblici  14,261 
id*  id.  in  numerario  25,878 


Total© 


40,139 


^er  i  depositi   infruttìferi  non   tìenai  un  conto  corrontOy 
B^   un  semplice  elenco. 

^^oglionsi  tenere  tutti  questi  conti  correnti,  prendere  ra- 
;ioiie  di  tutti  i  sequestri,  opposizioni,  eccetera,  per  la  spedi- 
zione dei  mandati  di  pagamento  degli  interessi*  Per  esem- 
P'Pì  nel  1874,  i  mandati  spediti  dalla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stivi furono  in  numero  di  88,791  per  un  ammontare  di  più  di 

'*jO  milioni  di  lire. 

Per  avere  della  natura  del  movimento  dei  depositi  idea 

anche  più  chiara,  valga  il  prospetto  dei  depositi  vigenti  al 

1**  gennaio  1875  in  ragione  della  loro  grandezza,  prospetto 

^he  viene  riprodotto  alla  pagina  seguente: 
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Ci  fermeremo  Bopratttitto  sul  numero  dei  depositi;  giacché 

il  teixipo  da  conaamarsi  nel  disbrigo  dei  vari  depositi  certo 
non  dipende  dalla  entità  della  somma  o  del  capitale  nomi- 
Da  le  a.  cai  aaceode  ciascun  deposito.  Noi  dobbiamo  dire  cha 
sopra   100  depositi  si  hanno; 


75,8  depositi  sino  a  lire 

17,5       »         da  * 

3,2       w         àa.  9> 


96,4 
0,8 

100,0 


1,000; 

1,000  a    5,000 

5,000  a  10,000 


sino  a  lire  10,000; 


da 
da 


10,000  a  15,000 
15,000  a  25,000 
25,0131}  a  50.000 
50,000  in  su 


da  ]►    10,000  in  au 

in  totale. 


-  ^  Cosicché  il  massimo  numero  dei  depositi  è  per  somme 
piocole.  Si  hanno  oltre  67  mila  depositi  in  numerario  in- 
t^eiriori  a  lire  1000^  anzi  per  sommo  certamente  piccolis- 
sime* Infatti,  da  34  milioni  e  mezzo^  ammontare  dei  de- 
positi inferiori  a  lire  10,000,  togliendo  il  valore  dei  1659 
depositi  fra  5000  lire  e  10,000  che  e  certame  a  te  superiore 
^l  minimo  valore  possibile  di  circa  8,300,000,  ed  il  valore 
d.oi  13;ì33  depositi  fra  1000  e  2000  lire,  il  cui  ammontaro 
^  certamente  assai  inferiore  al  minimo  possibile  di  lire 
X2,3o3,000  si  conclude: 

Che  il  valore  dei  67,275  depositi    non   snperiori   a  lire 
lOOO   deve  corrispondere  ad   un    valore    totale   certo   assai 
inferiore  a  14  milioni,  ossia  ad  un  valore  medio  notevol- 
mente inferiore  alle  200  lire. 
^  Ministero  e  Commissione  furono  quindi  tutti  unanimi  nel 
riconoscere  che  non    vi    era    ueceasità  di  far    venire  tutti 
questi  piccoli  depositi  al  centro;  indi  gli  articoli  20,  21,  22 
del  progetto  che  abbiamo  Tonore  di  sottoporre  alle  vostre 
deliberazioni. 

^^  propone  neirarticolo  20  che  venga  affidato  alle  inten- 
toze  il  servizio  dei  depositi  inferiori  ad  una  somma  o  ad 
^  '^alore  nominale  di  lire  10,000. 

^v^rebbe  taluno  desiderato  che  si  fosse  andato  oltre  e  che 
"  *  depositi  si  fossero  affidati  alle  intendenze.  Ma  prevalso 
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la  conaidera^ìone  della  responsabilità  che  incombe  allo  Sta- 
per  i  depositi  naale  reetituiti;  tanto  pia  che,  se  a  soli  360 
cioè  a  meno  del  4  per  cento  del  numero  totale  dei  deporit^ 
salgono  quelli  che  sono  maggiori  di  10,000  lire,  essi  cor]'* 
epoudoQO  alla  raggnard ovoli Baima  somma  di  37  milioni  d 
lire  in  numerario  e  di  quasi  300  milioni  in  capitale  nomi- 
nale, prescindendo  dal  deposito  pel  corso  forzoso. 

Non  fii  vede  però  necessità  che  anche  i  maggiori  depositi 
Tengano  materialmente  al  centro,  potendo  senza  rischi  di 
trasporti  rimanere  nelle  tesorerie  locali  a  disposizione  del- 
Famministrazione  centrale,  onde  l'articolo  22» 

Ci  sembra  in  ogni  caso  di  aver  fatto  molto  e  dì  avere 
agito  opportunamente  discentrando  il  servizio  di  24  depositi 
sopra  25,  e  non  esponendo  la  responsabilità  dello  Stato  con 
minori  cautele  dì  ciò  che  si  faccia  oggi,  che  per  un  sesto  del 
valore  depositato,  a  prescinder©  dal  deposito  eccezionale  pel 
corso  forzoso. 

Ed  anche  per  i  maggiori  depositi  provvede  l'articolo  22, 
perchè  moltissimo  si  faccia  dalle  intendenze.  Egli  è  solo  la 
restituzione  di  questi  grandi  valori  che  si  vuole  riservata  alla 
direzione  generale. 

La  responsabilità  che  incombe  aUo  Stato  nella  restitu- 
zione dei  depositi  preoccupò  assai  la  vostra  Commissione;  e 
quindi  neirarticolo  21  si  credette  necessario  determinare  la 
responsabilità  del  funzionario  deirintendenza  a  cui  questo 
servizio  sarà  affidato,  sotto  la  direzione  ed  il  controllo  del- 
f  intendente  ;  controllo  tanto  più  necessario,  giacche  non  sì 
avrebbe  piii  presso  le  intendenze  il  riscontro  della  Corte  dei 
conti. 

Non  occorrono  parole  per  dimostrare  quanta  riduzione  dì 
lavoro  debba  conseguire  da  ciò  per  l'amministrazione  cen- 
trale, e  quale  vantaggio  per  il  minore  rischio  di  smarrimenti 
e  sottrazioni  di  titoli  nel  trasporto  dei  depositi.  Resta  a  ve^ 
dere  se  le  intendenze  possano  adempire  al  nuovo  ufficio  ci 
loro  si  affiderebbe. 

Le  intendenze  debbono  già  oggi  esaminare  le   domande 
per  reiFcttuazione  e  la  restituzione   dei  depositi  e  dei  docu 
menti  che  le  corredano,  tanto  nella  forma  che  nel  merito; 
non  è  quindi  a  dubitare  della  loro  competenza. 

Si  può  temere  che  troppa  molo  di  nuovi   afiari  si  at 
buisca  alle  intendenze,  in  guisa  da  compromettere  Tanda 
mento  di  questi  organi   essenziali   della  nostra  amministra 
aione  finanziaria.   Il   quadro  seguente  ìndica  il  numero 
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depositi  ricevati  in  media,  noi  triennio  1871-1873,  da  cia- 
scuna  intendenza. 


Intendence 


Depositi       latendeoze 


Depositi 


LNapoli 8,333 

2.Fireii26 1,401 

3.  Torino 1,141 

IMQano 1,059 

5.Genova  . 738 

6.Bonia 634 

T.Mantova 692 

aBrescia 453 

9.Palermo 437 

lO.Bologna 393 

11.  Alessandria 363 

12.Lucca 321 

13.  Caserta 820 

14.Padoya  .../...  808 

15.  Cuneo 301 

le.Pavia 291 

17.  Trapani 289 

laNovara 280 

19.  Verona 257 

20.Foggia 256 

21.  Caltanissetta 245 

22.  Lecce 239 

33.  Venezia 236 

24.  Cremona 218 

25.  Salerno 212 

À  riportare,   .   .   14,372 

SS*  —  DiscoBsi  DI  Q.  Sblla. 


Biporte  .  .   .   14,372 

26.  Catania 202 

27.  Sassari 199 

28.  Udine 197 

29. Perugia.   ......  193 

30.  Ancona 176 

31.  Como 176 

32.  Catanzaro 172 

33.Potenza 172 

34.Bari .       ,  167 

85.  Pisa :  .  161 

36.  Benevento 160 

37.  Bergamo 160 

38.  Messina 138 

39.  Siracusa 134 

40.  Rovigo 133 

41.  Reggio  Calabria  ...  130 

42.  Ferrara 123 

43.  Cosenza 121 

44.  Treviso 120 

45.  Vicenza 119 

46.Girgenti 118 

47.  Ravenna 117 

48.  Cagliari 112 

49.  Macerata 109 

A  riportare.   .    .   17,981 

Voi.  1. 
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I&tendoDjE» 


Depofliti        luleadenie 


Eiporto , 

50,  Avellino ,  ,  , 
Sl.Forli  ,  ,  ,  , 
B2.  Ascoli  Piceno 

53.  livoruo  .    .   ♦ 

54.  Piacenza,  .   . 

55.  Reggio  Etmlia. 

56.  Massa  Carrara  : 

57.  Porto  Mauri^fiio, 

58.  Grosseto,    , 
69.  Fatma,    ,    . 

A  Tìpoìtare , 


18,901 


60,  Areziio.  .   * 
61*C&nipobaBdo 

62,  Hodena  .   , 

63.  Pesaro.   ,    , 
t»4,  Aquila.    ,    . 
G5,  Teramo 
66.Chieti, 

67,  Sondrio 

68,  Siena  . 

69,  Belluno 

Totale 


\r. 


Ora  8i  scorge  che  mediamente  nel  triennio  1871  1*^73 
farooa : 

18  intendenze  con  m^no  tli  100  depositi  lUi'auna. 
25  »  da  100  a  200  w 

li  >  da  2CKÌ  a  SOO  » 

e  »  da  800  a  (100  » 

6  >  con  più  di  6C0  » 

Evidentemente  non  poche  intendenze  potranno  far€ 
maggior  cnra  il  non  molto  lavoro  a  cui  già  fin  d'ora  debb 
attendere  por  il  servizio  dei  depositi,  senza  aumento  di 
sonale. 

A  talune  intendenze  ai  dovrà  invece  aggiungerò  al 
una  persona,  od  a  forse  una  mezza  dozzina  più  di  UBa 
sona.  Alla  sola  intendenza  di  Napoli  converrà  forse  aj 
gere  una  piccola  sezione,  composta  del  resto  di  poche  penoDCw] 

Evitando   il   raddoppiamento,  anzi   la    trijT 
resanie  che  ora  ai  deve  fare  dei  depositi  all'ai i 
centrale  ed  airnfficio  dì  riscontro,  ed  una  minuta  cor 
denza,  a  cui  meglio  suppurassi  con  informasioui  e  : 
dirette   sul  luogo,  si   riaparmierà,  oltre  al    laroeiitH 
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ritardo,  no   lavoro   ragguardevole,  e  qniodì   una  spesa  noE 
piccala. 

La  spesa  della  Cassa  dei  depositi  è  ora; 

Perrsouale  ordinario .    ,    ,    h.  200,200 

Impiegati  su»^sidiari,  1a\^ori  straordiuari.     »     14^000 
Ui'ticìo  di  riscontro *    .     »    60J00 


I 
I 


le  per  materiale,  ed  eventuali .   . 
Totale  .    . 


L,  364,900 
»  105,600 


L.  470.500 


Malgrado  della  indennità  che  sarà  da  accordaro  airufficiale 
dell*  intendenza  che  risponderà  del  servizio,  e  l'aggiunta  di 
qualche  impiegato  in  alcune  intendenze,  vi  ha  ragione  di 
credere  clic  si  possa  ottenere  una  riduzione  di  spesa  non 
lontana  dalle  100  mila  lire. 

Resterebbe  a  disporre  intorno  ai  depositi,  che  alla  pro- 
nitilgjizione  della  legge  già  si  troveranno  presso  lamminì- 
atrazione  centrale.  Parve  migliore  consiglio  non  parlarne 
biella  leg^e,  lasciando  aHamministnizione  il  provvedere  come 
le  parrà  più  opportuno.  Troppa  varietà  di  casi  vi  può  essere 
perchè  convenga  sancire  per  legge  ona  disposizione  gene- 
^*lo.  Sì  preferi  dare  coirarticolo  27  lo  occorrenti  facoltà  al 


To  verno. 


Ad  evitare  cbe  la  gestione  del  risparmio  che  si  deporrà 
presso  le  Casse  postali  dia  luogo  ad  inutili  duplicazioni  di 
dervisci  presso  la  Ca^aa  dei  depositi  e  prestiti,  i  articolo  2 
stabilisca  che  ad  essa  venga  solo  dato  il  riepilogo  del  conto 
^*^^  ramministrazione  postalo  terrà  coi  depositanti,  e  che 
^^Dgano  nei  tempi  determinati  versate  per  suo  conto  le 
^tntne  raccolte  disponibili,  ovvero  da  essa  richiesti  i  fondi 
occorrenti. 

l^al  momento  che  tutti  gVi  uffici  avevano  dato  incarico  ai 
Jiostri  commissari  di  scemare  e  non  accrescere  con  questa  logge 
l^  coinplicazioni  del  servizio  della  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
*^^f*i  il  quesito  che  essa  pose  all'amministrazione  fu  di  di- 
chiarare le  p  rio  ci  pai  issi  me   cause  di   ingombro  e  di  ritardo. 

Oltre  al  soverchio  accentramento  del  servizio  dei  depositi 
^*  ^tii  ai  parlò,  Famministrazionc  segnalò  un'altra  causa  di 
^'^plicazione  che  essa  ritiene  molto  grave, 

.  Alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  affidato  anche  il  aervi- 
''^•^  delle  uunualiià  derivanti  dalle  operazioni  di  affrancazioni 
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di  canoni,  livtlH  o  aimilì  prestazioni.  La  legge  del  24 

naio  18()4,  n**  1G3<3,  ìraponendo  por  condizione  deiraffraiK 
mento  l'iBcrìzione  nel  Gran  Libro  ili  nna  nmdita  del  ci^^/;. 
solidato  5  per  cento   eguale  alla   [>resta?!Ìone  annua  ti i  c::^  5/ 
volessero  liberarsi  gli  iminobib*,  non  ha  tenuto  conto  che      U 
iscrizioni  nominative  di  tali  rendite  non  aono  ammesse 
per  lire  5  o  per  altre  somme  multiple  di  lire  fx 

Similmente  con  la  unificazione  nel  Gran  Libro  arreni 
per  la  ìc^^e  del  4  agosto  1861,  n^  174,  delle  rendite  del  tib 
bito  pubblico  toscano  relativamente  acni,  giusta  i  decreti  fi 
15  marzo  18<J0,  n"  145,  e  del  4  maggio  d«41o  stesso  anno  di 
Governo  di  quello  provincie,  potevano^  per  l'effetto  dvllo  af- 
francazioni, frazionarsi  le  iscrizioni  di  rendita,  nacqa<^  pi 
la  impossibilità  di  iscriverò  sul  Gran  Libro  la  rendita  coi 
rispondente  alle  frazioni  medesime. 

Perciò  fa  necessario  di  provvedere  che  le  affranciufìoi 
non  rimanessero  impedite  0  ritardate;  ed  a  questo  scopo «Up 
prima  col  regio  decreto  del  26  i^tugno  1662  per  le  profilici 
toscane,  e  dappoi  con  quello  del  t]\  marzo  1364,  sì  dii 
che  le  rendite  corrispondenti  a  frazioni  non  iscnviVili 
Gran  Libro  fossero  iscritte  su  registri  speciali  istituiti  pi 
la  Cassa  dei  depositi  e  dei  prestiti,  alla  quale  ne  fu  M 
fiata  la  gestione  od  il  pagamento,  come  lo  fu  imposto  robUi 
di  acquistare,  e  tenere  iscritta  a  suo  nome  nel  Gran  Lib*^ 
una  corrispondente  rendita  con  destinazione  «pcciale  p^ 
detto  servìzio.  ^  . 

Indi  avvenne  che  ramraìnìstrazione  delIaCassa  dei  dcpc^**^* 
e  prestiti  trovaci  oramai  con   un   cumulo  di  oltre  a  vctitie^^l 
mila    iscrizioni,  che    tutto  rappresentano    rendite   inferita 
alle  cinque  lire,  le  qnali  specialmente  per  il  loro  i 
semestrale  esigono  nn  lavoro  gravissimo  ed  affati'        \ 
stonato  airentità  delle  rendite  che  gli  danno  cagione. 

Per  ovviare  al  detto  inconveniente  si  presentor»-^''^'*^'^^^'^^ 
diverse  vie,  cioè  : 

l'^  Quello  di  obbligare  TaffrancantG  a  fare  ìscn 
la  rendita  sul   Gran   Libro,   somministrando  qn^I 
frazione  che  può  mancare  per  raggiungere  il  mimmnm  ot^^ 
multiplo  della  rendita  iscrivibile; 

2**  Quello   di  autorizzare  Taffrancazione  mediante  ìkt^ 
zione  della  rendita  per  la  parte  corrispondente  al  wifar*»^^ 
o  ad  uno  dei  multipli   delle  iscrizioni  di  conso!idà(0|  eUW^'^V 
diante  il  contemporaneo  deposito  del  capitalo  cornspoadfDt^ 
alla  frazione  non  iscrivibile. 
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Il  primo  siateixia  sarebbe  il  più  semplice  e  non   aggrave- 

Tebl>o  sen&ibìlraento  la  candìzlono  deiraffrancaote,  niassirne 

quanclo  st  aramottesse  pare  la  facoltà  di  iscrivere  la  rendita 

tanto  del  5  per  cento  quanto  del.ì  per  cento  promiscuamente; 

nel    qTlol  caso,  tolte  le   annualità  inferiori  alle  cinque  lire,  la 

fraziono  di  rendita  da  aggiungere  sarebbe   sempre   inferiore 

ad  una  lira.  Ma  considerato  come   forse  possa  riuscire  poco 

accetta  una  ionorazione  che^  sebbene  in  minime  proporzioni, 

togli©  qualche  agovolazinne   agli   wffran camene;!,   non   parvo 

conveniente  di  propugnarne  radoziooe. 

Il  seconrlo  sistema  ha  solo  Ti  neon  veniente  di  impedire  per 

5 uniche  tempo  agli  enti  morali  ia  semestrale  riscossione  della 
razione  di  rendita  non  iscrivibile,  il  cui  capitalo  si  dovrebbe 
<lep08Ìtare.  Se  si  censì  riera  che  la  piccola  entità  delle  rate 
«cinestrali  di  queste  frazioni  non  merita  i  disturbi  e  le  apeso 
di  'Piaggi  por  farne  la  riscossione,  e  quindi  in  molti  casi  già 
sin  d  ora  ai  lasciano  di  fatto  accumnlare  piii  sem esiri  prima 
(li  riscuoterli,  e  che  in  ogni  caso  non  è  difficile  all'ente  mo* 
rale  il  trovare  le  poche  lire  che  possono  occorrere  per  acqui- 
stare la  frazione  che  manca  per  poter  fare  T  iscrizione  sul 
dobiio  pubblico,  non  parrebbe  dovere  questa  proposta  dar 
kogo  ad  apprezzabili  inconvenienti. 

Ammesso  poi  questo  sistema,  ragion  vorrebbe  pure  e  ho 
tina  consimile  disposizione  fosse  sanzionata  per  tutte  le  af- 
rraocazioni,  per  cui  la  iscrizione  della  frazione  di  annualità 
già  ebbe  luogo  presso  la  Cassa  dei  depositi.  Sovra  di  esse  do- 
vrebbe perciò  sospendersi  il  pagamento  delle  rate  semestrali 
81D0  a  che,  o  por  riunione  di  quelle  intestate  allo  stesso  ente 
niorale,  o  col  cumulo  degli  arretrati  od  altrimenti  non  si  pos- 
BADO  convertire  in  iscrizioni  di  consolidato. 

Parche  la  Camera  possa  apprezzare  quanto  sia  tenue  l'en- 
t'tu  di  (queste  annualità  rispetto  al  loro  numero,  diremo  che 
«i  «Bse  furono  : 


Numero 

H<^Q<1HiL  lo  Ure 

Rendita  toodUi 

^^Jitte  dal  18G1  al  1873  . 
^^>      nel  1874 

35,DÌ8 
1,556 

H174.41 
3,248.  60 

2.62 
2,09 

^»^^Ilate  a  tutto  il  1874.   . 

37,504 
11.144 

97,423.01 
22,359.  91 

2.60 
2.  » 

%ntì  al  31  dicembre  1874 

26,360 

75,063. 10 

2.85 
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Noteremo  ancora  che  nn  precedente  di  simile  natura*- 
stabili  nella  conversione  in  conaoli  lato  dei  debiti  degli  i 
tichi  Stati  e  degli  immobili  degli  enti  ecclesiastici  cone 
vati.  Gli  assegni  provvisori  per  frazioni  di  rendita  le  qia 
non  sono  mnltipli  dei  minimi  di  rendita  stabiliti  dalla  1(?^ 
«ul  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  hanno  le  loro  rat<5 
mustrali  pagate  solo  in  occasione  del  loro  mutamento  dt  r' 
diia  inserivibilo. 

Però  a  salvare  ogni  principio  si   stabilisce  che  questa 
cumolazione  dì  frutti  non  avverrà  se  in  un  dato  tempo  1'^ 
morale  dichiara  dì  non  assentirvi. 

Gli  articoli  23,  24  e  2a  del  progetto  di  legge  deterniia  .«•-'OC 
questa  che  sarà  anche  una  notevoìisaima  sempliticaxìone  ^li  ^' 
ramministrazìone  della  Cassa  dei  depositi  e  prestili. 

Con  le  innovazioni  proposte  si  può  stare  certi  che  ì'^Mmj^' 
giunzione  del  servizio  del  risparmio  postale  alla  amm  i  ^^'' 
strazione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  non  solo  ^w^  ^^ 
crescerà  gli  incaglio  la  apesa  di  questo  pubblico  sen^i.^  ^  *^' 
ma  lo  semplificherà  grandemente. 

Toccando  l'organizzazione  della  Cassa  dei  depositi  e  pr^^' 
stiti  ne  conseguo  la  opportunità  di  fare  anche  per  essa  ciò  cif  ^ 
si  fece  di  recente  (colla  legge  22  giugno  1S74,  n*^  11MJ2)  per  ^^ 
Fondo  del  culto:  ed  e  di  applicare  anche  alla  Cassa  la  leg^^ 
di  contabilita  dello  àStato  in  quanto  vi  sia  applicabile.  Iodi 
rarticolo  26  del  progetto  di  leggo,  che  anche  di  concorto  eoi 
ministro  delle  finanze  noi  proponiamo  alla  Camera* 

Resta  ora  a  dire  brevemente  delle  innovazioni  fatte  al  di- 
segno di  legge,  già  altre  volte  votato  dalla  Camera,  per  ciò 
che  riguarda  il  risparmio  ed  i  capitali  che  se  ne  ricavano* 


Entità  del  libretto  e  dei  versamenti. 


Importa,  per  ciò  che  rignarda  l'amministrazione  postjUe, 
evitare  le  miouzie  e  le  complicazioni.  Si  ritenne  quindi,  per 
ciò  che  riguarda  Tentità  del  libretto  e  dei  versamenti,  ehfi 
essa  non  dovesse  essere  inferiore  ad  una  lira  (articolo  4)^ 
come  dalFahra  parte,  sebbene  parecchi  uttìcì  avessero  deai- 
derata  lestensione  a  più  grande  somma,  la  maggioranza  della 
Commissione,  benché  con  qualche  esitanza,  tini  per  ritenere 
che  non  dovesse  il  libretto  eccedere  le  2U0U  lire^  o,  por  dir 
meglio,  che  al  di  là  delle  somme  versate  oltre  Uro  VcXH)  non 
si  assegnasse  interesse  (articolo  6}.  Tarve  alla  maggior  parte 
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di  noi  de,  eccedendo  questa  somma,  sì  arrischiasse  di  fare 
concorrenza  alle  attuali  Casse  di  risparoiio,  alle  liaoche  po- 
polari e  siiJiiii,  in  quanto  operano  come  istituti  di  credito.  Se 
l'esperienza  dimoatrerà  Topportunità  di  innalzare  questo  li- 
mito non  sarà  più  tardi  difìieile  l'ottCDere  dal  Parlamento 
maggiori  libretti. 

l\  massimo  del  libretto  noi  lo  liinitanimo  at  versamenti. 
Quanto  airaccumolazìone  dei  frutti  non  vediamo  ragione 
per  simile  limitazione  una  volta  che  si  adotta  la  prescrizione 
del  libretto  dimenticato* 

Per  norma  della  Camera  diremo  che  il  massimo  del  li- 
bretto ò  oggi  di  lOQO  lire  in  Francia,  ma  si  propone  di  ele- 
varlo a.  ^OÙl)  ed  anzi,  cogli  interessi,  a  2500  lire.  In  Inghil- 
terra fe  di  ^S75D,  e  cogli  interessi  di  óOOOIire;  tuttavìa  anche 
colà  ai  chiede  che  sìa  cresciuto.  In  liussia  è  di  3125  lire.  In 
Gerinariia  varia,  ed  è  di  3750  lire  in  parecchie  Casse.  In 
molti  paesi  il  limite  massimo  è  dì  consuetudine;  non  è  fis- 
sato per  legge. 


Prescrizione  del  libretto. 


H  E  parimente  per  semplicità  di  conteggi  e  di  ammtnistra- 
Eione  si  stabilisce  che  alle  frazioni  di  lira  risultanti  dal  cu- 
mulo €Ìoi;Ii  interessi^  non  ei  corrisponda  interesse  (articolo  5), 
e  clìB  siano  prescritti  i  libretti  sui  quali  da  30  anni  non  fu 
dato  sep^no  di  vita  (articolo  IO).  Non  si  vorrà  certo  che  si 
debba.n<j  fare  costose  indagini  o  si  dtdjba  indefinitamente  te- 
nere aperto  un  libretto  che  gli  aventi  diritto,  per  la  sna  in- 
8igniti<i^jjlQ  tenuità,  avessero  iotieramente  dimenticato. 


Natura  del  libretto. 


^       ,  ^   lungamente  disputato  sulla  natura  dol  libretto.  Il  pre- 

'       •111  progetto  di  leggo  stabiliva  il  libretto  noujinativo  ed 

*  ^^tto  al  portatore.  La  Coraraissiune  si  ò  trovata  fra  duo 

P     P^Bìxi;  scegliere  il  libretto  il  cui  servizio  ai  faccia  con  la 

fegiOye  comodità  por  il  suo  possessore;  guarentire  il  pub- 

erario  con   tanta  sicurezza  che  potesse  il  servizio  del 

^.     '^^tiio  essere  estcdo  al  più  presto  tino  agli  infimi  offici 

*^l    ^     ^-^  Il  primo  scopo  si  sarebbe  meglio  ottenuto  col  libretto 

"    **^Utore,  Q  dobbiamo  confessarvi  che  non  senza  grave  dif- 
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ficoltà  la  Cominissione  ne  abbandonò  il  pensiero.  Ma  doTe^ 
cedere  alle  obbiezioni  mosse  dal  ministro  dei  lavori  pubbli' 
e  dal  direttore  generale  delle  poste. 

La  iscrizione  di  un    versamento  sul  libretto  impegna 
Stato,  e  non  si  può  quindi  non  circondarla  di  cautele.  Si  pc 
far  inscrivere  le  somme  solo  dallo  direzioni   provinciali,  oi 
vero  da  ufRci  mag[^ìori  nei  qnalì  si  abbiano  almeno  due  in^^^ 
piegati.  8i  può  invece  riconoscere  in  tempi    determinati  se 
libretti  se  le  somme   iscritte    corrispondano  ai  conti  degl 
uffiziali    )>i>stali.    ComnDque    si    faccia,    vi   La  necessità 
viaggi  dei  libretti,  e  quindi   si  corrono  gravi  rischi  coi  IH 
bretti  al  portatore.  Cosicché,  concludeva  raraministrazioE 
postale,  potersi  fare  il  libretto  al  portatore  negli  uffizi  maj 
glori  ove  il  controllo  si  può  impiantare,  ma  non  negli  uffizi 
inferiori. 

La  vostra  Commissione  crede  che  ogni  altro  vantaggio  ai 
debba  sacrificare  alla  difiusione  delle  Casse  di  risparmio  nei 
pili    piccoli    centri.   Scopo  precipuo  della  legge   ò  appunto 
questa  diffusione;  cliè  nei  centri  maggiori  ove  si  potrebbero 
dare  i  libretti  al  portatore  anche  dalla  posta,  già  vi  sono  o  vi 
saranno  fra  non  molto  altro  Casse  di  risparmio.  Essa  adott 
quindi  il  libretto  nominativo  (articolo  11)*  La  Cummissiofl 
confida  che  F  amministrazione    delle  poste  non   cesserà 
avere  davanti  agli   occhi   la  si'm[>lifieazionc  che  si  avrebl 
col  libretto  al  portatore  per  ciò   che  riguarda  il  depositant 
©  che  non  appena  crederà  di  poterlo  adottare  ne  chiederà 
facoltà  al  Parlamento. 

Del  resto  anche  il  libretto  nominativo  non  sarà  privo  <fl 
certi  vantaggi  pel  librettista.  In  caso  dt  smarrimento  non 
perderà  la  sua  proprietà  (aj-ticulo  11)  Potrà  più  facilmente 
ottenere  il  rimborso  anche  in  uflìci  pu.stali  diversi  da  quello 
in  cui  fece  il  deposito  (articolo  t^'J.  Infatti,  se  il  libretto  è 
nominativo,  baslerebbe^  per  esempio,  che  si  tenesse  all'uf- 
ficio postale  un  contro  libretto,  che  si  spedirebbe  al  novello 
ufficio  ove  il  deposi titnte  vuole  ricevere  il  rimborso;  in- 
vece col  libretto  al  latore  potrebbero  le  formalità  dovere 
essere  più  complicate, 

E  si  e  anche  tranquillizzata  la  vostra  Commissione  consi- 
derando cho  il  libretto  nominativo  non  ha  impedito  in  In- 
ghilterra il  rapido  sviluppo  del  risparmio  presso  le  Casse 
postali. 

Ammesso  il  libretto  nominativo,  ne  consegue  che  sia  ne* 
cessarlo  vietare  rigorosamente  agli  ira  piegati  di  dare  a  chic* 
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fiiiriai  fuorché  in  vjh  j^<  rarclaca,  unti^ie  muanu  ai  tu>tiiÌ 
B  depoeitanti  ed  aircntìtà  dei  depositi.  Consimile  disposi- 
cele, per  non  dire  di  altri  paesi,  è  adottata  anche  in  In- 

il  terra  e  nel  Belgio. 

^A^mmesso  il  libretto  nominativo,  non  ne  conseguo  però  che 
libasi  nuanci  are  al  vantaggio  grandissimo  che  per  la  sena- 
[c^itiidel  servizio  Jivrebhe  il  libretto  al  latore,   quello,  cioè, 

xion  ©ssere  soggetto  a  sequestri,  pignoramenti  e  vincoli. 
.Anche  i  certiiìcati  di  iscrizione  del  debito  pubblico  non 
oo  «oggetti  a  aequestri  e  pignoramenti.  Ne  converrà  am- 
^Itere  i  vincoli  per  somme  cosi  piccole  come  quelle  del  mi- 
to   rìspartnio^  che  è  oggetto  della  leggo.  Indi  l'articolo  12. 


Rimtiorso  dei  dapositL 

Kella  Camera  dei    deputati  e  del  Senato  fu,  in  occasione 

iclla    discussione    del   precedente  progetto   di   legge,  mossa 

^tk  molta  insistenza  la  obbiezione  degl* inconvenienti  gra- 

Tvssinai   che  nascerebbero  quando  in  un  momento  di  crisi 

SI  aceorresse    in   folla  al   rimborso    dei   libretti.  La  vostra 

ComniisBione  prese  a  considerare  attentamente  il  modo  di 

■^gràiarc  a   questo   pericolo;   il   quale,    se  non  può  essere 

^^pio  nei    primi   anni,  in  cui  il   cumulo    dei  risparmi    agli 

ti^ci  postali  non  sarà  nna  somma  ragguardevolissima,  do- 

vrtlihf?  Ij^  ^g^{  casQ  preoccupare  Ìl  Parlamento,  quando  il 

riflparniio  postale  giuogesao  ad  una  importante  aliquota  dei 

fondi  di  cassa  che  il  Tesoro  suole  tenere  disponibili. 

Non  fa  difficile  trovare  la  soluzione;   giacche  altri  Stati 

prOfieQti  l'hanno  prima  di  noi  posta  in  pratica  con  felice 

risututo. 

Il  Belgio  rimborsa  senza  preavviso  le  somme  richieste  alla 

§a  centrale,    quando  non  eccedano  lire  100.  Presso  gli 

ipostati  il  rimborso  senza  preavviso  è  limitato  a  lire  20, 

'  ^  il  preavvisa  di  8  giorni  per  andare  a  lire  100. 

il  preavviso  di: 

15  giorni  per  un  rimborso  sino  a  L.     600 

Un  mese  id.  p  1000  j 

Due  mesi  id.  >  3000; 

Sei  mesi  per  somme  maggiori, 

I^fc  vostra  Commissione  vi  propone  quindi  le  precauzioni 
jeate  neirarticolo  8.  Queste  cauteìe  non  avranno  applica- 
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zione  nei  casi  ordinari.  Di  re^la  ramminiatraasiotie  po»t«w 
rimborserà  a  vista,  o  quasi,  le  sonime  che  le  saranno  richie^^f* 

Ma  se  un  caso   di  crisi  e   di  pan  ice  si   arverasse,  1'^*"^*' 
colo  8  tutìla   rararainietrazione,  dandole  tempo  di  ^^^^^^^' 
dere,  e  tutela  anche  il  pubblico  il  quale  sarà  guarentito   *-''* 
non  gli  occorrerà   tina   pazza   corsa  agli    uffici  postali    I^^ 
riavere  il  suo  deposito,  e  che  il  suo  credito  non  è  QOEflp  **    ^ 
messo  dalla  imprevidenza  del  legislatore,  il  quale  non  sej^" 
adottare  in  tempo  una  precauzione  di  sicurezza.  ^^ 

Le  disposizioni  deirarticolo  8  sono  dettate  ancora  did  p^  ^ 
posito  di  iraprontaro  i  nostri  ordinamenti  alla  più  mh'it^'  ^ 
lealtà,  sicché  abbia  anche  a  giovarsene  il  carattere  nait 
naie.  Non  e  ne  bello,  nò  utile  che  si  scriva  sopra  un  \^^ 
gì  ietto  il  pagabile  a  vinta  ^  e  che  in  un  giorno  critico  Ti<^^ 
si  riesca  a  fare  vedere  il  biglietto  allo  «portello  ove  si  can^^ 
bia;  giacché  nelle  poche  ore  in  cui  sta  aperto  per  un  lent^ 
e  languido  cambio,  sono  i  dintorni  dello  sportello  preoctiu-^ 
pati  da  pochi  vicini,  che  i  pi  il  lontani  sospettano  facilmente 
di  complicità  coi  cambiatori. 

Per  norma  della  Camera  avvertiremo  che  analoghe  di- 
sposizioni per  cat^t  di  erisi  furono  adottate  in  Austria  da 
50  anni,  in  Olanda  da  45,  in  Prussia  da  37,  e  che  si  un,- 
darono  adottando  nelle  altre  parti  della  Germania,  nella  Sviz- 
zera, nel  ISelgio,  e  si  propongono  ora  per  la  Francia.  No- 
teremo ancora  che  al  difetto  di  simili  clausole  si  attribuisce 
la  crisi  gravissima  sofferta  dalle  Casse  di  risparmio  in  Fran- 
cia nel  1848,  quando  il  deposito  da  11  e  lU  lire  scese  a  2 
per  abitante:  come  alla  esistenza  di  simili  previdenti  e  loali 
disposiziuni  si  attribuisce  so  nella  gravissima  crisi  econo* 
mica  deirAustria  nel  1872  e  nel  lb73,  le  Casse  non  snio 
non  ebbero  diminuzione,  ma  conseguirono  anzi  un  aumento 
eccezionale  nei  loro  depositi. 


Interesse  sui  depositi. 

La  vostra  Commissione  ammise  a  principio  fondamen- 
tale di  questa  legge  che  il  ri^^parmio,  il  quale  accorre  agli 
uffici  postali,  non  debba  essere  una  sorgente  di  lucro  per  lo 
Stato,  e  che  non  si  debba  fier  altrn  parte  creare  concor- 
renze  artiticìali   riguardo  alle  odierne   Casse  di   risparmio. 

Fu  quindi  stabilito  all'articolo  ò  che  T interesse  dovesse  e«* 
aere  determinato  di  concerto  anche  col  rainistru  di  agricol- 
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r^moQ^tria  e  e  vmTiiereio.  Questo  ministro  che  si  occupa 
lei P enfiamento  rlufjl' Istituti  di  cretlito  ts  flelli*  Casse  di  ri* 
iparmio  e  no  ha  le  ii:>tÌ2Ìe  oc^or riunii,  potrà  curare  per- 
th«^,  mentre  da  un  Iato  si  eccita,  in  quanto  e  pofttìihilc,  il 
ia^>armio^  dall'altro  non  si  faccia  danuo  alla  Casse  or- 
I  alitarle. 

Le  «peso  per  il  risparmio  postale  certo  non  devono  es- 
•cro  III  benché  minima  parte  a  carico  dei  contribuenti,  e 
qnìndì  l'articolo  15  sancisce  che  debbano  essere  per  intiero 
a  carico  della  Cassa  dei  depositi  o  j)re«titi. 

Si  nota  anzi  in  dotto  articolo   che  debba  valutarsi   Talì- 

qtiola  della  spesa  delle  pensi^ini  degli  irapioicali  la  quale  sputti 

ià\  nervizio  dei   risparmio.    Nel  valutare  il  costo  delle  am* 

irJnialra^ioni  si   scorda   spesso   il    carico    delle  pensioni,  il 

i|ttiile,  come   ognuno  sa,   corrisponde  ad  un  ragguardevole 

JUimento  dello  stipendio  d-^di  impif^gati  dello  Stato, 

^>Upone  ancora  larticolo  l'jche  suixìi  utili  del  Teserei  zio 

^■lauo  assegnare  premi  a;^li  ufficiali   postali  ed  a  coloro, 

Mansi   più  efficaceraentii  ad  oprati  per  diflfo  ridere    il  ri- 

•parmio  dì  cui  si  tratta  nella  presente  legge 

^  Ma  detratte  tutte  le  spese  e  gli   incoraggiamenti  relativi 

nsji&rmio  di  cui  ci  oecopiamo,  che  st  farà  degli   utili  che 

^nneasero?  OoH* ultimo    alinea    dclT artìcolo    lo   noi  pre- 

ft^amo  k  Camera  di  eousideraro   se  non  convenga  segui- 

s  l'esempio  del  Belgio,  e  salvo  un  margine   onde  fare  un 

■Joodi  riserva  per  spese  iinprovirito  e  per  guarentigia  dei 

'■potiti,  distribuirli  ogni   quinquennio  sopra  i  libretti   vi- 

"^^iiì  da  più  di  un  anno. 

l'fir  ©sempio  ne!  BLdgio,  nel  1871,  venne  distribuito  per 
^Vme  di  simile  disposizione  un  aumento  di  30  per  ccnta 
**jli  JQteressi  dei  libretti  ammessi  a  concorrere  al  beneficio 
min  medesima;  e  cosi  T interesso  delle  somme  versate,  che 
vi.ito  a  3  per  cento,  sali  per  i  libretti  in  discorso  al 
;  '  r  cento ♦ 
L'ultimo  alinea  dellarticolo  5  stabilisco  che  debba  essere 
(issato  agli  uftici  postali  il  saggio  dell* interesse,  che  si  ac- 
icorda  ai  depositi  versati  a  titolo  di  risparmio,  tanto  al  lordo 
guanto  al  netto  della  ricchezza  mobile. 

Noi  racconandiarao  fin  d'ora  airaraministrazione  perchè, 

a   facilitare  i  conteggi  del  pubblico,  si  scelga  di   preferenza 

UH  numero  semplice  per  l'intercsae  netto,  anziché  per  Tin- 

li-resae   lordo  della  tassa  di  ricchezza  mobile ,  o  cosi  se  si 

^nofe  assegnare  ai  librettisti  un  interesse  che  si  avvicini  al 
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3  per  cento  netta  converrà  più uuc  tu -uabilire  il  *.  jm. 

netto  e  quindi         .— — ^yr=J3,45C2  per  cento  di  interesse  lor 

anziché  Biabilìri?^  per  csempiOf  3,50  per  cento  di  intereftie 
lordo  e  3,038  di  interesse  netto.  Tanto  più  che  il  calcolo  e  ^I^ 
pagamento  della  imposta  di  ricchezza  mobile  si  poti 
vrà  fare  una  sola  volta  all'anno  dalla  Cai^sa  dei  ti 
prestiti,  la  quale  nel  riconoscerò  Tarn  montare  tleiriotisre 
attribuito    dairamminì^trazione  postale  ai  depositi,  rìcoofl 
scerà  pure  il  suo  debito  verso  il  Tesoro    pubblico  per 
tassa  dì  ricchezza  mobile,  e  lo  preleverà  come  un'altra  i 
dagli  utili  della  Cassa. 


Attrì  vantaggi  accordati  ai  Hbrettì 

Ammesso  che  Jo  Stato  non  debba  lucrare  ani  riuparai^ 
si  possono  fare  alcune  agevolezze  ai  libretti,  le  ii  ìi 

a  diffondere  il  risparmio   8«aza   violare   alcun 
eguaglianza  davanti  al  tributo. 

L'alinea  deirartìcolo  ,']  stabilisce  che  il  libretto  si  diaf 
tuitaraente.  La  spesa  del  libretto  per  l'articolo  15  e 
dei  frutti  del  risparmio,  e  quindi  non  ne  vionc  danna 
finanza,  od  un  vantaggio  indebito  ai  depositanti.  Si  »f 
invece  il  vantaggio  non  piccolo  dì  agevolare,  per  qoaiitiil 
possibile,  rattuazione  delle  buono  intenzioni  del  risparmifl 
non  richiedendo  per  il  primo  deposito  una  spesa  di  Lìbrel 
che  può  eccedere  Tara  montare  del  libretto  sti'.sso. 

Parimente  stabilisce  lartìcolo  7  che  i  libn.^ttisti 
fare  convertire  il  loro  deposito  in  deposito  volootario  & 
della  legge  17  maggio  1863,  ovvero  farlo  impiegare  in  aoql 
sto  di  consolidato  mediante  il  rimborso  della  soIjl  spesai 
acquisto. 


Ut»rettì  a  favore  Ai  aonne  e  minori. 


Stabilisce  Tarticolo  11,  giusta  ciò  cno  m  tau  ini 

utilità  in  altri  paesi,  che  si  passano  dare  o  p;^  ^rcl 

ai  minori  e  alle  donne,  salvo  il  caso  di  oppo«iai«>ao  dai 
spettivi  genitori  o  tutori  o  matiti. 

Tutti  coloro,  che  si  sono  occupati  di  educailoue  della  | 
Tentù,  sanno  quanta  importanza  malertalo  ed  anclie 
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fjìarineiite  quanto  valore  morale  abbia  la  latrodazione  (lolla 
Me»  del  risparmio  nelle  menti  giovanili.  Importa  grande- 
mente che  Tuomo  fino  dairinfanzia  impari  a  pensare  allo 
avvenire,  e  conosca  teoricamente  e  praticamente  i  mirabili 
elfetti  della  previdenza.  E  essenziale  che  egli  si  abitui  fin 
dai  priini  snoi  anni  nell'esercizio  tlella  virtù  dot  sacrifizio 
fieira^g'i  in  vista  di  un  pia  lontano  periodo  della  sua  vita. 

E  parimenti  importa  assai  lo  agevolare  alla  madre  casa- 
linga quella  previdente  parsimonia  che  in  lei  facilmente 
eccita,    il  nobile  e  vivo  suo  affetto  iilla  famiglia. 

Della,  facoltà  fatta  ai  minori  ed  alle  donne  di  possedere  o 
disporre  di  libretti  della  Cassa  di  risparmio,  abbiamo  copiosi 
esempi  negli  altri  Stati  civili.  E  se  anche  gli  antichi  Romani^ 
malgra^dodeirautorità  grandissima  attribuita  ai  padri  ed  ai 
mariti,  hanno  ammesso  nei  figli  la  libera  proprietà  del  pe- 
culio C€t8trense  o  quasi  castrense,  *  ben  possiamo  ritenere 
noi  cho  le  somme  procacciatesi  dai  minori  e  dalle  donne 
col  risparmio,  valgano  ciò  che  il  figlio  di  famiglia  romana  si 
procacciava  col  servizio  militare  o  civile,  o  per  mezzo  delle 
largizioni  della  casa  imperiale. 


Qiio^  iti  castris  acqui?*ierìt  mileg  qui  la  potentato  patria  e«»t, 
qoe  ipsum  patrem  adiniers  posf^e,  neque  patris  credit  tre?  id  vt?ndere 
Tel  nHt#>r  inquietare^  aerine  patro  raorttio  cutn  ft"atril)ii9  ommiuno 
eme,  9*^«l  Bcilk'ot  pfoprium  eius  esse,  qui  id  in  caatris  adqui'^terit. — 
Inxt^    lib.  \U  tiL  Hi  piv 

rH-r%tr*>ti3ft  iieculiuui  e^t  qiiod  a  pareulibua   Tel  cognati 9  in  militia 

i   doaatuin  o^t:  veL  qu-mi  ìpse  fìUu^afhniilia^  in  militia  adqui<5iit  : 

1     uisti  iiiiliurtìt  adqLiLsituru*!    non   fubaet.   —  Difj ,   lib.   XLIX, 

Sì  qnia  a  aerealssimo  Priacipe  rei  a  piisRÌma  Augusta,  irivo  ma- 
aeul^*»  »ivQ  fhamiua,  doiiatioaes  sit  coiis&cutu?,  voi  con<»ecuta,  aive 
tnobvUumt  sive  iiuraohilium,  bìvq  se  raoveatiuni  rerum,  filiu'familiaa 
lamea  coa^tìtutu?*  vel  cou'^tituta^  habeat  huiusmodi  rm  omnt  acqui- 
sitìo'ì*?  absolutas  et  ne  mi  ni  eas  a  equi  rat,  neque  earum  usumfnictuni 
pnt*^r  yel  avtii  v*^l  proavus  sil>i  viadicet,  s**d  a<i  Hiiiiilitiidiaem  ca- 
utrenM'*  pecuUi  omuem  facultafeni  ìa  ea-^  fìlli  vel  filiaef^iniliaa  h^ 
l>#aiit  —  Cad,  Uh.  VI,  tit.  LXI,  7, 

Omues  palatÌn0S|  r^tn  si  quam,  dum  in  palatio  uo«itro  moraritur  vel 
pafsim'mia  propria  pmesierint  vel  donig  noatria  fuerint  con^ecutf,  ut 
ca»treu!i^  peculium  hali'^re  praecipimuA,  —  Cocl.,  lib.  Xlf,  ttt,  XXXI^  l, 
\>lnt  castrr-u*«6  p»j('ulinm  filiifamllia'?  adsosHort?s  eLiam  pr>r^t  patria 
obìtum  viaijtcent^  qui  cou^iìiin  propriis  admini??tratorGs  ì avare  coa- 
f'iii^v' !  nut^  ni  quid  licitis  honeatisquo  lucrb  coaduuartì  potueruut*  — 
•I,  tit.  LI,  7. 

1^  miUteg  in  potestate  parentunii  ned  peculi  um  castrense  prf>- 
mmn  hab^at:  nee  in  ©0  ullura  iua  patris  est,  —  Cod,  Ub.  XII, 
««.  XXXVIT,  3. 
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Del  reato  il  nostro  Codice  civile  stabilisce  airart.  229  ^ 
non  siano  soggetti  ali*  uenfrutto  del  padre  i  beni  acquia 
dtl  figlio  non  emancipato  o  minorenne  in  occasione  o  per  e^ 
cizìo  di  milizia,  nfìizi^  impieghi,  professioni  ed  arti, od  al  ^ 
meati  col  proprio  lavoro  e  colla  propria  industria  separi 

La  vostra  Commissione  dà  molta  importanza  alla  face 
die  si  darebbe  alle  donne  maritate  ed  ai  minori  dì  av"' 
libretti  della  Cassa  di  risparmio.  Essa  ricorda  ancbe  qui 
che  già  di:3se  in  altra  parte  delle  relazione:  vale  a  dire  ^ 
sovra  524  mila  librettisti,  sulla  cni  qualità  si  fece  in  IngH 
terra  nna  indagine  nel  1805,  si  constatò  che  oltre  285  m 
eioè  il  54  per  cento,  erano  di  donne,  minori  e  tutori.  In  Frati 
sovra  238  mila  libretti  nuovi  cbo  si  aprirono  noi  18721^  vi 
rono  o2,G8T  libretti  (22,2  per  cento)  di  minori  dai  due  aep^ 

In  qualche  luogo  è  ammesso  o  proposto  che  i  m  i 
sano  versare  i  loro  risparmi,  ina  non  ritirarli,  per  ^- 

prima  di  16  anni.  Temiamo  che  simile  restrizione  tratten 
i  giovani  dal  risparmio  e  tulga  molto  airefFetto  edu^^ti 
del  risparmio  stesso. 


Risparmio  nelle  scuole  e  presso  le  Società  di  mutuo  soccorso. 

La  vostra  Commissiono  non  esitò  poscia  nel  proparvi,  ca> 
Tarticolo  13,  di  dare  modo  ai  benemeriti  cli<^  v<'i 
con  risultati  cosi  splendidi  è  avvenuto  in  altri  ; 
durre  il  risparmio  nello  scuole,  dì  poterlo  fare  con  ogni  age 
volozza.  Ad  imitazione  dì  ciò  che  si  fa  nel  Belgio  si  aommi^ 
ni  strerebbero  gratuitamente    gli    stampati,   e   si    aprirebl 
air  ufficio  postale  nn  libretto  conto-corrente,  onde   t       '        vS^ 
le  somme  raccolte  dagli  scalari,  Hnche  non  hanno   i  ;<^^ 

il  minimum  della  lira  occorrente  per  l'apertura  di  un  iibrettOi^ 
intestato  airalunno,  o  per  un  nuovo  versamento  a  conio  ^^r^ 
libretto  clje  questi  già  possiede. 

E  inutile  indicare  qui  il  modo  meccanico  come  p  s-,     ;_i 
piantarsi  il  risparmio  nelle  scuole.  Non  poBBÌamo  ch<    jjujul 
dare  Ìl  curioso  di  maggiori  particolari  alla  pubblicai  itine  già 
citata  del  Ped raglio* 

K  parimenti  si  propone  di  accordare  simili  agisvolesze 
collarticolo  13  alle  società  di  mutuo  soccorso,  e  coirarti* 
colo  J4  alle  associazioni  fi  lau  tropiche,  le  quali,  senza  prò  pò* 
sito  di  lucro,  volessero  adoperarsi  in  Italia  a  prò  del  riaparmio, 
come  fanno  in  Inghilterra  le  Pcnnf^^ Banks, 


^%' 


!N^«^lla  città  dì  Oand  si  riesci  in  pochi  anni  a  coBsegnire 
questo  risaltato^  cioè  che  sopra  15,000  allievi  circa  13,000 
a^^  ossero  il  libretto  alla  Cassa  di  risparmio.  Si  è  osservato 
colÀ  che  il  concetto  del  risparmio  passava  dai  fanciulli  nella 
loro  famiglia;  aiccbè  Teff  etto  educativo  del  risparmio  nello 
soixole  non  si  limitava  allo  scolare,  ma  sì  riverberava  aneho 
anJlA  sua  famiglia. 


Prestili  delfa  Cassa  del  depositi  e  prestiti. 

Hesta  a  discorrere  delT impiego  dei  fondi  che  la  Cassa 
<Jei  depostti  o  prestiti  avrà  disponibili.  L'articolo  16  della 
'Wgente  leg^e  (17  maggio  1HG3)  stabilisce  chei 

"  Il  denaro  depositato  nelle  Casse  a  titolo  di  deposito 
obbliga  torio  o  volontario  o  friiliifero  sarà  impiegato  io  pre- 
stiti! alle  Provincie,  ai  comuni,  ai  loro  consorti  e  istituti  di 
o^rieficenza  riconosciuti  dalla  legge  quali  opere  pie,  per  lo 
^^^^TLÌmento  di  opere  di  pubblica  utilità  debitamento  auto- 
l*i352snte,  per  Tacquisto  di  stabilì  per  pubblico  servizio,  e  per 
l*ostinzione  dei  debiti  contratti  ad  oneros:e  condizioni*  ^ 

L'articolo  22  stabilisce  poi:  ^  \  fundi  eccedenti  il  bisogno 

polle   Casse  potranno,  coH'assenao  del  ministro  delle  finanze, 

*^P^^garsi    in   rendita    inscritte   del   debito  pubblico,  o  in 

Bxro^i  del  Tesoro  o  in  conto  corrente  al  Tesoro  dello  Stato.  „ 

La.     vostra   Commissione    ebbe   a   i>reoi'cnparsi   dell'argo- 

^^ento*  giacché  esso   acquista   una   particolare   importanza, 

Riandò  la  Cassa  è  chiamata  non  solo    a  ricevere  depositi 

aititnì distrativi,  giudiziari  e  cauzionali,  corno  oggi  avviene, 

gU4ool:m4  ì  volontari  sono  cosa  insignificante  (neppure  3  mi- 

uoai      s^opra  circa  T2  in  totale),  raa  anche  i  depositi,  i  quali, 

coido      €^uelli  del  risparmio,  possono  essere  chiamati  in  breve 

^^|>c>     n  notevoli  restituzioni  Voglionsi  adottare  ordinamenti 

^^%  "^^ zigana  anche  per  i  giorni  critici* 

i^^:t-      p<^ter  fare  prontamente  ì  TÌmborsi  è  necessario  che 

Da^  F^e^rte  notevole  dei  depositi  sia  investita  in  valori  mubi- 

T*^     i     quali  facilmente  si  possano  realizzare* 

,  ^   ^Ti.  neéso  f|uadro  dà  idea  del  modo,  come  furono  impiegati 

id|l>c>^iti  ed  il  patrimonio  delle  attuali  Casse  di  risparmio, 

Jj*    ^^i^dicato  l'ammontare  assoluto  e  percentuale  per  il  1872, 

^  \^^^^^^^^otare  percentualo  nel  1806,  in  cui  il  valore  totale 

àei  ^<?  positi  e  del  patrimonio  delle  Casse  saliva  a  lire  2ói  mi- 
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Beni  stabili 

Mutui  ipotecari 

Rendita   pubblica    e  Buoni  del 


Tesoro . 


Prestiti  a  comuiii    e  corpi  mo- 
rali     

Azioni  industriali 

Cambiali  e  biglietti  alPordine  . 

Anticipazioni  su  valori  comnior- 
ciali 

Anticipazioni   su  ])egi)o  seta  e 
merci 

Conti  correnti 

Prestiti  chirografari 

Diversi 

Totale  .    .    . 


Valore  1S72 


Lire 


'      porrfij-      I 
tu;kle         I 


5,65:3/276 
98,987,235 


47,059,458 

52,014,652 
54,910,102 
75,09(5,007 

69,193,773 

2,015,786 

49,890,0<J5 

9,457,926 

7.315,053 


471,493,423 


Valore  1SC6 
percentuale 


1,18 
20,99 


11,03 
11,65 
16,93 

14,68 

0,43 

10,58 

2,00 

1,55 


100,00 


0,80 
40,80 


9,98  17,60 


22,3« 
0,50 
8.25 

4,77 


2,27 

1,50 
1,13 

100.00 


Può  essere  iiitorcssante  Io  studiare  le  proporzioni,  con  cui 
dalle  Casse  di  risparmio  si  fa  l'iinpiego  dei  fondi  disponibili 
nelle  diverse  parti  del  regno.  Valga  perciò  il  quadro  8<  guente, 
che  si  riferisce  pure  al  terni  ine  del  ls7l\  ed  in  cui  sono  in- 
dicati in  carattere  corsivo  i  pivi  importanti  impieghi  di 
ciascun  compartimento. 
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Se  coosìderiarao  il  complesso  del  regno  noi  troviamo  h 
seguente  distriLazioiie  di  impieglii  dei  capitali  disponibili: 


IffTE 

Mutui  ipotecari 20,99 

Prestiti  ai  comtini,  eco II  .03 

Crediti  chirografan 2,00 

Diversi 1,55 

Beni  stabili 1.18 


Totale  parziale. 


36,76 


Cambiali,  ecc 15,93 

Anticipadoni,  ecc.    .    , 14,68 

Azioni,  obbligazioni,  ecc 11.65 

Conti  correnti 10,58 

Eeiidita  pubblica,  Buoni,  ecc 9,98 

Prestiti  su  pegni 0,43 

Totale  parziale  .   .   .  63,25 

Total©  generale  .   .   .  100,00 


4090 

22,38 

1,50 

1.13 

0v90 

66,61 

8.25 
4J7 
0,f50 
2^27 
17,60 


33,39 

100,00 


Sono  adunque  i  depositi  ed  il  capitale  delle  Casse  i 
Btìti,  per  poco  meno  di  due  terzi,  in  crediti  di  breve  scaci 
od  immediata  realizzazione.  Anzi,  «e  ai  tien  conto  c^-^ 
patrimonio  capitale  delle  Casse  è  di  milioni  Shji  cr-^ 
445,5  di  depositi,  cioè  circa  7,:')  per  cento  del  totale  ^ 
tale  disponibile,  noi  potremo  dire  che  meno  dei  '  ^^  d.*^ 
positi  Bono  in  vesti  ti  in  crediti  a  lunga  scadenza. 

E  degno  di  molta  osservazione  il  fatto  che  dal  1866  m  'M 
sianai  completamente  invertite  le  proporzioni  delle  due  ^^ 
di  rinvestimenti.  Nel  lBtì6  sì  avevano  i  due  terzi  d.  «^? 
pitali  disponibili  impiegati  a  lunga,  ed  un  terzo  in  cr^*^ 
breve  scadenza,  mentre  ora  è  l'inverso.  Ciò  può  dipG=^ 
da  che,  per  quanto  noi  cref|iarao,  parecchie  Casse  "^ 
prendeodo  di  pili  in  più  il  carattere  di  istituto  di  o^^~~ 
Ma  ne  deve  essere  anche  causa  la  previdenza  di  que^"*^ 
luti,  che  per  la  salvezza  loro  credono  importante  Taver^ 
e  ragguardevole  dei  loro  crediti  facilmente  realizzabìl  ^^ 

Noi  crediamo  quindi  savio  consiglio  staro  almeno     ^^ 
tra  1©  due  soluzioni  adottate  dalle  nostre  Casse   n^'- 
e  nel  1872,  e  disporre  perchè   nella    Cassa  dei   d^|^5^ 
prestiti  (articolo  16)  non  piti  della  metà  dei  fondi  <1  * 
bili  siano  investiti  in  crediti  a  lunga  scadenza,  o  xx<^ 
mediatamente  realizzabili. 


fc^  metà 
ÌS66 
:^8Ìti  e 
^poni- 
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^^y  i  rinve«tim6Dti  di  agevole  realizzazione  dispone  loarti- 
^lo  22  deJla  legge  attuali3  della  Oassa  dei  depo&iti  e  prestiti. 
^<^ì  abbiamo  aggiunto  audio  le  cartelle  fondiario  le  quali 
aoxLo  guarentite  da  valida  ipoteca,  e  distribuite  da  istituti 
^^e  non  hanno  ad  unico  proposito  il  lucro. 

guanto  ai  prestiti  a  lunga  scadenza  e  di  non  immediata 
^^^iizzazione,  crediamo  indispensabile  proporre  alcune  mo- 
^^/ficazioni  alle  lepjgi  vigenti  eoi  propoaito  di  guarentire  se- 
*"^^mente  la  Cassa  dei  depositi  del  loro  rimborso,  e  ciò  non 
**^-io  neir interesse  della  Cassa,  ma  anche  della  giustizia,  non 
*^'*s^odo  davvero  equo  che  più  profitti  della  Cassa  dei  de* 
P  Obi  ti  e  prestiti  chi  è  più  negligente,  ed  impedisca  alla  sua 

f^olt^  di  avvantaggiarsene  chi  è  disposto  alla  diligenza. 
I  Indi  si  propone  alTarticolo  17  di  applicare  ai  debiti  ar- 
^^ tifati  verso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestili  le  dìsposi- 
^*«-nxi  che  già  furono  colla  legge  19  aprile  1872  *  appli- 
<^^t^  ai  credili  del  Tesoro,  e  di  fare  quind'  innanzi  i  prestiti 
aopi-a  delegazioni  sugli  esattori  delle  imposte  dirotte,  giù- 
st.a.    quanto  fu  ordinato  colla  leggo  21   marzo  1871,  *   Si  è 

-Art,  U  I  crediti  dell'erario  vei-so  provincie,  comuni,  consorzi, 
itA  ed  altri  enti  morali  per  acijinsti  dì  proprietà,  per  con€or*ii  o 
lOrsi  per  opere  pubbUcIie,  diventano  fnUiifpri  al  Ò  par  cento  a 
fla^iare  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  ÌPg^p  per  <|ueUi 
'^  ©sìgibili,  e  per  gli  allri,  dal  giorno  in  cui  saranno  esigibili. 
Questa  disposizione  aoa  deroga  alle  maggiori  sanzioni  che  Etiano 
P^T'tate  da  coQtralti,  atti  o  leggi  speciali,  e  non  bì  applica  ai  casi 
<*ivei-paraenlo  regolati  per  conlralti. 

J^i't.  2.  In  pagameoto  dei  debiti  arretrali  delle  provioci©  e  dei  co- 
?^**«ii,  il  Governo  è  autorizjiato  ad  accettare  del*>gazÌDai  sugli  agenti 
"*Ca.ricali  di  nwcuotere  per  loro  conto  le  sovrini|HDste  sui  terreni  e 
•Ut  fabbricati,  nel  modo  e  per  gli  effetti  indicati  nella  legge  del  27 
"i^rzo  IS7I,  n.  i3l. 

*  -Art,  3.  In  pagamento  delle  !*omme  dovute  dai  commii  allo  Stato 
^^  debito  di  canone  di  dnzio-consurno  per  Tonno  1870  e  precedenti, 
^<iti  stata  proiogato  per  legge  e  che  non  saarà  slato  soddisfatto  alTe- 
P5^a.  del  a  promulgazione  della  prediente,  il  Governo  del  Re  v  auto- 
'^^^to  >*d  accettare  delegazioni  dei  comuni  debitori  sugli  agenti  in- 
^^icatl  di  riscuotere  per  loro  conto  le  sovrimposte  comunali  alle 
"^^iKmte  dei  terreni  e  dei  fabbricati. 

^rt.  4.  U  debito  di  ciascun  comune  colTaggiunta  degli  interessi 
^lati  del  G  per  cento  all'anno  dal  l**  gennaio  1871,  sarà  ripartito 
^^  rate  annuali  consecutive  eguali,  e  per  CTaf=cuna  di  queste  rate  il 
wjujune  rilasci  era  una  delegazione  a  favore  dello  t^tato. 

^^  delegazioni  non  potranno  essere  più  di  cinque,  e  ciascuna  non 
•V.^  inferiore  ad  un  decimo  dell©  sopraddette  due  imposte  per  Tanno 

^  icadenia  dì  ciascuna  delegazione  coinciderà  all'epoca  deirultimo 
tBìsanjenlo  che  Vesattore  dovrà  fare  per  le  imposte  dell  anno  rispettivo. 
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però  tolta  la  limitazione  stabilita  dairalinea  deirarticobj 
di  quest'ultima  leggo,  e  ai  fisserà  colle  norme  prescritteci 
legge  17  maggio  18^)3  T interesse  che,  ove  con  si  diap 
diversamente,  si  troverebbe  determinato  al  6  per  cento  i 
Tarticolo  4  di  detta  legge. 

La  D ecessi tà  imprescindibile  di  provvedere  alla  rlscoà 
sione  degli  arretrati  e  di  prendere  le  occorrenti  precAHiiflì" 
per  l'avvenire  è  dimostrata  dal  seguente  quadro  degli  ^n 
trati  dovuti  alla  Cassa  dal  fine  del  1863  a  tutto  il  IHlA: 


Art.  5.  Il  comune,  nel  deliberare    aijiremis«»Ìoiie  delle  -Ìèl^gÀ7ifli 
dovrà  piar  deliberare,  per  tutti  ^ìi  anni  cui  queste  si  nferiscoinvj 
irnposizioQe  e  Tapplicazioiie  dflle  sovrimfjoste  comunali  alle  i/np 
dei  terreoi  e  dei  fabbricati,  nella  misura  sufficiente  ad  e*ek'uinel' 
tiero  pagameoto  ilelle  deiej^ra^ioni  stesse. 

La  aelibera?JOTie  dì  cui  sopra  è  irrevocabile,  per  tutti  gli  lanifl 
si  estendano  le  deleg^azioni,  a  meno  che  il  comune  non  saWi  il' 
debito  prima  della  loro  scadenza. 

Art.  ti.  Le  5»òmrue  nsco<??)e  n  titolo  di  sovrimposte  comunali | 
dag^lì  agenti  incaricali  della  riscossione  versale  nelle  ca.'^d^l 
man  iimuo  che  giuiij[,^ano  lo  scadente  per  i  versani«*nti  delle j 
priocipali  e  fino  atrestinzìoue  della  ddegaxioue  per  Tauno!" 
Prima  che  questa  et^tinzioae  sia  fteg:ulta,  i  comuni  nou  poti 
Bliaare  ad  altri  usi  alcuna  siomma  che  provenga  dalle  fiovni0p< 
comunali  di  cui  alfartìcolo  5,  né  alcuna  «omma  che  proven^  ^ 
inedesime  potrà  sequestrarsi  dai  ter/i  per  crediti  verso  il  comtiP* 

Le  snvnm{H5Me  comunali  de*?tiaate  at  pagamento  dolle  delejj»-"''* 
*»  tìnchì'  que<^te  ?*ieno  e-^tinte,  souo  parilìcite  in  tutto  all'imposi*! 
cipale,  sia  nei  rapporti  verso  Ì  coutrìbueuti,  sia  in  quelli  v«n 
Stato, 

Art,  7.  L'^agente  incaricato  della  ri^rossioue   delle   sovrimpcwti 
muualì  destinato  all'e<ititi7Ìoue  delle  deleLTaì^ioni,  sia  e«= 
o  comunale,  h  responsabile  personalmente  delTe^tecu/ie    i 
dente  artìcolo,  e  non  può  coi  proventi  delle  povrimposte  di  i^gii»*,: 
alcun  pagamento  od  alti^  impiego,  prima  che  sia  e«<linla  la  dd 
zione  df' iranno  ri?*petlÌFo. 

Sp,  ciò  noun«{aute,  venisf*e  a  mancai^  Tiotegrale  estinjtiooe 
obbligazione  o  non  fo^^p  j^aldata  altrimenti  alla  scaii»n7.n^  il  fWi 
proemerà,  come  è  prescritto  per  i  casi  di  mora  d^i  comuni,  al  ] 
mento  dei  canoni  del  dazio-consumo,  salvo  qualunque    *■•■ 
per  esse  l'è  soddisfatto. 
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ANNO 


CREDITO    DELLA    CASSA 


Capil&lQ  lotereuts 


ToUlIo 


1863  . 

1864  . 
1866  . 

1866  . 
18B7  . 

1868  . 

1869  . 

im . 

1871  . 
1672  . 
1873. 
1874. 


1,689,197 
2,324,274 
2,495,687 
3,034,457 
3,995,035 
5,296,792 
5,883,969 
3,206,189 
3J60,813 
3,158,552 
5,233.736 
6,178,616 


126,332 

126,260 

194,702 

628,258 

900,478 

1,747,973 

1,835,349 

1,692,621 

a.390,0"27 

4,173,653 

4,737,693 

5,195,799 


1,815,529 
2,450,524 
2,690,447 
3,662,715 
4,896,113 
7,044,765 
7,719,318 
4,898,810 
7,150,840 
7,832,207 
9.971,429 
11,374,415 


Ivi  si  scorge  che  Tarretrato  andò  rapi  da  monte  crescendo 
fino  al  1869;  si  tenne  con  poche  variazioni  fino  al  1872| 
e  poscia  riprese  il  «no  andamento  ascensionale;  e  ciò  quan- 
tnnqqftdal  prospetto  n^  3  annesso  alla  relazione,  rJButti  che 
dal  1870  al  1874  non  si  fecero  quasi  più  prestiti  a  cagione 
del  difetto  di  mezzi,  in  cni  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
fn  posta  per  la  istituzione  della  Cassa  militare. 

Col  congegno  delle  delegazioni,  oltre  al  guarentire  il  pun- 
tuale pagamento  dei  crediti  della  Cassa,  si  lia  anche  nelle 
mani  un  titolo,  che  in  casi  di  urgenza  potrebbe  dalla  Cassa 
essere  negoziato. 

NeJrartjcolo  16  non  si  è  più  ripetuta  la  facoltà  dei  pre- 
«titiagli  istituti  di  beneficenza,  ammessa  dalla  legge  attuale* 


'  Gli  arretrati  del  1870  {jiruraDO  in  somma  minore,  porche  vi 
[$fmo  compresi  solamente  fjuelli  pca'iuli  dnninte  il  l**  R^me^tro;  quelli 
Issanti  n^l  ***  seineatr*^  wì  dovettero  riportare  neiresfH'cÌ7Ìo  1871  a 
hioHfo  cht  il  1B70  fu  il  primo  anno  in  cui  si  comiucitV  a  chiuder» 
\i*enercizio  finanziario  al  31  dicembre,  ÌQyece  che  prima  hi  teneva  aperto 
pino  al  settembre  dellaano  successivo  per  cui  vi  era  aggio  a  lifiui- 
iiw  i 


eoo  ti  del  2**  semestre. 
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Oltre  alla  difficoltà  dì  combinare  per  questi  un  eoogeg^** 
simile  a  quello  delle  delegazioriì  per  i  comuni  e  le  f>^^ 
vincje,  vi  sono  due  circostanze  importanti.  Luna  che  »ci»o 
oggi  rei  an  vara  onte  assai  ptii  difficili  lo  condizioni  dei  ^^^ 
munì,  Taltia  che  di  detta  facultà  si  fece  finora  uso  v^^*'^* 
monte  insignificante.  Le  o])ere  pie,  giusta  la  relazione  ««:i 
ministro  dell'interno,  |iubblica!a  nella  Gazzttta  Ufficiali^  ael 
15  luglio  1874,  sono  19,441*  Ora  sono  soltanto  1*J  leop^^ 
di  bt^m  ficenza,  a  cui  si  fecero  prestiti  per  una  somnii^  ^ 
1,64GJI00  lire,  come  si  scorge  dal  prospetto  n**  3  ann< 
alia  relazione,  cbe  si  riassume  corno  segue: 


Prestiti  pagati  dalla  Cassa  dal  186a  al  1874. 

Numero 

Ootntmì 

785 
55 
23 
19 

3  9^ 
4.1 

Provincie .        .    .    , 

Consorzi  ,.•..,■..               ..... 

Xstittiiti  pii 

Totale  .    .   . 

882 

Giova  aoebe  coooscere  fra  quali  provincie  siansi  dìst-^^' 
bui  ti  i  prestiti  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  iSo  *^ 
ha  idea  dal  ecguente  quadro,  ove  è  indicata  in  mi^li&ia  , 
lire  la  somma  concessa  in  prestito  a  ciascuna  provìncia  ^ 
1«  ottobre  1863  al  31  dicembre  1874,  Noteremo  cbe  ìas  ^ 
montare  dei  prestiti  concessi  è  inferiore  a  quello  dei  pf"^ 
stili  pagati,  gìaccbè  in  dotto  tempo  (1863-74)  ai  pagaroC^ 
ì  prestiti  concessi  anteriorraente. 


Provine»» 


Mìgtitt 


_  di  lire         -'^-•>- 

Napoli 5799      Milano , 


Palermo 46U 

Aleesandrìa.  ,..•..     4408 


Torino  , 

Cagliari. 
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L'oggetto,  per  cui  detti  prestiti  furono   accordati,  risulta 

come  segue  tradendo  i  prestiti  espressi  in  milioni  di  lire: 

Estinzione  di  debiti 24,0 

Opere  stradali ...  22,4 

Costruzioni  diverse  ......                       ,    .    .  4^ 

Opere  idrauliche    , ,  4,6 

Opere  diverse 8,2 

Acquisto  azioni,  obbligazioni,  ferrovie,  canali.    .  3,8 

Acquisto  immobili 1,4 

Oggetti  diversi .    *    ,  3,5 

Se  8Ì  prescinde  dalle  estinzioni  di  debiti,  i  quali  possono 
essere  stati  contratti  per  qualunque  oggetto,  e  non  è  nej»- 
pure  improbabile  siano  stati  fatti  per  cause  analoghe  alk 
susseguenti  e  con  analoga  intensità,  si  scorge  che  i  prestiti^ 
furono  sovratutto  accordati  por  fare  opere  stradali.  E  at- 
tualmente in  applicazione  una  bgge,  dalla  quale  si  attende  a 
buon  diritto  un  miglioramento  t-conomico  notevolissimo  di 
molta  parte  del  paese,  quella  della  costruzione  delle  strade 
comunali  obbligatorie.  La  Commissione  crede  che  vi  sìa 
ragione  pìii  che  sufficiente  perchè  il  legislatore  indichi  al 
potere  esecutivo  come  criterio  di  preferenza  la  desti naziooSj 
del  prestito  alle  strade  comunali  obbligatorie^  come  è  prò 
posto  airarticolo  18. 

La  tenuità  del  fondo  che  la  legge  sulle  strade  obbligatorie 
attribuisce  ad  esso  fa  si  che  per  completarne  la  costruzione 
i  comuni  debbono  impegnare  i  bilanci  di  moki  anni.  Quindi 
in  tal  caso  conviene  estendere  la  facoltà  delle  delegazioni  a 
30  anni. 


Sor vegi ìa ma  parlarne n ta r e. 

Vi  proponiamo  ancora  collarticolo  19  che  V  esecuzione 
dalla  legge  sia  posta  sotto  la  vigilanza  della  Commissione, 
di  cui  airartìcolo  6  della  legge  17  maggio  1863^  la  quale 


*  Art.  0.  L'arnminÌJ* trazione  della  Ca^ìsa  dei  depofiiti  e  prestiti  è 
posta  Sfitto  la  vijtrilaLt7a  di  una  CommissioQ«i  composta  di  tre  ^senatori 
e  di  tre  deputati  scelti  dalie  rispettive  Camerie,  di  tre  conigli  eri  di 
Stato  a  noiìiioa  del  presidente  del  Constiglio  di  Stato  e  di  un  consi- 
gliere della  Corte  dei  conti  eletto  dal  presidente  della  medesima.  La 
ComEnisflioae  di  vigilanza  sarà  nomiaata  og^ni  anno:  essa  nominerà  il 
«no  presidente  fra  i  membri  che  la  compongono.  Nell'intervallo  dell 
Sessioni  e  Leg^islature  i  senatori  ed  i  deputati  con tiauer anno  a  fa 
parte  della  Coramissione  lino  a  nuova  elezione» 


CASSE    DI    RISPARMIO    POSTALI 


465 


darà  conto  ogni  anno  dello  sviluppo  del  risparmio  e  dell'im- 
piego dei  capitali  dìspooibiti, 

E  noi  non  dubitiamo,  o  signori,  del  vostro  suffragio. 

La  legge  che  vi  è  ora  ripresentata  venne  al  Parlamento 
per  la  prima  volta  il  10  marzo  1870.  Fu  votata  con  qual- 
che contrasto  dlla  Camera  il  21  aprilo  1871  con  117  voti 
favorevoli  e  103  contrari.  Fu  votata  ona  seconda  volta  e 
con  debole  oppoaiziono  nel  giugno  del  1873  con  152  voti 
favorevoli  e  52  contrari.  Nullo  scorso  dicembre  la  prende- 
ste in  considerazione  aironanimità.  Se  non  andiamo  errati^ 
nell'opinioBe  pubblica,  come  e  profondo  il  convincimento 
della  necessità  di  crescere  rapidamente  il  benessere,  la  )>o- 
tenza,  leducazione  dei  cittadini,  cosi  è  ormai  generale  il 
sentimento  dell'opporlDuità  di  una  legge,  la  quale  porti  la 
Cassa  di  risparmio  nei  centri   i  piii  modesti  del  regno. 

Noi  confidiamo  che,  quando  vi  piaccia  dare  la  vostra  ap- 
provazione alia  legf^e  proposta,  od  altrettanto  faccia  l'altro 
t.  ramo  del  I^arlamento,  sarà  preparata  una  istituzione  che  si 
andrà  svolgendo  (orso  lentamente  nei  suoi  primordi,  ma  si- 
curaiuente  e  fermamente  col  tempo,  e  la  quale  renderà  gran* 
dissimi  benefizi  economici  e  morali  alla  nazione. 


3Q  oi^coMSt  m  Qw  BsLLà. 


Voi   I. 
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Prospetto  N.  9. 

Movimento  dei  depoelti  in  titoli  di  rendita,  distinti  per  oate^oria,  dal 


Vigenti  al  V*  ottobre  1883 

Bffottuati  dal  V^  ottobre  a  tatt  )  di- 
cembre 1863 


Bfbttaati  nell'anno  1801. 

Id.  1865.  . 

U.  1866.  . 

Id.  1867.  . 

Id.  1868.  . 

Id.  1809.  . 

Id.  1870.  . 

Id.  1871.  . 

Id.  1872.  . 

Id.  1873.  . 

Id.  1874.  . 


Totali 


Restituiti  dal  P  ottobre  1863  a  tutto 
dicembre  1864 


Giudiziari  e  amministrativi 


Quantità 
dei 


77 
728 
4-29 
730 
560 
668 
953 
884 
G28 
513 
472 
527 

7189 
4586 


Vìgenti  al  1^  gennaio  1875  . 


2 
•a 


386 
4075 
1374 
1628 
1743 
2414 
4466 
3251 
196«20 
1597 
5172 
3386 

1901G52 
30360 


Rendita 


1,7899.53 

300,015.62 

141,847.06 

121,693.31 

124,369.22 

16t342.75 

250,941.50 

238,740.76 

(ò) 

4,15?,S36.08 

178,529. 3i 

270,099. 81 

196,742.02 


Capitale 
nominale 


6,159,5^^. 


1,529,615.64 


364,591.33 
7,019,794.77 
2,855^5. 14 
2.480,985.27 
2,506,845.59 
3,404,189.04 
5,K7,389.60 
4,931.566. 4?ì 
152,272,9.n3.34 
3,746548. 60 
6.110;ì69.36_ 
4.279.195.01 


Causic 


Quantità 
dei 


2 


792 
2683 
1561 
1360 
1949 
2420 
2365 
2649 
3640 


1 


Reodii 


3963 
9741 
4831 
4504 
0732 
7981 

37381 
S595 

15529 


988,3» 
533JBH 
572jM 

i.isi^sn 

«S,7» 

l,278jeU 

85SÌttS 

1,779.400 


3982    24256;  2,75S967 


195,560,234.  Jl 


3247 
32-5 


I 


14«>17    1,577.743 
10^383       91S.613 


I 


29933  14S753  H.^jS-T^j 


34,905,053.07    ISSiH 


2603    1961286   4,629,914.38    160,655,181.34    11126    5^H)S<    5,'-2-.5T4 


92095 


S435,14j 


(a)  Depositi  provenienti  daffli  istituti,  ai  quali  nel  1863  è  succeduta  la  Cascia  dei  d<«poKÌti 

(b)  n  vistoso  aumento  nel  1871  proviene  dai  depositi  straordinari  stati  fatti  dalla  societi  d^le  ftffi 
(e)  L'aumento  straordinario  nel  1874  sui  depositi  volontari  proviene  da  depositi  fatti  dal  QovenMal 
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tBzioiie  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ai  31  dicembre  1874. 


Sarrogazioni  militari 


_ 


Vecchia  scrittura 


Totale  generale 


Quantità;        Somma 
(5) 


Quantità         Somma 

I  (6) 


Quantità        Somma 
I  0) 


► 

» 

> 

28,ail 

48,080,600.19 

26,841 

^.41 

177 

323,050.  » 

* 

» 

1,726 

Ì5.12 

3,439 

7,456,800.  > 

» 

12,824 

«.75 

'    2,-m 

6,678.400.  > 

» 

9,488 

5.5« 

1,105 

1,452,950.  » 
•  6) 

> 

7,294 

KXM 

58 

67,200.   . 

7 

1,228.67 

7,037 

3.85 

81 

137,400.  » 

» 

12,700 

ld.31 

73 

113,600.  > 

» 

12,474 

S.5« 

79 

150,600.  » 

» 

9,558 

9.69 

56 

125,200.   > 

» 

12,089 

«.73 

C6 

139,900.   . 

1,058 

987,393.29 

16,567 

S-SO 

77 

65,800.   » 

> 

» 

17,746 

1.4S 

IH 

88,800.   . 

1,601 

7,212,843.676 

18,268 

7.5J  i 
1 

8,118 

16,799,700.   » 

29,507 

50,282,065.826 

161,612 

1 

3.:9 

4,879 

11,600,719.47 

8,015 

33,786,432.50 

81,927 

3.73 

3.239 

5,198,980.53 

20,462 

fa) 
22,495,633.  326 

82,685 

43,080,600. 19 

8,468,282.56 
19,328,012.86 
13,934,166.73 
10,115,807.  Il 

9,445,892.46 
12,982,085.08 
28,827,797.44 
32,811,271.56 
26,609,255.72 
31,377,691.22 
37,073,418. 56 
37,668,295.206 


311,722,576.696 
239,855,942. 80 


71,865,633.896 


te  di  pietà  di  Roma. 

«no  panati  i  depositi  dell'armata  di  terra,  essendo  rirr.asti  alla  Cassa  dei  depositi 


3  Kabiliinexitì. 


%-v>t^ 
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Fbosfbtto  N.  9, 

Prestiti  concessi  dalla  Cassa  dei  é^ 


PROVINCIE 

C 

Quantità 

fSomma 

Qualilà 

Vigenti  al  1*  ottobre  1863 

Effettuati  dal  1*  ottóbre  a  tutto  dioembre 
1863 

» 

2 

6 

8 

13 

12 

13 

8 

3 

» 

2 

1 

» 

» 

475,000.  > 

1,040,000.  » 

2,555,660.58 

5,0»,053.42 

3,995,000.  » 

2,743,200.48 

1,687,751.20 

1,305,000.   » 

180.000.    » 

266,248.^ 

> 

» 

18 

114 

ISt 

ISt 

140 

68 

28 

SS 

19 

4 

f 

i 

Effettuati  nell'aniio  1864 

Id.                1865. 

Id.                 1866 

Id.                1867 

Id.                1868 

Id.                 1869 

Id.                 1870. 

Id.                 1871 

Id.                 1872. 

Id.                 1873 

Id.                 1874 

Totali  .   .  . 

Restituiti  dal  !<>  ottobre  1863  a  tutto  di- 
cembre 1874 

55 
14 

19.312,920.48 
5,104,866.44 

7» 

.1 

Vigenti  al  ì*  gennaio  1875. 

41 

14,208,054.04 

sas 

i 

<«)  Prestiti  oonceasi  dagli  istituti,  a  cui  è  succeduta  nel  1863  la  ri  mi  éà  é^ 
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1 

flftazTone  detta  Casst  ilei  depositi  e  prestiti,  al  31  dicembre  1874, 

1 

;«l«Dtftri 

Vecchia  tcrìttura 
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1 

DI   RISPARMIO  FOeTALI 


PROGETTO  DI  LEGGE 


TO    DAL    DEPUTATO    SELLA 


^W^    L  Gli  uffizi  postali   del  re^o  sono  autori zz«^^  i^ 
ÉMMMMTB  conte  succur sa) i  dì  nna  Cassa  di  risparmio  pos^  ||^ 
^ttCBQ  *m  z^SMT^niìgtsL  dello  Stato,  che  verrà  coiupeEietrata  n^\^- 
Jtfpostti  e  praotiti   iatituita  colla  legge  17  m0^ 
V  1270.  ^ 

j^trazione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  verf^^ 
►^ìla  del  debito  pubblico  e  costituirà  una  dir^ 
nella  dipendenza  del  Jlinistero  delle  fiuanze 
i  dorTegUanza  della  CommissioDe  parlamentare  di  vi 
.  il  cui  ali  articolo  6  della  stessa  l©g;ge  17  maggio  1863. 
2*  I  Teraamenti  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e 
^*o%*erà  come  Cassa  di  risparmio  non  potranno  es- 
vi  ad  una  lira,  e  do%^ranno  progredire  per  multipli 
(Il  a  lire  duemila,  cifra  massima  delle  somme  che 

p^}^^... .    . ---.ere  vere  a  te  a  favore  di  ciascun  individuo  a  titolo 
4i  rt^p^umia. 

lift  «Mliaie  versate  in  eccedenza  a  lire  2000  non  produr- 
fiBltressd.  Sì  potrà  richiedere  che  siano  ricevute  come 


I 


flteiiilo  Tolontario  in  senso  della  legge  17  maggio  1>^63. ^H 
^iarr»  H»  Sullo  somme  versate  a  titolo  di  rinparmio  la  CasaJH 
iStr^poiiderà  un  interesse  in  ragione  eguale  a  quello  tissato 
Mkmpt^iti  volontari  eseguiti  in  virtù  della  legge  17  maggio 
f^M^  U  quale  coni]  nei  era  a  decorrere  dai  giorni  1  od  11  o 
JÌI  iiiOOixi^^  alta  data  in  cui  ebbe  luogo  il   versamento. 

AbT*  ^*  L*  restituzione  di  tutte  o  di  parto  delle  somme 
H^i9^$»tk  titolo  di  risparmio  si  eseguirà  mediante  esibizione 
4|ll  UVtftto  entro  dieci  giorni  da  quello  in  cui  ne  sia  fattik 
•da. 

potrà  in  dati  casi  e  per  determinate  somme,  secon* 
verrà  stabilito  nell  apposito  regolamento,    aver  luogo 
^  giorno  successivo  a  quello  della  domanda. 
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I  documenti  e  gli  atti  che  potrebbero  occorrere  per  il 
rimborso  di  dette  somme  saranno  esenti  dal  dritto  di  bollo 
e  da  ogni  altro  dritto    di  finanza. 

Art.  5.  Sarà  aperto  presso  l'amministrazione  delle  poste  un 
conto    corrente  a  favore  di  ciascun  individuo  che  verserà 
somme  a  titolo  di  risparmio  e  sarà  al  medesimo  rilasciato 
apposito  libretto  in  cui  saranno  iscritte  le  somme   versate 
e  quelle  restituite. 
1  libretti  non  saranno  sottoposti  alla  formalità  del  bollo. 
Art.  6.  La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  sarà  rappresen- 
tata dagli  uffizi  postali  che  verranno  designati,  tanto  pei 
versamenti,  quanto  per  le  restituzioni  e  per  la  consegna  degli 
occorrenti  libretti. 

Abt.  7.  Il  presentatore  del  libretto  potrà  ottenere  la  re- 
lutazione  di  tutte  o  parte  delle  somme  versate,  secondochè 
è  disposto  airarticolo  4  in  tutti  gli  uffizi  postali  del  regno 
fonzionanti  da  Cassa  di  risparmio,  quand'anche  il  versa- 
mento sarà  fatto  in  altro  ufficio  postale  od  alla  Cassa  di  ris- 
paraio  dello  Stato. 

Aet.  8.  Vi  potranno  essere  libretti  vincolati,  non  pagabili 
ebe  al  titolare  od  al  suo  legale  rappresentante. 

Art.  9.  Il  servizio  degli  uffizi  postali  funzionanti  da  Casse 
,di  risparmio  non  darà  luogo  a  spesa  a  carico  dei  titolari 
dei  libretti. 

Abt.  10.  Con  decreto  reale  saranno  stabilite  le  norme  di 
eiecuzione  della  presente  legge. 


30*  —  DxsooBSi  DI  Q.  Sella.  Voi.  I. 


^ 
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Prospetto  N.  S. 

PrettrtF  ciiitceasi  dalVa  Cassa  ini  éi 


PROVlNCfB 

i 

Quantità 

I  Somma 

Qlublilà 

T'ig^tì  ftl  P  ottolmi  If^  ......   . 

EflMlimtì  dm]  1*  otlbbre  a  ttitto  dicembre 
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S 
13 

n 

13 

s 

3 
1 

m 
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3,©©5,000,   » 

1,687,751.  SO 

l,3tì5,000.   > 
180,000.   * 

• 
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m 
m 

110 

m 

ss 

19 
4 

1 

Eifottattì  9«U*«iino  1S64.  ....... 

Hi                ltì*55,  ,,,...  . 

là            isda.  .  .  .  .  .  .  . 

U,                1807.   ......  . 

14                 1863.  ....,,. 

M.                 1^.   ......  . 

14.             isra 

M.               IS7U  .,..,,. 
«L             iSTO.  ......  . 

114                              1^.      .,.,..     . 

Ì4                  1874.    ..,..,. 

Tiìtalì  .   .   . 

ReBliiUiti  é&l  l''  ottobre  1863  ».toU£»  di- 
cembre 1874  .  ,   .  .   .       ... 

56 

14 

5,104,865.44 

7S& 

"algenti  al  l"  geo&uo  1S75.    ...... 

^1 

l4,S08,(g5J.(H 

530 

<«)  Prestiti  coDcessI  dagli  istituti,  a  coi  è  sucoedata  nel  1883  la  Casn  dei  di 
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Art.  6.  Le  somme  versate  in  eccedenza  alle  lire  2000 
BOD  produrranno  interesse. 

Art,  7.  A  richiesta  del  dopositaDte,  il  deposito  sarà  im- 
piegato in  acquisto  di  consolidato  mediante  rimborso  delle 
Bùie  spese  d'acquisto. 

Il  credito  del  depositante  ptiò  anche  a  sua  richiesta  es- 
sere  convertito  in  deposito  volontario  a  senso  della  legge 
17  maggio  1863,  n«  1270. 

Art.  8.  Il  rimborso  di  tutte  o  di  parte  dello  somme  ver- 
sate a  tllolo  di  risparmio  si  otterrà  dal  titolare  del  librotto 
<>  dal  suo  legittimo  rappresentante  mediante  esibizione  del 
libretto* 

-fi  »  imborso  si  fnrà  al  più  presto  possibile-,  ed  al  più  tardi 
entro  dieci  giorni  per  somme  non  «aperiori  a  lire  100,  entro 
venti  giorni  sino  a  lire  2iNJ,  entro  nn  mese  sino  a  lire  1000, 
^ntro    due  mesi  sino  a  lire  2000. 

Quest'articolo  sarà  stampato  nel  libretto. 
^^Ht»  9.   Il  depositante   potrà  ottenere   il   rimborso   delle 
*oniin^  versate  in  altro  utìBcio  postale  senza  che  ciò  dia  luogo 
^  *pesa  a  suo  carico. 

-AftT.  10.  E  prescritto  a  vantaggio  della  Cassa  dei  depositi 
P«*e aliti  il  libretto  per  cui  da  trent'anni  non  si  ebbero  dagli 
*^©nti  diritto  dimande  di  versamento  o  di  rimborsi. 

Ab.t.  1  L  II  libretto  è  nomioativo  e  contiene  lo  indicazioni 

^^eaaarie  a  riconoscere  la  identità  del  creditore.   In  caso  di 

l^^^^Timento  potrà  darsene  un  duplicato  previa  Tosservanza 


*^    cautele  che  saranno  stabilito  con  regolamento. 
*^otrà  darsi  e  pagarsi  il  libretto  ai  minori  ed  alle 


donne 


I        r'*^^^i  tranne  il  caso  di  oppoaizione  dei   rispettivi  geni- 
^^'l   ^  tutori,  o  mariti. 

E  vietato  agl'impiegati  dare  ad  altri  che  ai  loro  snperiori 
^?J-^^Iunqae  indicazione  intorno  ai  nomi   dei    depositanti   ed 
**  **^in montare  dei  depositi. 

Art.  12.  Il  libretto  non  è  soggetto  a  sequestro,  pignora- 
^^nto  0  vincolo,  ne  saranno  ammesse  opposizioni  al  rimborso 
^\  ^88Q,  tranne  i  casi  di  controversia  sui  dritti  a  succedere, 
*^  fallimento  del  titolare,  o  quelli  di  cni  all'articolo  11. 

L'opposizione  per  essere  valida  dovrà  essere  fatta  all'uf- 
*Vcio  postale  presso  cui  il  libretto  è  rimborsabile, 

Art,  13.  L©  scuole  e  le  società  di  mutuo  soccorso  che  sì 

V^opongano  di  raccoglierò  i  risparmi  dogli  scolari  e  dei  soci 

Wranno  avere  presso  lufficio  postale  na  libretto,  dal  quale 

**ratnio  dedotte  e  inscritte  nei  libretti  degli  scolari  e  dei 


soci  le  somme  che  Terranno  designate  da  chi  dirige  U  aciiou 
0  la  società  e  sia  riconosciuto  dalla  amiDinialraziouc  postala 

Il  libretto  collettivo  di  cui  sjpra  éarà  fruttifero  anche  t* 
di  là  del  limite  stabilito  dallarticolo  G, 

A  qaeati  direttori  saranno  dati  gratuitamente  gU  *Uvar 
pati  occorrenti  per  le  rejj^istrayJoni  e  le  operazioni  del  r| 
spanoio  nelle  loro  scuole  o  società  di  mutuo  «occorso, 

Anche  questi  stauipati  sono  esenti  da  formalità  d\  holli 

Art.  14. Potranno  essere  ammesse  ai  vantfiggì  deHartical 
precedente  associazioni  filantropiche,  le  quali  ai  occnpino  ai 
raccogliere  i*minori  risparmi,  ed  i  cui  statuti  siano  approva. ti 
ed  i  direttori  accettati   dalla   ammini'*trazione    delle  prxito» 

Art,  15»  Le  spose  per  Tappi ìcazione  di  questa  1' 
per   intiero,  e  compresa   anche   la   spettante   aliqn 
spesa  per  le  pensioni  degli  impiegati,  a  carico  della  C&8«ai  tL^ 
depositi  e  prestiti. 

Sugli  utili  degli  esercizi  potranno  assegnarsi  premi  *ffl' 
ufficiali  postali^  ai  direttori  f1i  scuole,  alle  8t»eiclà  '^ 
soccorso  ed  altri  che  più  efficacemente  siansi  ado^M 
diffondere  il   risparmio  poetale. 

Ogni  quinquennio,  udita  la  Commissione  di  sorvegliun^^t 
di  cui  alParticolo  \d  si  potrà  assegnare  non  più  dei  T/lOd^J* 
l'utile  rimanente  ai  libretti  vigenti  da  più  di  unanao, 
ragione  dell'interesse  accumulato  in  essi  nel  quinq ?!«*«">«- 

Art  1»I.  I  fondi  tutti  occednnti  i  bisogni  del  serv 
Cassa    dei   depositi  e    prestiti  saranno  per    metà  i..-r 
come  alFarticoIo  22  della  legge  17  maggio  1863,  n*  121^* 
in  cartelle  fondiarie. 

L'altra  metà  sarà  impiegata  in  prestiti  alle  provincia  ] 
comuni  ed  ai  loro  consorzi. 

Art.  17.  I  prestiti  ai  comuni,  alle  provincie  ed  ai  ' 
consorzi  saranno  fatti  soltanto  sopra  delegazioni  sugli  ^^. 
tori  delle  imposto  dirotte,  quali  sono  stabilite  agli  artic«^ 
4,  5,  6,  7  della  legge  27  marzo  1871,  n^  l:U,   tolto  pu' 
limite  minimo  deirentità  dì  dette  delegazioni,  stabilito 
Talinea  del  citato  articolo  4. 

L'interesse  di  questi  prestiti  sarà  fissato  come  airart*^ 
17  della  leggo  17  maggio  1863,  n*^  1270.  ^ 

Per  i  debiti  arretrati  verso  la  Cassa  dei   depositi  e  fall- 
atiti saranno  applicati  gli  articoli  1  e  2  deiraUegato  B  é^ 
legge  19  aprile  1872,  n^»  759, 

Art.   18.  I  prestiti  ai  comuni  rurali  si  faranno  di  pr 
reuza  per  la  costruzione  delle  strade  comuiiiali  obbligata^ 
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ed  il  loro  rimborso  con  le  relative  delegazioni  potrà  in  qneeto 
caso  estendersi  a  oi)  hìidì. 

Aht,  19.  L'esecni5Ìona  di  questa  le^ge  fe  posta  sotto  la  vi* 
gìlanza  della  Conimia^ione  iostitiiita  dairarticolo  ù  della 
'^&g®    1^  maggio  1863,  n*^  1270,  la  qaalo  nella  sua  relazione 

»annna  al  Parlamento  darà  conto  dello  sviluppo  del  risparmio 
e  degli  imj)te«^ld  dei  fondi. 
Aht.  20»  I  depositi  contemplati  dalla  logge  17  maggio  1863, 
n**  1270  i  quali  corrispondono  ad  una  somma  o  capitale  no- 
minarle non  superiore  alle  lire  diecimila,  saranno  a  partire 
|h  «lai  1"  gennaio  1876,  ricevuti,  amministrati  e  restituiti  dalle 
H  intendenze  di  finanza  in  rappresentanza  e  sotto  la  direzione 
^B  del Tanimini^t razione  centrale  della  Cassa  d*_^i  depositi  e 
^prestiti.  Questa  continuerà  a  tenere  la  gestione  dei  tondi 
raccolti,  quella  dei  depositi  nella  città  ove  ha  fede,  ed  il 
K  riepìlogo  della  contabilità  generale  dei  depositi  che  si  tro- 
^BVeranao  pre.sso  le  intendenze» 

Akt,  21.  L'ordine  di  restituzione  dei  depositi,  di  cui  al- 
I  Articolo  precedente^  sarà  proposto  e  firmato  da  nn  fuozio- 
na.rio  deirintendcnza,  spocialmento  delegato  a  questo  ufficio, 

■^  controfirmato  dall' intendente  o  da  clii  per  lui. 
Il  delegato,  di  cui  sopra,  h  responsabile  delle  restì tnz ioni 
iiadebite,  e  riceverà  una  indennità  cbo  sarà  determinata  dal 

■°^inÌ3tro  dello  finanze, 
Aht.  22.  I  depo^iiti  eccedenti  Ì  limiti  di  cui  airarticolo  20 
Possono  esser©  conservati  nelle  tesorerie  provinciali,  ricevuti 
^y^  amministrati  dalle  intendenze,  ma  la  loro  restituzione  non 
^*  farà  che  dietro  ordine  deiramminìstrazione  centrale  della 
^ass^a  dei  depositi   e   prestiti. 

Art.  23.  Per  Taff  ranca  zione  dei  canoni  enfi  tentici  e  delle 

I'  ^Itre  prestazioni  contemplate  dal  discreto  del  (io verno  toscano 
^^1  15  marzo  1860,  n«  145,  e  dalla  leggo  24  gennaio  1864^ 
^^  1636  quando  la  rendita  cbe  giusta  la  liquidazione  delfan- 
^'n^lità  e  degli  accessori  si  deve  iscrivere  sul  Gran  Libro  del 
'^^bito  pubblico,  a  nomo  dclFente  morale,  ascende  a  somma 
^_on  esattamente  contenuta  nei  mini  ini  o  nei  multipli  rispet- 
tivi del  Constili  dato,  l'affrancante  dovrà  depo^jitare  nella  Cassa 
^^i  depositi  e  prestiti,  por  conto  del  Tento  morale,  il  capitale 
^ella  frazione  di  rendita  non  {scrivibile,  calcolato  al  valore 
*^i  Borsa  del  giorno  del  versamento. 

Tale  deposito,  sebbene  inferiore  allo  lire  200,  sarà  frut- 
^^*ero,  mane  rimarrà  sospeso  il  pagamento  degli  interessi,  i 
*lttali  earanno   poi  soddisfa tti  insieme  eoi  capitalo  quando 


mediante  il  cumulo  degli  interessi  decorsi  od  altrimenti  si 
possa  provvedere  al  rinvesti  mento  in  rendita  consolidata  del 
5  a  del  3  per  cento, 

Abt.  24,  Sulle  iscrizioni  d'annualità  per  frazioni  di  rendita 
minori  del  minimo  stabilito  per  le  iscrizioni  sul  Gran  Libro, 
le  quali^  a  termini  dei  regi  decreti  26  giugno  1862,  n^  677  e 
31  marzo  1864,  n^  1725  si  trorveranno  esistenti  sui  registri 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  airattuazione  della  p're- 
gente  legge,  rimarrà  sospeso  il  pagamento  delle  rate  semestrali 
fino  a  che  non  venga  regolarmente  aotorizzato  il  riscatto,  o 
fino  a  che  col  cumulo  delie  rato  seracstrali  scadute  o  colla 
ritinione  dello  iscrizioni,  od  altrimenti  non  possano  essere 
sostituite  da  iscrizioni  di  rendita  consolidata  del  5  o  del  3  per 
cento  non  inferiori  al  loro  ammontare» 

Art.  25-  La  soppressione  di  pagamento  di  cui  agli  arti- 
coli 23  e  24  non  si  applicherà  agli  coti  morali,  che  nel  tri- 
mestre consecutivo  alla  pubblicazione  della  presente  legge  od 
al  deposito  di  cui  all'articolo  23  faranno  dichiarazione  for* 
male  di  non  aasentirvi. 

Art.  26.  L'araministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti è  soggetta  alle  disposizioni  della  legge  22  aprilo  1861^ 
n*»  5026,  eccettuato  quelle  relative  all'  ingerenza  della  ragio- 
neria generale  dello  Stato,  alla  formazione  e  approvazione  dei 
bilanci  e  dei  conti  consuntivi,  come  pure  alle  entrate  e  spese 
dello  Stato* 

Art.  27.  Con  decreto  realesi  provvederà  alle  disposizioni 
transiiorie  ed  ai  regolamenti  occorrenti  per  resecuzione  della 
legge. 


DISCORSO 

PBONTJNZIATO    NELLA    CÀMERA    DEI    DEPUTATI 

U  17  aprile  1875 


VentLia  in  dìscuasìonfì  la  proposta  dell*onorevole  SoIIa  per  Tlsti- 
tnzione  di  Casse  di  riaparmio  postali,  il  primo  a  parlare  fa  Pono- 
reyole  Alvisi,  che  la  oppugnò  parendogli  che  nella  proposta  ri 
fosse  il  pensiero  di  creare  una  specie  di  Cassa  di  risparcaio  go- 
Temativa.  Dopo  alcune  osservazioni,  in  favore^  dell'onorevole 
Torri  giani  ed  altre  contrarie  deironorevole  BorrusOj  ronorevola 
Sella  cosi  disse: 


A. 


.NZiTtiTTO  dichiaro  a  nome  della  CotamisaioDe  che  ee  bi 
crede  di  rimandare  la  discusaion©  a  luoedi,  ossa  non  frap- 
pone alcuna  difficoltà. 
Voci  a  destra.  No!  do! 
'  Veci  a  sinistra.  Si!  si! 

Presidente,  Non  sono  i  sì  o  i  no,  è  la  Camera  che  decide* 
Sella.   L'onorevole   Ferrara   trova   qui   una   tattica   di 
partito..* 

Voci  al  centro.  Non  è  logge  di  partito  I 
Febraba.JI  partito  c'è  da  per  tntto*.* 
Salabis,  e  questione  di  sistema! 

Sella,  Come  c'entra  il  sistema,  il  partito?  Guardate  come 
è  composta  la  Commissione.  Io,  per  esempio,  mi  trovo  vicino 
aJ  mio  amico  personale  l'onore  vote  Macchi,  che  ha  strenua- 
mente operato,  affinchè  questa  legge  venisse  al  più  presto  in 
didcnssione  e  attuata. 

MaccoI-  e  me  no  tengo!  Credo  aver  fatto  il  mio  dovere! 

Ssf-i'A-  Se  in  tutto  si  vuole  un  partito,  allora  dirò  che  la 

Comoiissione  costituisce  un  partito  per  promuover©  il  rìspar- 
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mio  [Si  rtde\  ed  in  questo  partito  siamo  egualmente  I*oao«^ 
vole  Macchi  ed  io;  e  da  questo  partito  si  separino,  »e  lo  ^5-xl 
dono,  Fonorevole  Ferrara  egli  altri  checi combattono, e fcjm:«.  ** 
un  partito  contrario.  Noi  stiamo  per  agevolare  rincrem^^^*^ 
del  risparmio.  Se  egli  ed  altri  vogliono  schierarsi  dalla  |>^ 
contraria,  facciano  a  loro  talento.  {Morìmenti),  Ma  certo 
tutto  ciò  una  detinizione  di  palatiti  un  pò*  nuova. 

Voci,  Tattica!  . 

Sella*    Che    tattica?   Da   molte   parti  c'era  il  desid  ^^* 
che  venisse  presto  in  discussione  questa  legge:  ci  sì 
vano   premure.    Però    io   ho   avuto   uu    torto^   signori", 
creduto  che  fosse  bene  di  corredare  la  relazione  dì  piii 
che  si  poteva^  e  mi  sono  perciò  raccomandato  all'onore^ 
ministro  di  agricoltura  e  commercio  e  agli  altri  mini^ 
e  mi  hanno  tutti  aiutato,  11  direttore  della  statistica  è  si 
veramente  un  collaboratore  mio  per  queste  indagini.  Ti 
ciò  ha  trascinato  in  lungo  la  distribuzione  della  relazic 
pel  tempo  che  andò    perduto   nella    revisione    delle   bo^^ 
Però  ieri  sera  qui  alle  quattro  e  mezzo  mi  furono  date 
alcune  copie  stampate  e  complete.  Altre  copio  arrivava^-^ 
dalla  stamperia,  come  avviene  nella  distribuzione  delle  alC^^ 
relazioni  dopo  che  non  si  mettono  più  nei  cassetti.  ^È 


Ma,  ripeto,  se  volete  che  rimandiamo  la  discussione,  p« 
parte    mia  e  di  tutta  la   Commissione    non  vi  è  difficoltà 
noi  non  vogliamo  sorprendere  la   Camera,  ^fa  poi  sorpro^^ 
derla  sopra  di  che?  Sopra  un  argomento  che  e  in  discus-^ 
sione,  davanti  al  Parlamento,  fin  dal    1870?  Mi   pare  che 
nessuno  possa  pensare  ad  alcun  che  di  simile. 

Quindi,  se  la  Camera  lo  cretie,  io  potrei  in  questa  sedai 
limitarmi  a  contrapporre  alcune  osservazioni  a  quelle  che 
avete  udite.  Se  però  sì  vuole  chiudere  la  discussione  gene- 
rale, e  continuare  in  altra  seduta,  nessuno  ne  sarà  pili  coi^| 
tento  di  me,  perchè  davvero  mi  dorrebbe  che  questo  progetta" 
di  leggo  fosso  tolto  alle  de  fi  ber  azioni  del  Parlamento,  e  vi 
fosse  poi  chi  si  immaginasse  che  si  sfuggi  la  discussione  di 
argomento  cosi  importante.  (Benef) 

Dunque  io  mi  limito  per  ora,  salvo,  se  occorra,  a  tornarci 
sopra f  a  rispondere  ad  alcune  osservazioni  che  sono  state 
fatte  in  questa  seduta. 

E  dapprima  io  debbo  rivolgere  un  ringraziamento  a  co- 
loro che  hanno  parlato,  perchè  tutti  hanno  voluto  fare  degU_ 
encomi  alla  mia  relazione. 

Una  voce  al  centro.  So  non  l'hanno  letta!  (Ilarità)^ 
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Sisi^x*A.  Questo  torrebbe  molto  al  valore  dell'elogio  {Si 
rtrfe);  però  mi  sia  concesso  di  notare  che  due  altri  oratori 
che  hanno  parlato,  uno  in  favore,  Faltro  contro,  hanno  cosi 
Bottilmente — 

Acvisi.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personaloa 
Sei^LtA...  esaminate  le  pani  priocipali  della  relazione  ila 
dimostrare  che  hanno  fatto  alla  relazione  l'onore  di  leg«;erla 
e  di  studiarla.  Piuttosto  devo  dire  che  evidentemente  la  cnr- 
teaia  del  loro  giudizio  è  dettata  dalla  benevulenza  che  hanno 
per  tatto  ciò  che  tende  a  promnovere  il  risparmio*  Quando 
Taninio  e  favorevole  allo  scopo,  ò  disposto  a  vedere  con  indul- 
genza ciò  che  tende  a  favorire  lo  scopo  stesso. 

L'onorevole  Al  vi  si  ha  toccato  in  genere  la  questione  fli 
princìpio,  ma  non  con  troppa  insistenza.  A  neh  egli  vorrebbe 
che  la  posta  raccogliesse  il  n^^parmio;  ammette  che  la  posta 
attenda  a  questa  funzione.   Solo  vorrebbe  che   la  posta  fa- 
cesse la  trasmissione  di  questi  fondi  alle  Casse  esistenti.  Ecco 
^tta  la  divergenza  tra  l'onorevole  Al  visi  e  la  Commissione; 
giacche,  quanto  alla  prima  parte,  cioè  al  coocetto  d'incari- 
^re   la  posta  di   raccogliere  e  trasportare  dove  ili  ragione 
u  risparmio,  egli  è  d'accordo  con  noi.  Veramente  fii  può  os- 
lervare  che  ci  sono  già  i  vaglia  postali,  per  cui  chi  vuole  in- 
aiare   qualche  fondo  ad  una  cassa  ne  trova  nella   posta   il 
mezzo  opportuno. 

Quando  si  trattasse  poi  di  raccogliere  con  una  forma  parti- 
colare i  risparmi  per  mezzo  delle  poste,  bisognerebbe  badare 
che  il  desiderio  dì  sfuggire  da  un  lato  riogerenza  governativa 
Dou  ci  facesse  cadere  dall'altro  in  un  inconveniente  molto  pia 
«erio^  quale  è  quello  del  Ti  d  gerenza  governativa  nelle  Casse 
di  risparmio  private,  ìl  che  potrebbe  divenire  una  necessità. 
Il  pubblico  riterrebbe  certamente  responsabile  la  Stato  dei 
riBpanni,  dei  quali  la  posta  facesse  il  servizio  eia  per  racco- 
glierli, che  per  rimborsarli,  e  quindi  si  finirebbe  col  vulne- 
rare l'autonomia  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie. 

Lonorovole  Alvjsi  sollevò  dapprima  una  obbiezione  di  ten- 
deoza:  voi  avete  fatto  questa  proposta  per  uno  scopo  di  fi- 
nanza; voi  avete  voluto  andare  raccogliendo  i  risparmi  della 
nazione  per  portare  un  sussidio  al  pubblico  erario. 

Io  confesso  che  se  questo  fosse  stato  il  mio  proposito  nel 
proporre  la  logge,  e  quello  dei  membri  della  Commissione 
neirappoggiarla,  Io  diremmo  francamente  ;  è  un  proposito 
onesto  che  si  può  confessare;  sì  soddisferebbe  anche  ad  un 
grande  bisogno  della  nazione;  per  mia  parte  anzi  sarei  ben 


31  —  Draoottst  DI  Q*  Sblla, 


Voi.  L 


482 


CASSE    m    HISPAEMIO  POSTALI 


contento,  me  ne  terrei  di  poter  fare  una  proposta  che  ^^o- 
vasse  da  un  lato  alla  finanza,  pur  portando  gìoTacnento  g  rM.oB 
danno  ai  cittadini. 

Ma  lonorevole  Alviai  non  ha  pensato  abbaatanza,  io  crs^^fr 
quando  ha  svolto  il   suo   ordine   d*idee,   alla  natura  del     ^^' 
eparmio  che  si  raccoglie  attualmente  nelle  nostre  Canne,  P^}^ 
che  altrimenti  e^li  avrebbe  dovuto  concludere  in  favore  de  ^, 
proposta  delia  Commisaioue.  tnratti,  se  si  studia  il  risparrc»    ^^ 
che  attualmente  è  depositato  nelle  nostre  Casse,  si  trovt^      ^ 
signori,  che   circa  la  metà  del  deposito   fatto  presso  qnw^      , 
Casse  non  è  ciò  che  chiamerei  capitale  in  formazione,  om        '^' 
modesto  risparmio  popolare,  ma  è  in  realtà  capitale  bello 
formato  abbastanza  r*ìgguarde volo.  Credo  di  avere  dimostra*^  -^ 
che  esso  dai  2|5  alla  metà  del  deposito  nelle  Casse  di  rìspHrm 
italiane,  è  formato  di  libretti  superiori  alle  2000  lire,  Inolti 
si  osserva  che  rincremento  dì  questa  specie  di  risparmio  i 

assai  più  ragguardevole  dì  quello  del  risparmio  popolare;  — i 
si  capisce.  In  realtà  le  nostre  Casse  di  risparmio  fanno  es«ei^«B- 
zìalmente  Fufllcio  di  istituti  di  crerlito;  come  tali  raccolgo»^na 
dei  capitali  molto  ragguardevoli,  che  io  valuto  da  2U0  e  |>  jmi 
milioni;  e  Tauraento  del  deposito  dei  capitali  piii  ra^guarA  ^• 
voli  sombra  due  volte  e  mezza  maggiore  dellaumentodd dis- 
posi to  dei  piccoli  risparmi. 

Per  cunseguenza,  quando  voi  vi  preoccupato  del  danao e  lio 
le  Casse  postali  possono  fare  alle  Casae  esistenti,  ba<ì 
che,  siccome  noi  limitiamo  il  libretto  delle  Casse  pò 
2000  lire,  vi  è  tutto  uo  campo  d^azione  che  non  è  toccato  •*' 
fatto  dalle  Casse  postali,  E  parimente,  quando  voi  vi  preo<^ 
cupatedel  danno  che  si  potesse  fare  all'agri  col  tura  lociilop^^ 
questi  procedimenti  por  cui  si  raccolgono  questi  !  \^' 

dateci  ancora  che,  dal  momento  che  noi  limitiatn  >  ^ 

alle  2000  lire,  dal  momento  che  noi  non  tocchiamo  affata** 
questi  capitali  uri  pompili  ragguardevoli,  dal  momento  cl^ 
veramente  noi  aspiriamo  soltanto  ad  andare  raccogliendo  J 
minuto  risparmio  df'lla  lira,  piii  la  lira,  e  via  dÌ8corr«*nt!o,  io 
credo  che  tutte  le  considerazioui,  che  voi  avete  fatte,  sia  *ul 
possibile  danno  che  potesse  venire  alle  Casse  di  rispai 
sia  ancora  per  il  possibile  disquilibrio  economico,  che 
nascere  per  il  fatto  che  lo  Stato  chiami  al  centro  capitali 
disporne  alla  sua  maniera,  io  credo  che  queste  obbi' 
non  reggano.  Ve  ne  persuaderete,  quando  bene  conaid 
l'indole  che  avranno  le  Casse  di  risparmio  postali^  quali  Ti 
proponiamo  di  istituire. 


» 


Quanto  alla  preoccapaziooe  del  danno  che  le  Casse  po- 
fitali  possono  fare  alle  Casiae  di  risparmia  eaisteuti,  mi  pare 
che  se  ne  aia  discorso  lar^amoote  e  altra  volta.  Queste  preoc- 
cupazioni 81  sono  dia»ipate  per  intiero.  Io  so  che  i  diret- 
tori «li  Cajsse  importanti,  quando  esaminarono  bene  ciò  eh© 
s'intende  di  fare  con  questa  le^sfe,  e  ciò  che  è  accaduto  in 
Inghilterra,  ogni  loro  timore  intieramente  svanì. 

Evidentemente  (come  h  ^vd  atato  indicato)  non  è  possibile 
nemmeno  immaginare  che  succeda  che  tino  vada  alla  posta 
e  non  alla  Cassa  di  risparmio^  la  quale  ^ìà  esistesse. 
E  poi,  0  signori,  avete  letto  l'articolo? 
"Il  rimburso  si   farà  al   pìii  presto  possibile,  ed  al  più 
tardi  entro  dieci  giorni  per  sommo  ooo   superiori  a  lire  100, 
entro  20  giorni  sino  a  lire  200,  entro  un  mese  sino  a  liro 
lOOi),  entro  due  mesi  sino  a  lire  1^000.  „ 

Dopo  questo  temete  ancora  c!ie  le  Casse  postali  rovinino 
le  Casse  esistenti?  Ma  mi  sembra  che  questa  preoccupazione 
non  esista  più,  e  non  vai  la  pena  di  fermarcisi.  iSiccomo  però 
Vonorcvoie  Alvìsi  ha  citato  l'esempio  deiringhilterra,  m'im- 
porta, «|uantanf[ue  so  ne  discorra  nella  relazione^  non  la- 
aciare  passare  l'osservazione  stanza  una  risposta. 

In  Inghilterra,  prima  del  J  81*1,  parecchie  delle  Casse  di 
nsparniio  non  procedev^ano  soddistacentemente.  I  grandi  si- 
pori,  che  ne  erano  gli  amministratori  a  titolo  di  onore  e 
ài  filatitropift,  avevano  tìuito  per  non  occuparsene  più  e  per 
melare  fare  un  po' troppo.  Indi  avvenoe  die  si  commettes- 
sero frodi  abbastanza  ragguardevoli,  e  che  le  spese  fossero 
troppe» 

Si  fece  un*  incbioftta  e  si  riconobbe  che  era  nna  necessità 
l'apportarvi  rimedio.  Ed  anzi  la  legge  delle  Cas^e  postali  fu 
fatta  mji]  aolo  per  dìffuodere  rapidamente  le  Casse  di  ri- 
sparmio^ ma  fu  fatta  ftO[»rattiitto  perche  le  Casse  ordinarie 
non  andavano  bene.  Noi  non  siamo  in  questo  caso;  che  anzi 
le  Castte  di  risparmio  esistenti  in  Italia  vanno  benissimo, 
come  ho  tentato  di  dimostrare  nella  relazione. 

Ma,  «ignori,  per  ciò  che  riguarda  le  Casse  inglesi,  talune 
erano  in  cattive  condizioni  prima  di  tutto  per  il  difetto  di 
lolidità.  Si  era  riconosciuto  dalla  Commissione  d*  inchiesta 
che  il  debito  delle  Casse  verso  i  deponenti  era  di  oltre  100 
milioni  più  grande  di  ciò  che  fosse  l'attivo  delle  Casse.  Questo 
danniate;  dalFaltro,  per  ciò  che  si  attiene  all'amministra- 
zione,  ho  indicato  nella  relazione  che  vi  erano  molte  Casse, 
Je  quali  poco  servivano  al  pubblico  bene.  Nel  1861  ai  ave- 


vano  638  Ca^e.  Volete  capere  come  servivano  il  pisbbl  ii 
Appena  20  stavano  aperte  oi;nÌ  f^ioroo;  219  stavano  a|; 
due  0  tre  volle  la  settimana;  335  una  volta  la  #ellÌEOi 
M  una  volta  ogni  due  settimane;  10  una  volta  ni 
Si  vede  insomma  che  vi  erano  parecctiÌQ  Canae,  le  cftxi 
non  erano  amministrate  con  suftìctente  diligenza  QaancJoj 
Parlamento  inglese  riconobbe  la  neceasirà  di  rimediare, 
rimediò  coil' istituzione  delle  Cnase  postali,  anche  allo  sco^ 
nuturnlmente  di  diffortdere  al  jiiii  pre»lo  sopra  tutta  la  sn;#er 
ficie  del  re^no  le  Ca»se,  che  cosa  avvenne?  Avvenne  chi 
molto  delle  Casse  ordinarie  che  ai  trovavano  io  cattive  eoe 
di/Jonif  come  ne  avevano  facoltà  dalla  leg^e,  8i  aflrtttarooO^ 
a  portare  il  loro  attivo  e  passivo,  ed  i  loro  depositi  allfl 
Oasae  postali,  ben  contente  di  esenerarai  duiramQiinÌiti'*H 
zinne  e  dalla  responsabilità  loro.  Ed  occo  perel»è  avvr 
qnegte  Casse  diminuirono,  e  diminuirono  ansiì  notcHi 
quando  si  promol^ijò  la  ìe^^e  delle  Casse  putitali.  In  sobIau^^j 
vi  fa  una  epurazione  delle  Casse,  le  quali  non  procaci  e  ^'Sk^^ 
bene.  Ed  avvenne  per  conseguenza  il  tatto  che  queste  ('a 
in  numero,  diminuirono  di  assai.  Esse  scemarooo  di  circJiH 
vale  a  rlire  di  un  quarto,  (guanto  alla  quantità  di  libre^* 
non  diminuirono  molto.  Dal  1861  al  1S73  i  lihrelii  ap* 
scemarono  che  del  10  per  conto.  Diminuirono  poi  ponh»^ 
sìmo  come  entità  di  depositi,  perchè  le  altre  Casse  che  p^^ 
cedevano  bene  e  che  non  avevano  sentito  il  bisngti^J 
andarsi  a  fondere  colle  Casse  postali,  continuarono  a  pf 
sperare.  Ma  in  tatti  i  modi  questo  fenomeno  di  cpuriijeio^* 
avvenne,  8i  scese  rapidamente  ad  un  limite  minimo. 

Ma  in  questi  ultimi  anni,  <lopo  che  fu  compiuta  la  epoT^' 
zinne  accennata,  le  Ciisse  ordinarie  inglesi  ripresero  il  lo' 
cammino  ascendente,  I  loro  depositi  si  aamentano  ora  di  cir 
1)00  mila  aterliue  ali  anno,  e  questo  malgrado  che  il  d«f] 
sito  presso  le  Casse  postali  si  vada  accrescendo  ogni  ***^j 
di  circa  due  milioni   di    lire   sterline.   Dimodoché  si 
benissimo  come  è  avvenuto  il  fenomeno.  C'erano  parécch^^ 
Casse  che  non  procedevano  bene;    anzi    fu   fatta  la  lei  ^ 
delle  Casse  postali   in   parte  per  diffondere  subito  il  m^»^ 
del  risparmio  in  tutta  la  superficie  del  regno  unito;  ma|>^^ 
dairaltra  parte  anche  per  li  (j  ut  dare  le  Casse  esiMtiìtiti, 
non  procedevano  bene.  Dunque  avvenne  uo'epuraxiono  e  4^ 
minui  il  numero  delle  Casse;  ma  a  partire  dal  punto  io 
repuraeione  fu  terminata,  cioè  dal  1H06  o  dal  I8li7,  le  C« 
ordinarie  continuiirono  a  crescere  ed  a  prosperare: 
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dal   18*}(>  al  1878  Tarn  monta  re  dei  loro 


iti  da  36  mi- 


I 
I 


lioni  di  lire  sterline  (notìnu,  di  lire  sterline,  cioè  900  mtlioi]i 

di  franchi)  sali  a  40  milioni  di   lire  sterlino,  cioè  aumentò 

di  100  milioni   rli  franchi,  ed  ora  questi  depositi  aumentano 

di  qua-ìi  un  milione  di  lire  stertÌLìL*  all'anno.  Per  consegaonza 

eapra  questo  punto  la  Camera  può  essere  tranquilla,  e  poi  se 

-consulta  i  direttori  di  Casse  di  risparmio  serie^  quelli  i  quali 

«anno  studiata  la  questione  e  non  si  t'armo  delle  fantasmago- 

***^,  quelli  capaci,  oorae  ne  abbiamo  moiri,  sì  convincerà  che 

iion  c'è  ombra  di   preoccupazione  seria  a  questo  riguardo. 

Era  stato  anzi  enunciato  Ì[  pensiero  Hi  aprire  da  pr5rtutto 

«e He  Casso  di  risparmio  postali,  fuorché  là  dove  c'è  una  Cassa 

gl'eli naria;  ed  io  confesso  che  per  mio  conto  era  già  quasi 

«isposto  ad  annuirvi,  tanto  vivo  è  il  deaidurio  mio  di  evitare 

iJ  minimo  danno,  anche  il  piii  piccolo  dispiacere,  la  menoma 

apprensione  alle  Trasse  esistenti;  ma  c'è  un  inconveoiente, 

ea  e  il  seguente.  Uno  dei  vantaggi  deiristituzioiie  delle  Casse 

^^  f»«parmio    postali  è  questo,   che  l'oporaio,   per  esempio, 

^^^    h^  \l  3I10  libretto,  supponiamo,    nella  sua   terra  natia, 

tQìl^    terra  in  cui  abita  di  solito,  quando,  come  avviene  in 

t«nte    pai-ti  dal  regno,  va  a  lavorare  in  altri  luoghi,  potrà 

quiVi    deporre  Ìl  suo  risparmio  per  conto  del  libretto  che  ha 

accf^B^    neirufficio  postaìe  del  proprio  paese,  come  può  pari- 

inent^  ottenerne  il  rimboi^so  anche  lungi  dalla  casa  sua* 

^^     questa  l«gge  stabilisse  che  i    soli   uffici   poetali,   dove 

non    ^»  ^  attualmente  una  Cassa  di  risparmio,  possano  atten- 

ot*!:"^     all'ufficio   di  risparmio,   bì    andrebbe   incontro   ad    un 

gri^-Vci    inconvenieute.    Intatti,   poniaom   che    un    operaio   si 

reehi  <jjj^  m^^^  terra  vicina  per  lavorare  qualche  settimana  a 

Tftìlano;  esso  non  potrebbe  ]>ortare  alTufficio  postalo  di  MÌ- 

\»tio  i]  gTj0  risparmio  per  essere  messo  a  conto  del  suo  libretto, 

^^   potrebbe  ivi  ottent^re  alcuu  rimborso.   Dunque  non  con- 

^*^'Ue  adottare  una  simile  disposizione,  che  per  mia  parte 

alerei  volenfieri  pn^pugoata  ove  lavessi  creduta  scevra  dì 

gravi  inconvenienti. 

Siate  tranquilb,  o  aignori,  che  le  Casse  postali  non  possono 
far  oojbra  di  danno  U'^  alle  Casse  di  risparmio,  ne  alle  Ban- 
che popolari,  uè  ad  altri  istituti  simili  die  si  occupano  di 
raccogliere  nelle  loro  casse  Ìl  risparmio.  Ed  infatti  ho  veduto 
altre  volte  che  quando  si  trattò  di  applicare  la  tassa  di  rie- 
<jbezza  mobile  in  guisa  che  non  potessero  sfuggire  i  corpi 
morali,  mentre  forse  i  privati  potevano  sfuggirvi  in  qualche 
>arte  e  si    temette   che   la  concorrenza  dei  privati    potesse 
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recar  danno  alle  Casse  di  risparmio,  le  lagnanze  dì  qu<^ 
Casse  Bi  sono  fatto  vive. 

CORBETTA.    Troppo    vlve. 

Sella.   Troppo  vive!    Ebbene,   6guratevi  ae,  qQan4(r    j 
CasBB  di  risparmio  si  sentiasero  minacciate  iu»Ua  loro  e  "*^^' 
Btenza  dalla  nostra  logge,  non  avrebbero  avanzato  i  kr>  ^ 
clami!  E  notate  che  questa  leggo  è  da  4  o  5  anni  iti 
vanti  al  Parlamento;  i  nostri  dotti  ne  hanno  fatto  i*:. 
delle  loro  discussioni,  e  non  e  a  diro  che  non  sia  «tatn  f» 
tata  a  conoscenza  del  pubblico.  Ebbene,  avete  voi  TÉfriu^  — ■ 
che  sia  giunta  pure  una  sola  petizione  contraria  alla  le^t — '"^ ♦ 
No,  non  è  possibile  che  le  Ciisse  di  risparmia  se  ne  inqttw^^s- 
tino,  e  possiamo  arguire  che  le  Casse  di  risparmio  noniol^^A 
ma  le  Banche  popolari  ed  altre  istituzioni,  che  hanno  arje^^** 
nizzato  il  libretto  di  risparmio,  non  hanno  niente  a  temere  <Ht  » 
questa  legge.  Leggete  attentamente  la  legge  che  vi  «ta  tlj^fc-- 
vanti,  0  signori,  esaminatene  gli  articoli  e  poi  ne  convem**^^- 

Ma,  dice  renorevole  collega  Alvisi,  non  sono  conteulofi»  ^ 
rimpiego  dt"i  capitali:  questo  mi  pare  il  punto  vero,  lop^"^* 
cui  si  fonda  Tonorevolo  Alvisi  per  combattere  la  legj?<J,  pcC*^ 
ohe  nel  rimanente  mi  pare  che  tanto  divario  non  d  «i»;  ** 
è  il  punto  di  divergenza.   Egli  si  prooccupa  deirimpie^o 'Ip* 
capitali;  teme  che  no  derivi  un  danno  ai  luoghi  dove  Taffi*^^ 
postale  racco  fallerebbe  i  risparmi.  Veramente  io  erodo  di  a^^f 
risposto  a  molta  parte  di  queste  preoccupazioni,  quandi  ^* 
sono   permesso  di  chiamare  l'attenzione  della  Camera  itùp^ 
la  natura  dei  capitali   che  noi  ci  occupi aujo  di  ruccoglier^ 
sopra  la  piccolezza  di  questi  capitali;  ma  forse  giova  ion»-^ 
indietro  sopra  un  particolare. 

L'onorevole  Alvisi  ha  detto  che  non  crede  che  in  logh'*' 
terra  si  domandi  un  libretto  maggiore  di   15)  lire  steri i  ' 
come  capitale  versato,  e  dì    2iK)  lire  sterline    tra  rnf^it.i' 
versato  ed  interesse  accumulato.  Ebbene,  qiiando  il  <iir'-'^' 
tore  delie  poste  si  univa  ad  altri  nel  domandare  un  libn 
maggiore,  sapete  che  considerazioni  faceva?  Faceva  una  a^'    . 
siderazione  che  io  non  ammetto  per  sufficiente,  ma  che  p^^  _ 
servire  alla  Camera  por  apprezzare  realmente  quello  che  il  o^ 
fitro  disegno  di   legge  propone  di  fare.  Egli  diceva:  le  nper»-^ 
zioni  di   risparmio  costano,  e  costano  egualmente  6)  ^ 

tratti  di  un  risparmio  ragguardevole,  sia  che  sì  trat..  ^-  - 
risparmio  piccolo.  Voi  mi  obbligate  a  raccogliere  unonoeili&o 
(lire  1,25  della  nostra  moneta);  ma  un^operazion      '      '  isi- 
mio  tra  tutto  mi  linisce  per  costare  èix  ycncts  ;  \f(^T 
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iciftrrai  un  certo  margine  di  lucro,  ossia  di  fondo  per  le  apeae 

cordatemi   i  libretti  maggiori,  perchè  sui   libretti  grossi 

'ai     i^&dagna,  mentro  nei  libretti  piccini  la  spesa  è  tanto  rag- 

I    già  ^rdevole  che  non  rimane  raargine  attivo. 

B        M^n  Boslauza  creda  pure  la  Camera  che  se  la  posta  vnol 

nrai.ir^  qnest'nfficio  pietoso  di  andare  raccogliendo  il  miontis- 

B0irici.<i  risparmio,  le  Caaae  di  risparmio  esistenti,  se  mai  la 

loi*o  clientela  per  queste  minutissime  somme  insignificanti, 

pei-    questa  lira  alla  volta,  volesse  avviarsi  verso  la  posta, 

anasichò  verso  il  loro  ufficio,  non  avrebbero  punto  a  lamen- 

It-Brsi;esse  preferiscono  i  libretti  raggnardevoli,  ed  hanno  ra- 
g:it:»ne.  Ritenga  la  Camera  che  nel  nostro  progetto  e  dispo- 
BÌ5C  i  one  import*inte  quella  che  limita  a  due  mila  lire  il  libretto, 
gia.c:.chè  rendono  impossibili  ed  il  danno  alle  Casse  esistenti, 
^    c^Tiel  danno  economico  alle  localitù  che  teme  T onorevole 

tAl'visi.  Egli  certo  non  vorrà  credere,  come  non  vorrà  cre- 
dere alcun  altro,  che  i  sublibrctti  dei  quali  si  permette  la 
csre^^xione  alle  scuole,  alle  società  di  mutuo  soccorso  per  fra- 
zioni di  lira,  possano  far  danno  a  chicchessia,  poiché  non 
^i  sono  rggi  iatitnzfoni  che  utilizzino  codeste  quisquiglie, 

Ksaminiarao  ora  quali  sono  le  proposte  della  Commissione 
p«ir  l'impiego  dei  fondi,  quelle  proposte  che  alTotiorevole 
^Wìai  sembrano  pericolose,  A  questo  riguardo  crediamo  es- 
•^«■e  necessità  di  pensare  prima  di  tutto  ad  avere  delle  somme 
<1  imponìbili  pei  casi  in  cui  si  abbia  bisogno  di  ragguardevoli 

^  A  tal  fine  bisogna  cercare  impieghi  facilmente  realizza- 

•f^lì,  almeno  per  nna   metà  dei  fondi   raccolti,  mentre   per 

^^Itra  metà  si  possono  ammettere  impieghi  a  lunga  scadenza. 

^*^^Ì  si  disse  che  i  fondi  disponibili  saranno  per  metà  inve- 

Jl^*t:i  in  titoli,  comò  io  rendita  pubblica  o  buoni  del   Tesoro. 

**  *"^  questi    titoli  avrà   osservato  Tonorevole   Alvi  si   che  ci 

^^^'lo  anche  le  cartelle  fondiarie,  ed  egli  non  potrà  a  meno 

*      ammettere  clic  questo  è  da  nn  lato  uno  dei  rnij^liori  mezzi 

5^  •*  giovare   airagricoliura,  mentre   la   cartella  fondiaria  è 

.^llaltra  parte  un  titolo  perfettamente  solido,  poicliò  è  nn 

^"^^lo  ipotecario.  Delle  Banche  di  credito  agrario  a  rametto 

elione  intenzioni;   ma,  se  si  tratta  di  una  cartella  fondia- 

^>  questa  non  è  emessa  se  non  sopra  ipoteca  garantita  da 

valore  doppio  o  lìbero  del  fondo.  Per  consegiicnza  lo  Stato 

^^  ammettere  che  la  Cassa  dei  depositi   e  prestiti,  dulia  cui 

l^«lione  esso  è  garante,  investa  i  capitali  disponibili  in  car* 

^Me  fondiarie,  perchè  sa  che  queste  cartelle  fondiarie  vo- 
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gliono  dire  un'ipoteca  reale  di  valore  duppio  di  qmello  cfc 
hanno  le  cartello  fondiarie  stesse.  Ma  Io  8tato  può  egli  ac 
dare  prestando  a  questa  Banca  e  a  quella?  ad  un  ente  di  cm 
lo  Stato  risponda  senza  conoscerlo?  La  cou^egneuza  «arobb 
clie  lo  Stato  dovrebbe  ingerirsi  in  questa  Banca,  a  cni  voir  ^— .j^ 
elie  esso  presti,  ed  esaminarla  bene  prima  di  affidarle  i  ^^ì^a^moii 
capitali.  Non  basta  scrivere  sul  titolu  Banca  di  cr^idi^  -— yg, 

rioj  perchè  lo  Stato  debba  prcbtare  denari  di  cui  ri  -  ht 

esso  deve  riconoscere  tino  in  fondo  in  quali  acque  oi^  st 
Io  credo  che  si  entrerebbe  in  operazioni  che  non  corivt       ^^ 
gono  allo  Stalo ^  Io  Stato  non  mi  pare  adatto  a  faccende         ii 
questa  natura.  Andare  prestando  denari  è  presto  detto;  e&mp>j* 
SCO,  presta  ai  comuni,  alte  provincie,  e  vedete  che  deve  pr^?=^ ri- 
dere lo  sue  precauzioni  per   jtarantire  IVsatteExa  degli 
cassi.  Si  proponfifono  i  titoli  del  debito  pubblico.  Vediamo  l 
alla  fine  dei  conti  in  tanto  mutamento  dì  valori  quelli,  > 
hanno  variato  meno,  sono  i  titoli  dello  Stato;  perche  se       ^'J 
sono  state  delle  oscillazioni  nella  rendita  pubblica  in  tale»  o* 
momenti,  mi  pare  che  i  valori  di  stabilimenti  privati,  «^     ^ 
eccettuano  appunto  le  cartelle  fondiarie,  le  qnàli  hanno  &►  li- 
bito poche  oscillazioni,  sono  andati  mutando  moltissimo. 

Io  osservo  clie  qui  si  fa  un  ^ijiovamento  molto  seir*** 
anche  air  industria  agricola  quando  t^ì  ammette,  come  i* 
Commissione^  variando  in  questa  parte  molto  saviamente^  * 
mio  avviso,  Tantico  progetto,  ha  ammesso  rìmpiego  in  c**^' 
telle  fondiarie.  Del  resto,  deirimpiego  dei  fondi  si  potrà  ^** 
Bcorrere  quando  saremo  airarticolo  16.  Se  adunque  ciò  crhc 
trattiene  l'onorevole  A  ivi  si  dal  dare  un  suffragio  favore^^*** 
al  progetto  di  legge  b  soltanto  questa  considerazione  dt'lli***' 
piego  del  capitale,  io  credo  che,  quando  egli  rifletta  bcBe_<^ 
questi  due  fatti,  cioè  da  un  lato  alla  natura  del  capitilo  '** 
formazione  che  si  sta  raccogliendo;  dall'altro,  al  -  -*•''- 

che  è  in  cartello  fondiarie,  egli  voterà  in  favore 
iroperocchò  io  so  quanto  ancbVgli  desideri  che  si  proiat^*-*^'* 
efficacemente  il  risparmio  nel  paese.  .t 

E  poi  nella  legge  sì  è  detto  che  l'altra  metà  dei  f^' 
disponìbili  verrà  impiegata  specialmente  per  la  C08tru3J^*^i 
delle  strade  comunali    obbligatorie.  Ma  quale  6UBaidi«>  y ^ 
efficace  per  Tagricoltura  vi  può  mai  essere  che  quello  di   ■ 
le  strade?  Coloro  che  hanno  veduto,  presso  di  noi,  dei  y 
dove  i  prodotti  più  splendidi  della  natura  non  si  pos^ 
utilizzare,  perche  mancano  lo  strado  per  eaportarli,  non  i 
sono  opporsi  per  questo  alla  legge.  Ma  come!  Noi  veni**^^ 
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qui  a  proporre  cbe  qneste  mi  untissime  somme,  le  quali  ora 
Bono  come  perdute,  od  almeno  giacciono  inutili,  la^ìdovo  oon 
81  raccolgano,  vengano  messe  insieme  per  cousacrare  i  capi- 
tali disponibili  al  compimento  delle  strade  obbligatorie,  e  voi 
trovate  che  facciamo  an  danno  airagricottura!  Ma  io  credo 
che  se  c*è  legge,  la  quale  abbia  avuto  per  oggetto  di  fare 
un  vantaggio  al  paese,  da  un  lato  con  lo  sviluppo  economico 
^  morale  di  esso,  promuovendo  il  risparmio,  e  dall'altro  con 
rimpiego  dei  fondi  che  ai  raccoglierebbero  da  questo  ri- 
sparmio, e  precisamente  questa. 

Io  per  cunseguenza  nutro  ancora  fiducia  cbo  Tonorevole 
Alvi  si  iinira  per  votare  questa  legge,  poiché  non  ho  veduto 
m  Itiì  UD  dissenso  così  grave  che  la  discussione  non  possa 
lare  scomparire. 

Fu  poi  nella  difesa  della  legge,  fatta  dal  Tono  re  volo  mio 
*mico  Torrigiani,  mossa  da  lui  la  questione  della  natura  dei 
libretti,  se  al  portatore  ovvero  nominativi.  Forse  sarà  meglio 
parla^re  di  ciò  quando  si  tratterà  degli  articoli,  poiché  adesso 
J'^i  aeinbra  meglio  discutere,  piii  che  altro,  le  generalità  della 

Finalmente  ronorevole  Alvisi  ha  concluso  che  egli  ammet- 
webte  forse  la  legge  se  le  Casse  esia tenti  non  andassero 
»€ae^   o  so  esse  non  procedessero  rapidamente.   Ebbene,  io 
tticbìaro  ali'unorevole  Alvisi,  e  dichiaro  alla  Camera,  che  se 
1^  Vedessi  le  Casse  ordinarie  procedere  abbastanza  rapida- 
aliente,  io  non  per  altro  cbo  per  quella  dose  d'inerzia  natu- 
rale, che  tutti  abbiamo,  direi  :  lasciamo  andare,  lasciamo  che 
^  fenomeno  del  risparmio  sì  svolga  da  se  in  Italia.  Ma^  mentre 
^0  Vedo  che  gli  altri  paesi  si   danno  dello  brighe  incredibili 
per  promuovere  il  risparmio,  mentre  fa  meraviglia  il  vedere 
personaggi  importantissimi  occuparsi  di  ciò,  vedere  come  sa- 
cnficano  del  tempo  per  promuoverlo  in  tutti  i  modi,  dob- 
Viamo  stare  soltanto  a  guardare? 

Come  camminino  le  Casse  esistenti,  l'ho  già  detto  altre 
volte,  e  lo  ripoto  ancora,  si  sa:  osse  vanno  benissimo»  Io 
non  ne  conosco  una  che  non  procoda  bene;  non  voglio  dire 
che  Dou  vi  possa  essere,  ma  non  ne  conosco.  Ma  come  si 
aumentano?  Vediamo  come  stiamo,  o  signori.  Noi  abbiamo 
ancora  (stando  ai  dati  del  1872,  che  sono  gli  ultimi  raccolti 
al  Ministero  di  agricoltura  e  commercio)  undici  provinole 
che  non  hanno  affatto  Casse  dì  risparmio;  quìndici  provincie 
ciascuna  delle  quali  ha  appena  una  Cas^a;  abbiamo  delle  re- 
gioni intero  nelle  quali  il  numero  dei  libretti,  e  Fentità  dei  de- 
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ilQifc>ifir«*  toiniipa,  che  ben  «i  pnò  dir©  addiritl^'^'^ 


^asiia 


nsparm 
come  creB<^o 


10  non  VI  esiste. 


delle  C^^^ 


|ili0»la 


^  ai 


lumero 
questo  e  ÌI  panto,  a  cui  sì  deve  gT*^^^' 
Jé  èiiaino:  noi  andiamo  credendo  app*^^ 
ilei   Cas-*^  alTanno.   Ebbene,  siete  voi    ^^^* 
progresso?   Io  punto,  e  credo  che  ne»^^^^ 
>  di  nua  tale  celerità.  Sii  «i  potrà  dire:  eh!  ved  *^ 
di  promuovere..*  Sì,  lo  capisco,  ma  che  cosa-^  ^^*?iì 
iamu  fa*'e   per  ottenere  un  aumento  d  i     ^    ^ 
ino  o  gualche  cosa  di  ai  in  ile?  _^ 

fiume,  ni  cui  avete  avuto  la  bontà  di  parlare  ^ 

io  vi  osservavo  che  abitiamo  attualo»^    ^|^ 
»lc  *i7S  Casse  di  risparmio  e  abbiamo  21tf9ba*^ 
lijrnori.  {àSeusazioué  —  Cummtnti), 
ìbdo  avere  21H9  banchi  del  lotto  e  éolo  27S  Cf 
ftrifiio.  Vorrete,  in  simili  condisioni,  accontentare 
iTe  le  Casse  a  15  all'anno? 
Ksiie  ti  conto,  e  prima  che  voi  siate  giunti  (la  doma^ 
1i^  pAre  modesta)    a    contrapporre   almeno   ad    ogni   b^^^^*^ 

JbiiK»  del    lotto  una  Cassa  di  risparmio,  ci   vorrà  ben  Jf^ 
ì  un  s«ecolo.  (Commentì  in  vario  sema). 
l'^KSAftA   Sopprìmete  il  lotto.  ^  ^m 

Sklla.  8©  l'onorevole   Ferrara  ha  un  altro   macinato  ^^ 
llfi^rirmi...  (  Vtea  ifaritò). 
TVrrara.  Non  lo  farei  mai,  perchè  me  Io  guasierebbe. 
$vLARis«  Baona  puntata! 
Sklla.  Non  tocca  a  me  parlarne  e  dimostrare  ae  sia  tant«^^ 

IPUMlUtO. 

Saì*\ris*  Ci  vogliono  due  anni.*. 

rRKsitiEXTE.  >Ia,  onorevole  Salaria,  non  interrompa* 

Skm.a*  Dunque,  signori,  vogliamo  andare  avanti  cosi,  ere- 
«CMf^ndo  le  Casse  di  risparmio  di  quindici  all'anno?  Fate  il 
oonto:  ci  vogliono  centoventisette  anni  per  arrivare  ad  avere 
tante  Casse  di  risparmio  quanti  bandii  del  lotto. 

Ohe  dice  la  vostra  Commissione?  Essa  vi  dice:  vi  sono 
i^iX)  uffizi  postali;  ma  che  male  c'è  che  questi  uffizi  abbiano 
Uk  facoltà  di  raccogliere  il  risparmio?  Non  se  ne  sa  proprio 
v<Hlore  alcuno:  dunque  autorizziamo  rammìnistrazìone  po- 
stale a  faro  quest'ufficio;  evidentemente  aarà  un  grande  be- 
inoti zìo  che  si  fa  al  paese. 

la  non  mi  faccio  mica  l'illusione  che,  appena  promulgata 
ne  nasca  l'Eldorado  e  simili.  Ci  vorrà  del  tempo.  E 
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nesto  si  è  veduto  dapertutto.  Per  far  penetrare  quest'idea 
el  rjsj'armio  bisogna  cLe  tutti  ce  ne  occupiamo,  che  cia- 
i-QUO  di  noi,  tornando  al  suo  paese,  si  faccia  un  centro  di 
perosità,  come  fanno  gFIn^lesi.  Se  vogliamo  essere  i  rap- 
resen tanti  del  paese,  se  vogliamo  dirigere  il  pae«e,  bisogna 
rgli  tutto  il  bene  che  e  ncces?<ario,  perchè  possiamo  meri- 
xe  di  esser  degni  del  posto  che  occupiamo;  bisogna  cbe  cia- 
;UDO  di  BOI  se  ne  oecnpi^  cerchi  di  pò  poi  ari  zzare  il  rispar- 
lio,  e  faccia  di  tutto  per  promnoverliK  Ma,  signori,  tutti 
>lora  i  quali  vorranno  adoperarsi  per  favorire  il  risparmio, 
iti  coloro  i  quali  hanno  un  poco  di  fuoco  8i\cro  dentro  di 
le,  che  hanno  il  sentinnnto  deirumanità,  Tamore  per  il  loro 
simile^  troveranno  una  istituzione  presso  ogni  centro  di  qual- 
che importanza  ove,  appena  sia  penetrata  l'idea  del  riapar- 
mio,  questo  vi  sì  potrà  raccogliere.  Vedete  un  poco  i^uanto 
fgrandi  invece  sarebbero  le  difficoltà  se  (|ueste  Ca^c^e  postali 
non  raccogli  essere  il  risparmio:  biBOgnorebbe  formare  un  ca- 
pitale di  guarentigia,  costituire  una  amministrazione,  trovare 
un  locale  o  simili. 

Vedete  come  crescono  le  difficoltà.  Andate  in  piccoli  paesi 
ai  tre^  di  quattro  mila  abitanti,  e  vedrete  che  per  eoa  timi  re 
nna  CaHsa,  un  capitale,  un'amministrazione,  per  trovare  uu 
locale  e  per  organizzare  tutto  ci  vuol  del  tempo;  non  è  cosa 
molto  facile.  Invece  e  là  la  posta  aperta.   L'onorevole  Spa- 
venta e  il  suo  ad  latus  ronorovole  lìarbavara  aprono  l'ufficio 
postale  per  raccogliere  questi  risparmi.  Ebbene,  distribuite 
qualche  opuscolo,  parlate  coi  preti,  parlate  con  quelli  che 
Mnno  molti  operai,  eccitateli,  agitateli  un  poco,  come  fanno 
^U  Inglesi,  e  allora  è   molto  facile  che  il  risparmio  si  inizi. 
Infine,  0  signori,  io  credo  che  so  noi  ci  pensiamo  bene,  ve- 
oremo  che  la  legge  proposta  è  una  debile  poche  che  hanno 
la  fortuna  di  non  far  male  a  nessuno  e  di  far  bene  a  tutti, 
Mi  pare  che  sia  una  di  quello  leggi  che  possono  essere  pro- 
prio approvate  con  piacere,  e  dando  il   suffragio  favorevole, 
^P<5rle  quali  si  sente  una  sodisfazione  nellesiiere  legislatori- 
pi  può  dire  infatti:    ho  approvato   una  legge  che  farà  del 
6  al  mio  paese,  e  son  sicuro  che  non  cagionerà  una  mezza 
^fima,  un  dolore  a  chicchessia.  Io  prego  dunque  i  miei 
colleghi  di  votare  in  favore  di  questa  leggo,  e  desidero  gran- 
demeQte  che  anche  l'onorevole  Alvisi  rapprovi.  L'avete  presa 
J^  considerazione  all'unanimità;  fu  votata  due  volte  dalla 
tamera:  la  prima  volta  con  qualche  cootrasto,  ma  la  seconda 
volta  Toppoaizione  si  fe  andata  diminuendo  per  guisa  che 
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quasi  non  ci  fa  discassi one;  e  se  ot  fa  qaalche  voto  nero 
neirurna,  io  credo  che  fossero  voti  d'abitadine  {Si  ridt)^  per- 
che talani  hanno  T  abitudine  di  votare  contro.  (Heclumi). 
Signori!  io  ho  l'abitudine  di  votare  in  favore... 

Di  San  Donato.  Non  sempre, 

Selt.a,,.  Posso  bene  osservare  che  ci  possono  essere  dei 
voti  contrari,  i  quali  non  significano  una  speciale  avver» 
sione  alla  leggo,  intorno  alla  qnalo  si  delibera. 

Parimente  il  nostro  collega  Borruao,  il  quale  ha  detta: 
io  non  posso  dichiararmi  favorevole  alla  legge,  perchè  noe 
ho  neanche  avuto  il  tempo  di  leggere  la  relazione;  io  spero 
che  quando  abbia  potuto  leggerla  con  attenzione,  TapproTerà 
anch' egli.  Quindi  so  la  Camera  crede  di  dover  prolangure 
la  discussione  generale,  perchè  tutti  possano  leggere  la  rela- 
zione, per  parte  nostra  non  ci  opponiamo,  ma  se  poi  vole^fe 
chiudere  la  discussione  generale^  poiché  la  discussione  gene- 
rale e  questione  di  principii  e  la  questione  di  principi!  si 
&  già  discussa  due  volte  nella  Camera,  tratteremo  delle  varie 
quistioni  discutendo  gli  articoli. 

Ma,  dice  lonorevole  Ferrara,  si  può  discutere  sempre^. 

Ferraba*  Vogliamo  discutere  la  relazione  Sella. 

Sella.  Ma  no,  se  non  valgono  la  pena  di  essere  didCOKi 
ne  il   relatore,  né  la  sua  relazione.  {SI  ride). 

Dunque  se  valete  che  prolunghiamo  la  discussione,  pro- 
lunghiamola pure,  se  credete  che  la  relazione  non  aia  slata 
distribuita  abbastanza  in  tempo. 


DISCORSO 

PEONUNZIATO  KELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

il  19  aprile  1875 


Continuando  k  discussione  general©  sulla  proposta  delFonoreTole 

Sella.,   Fonorevole  Consiglio  parl^  contro  la  medesioia  pel  timore 

eh  ©si.  venissero^  con  Tattuazione  delle  Casse  di  risparmio  postali, 

a  ^struggere  le  esistetitì  e  si  arrestasse  lo  sviluppo  naturale 

dovxito  airiniziativa  d^i  privati,  oltre  all'aggravio,  che  per  Vat- 

tu^zione  di  questa  lf^i?»^e  dovrebbero  sopportare  le  finanze  dolio 

StAlo,  L'onorevole  En^lea  parlò  anche  esso  contro  la  proposta, 

noli   credendo  conveniente  affidare  allo  Stato  1* amministrazione 

à^x  clepositi  dei  privati.  A  questi  due  oratori  risposero  subito 

l  onorevole  Pissaviiii  della  Giunta  e  Tonorevole  Spaventa  mini- 

staro  dei  lavori  pubblici.  Dopo  di  essi  Fonorevole  Sella  cosi  parlò: 


\h  MINISTRO  dei  lavori  pubblici,  con  poclie  parole,  ba  ta- 
gliato, secondo  me,  la  testa  al  toro,   dimostrando   Fimpos-. 
gibllitii  di  accettare  il  rinvio,   come   vorrebbe  T  onorevole 
Engltn. 

È  curioso,  signori;  quando  si  tratta  dello  Stato  si  temono 
gubito  delle  catastrofi,  si   ha  paura  che  siano  depauperate  le 
località,  e  che  se  ne  portino  via  i  capitali.  Se  si  tratta  poi  di 
JJ.  Sj  allora  non  c'ò  più  niente  da  temere,  non  ci  sono  più 
crhU  ^Il^^'S'  i  capitali  saranno  impiegati  a  prò  di  queste  lo- 
^litr,  e  non  c'è  più  nessuna  preoccupazione.  Ma  io  credo  che, 
^e  ci  si  riflette  bene,  il  punto  della  responsabilità,  come  ha 
accennato  il  miniatro  dei  lavori  pobblit^i,  metta  la  questiono 
io  questi  termini  :  non  volete,  cioè^  fame  niente?  Non  fatene 
jiiente,  siete  i  padroni;  ma  se  volete  che  la  cosa  si   faccia^ 
vale  a  dire  so  volete  che  la  posta  s'incarichi  solo  della  tra- 
smissione, sarà  nulla  più  che  trasmissione  di  un  viiglia.  Vo- 
lete stabilire,  perchè  il  vaglia  è  indirizzato  alle  Casse  di  rU 
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sparmio^  che  la  traamissione  si  faccia  gratuitarDentc?  Av<^t(^-; 
abolito  raltro  ieri  la  franchigia  postale,  ed  intendete  lirAfD^  ^ 
fuori  nn^iltra  di  questa  Daturn  ?  V^urrete  cho  siauo  i  contri  _i 
buouti  che  paghino  le  spese  di  questo  servizio?  Noi  qui  uomr  ^ 
profiOiriamo  niente  di  gratuito;  Ìl  Borvizio  ò  pagato  sopra 
frutti  del  risparmio  stesso.  Ma  poi,  oltre  a  questa  q^  -r^ 

della  responsabili tà,  se  si  dovesse  entrare  un  istante  « 
l'ordine  di  considerazioni  economiche  che  neiruliirna  sedut 
svolgeva  l'onorevole  Alvisi,  che  cosa  accadrebbo  qui? 

Questi  capitali  sarebbero  mandati  alle  Casso  dì  risparm^ 
ed  io  credo  che  ne  oascerebbe  una  certa  perturbazion- 
potrebbe  avvenire  questo  che  la  Cassa  la  pili  solida  dt 
raccoglierebbe  tutti   qu&nti  i  fondi.  Non  so  se  questo  gioir- 
rebbe  molto  ai  paesi   rappresentali  dagli  onorevoli  orato  '^rf , 
che  dianzi  hanno  discorso  mx  questo  argomento.  Io  credo  (x4mo 
essi  non  abbiano  riflettuto  abbastanza  alle  conseguenze  di  < 
che  hanno  detto. 

Una  voce.  Si  mandino  i  capitali  alla  Cassa  dei  depositi 
prestiti. 

Sella.  E  che  fa  dei  capitali  quosta  Cassa? 

Una  voce.  La  stessa  cosa. 

Sella,  Oià,  le  strade  comunali,  i  presiiti  at  comimi,  « '^^ 
dicendo;  fu  detto  cho  sono  un'illusione. 

BoRRUso.  Domando  la  parola. 

Sella-  Volevo  avvertir©  che  la  Cassa  dei  depositi  e  p*^ 
Etiti  in  dieci  anni  ha  dato  prestiti  per  70  e  più  milioni^e^^'' 
potè  continuare  a  farli  negli  ultimi  anni,  perchè  in  un  ce«^ 
momento  si  trovò  impedita  nel  suo  andamento  dalla  i^ttt^* 
zione  della  Cassa  militare.  La  Cassa  dei  depositi  e  prcn*^^!* 
avova  ricevuto  fondi  ragguardevoli  per  le  sarrogazìoQ]  i^f* 
litari,  e  colla  istituzione  della  Chissà  militare  dnv  •*-  *  *^^* 
tnirli  ;  quindi  ne  avvenne  che  non  ebbe  piti  somme  ^  ^^'  ' 

Sia  corno  furono  impiegati  i  danari  che  essa  avi  ^ 
lioni  andarono  in  estinzione  di  debiti;  poi  22  ujì 
rono  in  opere  stradali;  in  costruzioni  di vei-ae,  4,3* 
in  opere  idrauliche,  4|500,000;  in  opero  divergei   >- 
in  acquisto  di  azioni  ed  obbligazioni  di  ferrovìa  (and 
stVltra   forma  di  favorì  stracìalf),  ^^^SOO/XKj;   in 
immobili,  J,f>(X)iOOO,  eccetera.  E  siccome  lesomnn 
por  Testi  azione  dei  debiti  saranno  state  adoperate  per  can 
analoghe,  in  realtà  si  può  dire  che  i  capitali,  dì  cui  la  (*a 
di  depositi  e  prestiti  potè  disporre,  andarono  a  bcnifizio  ' 
comuni  e  delle  provi  nei  e  per  fare  delle  uperc  pubbliche  i 
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d&li;  perchè  ia  tatti  i  tempi,  qualunque  foas©  il  Ministero  c^e 
reggeva  la  cosa  pnljliHca,  si  è  atnnprtì  crerlnto  che  una  delle 
cose  precipue  ria  fiir^i  per  svolgire  il  movimento  economico 
fo:i8C  appunto  di  proni uovl re  la  co^Iruziono  dello  stradi u. 

Ora,  che  cosa  ai  dice  nel  mìstro  prof^otto?  Si  dà  la  prefo- 
reiiza  alla  costruzione  dt^lle  atrade  o  ì  diliga  tori  e^  perchè  è  no- 
torio  che,  appunto  per  la  costruzione  di  esse,  molti  comuni 
hanno  illtTiooltà  a  trovare  i  fondi.  E  si  vorrebbe  poter  dare 
tutto  a  questo  scopo.  Io  confesso  che  sarei  stato  proprio  felice 
di  poter  proporre  che  tutto  ciò,  cbc  raccoglierà  la  Cassa,"  po- 
tesse applicarsi  alla  costruzione  delUi  strade  nazionali  obbli- 
gatorie; ma  8Ì  può  egli  iar  questo?  Una  Cassa  esposta  a  rira- 
l^orsare  a  così  breve  termine,  può  essa  avere  non  altro  che 
titoli  ft  si  lunga  scadenza, ^quali  sono  questi  prestiti  con  rini- 
bor.^i  di  dieci,  ed  anche  di  20  anni?  Questo  non  o  possibile* 
Qtitndì  si  propose  che  l'in%'estimcnLo  dei  capitali  che  accor- 
rono alla  Cassa  dei  depositi  e  prestili,  per  metà  si  rivolgesse 
a  cjncHto  supremo  scopo  <ielÌ©  opere   pubbliche,  e  di   prefe- 
renza disile  straHe  obbligatorie;  e  per  raltia  nìetà  andasse  in 
coso  della  cui  solidità  lo  Stato  non  potesse  diihitare.  Quindi 
81  disse  d'impiegare  i  capitali  in  rendita  pubblica,  in  linoni 
del  Tesoro,  in  cartelle  fondiarie;  perchè  se  dobbiamo  mettere 
iJtre    specie  di   titoli,  evidentemente   noi   diamo  allo  Stato 
dello  iunzioni  d'ingerenza:  non   è  guari  posì^ìbìle  dover  met- 
terci a  srontarf  delle  ciimbiali  della  firma  A^  o  della  tìima  Z?; 
lo  Stjtio  non  può  che  prendere  dei   tìtoli,  i  quali  per  la  loro 
natura  sinno  al  disopra  di  ogni  dubbio.  Eppoi  noi  abbiamo 
trovato  che  le  cartelle  fondiarie,  olt recide  vengono  garantite 
nft  Valida  ed  ampia  ipoteca,  sono  neUa  loro  emissione  affidate 
ft 'Stabilimenti  ehe  sotto  ogni  aspetto  guarentiscono,  a  stabili- 
nienti  che  non  hanno  di  mira  il  lucro,  che  non  hanno  da  dare 
Qoì  dividendi  agli  azionisti;  abbiamo  trovato  che  esse  sono 
hfio  guarentite,  Qiti   si  tratta  di  un  interesse  che  voraiuente 
ai  può  realizzare* 

4^esti  capitali  potranno  quindi  rivolgersi  veramente  a  pro- 
fitto dell'agricoltura,  e  quindi  questa  disposizione  deve  tor- 
Cfti'c '^Tadita  a  tatti  quanti  uella  Camera,  Io  credo  pertanto 
che  tanto  dal  Iato  della  responsabilità,  quanto  da  quello  della 
destinazione  dei  fondi  e  dello  sviluppo  economico  del  paese, 
eia  da  adottarsi  il  progetto  di  legge,  e  che  non  si  possa 
perciò  adottare  il  rinvio  proposto  dal T onorevole  Englen, 
Qtianto  alia  questione  della  spesa  è  stato  già  risposto,  mi 
pare,  sufficientemente  dal  mio  collega  Fissavi  ni. 
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Si  h  osservato  che  l'Inglinterra  spende  da  uno  a  duo 
lioni.  Ma  colà,  per  qaosto  servizio,  i  libretti  accesi   8ul| 
ad  tin  milione  e  mezzo  e  più,  ed  in  Italia  non  vanno 
600,000.  Quando  noi  garcmo  arrivati  al  punto  a  cui  è  ] 
quella  nazione,  allora  non   avremo  più   ad  inquietarci 
ciò;  bisognerebbe  cho  noi  avessimo,  da  un  Iato,  da  uno  atte 
milioni  di  libretti  presso  le  Casse  póstali,  come  in  Ioghi 
terra,  e  dall'altro  lato  500  milioni  di  lire  di  deposjtii  con 
in  quel  paese. 

Quella  modesta  differenza  ebe  pursi  conserverà  trai!  < 
che  si  ricaverà  da  questi  depositi,  investendoli  o  in  ptv  . 
ai  comuni  ovvero  in  acquisito  di  titoli  dello  Stato,  oTiti 
resse  che  si  corrisponderà  al  depositante  cvidonteiì! 
gherà  queste  spese;  e,  del  resto,  nel  dare  il  libretta- 
nel  fare  il  trasporto  dei  fondi,  in  tutte  quelle  a^evuìvzrx^ 
l'onorevole  Consiglio  rimproverava  a  questa  legge,  for^e  t?l4Q 
avrà  osservato  che  si    intende  non  fare  spese  a  carico  dN 
contri  buon  ti,  ma  tenerne  conto,  perchè  la  Cassa  duvrà  Ms^f 
ripagata,  non  da  essi,  ma  dairazienda  stessa,  in  guisa 
non  si  ripartirebbe  ai  depositanti   se  non  quel  di  più 
rimarrebbe,  tolto  tutte  queste  apese. 

Si  è  tornato  a  parlare  oggi  della  concorrenza  alle  Ci 
private.  Io  in  verità  non  so  piii  che  dire  su  questo  stesso  ^* 
gomento;  so  che  i  direttori  delle  Casse  sono  tranquilli;  **'  P^ 
c'è  chi  assolutamente  non  vuole  tranquillizzarsi,  i 
cheavrò  un  bel  dire,  ma  non  riescirò  a  persuadere.  S. 
rei  dichiarare  a  coloro  i  quali  si  oppongono,  perchè  mi  p* 
che  rappresentino  regioni  e  provincie  dove  non  esiste  Ci 
di  risparmio,  che  io  non  li  intendo  e  che  non  capisco  la  1^ 
opposizione.  Avrei  capito  che  l'onorevole  mio  amico  ovicM 
Corbetta  avesse  detto:  signori,  la  Cassa  di  Milano  va  bo(r*J 
sirao,  non  ne  fate  niente  di  queste  vostre  Casse  postali;!^'' 
al  più  permettete  alfa  posta  che  trasporti  a  Milano 
fondi;  Tavrei  capito... 

ExoLKX*  E  allora  deve  capire  anche  me! 

Sella.  Sapete  bene  che  la  testa  non  può  essere  ptcsp 
se  non  è  prospero  tutto  il  corpo.  Napoli  non  prospererà  i 
non  prosperano  le  sue  provincie;  per  consopuenza  voi  do 
interessarvi  allo  svolgimento  del  risparmio  in  tutte  le  1 
Tincie  vostre!  Per  certe  cose  tuttavia  si  ha   > 
▼ere  e  un  bel  dire;  è  inutile.  Pare  che  non  si  si 
adunque  che  ci  sono  II  provincie  che  non  hanno  C* 
risparmio  (cioè  alla  fine  del  1872)  e  sono:  Belluno, 
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^ento^  Caltanissetta,  Campobasso,  Catanzaro,  Foggia,  Gir- 
enti.  Lecce,  Reggio  Calabria,  Teramo,  Trapani,  Vi  sono  lo 
rovìocie  che  hanno  a|>pena  una  Cassa  di  risparmio,  e  sono: 
.quìla,  Cagliari,  Cosenza,  Messina,  Napoli,  Padova,  Fa-, 
iruio,  Piacenza,  Porto  Maurizio,  Siracusa,  Sassari,  Treviso 
scetera.  Poi  vi  sono  dieci  provi ncio  che  hanno  appena  due 
'asse;  dieci  provinole  che  hanno  da  tre  a  quattro  Casae;  vi 
no  dieci  provincie  che  hanno  da  cinque  a  sei  Casse,  e  non 
t  ne  sono  che  tredici  più  fortunate  che  abbiano  più  di  sei 
Asse.  La  provincia  cho  sia  a  capo  di  linea  è  Reggio  di  Emi- 
ia,  dove  la  Cassa  esistente  nella  città  di  Reggio  ha  fatto  opera 
ide  istituire  dello  Casse  in  dodici  altri  comuni  d'importanza 
le  sono  nella  provincia*  Poi  vengono  Firenze  e  Siena.  Per 
li  io  citerei  la  Cas^a  di  Reggio  d'Etnilia,  come  Tesempio  di 
ielle  chtì  pili  si  sono  preoccupate  ili  creare  succursali  nei 
►pulaoghi  di  mandamento  o  simili.  Ora  io  dico:  se  voi  mi 
segnate  un  modo  onde  poter  avere  presto,  fra  un  anno,  fra 
qualche  migliaio  di  Cadse  di  risparmio  in  tutte  questo 
aviucìe  dove  o  non  esistono  punto,  o  sono  cosi  rare,  met- 
nnio  pure  sul  fuoco  questo  progetto  di  legge,  che  io  ne  sarò 
li  contento;  io  voglio  la  cosa;  quanto  ai  mezzi,  non  e  ciò 
r  cnì  pili  insista. 

Quindi,  dico,  mi  fa  molta  moravìglia  il  vedere  come,  sopra 
nai derazioni   cusi   poco  importanti  rispetto  alTobbietto  che 
tratta  di  conseguire,  ai  dichiari  che  si  vota  contro  a  questo 
is^^no  di  legge,  come  fa  fatto  dagli  oratori  che  avete  uditi. 
Ma,  si  dice,  la  logge  vostra  impedirà  la  istituscione  dì  Gasae^ 
icaili.  Io  sono  per  contro  convinto  che  una  legge  come  questa 
e  ap punta  la  più  adatta  per  potere  più  tardi  creare  le  Casse 
loenli.  Imperocché,  o  signori,  quando  in  un  capoluogo  di  cir- 
condario (dico  cosi  por  indicare  un  comune  di  qualche  im- 
portanza, sebbene  non  capoluogo  di  provincia)  allo  sportello 
I   dell  ufficio  della  posta  siasi  presentato  un  risparmio  di  qual- 
che importanza,  quando  sì  vedrà  in  quella  piecola  città,  in 
qtiel  piccolo  borgo,  che  la  somma  che  è  stata  depositata  co- 
sliiaisoe  qualche  cosa  di  ragguardevole,  sia  in  numero  di  li- 
brtiUi,  sia  in  entità,  ma  quale  ne  è  la  conseguenza?  Essa  h 
wa  più  facile  che  si  faccia  una  Banca  localo,  oppure  anche 
unii  Banca  popolare,  od  una  Cassa  locale,  se  volete,  per  con- 
BegTiire  gli  mili  eflFetti  economici  che  ne  potranno  venire  ;  e 
poi  voi  legislatori  potrete  sempre,  una  volta  che  avrete  pro- 
vocato quest'abitudine  del  risparmio,   togliere  di  mezzo  la 
^6»  ^allora  sarà  anche  infinitamente  più  facile  promuovere 

Voi.  I. 
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la  costituzione  di  Casse  locali,  di  stabilimenti  autonc 
signori,  mentre  noi  siamo  in  questa  condizione  di 
vedere  soltanto  in  Italia  278  Casse  di  risparmio  e  d 
Cfome  non  se  ne  creino  che  15  alFanno,  io  non  so  pro| 
altro  che  ripetere  le  stesse  cose,  che  mi  paiono  argom 
decisivi  e  così  irresistibili,  e  concludere  che  non  rim: 
a  fare  che  approvare  il  concetto  della  legge.  Discut 
gli  articoli  si  cercherà  di  diminuire  gli  inconvenit 
ritenere  i  vantaggi  della  legge. 

Quindi  io  non  ho  altro  a  dire,  salvo  che  Toratoi 
ora  ha  chiesto  la  parola  intenda  di  allargare  il  cau 
discussione. 


DISCORSO 

[JNZIATO    HELLÀ    CAMERA    DEI    DEPUTATI 

U  20  aprile  Ì875 


I^opo  xxn  discorso  dell'onorevole  Majorana  contrari^  alla  proposta, 
^  <iVii  risposero  ronarevole^  Macchi  e  Tonoi-evolo  Finali  ministro  di 
^ S"r" ì  coltura .  industria  e  commercioi  prese  la  parola  Ponorevole 
F'^ix^x^ara  ritipondendo  specìalmeote  alle  osservazioni  dell'onore* 
^pl-^  Macchi.  Fìualmeute  parlò  Fonoievole  Sella  riassumendo  la 
<iisciTi3sione  nel  modo  che  segue: 


^- ^  X-A  CAMERA  crede  che  aventi o  io  parlato  dne  volte  non 
dt;UV>ai,  parlare  la  terza...  {Parli!  parli!)  Dui  resto  sarò  bre- 
TÌ&BÌxxr^^ 

1-  e^r*    rii  ssumere  a  mio  modo  di  vedere  la  discussione,  mi 
&em  t*f  a  ^-Ijq  sieno  state  fatte  tre  specie  di  obbiezioni  contro 
qaetit^  legge;  le  one  dedotte  dalla  teorica,  le  altre  dalla  pra* 
t^^^;*     le  terze  ini  paiono  dedotto  da  ar|;onienti   di  simpatia 
^  *V.  ^Titipatia,  di   dillìdenza  o  di   tidiicia   Cumiiìcìamo  dalle 
oobi^2Ìoni  teor ielle.  Sigoori,  hanno  parlato  ptraocaggi  tanto 
d<^ttV,  quattro  proietìisori  di  eeonuinia  politica,  due  in  un  senso 
e  ^Ue  nell'altro;  come  volete  dio  io  osi  metterci  bocca,  un 
Iwco,  UDO  scolare  come  me?  (Si  rìda)*  I^me^  o  signori,  co- 
lainciando  di  buon'ora  nella  mia  vita,  io  ho  imparato  a  guar- 
dare in  faccia  aneli  e  i  dotti. 

Quindi  non  abbia Levelo  a  male,  dottissimi  preopinanti,  se 
io  mi  permetto,  qualunque  cosa  voi  diciate,  qualunque  cosa 
dallalto  della  vostra  dottrina  voi  promnlgliiate,  se  io  mi 
permetto,  modestiissimo,  ultimo  Bcolare,  anzi  quantunque  non 
poa«a  neppure  meri  tare  tanto  onore,  S0|  dico,  mi  permetto 
di  giudicare  e  di  dire  aenza  ambagi:  mi  pare  che  abbiate 
lagione,  mi  pare  che  abbiate  torto.  Ora,  o  signori,  quando 
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io  sento  dire:  lo  Stato  è  tutto,  lo  Stato  è  huIIe,  concludo  ci 
81  vuole  la  nazione  imbecille,  esagerando  tanto  in  un  seni 
quanto  nelFaltro,  Io  sento  in  me  profondamente  che  uno  Stat5==^^ 
vaio  quanto  valgono  gli  uomini  che  coati  tu i scono  questo  Statc:^ 
Per  conseguenza  bisogna  guardarsi  molto  dal  fare  qualsia 
cosa  che  menomi  o  tenda  a  menomare  la  iniziativa,  la  potei 
individuale.  Ma  dall'altra  parto  non  mi  nascondo  neppn 

quanto  valga  uno  Stato,  in  cui  anche  la  modesta  virtù  col ' 

lettiva  sia  in  onoro.  Quindi  io  non  voglio  paralizzare  nulli,  ^ 
come  ci  rimproverava  l'onorevole  Ferrara  nella  tornata  d^* 
ieri.  Io  credo  che  quando  vi  sono  certi  servizi  d'interessai* 
generale  che  dallo  Stato  si  posisono  rendere  alla  nazione-^*^ 
senza  far  danno  a  chicchessia,  senza  impedire  in  nulla,  anzi 
favorendo  la  privata  iniziativa... 

Ferhara.  Qui  è  la  questione. 

Sella.  Sicuro^  qui  è  ì%  questione;  in  tal  caso  lo  Stato 
può  e  deve  rendere  questo  servizio.  L'onorevole  Ferrari 
diceva  :  io  mi  spavento  delle  teoriche  deironorovole  Sollaj 
Il  Sella  vi  dice:  dalle  Casse  di  risparmio  postali  non  na«*ci 
che  bt_nie,  quindi  facciamo;  ed  egli,  senza  poter  dimostrarci 
che  farebbero  male,  pure  conchiudeva:  non  facciamo.  Mi  per- 
doni Fonorevolc  Ferrara  se,  malgrado  di  tutte  le  dottrine  e 
tutte  le  autorità,  io  persisto*  Quando  io  vedo  che  non  ne 
nasce  che  bene,  anzi  un  grandissimo  bene,  io  sono  indotto 
a  fare.  Per  conaegueuza  io  credo  che  si  può  passare  sopra 
queste  difficoltà  teoriche.  Vorrei  solo  fare  osservare  airouvj- 
revole  Majorana,  che  sarei  proprio  per  dichiararlo  eretico }■■ 
poiché  egli  è  venuto  qui  accennando  che  ìl  principio  dì  imi-^ 
tazione  è  irrazionale  e  contrario  alle  leggi  della  scuola  spe- 
rimentale»., {Segni  dì  diniego  dd  dtputatft  Majorana).  Ha 
proprio  detto  irrazionale  e  contrario  ai  principii  della  scuola 
sperimentale.  Ma  come?  Ci  può  essere  qualche  cosa  di  contra- 
rio alla  scuola  sp«  rimentalc  neirosservare  come  proceda  una 
istituzione  in  uno  Stato,  dove  e  in  applicazione  da  lungo  tempo, 
nel  rintracciarne  le  origini^  le  cause,  gli  effetti,  Tand amento, 
e  poi,  visto  che  va  bene,  noi  cercare  di  applicarla  altrove? 
Io  credo  che  se  vi  è  priuL-ipio  che  meriti  veramente  di  essere 
dichiarato  conforme  al  metodo  delloSìServazione  e  delFiodu- 
sione,  sìa  veramente  questo:  il  principio  di  imitazione* 

Ma  l'onorevole  Majorana  sentenzia:  voi  andate  coptando|B 
ringhiltorra,  dove  questa  legge  (ho  qui  Io  sue  parole,  tanto^ 
mi  sono  sembrate  gravi!)  el>l>c  diapufahUi  vantaggL  Dispu 


tabili!  Ma  sa  Tonorevole  Majorana  che  un  grande  statista  bsi 
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dichiarato  che  dopo  la  legge  della  libertà  dei  cereali  non  vi 
«ra  stata  in  Inghilterra  legge  che  avesse  recati  più  grandi 
benefizi  alle  classi  meno  agiate?  Ed  ora  l'onorevole  Majo- 
rana nella  soa  autorità   dichiara   disputabili    ì    buoni  effetti 
ottenuti  da  codesta  legge  in  Inghilterra!  Oh!  mi  scusi,  onore- 
vole   Majorana,  ma  è  appunto  lo  studio  di  quello  che  e  acca- 
duto colà  che  ha  indotto  in  me,  che  ha  indotto  in  tutti  i  miei 
colleghi  della  Commissiìan©  la  persuasione,  che  se  sì  può  fare 
alcunché  di  simile,  alcunché  di  analogo  nel  nostro  paese,  real- 
mento  si  renderà  un  grande  ser%MZÌo  alle  nostre  popolazioni. 
^  Ala,  signori,  oltre  le  questioni  generali  che  si  possono  fare, 
VI    sono  anche  delle  questioni  di  opportunità  che  hanno  un 
certo    valore.  Quando  un  pae.se  per  circostanze  indipendenti 
<lalla.    generazione  attuale  è  stato  costretto  a  rimanere  indie- 
M^o  nel  suo  svolgimento  intellettuale,  perché  è  mancata  la  li- 
^^tii^  perchè  è  mancato   tutto,  credete  voi,  o  signori,  che  lo 
St^to    non  possa  Tentare  di  accelerare  il  progresso  di   questo 
Paeae  ?  Teorie  analoghe  a  quelle  deironorevol©  Ferrara  le 
^obìaiQo  udite  alcuni  anni  or  sono.  Io  ricordo  duo  rispetta- 
**iliaaijni  ed  egregi  membri  deflVltro  ramo  del  Parlamento,  i 
qtiali     dopo  Tannessione  del  Veneto  proponevano  per  l'Italia 
^^  Completo  ordinamento  regionale.  Essi  volevano  che  ogni 
*^S^orie  provvedesse  alle  proprie  spese,  alle  sue  strade,  ai  suoi 
POT-t,!^    ai  suoi  bisogni,  a  tutto  in  somma,  non  lasciando  allo 
'  ^^to    se  non  che  lesercito,  la  diplomazia  e  la  magistratura. 
^    ^^7*Tuzioni  a  sinistra). 

^ic^oTKRA.  Noi  avremmo  le  strade;  avremmo  qualcosa, 

^ocL  Rivolgetevi  a  Min  ghetti.  Egli  lo  proponeva. 

'^^CLA.  No  :  il  sistema  che  ho  accennato  andava  molto  più 

^_.^^ti  di  ciò  che  molti  anni  prima  proponesse  F onorevole 

^'^ff^hetti-  (Mormorio),  Dico  questo  perchè  non  è  presente. 

-t^-'ordine  d'idee  alle  quali  io  alludo,  ei'^  validamente  pro- 

P^^Qato  allora,  e  confesso  che  avrebbe  molto  giovato»  sotto 

^^^l    punti   di   vi^ta,  all'interesse  dei    contribuenti,   che    io 

^Pproaento,  né  solo  sotto  certi  punti  di  vista,  perchè,  a  mio 

^*so,  la  nazione  non  sta  bene  se  non  starmo  bene  tutte  le 

.    ^  parti,  (Mormorio  a  siindra)  Indi  è  che,  sebbene  io  capissi 

^^^  la  portata  e  le  conseguenze  del  sistema  proposto,  per  mia 

K  1*^^  lo  combattei  validamente.  Io  comprendo  che  T  ingerenza 

^lo    Stato,  teoricamente  parlando,  non  sia  una  bella  cosa; 

**>     éì  grazia,  che  cosa  fa  il  ministro  dei   lavori  pubblici, 

/_,^^*flo  concorre  perfino  nella  costruzione  d^^lle  strale  conm- 

ed  il  ministro  dell'istruzione  pubblica  sussidia  scuole 
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elomentarì  ?  Porche,  quaodo  si  fanno  tutte  queate  cose,  no:^ 
ci  predicale  ta  nun  ingerenza  dello  Stato,  od  anzi  trovate  ck 
non  sì  fa  mai  abbastanza?  Ah!  allora  T ingoi cnza  la  e 
opportuna,  o  s  gnori.  !Mi  paro  die  b'S<^gnerebbe  ea^iore  1 
Io  credo  di  essere  logico:  combattei  allora  coloro  che  non  j 
nit  ttevauo  T  ingerenza  dello  Stato  ui.*l t'aiutare  il  moviinttul 
il  iiaurgimentó,  il  progres.so  della  nazìont^,  ed  o^t^i  conilm 
l'onorevole  Ferrara  ed  i  suoi  adepti,  che  mi  s^     * 
vane  teorìe  vof^tiano  negai'e  il  bene  evidente.  ' 
epetto  Iv  convinzioni  contrari*?,  quando  vedo  cbe  li  òi-ne  < 
si  farebbe  j^lla  nazione  è  grandt?,  è  evidente,  mi  decido  «1  fau 
Cc5rto  io  in  questa  strada  dello  ingerenze  dello  Stutò,  ili 
attribuzioni,  delle  intru^iimi  ohe  bì  vagliano  di re^  non  il «irj 4 
andare  troppo  avanti.  Por  enénipio,  al  mio  ottimo  amico  L  ' 
«atti  vorrei  dire  fin  d'ora  che  sopra  la  questione  delle  soci 
operaie  non  sono  ancora  convinto  che  lo  Stata  debba  mX 
venire,  come  egli  diceva.  Non  ne  ho  parlato  nella  relaiio^ 
appunto  perchè  non  sono  ancora  giunto  alla  concliuioue 
lo  Stato  debba  intervenire. 

LuzzATTi,  Ho  proposto  una  inchiesta  per  vedere  m  è 
cesssiria. 

Sella.  Benissimo.  Sono  lieto  della  osservazione*  Ptr  ' 
Commissione  d'inchiesta  ci  sto,  anzi  la  credo  indi»pcn*»b''< 
perchè  ho  esaminato  aneb*io  alcune  di  queste  aocietà  dì  luuti 
soccorso,  ed  ho  dovuto  riconoscere  die  non  hanno  cakvl*^ 
bene  la  portata  delle  promps.^e  die  fauno.  Non  <*  da  luttrM^Jj 
gliarne.  Si  tratta  dì  difficili  e  delicati  problemi  dì  materni^ 
apfilicata  ai  feuomc^ni  sociali^  la  cui  soluzione  si  fonda  tu^p^ 
numerosissime  osservazioni.  Credo  che  lo  Stato  didibii 
tutte  lo  indagini  atte  a  risolverli  e  po«cia  | 
a  condsccnza  di  tutte  le  società  operaie.  E^ 
in,  quale  proporziono  le  promesse  di  sussìdi  e  di  pensioni  dt-n 
bano  stare  colle  quote  mensili  di  concorso  dei  membri  doT 
varie  società  operaie.  Oggi  sono  ancora  persuaso  che  tUtl 
queste  società  si  affretterebbero  a  conformarsi  a  q^' 
tati,  e  che  senza  diretto  intervento  dello  Stato  sì  n: 
boro  di  abbandonare  le  troppo  larghe  promesso  che  oggii 
fanno  per  non  sapere  il  calcolo  delle  probabilità.  Ma  ad  og 
modo  mi  scuserà  l'amico  Luzzatti  se  io  faccio  questa 
vazione  per  bene  spiegare  il  punto  di  vista,  i 
solo  io,  ma  tutta  la  Commissione  si  metto.  Noi  ^ 
canti  nellammettere  Tiutervénto  dello  StatO|  ataleiie  Ir 
quillo,  onorevole  Ferrara. 
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Lfzzatti*  Ci  sto  volentieri  anch'io. 

Sella.  losono  lieto  di  questa  dichiarazione  del  mio  amico 
Ltiz7atti,  e  ne  lo  ringrazio;  io  non  dnhiiava  del  8Ht»  intendi- 
mento; ma  siccome  le  suo  parole  avrehbero  potuto  per  taluno 
credersi  avere  il  siprniticato  che,  votando  questa  profiosta  di 
legge,  si  votano  tante  altre  ingerenze^  debb'j  dire:  piano, 
piano,  piano;  intendi  a  tuo  votare  nulla  di  più,  nulla  di  meno  che 
il  progetta  di  legge  che  abbiamo  davanti  ;fc  noi.  E  cosa  evi- 
dente che  le  Casse  di  rispnnnio  f»ostali  faranno  un  bene  im- 
iDendo  al  paepe,  senza  fargli  alcan  danno,  quindi  votiamo  e 
Ti  preghiamo  di  votare. 
Ferrara.  Mi  dia  questa  guarentigia  e  voto  anch'io. 
Sfe:r^ì^\,  La  più  bella  guarentigia  sa  quale  sarebbe,  onore- 
'Ole  F*i*rrara?  .Sarebbe  rbe  Ella  ed  i  suoi  amiei  voltassero  la 
^r^^  {Bina  a  destra  —  No!  no!  a  siHhtra)'^  imyjcroeehè  essa 
lora  iian  significherebbe  il  trionfu  d'una  scuola  contro  uu'al- 
[^  ma  significherebbe  raccordo  di  persone  amanti  del  paese, 
}  Parsone  che  non  fanno  questioni  di  partilo,  di  mezzo  par- 
ito,  di  rliflfìflenza  e  d'altro  {li<  nìsbitno!)^  di  persone  che,  ve-, 
j^llao  una  data  cosa  essere  buona  a  farsi,  forse  senza  tanta 
Ottriu^^  ma  senza  tante  cerimonie,  la  fanno.  [Rha  d! ajypro^ 
»^»one  a  destra). 

V  eniamo  ora  alle  obbiezioni  dedotte  dalla  pratica.  A  mf>lte 
*  css«^  hanno  già  ris^n^to  gli  onorevoli  Luzzatti  e  Macchi» 
'  ^olun»  che  temono  fiilli menti  e  catastrofi  per  parte  dello 
'^^*^,  Tonorevole  Macchi  lia  risposto  chiedendo  se  gli  istituti 
yrivatt  non  falliscono  mai.  Quelita  disposizione  d'animo,  per 
^*l^al«  si  diffida  di  tutti  fuorché  di  noi  {<Sl  rìde)  è  un  feuo- 
'^^tìQ  curiosissimo;  ae  foiose  presente  l'onorevole  Mantegazza, 
\  Graviterei  a  atudiarfo.  Si  ha  tiducia  in  qualunque  società  pri- 
vatasi presenti,  sebbene  non  manchino  esempi  abbastanza 
<**^icì  in  questo  genere  di  cose:  ma  quando  si  tratta  dello 
Stato,  quando  si  tratta  dì  questo  disgraziato  governo  che 
ftVetR  qtii  sotto  le  unghie,  ed  al  quale  tutti  i  giorni  state 
cfiieflendu  ragione  di  quello  che  fa  e  che  non  fa,  diqucllo 
clie  dice  e  che  non  dice,  bìi^ognii  diffidare  grandemente. 
Mtssi.  Lo  Stato  ha  il  corso  forzoso. 

Sella*  Il  corso  forzoso  sarà  una  ragione  per  proferire 
lo  Stato  ad  un  istituto  privato,  perchè  in  fin  dei  conti 
il  corso  forzoso  fa,  per  tutti  gli  Stati  costretti  ad  adottarlo, 
AientVItro  che  un  mezzo  per  evitare  mali  maggiori.  Di  questi 
pretesi  pericoli  derivanti  dallo  Stato,  già  gli  onorevoli  Lua- 
zatti,  Macchi  ed  atiri  hanno  trattato  cosi  bene,  che  mi  per- 
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metto  solo  aggiungere  un^ossorvazione  aironorevole  Majorana. 
Egli  dice:  il  vostro  limite  delle  2000  lire  è  fittisio;  potete 
andare  a  portare  delle  centinaia  di  migliaia  di  lire,  potete 
mutare  nomo ,  Perdouì,  ma  panni  cbe  sì  tratti  qui  di  un  li- 
bretto nominativo  o  bisogna  far  constare  della  propria  iden* 
tità;  non  so  come  si  possano  fare  tanti  libretti. 

Poi,  osservava  lonorevole  Majorana,  voi  avrete  molte  cen- 
tinaia dì  mi! toni  in  pochi  anni.  Ali!  fosse  vero,  onorevole 
Majorana.  (lìarLt^t),  Fusse  pur  vero  che  dovessimo  fare  scom- 
parire l'Inghilterra,  la  qnale  in  12  aoDÌ  Don  ha  saputo  che 
raggranellare  la  miseria  di  5  centinaia  di  milioni,  foase  pur 
vero  che  noi  raccogliesti mo  invece  molte  centinaia  di  niìlìuDi! 
Sarebbe  sej^no  questo  che  realmcsute  T Italia  è  in  quelle  con- 
dizioni d'Eldorado  che  ci  ha  cosi  ben  dipinto  lonorevole  Fer- 
rara, parlando  «Iella  Sicilia,  quando  ci  rimproverava  e  diceva: 
ma  voi  nella  vostra  legge  supponete  cho  il  risparmio  non 
esista»  Non  osiate?  Altro  che  esistere!  In  Sicilia  i  proletari 
sone  diventati  proprietari!  Paese  fortunato,  mi  sono  detto  io, 
molto  più  fortunato  certamente  dei  paesi  che  io  rappresento, 
Pensanflo  poi  al  quadro  che  si  era  fatto  della  mancanza  di 
base  di  questa  legge,  dal  momento  che,  st^condo  Tuiiorevole 
Ferrara,  il  risparmio  esisto  su  cosi  larga  scala,  io  lio  dovuto 
dirmi:  ma  perbacco,  questi  quindici  anni  di  sgoverno  hanno 
reso  dei  grandi  benefizi  all'Italia,  (Bravo!  Benissimo!  a  dehtra 
—  llarkà)*^ 

Crispi.  e  Teffetto  dclT unità,  non  del  buoji  governo, 
#  ^iELLA.  Si  è  governato  un  pò*  di  qua  e  un  po'  di  là,.. 

Foci  a  siniatra.  Tutto,  tutto  di  là* 

Sella.  Ma  il  Governo,  signori,  è  la  risultanza  di  tutte  le 
forze.  Ci  siete  entrati  anche  voi  per  qualche  cosa. 

Voci  a  hlniatra.  No,  no,  mai!  [Si  ride  a  destra). 

Sella,  Non  fatevi  questo  torto.  Mi  appello  a  quelli  di  voi 
che  hanno  studiato  meccanica;  essi  sapranno  che  la  nave  dello 
Stato  sente  tutte  le  forze.  Volete  ammettere  di  essere  niente^ 
neppure  una  forza?  {Ilarilà  a  destra).  Io  ho  un  concetto  molta 
più  alto  di  voi.  Signori,  la  nave  dt^Uo  Stato  ha  sentito  F impulso 
dì  tutti  i  venti  cbe  soffiavano;  il  movimento  che  ebbe  e  state 
la  risultante  di  tutti  gf  impulsi  che  ha  ricevati*  E,  signori, 
siamo  giusti;  quelli  di  noi,  che  hanno  avuto  il  torto  e  T infeli- 
cità di  prendere  parto  al  governo,  devono  riconoscere  che 
anche  a  voi  è  dovuta  la  vostra  parte^  una  buona  parte  per  il 
movimento  di  questa  nave.  Siccome  di  astii,  di  rancori  io  non 
ne  ho,  sfortunatamente  credo,  io  Io  dichiaro  per  il  primo.  le 
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mi  sento  nella  condizione  di  un  cittadino  qualunque,  il  quhie 
guarda  come  va  la  cosa  pubbli i-a,  e  quando  sento  tare  una 
pittura  cosi  bella,  fatta  poi  con  quella  mano  maestra  che  ri- 
conosco anche  io  nell'onorevoie  Ferrara,  quando  parla  in  fa- 
vore {/larilà)^  non  pensa  piii  ne  a  partiti,  ne  a  divisioni,  ma 
grandemente,  curdialmeute  se  ne  m  li  egra. 

Ma  torniamo  alla  questione.  L^articolo  8,  iu  cui  noi  deter- 
minando i  tempi  dei  rimborsi  crrdevamo  d'avere  una  valvola 
di  sicurezza  rispetto  ad  ogni  pericolo,  sapete  voi  che  cosa  è, 
seco^du  l'onorevole  Majorana?  E  un  fallimento  mascherato. 
Come?  Vuol  dunque  dire  che  quando  una  Banca,  per  esempio, 
apre  dei  conti  correnti  a  vista  e  dei  conti  correnti  a  due 
mesi,  secondo  queste  dottrine,  anticlie  o  moderne  io  non  so, 
essa  fa  dei  fallimenti  mascherati?  £  non  sono  altro  che  conti 
correnti  questi  libretti  iu  cui  sia  stampato  il  nostro  articolo^ 
il  quale  dica:  fino  a  cento  lire  si  paga  a  termine  di  dieci 
giorni;  fino  a  200  si  paga  in  2J  giorni  e  cosi  via;  il  quale 
insomma  determini  i  tempi  della  restituzione  in  ragione  delle 
somme  domandate  alla  Cas^^a.  Forse  che  gli  stabilimenti  che 
hanno  conti  correnti  aperti  fanno  divers;imeute?  Essi  fanno 
precisamente  cosi. 

Ghixosi.  Chi  ha  detto  diversamente?  E  dunque? 

Sella.  Capisco  che  Tonorevole  Ghinosi  trovi  la  cosa  cosi 
grossa  che  domandi:  chi  Tha  detta?  Ma  che  vuole?  E  stata 
detta.  {Ilarità),  Signori,  si  è  parlato  di  obbiezioni  pratiche. 
Ebbene,  voi  sapete  che  io  vado  terra  terra,  che  non  ho  ali.  lo^ 
per  salire  a  qualche  altezza,  devo  camminare  faticosamente 
come  un  modesto  alpinista. 

Una  voce.  Cogli  scarponi.  {Ilarità). 

Sella.  Non  posso  far  voli:  questo  è  anche  nell'indole 
dei  miei  studi.  Ho  faticato  molto  per  imparare  pochis- 
simo, andando  sempre  dal  molto  noto  ad  un  po' d'ignoto:  la 
conquista  nelle  scienze  naturali  è  molto  penosa.  Permettetemi 
ora  di  dirvi,  perchè  io,  bonehò  fuori  del  Ministero,  sia  tor- 
nato ad  insistere  sopra  questa  legge  delle  Casse  di  risparmio. 
È  stato  veduto  in  questa  mia  proposta,  dalla  fantasia  vera* 
mente  ardita  dell'onorovole  Majorana,  l'idea  di  produrre  una 
diversione  da  altre  grandi  questioni  finanziario  ed  economi- 
che. Ebbene,  se  me  Io  permettete,  io  vi  parlerò  di  questo 
fatto,  che  è  proprio  famigliare,  personale.  Io  ho  l'onore,  o  si- 
gnori, di  rappresentare  un  piccolo  collegio  alpino,  modesto, 
con  quattro  comunelli,  capoluogo  di  mandamento,  niente  di 
più,  aventi  in  vicinanza  una  città  capoluogo  di  circondario 

33'  —  Discorsi  ni  Q.  Sbklk.  Voi.  I. 


che  però  nnn  è  nel  collegio.  Ebbene,  nelle  feri**  ia  creHo 
duvorc  »li  finrlar  cercando  cona  p4<$8o  fare  di  utile  pei 
miei  pat'si.  Mi  pare  che  questo  sia  il  dovere  di  un  rapj ,  .-  ^^-^ìj«j 
tante  della  niiziane*  quando  ha  il  tecnpo  ed  il  modo  di  oc^-c:^!!* 
parni  di  ciò.  Faccio  anche  io  q*ullo  che  voi  tutti  fVile  ce»- 
njrntc  aasai  meglio  di  me,  per  ir- n  de  re  dei  servizi  a  cv>l  o^  w  I 
clie  ci  fannu  questo  ^iltissimo  iHUjre  di  nominarci  a  loro  rtm^jh 
prea^ntanti  politici.  Or  bene,  io  ho  daman<Ìato  a  me  étoa-sto: 
poifhè  c'è  una  CaSiia  di  risparmio  nel  vicino  capolo«»g<^  Ji 
circondiirio,  ed  in  tutto  il  mio  collegio  non  ve  no  ho,  —  ^t 
non  cereljerò  di  provdcare  la  creazione  di  Casse  di  ri^  Ìo 

in  queah  comuni?  K  si  clif*  ci  f*ono  elementi  per  cui  un  ^ 

di  risparmio  ci  possa  prosperare-,  vi  sono  poi  dellt*   r  _  «^i 

gravissime  porcile  Casse,  di  risparmio  in  questi  comunali  ^i 
istiiuiscano:  vi  è  un'indiintria  sviluppata,  ci  song  molti  o|)^^Jr^* 
diss^^minati;  «;iafcliè  1*  industri  a  è  di  esamina  fa,  ed  io  cttwAt^^Ml 
con  mfdto  dolore  che  il  risparmio  non  è  ciò  che  ci'  *• 

icre.  Forse  ia  altri  paesi   sarà  diversamente,  ma  -  '^ 

paesi  che  io  ho  l'onore  di  rapprencntare,  devo  confe^é^sire    « 
quando  è  giunta  la  domenica  mi  sembra  che  si  svini-  - 
insomma  non  sono  niente  cot\tcnto  dei  bravi  miei  conei 
e  non  ^rlieFho  mandato  a  dire;  e  vorrei  anche  io  aver* 
eloquenza  di  apostolo,  di  cui  madre  natura  h  stata  co>^ 
verso  il  mio  amico  Luzzatti  [Ilarità)  per  poterò  predicn-*^ 
con  maggiore  efficacia.  Ora  io  ho  proprio  dovuto  convincaci 
che  è  appunto  l'assenza  dtlle  Ca^jae  dì  risparmio  U  a>^ 
principalissima  di  questo  poco  sviluppo  del  riiìparmio.  Itis*! 
glicrò,  ma  prendete  questa  come  ro^servazione,  come  T**! 
prezzamento  di  un  naturalista:   potrà  avere  un  piccolo  j 
come  direbbero  i  matematici,  ma  pure  uditela. 

Ebbene,  signori,  io  sono  convinto  che  le  cose  andrebbe* 
diversamente  so  vi  fos-^e  la  Ca^^a  di  risparmio  in  quit^sri    *"'' 
munelli.  Non  basta  che  essa  esista  nelle  grandi   città  e  n  ' 
pure  non  tanto  lontano  dal  capoluogo   di   circondario.  L' 
dipinto  cosi  bene  ieri  lonorevole  Lu.2zatti:  ci  sono  tante  e 
costanze  e  incidenti  per  istrada;  per  cui,  prima  che  ni  n^rr 
alla  citlà,  tutto  il  denaro  se  n'è  ito  in  fumo.  (Sni/nl  /* 
Non  è  che  non  si    facciano    risparmi  anche  in    > 
ghi.  Por  esempio,  si  migliorano  le  abitazioni,  i   mobili  o  -^^ 
mili;  ottime  cose,  ma  quello  che  più   mi   intere*-»*  •>'^^^i 
e  il  passaggio  dalla  condizione  di  proletario  alla 
di  piccolo  proprietario,  che  non  vedo  farsi  e-  ^ 
e  ciò  appunto  per  l^aaaenza  di  Casse  di  rUi 
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quella  accTunalazione  di  peculio  che  poGO  per  volta  fa  si 
eho  si  arrivi  ad  avere  messo  Jiiaienie  un  piccolo  capitale, 
per    cui  cominciare  nn'indoBfria  o  un  piccolo  commorcio. 

Quel  passaggio  lì,  dico,  dalla  coodìziooo  di   operaio  alla 
condizione  d'indnatriantc,  di  commerciante,  vedo  cba  non 
si  fa^  per  dilotto  di  Casse  di  ri.s|iarraio.  Tale  è  il  mio  con* 
vincimento.  Ed  allora  mi  jsun  detto:  ma  come  fare  por  isti- 
tuirle? Io  non  sono  Lambì uschini,  capisco,  ma  credo  che 
certe  coae  in  una  grande   città,    vivondoei   eoutinuanante, 
ftì  possono  fare;  e  difattì  le  grandi  città  hanno  le  loro  *  'as^e  di 
risparmio»  Ma  con  è  di  eej^e  che  noi  ci  preoccupiamo.  I  miei 
ami  ci  della  Commissione...  —  percliè  Biamo  ojmai  un  par- 
tito politico!  {Rirofgeudosl  ai  memori  ihthi  Comminifionf)  il 
partilo  del  risparmto»,-  —  voi  pure  avete  l'anatema!  { T7i;a 
i^€irii4f)  Non  ci  occupiamo  dello  grandi  città,  bensi  dei  piccoli 
luoghi. 

Ora  ponsate  alle  difficultà  che  ci  sono  per  fare  sorgere 
^^  questi  piccoli  luoghi  le  Casse  di  risparmio.  Prima  di 
^Titio  bisogna  costituire  un  capitala  di  guarentìgia,  ben  in- 
^^Bc  senza  aspirazione  di  lucro^  e  il  domandare  denaro  alla 
Salite  comincia  ad  essere  una  certa  difficoltà.  Poi  bisogna 
Pensare  a  trovare  nn  amministratore,  il  quale  non  deve 
P>'Oporsi  il  lucro,  j^erclie  altrinit^nti  non  si  fa  nulla;  egli  deve 
J^'enderfii  tutte  le  noie  gnituitamente  ;  e  non  è  facile  a  tro- 
^*^riii.  poscia  si  deve  pensare  al  locale,  pensare  agli  imfiie- 
Bhi  del  capitale,  alla  responsiibilitii.  Patto  sta  ed  è  t^Ire, 
^^ti  tutta  la  buona  intenzione,  vi  confesso  che  sono  andato 
*^iite  volte  nei  miei  paesi  col  desiderio  di  iniziare  novelle 
^*is«e  di  risparmio,  ma  n<m   bo  saputo  come  cominciare. 

t)a  alcuni  anni  aveva  sfudiata  questa  questione,  aveva  ve- 

''^tcj  coi  mici  occhi  in  Inghilterra  i  mirabili  effetti  delle  Casse 

postali^  specialmente  nei  piccoli  centri  <*porai;  perchè  anche 

'*^  loghilterra  mi  sono  presa  la  soddisfazione  di  andare  guar- 

^^Hclo  non  solo  le  grandi  industrie,  ma  ancbe  le  piccole;  por 

^^tupio,  r industria  mineraria,  la  quale,  come  sapete,  non  si 

^^aporta  a  comodo  dei  cittadini,  e  vuoUi  esercitarla  dove  la 

^^ira  Fha  voluta.  Ivi  mi  dicevo;  vediamo  nn  poco  come  va 

*^^^    questa  nazione  e  cresciuta  nel  suo  sviluppo  economico 

^n    xina  rapidità  cosi  singolare?  È  interessante  T andare  a 

^J^d^re  proprio  sul  sito,  non  nelle  grandi  città.  Le  grandi 

^ttà  d'Europa  si  rassomigliano  tutte;  vi  sono  gli  stessi  skU 

^rghi,  le  stesse  cose;  ma  bisogna  andare  nei  luoghi  rurali: 

^  là  che  ai  vede  la  cliffcrenza  di  carattere  dei  vari  popoli; 
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ebbene,  le  Casse  di  riiiparmio  e  quindi  anche  le  Ciu»«  posi 
erano  una  parte  del  segreto.  Si,  signori;  create  le  Cas^e 
risparmio,  ed  allora  ci  sono  gli  apostoli  della  temperanza  o 
adoperano  tutti  i  mozzi  per  cercare  dVindorro  gli  opf^rai  ^ 
risparmio;  ed  è  pin  facile  a  esercitare  Tapoiitolato,  pcrct 
non  vi  ù  questo  imbarazzo  del  capitale  dcirammini^traziaii 
Tutti  coloro  che  hanno  sentimenti  di  umanità,  che  hanr:: 
Vauimo  cosi  costituito  che,  quando  la  aera  possono  dire  ci:^ 
hanno  reso  un  servizio  al  loro  t*imi!e,  si  sentono  for!      ^ 
costoro  si  adoprcranno,  io  spero,  in   mille  mudi  per 
d'indurre  al  risparmio,  per  promuoverlo,  corni»  riescono 
trove  cun  ri«*ultati  veramente  meravigliosi,  Anch'io  cnrdo 
ossero  un  cittadino  come  nn  altro,  malgrado  che  mi  sia 
cato  altre  volte  di  fare  dello  proposte  che  possono  essere 
apiaciute  ai  contribuenti*  Or  bone,  trovo  un  oaiacotu  ae 
8vilttpj)0  del  risparmio  per  il  difetto  di  CasSij  di  rinpn 
nei  piccoli  centri,  ed  è  ciò  che  iu  vi  domando  e  che  noi 
della  Commissione  vi  preghiamo  di  volere  approvare. 

Pericoli!  pericoli!  ma  che  pericoli,  signori? 

Voci  II  deputato  Perìcoli  ? 

Sella,  Oh!  il  deputato  Pericoli  spero  che  l'oterà  !a  [ 
{Harith).  Ci  spero,  perchè  so  che  è  un  fautore  dolio  svila 
economico  del  paese  o  del  risparmio* 

Ma,  signori,  permettetemi  una  osservazione:  quando 
remo  giunti  a  quella  caterva  di  ctmtinaia  di  milioni  con 
si  è  cercato  dr  spaventarvi  per  quel  che  riguarda  I 
sabilità  dello  Stnto,  ma  unn  sapete  che  cosn  si  pucS  ^ 
facilmente?  Volete    mettere  nella  legge  che  quando  ni     ^i** 
luogo  vi  fosse  una  Cassa  di  risparmio,  il  cui  capitale  gii^ '^^ 
gesHC  »1  milione,  la  si   sopprima^  perchfe  evidentemente*   ^^ 
.subito  l'utilità,  la  convenienza  di  creare  unaCasia  di  risp^*'; 
mio  privata?  Ma  se  non  sorgesse  un  inconveniente,  di  ^s^ 
parlerò  più  tardi,  io  non  ci  avrei  nessuna  diflicolta. 

In  Inghilterra  noi  vediamo  questo  fatta,  che  1«  Ca»^  *^^* 
dinarie  hanno  in  media  un  ammontare  di  depositi  ch»^  b^^ 
a  due  milioni  dr   lire  italiane.  E  sapete  che  *  "       '  ^ 

media  dei  depositi  presso  le  Casse  postali?  E  dt  ^*^; 

Vedete  bene,  o  signori,  la  ditlerenza  enormo  cho 
meri  stabiliscono  tra  queste  due  specie  d'i»tìtusìiJ   .. 
Casse  postali  c*è  come  uno  a  titolo  di   deposito,  udlo  ' 
ordinarie  c'è  come  20.  Niente  meno  di  cosi;  o  ciò  |h 
efftHtivamente  le  Casse  ordinario  sono  chiamata  a  mafj. 
capitali,  ad  altre  iniziative;  le  piccole  Casao  postali  ^rvott 


GÀ6SE    DI    BISPAHMIO   POSTALI 


509 


iiive<5e   ai  minori  centri,  servono  al  mìnimo  frazionamento 

dei  ma^ssìmi  centri.  Per  esempio,  a  Londra  non  basta  una 
sola  Cassa,  per  nna  città  di  3o  4  milioni;  dunque  non  bi- 
éo^na,  preoccn parsene.  Svilappate  oggi  il  riaparmio,  e  quando 
darà,  sv  ilnppato,  alate  sicnri  cKe  (come  F ha  dipinto  maravi* 
filosamente  ieri  T onorevole  Luzzatti)  risparmio  eccita  ri- 
sparxnìo,  gara  eccita  gara. 

Ma,  signori,  predicato  tanto  i  vantaggi  della  concorrenza, 
ed  ora  pare  che  sia  il  finimondo,  perchè  F ufficio  postale  si 
I  apre  per  raccogliere  il  riaparmio!  Ma,  una  volta  che  lo  spìrito 
^ael  risparmio  è  eccitato,  aorgerà  a  lato   un'altra  Casaa^   sor- 
gerà   la  concorrenza* 

Ma  si  dice  dalFonorevole  Majorana:  voi  fate  delle  cose  con- 
dirò natura;  voi  vi  arbitrate  di  stabilire  un  interesse  eguale,  e 
pei*  trutta  il  regno.  Lasciamo  stare  le  esagorazioni  dcirotto,  del 
die^oì    j>er  cento,  acni  non  crederà  certo  nemmeno  l'onorevole 
Majorana;  ma  io  dico  che  a  misura  che  il  paese  progredisce, 
la  difTc^renza  nell'interesse  tra  una  parte  del  regno  e  Tal  tra 
*'^  s-aornparendo.  Inoltre  egli,  cosi  autorevole  e  diligente  stu- 
dioso  <ii  cose  economiche,  sa  certamente  che  la  questione  del- 
Mntercsse  non  è  per  niente  una  delle  più  importanti  nelle 
l^ase    di  risparmio;  è  fatto  notissimo  questo.  Da  tutte  le  in- 
ciiie«t€>  inglesi  è  risultato  verissimo  quel  fatto,  naturalmente 
VarJa-ii^j^j  j^j  piccolo  risparmio  come  istituti  di  credito;  che  al- 
lora e   altra  cosa;  ma  so  mi   parlato  dello  piccole  Casse  di  ri- 
_*P'^^'ttiio,  dove  si  va  a  portare  la  lira  e  poi  nti*filtra  lira,  ma 
Kr^*^^''®"^^  volete  che  vi  aia  tra  il  2  */,,  il  3  e  il  H  */;? 
^*>ii  fa  niente^  resperienza  lo  ha  dimostrato  pienamente, 
*^^    Capisco  che  la  questione  dell*  interesse  possa  prendere 
Importanza  quando  si  tratti  di   grosse   somme,    ma  per  le 
\nccolo  somme  togli eteveb  dal  capo,  noo  fa  nulla;  e  tutti 
^ii^\U  che  sono  addentro  a  queste  cose,  tutti  convengono  in 
f^^^sta  affermazione,  cioè  che  quello,  di  cui  sì  preoccopa  il 
tl^positante,  non  è  mai  l'entità  delFinteresse,  ma  invece  è  la 
fticure^isa  del  deposito.  Per  conseguenza,  se  non  vado  errato, 
anche  questa  ragione  d'opposizione  dovrebbe  cessare*  Vi  ho 
detto  elio  vi  furono  delle  obbiezioni  dettate  da  simpatia  e  da 
antipatia.  L'onorevole  Ferrara  ne  ha  detta  una,  mi  pare,  un 
po'forte,  o  signori,  e    pare  che  ecceda  quasi  certi  confini: 
Medice,  cura  te  ijjsumf  Questo  Stato  che  dimostra  cosi  poca 
naraimonia  nelle  cose  sue  sì  crede  competente,  crede  di  avere 
il  diritto  di  poter  fare  una  legge  di  risparmio?  3fedice,  cura 
iiipaum!  Ed  in  prova,  sapete  che  fii  dice? 
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li]  palazzo  pel  Ministero  delle  Sbìsk; re T-rà 

iteremo  anche  questo  palazzo  dcflb  io^^ixze. 

■a.  Quando? 

saranno  domandati  i  fondi  per  co^pl^ 

jra  la  legge  verrà  dinanzi  a  rei,  e  imfi 

giorno,   ed    allora  mi  sarà  loolu»  fm^ìk 

e  li  e  desBa  fa  la  sol  azione  più  bene  iviiteii 

lica  che  si  potesse  desiderare.  Ma, 

oli»  non  è -conforme  alle  sane  dottrine  cLe 

neppure  sentire  colui  che  si  condanna;  si 

ntiaTaf  ma  almeno  abbiate  la  pazienza  dì  al 

iicarmi   il  giorno  in  cui  discuteremo  quel  prog®*^ 

Ha  guardatevi  attorno.  Come  stavamo  a  costui- 

me  stavamo  a  locali?  E  credete  voi  che  ci  s».«"^^l* 

'fepreco  e  mancanza  di  parsimonia  se^  invece  di     f*^ 

cassone  di  legno  dove  siamo^  si  fo>se  fatto  b:^    P^ 

l^l  Parlamento?  Sapete  che  cosa  costa? 

a  voce.  Sarebbe  stato  meglio  farlo  di  materiate. 

Mi  si  accusava  testé  per  avere  fatto  ;  mi  si  «uociwi 
p«r  non  avere  fatto,  {ilarità).  Sapete  che  si  dovete^  dare 
aJl  corpo  morale,  a  cui  altra  volta  spettava  questo  edifizio^  ^™» 
Biggiore  rendita  di  SO  mila  lire?  Sapete  i  milioni  ch^   ^^^ 
«lati  spesi  per  questa  baracca  di  legno?  E  dopo  tu^co    eia 
guardatevi  attorno  e  rispondetemi:  quanto  durerà?  Io     non 
sono  infallibile,  e  credo  anche  difficilmente  alla  infili *l>5"^ 
altrui,  ma  sopra  una  questione  di  questo  genere,  o  8>isr»<>"t 
bisogna  avere  pazienza  ed  esaminare.  So  si  trattasse  «3  ^  ^^^ 
sarebbe  meno  male,  perchè  è  stato  detto  fuori  di  qui  clu  ^  ^^^ 
si  poteva  ammettere  questa  legge,  perchè  c'era  ine«<^***^ 
dentro  il  nome  di  chi  ha  proposto  il  macinato^  e  noa  ^^  P*^" 
leva  perciò  ammettere  ora  come  opera  di  filantropia  ^    t^ene- 
ficenza  quando  era  proposta  da  un  affama tore  del    pop*****- 
Ma,  o  signori,  è  stato  attaccato  anche  il  Parlameli ^*^j  P^^ 
che  la  mìa  persona  è  scomparsa;  qui  non  ci  sono  piti     ^^  ,. 
BOLO  un  relatore  e  nulla  più,  che  vi  propone  oggi  a  i^^^^  *.^ 
una  Commissione  un  progetto  di  legge  ben  diverso  dft  ^        ' 
die  io  avevo  presentato  alla  Camera.  Sia  è  stata  fatta  *^  ^ 
stione  di  competenza  contro  il  Parlamento,  perche    ^       ^j^^ 
detto:  **  Non  potete  parlare  di  risparmi  voi  in  Ita^**      ^^^ 
avete  (ecco  i  due  grandi   argomenti)   approvato  d^^        ^^^i 
senza  discutere  gran  fatta,  voi  che  avete  venduto  ^^   ^^..^^eoto. 
che  avevate  comprato.  „  Ma  questo  riguarda  il  P^^rl^^*^  ^^i 
Se  il  Parlamento  è  stato  soddisfatto  dei  conti  che  è9^ 
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©mali  dal  suo  Governo,  qiial  cattiva  conchisìon©  c'è  da 
le?  In  tutti  i  casi  doveva  Tonorevole  Ferrara  venire  al- 
a  sollevar©  Ja  discassione,  che  certamente  sarebbe  stata 
i.  E  quanto  alle  navi  comprate  o  vendute,  devo  con  elu- 
che Tonoreviile  Ferrara  non  ha  as>^Ìatito  alla  discussione 
isaitna  che  fu  fatta  in  questo   Parlamento.  Per  conse- 
IZA,  0  signori,  mi  pare  che  debbansi  lasciare  stare  tutte 
il©  considerazioni   che  non  hanno  che  fare,  mi  pare,  col 
[etto  della  legge.  Vediamo  la  legge  in  aè. 
>  TI  scongiuro:  abbiate  la  bontà,  a^  io  ho  dei  peccati  so- 
di me,  di  farne  portiiro  la  pena  a  me,  e  starà  bene;  ma 
fatene  portare  la  pena  alle  Casse  di  risparmio  postali. 
i  prego,  per  conseguenza,  a  voler  fare  come  abbiamo  fatto 
nella  Commissione.  Siamo  io  essa  di  partiti  diversissimi. 
►ene,  io  duvo  dichiarare  una  cosa.  Ci  fu  proprio  fra  noi 
gara  fraterna.  Provai  una  soddisfazione  quale  ho  sentita 
^e  volte.  Tutti  quanti  ci  mettemmo  d'accordo,  perchè  non 
^  più  niente  che  ci  dividesse.  Ciò  che  Tane  voleva,  Faltro 
^a.  Noi  volevamo  il  bene  dei  nostri  concittadini,  noi  vo- 
tilo il  loro  miglioramento,  e  non  avevamo  ne  secondi  fini, 
l  bisogno  di  combattere  questo,  o  di  sos teucre  queiraltro; 
3^  di  simile;  non  avevamo  che  un  proposito  elevato:  svi- 
nare il  movimento  economico  del  paese,  sviluppare  il  sen- 
ktito  del  risparmio. 

dperocch^  in  questo  risparmio,  o  signori,  io  Io  debbo  an- 
dire,  noi  tutti  della  Commissione  non  abbiamo  veduto 
tnto  una  questione  d*incremento  economico;  non  abbiamo 
Ito  una  questione  di  ammucchiar  denaro;  no:  ci  ab- 
1  veduto  qualche  cosa  di  molto  e  molto  piii  importante; 
si  abbiamo  veduto  una  ^'*ande  questione  morale.  Ci  siamo, 
M  quasi  per  dire,  entusiasmati  di  questo  progetto  di  legge; 
ubiamo  veramente  stndiato  con  ardore  e  con  amore;  im- 
ccha  noi  crediamo  che  i  cittadini,  quando  cominciano  ad 
LÌatare  sopra  di  sb  quoirimporo  che  certamente  si  deve 
ostare  per  resistere  alla  tentazione  della  spesa  e  andare 
Casse  di  risparmio,  questi  cittadini  imparano  a  volere 
gicaraente.  C'è  una  virtù,  una  forza  di  animo  che  si 
tppa.  Chi  vorrà  cosi  sarà  un  cìttalino  buono,  il  quale  h 
ce  di  un  sacrifizio  in  vista  dell  avvenire;  sarà  un  citta- 
,  il  quale,  quando  la  patria  gli  domandi  un  sacrifizio 
la  aalute  del  pae-^e,  avvezzo  a  pensare  alfa  v  veni  re,  a 
«rendere  che  biso^^na  fare  il  sacrifizio  dell'oggi  per  il 
del  domani,  saprà  fare  ÌI  dover  suo. 
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Per  consegnenza,  signori,  noi  ve  lo  confessiamo,  abbia 
attribnito  nn  grande  valore,  non  solo  economico,  ma  an 
morale  a  qnesto  progetto  di  legge.  Vogliate,  ve  ne  se 
giuro  anche  a  nome  di  tutti  i  miei  colleghi,  vogliate  ac 
gliere  qnesto  progetto  di  legge:  tutte  queste  obbiezioni 
condarie  non  turbino  per  nulla  la  serenità  del  vostro  anii 
pensate  che  si  tratta  di  fare  un  gran  bene  ai  nostri  concii 
dini.  (  Vivi  segni  di  apjjrovazione  al  centro  e  a  dsstra). 


DISCORSI 

OZIATI    ?«ELLA    CAMERA    DEI    DEPUTAI 
il  21  aprile  1875 


^^^^^^^^^"tidosi  rarticolo  primo  della  proposta  «li  legge,  Tonorevole 
M^£i.ilt«_::i  espose  alcune  considfìrazi*  ni  Balla  concorrenzii  clie  si  aa- 

»*'*^J>^>e  creata,  con  questa  nuova  istituzione,  alle  Casae  di  rispar- 
**^*o  ^ià  esistenti;  quindi  a  temperarne  ^ii  elmetti  propose  una  di- 
sposizione, perla  quale  gli  ufrici  postali  incaricali  del  serviz^io  dei 
^^^'-^l^a.Tnii  fossero  ìsidtacfo  quelli  situfiti  m  località,  dove  non  esi- 
6t€>ss^ro  altre  Casse  di  risparmio.  L^onorevole  Munsi  presentò 
^^*^  ».r-ticolo  da  sostituirsi  a  quello  indiscussìonej  il  cui  concetto 
Br^,  olle  gli  uttìci  postali  raccogHegsero  bensì  i  riajjarmi,  ma  que- 
^^^  <iove«*sero  essiera  trasmessi  alle  Congregazioni  di  carità  dei 
*^^pìlnoghi  di  provincia  per  fondare  delle  Casse  di  risparmio  lo- 
*^^li-  A  queste  osservazioni  e  proposte  rispose  l'onorevole  Sella 
liei    modo  seguente. 


»r 


"V^  i*RoposTA  dell'onorevole  Musai,  bì  capisce,  equivale  al 

TJRfìtto  della  legge,  sotto  una  forma  diversa,  per  esempio,  del- 

V ordine  del  giorno  puro  e  semplice  sulla  leggo  stessa.  L'ono- 

tavole    IMussi  e  gli  amici  che  a  lui  si  sono  uniti,  eerto  non 

ugnilo   inteso  di  proporre  che  l'amministrazione  dello  Stato 

«^  taccia  respoarfabile  della  istituzione  di  queste  Cougrega- 

»'^ori»  di  carità... 

^oct.  No!  no! 

^ELLA...  che  sono  state  escogitate.  Si  è  inteso  dì  seguire 
quf^l  certo  processo  storico,  a  cui  egli  ha  fatto  cenno;  processo 
storico  molto  importante. 

1^  ♦^♦O  anni  si  sono  costituite  77  Casae  di  risparmio  con  quel 
processo  storico;  perchè,  se  non  erro,  la  Cassa  di  risparmio  di 
Milano  fa  fondata  nel  1823  ;  sono  52  anni;  quindi  noi  siamo 
già  abbastanza  avanti.  In  52  anni  adunque  si  sono  costituite, 

33  -  Ihsroiai  ni  Q.  Ssi.la  VoL  1. 
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tra  Casse  eli  risparmio  e  sacenrdalì^  qoaottinqtie  di  que»" 
iihime  ne  venisse  soppressa  qualcbeduna,  77  Casse  di  r" 
sparmìo. 

Mussi.  MotuB  injine  veloctcr. 

Sella.    DTin':|Tie  qneato  processo  storico  vnol   esser»?  st~ 
diato,    per    ve  ri  ere  come  si  svolse;  esso  dà  por  risaltato 
costituzione  di  una  Cas^a  di  risfmrmioe  mczsta  alTanno. 
tornar©  al  punto  di  partenza  dirò  che  ora  si  tratta  tìì  toglie 
di  mezzo  la  responsabil»tà  riollo  Stato;  por  consi-gaenza 
legge  che  si  propone  significa  clic  gli  ufficiali  postali  «Ntt 
riclieranTio  Hi  ttasniettere  i  vaglia;  isarà  una  forma  di  v 
speciale,  ma  in  sostanza  non  faranno  altro  che  una  tra^nt 
sione  di   f»mrli,  una  trasmisRione  di  libretti  come  farebb 
oggi.  Non  vedo  neppur  citata  qui  la  gratuità  del  servixi<^    ^^  e 
intenflo  anche  perfettamente  la  ragiono,  ])0Ìcfiè  fu  decret^^^v^ta 
da  tutta  la  (Camera  raìniUziorie  rli  ogni  fraucbigia;  e  mi  mL.     ^bd- 
magino  cl>i>  non  sarà  Tonorevole  Mussi  che  vorrà  adesso  ^^   ^^tro^ 
porre  che  a  carico   dei   contri buen ti  si  faccia  la  ^pcsa  di        -^i^-r»* 
desta  trasniissinue.  Quindi  io  torno  alla  mia  conclusione,  *^c:^  Im 
la  proposta  deironorovole   Mussi   non   è  altro  che   il  rig^^  «^^« 
puro  e  semplice  della  h  gge  che  vi  è  proposta. 

Signori,  che  cosa  v^i  si  propone  con  questa  legge?  Sì  p^w^* 
pone  non  solo  che  si  raccolga  il  risparmio  por  trasmetta  r"Jo 
dove  crederà  il  depositante,  perchè  ad  ottenoro  questV0fe^^tf 
non  c'è  bisogno  di  legge,  ma  propone  che  si  faccia  una  Cgl^^^ 
di  risparmio  centralo  sotto  la  garanzia  dello  Stato,  la  qa^J^ 
abbia  per  organo  questi  uffici  postali  locali,  d  che  tuct«  '"* 
spese  di  trasmissione  di  fondi  e  di  libretti^  eccetera,  si  prcl^' 
vino  dalFutil©  che  si  ricava  da  codesti  capitfili.  Pi  r  Din»*'" 
guenza  a  carico  dei  contribuenti  non  si  mette  alcnna  sp^'*** 
anzi  la  Commissiono  ha  persino  voluto,  tanto  ^  stato  lotC^ 
polo,  che  fosse  tenuto  calcolo  delTaliquota  delle  penaiooi,  <^^'^ 
potesse  spettare  a  quella  parte  d'impiegati  la  quale  fosse  ^ 
cessarlo  di  aggiungere  per  compiere  questo  servirlo. 


Ora,  per  combattere  la  legge,  Tonorevole  Mussi  ha  p^* 
dotto  degli  argomenti   che,  salva  la  peregrinità  drlla  fori^^ 
che  hanno  sempre  i  discorsi  dcH'onorevole  Mumì,  sona    '^ 
gran  parte  gli  stessi  che  per  bocca  dei  vari  oratori  abbi»-^ 
uditi  in  questi  giorni.  Quindi  per  conjbatterli  non  so  se  mi'^ 
Camera  piacerà,  e  se  mi  convenga  tornare  a  ripeterò  lo  «^^'^ 
stesse  che  sono  glk  state  dette  in  questa  discussione  nit  gì<»^^, 
addietro.  L'onorevole  Mussi  h  ritornato  a  combattere  1'**^ 
gerenza  governativa  anche  con  argomenti  nuovig  dm  I3lf 


516 


OAiflE    DI  B16PABM10   POSTALI 


dovranno  trasmettere  ì  loro  fondi  alle  congregazioni  di  carità 

dei  rispettivi  capiluogliì  di  provincia,  non  vedo  come  posMDO 
e  88  e  re  rappresentate  efficacemente  le  parti  della  proTÌDcia 
lontane  dal  capoluogo. 

Spaventa,  minhtr-f  per  i  lavori  puhhUcì\  Non  c'entrABO 
nfe  pnnto  né  poco.  Le  nomine  sono  fatte  dal  comune. 

Sella.  Ringrazio  deirinformaziono.  Figuratevi  che  rt 
d^idea  h  mes^'a  innanzi  por  difTondere  la  vita  negli  ultitl 
villaggi  dol  capoluogo  di  unii  data  provìncia!  Rnccoglìcri 
i  capitali,  percliè  ne  disponga  una  Commissione  delta  ^il 
Consiglio  comunale  del  capoluogo  di   provincia! 

Mussi.  Spiegherò:  i  grandi  pru  prie  tari,  i  grandi  manif**^ 
tori  stanno  nei  capolnoghi,  hanno  nei  capoluoghi  le  lari 
rappresentanze. 

Presidente.  Non   interrompa,  onorevole  Jlusat, 

Sella.  Ah!  eono  dunque  i  grandi  proprietari,  ì  graiìtli  ij» 
duBtriali?  Ora,  che  proponiamo  noi  per  ci6  che  riguarda Tin 
piego  dei  fondi?  Crede  l'onorevole  Mussi  che,  su  noi  (iice* 
Bimo:  investite  i  fondi  che  si  raccolgono  da  quest'idra  P<> 
8truo8a,  che  è  l'amministrazione  centrale;  impii-gjitrli,  |»< 
esempio,  nelTaf  quinto  di  rendita,  nelTacquisto  di  rartfllt^f»» 
diarie,  nel  tare  delle  «trade  comunali  obbligatorie, 
ronorevole  Jlu.^si  che  tacciamo  un  impiego  cosi  poco  tttiH 
alla  generalità  del  paese?  Ma  crede  davvero  che,  per  ctftf 
pio,  noi  accentreremo  tutto  il  risparmio  (perchè  que*tì  è  I 
Bua  paura,  c^he  al  accentri  tutta  il  risparmio  per  in^roassreli 
tonta  ed  impoverire  le  eatremitaì,  crede  davvero  che  fartnJ^ 
dei  palazzi  aontuoai  a  Roma,  che  accentreremo  in  Roma  ^ 
ricchezza  italiana,  [>erelie  ai  comprino  dt^lle  cartelle  fondii 
rie,  perchè  si  facciano  d^dle  strade  ohhligntorif? 

Io  credi)  che  non  ei  è  mai  fatta  •ippo.-iizione  proprio  pJ[5 
lontana  dal  vero  di  questa  che  avete  udita  didl'onorevule  Mu'*' 
Ma  vi  ha  egli  qualehe  cosa  fhe  pili  int^^rrssi  Ia  generalità '^^ 
cittadini  di  quello  che  sia  l'acquisto  dtdhi  rendila  pubblica^ 
Non  è  il  saggio  della  rendita  ciò  che  piti  influisce  sttU'i»*^ 
reeae  dei  capitali? 

L'onorevole  Musai  pareva  felicitarsi  che  di  que«ti  p^^ 
noi  avessimo  avuto  un  ribasuo  di  tre  punti  n*^l  coni<»  dclM 
rendita-  Io  credo  che  questo  ribasso,  corno  randameuto  g*^^ 
rale  dei  valori,  dipenda  da  tante  cause,  da  cause  jjener*'* 
perchè  oggi  mai  i  mercati  di  tutta  Europa  sono  solidali* 
se  da  una  parte  è  spiacevole  vedere  che  anche  noi  se^i^f' 
qualche  volta  un  corso  fantastico  di  cose,  dalTiihiiv  ci  c^'m 
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il  considerare  che  ciò  significa  che  siamo  entrati  anche 
noi  nd  gran  moto  generale  della  civiltà  europea,  e  anche  noi 
partecipiamo  a  tutti  i  palpiti  di  questa  vita.  Abbiamo  comin- 
ciato a  partecipare  a  qualche  vantaggio,  e  naturalmente  bi- 
gna  anche  rassegnarci  a  qualche  inconveniente, 
ila  ora,  credete  voi,  o  signori,  che  !^ impiego  di  questi  ca- 
pitali nell'acquisto  di  rendita  non  sia  una  coaa  vantaggiosa 
slla  generalità  dei  cittadini?  Che  non  sia  una  cosa  vantag- 
^osa  al  più  piccolo  proprietario,  al  più  piccolo  indutìtriale? 
CJerto  che  lo  è;  perchè  qaost'inipirga  determina  in  modo  evi- 
<3ente  la  diminuzione  nel  saggio  dejrintcrease  del  capitale.  Io 
aritengo  che,  a  ritìetterci  bene,  non  si  potrebbe  escogitare  im- 
piego, il  quale  fosse  piii  utile  alla  generalità  della  nazione.  Pur 
troppo,  dei  titoli  del  debito  pubblico  ce  ri'è  tale  e  tanta  copia 
^e  davvero,  ae  si  migliorano  le  condizioni  del  mercato  di 
^tieati  titoli,  non  si  fa  il  vantaggio  ad  ima  piuttosto  che  ad 
tin'aftra  provincia,  ma  a  tutte. 

Ho  io  da  aggiungere  ehe,  per  quello  che  riguarda  le  car- 
tello fondiarie,  queste  cartelle  non  cowt  itili  scolio  un  privi- 
legio di  questa  o  di  quella  città,  di  questa  o  di  quella  regione, 
ma  die  tende  a  diventare  un  vantaggio  dì  tutta  la  nazione, 
t  che  può  dare  un  notevole  svolgimento  all' istituzione  del 
credito  fondiario  ?  Quindi  io  non  so  proprio  vedere  questo 
effetto  disastroso  che  indica  lonorevole  Mussi. 

Finalmente  viene  il  punto  della  costruzione  delle  strade 
comunali  obbligatorie.  Io  sperava  (vedete  che  veramente  tutti 
siamo  ancora  capaci  d'illusioni)  che  la  Commissione  sarebbe 
stata  ringraziata  di  questa  attenzione  da  essa  dimostrata  a 
questo  riguardo.  E  questo  ringrazi 8 mento  andava  rivolto  ai 
miei  colleghì,  poiché  nella  pr»raa  proposta,  che  io  ho  fatto, 
non  c'era  la  disposizione  di  consacrare  questi  capitali  alla 
costruziooe  di  quelle  strade* 

Si  propone  una  legge  nella  quale  si  dice  che  questi  fondi, 
che  saranno  racculti,  per  metì^k  an^l ranno  a  favore  delle  pro- 
vincie.  e  dei  comuni,  i  qaali  cemtanì  *^»irgi»  per  trovare  ca- 
pitali, si  veggono  costretti  a  subire  durissime  condizioni. 
Ebbene,  ci  si  rimprovera  che  si  vuoi  portare  tutto  ai  centro, 
che  sì  vuole  ÌDgrossaro  la  testa  ed  impoverì  its  tutto  Ìl  rima- 
nente del  corpo  della  nazione.  E  ovvio  quindi  che  le  obbie- 
zioni dellonorevole  Mussi  non  reggono.  Egli  da  un  lato  teme 
che  la  legge  non  produca  effetto.  Ebbene,  se  ha  questo  timore, 
non  8Ì  opponga  airadozione  della  legge:  si  può  fare  questo 
tentativo  onesto  per  promuovere  il  risparmio;  se  questo  non 
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uarà  efficace,  tenteremo  tntti  insieme  altre  cose,  e  mi  cn 
ronorcvolo  Mus.si  che,  se  egli  fa  delle  altre  proposte,  lequi^/r 
possano  ewsere  più  efficaci   per  favorire  il  risparmio,  Ìo  f^rè 
ben  lieto  di  dargli  il  mio  appoggio.  Ma  8e  poi   quotjU  legge 
non  fa  del  male,  lasciatela  vivere. 

Voi  avute  paura  cte  il  governo  si  voglia  fare  ritentorei^ 
tatti  i  risparmi.  No,  o  signori;  prima  di  tutto  Tbo  già  «iett^ 
lungamente  nella  relazione:  la  Ca^sa  di  risparmio  non  h  cbe 
una  minima  manifestazione  dtl  risparmio  di  anana«icìa^ 
come  è  già  stato  molto  bene  osservato;  quindi  è  ben  cÌm  i^H 
che  niente  di  simile  avveri à,  eoiue  ci  si  minaccia*  ^1 

Se  tutti  coloro  i  quali  amano  i  loro  concittadini  e  ne  c^wt' 
de  rane  il  bene,  daranno  la  loro  opera  a  diffondere  il  concia  «tU> 
del  risparmio  in  guisa  da  persuadere  anche  ai  meno  abbm  ^QCl 
di  trovare  modo  di  fare  qualche  sactiHzio  per  potere  e  <:  ^a»- 
tuirsi  a  poco  a  paco  un  piccolo  capitale,  con  cui  far  fron  «"«il 
loro  avvenire,  io  ho  ferma  fiducia  che  dei   buoni  ri&ulta^  ti  te 
ne  otterranno.  L'onorevole  Mussi  dice:  gì' Italiani  sono  ora  «Ito 
astuti  e  non  si  fidano  dello  Stato.   Io  credo  invece  tut  l<^ // 
contrario:   io  tengo  gl'Italiani  ragionevuli,  avvedo! 
per  conseguenza  sono  certo  che  riceveranno  questa  1^ ,  ,- 
tutt' altro  ordine  d'idee  da  quelle  enoncijite  dall' onore  voie 
Mussi.  Non  già  che  io  neghi  la  sagacia  dell'avvocato  Mu»«^- 

llrysi.    La  nèghi  pure! 

Sella,  -..ma  non  credo  alle  esagerazioni,  imperoceliè  io 
desidero  anzi  essere  sempre  nel  vero;  ma  credo  che  eglì^p*''' 
spirito  di  opposizione  vuole  esagerare  tutte  le  cose.  Innoinn** 
egli  non  ama  il  governo  italiano,  che  a  lui  pare  la  com  p'^ 
eattiva  che  sia  al  mondo;  questo  governo  del  suo  paew;,  Ci>' 
Bti tutto  dai  suoi  coneittadìni  e  appoggiato  dalla  >  •""'' 

dei  suoi  rappresentanti,  a  lui  pare  ta  pessima  deli' 
a  chi^tra). 

Qui  abbiamo  avanti  una  proposta  fatta  da  semplici  iÌ»'F^' 
tati,  appoggiata  alla  unanimità  da  tutti  gli  uffici,  i  quali  n 
hanno  raccomandato  di  dar   opera   perchè  si  h<1  '    ^ 

bene,   egli   ci    vuol   vedere  sotto  lo  scopo  sin^  '' 

chiamare  tutto   il  denaro  al  centro  per  impos8<*sis»rsi  ti' '  ^ 
sparmi  del  popolo,  con  una  veduta  politica!  Si  direbbe  ii ' 
ebe,  cominciando  dai  miei  vicini,  l'onorevole  Macchi^  f  -, 
onorevoli  Lacava,  Sorrentino,  lUsBavini,  tutti  i  membri  ''' 
Commissione  e  venendo  fino  a  me,  siamo  convenuti  inst^  ^ 
in  questo  tetro  pensiero  di  impossessarci  di  tatti  i  lispw^ 
per  le  prime  elezioni!  (*Scoj>pio  d*  ilarità  a  de^tray 
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Ecco,  questo  è  il  ragionare  rleironorevole  Mnssi,  Mi  paro 
che  basti  ennnciaro  liii  ordine  d'irlce  dì  f[ue8to  genere,  perchè 
possa  diftfHìnsArmì  da  altre  coiifutazioiii, 

Qui^  0  aif^riori,  noi  siariio  divisi  in  duo  campi.  Il  risparmio 
crerio  che  lo  vogliarao  lutti.  Vi  è  chi  non  ai  fida  del  governo 
^d  Buo  paese;  prvtrà  cnmbrittf^ra  questi  ministri  che  ci  atanno 
davanti;  sì  riserverà  di  combattere  quelli  che  verranno  poi  : 
questa  è  un^altra  qui-stìone;  vi  è  cbi  crede  che  altri  uomini 
possano  far  meglio  e  che  si  debba  and  aro  più  presto*  Altri 
in^eee  pensano,  e  non  sono  neanche  pochi,  clic  si  vada  anche 
tmppo  presto:  ci  sono  tatti  i  ^usti:  ci  possono  essere  tutte  le 
ragioni  per  desiderare  un  mutamento  di  amministrazione, un 
nmtannento  d'io  di  rizzo.  In  soKtanza,  noi  siam  >  divisi  in  due 
c&riipi  :  vi  sono  coloro  i  quali,  pur  cfsrcando  di  influire,  come 
è  loro  dovere  di  rapi^resentaiiti  della  nazione,  snirandamento 
del  governo,  pur  cercando  che  T  indi  rizzo  impresso  da  questo 
govoj-^Q  già  nel  senso  dellt!  idee  che  b:>ro  sembrano  migliori, 
pur  cercando  d'influire  ct^e  queste  ideo  loro  siano  rappre- 
sentate al  Governo  stesso  da^li  uomini  che  credono  i  più 
adatti  a  farle  trionfai  re  ((juosta  è  la  lotta  polìtica,  questa  è 
la  vita  politica;  questo  sta  bene);  ma  chn  non  batino  poi  nes- 
stina  di  queste  singolarissime  stìducie  verso  il  governo  del 
*?*■<>  paese,  i  quali  sono  perfettamente  guarentiti,  rispetto  al 
Uoverno  del  loro  paese,  didle  istituzioni  che  ci  reggono  e  dal 
^odo  leale  con  cui  dal  1848  in  qua  sono  applicate.  Si  potrà 
7**ptitare,  si  potrà  nel  calore  della  lotta  diro  tante  cose,  ma 
in  'Gostanza,  signori,  le  i.stìtuzioni  costituzionali  sono  da  noi 
^^1  1848  in  qua  rispettate  con  una  lealtà  che  tutta  l'Europa 
^^mira,  eccetto  gli  oppositori  estremi  che  abbiamo  in  que- 
^^^  l*arlamento. 

lo  ramraetto  roppoaizione;  k  una  necesaità,  guai  se  non  ci 

tosse  :  il  governo  non  andrebbe  bene,  se  non  vi  fosse  chi 

*^i Ululasse,  chi  incitasse,  oppure  che  trattenesse,  se  per  caso 

w  Corresse  sopra  una  cattiva  via.  Per  andar  bene  è  necessaria 

Proprio  la  coopcrazione  di  tutte  queste  forze;  ma  giungere 

fino  al  punto  di  questa  sfiducia  verso  il  governo  di  un  paese 

che  è  cosi  severamente   sotto  il  controllo  dei  rappresentanti 

iella  nazione,  noi  davvero  non  giungiamo  fino  a  questo  punto. 

E  qui   permettetemi   di  fare  una  osservazione.  Sarebbe 

proptio  doloroso  che  voi  voleste  fare  una  qucRtione  di  partito 

in  una  legge  di  questa  natura.  {Rumori  a  smlatra).  Ma  voi 

andate  avanti. 

Voci  a  sinhtra.  È  collo  Stato  ! 
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Sella.  Lo  so  bene:  non  vi  fidate  delle  amministrazioni 
dello  Stato. 

Mussi.  Non  dello  Slato,  deiramniini^^traziooe  attuale. 

Sella*  Che  volete!  una  l^^y^o  or|<anica  noQ  ha  che  fare 
coirammiiiiLtraziQue  attuale,  nna  volta  che  avete  impiantate 
le  Casac  postali.  Prendiamo  f  Inghilterra,  per  esempio;  o  che 
ci  8Ìa  un  Mi  Distro  Whiff  o  un  Ministro  Tort/,  una  leijge  or* 
ganica  come  quella  dette  Casse  postali  non  ci  ha  che  fare  col 
colore  del  Ministero, 

Petkucoelli.  Ma  in  Inghilterra  non  è  Cassa  dello  Stato, 

Sella.  Quindi^  o  signori,  io  non  vorrei  eccitare  di  nuovo 
la  discussione  generale;  mi  affretto  di  uscirne  fuori,  perchè 
mi  pare  che  ci  siamo  atali  abbastanza;  quindi  non  ocM^orre 
dire  che  la  Commissione  respinge  remendamento  delPonore- 
vole  Mutisi,  il  quale,  a  mio  avviso,  e  ti  r*^etto  pu^o  e  semplice 
della  legge,  perchè  della  lef^ge  non  rimane  assolutamente  nulla, 
quando  si  è  arlottato  T emendamento  dell*  onorevole  Massi* 
Vengo  all'emenda  mento  p  rese  n  tatù  dallonortivelo  Maffei,  Ho 
già  accennato  Ìo  ste.-^so  in  taluni  di  questi  tanti  discordi  che 
ho  dovuto  fare,  prima  ancora  cho  si  venisse  a  votare  qualche 
cosa,  che,  per  quel  die  riguarda  le  località  dove  già  esistono 
le  Casse  di  rispin  mìo,  per  conto  mio  e  anche  dei  membri  della 
Commissione,  dichiaro  che,  per  nostra  tendenza,  non  sa- 
remmo alieni  dal  dire:  non  so  ne  faccia  nulla  in  quei  luoghi, 
perchè  già  è  provvisto;  ma  ecco  quello  che  ci  trattiene  dal 
venire  in  questo  ordine  di  idee. 

Noi,  in  Italia,  abbiamo  la  mano  d'opera,  mobile,  avven- 
tizia, ed  è  un  fatto  molto  importante  per  la  distribuzione 
dei  nostri  lavori.  Non  andiamo  lontano  da  qui  :  prendiamo 
Roma.  Il  lavoro  della  campagna  romana  da  chi  è  fatto?  E 
fatto  forse  da  romani?  Niente  affatto.  Saranno  abruzzesi,  sa- 
ranno lucchesi^  saranno  abitanti  delle  provincie  vicine,  i  quali 
vengono  a  portare  qui  l'opera  delle  loro  braccia.  Ora,  o  ai- 
gnori, questo  è  un  fatto  che  abbiamo  in  proporzioni  mag- 
giori o  minori,  ma  in  Italia  Tabbiamo  dapertutto. 

Ora  volete  voi,  o  signori,  che  questi  operai,  questi  campa- 
gnuoli,  questi  muratori  che  vengono  aRoma,  che  vengono,  come 
dicono  loro,  a  fare  una  campagna,  volete  privarli  di  questo 
vantaggio,  che  avendo  pur  essi  il  libretto  alloro  laogo  d'orìgine, 
possano  far  qui  il  versamento  del  loro  risparmio  che  faranno 
sul  loro  guadagno?  Oppure  volete  impedire  che  essi  cadendo 
ammalati,  avendo  bisogno  di  utilizzare  il  libretto,  che  avranno 
acceso  al  loro  luogo  d'origine,  possano  trarne  partito? 
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A  noi  semtra  che,  se  voi  ortiinaste  che  le  aiCTninistrazìoni 
postali  iiun  81  debbano  incaricare  deiruffieio  del  risparmio, 
nei  luoghi  dove  c'è  la  Cassia  di  risparmio,  voi  verreste  a  to- 
gliere tino  dei  più  importanti  bencHzii  di  questa  leg^e.  Vo* 
gliate  riflettere  a  cotesta  coDsegueuza.  Infatti,  o  signori,  tutto 
qneato  movimento  di  lavoratori  (il  caso  di  questi  operai  8Ì  dà 
assai  di  frequente)  si  fa  più  naturalmente  verso  i  grondi  cen- 
tri, ove  81  concorre  per  lucrare  un  po'  di  più.  Dunque  quando 
abbiamo  la  Ca^^sa  aperta  per  loro,  avranno  un  allettamento 
por  fare  dei  risparmi.  Invece,  »e  debbono  andare  alle  Oa^so 
di  risparmio  locali  ad  accendere  un  nuovo  libretto  per  farselo 
rimborsare  avanti  di  andar  via,  non  ne  faremo  niente.  Di  più 
ci  sarebbe  il  vantaggio  di  non  far  correre  riselii  ai  fondi  du- 
rante il  viaggio  degli  operai  alle,  o  dalle  loro  terre  nativo. 

ila,  signori,  che  C4isa  temete  voi  dairiiflidamcnto  deiruffi- 
cio  del  risparmio  «gli  uffizi  postali  delle  città,  dove  già  esi* 
stono  le  Casse  di  risparmio? 

Preudiamo  per  esempio  Homa.  !Ma  credete  che  dai  romani 
si  andrà  alTufiicio  postale  piuttosto  che  alla  Cassa  locale,  eho 
serve  molto  meglio,  che  è  jiiù  nelle  consuetudini  della  popo- 
lazione? Avete  paura  di  questa  concorrenza,  signori?  lo  credo 
che  »e  ci  riflettete  un  momento  voi  lascerete  stare  la  legge 
com'è,  ne  porrete  un'incaglio  di  questa  natura  il  quale,  se- 
condo noi.  priverebbe  questa  istituzione  di  un  grande  van- 
taggio, quale  sarebbe  quello  di  permettere  ai  lavoranti  che 
mutano  di  luogo,  di  avere  da  pertutto  a  loro  disposizione  la 
Cassa  di  risparmio,  sia  por  consegnare  i  loro  depositi  come 
per  realizzarli  in  qualun([ue  parte  essi  si  trovano.  Quindi  è 
che  la  Commissione,  dietro  queste  considerazioni,  non  crede 
di  potere  accettare  Raggiunta  proposta  daironorevole  Maffei. 


Dopo  queste  parole  Fonorevole  Mussi  replicò  insistendo  neiremen- 
damento  da  lui  proposto;  e  l'onorevole  Al  visi  parlò  per  apiegare 
il  coocetto  da  cui  era  mosso  neiropporsì  alla  proposta  di  leg'ge. 
Li  seguito  a  un  diacci  so  fjworevole  delFoiiorevole  i^'arini  e  ad 
alcune  osservazioni  delFoEorevole  Mafìei,  Tonorevole  Sella  ri- 
prese a  parlare. 


\^trA»TO  all'em  end  amento  proposto  dall'onorevole  Mussi,  mi 
pare  inutile  tornarci  sopra.  Io  desidero  pero  fare  una  dichia- 
razione alla  Camera  ed  aironorevole  proponente  in  partico- 
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lare.  Egli  ci  ha  appuntato,  v*m  solo  me  (pos^o  ] tassare  o] 
8U  ciò  che  mi  riguarda),  ma  anche  i  memliri  «ioUa  Coma^  ^ 
sìono  per  la  parte  die  hanno  avuta  in  questa  legge,  diceo^^ 
se  procedete  con  questi  principii  e  con  queato  metodo^  ^^H 
non  farete  mai  ri  forme!  ^fl 

Ora  mi  preme  di   fare  osservare  alla  Oamera  una  a 
che,  per  modestia  forse  soverchia,  iìn  qui   non  avroma 
tata,  ed  è  che  questo  disegno  di  legi^e  ò  una  dei   più    %mMM 
portanti  progetti  di  riforma  e  di  decentramento   che    ttm 
sia  venuto  innanzi  alla  Camera.  (Hìsa  iVonichA  a  siniUri 

Credo  che  ridano  coloro,  che  non  hanno  lotto  nh  Imi 
ne  la  relazione*  {Rumori).  Evidentemente  aou  avete  h 
nulla... 

Voce,  a  bìnintra.  Abbiamo  Ietto  tutto. 

SisiLLA..,  almeno  quelli  che  hanno  riso,  quando  ih  <jci 
che  questa  era   un' ìmportantisòima   leggo  di    riforma  e    ^i 
decentramento.   Per  ridere  della  riforma  che  ò  propugu, 
dico,    non    c'è    altra  spiegazione    possibile  e  rivereule  a 
raflermarc  che  non  si  è  presa  la  più  piccola  cogni^iione 
schema  di  legge  che  sta  davanti  a  noi.  (>on  esKo  si  propo 
nientemeno  che  di  rendere  possibile  questo  serviselo  lid 
sparmio  senza  complieazìuni  deirammìnistrazione 

Nflla  discussione  che  ebbe  luogo  altra  volta,  o  n  . 
confesso  che  la  cosa  mi  era  sembrata  piii  pratica;  si  «^m 
prattutto  fatta  questa  obbiezione;  ma  badate,  voi  volete 
dare  il  servìzio  deiramministrazione  dì   questi  capitali 
colti,  per  mezzo   delle   Casse  di   risparmio,  alla  Cu»»»  di 
depositi  e  prestiti.  E  qui  un' inanità  di  osservayjoni  huH'»»'] 
dam<^nto  dì  questo  servizio.  Ebbene,  signori,  la  vostra  OoiD' 
missione  si  e  preoccupata  di  questa  obbiezione,  che  er»  «I 
fatta  nella  discussione  precoflente,  e  che  si  ora  ripetuta  inolia 
calorosamente  negli  uffici  nello  scorso  dicembre.  Ed  or»  ck*] 
cosa  vi  propone,  signori?  Riflettete  un  momento;  gio?a 
io  ve  lo  ricordi,  poiché  vedo  che  taluno  lo  ignora. 

Attualmente,  come  funziona  ramministraziooe  della 
dei  depositi  e  prestiti,  vengono  al  centro  i   più  piccali 
positi  che  sono  fatti  nei  più  lontani   punti  del  regno 
devono  essere  esaminati  nelle  intendenze,  poi  inviai 
tesorerìa,  la  quale  li  veri  Bea  e  li  spedisce  al  centro; 
si  comincia  da  capo  resaino,  e  quando  si  prende   qo 
deliberazione,  per  esempio  di  restituzione,  oltre  rammti 
strazìoDC  centrale  devo  anche    esaminare  e  deciderò  T 
ficio  di  riscontro  della  Corte  dei   conti;  cosicché   U 
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liscia  per  otteBere  in  un  mese  la  restitu- 
ito. Se  poi  vi  ò  qualche  difficoltà  da  sn- 
-ìrns^pondenza  dall'amministrazione    lo- 
'    da    questa    all'utlìcro    locale,    e    non 
'  fra  le  parti,  che  serve  molte  vulte 
Mezze^  vi   è  una  complicazione  di 
Jco   da    gran    tempo    reclama    la 
izione. 

i  ^'  soltanto  alcuni  numeri.  Colle 

^lì<v  VI  $ì  propongono,  non   potrà  piìi  accadere  che 

J,000  dopositi,  che  esistevano  il  ]irimo  di  gennaio, 

IO  debbano  venire  al  centro.  Ora  io  vi  domando  se  una 

r*^     che  abolisco  questa  complicaziione,  non  sìa.  una  legge 

li»   <3^<»«n tramento  della  più  grande  importanza. 

^I  u.  mi  conceda  l'onore  volo  Mussi,  mi  cunccila  la  Camera  che 

È^o  rum  iasione,  con  il  lavoro  che  ha  fatto,  non  ha  dimostrato 
^aaere inetta  alle  riforme;  che  abzì  è  importantissima  quella 
'   ora  RI  discute,  e  che  spero  otterrà  il  vostro  suffragio* 
^^anto    alla   quistione   sollevata    dall'onorevole   M?it!"ei   e 
^*^nntacon  tanto  vigore  d'argomenti  Haironorevoie  Farini, 
preme  specialmente  rilevare  alcune  delle  parole  proferite 
-  q^tiest'ultirao,  poiché  Fonorevole  Jlaffei,  mi  scusi,  è  andato 
^Ppo  oltre  quando  vi  dice:  se  voi   non  ammette  te  il  mio 
^^^ti<lamento,  è  segno  che  non  volete  il  risparmio,  il   che 
^'^ol   dire:  se  non  fato  a  modo  mio  non  c'è  salute.  Questo 
*^Ofio  d'argomentare  mi  pare    veramente    troppo  eselusivo. 
Maffei-  e  come  il  suo. 

Sella.  Siamo  qui  per  discutere*  ad  ogni  modo  non  sa- 
^•^tie  il  caso  di  seguirmi  nella  via  del  male;  vorrei  essere 
^6lùto  nella  via  del   bene.  {Ilarìfh), 

L'onorevole  Farini,  che  parlò  di  questa  legge  con  affetto 
^  Rincorse  del  risparmio  come  chi  desidera  di  volerlo  pro- 
muovere in  tutti  i  modi  o  in  tutttì  le  parti  del  rfìgno,  in 
*^stanza  che  cosa  dice?  Dice:  io  credo  elio  da  questo  fatto 
POsga  venire  (fn  temperato,  non  dìsjae:  no  verrà,  ma  possa 
lenirne)  un  danno,  E  un  apprezzamento  lontano  che  possa 
lenirne  un  danno;  io  non  sono  dì  questo  avviso,  la  Com- 
Diisaioue  non  Io  crede. 

Io  dichiaro  d'aver  consultato  ancVio  i  direttori  di  Casse  e 

posso  af!ermar6  che  non  si  preoccapano  punto  dì  una  legge 

simile.  Io  quindi  stimo  che  questo  periccdo  sia  molto  lontano* 

Non  credo  poi  che  possa  mai    essere  il  caso  che  queste 

Casse  postali  possano  creare  una  concorrenza  agli  stabilimenti 
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ben  organizzati.  Potrebbe  avvenire  qnando  ve  ne  siano  al- 
cuni che  non  fanziouino  bene,  ed  allora  bisog^nerà  che  si 
sveglino,  ed  in  tal  caso  la  concorrenza  farà  del  bene,  e  gio- 
verà al  loro  sviluppo;  ma  a  quei  gi*andi  istituti  nostri,  che 
sono  nnu  vera  gloria  italiana,  come  la  Cassa  di  risjiarmio 
di  villano,  ed  oltre  di  questa  mi  sia  lecito  segnalarle,  come 
particolarmente  benemerite,  le  Casse  di  risparmio  delle 
Bomagne  e  della  Toscana,  Imperocché,  signori,  fra  qualche 
giorno  vi  sarà  distribuita,  come  supplemento  dì  relazione, 
una  carta  in  cui  potrete  rilevare  come  realmente  i  centri 
di  vita  del  risparmio  iu  Italia  sono  stati  preci  sani  ente  queate 
Casse  delia  Lombardia,  della  Toscana,  deirEmilia;  a  questi 
istituti,  dico,  non  si  porterà  concorrenza. 

Io  credo  pertanto  che,  siccome  adottando  Pemendamento 
proposto,  abbiamo  di  fronte  un  malw  inevitabile,  quello  cioè 
che  gli  operai,  i  quali  vanno  a  lavorare  in  questi  centri, 
non  avranno  il  comodo  di  poter  utilizzare  il  loro  libretto, 
sia  meglio  lasciare  la  legge  come  è  \  però  la  Commissione 
è  disposta  ad  accettare  un  temperamento  che  è  stato  esco- 
gitato dal  nostro  collega  Fano,  il  quale  sarebbe  cosi  con- 
cepito : 

"  A  funzionare  come  Casse  di  rii^parmio  saranno  prima 
designati  gli  uffici  postali  situati  nei  luoghi  dove  non  8Ì 
trovano  Casse  di  ri  spai  mio*  ^ 

Se  il  ministro  dei  lavori  pubblici  crede  che  si  possa  adot* 
tari3  questa  proposta,  io  ne  sarei  lieto,  perchè,  signori,  noi 
ci  trovi  cimo  in  questa  condizione  di  coso  che  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  non  può,  non  deve  educare  il  suo  per- 
sonale tutto  ad  un  tratto,  ma  gradatamente,  come  si  fece 
in  Inghilterra,  ove  in  principio  hanno  incaricato  appena 
300  uffifi  di  fare  queste  funzioni ,  ed  hanno  scelto  preci- 
samente i  luoghi  dove  non  vi  erano  Casse  di  risparmio,  © 
poi  di  mano  in  mano  hanno  estese  queste  funzioni  ad  altri 
uffici  postali. 

Ora,  se  si  crede  di  ammettere  questo  temperamento,  Im 
Commissione  è  ben  contenta  di  dire  al  Governo:  cominciate 
dai  luoghi  ove  non  ci  sono  Casse  di  risparmio. 

Quindi,  se  il  ministro  faccetta,  la  Commitisione  manterrà 
questa  proposta,  poiché  essa  non  intende  scostarsi  dal  3ti- 
nistero,  dal  quale  ha  ricevuto  tanto  e  cosi  cordiale  appoggio 
per  questo  disegno  di  legge. 
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disposta  all'onorevole  Euglen  e  ad  altri  oratori, 

Oe  nox  vi  sono  altri  oratori  iscritti,  comincerò  dnl  pregare 
l'onorevole  Euglen  a  non  insistere  sa  quella  ingiunzione  delle 
parole  **  dopo  la  domanda  „  poiché  la  Coramissiono  tomo  che 
una  parola  di  più  poésa  produrrò  deil<i  difficoltà. 

L'onorevole  Englon  ha  fatto  cenno  aocho  della  questione 
riflettente  i  depo&iti  volontari,  lleal mente  le  Casse  oggi 
stanno  cosi,  che  i  depositi  volontiiri  non  si  tanno  che  da  pò- 
ebissime  persone  o  da  pochi  ecti  morali.  Ora  è  bene  sapere 
che  questi  depositi  sono  insìgniiicanii.  Ve  ne  ha  per  meno 
di  tre  milioni.  Cii>  valga  a  garantire  coloro  che  temono  la 
i^oncoirenza  dello  Stato  agli  stabilimenti  esistenti. 

Oggi  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  ha  facoltà  di  ricevere 
1^1  tasso  indicato  dal  ministro  delle  finanze,  come  depositi 
volontari  e  fruttiferi,  qualunque  somma  venga  esibita. 

Se  sì  solleva  la  questiono  io  sono  d^avviso  che  non  si  può 
fare  a  meno  di  toccare  la  legge  dei  depositi  e  prestiti.  Non  è 
possibile  per  una  somma  qualunque  il  rimborso  a  vista; 
quindi  sìccomo  questa  legge  solleva  già  tante  questioni,  non 
occorre  promuovorue  delle  altre. 

Ciò  nondimeno  so  Fonorevolo  Englen  stima  opportuno  dì 
sollevarla  qui  in  questo  punto,  io  ritengo  che  non  sì  possa 
mantenere  la  disposizione,  })cr  cui  il  deposito  volontario 
tlebba  ossero  restituito  a  vista.  Si  intende  benissimo  che 
quando  ai  volesse  stabilire  un  ordine  di  cose,  per  cui  vi  sieno 
dei  depositi  ragguardevoli  e  debbano  a  vista  rimborsarsi, 
cviJentemente  farebbe  d'uopo  tenere  gran  parte  dei  fondi 
li  senza  impiegarli  altrimenti,  perchè  possono  venire  richiesti 
da  un  giorno  alFaltro,  Quinili  a  noi  pareva  che  fosse  per  lo 
meglio  non  sollevare  por  ora  la  questione  dei  depositi  volon- 
tiirì.  E  se  l'onorevole  Euglen  consente  a  non  sollevarla,  io 
fitimo  che  sia  per  lo  meglio,  e  lo  ringrazio  d  ìquesto  suo  aa- 
acnso. 

Dichiaro  poi  a  nome  della  Commissione  che  accettiamo 
reraendamcnto  proposto  dall'onorevole  I^laifei,  il  quale  emen- 
damento consiste  in  ciò:  alla  fine  della  seconda  parte,  dove 
è  detto:  ^  entro  duo  mesi,  fino  a  lire  2000,  „  dire:  "  entro 
due  mesi  per  somme  magi; ieri.  „ 

Rispondo  poi  all'onorevole  Di  Cassi  hi  le  cbo  siamo  dolenti 
di  non  potere  accettare  il  suo  ameadamento.  Non  perchè  noi 
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non   dividiamo  i  deaiderìi  da  lui  maDifestati,  ma  perchè  ir  1 
nostro  desiderio  che  si  mettano  nella  legge  delle  dispositioni 
che  si  possano  sicuramente  attuare. 

Dice  l'onorevole  Di  Caasibile:  ma  1©  somme  inferiori  t 
cento  lire  restituitele  a  vista.  E  cosi  vogliamo  cbe  ara;  m» 
dobbiamo  indicarlo  nella  legge?  E  so  un  pìccola  ufficio  po- 
stale, che  ha  piccoli  fondi  di  cassa,  si  trova  uà  giorno  con  j 
una  domanda  di  mille  lire;  benché  non  si  compromdU  ili 
credito  dello  Stato,  o  non  vi  sìa  un  pericolo^  come  fa  qtte«t0| 
ufficio  a  pagarle?  Bisogna  pure  che  mandi  all'ufficio  riciniore 
a  prendere  i  fondi  che  gli   mancano  per  fare  questo  paga- 
mento a  vista.  Occorrerebbe  forse  lasciare  là  un  fondo  r»g-J 
guarde\^ole  con  pericoli,  eccetera.  Non  mettiamo  dunque  qtii  f 
più  di  quello  che  si  possa  mantenere;  ed  io  spero  che  l'onO'  I 
re  voi  e  Dì  Cassi  bile  intenderà  che  è  una  necessità  lo  stabilire] 
dello  disposizioni  di  questa  natura,  quando  si  voglia  proprii>| 
che  le  disposizioni  della  legge,  come  ha  da  essere,  ^aoooi^ 
nervate;  è  necessario  a  tfile  effetto  che  siano  posHÌÌfilì. 


Risposta  all'onorevole  CeticellL 

lo  SONO  d'avviso  eh**,  quand'anche  si  stabilisse  poi  oelIV 
ticolo  11  che  il  libretto  sìa  al  portatore,  non  vi  sarebbe  co» 
questo  articolo  8  una  vera  contraddizione,  tutto  al  pii  Ti 
sarebbe  una  frase  superflua... 

PRESTBEKTE.  Nou  SÌ  pregi udìca  la  questione. 
Sella.  Quindi   io  prego  lonorevole  Óencelli  di  noa  Ìbiì- 
stere  su  questo  punto,  e  di  contentarsi  della  dichiarnsEiaD^ 
che   gli    faccio   a    nome    della    Commissione,  cioè   che 
non    intendiamo,    quando    saremo    alTarticolo    11,    di  pr 
porro  la  questione  pregiudiziale  alla  proposta  che  Tono 
volo  Cencelli  sarà  per  muovere,  perchè  i  libretti  aiaaoj 
portatore. 


Risposta  aironorevole  Pusco. 

li  oKOREVOLE  FtiBco  mi   ha  prevenuto;  vedo  che  cffli 
nosco    perfettamente    Torganismo  di  questi  istituti.  HftJ 
due  specie  di  interessi;  per  esempio,  il  3  per  dento 
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omme  riraborsabìlì  entro  dieci  giorni,  il  4  per  cento  quando 
il  rimborso  è  fra  due  mesi. 

àSoDO  molti  gli  istituti  che  sono  cosi  regolati,  ma  ciò  non 
[toglie  che  poi,  anche  per  queste  aomiue  che  sono  pagabili 
u  due  mesi,  la  maggior  piirte  di  questi  stabilimenti,  se  non 
li  incomoda,  rimettauo  la.  somma  richiesta. 

Ora  qui  noi  vogliamo  provvedere  ai  cast  gravi,  ai  casi  di 
igroaae  crisi  in  cui  lo  Stato  e  gli  istituti  di  credito  possono 
trorarsi  implicati,  ai  casi  di  criai  eotumerciali  :  iu  poche 
parole^  ai  cast  di  crisi  a  cui  vanno  soggetti  ancho  gli  Stati 
meglio  organizzati,  e  clic  vediamo  sorgere  di  tratto  in 
tratto. 

Or  bene,  è  in  questi  casi  che  noi  vogliamo  impedire  che 
Ilo  Stato  non  abbia  ti  veuir  meuo  per  nulla  ai  suoi  impegni; 
'qtiindi  stabiliamo  che  in  questi  casi  vi  siauo  dei  termini 
di  dieci  giorni,  di  venti  giorni,  di  un  mese,  andiamo  anche 
|a  due  mesi  quando  si  oltrepassano  te  lire  2000;  perchè  real- 
niente  cod  questa  legge  noi  abbiamo  in  vista  i  piccolissimi 
I  risparmi. 

Duuque  procuriamo,  se  accade  una  crisi,  se  avviene  que- 
'sto  caso  cosi  diffìcile,  in  cui  tutti  abbiano  necessità  dì  danaro 
e  vi  siano  tante  domando,  che  Io  Stato  abbia  un  po'  di  tempo 
"per  far  danaro,  alienando  i  titoli  che  si  troveranno  nella 
Caasa  doi  depositi  e  prestiti;  in  sostanza  per  provvedere  a 
■quedti  rimborsi.  Quanto  alle  somme  minori  diciamo  che  si 
pagheranno  molto  più  presto,  ma  pei  libretti  al  di  là  di 
3000  lire,  mi  pare  che  si  può  aspettare,  perchè  non  si  tratta 
idi  una  speculazione. 

Quindi  sotto  questo  punto  di  vista  pregherei  l'onorevole 
I^osco  di  lasciare  Tarticulo  come  è,  nelT  interesse  e  guaren- 
tigia della  legge  stessa.  E  questa  una  materia  che  ha  pre- 
occupato molto  i  legislatori  dogli  altri  paesi,  e  la  disposi- 
«ione  che  vi  si  riferi^^ce  fu  chiamata  una  valvola  di  sicurezza, 
'raticamente  poi  sono  d'accordo  col  l'onore  volo  Fusco  che  non 
le  debba  far  niente  e  che  si  abbiane  da  rimborsare  imme- 
mente,  quand'è  possibile,  anche  i  libretti  da  due  mila 
re.  Sono  sicuro  che,  salvo  la  mancanza  di  fondi,  Tarn  min  i- 

ajsioae  procederà  a  questo  modo. 
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non  dividiamo  i  desiderii  da  1 
nostro  desiderio  che  si  mettaDO 
.  che  si  possano  sicuramente  att 
Dice  Tonorevole  Di  Cassibil» 
cento  lire  restituitele  a  vista.  ] 
dobbiamo  indicarlo  nella  legge 
stale,  che  ha  piccoli  fondi  di  a 
nna  domanda  di  mille  lire;  be 
credito  dello  Stato,  e  non  vi  sia 
ufficio  a  pagarle?  Bisogna  pure  « 
a  prendere  i  fondi  che  gli  ma 
mento  a  vista.  Occorrerebbe  fc 
guardevole  con  pericoli,  ecceter 
più  di  quello  che  si  possa  mante 
revole  Di  Cassibile  intenderà  eh 
delle  disposizioni  di  questa  nati 
che  le  disposizioni  della  legge, 
servate;  è  necessario  a  tale  effei 


Bisposta  all'onorevole  Cencelli. 

lo  SONO  d'avviso  che,  quand' 
ticolo  11  che  il  libretto  sia  a^ 
questo  articolo  8  una  vera  e 
sarebbe  una  frase  superflua 
Pbesidente.  Non  si  prc 
Sella.  Quindi  io  prece 
stero  su  questo  punto,  e 
che   gli    faccio    a    nome 
non    intendiamo,    quand 
porre  la  questione  pre«z 
vole  Cencelli  sarà  per 
portatore. 


Risposta  aironorevole  I 

li  ONOREVOLE   Fusc 

nosco   perfettament 
due  specie  di  int* 
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Del  resto  osserverò  che  T interesse  di  cni  si  parla  nell'ar- 
-ticolo  11,  non  è  già  un  frutto  di  cui  goda  rufficial©  po- 
etale; rintoresse  è  corrisposto  dalla  Casaa  dei  depositi  o 
jpreatìti,  a  favore  del  depositante,  e  ne  devo  risultare  per 
<^ausegaenza  che  non  vi  è  quest* interesse  personale  dell'uf- 
:£cìalc  politale. 

Io  capirei  la  portata  delle  preoecnpazioni  dell'onorevole 
paternostro  Francesco,  quando  competesse  un  interesse  per- 
donale a  qaesto  impiegato  postale;  ina  questo  interesse  por- 
.sonale  non  c'è.  Non  è  che  decorra  a  suo  vantaggio  un  intc- 
x^esse  che  poi  la  parte  non  abbia:  questo  non  è  il  fatto; 
«quindi  mi  pare  che  sotto  tale  punto  di  vista  non  ci  sia 
difficoltà. 

L'altra  questione  invece  fe  molto  più  grave.  Io  devo  con- 
fessare cho  la  Commissione  li  a  proprio  intero  la  cosa  nel  modo 
da  me  indicato,  cbe  in  caso  di  crisi  rammìnistraziono  postale 
Skvesse  il  diritto  di  non  dare  al  medesimo  individuo  cbe  100 
lire  entro  dieci  giorni^  200  entro  venti  e  non  entro  undici, 
lOOO  lire  entro  un  mese,  2000  entro  due  mesi.  Questa  è  stata 
la  nostra  intenzione. 

Infatti,  ecco  quello  che  ci  ha  preoccupato,  iSupponiamo 
che  i  depositi  siano  saliti  a  qualelie  centinaio  di  milioni; 
l'esperienza  di  altri  paesi  insegna  che  anche  in  momenti  di 
crisi  non  è  che  una  aliquota  abbastanza  minoro  del  dopo* 
sito  totale  che  viene  domandata.  Ma  fa  meslieri  preoccu- 
parsi che  qufinilo  si  tratta  di  somme  di  centinaia  di  milioni 
anche  una  piccola  aliquota  domandata  li  per  li  è  abbastanza 
ragguardevole;  quimlt  è  naturale  che  si  pensi  ad  accordare 
uu  poco  di  tempo  all'amministrazione.  In  quale  maniera  si 
darà  questo  tempo? 

Per  le  piccole  somme,  se  volete,.  10  giorni  fino  a  100  lire, 
20  giorni  tino  a  2U0;  fino  a  raiìle  un  mese;  fino  a  due  mila 
due  mesi;  poichò  se  procediamo  diversamente  è  chiaro  che 
in  20  giorni... 

Salaris.  19  giorni... 

Sella,, .  in  19  giorni  si  dovrebbe  pagare  la  quasi  totalità 
del  deposito,  cioè  lino  a  lire  1000. 

Non  basterebbero  con  questo  sistema,  che  dicono  essi,  nem- 
meno 24  giorni  ;  perchè  cinque  domande  successive  di  altri 
versamenti  in  lire  200  fauno  si  che  in  24  giorni  si  effettue- 
rebbe il  rimborso  del  loro  libretto.  Ora  bisogna  rifletterci 
un  momento;  due  mesi  sono  qualche  cosa;  15  o  20  giorni 
temo  che  sieno  troppo  pochi. 


34  —  Discorsi  m  Q.  S&lla. 
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A  parer  mio  la  cosa  mi  pare  dunque  ridotta  in  questi 
termini.  L'onorevole  Englen  osservava  che  conveniva  mu- 
tare la  redazione. 

L'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  quale  sa  bene 
leggere  le  leggi,  ha  detto  :  la  redazione  che  avete  fatta  vuol 
dire  questo;  ^ora  io  dico:  se  vuol  dire  questo  mutiamone 
pure  la. forma;  ma  l'intendimento  resti  qual'è,  perchè  real- 
mente 20  0  24  giorni  possono  essere  pochi.  Noi  vediamo 
quello  che  succede  in  una  crisi.  Le  crisi  impiegano  vm 
giorni  per  giungere  al  loro  apogeo;  poi  c'è  dei  giorni  di  so- 
sta, e  poi  vanno  via  rallentandosi;  per  il  che  se  mi  parlate 
di  due  mesi,  c'è  poco  tempo. 

Dunque,  se  il  ministro  dei  lavori  pubblici  e  l'onorevole  ^ 
Englen  lo  credono  necessario,  si  potrebbe  trovare  un'altn^ 
redazione  la  quale  spiegasse  meglio  il  pensiero  della  Com^^ 
missione. 


DISCORSI 

^BONITKZIATI    XELLA    CAMERA    BKI    DEPUTATI 
il  22  aprile  1875 


^*  ^iscusaione  delFarticolo  10  Fonorevol©  Di  Cassiliile  aveva 
P^^posto  che  rancumul azione  dei  fìnitti  dei  libretti  di  risparmio 
potesse  aver  luogo  indefinitamente.  L'onorevole  Maffei  voleva 
yvece  che  a  qiiesta  accumulazione  fossero  stabiliti  dei  Inniti. 
7*  *^^orevole  Sella  espresse  il  suo  awiio  contrario  ai  proposti 
«inendamenti. 


a 


^^  OHDTNi  d'idee  dai  quali  muovono  i  dao  preopinanti 
f*  diversi.  L'onorevole  Di  Cassi  bile  vorrebbe  che  Faccu- 
•  j  ^^one  dei  frutti  dei  libretti  di  risparmio  si  estendesse 
fa  ^  *^*tsro®r)te;  invece  T  onorevole  Maffei  vorrebbe  che 
sei-0  stxibilìti  dei  limiti  per  quest'accumulazione  d'iutcr- 
«^  *•  Tant'è  vero  che  egli  proponeva  due  emendamenti;  pro- 
fm*^^^  cioè  che  all'articolo  G  si  dicesse t  **  Cesserà  di  esaero 
^1 1  .  *fero  li  libretto  che  fra  depositi  e  interessi  accumulati 

■      I  *^  raggiunto  la  somma  di  lire  4  mila.  „  E  poi  nell'arti- 
lo,  che  stiamo  discutendo,  giacche  rarticolo  G  ieri  fu  so- 
ihf  ^*^   Bulla  sua  istanza,  si  dicesse:    "  Dopo  essere  rimasto 
^ttìfero  per  aver  raggiunto,  fra  depositi  e  interessi  accu- 
y     ^ti,  il  massimo  della  somma  stabilito  dal  paragrafo  2  del- 
^icolo  b  è  prescritto,  a  vantaggio  della  Cassa  dei  depositi  e 
^  ^®titf,  il  libretto  per  cui  da  trentanni  non  sì  avessero  dagli 

^*iti  diritto  domande  di  rimborso,  eccetera,  „ 
^  Cosicché  la  questione  che  vi  è  proposta  è  la  seguente;  la 
^^^mifisione  ha  detto:  noi  non  desideriamo  che  si  ritirino 
^^hìio  ì  denari  portati  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti;  per 
^tmaeguenza  non  vediamo  ragione  di  non  lasciar  accumulare 
gli  interessi  e  renderli  fruttiferi  a  fine  d'anno,  quando  si  por- 
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tano  a  conto  del  capitale.  Quindi,  mentre  troviamo  aitile  chtf 
fii  stabilisca  un  limite  di  lire  2  mila  per  i  veieamenti^DOQ  ve- 
diamo la  ragione  di  mettere  un  limite  per  ciò  che  rigUArdt 
qneste  accumulazioni  d'interessi  fatte  col  capitale  lasciatoli, 
Però  si  osservò:  e  se  avviene  che  un  libretto  eia  dimeaticato 

Il  fatto  deiraccumnlazione  defili  interessi  composti  se  noi 
è  una  cosa  di  molto  momento  quando  si  tratta  di  poeti  inni 
è  cosa  di  granile  rilievo  qnando  si  tratta^  per  esempio,  ^i 
aecolo,  e  pnò  diventare  nna  somma  rilevante.  Però  quando 
libretto  fosso  stato  dimenticato  per  30  anni,  crede  Tonorev'ol 
Maffei  che  abbia  raggiùnta  uua  somma  molto  maggiore 
4000  lire? 

Maffei,  Permetta;  sino  da  ieri  dichiarai  che  aulU  cifi 
non  faceva  questione. 

Sella,  Ad  ogni  modo  sarà  più  o  meno  questa  cifni' 

Maffei.  è  nn  oiassimo:  ai  tratta  di  14  anni,  al  5  percento» 

Sella.  Non  si  darà  il  5   per  cento,  ma  il  3  per  tsenttNO 
qualche  cosa  di  simile;  por  conseguenza  ci  voglioDO  23opÌ4« 
anni  per  raddoppiare  il  capitale.  ^M 

Ujia  voce.  Gli  interej^si  variano  ogni  anno, 

Sella.  Variano  ogni  anno,  ma  è  evidente  che  non  vjiriaoo  J 
fra  limiti  molto  grandi,  ed  in  trent*an|ii  non  si  andrà  a«()io«i^W 
molto  grandi,  anche  nella  ipotesi  che  questo  libretto  (ùUBfot'm^ 
tato  di  primo  tratto  fino  alle  2000  lire. 

Noi  ci  preoccupiamo  qui  dì  un  fatto  che  si  pnò  vorifii**^* 
si  tratta  di  un  libretto  che  siasi  proprio  dimenticato^  orUtl^^^ 
per  questa  accumulazione  di  interessi,  si  giunge  a  som rn«c(h 
spìcue  col  passare  al  mezzo  secolo,  al  secolo;  ma  pcrif*** 
ordinari  in  cui  il  depositante  ricorda  il  libretto  non  c'è  i* 
darsene  pensiero.  Egli  è  evidente  che  gl'interessi  corris|W»** 
dalla  Cassa  postale  saranno  senif^re  forzatamente  e  nol^^'»^ 
mente  inferiori  agli  interessi,  che  si  ricavano  dagli  Kltri  ^  '  • 
impieghi  di  capitali,  come  in  rendita,  Buoni  del  T 
mili;  imperocché  siccome  questa  istituzione  del 
come  è  qui  congegnata,  farebbe  questo  ufficia,  cioè  di  r 
gliere  questi  risparmi  dando  ai  depositanti  un  interessa , 
investendo  questo  capitale  cosi  raccolto  per  metà  in  rendi**^ 
in  Buoni  del  Tesoro  o  in  cartelle  fondiarie  da  no  lato,  e  v^ 
metà  in  prestiti  ai  comuni,  e  ctdla  differenza  fra  quciti  dW 
interessi  cioè  fra  quello  che  si  dà,  e  quello  che  ni  pronde,  à 
pagherebbero  tutte  le  spese  risultanti  dalla  legge,  ovid^fit/- 
mente  non  può  temersi  un  soverchio  interesso  dato  ai  ^ 
tanti  Tale  interesse  deve  sempre  essere  minore  dell'in:^ 
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commerciale  corrente  snila  piazza  pel  denaro,  qnando  ai  tratta 
di  capi  tali  di  qualche  entità. 

Io  credo  perciò  chela  legge  potrelibe  rimanerti  com'tH;  im-» 
perocché  questa  preoccupazìoDc  che  sì  formino  din  j^riimli  li- 
bretti perehèsi  lascino  accumulare  molti  intcrc»HÌ,  nella  monto 
«ella  Commissione  non  esiste  affatto;  hiso^norrblH»  «upjiorro 
^"0   riraanessero  là  le  so  in  ni  e  oltre  vnnti  anni  ]mv  arrìvam 
3Jle  4001}  lire;  per  arrivare  alle  8000  più  di  4|iiurant'ar»ni  o 
qnaleìie  cosa  di  simile;  quindi  ci  sembra  inntilt^  un  li«iiiic  dì 
questa  natura.  E  ciò  da  una  partt^;  dairaUi  a  ci>iuM'dtrrii  Tono- 
^ovole  Di  Caasibile,  che  noi  non  vediamo  melone  iìì  allar- 
^Are  la  legge  al  di  là  dei  li  miti  qui  ponti, 'ftiui  za  m-ordarc  olio 

t'A  pr'escrizione  e  fissata  dal  Codice  ai  tn^nia  anni*»» 
Ftjj^VLl,  minhtro  fTagrieoltura  t  rjtmmt'.riun.  Articolo  2l3r*. 
S£:x.LA...  e  pare  che  non  convenga  di  cntcnderla  rpii  a  rpia- 
'^Ht^anni,    mutando   cosi    un    termine   prcfi*oio   dalla   lof(^o 
^<>n:»iiiie^  e  in  vista  di  rare  eventualità  elio  sono  fuori  dei  fatti 
P^^tici  che  ci  insegna  la  euperienza* 

I^r^ALU  mini&tro  d'at/rifoUura  a  commercio,  I  titoli  del  do- 

»^^^  pubblico  ai  prescrivono  in  trent'anni. 
S^jLLA.  Sicuro,  In  sostanza  non  n\  vmlc  ragione  di  intro- 
^^**i"€  questa  modificazione;  ma  poi  praticamente  l'eaperion^a 
^^11^  Casse  di  risparmio,  in  Italia  0  fuori,  e' indegna  oba 
^  ^^^  pitali  alle  Casse  di  risparmio  non  iataono  lungo  tempOf 
^^^^i^i^  0on  iatanno  dì  regola  agli  istituti  di  cre4ìlo:  sono  là  io 
^^^^^«a  di  ulteriore  collocamento.  Kon  k  dtmqme  od  colloeA^ 
^^M^to  definitivo  quello  di  lanciare  mi  <:apitaJo  ad  un  i«titati> 
^*5  eredito.  Difattt  mediamente  io  do»  anni  «  meazo  1  libretti 
^^  ^^mboraano.  Se  guardale  i  rerMUiiefitt  ed  i  rinWrai  ia  «m 
^^^41^  qiiertì  aoeo  i  qttzraaia  eeatedmi  deiramoiMiUre  letale 

rte.  Quindi  la  Coiairtaaioiie  crede  cfce  to  legge  ptw 
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BispostA  alle  08S6rva2Ìoni  dell'onorevole  Cencelli.cheaveaBropost 
di  creare  il  libretto  al  portatore  e  all'onorevole  Di  Cassibile,  che 
domandava  maggiori  tacilitazioni  nel  rimborso  dei  libretti  iute* 
stati  ai  minori  e  alle  donne  maritate. 


Il  marito  non  può  essere  esantorato  da  questa  legge  fino  al 
punto  che  vuole  ronorevolo  Dì  Caasibile.  Noi  colla  nostra 
proposta  abbiamo  fatte  tutte  le  facili taz ioni,  aflEìnchè  i  minori 
e  le  donne  maritate  potessero  possedere  e  riscuotere  il  li- 
bretto intestato  a  loro  stessi^  ma  andare  fino  a  mutare  la 
costituzione  della  fam  glia  come  stabiliscono  le  nostre  leggi^ 
noi  non  abbiamo  creduto  di  farlo. 

L'onorevole  Cencelli  sarà  certamente  persuaso  che  la  Com- 
missione e  dolente  dì  non  poterlo  secondare;  imperocché  noi, 
sopra  questo  punto  del  libretto  al  portatore,  siamo  stati  pa- 
recchi giorni  a  tormentare  il  miniatro  e  il  suo  direttore 
generale  delle  poste,  per  vedere  se  fosse  possìbile  dare  que- 
sto libretto  al  portatore,  perchè  eravamo  convinti  dei  van- 
taggì  che  ha^  di  fronte  a  quello  nominativo.  Ma  abbiamo 
dovuto  proprio  acquistare  questa  convinzione:  che  se  por- 
tavamo uo  giovamento  da  un  lato  recavamo  un  danno  molto 
più.  grave  dairaltro,  imperocché  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici e  il  direttore  generale  delle  poste,  sarebbero  stati  co- 
stretti a  limitare  il  servizio  postale  a  poclii  uffici,  dove  avreb- 
bero creduto  di  potere  guarentire  lo  Stato  per  le  facoltà  che 
si  accordano  a  questi  atessi  uffici  di  iscrivere  le  somme  nei 
libretti.  Ed  allora  noi  abbiamo  detto  :  il  primo  scopo  che 
noi  dobbiamo^  che  noi  vogliamo  conaegtiìre  è  di  fare  le  Casse 
di  risparmio  non  nelle  grandi  città,  che  quelle  c'importano 
meno,  ma  nei  piccoli  centri;  laddove  appunto  ci  sono  i  mi- 
nimi uffici,  a  cui  ramministraKÌone  postale  non  può  applicare 
tutte  le  cautele  sufficienti.  Quindi  le  facilitazioni  che,  come 
ben  diceva  Tonorevole  CencLìlli^  ai  avrebbero  quando  i  li- 
bretti fossero  al  portatore,  andrebbero  dal  Tal  tra  parte  a  sca- 
pito della  diffusione  delle  Casso  di  risparmio  nei  minori 
centri.  Quindi  abbiamo  dovuto  rassegnarci  al  libretto  nomi- 
nativo e  portare  Farti  colo  com'è  redatto. 

Io  non  voglio  nascondere  un'idea  che  forse  potrebbe  al- 
meno conciliarsi  con  quella  dell'onorevole  Cencelli,  Se  egli 
credesse  di  proporre  un  alinea  che  desse  facoltà  airammi- 
nis trazione  di  emettere  il  libretto  al  portatore,  credo  che  ì 
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^'ei  colleghi  della  Comniìsaiont*  <ki  Ih  m  iirrìvnrt^lfliorO|  i» 

forge   tìn  là  potrebbe  giungerò  iin«'hf3  A  mitjìwtro  <lni  luvurl 

piiobHci\  perchè  non  sì   iDtendorcbtio  lon   qmint*ti^(|<hn*ln  tll 

imporgli   il  libretto  al  portatore.  Io  lui  mutto  pcrt^tiuninnlci 

nei  panni  del  mìointro  dei  lavori  puhblici,  conni  lun'lm  diti* 

iAmmitiìg^azìoDc  delle  poate,  Qmitidi/  m   truthi  di  ìiitfjinri- 

we   esc    novo  ud  servizio  di  ijucnra  natura,  io  cuijiiino  vìm 

JWDiuinistratore  voglia  eusere  prudente;  ud  iu  Don  poimo  non 

lodare  l'onorevole  Spaventa  ed  il  »uo  direttore»  g«inoraU  doliti 

poate    della  prudenza  colla  quale   vogliono   proc«d«r«;  ii««i 

'J^^'iono  andare  avanti  con  panno  «ìcuru,  «   non   poMÌamo 

^e  eiieomiarli;  ma  «e  mai^  una  Tolta  avviato  ufimU»  UtfVhh% 

^.^^^<liatì  tutti  i  particolari  regolamentari  inlamo  al  miHÌt» 

«a.t-e  le  iflcriziani^  ì  Temamenti  ed  i  riisbor«i,  #  fatici  Bmìèm 

™    |>o*  respenmento  io  qnaJcHe  panto«  tu  Oli  «ììÌ  |KrtiHari 

JfJ^^^urre  qualche  tncfodo  d'bcrijCfaM  cftit  iMrMMM  IpNNWi» 

aUora  dt  poter  pro^atit  il  Ubretkr  «1  fitr<» 

iHirioa  bcM,  MI  cr#^  dbt»  iotld»  4|fliil# 


^^  e  q«esio 

^>  dì  Tiat»,  eo 


V  ai  pWFHNiPfv^  flap 
1»  Jf  fafW  fl«»  M»^ 

AIL  i*  Mi  AéI^ 
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colpito  nel  libretto;  qaiDdi  può  Teniriie  no  argomeotc^  ^' 
attenuazione,  anziché  di  aggravio  d'impoata  di  riccha^^^ 
mobile. 

Ma  adesso,  lasciando  stare  qnesta  con  side  fazione,  o  ^^ 
nando  alla  questione  del  libretto  al  portatore,  io  ripeU^-r 
nome  dei  miei  colleghi,  che  se  loRoreTole  Cencelli  vuol  ^^ ^ 
digere  un  alìnea  in  questo  senso,  noi   lo  possiamo  appc^^ , 
giare,  e  credo  che  il  ministro  Io  potrebbe  anche  accettar'^ 
se  no,  noi  non  possiamo  scostarci  da  quanto  da  noi  fa  &^^^{ 
tato,   dopo    lunghe    discussioni    e   profondi    apprezzameli^^ 
dellordine  delle  idee,  dalle  quali  egli  è  partito  nelle  savf 
osservazioni  che  ha  fatto. 


Risposta  all^onorevole  Pasquallgo^  che  avea  dichiarato  xàk% 
rebbe  la  legge,  purcliè  all^articolo  13  d  togliesse  quella 
la  quale  sì  riferisce  ai  maestri  e  al  nspomiMii,  che  easl 
istigati  a  promuovere  presso  i  loro  scolarL 


J/AV^"ERO,  se  io  credessi  che  le  disposizioni  deirarticolo  13 
dovessero  in  qu»btasi  parte  menomare  i  sentimenti  generosi 
della  gioventù,  vorrei  unirmi  aironorevole  Pasqualtgo  per 
depennarle;  imperocché  siamo  d*aooordo  che  della  gioventù 
essenzialmente  noi  ci  dobbiamo  preoccupare  per  T  avvenire 
del  nostro  paese;  quindi  ci  ha  da  stare  a  cuore  l'istruzione, 
certo,  ma  più  ancora  Tedacazioue  della  gioventù;  ed  io  sono 
con  lui  che  sopra  le  scuole  deve  essere  scritto: 

2hxI  dìctufoedum  vùujue  haec  limtna  tangat. 

Intra  quae  puer  ewL.., 

Maxima  debittur  puero  rer^refUia. 

Ma  qui  sta  la  questione,  o  signori  ;  ne^li  intendimenti  no^ 
c'è  divergenza  tra  l'onorevole  Pasqualìgo  e  noi.   Giova  aUo 
sviluppo  morale  della  gioventù  T invogliarla  alla  previdenza? 
Questo  è  il  punto  priucipale. 

Vocé  al  centro.  Si  combatte  la  tendenza  allo  spreco  del 
denaro. 

Sella.  Ebbene,  noi  crediamo  che  questo  giova  grande- 
mente allo  sviluppo  morale  della  gioventù.  Si  pu&  citare 
rautorità  di  luoghi  dove  Tesperienza  venne  fatta... 

Vùee  al  centro.  Anche  a  Vicenza  Io  fu. 

S&LLA*  Io  domanderei  se  nel  luogo  che  fu  accennato  si  sia 
fatta  resperienaa  sopra  parecchi  anni,  perchè  un'esperienaa 
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fatta  in  piccola  proporziono  non  significa  nulla,  e  soltanto 
può  avere  valore  reepericnza,  quando  è  fatta  ampiamente. 

Nel  Belgio  c'è  stato  un  benemerito  sign^ore,  il  Laurent, 
professore  neirUni versi tà  di  Oand,  il  quale  ha  istituito  questo 
Caase  di  risparmio  scolastico.  I  risultati  furono  molto  rimar- 
cnevoli,  perchè  s'introdnsso  in  questa  istituzione  uno  spirito 
di  previdenza. 

Giova  chiamare  il  giovane  a  pensare  al  suo  avvenire;  giova 
avvezzarlo  al  sacrificio  di  qualche  piacere  in  vista  della  utì- 
Jità  per  i  futuri  bisogni.  Cosa  volete  parlare  del  vitello  d'oro, 
cosa  volete  parlare  di  un  desiderio  d  acquisività  spinta  oltre 
I  limiti,  quando  si  tratta  di  questa  tenuissima  somma,  comò 
quella  di  cui  or  si  fa  cenno?  Cosa  volete  parlare  di  sviluppo 
uell  avarìzia  quando  voi  dite  ad  un  giovane,  a  cui  si  dà  un 
«oldo^  anzi  che  consumarlo  in  un  passatempo,  di  metterlo  da 
Frte,  perdio  fa  cosa  buona;  ma  che  volete  che  questo  inse- 
gnamento influisca  a  spingere  alla  biasimevole  avarizia,  an- 
^chè  ad  una  lodevole  previdenza? 

Wa  per  venir  aHesempio  dirò  che  nella  città  di  Gand  à 
«weButo  dio  sopra  14  mila  scolari  che  vi  potevano  essere, 
1^  tnila  giunsero  ad  ottenere  il  libretto^  e  per  averlo  bastava 
^^  lira.  Si  è  di  più  osservato  che  questo  spirito  di  risparmio 
dai  giovani  era  passato  alle  loro  famiglie. 

/•^Urono  cosi  rimarchevoli  ì  risultati,  che  FAccademia  delle 

•^'^Hze  nel  Belgio  essendosi  trovata  a  disporre  di  uu  premio 

**^oastanza  ragguardevole  (era  di  10  mila  lire)  lasciato  da 

^  filantropo  morendo  airautoro  dì  un'opera,  o  di  un  fatto 

^^^  fosse  riuscito  il  più- vantaggioso  alla  classe  operaia;  eb- 

"^n©  i*Accademia  ha  stimato  che  l'opera  la  più  utile,  la  più 

fiUntropica,  la  più  benemerita  fosse  stata  fatta  nel  Belgio,  a 

;^^ore  delle  classi  operaie,  dal  Laurent  nelle  scuole  di  Grand, 

'^titnendo  il  risparmio  scolastico. 

Quindi  è,  o  signori,  che  la  Commissione  ha  creduto  che 
un'agevolezza  simile  si  potesse  introdurre  nella  nostra  legge, 
ed  ha  creduto  che  cosi  facendo  si  darebbe  modo  ai  maestri, 
ì  quali  pure  debbono  rivolgersi  verso  la  parte  educativa,  di 
chiamare  l'attenzione  dei  giovani  sopra  la  previdenza. 

Io  avrei  capito  che  questa  nostra  proposizione  fosse  im- 
pugnata  da  qualcuno,  il  quale  credesBO  che  lo  spirito  di 
previdenza  è  già  abbastanza  sviluppato  nel  nostro  paese; 
ma  Tonorevole  Paaqualigo  mi  pare  che  pur  se  ne  lamenti 
tanto  di  così  grave  imprevidenza  che  ne  ha  fatto  quel  quadro 
che  la  Camera  ha  udito! 


34-  _  DfscoM!  i»i  Q.Sbixv. 


Voi,L 


Io  capisco  che  la  troppa  beneficenza  abbia  questi  rìsult^^  wy 
E  un  pensiero  che  mi  ò  venuto  tante  volte  alla  mente;  ^^^^ 
è  vero...  {Interruzioni  dal  centro).  Pensano  che  io  volessi  ^^^^ 
cameraro!  Ma  no!  Non  voleva  incamerare  niente.  {Uarlth ^ 
lo  ho  tante  volte  considerato  che  la  troppa  facilità  nella  b^ 
neficenza,  i  troppi  ospedali,  i   troppi  ricoveri,  avessero  ajK'^ 
punto  questa  consej^neuza :  che  Tuomo  diventa  imprevidente^ 
Egli  dice  fra  se  e  sé:  tanto  ci  sarà  chi  penserà  a  me,  appenit 
io  non  potrò  soddisfare  a  me  stesso.  Vi  è  una  certa  corruzione 
dell'uomo  nella  troppa  beneficenza,  E  certo  che  si  fa  un  uomo 
imbelle,  impotente  in  sostanza;  perchè  non  svolge  tutta  la  sua 
responsabililà,  non  giungo  a  quella  grandezza  a  cui  lo  con- 
duce Teserei  zio  pieno  delle  sue  facoltà,  come  egli  deve  fare 
quando  ha  talta  quanta  la  responsabilità  di  tutte  le  sue  azioni 
durante  tutta  la  sua  vita,  si  egli  come  la  famiglia  sua. 

Ma,  signori,  so  noi  esaminiamo  le  cose  nostre  nel  nostro 
paese,  troviamo  noi  che  questo  spirito  di  previdenza,  spe- 
cialmente nelle  classi  operaie,  alle  quali  tendevamo  colhi  no- 
stra propuéta,  sia  troppo  svilappato?  No,  non  è  abbastanza 
sviluppato.  Io  Sono  di  avviso  che  fa  mestluri  dì  predicare  la 
previdenza  pid  che  Telemosina,  piii  che  la  beneficenza  nel 
nostra  paese.  Quindi  a  noi  sembrava  opportuno  che  allato 
delle  cattedre,  dove  sembra  che  il  non  j^us  ultra  dei  bene  stia 
nel  largire  delle  elemusìne,  si  potesse  aggiungere  uà' opera 
educativa  nel  Hcnso  di  invitare  la  gioventù  alla  previdenza, 
appunto  per  svolgere  in  essa  tutto  il  sentimento  della  re&pon- 
aabilità.  Io  non  dico  che  si  dcbha  insinuare  nella  giovenlù 
Tavarìzia.  Io  creio  anzi  che  sia  molto  più  capace  di  sacrifizi 
chi  aa  fare  a  tempo  uo  sacrifizio  in  vista  dell'avvenire,  aa- 
zìchè  chi  non  ha  mai  im[>arato  a  privarsi  di  alcun  godimento 
che  fosse  alla  sua  portata.  Io  sono  convinto  che  nelTavvez* 
zarsi  a  rinunziare  ad  uti  godimento  oggi  vi  sia  Tesercizio  di 
una  virtù  importante,  che  vi  prepara  ad  un  altro  sacrifizio. 

Per  conseguenza  io  ed  i  miei  colteghi  della  Commissioue 
poesiatno  errare  nei  nostri  apprezzamenti,  ma  non  inton- 
diamo  d'ingenerare  nei  cuori  giovanili  un  sentimento  d'in- 
generosità; tutt*altro;  crtjdiamo  anzi  di  raggiungere  relTetto 
precisamente  contrario.  Noi  crediamo  che,  quando  il  peda- 
gogo inviterà  la  gioventù  affidata  a  lui  per  redueazione^  alla 
previdenza,  al  sacrifizio  delfoggi,  avrà  occasiono  appunto  di 
sviluppare  le  virtù  le  più  nobili.  Quindi  è,  o  signori,  che  noi 
rimettiamo  la  questione  al  giudizio  della  Camera.  Essa  giu- 
dicherà se  noi  sbagliamo... 
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^Bpbo5I.  è  meglio  caDcellare  questa  dìeposizioiie. 
-'^i.LA.  Noi  crediamo  che  sia  molto  rat  gì  io  lasciarla  stare, 
P^T^^ando  che  realmente   importa  sviluppare  il  sentimento 
^^\  sacrifizio,  il  sentimento  della  previdenza  nella  gioventù; 
^^^    siamo   d  avviso   che    sìa   una   parte    importante    della 
*^6ge;  possiamo  sbagliare  nei  nostri  apprezzamenti*.. 
AspROXi;  Sbagliate. 

Sella.  È  presto  fatto  sentenziare.  Volete  nn  altro  ap- 
prezzamento? Di  tutte  le  cose  sì  può  fare  buono  o  cattivo 
^0,  Io   capisco  che  so  nn  maestro  andasse  predicando  che 
iJ  non  plus  ultra  dei  beni  umani  sta  neirammucchiare  da- 
naro, e  cose  simili,  capisco  che  egli  farebbe  male;  ma  dovete 
convenire  con  me  che  se  il  maestro  svolge  nella  gioventù  il 
sentimento  del  sacrifizio,  Famore  della  previdenza,  getta  un 
germe  che  svilupperà  ottimi  frutti.  Si  sono  citate  nel  Belgio, 
sopra  questo  argomento,  delle   particolarità,  che  sono  vera- 
mente commoventi;  si  sono  narrati  degli  episodi,  in  <'ui  gio- 
vani scolari  hanno  potuto  col  loro  obolo  venire  in  aiuto  de! 
loro  padre,  dei  membri  della  loro  famiglia. 

Sono  stati  portati  degli  esempi  proprio  commoventi,  citati 
dei  casi  di  virtù  appena  credibili*  La  gioventù^  lo  sappiamo, 
è  generosa  per  sua  natura;  quindi  noi  crediamo  che  per  essa 
sìa  veramente  ottima  questa  disposizione,  e  conseguente- 
mente per  parte  nostra  domandiamo  che  essa  sìa  mantenuta, 
persuasi  che  la  nostra  domanda  verrà  dagli  intelligenti^  da 
coloro  che  si  sono  occupati  di  cose  pedagogiche,  e  cht^  hanno 
potuto  esaminare  gli  effetti  di  disposizioni  analoghe  altrove, 
verrà,  dico^  considerata  conio  una  disposizione  utile,  come 
una  disposizione  favorevole  alla  gioventù. 

Signori;  non  bisogna  di  queste  cose  giudicare  sopra  una 
frase  più  o  mono  felice;  capisco  che  le  tavole  della  legge  e  ho 
l'onorevole  Pasqualigo  minacciò  di  gettarci  sul  capo^  se  si 
approva  questa  disposizione,  che  il  vitello  d'oro,  di  cui  egli 
crede  che  noi  verremmo  a  rialzare  il  culto,  possono  forse 
fare  impressione,  ma  io  atimo  che  quando  si  ponderi  bene  la 
cosa,  e  soprattutto  se  si  prendano  bene  ad  esame  gli  effetti 
prodotti  altrove  da  questa  disposizione,  essa  sarà  dalla  Ca- 
mera votata.  {Bravo  /) 


DISCORSI 

FBOHUKZIATI    KET.LA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
il  23  aprite  1B75 


STitendosi  Tarticolo  15  del  progetto  di  legge  sulle  Casse  di 
x^sparmio  postali  Foiaorevole  Salvatore  Morelli  avfìvn  proposto 
X:ui  articolo  aggiixntivo^  col  quale  si  stabiliva  die  i  libretti  delle 
Gasse  di  risparmio^  cenitene uti  im  valore  di  lire  500,  sarebbero 
«fc^iDmes&i  a  favore  dei  posiieasori  in  prova  del  censo  ricbinsto 
►  cr  Fesercizio  del  diritta  elettorale.  Gli  onorevoli  Maacilli  e 
ecco  avevano  proposto  altre  moditìcazioni  A  tutti  rispose  l'ono- 
svole  Sella  col  seguente  discorso: 


Ci 


ui^l'aeticolo  aggiuntivo  proposto  dalFonorevole  Salva- 
tore  Morelli  io  devo  osservare  che  andiamo   proprio  fuori 
A  ella  legge  che  ci  sta  davanti,  perchè  si  verrebbe  col  me- 
desimo a  toccare  la  leggo  elettorale..,  {Il  ministro  dell'in' 
i^Tìio  entra  ndrAula)  non  posso  dire  senza  che  il  ministro 
A^H' interno  lo  sappia,  perche  è' entrato   ora  nell'Anla,  ma 
x^  sostanza  senza  che  si  sia  studiata  veruna  disposizione  per 
mettere  queste  leggi  in  armonia. 

Bifatti,  se  s'intende  d  allargare  il  suflPragio  elettorale,  il 
fatto  non  riescìrà  soltanto  a  vantaggio  dei  libretti  delle  Casse 
di  risparmio;  bisognerebbe  quindi  escogitaro  le  innovazioni 
che  sono  da  farsi  alla  legge  per  ottenere  un  ejBfetto  di  questa 
natura. 

Io  posso  ringraziare  Vonorevolo  Salvatore  Morelli  delFap- 
poggio  che  vorrebbe  dare  all' istituzione  che  si  tratta  di 
impiantare,  con  questo  favore  che  esso  vorrebbe  accordare 
si  libretti;  raa  ini  pare  che  proprio  non  sarebbe  conveniente 
né  opportuno  l'adottare  una  simile  disposizione  senza  coordi* 
parla  con  altre  riforme. 
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Potrei  poi  osservare  cho  una  disposizione,  mercb  la  qnale 
un  libretto  di  una  certa  entità  de^se  senz'altro  il  diritto  al 
amffragio  elettorale,  si  presterebbe  facilmente  a  manovre  el 
torali,  poiché  si  capisco  perfettamente  che  uno  il  qnale  ahi 
dei  fondi    disponibili,    senza  fare,   del    resto,    dei    sacriti 
potrebbe  fare  defili  elettori  quanti    gliene  potrebbero 
correre.  La  Commissione  quindi  non  crede  sia  il  caao  di  en- 
trare neirordÌDe  di  considerazioni,  che  sollevò  Tarticolo  pro- 
posto dall'onorevole  8i^lvatore  Morelli. 

L'onorevole  Maaeilli  ha  proposto  che  invece  di  dire: 

^  Ogni  quinquennio,  udita  la  Commissione  di  sorveglian: 
di   cui  airarticolo   19,  si  potrà  assegnare  non  più   di    7/1 
delFntile  rimanente  ai   libretti  vigenti  da  più  di  un  anw 
in  ragione  dell'interesse  accumulato  in  essi  nel  quinquennio, 
si  dica: 

"  Ogni  quinquennio  si  dovrà  assegnare  non  più  dei  7/ li 
doIFutile  rimanente  ai  libretti  vigenti  da  più  di  un  anno 
vale  a  dire  propone  che  si  tolga  il  "  si  potrà  „  e  ai  metta  tu 
vece  un  "  si  dovrà  „  o  un  quid  simile j  e  che  si  sopprìmi 
anche  le  parole  ^  udita  la  Commissione  di  sorveglianza.  ^ 

Ora  è  bene   osservare  che,  quando  si  fa  un  servizio 
questa  natura,  conviene  avere  un  fondo  di  riserva.  Si 
sono   avere  delle   perdite   nelle   realizzazioni   che   po»siiia 
occorrerò  dei  tìtoli  in   cui   furono  investiti  i  risparmi,  com^ 
è  stabilito  nell'articolo  che  sta  per  venire   davanti  a  i)^ 
epperciò  l'opportunità  di  avere  un  fondo  di  riserva  è  qninc 
evidente.   La  Commissione  ha  ammesso  questo  fondo  di  t 
serva,  imperocché  non  intende  che  la  distribuzione  deb'' 
oltrepassare  i  Bette  decimi  delTutile  che  rimane;  quindi  ha^l 
bilito  che  i  tre  decimi  costituiscano  questo  fondo  di  riier 

Ma  se  quando  si  è  li  al  quinquennio  sorgessero  delle dii 
costanze  per  cui  vi  fosse  qualche  difficoltà  proprio  nel 
sporre    dì   cotesti  fondi,  io  credo  che  giovi  lasciar  ap^i 
una  valvola  di  sicurezza,   come  è  proposta  qui;  tanto  pi 
che   la   Comraisaione    parlamentare  di   sorveglianza,  coi^ 
avrà  osservato  l'onorevole  Mascilli  airarticolo  19,  dcvct* 
dcre  conto  ogni  anno  dello  sviluppo  del  risparmio,  doiril 
piego  dei  fondi  e  dell'andamento  di  questa  legge. 

Questa  Commissione  di  sorveglianza  di  cui  «i  senta  il  i 
rere,  certo  non  opinerà  di  non  darsi  questo  utile,  di  ^<^"  -^ 
darsi  questi  sette  decimi  dell'utile,  e  di  assegnarne  soltanC^^^^ 
una  parte  minore,  senza  gravi  ragioni  delle  quali  sarà  gin 
dice  il  Parlamento.  Quindi  la  Commi 
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^:Miùgììo  attenersi  alla  disposizione  proposta;  imperocché  il 
^^tDudo  di  riserva  che  si  crea  con  i  tre  decimi  degli  utili  rima- 
^3,  ^nti,  detratte  tutte  le  spese,  e  coai  piccola  cosa, che  realmente 
^^     prudente  avere  un  "  si  potrà  „  e  non  un  ^  si  dovrà.  „  ila  io 
;^onvengo  coli' onorevole  Jlascilli  di  non  lasciare  questa  deci* 
;  i  c^ne  ad  arbitrio  puro  e  semplice  de  iram  mi  ni  strazione  centrale. 
Si  e  voluto  far  precedere  a  (|ueata  operazione    il    parere 
f.c3  ^^S'ila  Commiaiiione  di  sorveglianza,  la  quale  h  nominata  es- 
i^^  «izi  al  mente  dal  Parlarne  u  tu  come  sa  runorevolo  proponente; 
c^*fl-     esaa  nel  dare  il  suo  avviso,  porrà  niente  a  tutti  i  motivi 
c^  J-m  «  hanno  teste  indotto  l'onorevole  ilascilli  a   lare  la  sua 
px^opoata.  Quindi  a  nomo  della  (vommisaione  io  lo  prego  a 
,xi<::»  :■!  insistere  su  questo  punto,  perchò  non  è  clie  noi  vogliamo 
xznbattere  ciò  che  desidera,  ma  dobbiamo  anche  dairaltra 
■^^i-ir-te  essere  previcliinti  e  preoccuparci  di  tutte  le  eventua- 
li ^;^£i^  che  possono  accadere. 

^Supponiamo  che,  per  esempio,  avvenga  una   crisi    cotn- 

^*x^<^*"ciale  e  che  negli  anni  decorsi    ci    fosso  stato  un  utile, 

*^«*^,  mentre  da  una  parte  si  comprometterebbe  in  certo  modo 

*  ^xxiministrazione  della  Cassa  dei   depositi  e  prestiti  por  le 

I^^ Indite  ehe  ai  aubiscono  nella  troppo  rapida  realizzazione 

<i^i     titoli;  dall^altm  si  distribuirebbero  dei  superi  di  utili? 

La-scio  considerare  all'onore  volo  Mascilli  l'effetto  che  produr» 

^«ìl^be  una  simile  coincidenza. 

IVeutro  poscia  alla  proposizione  dell'onorevole  Secco.  La 
t2omniÌ!48Ìone  ne  accetta  il  pensiero;  solo,  per  raggiungerlo, 
^rocJe  meglio  che  convorrebbe  fare  un  alinea  aggiuntivo  dopo 
U    secondo  alinea  che  dice: 
*^    Sogli  utili  degli  esercizi  potranno  assegnarsi  premi  agli 
^^fficìali  postali,  ai  direttori  di  scuole,  alle  società  di  mutuo 
»oc<iorso  ed  altri,  che  piìi  efficacemente  aiansi  adoperati  por 
diffondere  il  risparmio  postale.  ^ 
Se  ci  limitiamo  a  togliere    i    direttori   delle  scuole,  essi 
if^entrauo  fra  quegli  altri  gouerici  che  vengono  dopo,  i  quali 
*^ansi  adoperati  per  diffondere  il  risparmio  postale.  Per  cui, 
*^lla  Bua  proposta  non  sarebbe  raggiunto  il  suo  intento. 
Che  cosa  desidera  Tonorevole  Secco?  Dì  chi  ai  preoccupa? 
Egli  Bt  preoccupa  che  non  avvengano  dello  pressioni  di  mae- 
•tri  sugli  scolari  per  ingrossare  troppo  questi  risparmi  aco- 
wAtici.  Egli  non  nega  l^effetto   educativo   della  previdenza 
^*Wìomandata  con  giudizio,  con  temperanza,  iuaorama  nel 
■      vero  e  buon  senso,  come  ieri  si  diceva,  ma  non  vorrebbe 
1     ombra  di  aziono  meno  che  elevata  su  questo  terreno. 


544 


CASSE    DI    RISPARMIO    rOSTALI 


La  Commiasione  è  interamente  in  questo  ordine  dldee|. 
e  per  raggiungere  questo  scopo  crede  che  si  dovrebbe  direi 
**  I  premi  ai  direttori  delle  scuole  non  saranno  dati  che  il 

considerazione  del  buon  effetto  educativo  ottenuto.  „   Va' 
a  dire,  che  non  sarà  valutato,  nella  attribuzione  dei  pren 
ai  direttori  delle  scuole,  la  maggiore  o  minore  quantità  dolU 
Bomme  collocate  a  risparmio,  ma  sarà  Teffetto  educativo  9oU 
tanto,  che  dovrà  esaere  considerato  dagli  ispettori,  da  color 
insomma  che  soprintendono  alla  distribuzione  dei  premi* 

Una  voce.  Ma  gli  ispettori  giudicheranno  secondo  t'entita» 
della  somma  raccolta. 

Sella.  No;  perchè  e  detto  che  non  saranno  dati  che  il 
considerazione  non  già  deirentità  del  risparmio,  ma  de 
buon  effetto  educativo  ottenuto, 

E  meglio  nella  legge  non  entrare  in  troppi  partieolari. 
modo  di  accertare,  e  l'autorità  sulla  cui  attestazione  thhh 
questo  buon  efletto  constatarsi,  questa  è  materia  da  lasciai 
all'applicazione  della  legge,  al  regolamento,  eccetera. 

Io  credo  che  lo  scopo  dell'onorevole  Secco  si  raggintt| 
con  questa  aggiunta*  Del  resto,  faccio  osservare  che,  se  t^gli 
toglie  i  direttori  delle  scuole,  non  avrà  ottenuto  nulla,  percliè|^ 
ripeto,  rimane  la  denominazione  generica  di  **  altri  cliòp'^ 
efficacemente  siensi  adoperati  per  diffondere  il  riaparmio*  ^ 
I  direttori  delle  scuole  sarebbero  evidentemente  compro** 
cogli  altri. 


SulVartìcolo  16,  relativo  all' impiego  dei  fondi  eccedenti  i  bi^oi^ 
del  servizio  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  fecero  delle  o^^^^'  ' 
vazioni  l'r  norevole  Giuseppe  Mussi  e  Tonorevoltì  Vianu*»  QT 
guardo  alla  diMcoltà  dei  rimborsi  in  momenti  di  crisi  e  ^ 
pericolo  per  lo  Stato.  L'onorevole  Morelli  poi  proponerft  c|j^ 
si  agrffiunges^e  all'articolo  che  i  prestiti,  oltre  ftll'esHer  fritti  ***• 
Provincie  e  ai  cornimi,  dovessero  esserlo  anche  ai  piccoli  ^^^ 
coltori  con  garanzia  privilegiata  sul  raccolto  della  loro  i»'^*** 
stria*  Ai  tre  oratori  cosi  rispose  ^onorevole  Sella: 


De  pee  bagioxe  dì  gentilezza  fosse  lecito  mutare  opiuioft^f  1 
certo  io  mi  dovrei  arrendere  air  invito,  che  con  coeì  corta»*  I 
l>aroIe  mi  è  stato  fatto;  ma  io  devo  osservare  qui  che  riiD*'] 
piego  dei  fondi,  che  si  troveranno  disponibili  presso  laCaM^ 
dei  depositi  e  presti  ti,  non  può  dagli  agenti  dello  Stato  eaier 
fatto  cercando  le  persone. 
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3foBELtr  S.  VengoDo  esse! 

•Sella.  E  evidente  che,  so  si  entrasse  in  questa  via,  Tono- 

^-^-%^ote  Ferrara  avrebbe  ragione  dì  reclamare  contro  Teatrema 

i:n^5"erenza  dello  Stato,  che  andrebbe  a  fare  il  bancliiere  ai 

«ir-i^ati;  sarebbe  veramente  un  sistema  d* ingerenza  gover* 

xr  ^  t:iva  cosi  spinto,  che  sono  ben  lontano  non  solo  di  arrivare 

fi  XX     11,  ma  dal  tentare  neppure  di  avviarmi  per  una  strada  di 

c^xm^ sta  natura.  La  Commissione  propone  per  l'impiego  dei 

Fon  eli,  i  prestiti  ai  comuni,  l'acquisto  dei  titoli  dì  rendita 

cLello  Stato,  racquisto  di  cartelle  fondiarie.  L'onorevole  Via- 

rSLUtst  teme  clie  tutto  ciò  possa  costituire  un  pericolo;  egli  temo 

cVie^,   avvenendo  un  caao  di  crisi,  lo  Stato  non  possa  sodisfare 

agi*  impegni  che  vtMTobbe  ad   incontrare  con  F istituzione  di 

ci^noate  Casse  di  ri»parraio.  Io  comprendo  la  preoccupazione 

4ell*oDorev<de  Viarana  ;  es^a  ò  quella  di  tutti  gli  stabilimenti 

Ai    credito;  ran,  spingendo  questa  preoccupazione  al  di  là  di 

un  certo  limite,  non  vi  saicbbo  stabilimento  di  credito  pos- 

silìile,  non  vi  sarebbe  Banca  possibile, 

ViAHAKA.  Ma  qui  trattasi  dello  Stato,  non  di  stabilimenti 
privati. 

Sklla.  Va  bene;  ma  quando  si  dà,  por  esempio  il  legai 

^ndtr  ad  un  biglietto  di  liaoca?  Ora,  crede  ronorevole  Via- 

^^Tiache  arriveremo  co^l  presto  ad  avere  220  o  230  milioni 

p*^UeCa8«e  postali   come  li   ha  la  Cassa  di  risparmio  di  Mi- 

*'Uic?  Ecco  la  domanda  che  io  faccio.  Noi  lo  abbiamo  dichia- 

""^to  più  volte,  o  signori,  che,  mentre  crediamo  che  la  pre- 

*^rite  leggo  produrrà  ottimi  effetti,   riteniamo   pure  che  ci 

"^orrà  del  tempo  perchè  questa  i  sii  tu  x  ione  prenda  quel  grande 

®^Uuppo  che  noi  desideriamo»  E  se  di  ciò  volete  inquietarvi, 

^'^Gte  ancora  del  tempo,  cioè  lino   a  che  lo  spirito  di   ri* 

**■  '"rmio  siasi  diffuso  maggiormente.  Quando  sì  verificasse  il 

j  che  nelle  Casse  di  risparmio  postali  affluis&ero  i  capi- 

Jf^^i  in  tanta  copia  da  ammontare  a  qualche  centinaio  di  mi- 

"^ni,  allora  sarà  il  momento  di  discutere  se  lo  Stato  debba 

^  Bo  occuparsi  del  pericolo  di  questo  servizio;  ma  per  ora  è 

i^Qaa  ovvia  che  non  dobbiamo  preoccuparci  oltre  misura  di 

^^^e«te  considerazioni  dell'onorevole  Viarana.  Tutti  gli  sta- 

Wimenti  di  credito,  i  quali  raccolgono  dei  fondi  a  questo 

"^0,  aono  in  questo  caso.  Prendiamo  ad  esempio  le  Casse  di 

*^*paniiio  di  Lombardia;  noi  vediamo  che  esee  hanno  il  27 

V*f  cento  dei  loro  capitali  impiegati  in  mutui  ipotecari,  e 

^tiesti  certamente  non  si  realizzano  presto;  Tuno  per  cento 

^^rca  in  tondi  stabili;  peggio  :  in  prestiti  ai  privati,  ai  comuni^ 

i  9&^  iXwoRai  DI  Q.  SCU.A.  VoL  L 
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[tri  corpi  morali,  3,42  percento;  10 a2i»o°i 

iocietà  anonime  ed  in  accomuna  ita  per 

,  '^r  conto,  e  via  discorrendo.  la  captBC4)  che  n 

f^  e<«ere  in  uno  stabilimento  di  credito  prudente 

tti^tie  delle  domande  di  rimborso  in  uno  alato 

»Q4>a  bisogna  però  neppure  esagerarsi  questo  pe- 

ÌDiTQre  ia  cosa  sino   agli   estremi.  Noi  cfÉ^o^*®? 

^«>«Yednto  sufficientemente  cod  due  dÌ8p08Ì35||J^*' 

dellarticolo  in  questione,  Tal  tra  quella  deU^f' 

,.__  assai  efficace  la  disposizione  deirarticolo 8,  p^' *^ 
.vi  sono  rimborsabili  graduatamente  secondo  liJ^P 
;^  "a  somma  richiesta:  poiché  resporienza  <^**^f^ 

»*lii  commerciali  non  durano  gran  tempo,  e  pOM  * 

ogyiMi  »i  tratta  di  stabilimenti  della  cui  solidità  non  di  à^ 
ftolQ  ci  può  essere  tutto  quel  concorao  di  domande  c»^  ^^ 
if^bo  parere.  ^3^ 

Questo  co  Io  dimostro  l'Austria  nel  1873,  La  Cam^f*^  ^ 
qule  tremenda  crisi  commercialo  vi  aia  stata  in  Auatr*^^  ^ 
CBkmera  sa  quali  differenze  di  valori  abbia  portato  il  t^*P   ^^ 
iCi^^cii;  81  parlava  di  un  migliaio  di  milioni  d\  fio***'^^'*  ^^to 
sijltfke  dì   più.  Ebbene,  che  cosa  è  avvenuto?  È  *^^^  -  wjo» 


<^i&esto,  che  i  titoli   dello  Stato  si  commossero 

«hentre  andarono  a  rovina  i  titoli  industriali  e  delle  so^ 


pochi^^^^^^, 


XX^ 


te> 


ad  i  depositi  della  Cassa  di  risparmio,  invece  dì  dimi^  ^  ^f* 
crebbero  in  un  modo  notabile.  Il  credito  dei  d eposi tan  *^*^  ^Ol 
di  219  milioni  a!  fine  del  1872,  e  sali  nientemeno  che  ^^-cW 
milioni  di  lire  italiano  al  fine  del  1873!  E  se  ne  capisce  ^'^^^tì 
il  perche  ;  perche,  trattandosi  di  stabilimenti  che  non  f^^^  ^ 
speculazioni,  appunto  quando  si  svegliano  certe  crisi,  ^^  ^5 
c'è  la  diffidenza  per  tutto  ciò  che  è  speculaziooe,  ai  rif^  j^ 
invece  la  fiducia  sopra  quegli  stabilimenti  che  di  specula. ^^^ 
non  ne  fanno.  ^.^^-^ 

Ora,  certamente  IWere  investiti  i  capitali  sopra  ì  <50*^^^^^ 
per  mezzo  di  delegazioni  sulle  imposto  dirette,  Tavere  a^^^" 
state  delle  cartelle  fondiarie  con  buona  ipoteca,  Buon  ^|^^ 
Tesoro,  titoli  dello  Stato,  certamente  non  può,  in  caso  m^  ^  ^ 
di  crisi,  destare  efiducia,  ma  anzi  ispirerà  fiducia,  accre^^^ 
riputazione  di  solidità  alle  Casse  di  risparmio.  Quind  --^•_^ 
reputiamo  dì  non  doverci  preoccupare  di  questo  oltre  mi  ^^^^ 
Io  tutti  i  casi  registriamo  negli  annali  parlamentari  le  0^ 
vazioni  deironorevole  Viarana;  e,  quando  i  depositi  salir 
a  molte  diecine,  a  parecchie  centinaia  di  milioni,  il  P" 
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(S^Qto  potrà  allora  vedere  se  ai  corra  qualche  pericolo.  Ci 
^xxc^lc  del  tempo  per  avviare  le  istituzioni  di  questo  genero. 

Xo  tomo  a  pregare  (mi  perdoni  la  Camera  ao  mi  ripeto, 
(li«^  vi  sono  certi  punti  proprio  essenziali  su  cui  occorre  in- 
i^xadersi),  io  torno  a  pregare  la  Camera  a  riflettere  dì  qual 
t.£k^iira  sieno  queste  Casso  di  risparmio  che  si  tratta  dì  aprire, 
O     ^^  gi^  citato  l^esempio  deirioghtlterra,  dove^  mentre   le 
^skmse  ordinarie  hanno  in  media  un  ammontare  di  depositi 
^^r'    circa  2  milioni  di  lire   italiane,  la  media  dei  depositi 
►rofiiBO  le  Casse  postali  non  è  che  di  100/}00  lire.  Vuol  dire 
i^li^^   nella  atessa  doviziosissima  Inghilterra;  ciò  che  si  racco- 
tlie    in  qnsti  pìccoli  uffici  postali,  sarà  in  talune  Casse  più 
ielle  10U,000  lire,  perchè  questa  e  la  cifra  media:  ma  in  molte 
s^rÀ  atìsai  meno,  sarà  dalle  If)  alle   20,  atie  M0,000  lire.  Se 
(Innesto  succede  in  Inghilterra,  figuratevi  quello  che  sarà  di 
uoi.  8i  tratta  dunque  di  piccole  Casse,  disseminate  in  tutta 
\sl    snpertìcie  del   regno,  delle  quali  ciascuna  raccoglierà  pic- 
zkAì  depositi;  e  T  incremento  dei  depositi   sì  farà  a  poco  a 
90C0,  specialmente  con  questo  limite  che  noi  abbiamo  per  la 
^^Btità  del  libretto  delle  due  mila  lire,  e  non  di  3,ìjOU  0  di 
^KtOOO  lire  italiane,  come  è  quello  che  sì  è  posto  in  Inghilterra. 
1^     Per  conseguenza  non  vi  è  da  preoccuparci  della  questione 
Mallevata  dall  onorevole  Viarana;  non  per  se,  perchè  io  no 
Convengo  che  è  una  delle  questioni  le  più  gravi;  ma  non  vi 
6  da  preoccuparci  che  si  faccia  qui  una  legge  che  domani 
^po&^a  lo  Slato  ad  un  pericolo.  Eppoi  noi  avremo  il  tempo 
*  guardare  bmc  quali  saranno  gli  effetti,  e,  occorrendo,  si  ri- 
'^«^Jierà  a  quello  che  sarà  necessario.  K  si  potrà  sempre  rl- 
^^ìare,  perchè  si  vedrà  come  si  spiegherà  tutto  questo  mo- 
vimento. Fidiamo  un  poco  neireaperienza,  nell'osservazione, 
Lo  scopo  nostro  è  essenzialmeute  di  promuovere  il  risparmio 
*lo?t  Don  vi  sono  Casse  di  risparmio.  Noi  ci  preoccupiamo 
i  ^i  promuovere  questo  risparmio  portando  le  Casse  di  rispar- 
imiorla  pertutto.  Una  volta  che  la  spinta  sia  data,  se  non  sa- 
f^te  contenti,  potrete  sempre  fermarvi,   se  vedrete  che  ne 
Tenga  ud  pericolo.  Ma  essere  preoccupati  fin  d'ora  di  un  »e- 
>  |>ericulo  per  la  sicurezza  dello  Htato  a  causa  di  questa 
ttuzione,  a  me  non  pare  gìu.*<to.  Evidentemente  ci  vorrà 
tempo  prima  che  arriviamo  a  parecchie  diecine  di  mi- 
pi,  alle  centinaia  di  milioni;  ci  vorrà  per  questo  la  buona 
Ira  di  tutti,  cominciando  dai  miei  colleghi.  Ed  io  spera 
i  cominciando  dai  miei  acerbi  oppositori,  una  volta  che 
ggo  sarà  votata,  faranno  quello  che  ha  fatto  un  nostro 
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ita  ricordarne  Vememfi^fmÈ 
Mi  che  erano  in  Pp^ììmoÌ^ 
l'anticipazione  deli*  iwj^** 
li»  -juale  opposizione  accani******* 
■ir onorevole   Mdkna.  Ebbco^«a 
,  sapete  che  cosa  foce  ?  Egl>  ^•^  ^ 
-^   -Qo  perchè  la  legge  fosse  ^*^^*J^ 
ilio  è  stato  nno  di  quelli  Ìo  *"' 
w]  '^^  pfvci  samen  te  per  opera  dell'o 
guaiti»  l'esempio,  e  spero  che  lo  -  «  .. 
,^4111  r  istituzione  delle  Casao  postali  ^* 
,  la  faccio  assegnamen  to  sulla  vostra  p^^  ^^ 
.  vi»9tn»  amore  al  paese  e  sono  certo  ^.^^^^ 
a  vorrete  diventare  nei  vostri  paesi  g»*  ^^ 
ijo  nelle  Casse  postali. 
FVsr  ftfcrci  lapidare.  *  ,  ^ 

Ih!  IO  ho  un  concetto  migliore  degli  uoini^*t^^ 
XAta  aJcune  volte  di  metterli  a  prove  lU*  ,*^\je' 
che  ne  ho  ritratta  un'impressione  asi^V^fj^l^ 
tijuanìtii.  Ci  sono  è  vero  dei  tristi,  della   ^Z,i>^.^ 
o  di  fiele,  ma  in  complesso  Turaanita  è  l^  ^^ 
[#  veJrà  Tonorevole  P^errara  che  se  egli  spei^         "^ 
imo  ingegno  a  favore  di  questa  istitnaion^^^^^  i-^ 
I  nei  Verrà  il  plauso,  la  gratitudine  degli  uoi^^ 
^idazìone.  Dunque,  tornando  alla  queatìone 
cb)è  possa   correre  lo   Stato   per   questa  legger 
&t  ^  detto  abbastanza  per  tranquillare  la  Oam^ 
thk  a  permettere  l'esperi  mento;  se  ci  sì  dovrà  lorn^ 
ci  »t  tornerà.  In  Inghilterra,  dove  veramente  le  te 
Ilio  un  po'  più  presto  che  da  noi,  si  sono  fatti  già  me 
lihi  alla  logge  del  risparmio  postale.  Un  paese  di  mu^^^ 
«Miao  non  ha  tant^  panra  di  andare  avanti  e,  goiip^^^-^^^ 
iuoon venienti  ragionevoli,  ci  torna  sopra  e  vi  mette  t^l^È 
>o  con  piena  tranquillità,  riservando  le  lotte  alle  gran^^^] 
ymoni,  le  quali  sono  quelle  che  realmente  decidono  de^^ 
iÌrÌ3KX0  politico  del   paese.  Ki teniamo  che^  prima  che  0^ 
ilo  delle  centinaia  di  milioni  nelle  Casse  di  risparmic^^ 
no  tempo  di  vedere  che  cosa  succederà.  Veniamo  al' 
dei  fondi,  come  la  Commissione  lo  propone:  e 
»iiD  di  dare  la  metà  di  questi  fondi  in  impiego  di  tital 
realizzazione. 
uva  Tonorevole  Musei,  nella   sua  spiritosa  tirata  che 
{MToponiamo  la  metà  di  ques^  fondi  iu  impieghi  a  lunga 
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Wiadenza.  Certo  che  ì  prestiti  ai  comnni  sono  di  limga  sca- 
denza, e  disse  gì  uà  to  ;  perchè  la  Commissione  intendo  ap- 
punto questa  longa  scadenza  per  far©  nn  vantaggio  e  non 
I^ti  danno  ai  comuni.  E  ibrae  soverchia  questa  proporzione 
del  oO  per  cento?  La  difficoltà  si  potrebho  risolvere  am- 
^.^^^^®ndo  che,  per  esempio,  solo  un  quarto  dei  fondi  dispu- 
pibili  sia  destinato  in  prestiti  ai  cooiodì;  ma  se  io  osservo 
I*  ^odo  come  le  nostro  Casse  di  risparmio  impiegano  i  loro 
datiari,  sarei  quasi  per  credere  che  la  metà  possa  bastare; 
almeno  si  possa  incominciare  di  li.  Infatti^  vidi  che  nel  1866 
^^  Casse  di  risparmio  italiane  avevano  i  duo  terzi  dei  loro 
k  ^Gvestiti  in  crediti  a  lunga  scadenza,  e  non  avevano 
cne  Un  terzo  di  questi  fondi  impiegati  in  crediti  di  più  facile 
i*i8co8BÌone,  0  dì  breve  scadenza. 

■  Veramente  nel  1872,  a  cui  si  fermano  i  dati  che  aveva 

■  "   Diinistro  d'agricoltura  e  commercio,  le  proporzioni  si  sono 
H  ^'i^^àte,  cioè  abbiamo  un  terzo  d'impieghi  a  lunga  e  due 

Xf*"^'.  d* impieghi  a  breve  scadenza  e  di  facile  riscossione. 
-"^^  io  debbo  ripetere  qui  una  cosa  che  ho  lungamente  os- 
fi^rvata  già  nella  relazione,  vale  a  dire  che  Faumento  dei 
**^positi  nelle  nostre  Casse  di  risparmio  è  avvenuto  sopra- 
ttitto  nelle  grandi  aorame^  nei  grandi  libretti,  non  come  nu- 
"^^ro,  ma  come  entità  di  deposito.  Io  mi  sono  fermato  ape- 
ciaJtnente  sopra  102  Casse,  perchè  il  miniatro  d'agricoltura 

H  ^^^  ni  merci  0,  che  ne  aveva  i  dati  relativamente  al  1870  e 

H    ^'2,    non  aveva  che  i  dati  sopra  queste  102,  quindi  io  mi 

H     ^    dovuto  fermare  sopra  quelle. 

^.jQ^este  102  Casse  al  fine  del  1872  avevano  in  deposito 
,  ^iiilioni;  quindi,  come  ognun  vede,  la  mia  investiga- 
^^^le    uQu  pot^  f^fsi   che  sopra  il  quarto  del  capitale  depo- 

I  ^^to  nelle  Casse  di  risparmio  italiane^  perchè,  come  dissi^ 
^  *"  *^  altro  mi  mancavano  i  dati;  ma  sopra  queste  102  ho 
&L|T^^o  che  rincreraento  dei  depositi  nei  libretti  maggiori 
j  p  ^  _^O0O  lire,  è  stato  molto  più  ragguardevole  che  nei  libretti 
V  ^"^iori  alle  2000  lire;  anzi  il  rapporto  sarebbe  circa  del- 
*^  all'otto,  cioè  l'entità  dei  depositi  formati  dai  libretti 
^xf^Siori  delle  2000  lire  è  cresciuta  otto  volte  più  di  quello 


» 


'    -     si^  cresciuto  nello  stesso  tempo  il  deposito  dei    libretti 

^    ^**iori  alle  2000   lire.  Dimodoché,   in  questo  grande  in- 

^^nto  che  avvenne  nei  depositi  presso    le   Casse  di  ri- 

•^  ^■^10  italiane,  voi  dovete  riconoscere  particolarmente  un 

^    r^^xiento  nei  depositi  di  capitali  già  formati  presso  isti- 

*  ^i  credito,  piuttosto  che  un  incremento  di  minuti  Iibretti| 
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di  minuti  depositi^  di  capitali  in  formazione  e  allora  voi 
intenderete  perfettamente  come  questi  stabilimenti  siano 
andati  a  rilento  nelT investire  questi  capitali  che  ebbero  por 
grossi  dciposìti  industriali  in  un  impiego  a  lunga  seadensa* 
Supponete  una  Cassa  di  rispurmio  che  riceva  dei  depositi 
dallo  Btedse  persone  di  100  e  200  mila  lire:  quando  casi  so- 
miglianti avvengono  anche  per  somme  maggiori,  voi  int^-n* 
derete  facilmente  che  uno  stabilimento  di  questa  natnra  dif- 
ficilmente si  risolve  a  collocare  questi  fondi  in  impieghi  a 
lunga  scadenza,  perchè  sì  capisce  benissimo  che  è  un  capi- 
tale giacente  in  attesa  di  ulteriore  impiego,  come  sarebbe  la 
creasf-àone  di  una  industria,  o  per  l'acquisto  di  nn  grande  sta- 
bile, e  simili. 

Per  conseguenza  non  ai  può  presumere  che,  ritirati  questi 
fondi  domani)  siano  posdomani  sostituiti  da  altri.  Qnindi  si 
capiBce  che  un  Istituto  dì  credito  e  una  Cassa  di  risparmio, 
quando  vedono  giungere  dei  depositi  cosi  raggnardevoli, 
vanno  guardinghi  uelladottare  dei  collocamenti,  i  quali  siano 
a  lunga  scadenza,  mentre  in  tempi  anteriori  in  cai  real- 
mente i  depositi  presso  le  nostre  Casse  di  risparmio  erano 
di  preferenza  costituiti  da  più  piccoli  libretti,  allora  s'in- 
tendo molto  bene  come  si  tenessero  abbastanza  garantiti  in- 
vestendo  quei  capitali  per  un  terzo  in  crediti  facilmente 
riscotibili  a  breve  scadenza,  per  due  terzi  invece  in  cre- 
diti a  lunga  scadenza  e  meno  facilmente  riscotìbili.  Ora  se 
noi  proponiamo  la  metà,  crediamo  di  fare  nna  proposta  ra- 
gionevole, che  possa  dalla  Camera  esBere  adottata.  Osservo 
poi  che  questi  investimenti,  che  si  farebbero  dalla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  a  favore  dei  comuni,  sarebbero  seriamente 
guarentiti  per  mezzo  delle  delegazioni. 

Mi  conceda  l*onorovole  Viarana  di  ritenere  che  la  pun- 
tualità dei  pagamenti  nelle  scadenze  è  molto  seriamente  gua- 
rentita, perchè  la  delegazione,  che  è  data  dai  comuni,  è  sensa 
intermedio  d'altri  aopra  Fesattorc  delle  tasse  dirette.  11  co- 
mune non  c'entra  più.  Il  comune  non  ha  più  modo  di  eser- 
citare neppure  quelTazione  di  pietà  che  teme,  non  senza 
ragione,  Tonorevole  Viarana;  cioè  che  il  comune  ricorra  al 
ministro  d^lle  finanze  e  gli  dica:  signor  ministro  delle  finanze^ 
usatemi  pietà ^  siate  indulgente;  non  vi  pago  subito. 

Il  comune,  ripeto,  non  c'entra  più,  una  volta  fatta  la  dele- 
gazione. Sono  delegazioni  le  quali  non  hanno  bisogno  di 
ulteriori  votazioni  di  centesimi  addizionali  per  gli  anni  con- 
secutivi; e  per  conseguenza  sono  cambiali  tratte  suircsat- 
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tore  delle  tasse  dirette.  Quindi  non  c'è  da  temere  della  man* 
caoza  dì  puntualità. 

Ma  veniamo  all'altra  parte  sopra  cui  specialmente  Tono- 
reirole  Massi  ha  trovato  a  ridire  contro  la  proposta  della 
Commissione.  Dice  Tonorevole  Mussi:  in  realtà  che  cosa  avete 
voi  proposto?  Buodì  del  Tesoro,  per  questa  parte  degli  im- 
pieghi  a  corta  scadenza,  di  facile  riscossione.  Ma  i  Buoni  del 
Tesoro  sono  a  data  fissa,  e  per  conseguenza,  se  ne  avete  bi- 

rno  da  un  giorno  allaltro,  non  li  potete  riscuotere. 
Ho  osserverò  che  se  vi  è  titolo  facilmente  scontabile  è  cer- 
imente,  in  ogni  caso,  il  Buono  del  Tesoro. 

Ma,  osserva  l'onorevole  Mussi:  voi  proponete  l'acquisto 
di  rendita  pubblica.  Nel  vostro  lirismo  non  vedete  nulla  di 
più  bello  della  rendita  pubblica.  Ma  quando  la  dovrete  ven- 
dere  ne  avrete  efiFotti  perniciosissimi,  nun  tanto  forse  per  la 
quantità  delio  cartelle  di  debito  pubblico  che  porterete  sul 
mercato,  quanto  por  la  qualità  della  persona  vostra  che  ai 
fa  venditrice  di  cartelle. 

Intendo  anch'io  robbìezìone  dell'onorevole  Mussi.  Domani, 
quando  si  vede  uno  vendere  dei  titoli,  si  guarda  non  solo 
all'entità  della  vendita  che  fa,  ma  alla  qualità  della  persona. 
E  giusto  ed  arguto  ciò,  come  tutto  quel  che  dice  Tonore- 
vole  Mussi.  E  arguta  ros^crvazìone^  e  capisco  anch'io  che, 
se  questa  vendita  fatta  da  un  amministrazione  cosi  seria, 
come  sarà  ramminìstrazioao  della  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, significasse  in  qualche  maniera  sfiducia  relati vameute 
al  titolo,  Tetìetto  sarebbe  veramente  disastroso. 

Imperocchò  il  cattivo  effetto  per  la  qualità  della  persona 
del  venditore  come  avviene?  Avviene  perchè  si  crede  che 
questo  venditore  manchi  di  fidncìa,  oppure  creda  in  un  ulte- 
riore ribasso  del  titolo,  se  pure  non  si  crede  che  egli  speculi 
sopra  il  ribasao  del  titolo  medesimo*  Per  esempio,  se  si  ve- 
desse Rothschìld  vendere  dei  titoli,  si  penserebbe:  dunque 
llothschild  non  ha  fiducia  che  questi  titoli  sieno  buoni,  ov- 
vero egli  specula  sul  loro  ribasso.  Allora  può  benissimo  av- 
venire il  fatto^  di  cui  parla  l'onorevole  Mussi,  che  altra  gente 
corra  dietro  a  cotesto  esempio  e  si  affretti  a  vendere,  perchè 
la  qualità  della  persona  che  vende  influiace  sopra  il  discre* 
dito  del  titolo.  Ma  quando  sì  tratta  di  un'ammìnistrazioue  dì 
questa  natura,  la  quale  non  specula,  la  quale  non  ha  nessuna 
ragione  per  speculare,  il  fatto  della  vendita  di  tìtoli,  che 
essa  facesse,  che  cosa  significherebbe?  Sarebbe  una  riprova 
dì  un  altro  fatto,  che  nou  si  potrebbe  nascondere  al  pubblico, 
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porche  il  pobblico  lo  vedrebbe,  cioè  l'affluenza  dei  libr^*^*''' 
per  aver©  il  rimborao.  .. 

Quando  dunque  ai  sapesse  che  questa  mattina  laCassAfl^ 
depositi  e  prestiti  ha  fatto  vendere  100  mila  lire  di  rendita, 
0  che  ieri  si  fossero  ve :3uti   afflaire   i   possessori  dei  lil^'^ 
agli  sportelli  della  Cassa  dì  risparmio,  non  ci  sarebbe  i**^?l 
da  meravi;;liaro^  non  ci    sarebbe  quell'effetto  del  disct*^^* 
che  dipende  dalla  qualità  della  persona,  come  indicava.   *  *^^ 
revole  Mussi  ;  perchè  questo  fatto,  ripeto,  e  dovuto  ad  uo  ^, . 
fenomeno,  cioè  all'opinione  che  un  tale  o  na  tale  altro  ^^ 
0  non  abbia  fiducia  in  un  detcrminato  titolo,  ^       . 

Evidentemente  questi  casi  di  vendita  non  direbbero  i^^*^ 
di  nuovo  al  pubblico,  niente  che  non   sapesse  perfettatd*^       ' 
ila,  dice  l'onoro vohi  Mussi,  dopo  la  rendita  voi  volete    *^      . 
prare  delle  cartelle  fondiarie.  Egli  anzi  concludeva:  sio^^ 
ì  Buoni  del  Teivoro  non  li  potete  riscuotere,  e  la  rendi ta-    *.    ^ 
pure  non  la  potete  venderò  perchè  sarebbe  un  fare  ^^la  ^U^ 
che  danno,  perchè  potrebbe  significare  che  il  ministro     ^^^--,Uc 
finanze  non  si  fida  più  della  rendita,  voi  vi  caccerete 
cartelle  fondiarie. 

Saranno  adunque  le  cartelle  fondiarie  che  faranno  le   * 
nei  casi  di  cri>i.  Poveri   proprietari!  Bel  servizio  fat^ 
proprietà  fondiaria  se  voi  vi  incaricato  di  creare  questjfc^ 
dizione  di  cose,  per  cui  in  un  caso  dì  crisi  voi  fato  b,9^ 
sul  mercato  una  valanga  di  cartelle  fondiarie! 

Anzitutto  osservo  che  le  crisi  sono  momentanee,  doc::^ 
rano  molto,  non  durano  come  la  vita  ordinaria  di  un^ 
zione,  durano  un  istante;  quindi  i  proprietari,  i  quali  h 
avuto  delle  cartelle  fondiarie  per  Tipoteca  che  hanno  dat^ 
loro  fondi,  ondo  provvedere  ai  loro  bisogni,  hanno  già 
dute  le  loro  cartello  fondiarie  nei  tempi  ordinari,  nei 
quieti. 

Per  esempio,  attualmente  abbiamo  da  Ila  a  120  mi- 
di cartello  fondiarie  in  Italia;  ebbene,  queste  cartelle 
diarie  sono  state  vendute  a  poco  a  poco  da  questi  pro^r" 
tari,  i  quali  le  hanno  avute  di  mano  in  mano  dagl'istituti^ 
le  somministrano*  Per  conseguenza  se  dovesse  venire  doi 
tina  un  momento  di  crisi,  per  cui  il  corso  di  queste  car 
fondiarie  ribassasse  di  15  t>  20  punti,  il  prestigio  dell'isi 
zinne  del  credito  fondiario  non  ne  soffrirebbe  affatto,  nò 
trebbe  essere  resa  difficile  la  condizione  dei  proprietari. 

Stia  tranquillo  rooorevoJe  Mussi,  che  so  vi  è  crisi  c^ 
mereiaio,  ci  siano  o  non  ci  siano  le  Casse  postali,  la  eot 
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«ione  deiragricoltore  non  deteriorerà  per  questo.  Vi  potrebbe 
estóere  pericolo  per  i  detentori  dì  cartelle,  per  gli  altri  capi- 
talisti, per  gli  altri  stabiliraenti  che  teogona  in  portafogli  lo 
cartello  fondiarie,  ma  la  proprietà  agricola  davvero  non  ne 
soffrirà,,  e  si  può  diro  che  simile  preoccupazione  non  li  ri- 
guarderà affatto. 

Ma,  obbiettava  l'onorevole  Mussi,  vi  è  nel  vostro  sistema 
I  idea  di  volere  aspirare  tatto,  corno  so  queste  Casse  postali 
dovessero  domani  mattina  tare  Teffetto  di  quel  tal  polipo  di 
CUI  anni  addietro  parlava  Tonorevole  flussi. 

DuTiquo  voi   volete    investire  i  depositi  in   cartello   fon- 
diarie;  ma  il  corso  delle  cartelle  fondiarie  non  h  lo  stesso 
^°   ^^tta  Italia:  come  vi  regolerete?  Ne  convengo;  il  corso 
nello     cartelle  fondiarie  non  è  lo  stesso  nelle  diverse  parti 
^italiiv.  Se  va  migliorando  là  dove  era  molto  depresso,  ciò 
•JP^nde,  a  mio  avviso,  dalla  maggiore  conoscenza  che  si  va 
"Otideudo  delle  preziose  qualità  di  questi  titoli.  Nei  paesi 
tk    SLXYezzi  ad  investire  i  loro  capitali  in  altri  titoli  che 
JIb   fedi  di  credito  dei  loro  Bunehi,  è  naturale  che  poco  si 
Ce  rolli  DO  lo  cartello  fondiarie.  Pur  troppo  il  pubblico  non 
^ggo     le  leggi  ed  i  regolamenti  che  facciamo.  . 
■  ^r^esi.  Ne  facciamo  troppi! 

K  ^Kr^LA...  quindi  si  capi^ice  come  non  sìa  subito  al  corrente 
B  H'^^sti  titoli.  Nei  paesi  i  quali  conoscono  meglio  la  natura 
^..  S.^C!sti  investimenti,  il  titolo  si  fa  strada  più  presto;  ma 
^^^Vverrà  pure  col  tempo,  ed  anche  nei  paesi  in  cui  non 
mb^  l'abitudine  di  simili  collocamenti,  questi  titoli  trove- 
P*^^o  conveniente  impiego,  quindi  T inconveniente  accennato 
T^^    tendere  a  scomparire. 

tr^*^^  si  dirà,  dove  esiste  questa  differenza,    come  farete 
^  ^     Se  voi   portate  tutti    questi    capitali    della   Cassa   dei 
i^^^^^iti  e  prestiti  sopra  i  titoli  di  una   regione,    porterete 
^5^    il  capitale  disponibile  a  favore  di  questa  regione  stessa, 
-  ^^^lè  di  un'altra.  L*obbiezione  regge,  ne  convengo,  E  se  la 
^  fattuale  dei  depositi  e  prestiti  avesse  fatto  imprestiti  ad 
*     -    ^ola  provincia,  sarebbe  avvenuto  ancora  l'inconveniente 
t  ^^i  parla  lonorevole  Mussi,  Ho  voluto  annettere  alla  re- 
^*  ^^^e  il  quadro  dei  prestiti,  che  furono  fatti  dalla  Cassa  dei 
^I^^^siti  e  prestiti  appunto  per  dimostrare  che  non  è  avvenuto 
*^tto  di  questa  natura,  e  trovo  che  si  prestarono  5,800,000 
^Ila  provincia  di  Napoli,  4,600,000  a  Palermo,  4,400,000 
^     -A.  lessandria,  3,800,000  a  Milano,  3,600,000  a  Torino  o  via 
^^^^rrendo* 


11^ 


EX 
1 


^^fe*  —  DtSC&BSl  or  Q.  SSLLiL. 


Voi.  L 
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Qui  in  questo  quadro  si  trovano  bene  alcnne  provincie  che 
per  caso  non  ebbero  dei  prestitL  ragguardoToli  :  vi  sono  le 
Provincie  venete  che  ebbero  poco,  ma  queste  si  sa  che,  poco 
dopo  che  sono  giunte  nel  grembo  della  famiglia  italiana, 
trovarono  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  fa  perturbata 
dall'istituzione  della  Cassa  militare,  che  la  lasciò  addirittura 
a  secco  e  senza  mezzi  a  sua  disposizione. 

Potete  quindi  fidare  nelFamministrazione.  Avete  una  Com- 
missione parlamentare  di  vigilanza;  veglierete.  Insomma  noi 
dovete  diffidare  del  governo  del  vostro  paese.  ControUatei  io 
non  fa  bene,  ammonitelo,  ma  qualunque  ordinamento  voi 
abbiate,  dovete  pure  incoraggiare  chi  amministra,  e  noa 
dovete  partire  dal  punto  di  vista  della  sfiducia. 

Dovete  vegliare  onde  non  succeda  rinconveniente  di  esi 
ha  parlato  l'onorevole  Mussi  ;  ed  in  tutti  i  casi  non  è  Bik 
che  egli  abbia  fatto  tale  avvertenza,  la  quale  rimane  eoa- 
segnata  negli  atti  della  Camera,  e  naturalmente  non  pilla 
non  preoccupare  l'amministrazione  nell'applicasione  édk' 
legge;  non  potrà  non  richiamare  l'attenzione  della  Dona 
sione  parlamentare  di  vigilanza.  Quindi  io  credo  à»  ptMi. 
approvare  l'articolo  che  vi  è  proposto,  malgrado  delle  oa 
vazioni  che  sono  state  fatte. 

Ripeto  che  la  Commissione  non  può  accettare  la  propolla 
fatta  daironorevole  Morelli  relativamente  ai  prestiti  per  fji 
agricoltori. 


RELAZIONE 

'#|IESENTATA    ALLA    CAMERA    DE!    DEPUTATI 

U  22  maggio  1875. 


[Il  disegno  di  legge  sullo  Casse  di  rispnrniio  postali  dopo  che  hi 
f»'^'  -ovato  dalla  Camera  venne  presentato  al  Senato,  che  lo  ap- 
1  il  20  magi^io  1S75  introduceinlovi  però  alcune  leggiere  nio- 
.....azioni.  Ripresentato  perciò  alla  Camera  nella  tornata  del 
21  maggio  Tonorevole  Solla  fu  eletto  presidente  e  relatore  della 
Commissione  noiaìnata  dalia  Camera  per  esaminare  il  progetto 
medesimo.  —  La  relazione  che  segue  rende  ragione  delle  modi* 
ficazioni  introdottevi  dal  Senato.  La  relazione  m  presentata  alla 
Camera  il  22  maggio  1875,  e  il  disegno  di  legge  modi  ti  caio  fu 
approvato  senza  discussione  il  24  dello  stesso  mese,  avendo  176 
voti  favorevoli  e  47  contrari» 


fiGA'ORi,  il  Senato  ha  approvato  alla  quasi  UDanimità  il 
iroge tto  dì  legge  sulla  istituzione  delle  Casse  di  risparmio 
98talj\  ©  gli  autorevoliasimi  personaggi  che  altra  volta  lo 
nrversavano  dichiararono  che,  vidte  I©  radicali  migliorie 
itrodotte  noi  progetto  di  legge,  quale  era  altra  volta  aot- 
EipCNito  Sii  primo  ramo  del  Parlamento,  ora  gli  davano  suf- 
ngio  favorevole. 

Farono  introdotte  nel  disegno  di  legge  poche  variazioni, 

Oliali  hanno  essenzialmente  por  oggetto  o  di  rendere  più 

Jara  la  dizione,  ovvero  di  manteDOre  nel  limite  del  poa- 

iile  gl'intendimenti  della  Camera.  Poche  parole  basteranno 

rendere   conto  delle  mutazioni  avvenute. 
II   Senato   ravvisò  cosi  importante  la   riforma  introdotta 
Ila   Cassa   dei  depositi  e  prestiti  col  disegno  di  legge,  che 
Ile  se   ne  facesse  constare  nel  titolo  della  legge. 
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Bì 


Si  accettò  il   concetto  che  a   funzionare  come  Cass^ 
risparmio  fossero  designati  anzitutto  gli  nfBzi  postali  ^l'^xi 
in  luoghi  ove  non  si    trovano  Casse  di    risparmio;   rxi-^ 
credette  sufficiente  accennare  nella  legge  una  generale^     V^^' 
ferenza,   anzichf^  un  obbligo  rigoroso,  di  non  aflSdar^      jja^^ 
alla  posta  rinearieo  di   raccogliere    o    di   rimborsare     5*     ^* 
sparmio  in  alcun  luogo   ove  già  esista  una    Cassa,  s^        ^^^é 
sono  già  incaricati  di  simile  ufficio  tutti,  matematicata^^^ 
tutti  gli  uffici  postali  dei  comuni  ove  non  esiste  Cassa*         -Z^ 
si  comprende  come  il  rigore  matematico  possa  tornar ^^  -*-^ti- 
possibile,  quando  si  consideri  che  ugni  giorno  si  vanuc^      ^** 
taendo  nuovi  uffici  postali.  ^ì 

Con  un'aggiunta    allarticolo  4   si   vollero    prevenire  ^j. 

abusi  che    potrebbero  nascere    dall' insequestrabili tìi  d<^^  ,--pr^ 
bretto  stabilita  dall  articolo  12*  Per  accertare  che  il  fa-^^^"*^    ^^^ 
della  legge  sì  riferisco  solo  al  risparmio  propriamente  d^  ^i-m^*^ 
a  non  a  somme  ragguardevoli  che  si  volessero  dolosam^^  ^^Ì^'^ 
sottrarre  al  sequestroi  si   stabilisce  che  Taumcnto  annuo   ^JT  i^ 
libretto  (cioè  la  somma  dei  versamenti  diminuita  di  qu^^ 
dei   rimborsi)  non  possa  eccedere  le  mille  lire.  E  cotesta  u^ 
restrizione  molto  grande  che  si  reca  alla  libertà  dei  depo^ 
tanti;  ma  la  vostra  Coramissione  non  si  oppone,  sia  in  viai 
dello  scopo  morale  che  il  Senato  si  è  preti sau,  sia  perchè,  ov 
reaperìcnza  suggerisse  il  contrario,  si  potrà  più  tardi  onjen 
dare  la  legge.  Inoltre,  per  incominciare,  le  cautele  non  &on< 
inopportune. 

AlTarticolo  15  non  fu  combattuto  il  concetto  della  Camera, 
che  i   fondi   disponibili  della  (^assa  dei  depositi  o  prestiti  si 
dovessero  investire  per  metà  in  prestiti  alle  provincie,  ai  co- 
muni ed  ai  loro  consorzi,  e  per  metà  in  cartelle  fondiarie  e 
negli  altri  modi  indicati  dall'articolo  22  della  legge  17  mag* 
gio   1868*   Solo  si  osservò  elio  questa  metà,  se  può  e  deve 
essere  un  concetto  direttivo,  non  può  neppure  applicarsi  con 
rigore  matematico.  Nei  primi  tempi,  quando  rapido  sarà  T in- 
cremento Al4  depositi,  non  potranno  le  formalità  occorrenti 
per  i  prestiti  ai  comuni  ed  alle  provincie  essere  cosi  presto 
all'ordine,  pt^rchc  possa  senz'altro  trovarsi  in  essi  collocata  la 
metà  del  fondo  disponibile.  Ter  contro,  in  qualsivoglia  mo- 
mento di  difficoltà  pecuniaria,  in  cui  molto  siano  le  domando 
di  rimborsi,  si  alieneranno  di  preferenza!  titoli  di  facile  rea- 
lizzazione, anziché  i  crediti  verso  i  comuni;  cosicché  quella 
giusta  metà  che  la  Camera  desidera  è  piuttosto  una  regola, 
uno   scopo  prefìsso,   anziché   una  disposizione  matematica- 
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porosa*  CoE  questi  intendimenti^  che  furono  pure 
Senato,  la  vostra  Commissione  accetta  la  modìfi* 
itrodotta  dal  Senato, 

e  minori  modificai&ioni  non  occorre  render©  ra- 
i  Tostra  sagacia. 

tra  Commissiane  vi  prega  quindi  di  accogliere  il 
li  legge  quale  fu  votato  dal  Senato,  onde  la  isti- 
elle  Casse  dì  risparmio  postali  e  la  riforma  della 
1  depositi  e  prestiti  non  abbiano  a  soffrire  ulte- 
rdi. 


PROGETTO  DI  LEGGE 

MODIFICATO    DAL     SENATO    BEL    REGNO 
uella  tornata  del  SO»  maggio  ISTS^ 

APPROVATO     UALt,A    CliMERA     DEI    tWPOTATI 

Della  tornata  del  S  t  maggio, 

SAN^ION'ATO    DAL     BB     VITTORIO    BMAHUSLB     ti 

il  27  maggio  1875* 


Art.  L  Gli  nffici  postali  del  regno,  gradatamente  desigaati 
dal  Governo,  opereranno  come  succursali  di  una  Cassa  di  ri- 
sparmio  centrale  sotto  la  guarentigia  dello  Stato,  e  com pe- 
netrata Della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  istituita  colla  legge 
IT  maggio  1863,  numero  1270. 

A  funzionare  come  Cass*^  di  risparmia  saranno  di  prefe- 
renza designati  gli  uffici  postali  situati  nei  luoghi  dove  non 
ei  trovano  Casse  di  risparmio* 

Art.  2.  L'amministrazione  postale  terrà  le  scritture  rela- 
tive ai  deposili  per  risparmio,  e  rappresenterà  lo  Stato  nei 
suoi  rapporti  col  depositante. 

Nei  tempi  prescritti  dal  regolamento  traametterà  alla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  il  riepilogo  del  conto  coi  depositanti  e 
verserà  i  fondi  raccolti  disponibili  o  richiederà  gli  occorrenti* 

Art.  3.  Sarà  aperto  presso  Fammi nistrazione  delle  posto 
un  conto  corrente  a  favore  di  ciascun  individuo,  nel  cui  nome 
si  verseranno  somme  a  titolo  di  risparmio,  e  sarà  al  mede- 
fkiuio  rilasciato  apposito  libretto  in  cui  saranno  iscritte  dagli 
uflSciali  designati  dal  regolamento  le  somme  versate,  le  resti- 
tuite e  gli  interessi  maturati. 

II  libretto  si  dà  gratuitamente  ed  e  esente  da  bollo  a  tenore 
dell'articolo  21,  paragrafo  29  del  decreto  legislativo  13  set- 
lembre  1874,  n^  2077. 

Art.  4,  1  versamenti  che  si  riceveranno  negli  uffici  postali, 
come  risparmio  per  conto  dello  stesso  individuo, non  potranno 
essere  inferiori  ad  una  lira,  e  progrediranno  fino  a  lire  2000. 
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Nel  corso  del  medesimo  anno   solare  non    potrà 
iscrìtta  nello  stesso  libretto  una  somma  maggiore  di  lire  10 
dedotte  le  somme  già  rimborsate. 

Art,  5-  Sulle  somme  versate  a  tìtolo  di  risparmio  rei 
corrisposto  un  interesse,  la  cui  ragione  sarà  dotormìoatai 
ciascun  anno  dal  ministro  delle  finanze  di  concerto  col  ] 
stro  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

L'interesse  decorrerà  dai  giorni  1  ovvero  16  del  me 
cessivi  alla  data  in  cui  ebbe  luogo  il  versamento,  e  ce* 
del  pari  ai  giorni  1  ovvero  IG  del  mese  prec^  ^  1  rimborw,  ' 

Al  fine  dellanno  T interesse  maturato  si  ^  ^^orù  al  ci* 
pitale  versato  e  diventerà  fruttifero. 

Le  frazioni  di  lira  non  portano  interesse. 

Agli  uffici  postali  sarà  affisso  il  saggio  d'intereaac  «»i*^] 
lordo  che  al  netto  della  ritenuta  per  la  tassa  dei  redditi  ài 
ricchezza  mobile* 

Art.  t).  Le  somme  versato  in  eccedenza  allo  lire  2000, noi 
produrranno  interesse. 

Art.  7.  A  richiesta  del  depositante,  il  deposito  stràilj' 
piegato  in  acquisto  di  consolidato  mediante  rimborso  àm 
sole  spese  d'acquisto* 

Il  credito  del  depositante  può  anche  a  sua  richiesta! 
convertito  in  deposito  volontario  a  sens*»  della  legg»*  Hibb^  ' 
gio  1863,  n^  1270. 

Art.  8.11  rimborso  di  tutte  o  di  parte  delle  somme  ve^^»*^*• 
titolo  di  risparmio  ai  otterrà  dal  titolare  del  libretto  u  àtì^^ì 
legittimo  rappresentante  mediante  esibizione  del  libretto.     I 

Il  rimborso  si  farà  al  più  tardi  entro  dieci  giorni  d*!»! 
domanda  per  somme  non  superiori  a  lire  100,  entro  teotil 
giorni  sino  a  lire  200,  entro  un  mese  sino  a  lire  l^\ 
entro  due  mesi  per   somme  maggiori. 

Nei  termini   sopraccennati   non   si    rimborserà  ina 
somma,  qualunque  sia  il  numero  di   domande  che  nell'i^*] 
tervallo  si  ripetessero  sullo  stesso  libretto. 

Quest'articolo  sarà  stampato  nel  libretto. 

Art.  9.  Il  depositante  potrà  ottenere  il   rimborsa 
somme  versate  in  altro  ufficio  postale  senza  che  ciò  dia  I 
a  spese  a  suo  carico. 

Art.  10.  È  prescritto  a  vantaggio  della  Cassa  dei 
siti  e  prestiti  il  libretto  per  cui  da  trent'anni  non  si  t\ 
dagli  aventi  diritto  dimando  di  versamento  o  di  rimborii- 1 

Art.  11,  II  libretto  è  nominativo  e  contiene  le  indicaxioi" 
necessarie  a  riconoscere  la  identità  del  creditore.  In  caso' 
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imarrìtoetito  potrà  darsene  nn  duplicato,  previa  l'osaervanza 
dc^n©  cautele  cbe  saranno  stabilite  con  regolamento. 

Potrà  darsi  o  pagarsi  il  libretto  ai  minori  ed  allo  donne 
luarilate,  tranne  il  caso  di  opposizione  dei  rispettivi  geni- 
l^'ri  e  tutori,  0  mariti. 

E  vietato  agli  impiegati  dare  ad  altri  che  a!  loro  supe- 
riori qualunque  indicazione  intorno  ai  nomi  dei  depositanti 
©d^airammontare  dei  depositi, 

E  fatta  facoltà  al  Governo  di  emettere  anche  libretti  al 
portatore,  cjHando  e  dove  lo  creda  opportuno» 

Art.  12.  Il  libretto  non  è  soggetto  a  sequestro,  pìgnora- 
mnìù  o  vincolo,  uè  saranno  ammesse  opposizioni  al  rim- 
boreo  di  esso,  tranne  i  casi  di  controversia  sui  diritti  a  suo- 
cedem,  o  quelli  di  cui  all'articolo  11. 

Jl apposizione  per  essere  valida  dovrà  essere  fatta  al- 
1  ufficio    postale  presso   cui  il  libretto  h  rimborsabile, 

Art.  13.  I  direttori  delle  scuole  e  delle  società  di  mutuo 
soccorso  che  si  propongano  di  raccogliere  i  risparmi  degli 
scolari  e  dei  soci  potranno  avere  presso  rnfficio  postalo  un 
7^^.*^»  dal  quale  saranno  dedotte  e  iscritte  nei  libretti  degli 
scolari  e  dei  soci  le  somme  che  verranno  designate  da  chi 
jngo  j^  8cuola  o  la  società  e  sia  riconoaciuto  dali'ammi- 
^^^jl^^iom  postale. 

-^i  libretto  rilasciato  dall'ufficiale  postale  ai  direttori  delift 
scuole  e  delle  società  di  cui  sopra,  sarà  fruttifero  anche 
**ai  là    del  limite  stabilito  dallarticolo  6. 

.   ^lUesti  direttori  saranno  dati  gratuitamente  gli  stam- 
pa 1  accorrenti  per  le  registrazioni  e  le  operazioni  del  ri- 
PY^io   Delle  loro  scuole  o  società  di  mutuo  soccorso* 
^UcVie  questi  stampati  sono  esenti  da  formalità  di  boUo. 
Aa*x»^  14.  Potranno  essere  ammesse  ai  vantaggi  dell'arti- 
.  ^   Precedente  associazioni  filantropiche,  le  quali  si  occu- 
P    *^   di  raccogliere  i  minori  risparmi,  ed  i  cui  statuti  siano 
,PPf^vatì  dalla  competente  autorità  ed  i  direttori  accettati 
^^^niministrazione  delle  poste. 

^^^T.  15.  Le  spese  per  l'applicazione  di  questa  legge  sono 
P^**  iutiero,  e  compresa  anche  la  spettante  aliquota  della  spesa 
P?T  *^  pensioni  degli  impiegati,  a  carico  della  Cassa  dei  depo- 
*^\^  prestiti. 

/W^^gli  utili  degli  esercizi  potranno  assegnarsi  premi  agli 
uthci^li  pQstali,  ai  direttori  di  scuole,  alle  società  dì  mutuo 
^^^Corso  ed  altri  che  più  efficacemente  sians  adoperati  per 
^^ffondere 


risparmio  postale. 


Se, 


^  DiAcofusi  Dt  Q.  Sjìlla. 


Voi.  r. 
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I  premi  ai  direttori  delle  scuole  non  saranno  àhtì  et eh 

considerazione  del  baono  eflFetto  edacativo  ottennio. 

Ogni  quinquennio,  udita  la  Commisaione  di  8\jrve>;lia 
di  cui  aHarticolo  19  si   potrà  assegnare  non  più  dei  '/,, 
rutile  rimanente  ai  libretti  vigenti  da  più  di  un  anno,  ii^hh  n- 
gione  dell'interesse  accumulato  in  es^i  nel  quinquennio* 

Art.  16.  I  fondi  tutti  eccedenti  i  bisogni  del  servizio  currlellA 
Cassa  dei  depositi  o  prestiti  saranno  impiegati  in  pn'—  affili 
alle  Provincie,  ai  comuni  e  ai  loro  consorzi,  in  cartelle  fon. 
diarie  e  negli  altri  modi  indicati  all'articolo  22  della  I  -eoe 
17  maggio  1863,  n*  1270. 

Art.  17.  I  presti  ti  ai  comuni,  alle  provincie  ed  ai         /ofo 
consorzi  saranno  fatti  soltanto  sopra  delegazioni  sugli      ^^ni* 
tori  delle  imposte  dirette,  quali  sono  stabtJite  agli  artioiC3//J^ 
4,  5,6,  7  della  legge  27  marzo  1871,  n°  131,  tolto  f^sòil 
limite  minimo  dell'entità  di  dette  delegazioni,  stabilita»    dal- 
l'alinea  del  citato  articolo  4, 

L'interesse  di  questi   prestiti  sarà  fissato    come  àW^fìrts- 
colo  17  della  legge  17  maggio  1863,  n**   1270. 

Per  i  debiti  arretrati  verso  la  Cassa  dei  deposìu  e  prp* 
etiti  saranno  applicati  gli  articoli  1  e  2  dell'allegato  B  àtlh 
legge   19  aprile  1872,  n*  759, 

Art.  18.  I  prestiti  ai  comuni  rurali  si  faranno  di  proft 
renza  per  la  costruzione  delle  strade  comunali  obblfgatorifl^ 
ed  il  loro  rimborso  con  le  relative  delegazioni  potrà  in  qac*^ 
caso  estendersi  a  .30  anni. 

Art.  19.  L'esecuzione  di  questa  legge  è  posta  sotto  U^^* 
gìlanza della  Commissione  insti tuita  dairarticolo6delUl^ 
17  maggio  1863,  n"  1270,  la  quale  nella  sua  relazione  inao» 
al  Parlamento  darà  conto  dello  svilnppo  del  riaparmio  « 
degli  impieghi  del  fondi. 

Art.  20.  I  depositi  contemplati  dalla  legge  17ri 
numero   1270,  i  quali  corrispondono  ad  una  sod. 
tale  nominale  non  superiore  alle  lire  diecimila,  sar^iuo^i  ,* 
partire  dal  1°  gennaio    1876,  ricevuti,  amministrati  o  r«i^' 
tulti  dalle  intendenze  di  finanza    in  rappresentanza  ^^^^ 
la  direzione  deiramministrazione  centrale  della  C^^^ 
depositi  e  prestiti.  Questa  continuerà  a  tenere  lag 
dei  fondi  racolti,  quella  elei   depositi  nella  città  dnr«  ^** 
sede,  ed  il  riepìlogo  della    contabilità    generalo  dei  Ì^t^^ 
siti  che  sì  troveranno  preiso  lo  intendenze. 

Art.  21.  L'ordino  di  reati taz ione  dei  depositi^  ' 
ticolo  precedente,  sarà  proposto  e  firmato  da  un 
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dell'intetidenza,  specialmente  delegato  a  questo  ufficio,  e  con- 
trotvrmato  dall' in  tenti  ente  o  da  clù  per  lai* 

Art.  22.  I  depositi  eccedenti  i  limili  di  cui  alFarticolo  20, 
poesona  essere  conservali  nello  tesorerie  provineiiilf,  ricevuti 
od  amministrati    dalie  intendenze,    ma  la  loro  restituzione 

Pnon  si    farà  clic  dietro  ordine  deiramminist razione  centrale 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 
Presso  le  tesorerie  praviueiali   potranno  pure  eeéere  con- 
servati  i  depositi   io  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato  e 
in  altri  effetti   pubbliei. 

Art,  23*  Per  raffraneazione  dei  canoni  enfiteutici  e  dello 
altre   prestazioni  contemplate  dal  decreto  del    Governo   to- 
scano 18C0,  n    145,  e  dalla  Irggc  24  gennaio  18tì:ì,  n*  1636 
9^ando  la  rendita  che  ^ÌU8ta  la  liquidazione  dell'ann utilità  e 
degli  accessori   si   deve  iscrivere  sul   Gran  Libro  del  debito 
^  pubblico,  a  nome  dell'ente  m  jrale,  ascende  a  somma  uou  csat^ 
B  tamente  contenuta  nei  minimi  o  nei  multipli  rispettivi  del 
™  ^consolidato,  raffrancanto  dovrà  depositare  nella   Cassa  dei 
''«positi  e  prestiti,  per  conto   dell'ente    morale,   il   ca]>itale 
^ella  frazione  di  rendita  non  i scrivibile,  ealculato  al  valore 
*li    Bijrsn  del  giorno  del  versamento, 

(Tale  deposito,  sebbene  inferiore  a  lire  200^  Bara  tratti 
•^*^^o,  ma  no  rimarrà  sospeso  il  pagamento  degli    interessi, 
1*1  De  he  mcdianto  il  cumulo  degli   interessi  decorsi  od  altri- 
'a  enti  si  possa  provvedere  al  rinvesti  mento  in  rendita  con- 
"^<>Jidala  del   5  o  del  3   per  cento  a  prezzo  di   Borsa. 

Aut.  24,   Sulle  iscrìsiioni   d'annualità  por  frazioni  di   ren- 

—1:',^   minore  del  minimo  stabilito  per  le  iscrizioni  sul  Gran 

■JL-ibro,  le  qnali,  a  tt-rmini  dei   regi  decreti  20  giugno   1.SG2, 

^P pillerò  677,  e  31  marzo  ist)4,  numero  1725,  si  troveranno 

J^isteriti  sui  rcgiiatri  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  alTat 

^ spione  della  prosenro  legge,  rimarrà  soi^peao  il  pagamento 

^'He   rate  semestrali  tino   a  che   o  ne   venga   regolarmente 

^ '-^rizzato  il  riscatto,  o  fino  a  chb  co!  cumulo  delle  rate  se- 

_^ entrali  scadute  o  colla  riunione  delle  iseriziorn,  od  altri 

^P^ntf  non  possano  essere  soatituife  da  iscrizioni   di   rendita 

^P^solidata  del  ò  o  del  3  per  cento  non  inferiori  al  loro  am- 

P^onure 

1.  ^"i**  2b,   La  sospensione  di  pagamento  di  cui  agli  arti- 

'    ^3  e  24,  non  si  applicherà  agli  enti  morali,  che  nel  tri- 
^  ^tre  consecuti'^j  alla  pubblicazione  della  presento  legge  od 
^^^posito  di  cui  al  l'arti  colo  23,  faranno  dichiarazione  for* 
^*^  di  non  assentirvi. 
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In  tal  caso  la  somma  sarà  rilasciata  alFente  morale  verso 
quietanza. 

Abt.  26.  L'amministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti  è  soggetta  alle  disposizioni  della  legge  22  aprile  1869, 
numero  5026,  eccettuate  quelle  relative  all'ingerenza  della 
ragioneria  generale  dello  Stato,  alla  formazione  e  approva- 
zione dei  bilanci  e  dei  conti  consuntivi,  come  pure  alle 
entrate  e  spese  dello  Stato. 

Abt.  27.  Con  decreto  reale  si  provvederà  alle  disposizioni 
transitorie  ed  ai  regolamenti  occorrenti  per  Tesecuzione  della 
presente  legge. 


Appendice 


ALPINISMO 


Uomo  plano  di  eatustasma,  sall«  vé/Um 
àA\e  A'pf,  dove  chiaroar*  Iti  gio%'i*nttì  ila- 
lìana  a.  prepararsi  «ì  clmunli  datila  vita,  e 
uà  tspirtini  ai  g^raoli  ideala  mmfrtentBudo 
il  dtfflo  dcirajtticij  sapìenre  che  i  monLi 
avtieinano  gU  Homhii  uf}ti  Dci^  avrtibbfj 
voluto  ]*  p^nna  di  Dante  a  deaeri vcme  la 
aubl imita;  di  qnd  Dante  nel  quale  pigliava 
flti  da  giuvauetto  le  ìspìraxìoui  del  prinaiert» 
ìlaliauu. 

DUcorto  del  Presidente  detta  Camci-j 
dei  depmati,  15  mano  i884. 


UNA  SALITA  AL  MONVISO 
r.etiera  a  Bartolomeo  Oastaldl 

(Toriuo,  1&  agosto  1863) 


Cari»simo  amico, 

OtAMO  riesciti;  ed  tma  comitiva  d'italiaui  è  finalmente  salita  sul 
Monviso!  lo  fui  qualche  momento  in  dubbio  se  te  ne  dovessi  acri* 
T^re*  È  una  vera  crudeltà  il  veoire  a  te,  cui  il  dovere  tenne  in- 
catenato sotto  quest'aia  canicolare  in  mex^o  a  carte  arìde  e  fasti- 
^ose  come  il  polverìo  che  infesta  le  strade^  e  parlarti  delle 
imparegg labili  soddisfazioDi  da  noi  godute  appiè  delle  nevi,  in 
m^zzo  alle  inarrivabili  sublimità  degli  orrori  alpini.  Ma  non  vorrei 
cHe  mi  tacciassi  di  mancator  di  parola;  ed  eccoti  xui  breve  cenno 
della  nostra  gita, 

CI  si  doveva  essere  tm  diluvio  di  gente,  ma  poi  allo  stringer  del 
Bmeco  ci  trovammo  solo  in  quattro,  il  conte  di  Saint-Robert,  suo 
fratello  Giacinto*  il  deputato  Barracco  ed  io.  Parecchi  strumenti 
che  si  erano  ordinati  non  furono  neppure  alFordine;  sicché  i  pro- 
getti di  una  serie  di  osservazioni  fatte  contemporaneamente  in 
stazioni  diverse  andarono  tutti  in  fumo*  Ci  limitammo  quindi  a 
trovar  modo  di  giungere  alla  vetta  del  Monviso. 

Il  Monviso!  Questa  maravigliosa  montagna  che  forma  la  parte 
più  originale,  più  graziosa  e  più  ardita  dell'impareggiabile  eomice 
che  corona  ogni  vista 'dell' Italia  settentrionale,  il  padre  del  mag- 
^or  fiume  d' Italia^  la  sola  cima  alpina  e  impoitaiite  di  cui  pare 
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che  i   Romani   ci  mandassero  memoria,  il  pinifer  Vesulus!  * 
«iuaPè  Fibaliano,  non  adatto  insensibile  alle  bellezze  della  nafe"*^ 
il  quale  non  desideri  soggiogare  i^aesta  splendida  montagnA;  lik^         ^ 
vetta  è  per  intiero  nostra? 

Ma  vedi,  forza  del  pregiudizio,  il  Monviso  era  da   tutti  i  Ict^j 
stes,  da  tutti  gli  arditi  alpigiani  che  ne  vivono  ai  piedi,  diclu».^ 
affatto  inaccessibile.  Ed  è  singolare  che  per   tanti   secoli  non. 
ne  tentasse  neppure  U  salita,  mentre  vennero  montate  pareccJbji 
cime  meno  rimarchevoli,  e  che  io  giudico  assai  più  difficili.   N^co 
v*ha  cacciatore  alpino  o  dilettante  di  cosi  ila  tte  escursioni,  il  qu^Jd 
non  siasi  parecchie  volte  trovato  a  pericoli   assai  più  grandi    df 
quelli  che  occorre  affrontare  per  vincere  questa  maravigliosa  gìcti* 
Era  ri  serbata  alla  costanza  ed  all^ardire  di  un  inglese  la  gh 
essere  il  primo  a  salirla. 

Il  signor  William  Mathews  tentava  Tascenaione  del  *Mon 
1860f  in  compagnia  dei  signori  Bonney  e  Plawkshaw  e  della  gai 
Michele  Croz,  di  Chamounix.  Egli  venne  perla  valle  del  Guil  (i 
ritorio  francese);  ma  il  tempo  era  cosi  poco  propizio  che  si  deci^* 
a  scendere^  per  la  valle  del  Peliice,  a  Pinerolo,  senza  essere  rì^^ 
scito  nel  suo  intento. 

Una  miglior  sorte  coronava  ii^xua  costanza  iieri861;  ed 
rimontata  la  valle  della  Varaita  fino  a  Castéldelfìno»  e  imli  s*l«^' 
pel  fìanco  sinistro  della  valle  di  Chianale  e  di  VaUantei  giaog« 
sopra  una  delle  tre  costole  principali  che  scendono   dal  Moo^ 
cioè  sopra  quella  che  è  diretta  a  sud-ovest.  Una  di  quelle  enO' 
spaccature  a  picco,  che  tanto  caratterizzano  il  Monviso,  gli  in>P^^ 
di  giungere  per  questa  via  alla  sospirata  vetta,  da  cui  non  era  p***^ 
separato  che  du  un'altezza  di  490  metri.  Ivi  pernottava  il  Matlié^* 
e  non  scoraggiato  per  nulla  scendeva  il   giorno   dopo  nella  p^f^ 
superiore  del  vallone  delle  Forciolline,  ed  ascendendo  posci*  a^ 
r  intervallo  compreso  fra  la  costola  sud-ovest  e  la  costola  «ad-*^ 
del  Monviso,  assai  più  vicino  a  questa  che  non  a  quella,  poti  tr 
nalmente  porre  piede  sulla  cima  il  30  agosto  1861.  Erano  oott  *^ 
il  signor  Jacomb  e  due  guide  di  Chamounix,  Michele  e  Gio^ 
Battista  Croz. 

Il  4  luglio  1862  si  saliva  una  seconda  volta  al  Monviso.  M 
il  signor  Tuckett,  in  compagnia  delle  guide  Michele  Cr 
mounix  j  Pietro  Perni,  di  Zennatt,  e  di  un  tal  Bartolomei 
di  Bobbio  di  Voi  Pellico.  Il  Tuckett  passò  anzi  la  noti*  a 

1  AC  ireltìt  ìlio  oanum  mona  dd  mootrbitt  alti* 
^Vctum  ap«r,  tuuìitm  Vetalut  quam  pitÀt^r  aunot 
Defendit... 

(Vataiuo,  AmM#  X| 


niA  S.VUTA  AL   MO.WISO  5^ 

^*^.  aI  disecco  della  cima  del  Monviso,  sall'orlo  di  un  {recipiiìo 

^o:l  è  a  d£r^  qTxanto  oìesti  ripetuti  success:  spronassero  i  tou 

^W9  iuìiani  a  non  indagiare  ulterionuente  U   salita   di  questo 

'^^ft^,  il  <i3ale,  dopo  la  ces-ione  della  Savoia,  con  cui  tanta  parte- 

^  3toLbiaii'»  passò  alla  Francia,  è  torse,  e  l  anzi  senza  torse,  la 

(la  1«1U  àommità  alpina  che   sia  rimasta  per   intiero   ali*  Iralia  *. 

^*Ue  Appendici  d^ìT Opinione  avrai  letto  ii  principio  di  xma  brio- 

***5ÌiB*  descrizione  della  settimana  sposa  attorno    al    M-.  nviso  da 

«cani  animosi  giovanL  Ed  appena  giim:o  in  Trrito  mi  reoai  sta- 

''•w  dal  signor  VialarJi  clie  ne  taceva  par:e.  e  vi  ammirai  parec- 

««  ìnceressancissime  toto^^dr.  Le  qaali,  senza  che  occorra  sforzo 

aimniigin^QQ^^  tutto  vi  irasp.rcano  col  p-.-nsiero  in  mezzo  a  quelle 

*^ì*^inie  e  curiosissime  balze.  Un'ostinata  e   gelida  nebbia   tu  di 

^colo  a  questi   coraggiosi   giovani,   e  la  cima  non  potò  escser 

AelJa  settimana  scorsa  un'altra  comitiva.  dt'Ihi  quale  taceva  parte 

^iwciie  nostro  conoscente,  e  che  si  componeva  nel  resto  di  abitanti 

"'•^rz^olo.  tra  cui  una  gentilissima  signora   oriunda   di  Torino, 

*^tava  pure  la  salita  del  Monviso  con  molta  probabilità  di  buoa 

^  Infatti  si  era  cercato  a  guida  nientemeno  che  il  Peyrotte,  il 

J^*  gii  era  stato  l'anno  scorso  sul  Monviso  assieme  al  Tucket. 

^'^^  comitiva  perveime  dno  alla  parte  superiore  del  vallone  delle 

^^lolline,  ove  pernottava  alla  nelia  stella  sulle  sponde  di  uno  dei 

**S»*i  che  gli  antichi  ghiacjiai  vi  haiin.ì  r ormato  Si  andò  il  giorno 

^Po  alquanto  innanzi,  ma  al  Peyrotte  venne  talmente  meno  ogni 

specie  d'animo»  che  dopo  ::.ohe  dime: Uà  e  tentennamenti  fluì  per 

™itttar8i  aftatto  a  con  iurre  la  comitiva  sulla    vetta  del  Monviso. 

■lo  noQ  mi  meraviglio  troppo  del  poco  entusiasmo  del  primo  ita- 

I"no  che  fu  sul  Monviso  :    perone  dalle  tnisi  dt  Ila   relazione    del 

lackett  che  lo  riguardano,  arguisco  come    già   allora    molto  rim- 

P""igesse  di  essersi  posto  in  cosi  natta  imj  re<a.  tanto  ohe  il  Tuckett 

l'ebbe  a  motteggiare  n:n  poco.  Ma   tornando   alla   comitiva,   essa 

non  poteva  non  perder  animo    per   l'avvilimento  del   Peyrotte.  e 

quindi  rinimciò  all'impresa. 

A'on  ti  debbo  nascondere  che  anche   noi   avevamo  specialmente 

contato  sul  Peyrotte  per  sapere  la  strada  ratta  dagli  inglesi,  e  non 

mi  fu  per  nulla  confortante  il  trovare,  nel  mio  giungere  in  Torino 

alia  sera  deirS,  un  telegramma  del  c-»ntH  di  Saint-Hubert,  il  quale 

annunciava  doversi  rinunciare  al    Peyrotte,  e  chiedeva  se  )ion  era 


J  La  cima  del  Mcnviso  è  al  ■!:  qua  <i-i!a  lii.-^^  •:   s^jar.  zi.ne  i^illa  acque,  e  dista  di 
circa  due  chilometri  dal  coorlae  iVaocese. 

36  •  —  DiaooBsi  xm  Q.  Sella.  Voi.  I. 
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il  caso  dì  far  venire  <iualcuna  delle  guide  dì  ChamoTimx  9  K 
iiiatt,  che  iivevaDo  salito  il  Monviso  cogli  iiigl^'si.  Ma  io  f<^  ^ 
questo  genere  d'imprese  Tìnda^iare  è  spe^o  sinonimo  <' 
ed  era  del  resto  eoa  vinto  eli  e  se  gli  iiìgleai  erauo   |^r 
eigaai  tanto  più  facilmoote  ci  dovevcimo  g\u.nf;ex^  noi  chtavfxvmo 
U  Scorta  delle  loro  relazioni.  Mi  recai  <juìiidi  a  tentare     ''   "■"  " 
onde  Yenisse  a  rappresentare  l'estrema  Calabria,  di  e. 
e  deputato,  su  questa  estrema  vetta  delle  Alpi  Code.  1 
il  quale  fu  già  presso  ìilla  vetta  del    Alonbiauco,  e  cli^ 
che  io  sappia,  fu  il  primo  italiano  a  salire  suJIa  hi/di>^ 
Monrosa,  uon  fu  lungo  a  persuaderai,  e  la  sera  del  9 
tìmcuo  per  Saluz^o  onde  visitare  il  conte  di   Saìnt-Bci 
2Uolo>e  proporgli  di  toutare  in  tutti  i  uìodi  la  saJita  »iol  iijiJfi^** 
in  compagnia  di  qualche  ardito  luuiitaiiaro. 

Il  conte  di  Saint-Robert^  al  quale  tu  sai  quanto  t»tia  «  c^^ 
Monvii^o,  che  fece  ti^durre  e  stampare   uellu    Gazztita  di  i 
ìm  rolazioue  di  Tuckett  sulla  salita,  che  av«va  Ìnli*uunmU>  f^  *  ' 
tusiasmo  noi  0  tuuti  altri,  egli  che  fu  iiisomma  il  ver 
dell'impresa,  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  e  dato  man 
viveri,  strumenti,  e  a  non  so  quanti  altri   arnesi  che 

allestiti,  in  guisa  che  non  solo  non  ci  mancasse  nella. 

il  necessario,  ma  neppure  ci  faoesso  difetto  il  supi^rfluo,  *«'  1   . 
senz'altro  in  carrozza  con  noi  e  ci  avviammo  per  1. 
raita.  Ivi  fummo  più  tardi  raggiunti  dal  cavaliere  (  - 
Eobertj  il  quale,  malgrado  che  avesse    fatto    parte  dei 
cosi  male  guidata  dal  Pe^^rotte,  si   volle   tuttaivizi  a  nui 
quando  S9ppe  che  eravamo  deciii  di  tentare  quanto  per  001 
tease,  onde  giungere  alla  vetta  del  Monviso. 

Ma  ora  egli  è  necessario  che  ti  ponga  al  cor  reato  dollft  dÌ*|F^ 
zioni  da  noi  prese  onde  potere   dalla   nostra   Qha    trarre  il& 
qualche  conclusione,  di  che  sì  potesse  avvantaggiare  la  iu-iim6^ 
alpina.  Avevamo  a  nostra  disposizione  tre  barometri  ^si 
stema  di  Fortin,  costrutti  da  Fastrè,  di   Parigi,  ed   i^ppoaic 
Tuno  al  conte  dì  Saiut-Rybert,  Taltro  a  te   ed  il  terso»! 
v^amo  inoltre  uu  barometro  aneroide,  ree- 
Casella  a  Londra,  e  poi  gli  ocicorrenti  torn- 
erano  stati  pai'agonati  col  barometro  della  specola  a   I 
rouo  ancora  paragonati  tra  di  loro  e  riferiti  al  tuo,  lì  quui» ,  a»  ti 
un  tubo  di  diametro  maggiore  ci  dava  ceitezjsa  di  luiiiori  urTod 
ca.pUlarità.    Da  questi  paragoni  si  concluse   che, 
nostre  altezze  barometriche  a  quelle  doirÀGcadmti 
di  Torino,  voglionsì  aggiungere  alle  letture  fatto  sui  terou 
i>taldi,  Saint  Robert  e  Sella,  millimetri  !>•*    'V'   -  *»  ^ 
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Un    «fclt^Jro  inconveniente  era  a  superarsi,  quello  di  riferire  diret- 
tameli t.^    le  nostre  osservazioni  a  quelle  dell* Accademia  delle  Scienze 
di  ToirÌTi  o,  la  cui  specola  è  a  distanza  ragguardevole  dai  <:iti  che 
noi  volo^vamo   esplorare,  e  dove,  sinché   non  sano  attuati   alcuni 
provvedinienti  di  recente  ordinati  dairAccademia,  appunto  coli' in- 
tento   di     coadiuzare  le  determinazioni  barometriche  fatte  nelle  mon- 
tagne,   non  si  fanno  che  tre  osservazioni  al  giorno.  Dalle  quali  due 
cause      conseguono    divani   abbastanza  ragguardevoli,  come  dimo- 
strano 1©  determinazioni  dell'altezza  del  Monviso  fatte  dal  Mathews. 
Infatti  qinella  che  derivò  dal  paragone  colle  osservazioni  fatte  a  Gine- 
vra fu.  eli  3,909  metri,  e  quella  derivata  dal  paragone  colle  osserva- 
Tioni  del  Gran  San  Bernardo  fu  di  3,811  metri,  cioè  G5  metri  meno 
Ed   è    perciò  che  creammo  una  stazione  barometrica    intermedia 
in  Verzixolo,  lasciando  ivi  il  barometro  Saint-Robert,  ed  incaricando 
di  osservarlo  ogni  due  ore  un  diligente  studente  di  matematica,  il 
«gnor   Melchiorre  Pul  ciano. 

Si  erck  anzitutto  determinata  l'altezza  di  questa  stazione  mediante 
la  seguente  serie  di  osservazioni  fatte  nelle  ore,  in  cui  si  osserva 
alla  specola  di  Torino.  Ammettendo  quindi  che  Taltezz-i  del  baro- 
metro di  Torino  sia  di  metri  285  al  disopra  dellivf»llo  del  mare,  e 
cne  l'errore  del  barometro  che  si  osservava  (era  il  barometro  Ga- 
«taldi  >  fosse  quello  che  sopra  si  indicò,  si  trovano  colle  tavole  del- 
^^^nt^cure  du  bureau  des  longitudes  le  seguenti  altezze: 


-UOGO 


,*^»uo 


Ve, 


«uolc 


Giorno 


Ora 


1  a^'osto 
i(Ì. 


^««^uoio  .  ;  ;  ; 

^«^uoioj  ;:  :  :  :  ^x'' 


i\  af,'osto 

Ì(l. 


^'*'Cò .^»r'- 


it]. 
id. 


id. 

id. 
id. 


{  pomer. 
id. 

)  antim 
id. 

)  antim 
id. 

1> 

id. 

\  jK)mer. 
id, 

12 
id. 

\  ptMuer. 
id. 


711. 
727, 

711, 

72S, 

713, 

7  It'..^ 
721»,( 

7l-i,< 
7'^J,( 

711,- 

7t:</ 
73),;; 


m  : 

|7     ! 
,10  ■ 

^   I 

,31 


2r,5 

25".5 
2 1«.25 

?7'»,S 


2r)<*,0 

3 IV) 

2'.'\0 

3l«,0 
27",U 

3  V\\ 
27"^',  0 


2.so,0 
25<»,7r> 

21M 
21^0 


27«,0 
31«,8 

2y'.o 

20'',5 
31",0 
2G*,25 


i  S  s 

H  o  "- 


425 
422 
423 
42(5 

427 
426 
420 


,    ^    *^n.  quindi  in  media  per  Verzuolo  (cu  sa  Pul  ciano,  2®  piano)  una 
^^*   inedia  sul  livello  del  mare  di  425  metri.  Lo  stato  maggioro 
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(Le  Alpi  che  cingono  V Italia^  ecc.,  pagina  781)  assegnu  a  V»r 
un'altezza  di  432  metri,  deterraiaata  col  barometro;  ma  io  non  cn 
di  dover  modificare  il  numero  da  noi  ottenuto»   percli^^  questa  I 
riferbce  ad  una  stazione  di  posizione  certa,  ed  k  la  media  di  parec^ 
-diie  osservazioni  fatte  in  giorni  diversi. 

Qaanto  al  barometro  aneroide^  egli  è  chiaro  che  se  le  sue  io 
zioni  fossero  sicure^  ai  potrebbe    dire    uno    strumento    ve 
preziosissimo,  come  quello  che  si  può  trasportare  (senza  i  j 
e  le  noie  molte  che  trae  seco  il  barometro  a  mercurio)  nelle» 
tagne  alquanto  difiicili.  11  barometro  aneroide  che  noi  aveva 
era  gran  tatto  più  grosso  di  un  oriuob  da  tasca  l 

Nel  1856  io  aveva  esperimentato  nelle  valli  di  Cogoe  un  i 
di  Lerebours;  tornai  a  Torino  coH'indice  spostato  di  qua^i  due  e 
timetri.  L'aneroide  Casella^  che  noi  avevamo,  si  comportò  molto  e 
glie,  ed  ecco  le  differenze  fra  le  indicazioni  del  medesimo  eie 
dicazìoni  del  barometro  a  mercurio   ridotte  alla   temperato» 
che  osservammo  nella  nostra  gita  ad  altezze  diversissime:  6*»^ 

ll«nni^8fi,   9"ir«^,38,   Gmm^54,   l<nm,86,   4mii.,91. 

Queste  dilìerenze  sono  abbastanza  saltuarie  perchè  se  uetlehli^ 
conchiiidere  non  potersi  far  uso  del  nostro  aneroide  per  deleo»»^ 
nazioni  esatte.  Però,  ove  si  abbia  contemporaneamente  Ìl  baiwMtJ 
a  mercurio  e  l'aneroide^  si  può  far  uso  di  questo  per  deten 
£Ìoni  approssimative  fra  due  successive  stazioni  del   barometro  ^ 
mercurio.  Ed  in  questo  modo  noi  traemmo  anche  partito  dAl^M 
roide  Casella. 

La  strada  da  Saluzzo  a  Verzuolo  e  Fiasco  lambisce  1»  alt» 
falde  delle  Alpi,  che  vanno  ivi  a  seppellirsi  sotto  le  aìluvioni. 
constano  di  scisti  diversi  più  o  meno  calcariferi,  sopra  i  <niidi  f 
aperte  molte  cave,  i  cui  prodotti  trovansi  troppo  ^ 
tati  nella  raccolta  mineralogica  della  scuola  di  appl^  j< 

io  abbia  a  discorrertene  qui. 

Nel  rimontare  la  valle  questi  scisti  sono  in  due  luoghi  mW 
dal  serpentino,  come  si  trova  indicato  nella  carta  geologica  dal t 
smonda»  ed  in  qualche  luogo  passano  al  gneis  ed  al  micasrisU). 

È  degno  di  nota  il  tratto  di  questi  scisti  compreso  tra  Fr*<i 
e  Roure,  poiché  ivi  il  calcare  è  diventato  perfettamente  sace 
e  siccome  esso  è  per  giunta  biancOi  cosi  si  ha  un  marmo  nOD  i 
gevole.  Non  ebbi  però  occasione  di  vederlo  altrimenti  adoperato  <! 
come  pietra  di  calce. 

Sono  curiose  alcune  diramazioni  di  queste  calcare  bianco  < 
allo  scisto  bigioscuro  che  l'attornia^  le  quali  ricordano^  per  1&  ft^i 
le  celebri  ramificazioni  del  granito  dell'isola  dell'Elba  eatra 
sciati  che  gli  stanno  dappresso. 
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(Le  Alpi  che  cingono  Vltailt 
un'altezza  di  432  metri.  (le 
41  dover  modificare  i]  i 
riferisce  aduna  stazi  <'^ 
•chie  OJservasioui  \.' 

Quanto  al  bai-om 
xioni  fossero  sirv  ■ 
prezio:sissimn,  r 
«  le  noie  moM 
tagnc  {il(|iiafw 


I  -^ 


'  ^^'^di 


■     -"    cui    f^J^^'  ,^  "''•''•^^, 


Sullo  ivi  adopex 


«ra  graxi  ?■; 

Noi  IHV 
di    \^\:X*^h'  '■ 


.•>  si  erano  fino  là  ter"» 
i  valle,  «*  vi  abbondar! 
■rtore  speciale.  È  notev'^^^  ^[^^timi. 

..  .Mi  il  .Vcfto  ^//>a  per  Vaìtc^^^f"  "^ '^'^;f  «^.^. 
:;.  rigogliosa  sui  serpentini  ;ea  J^/'  '  /^"^«^" 
^.  r..'ne  la  influenza  della  naturi!'  ^^^  ;   yos^ij}^ 
JL  Villaretto  e  Torrette,  ove  sovr.aJ    cLstiser- 
.  .    ,  t  /»  •       1     ..-..-i^    è  "i  una  PO- 

Lei  ael  fianco   settentrionale  e??-*^**  ,         ^ 

..ire  contrasto  collo  splendido   >  *^* 

cianco  meridionale.  .   . 

o  SI  trnggoao 


,.     ^  i  abitanti  sono  alti   della  persona,  "Sa  t' 

,^ai  soldati  di  cavalleria,  ed  anzi  si  ossero        ^   -ki' 

.ifc  sulle  pareti  (Dio  perdoni  gli  autori  "  r*      ^.^^^^^ 

:he  sono  in  maggior  numero  ed  in  più  A?*"'  . 

.fcVAÌlo  con  tanto  di  lancia,  di  sciabola  e  «i     1      .     • 

>v^.     .*-'?  Jo  deformità,  e  sia  per  quel  poco  che  e  o«-      ,     -^^gti 

,, ,  lo  relazioni  di  altri  viaggiatori,  debbo  inferirne  ^^ 

^  .„..»  sono  e  cortesi  e  discreti.  Pur  troppo  non  è  c^^     luoghi 

.  vlpiuo.  Ricorderai  certe  gite  pedestri  da  noi  latte         ^ 
..::^*  il  creato  era  alTapice  del  bello  e  del  sublime:  il  •*"    ^ 
.  4  .  s  orribile  por  la  deformità,  la  sconcezza  e  la  ^'^^''       -j^  al- 
^Vi\*  riasco  non  vidi  traccia  di  alcuna  particolare  indus'^^^^ 
g^».....^  ostosa.  Quanta   forza   motrice  nelle   cascate  delia         .^jini 
_'^   >v'oiro  inutilmente!  Quante  miiiiero  di  lavoro,  a.ssaì  pi^  i" 
itf.le  miniere  di  carbon  l'ossile,  intieraniente  neglette!  ^^    di 

rravaino  partiti  alle  cinque  drt,  Saluzzo,  e    malgrado   un  ^  ,  ^^x- 
^>^Ui  a  Verzuolo,  giungemmo  alle  9  e  mezzo  a  Sampeyre,  ove  ^    -po- 
WAmmo  oltre  un'ora  e  mezzo  per   l'asciolvere  e  i^er  lasciar 
«art»  i  cavalli.  ^- 

IVotittammo  di  questo  intervallo  per  una  prima  prova  dei  ^^  ^ 
uietri,  facendo  stazione   nel  piano   terreno  all'albergo   della  Cr^ 
Bùinca. 

Alle  o.sservazioni  fatte  a  Sampeyre  col  tuo  e  mio  barometro,  ce^' 
iTHpporrò  quelle  fatte  contemporaneamente  a  Verzuolo  dal  sigu^^ 
l\iloiano  : 
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< 

< 

Oka 

<      2 

l'I 

i   e 

II 

1 

u 

lum 

o 

o 

m 

-2  :iiiti:ii. 

733'2 

«3,25 

26,0 

517 

:.l. 

(>S8,2 

21,3 

2^1,0 

MUti.lIl 

733,2 

28,25 

2(3,0 

566 

il. 

080,8 

24,0 

23,0 

:uiiim. 

73i,8 

2«,0 

26.4 

ì(l. 

(.iKri,1 

23.3 

23,3 

557 

vi. 

087,4 

22,9 

23,1 

551 

evie  un'altezza  media  al  disopra  di  Vep- 
i.i::giuiigendo  quella  di  Verzuolo  sul  mare, 
(l'altezza  sul  mare  di  U77  metri.  Lo  stato 
lncfuno  V  Italia,  ecc.,  pag.  772)  assegna  a 

9  metri,  determinata  anche  col  barometro. 
;  quindi  per  una  strada  in  via  di  compi- 
ndo  dopo  mezz'ora  di  passeggiata  a  piedi 

ad  un'ora  2)omeridiana. 
ita  la  più  cortese,  la  più  attenta,  e  ad  ha 

il  vicario  di  Casteldellìno,il  signor  D.Carlo 
ino  sacerdote,  che  è  ad  uu  tempo  ardito  ed 

010  ehbe  le  più  minute  cure  di  noi  dorante 
steldeltino,  ma  ci  procacciò  quanto  ocoor» 
inviso,  cercandoci  i  più  robusti  alpigiani 
^li  innumerevoli  arnesi  di  che  la  Frowi- 
cl  conte  di  Saint-llobert,  ci  volle  munitL 
.6  della  giornata  a  Casteldeltino  nel  lasciar 

poca  importanza,  nel  visitare  i  dintorni 
'ordinare  l'occorrente  pel  giorno  seguente. 
iliere  di  un  triangolo,  in  cui  il  torrente  di 

Varaita.  11  verde  di  (questo  triangolo  do- 
,0  dalle  acque  dei  duo  torrenti  e  dalle  nu- 
rgano  dalie  alluvioni  su  cui  è  fabbricato 
larice,  che  tutto  ammantano  il  monte  Pey- 
a  Casteldeltino;  il  giallo  dorato  dei  campi 
ò  ad  uiia  ctrta  altezza  la  pendice  setten- 
impidezza  ed  il  rumorio  delle  acque;  le 
L  altre  punte  che  torreggiano  in  alto;  le 
•aita,  ed  al  l'ondo  nuove  balze  e  nuovi  di- 
acità  dell'aria;  quel  non  so  che  di  alpe- 
to,  non  si  ricordi  più  senza  nostalgia,  tutto 
iij  de'jjiù  bei  siti  per  passarvi  Testate. 
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.^-v:    SUO 


:n 


....-^ìL;!  la  strada    carrozzabile  deE*  TiZe     di   »»- 

_«;.'.'  iraucese,  ove  la  Prancia  ha  giii  z'Z^  W^^  ^' 

.    ..»     i  -.1;»  >traJa.  un  transito  di  qualche  iii^ri»^^^*  ^ 

.  .  >i;i  vaile.  Inoltre  Casteldelfino  divetieri  iL  ptm^ 

....»   :.   .  .t-pj  ohe  vorranno    salire  il  Monris.C'.  *  *ì:>-^°^*» 

.,      -^..i*i*tn,  molti  nostri  concittadini  vorranno  otnc  z-^^^' 

..i»;.^.o  ^.»iacere   di  ascendere  questa  classàcA  zlicJ^^ 
^  .  .     ^liiiT».)  ohe   Casteldelfino  sarà  tra  non  molti 
.  -..    .ei«e  Alpi  abbastanza  lre(]uentati. 

.LOL^iiire  questo   scopo  occorre:  che   il   ministro  ìt: 
...L  .ippìiohi  un  bricciolo    dei  sus.-idii  stradali  ai  coz;:  r^^^*^"^"^ 
..A  -Li*àa  di  valle  Varaita;  die  qualcuno  stabilisci  a  Cis-"*-^-^' 
.,.   liia  locanda  decente  e  discreta;  finalmente  che  il  comTiiir  r*^*^ 
.>.iuir«  uella  parte  alta  del  vallone  delle  Forciolline  una  cm^^3^  . 
.i  :  iiu^io,  ove  i)03sa  pernottare  chi  va  al  Monviso.  Sarebbe  is*^^ 
iOv;u»«4irio  l'avere  li  un  quUl.  come  la  co^i  detta  Casa  d'As^    ^\a 
.ai  sale  il  Rocciamelone,   ove  ricorderai  che   pemotiamm^  ^-^***^ 
li*  uu&A  di  trascinare  tendo  o  di  passare  la  notte  a  cieb  5-cj|7'^'^^|L 
Dirimpetto  a  Casteldelfino  e  sulla  destra  del  Chianale  v'b^^      ^ 
cA^toUo  diroccato,  che  venne  distrutto   nel  principio  dello  è-*^^^  .^ 
ai^c^los  allorquando  queste  valli  passarono  dal  dominio  della  ^^^''^^ix^ 
;k  quello  di  Gasa  Savoia.  La  vista  di  cui  si  gode  da  i^uest*-  rc^  '^^  ^ 
orA  per  noi  interessantissima.    Si   vedeva   benissimo  la  vetx^^- 
Monviso  e  la  costola  che  ne  scende  verso  il  sud-ovest.  _  -^ 

Nella  casa  del  parroco,  ed  al  piano  che   è  terreno  risi-ctto     '^^^\ 
strada,  sfoderammo  i  barometri,  ed  ecco    i    risultati    delle   no  ^^' 
v^^servazioni  : 
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Si  ha  quindi  in  media  per  Casteldelfino  un'altezza  al  disopra  d;^^ 
Verzuolo  di  859  metri,  e  al  di;>opra  del  livello  del  mare  di  1,2     ^^ 
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metri.  Lio  stato  maggiore  (Le  Alpi  che  cingono  l Italia)  assegna  a 
Casteldelfino  un'altezza  di  1,323  metri,  determinata  anche  col  ba- 
rometro. Non  so  però  a  qual  parte  di  Casteldelfino  si  rilerisca  questa 
determinazione. 

Al  mattino  del  giorno  seguente  (li  agosto)  movemmo  finalmente 
da  Casteldelfino  ad  un'ora  in  verità  poco  decente  per  viaggiatori 
di  montagna.  Erano  già  le  sei  scoccate  !  Ma  giudica  dei  nostri  im- 
pedimenti, lia  massa  enorme  di  arnesi  che  trascinammo  con  noi  non 
richiese  meno  di  sette  robusti  portatori,  oltre  alle  tre  guide  che 
certo  non  salirono  a  mani  vuote.  Erano  tre  codeste  guide,  o  me- 
glio accompagnatori,  poiché  ninno  di  loro  era  stato  mai  sul  Mon- 
viso, ma  ciò  non  ostante  essi  mostrarono  tanto  valore,  e  possono 
oggi  essere  di  tal  sussidio  a  clii  voglia  tentare  la  salita  del  Mon- 
viso, che  te  ne  debbo  fare  i*  nomi.  E  sono  Qertoux  Raimondo,  di 
Casteldelfino,  borgata  del  Puy,  già  soldato,  ed  oggi,  a  momenti 
perdati,  fortissimo  cacciatore  di  camosci;  Bodoino  Giuseppe,  anche 
w  Casteldelfino,  e  parimenti  antico  soldato,  ed  Abbà  Giovanni  Bat- 
***^  contadino  di  Saint-Robert  a  Verzuolo. 

"©ademmo  ad  ascendere  lentamente  il  potente  terreno  di  tra- 
sporto per  opera,  vuoi  di  acque,  vuoi  di  ghiacciai,  vuoi  di  frane, 
pioi  delle  tre  cause  insieme  riunite,  sul  quale  è  fondato  Castel- 
la™®» ©  ci  avviammo  al  villaggio  di  Villaretto.  Questo  troverai 
Oleato   sulla  carta  dello  stato  maggiore  alla  scala  di  1,60000,  e 

ttna  os-ervazione  fatta  col  barometro  aneroide  io  il  giudico  a 

^*ummo  quindi  la  costa  che  sulla  carta  è  detta  delle  Ale,  so- 

^eiiao  tuaa  via  ivi  indicata  fino  all'incrocicchio  di  un  canaletto, 

P«*rebbe  corrispondere  alla  strada  proveniente  da  Parlambert, 

^uale   ^  anche  accennata  nella  carta.  Ecco  i  risaltati  di  una  sta- 


*^e  bai 


.rometrica  ivi  fatta  : 
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^       Risponde  ad  una  altezza  sul  mare  di  2,041  metri. 
inj      ^^^guimmo  quindi  verso  il  sito  detto  nella  carta  Piano  Meyer^ 
^^O&fi      ^he  il  Mathews   attribuisce  ai  casolari  che  sono  presso  la 
^*^iiza  del  rivo  di  Vallante  con  quello  delle  Forciolline. 


^>  -. 


DucoBSi  DI  Q.  Sella. 


Voi.  I. 
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Il  nomo  di  Meira  è  del  resto  assai  frequente  in  queste  valli,  pi 
che  t!on  tale  denominazione  m  indicano  quei  casolari  delle  alte  me 
tagne  in  cui  si  rii^overano  persone  e  bestiami  nei  pochi  mesi  i 
Testate»  nei  quali  il  terreno  è  senzi  neve  e  gelo    Casolari  cii« 
tanta  parte  dei  monti  italiani  e  s\nzzeri  hanno  n^me  dì    t 
in  qualche    luogo  ai  dicono  anche    ^tuande^  perchè  si  j 
più  basse  alle  più  alt-e,  a  misura  che  c-ol  procedere  deÌlV*^ui^^ 
va  liberando  il  terreno  dai  residui  di.' U*  inverno*  Il  conto  di  Saii 
Robert  ci  comunicava  a  questo  proposito  una  sua  inge^nosA 
servazione,  cioè    che  in  queste  valli  si  adoperi  anche  it 
ìfìeirè  come   verbo^   e  si^ifichi  allom  tramutare,  ©  corn 
sostantivo  meira  (casolare  alpino),  quanto  il  verbo  meirt  àm 
da  analogo  vocabolo  ariaco^  U  quale  significa  per  lo  appttutt 
tare.  Ma  io  non  la  finirei  se  volessi  comuni carti  mite   le  per 
osservazioni   del  Saint-Robert»  il  quale  tra  lo  stufi  io  d*»ll«  tw: 
delle  armi  da  fuoco,  la  teoria  del  calore  e  la  botanica  trov*»* 
*li  pen«;are  alle  analogie  dei  dialetti  delle  nostre  valli  c^l  aans-T»^ 
e  Tariaco  e  torno  alla  nostra  gita. 

Si  giunse  cosi  presso  la  fontana  dett«  dei  Gorghi,  la  cui  1 
natura  non  era  che  di  5",  e  la  cui  ahezssa  al  disopra  <bdiutr^ 
?3ulterebbe  di  2B74  metri,  come  dal Tossen  azione  seguejil«: 
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Ivi  ci  tannammo  per  la  colezione,  giacché  0ÌtO  più  coavej 
per  noi  non  sì  poteva  immaginare. 

Da  gran  pezza  dalle  masse  di  trasporte»  si  era  passati  alUt 
tua  in  posto»  scisti  di  varil^sima  natura,  ora  cj  oriti  ci,  ora  t>àlc< 
ora  aerpentinosi.  Non  è  a  dire  se  al  cospetto  dì  questa  h«lU' 
ria  degli  antichi  ghiacciai,  confermata  da  un  detrJt 
aveva  poco  innauzì  trovato,  non  si   ricordasse  il  n- 
avesti  la  invidiabile  ventura  di  dimostrare  pel  primo  la  esK 
degli  untìchi  ghiacciai  in  Italia;  di  te  che  fosti    primo  a 
come  quelle  singolari  colline  (composte  inditTerentemente  4i  | 
impalpabile  e  di  massi  enormi),  che  cluudono  gli  h^j 
grandi  valli  alpine^  altro  non  siano  che  stupend«  u 
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icciai,  i  quali  dalla  vetta  delle  Alpi  si  estendtvano  fino  m. 
la  pianura  del  Po. 

ravamo  inoltre  al  limite  degli  alberi  di  alto  fusto,  e  qui 
lutil»  il  rammentare  come  partendo  da  Casteldelfino  noi  ci 
imo  por  un  tratto  notevole  in  mezzo  a  campi  di  cereali  di 
ecie,  cui  sono  spesso  di  siepe  gruppi  di  uva  spina,  ma  che 
}u,  dopo  oltrepassati  pochi  aceri  e  sorbi,  noi  ci  trovassimo 
o  ai  larici,  i  quali  nella  pendice  meridionale  della  Varai ta 
o  al  torrente  fino  a  Sampeyro.  Quindi  ad  un   certo  punto, 

0  una  osservazione  fatta  col  barometro  aneroide  io  giudico 
amente  ad  una  altezza  di  1,780  metri  sul  mare,  cominciammo 
'e  dei  pini  cembri  veramente  magnifici,  il  cui  colore  scuro 
ava  benissimo  col  verde-chiaro  dei  larici.  Codesti  pini,  detti 

dialetto  del  paese,  diventano  dominanti  nelle  altezze  su- 
li  queste  montagne,  ma  sono  però  fino  al  loro  ultimo  con- 
pre  accompagnati  dal  larice. 

però  un  diiferoiiza  capitale  fra  queste  due  piante  resinose, 
i  mentre  il  larice,  dai  2,374  metri,  da  noi  determinati  alla 
dei  Gorghi,  scende  fino  a  Sampeyre,  cioè  a  977  metri,  vale 
L  estende  per  una  altezza  di  1^00  metri,  il  pino  cembro 
ide  che  fino  a  1,780  metri,  e  si  estende  quindi  soltanto  per 
zza  di  600  metri, 
tantissima  era  finalmente  per  noi  la  scelta  stazione  per  la 

1  colosso  che  stavamo  per  affrontare. 

itici  poscia  di  alcun  poco,  giungemmo  al  ciglio  di  un  ampio 
ormato  dal  torrente  delle  Forriolline,  dal  torrente  di  Val- 
dal  tormiuc  della  orrenda  costola  che  dal  Monviso  si  dirige 
vest,  0  che  ò  nella  carta  dello  Stato  maggiore  denominata 
di  Viso  e  Forciolliiie. 

tu  hai  sin  (|ui  seguita  la  nostra  gita  sulla  carta  dello 
ìgijiore,  è  necessario  che  ti  renda  conto  di  uno  spiacevole 
:lio  vorrei  veder  corretto  senza  indugio  con  una  nuova  edi- 
d  foglio  n9  57,  ondo  evitare  poco  benevoli  commenti  che 
icheranno  di  fare  gli  stranieri,  i  quali  accorreranno  in  nn- 
mpre  maggioro  al  Monviso. 

)  in  disparte  certe  inesattezze  di  indicazioni,  delle  quali  io 
so  fare  appunto  allo  stato  maggiore,  perchè  nelle  campagne 
pia  di  ogni  abitazione  e  vegetazione,  le  stesse  punte  e  gli 
)rrenti  ricevono  diversi  nomi  non  solo  dagli  abitanti  di  di- 
illate,  ma  spesso  anche  dagli  abitanti  di  diversi  casolari 
Jtesso  villaggio.  Onde  nasce  che  nulla  è  cosi  incerto  e  dif- 
me  la  denominazione  di  questi  siti  inospiti.  £d  anzi  io  vor- 

allorquando  si  fa  una  carta  di  grande    scala  di   siti   co^ì 
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poco  frequentati,  non  si  esitasse  nel  battezzare  ex  novo  eert6  * 
e  certi  seni;  imperocché  nomi   cosi    proposti  verrebbero  ben 
sto  adottati  da  tutti,  e  non  si  avrebbe  F  incon  veni  ente.  n«l  i^i 
spesso  si  cade,  di  applicare  ad  un  aito  nomi  che  dalÌA  maggiot^,^^ 
degli  abitanti  vengono  invece  applicati  ad  un  altro. 

Ma  ijui  8Ì  tratta  di  errore  più  importante.  Osserverai  càv9   T^^ 
carta  d»3llo  stato  maggiore  al  sud    del    Monviso    si    Ha  il  \ 
delle  ForciifUine,  che  termina  col  passo  delle  Sagnette,  per  *^  -*  ^  ,^ 
la  capo  nella  valle  del  Po;  quindi  11  rivo  di  Giaffmo  deU<à  ^€€tr^ 
giatte,  finalmente  il  rivo  Eisolao  che  passa  per  due  lajtc^i 
mina  col  passo  di  San  Chiaffredo,  Tutti  e  tre  i  torrenti  ' 
da  queste  valli  sono  figurati  come  confluenti  direttamenUr  nei 
rente  di  Vallante. 

Ora  abbiamo  potuto  accertare  nella  corsa   da  noi   fatta  a 
posta  il  13  agosto,  che,  dopo  il  vallone  delle  Forciolline,  estsfi©  i 
altro  brevisj^imo   valloncello,  le  cui   a^^qno   s'immettono  |»cr6 
torrente  delle  ForcioìUne  al  disotto  dei  laghi.  Siileudo 
aspro    contrafforte    per  uaa  via    che  pare  quella    acoeur 
carta  dello  stato  maggiore,  si  perviene  ad  un  vallone  contai*»* 
due  laghetti,  terminante  col  passo  di  San  CUiaSredo,  e  cL 
nel  paese  Vallone  delle  Giargiatte. 

Indi  è  che  debbesi  trasportare  il  nome  di  rivo  delle  Gii 
a  quello  che  è   detto  Eìsolao   nella  carta,  ed  il  rivo  che 
delle  GiargjRtte  nella  carta,  invece  di  andare  nel  Vallanie>ca 
h  indicato,  si  immette  dopo  breve  corso  nel  rivo  delle  YotéÀ 

Data  questa  spiegazione,  agevolmente  intenderai  come  nella  : 
stra  via  per  giungere  al   ciglio  della  vallo  delle   Forciuiliup  P* 
incontrassimo  il  vallone  intermedio  che,  è  figurato  con  ixalUi 
vivi  nella  carta  dello  stato  maggiore. 

Fino  a  questo  pimto  noi  eravamo  giunti  per  si  facile  éb»^* 
eh©  per  vero,  nonché  impossibile,  ma  neppure  malagevole*  P*^^ 
che  potesse  essere  la  salita  al  Itfonviso  Ma  qui  esso  si  fxtsu^^ 
ad  un  tratto  in  tutto  il  suo  orrore,  e  non  ti  nascondo  che  ccflii^^ 
ciamino  se  non  a  titubare,  almeno  a  capire  come  ropinion^] 
lare  lo  reputasse  inaccessibile.  Ma,  perchè  meglio  ci  Ìnl4iii<ii 
è  necessario  dare  un  qualche  cenno  sulla  forma  del  Moniriao. 

Immagina  posto  verticalmente  uno  di  quei  pugnali   tri* 
con  cui    solevano    una  volta   sbudellarsi    i  nostri    padri  j  ètt 
quindi  che   si  giri   una  delle  costole   del    medesimo   infitto  al 
yeziga  a  porsi  nello  Bte3S0  piano  verticale  contenenti  nn^Aluai 
stola,  ed  avrai  una  idea  della  forma  del  Monviso. 

Da  Torino   tu  sei   dirimpetto   ali©  due  coitole    • 
uno  stesso  piano  diretto  S.  30"  E.  e  N.  30  0.    Uni 


Jm  direziono  S.  21**  0.  che  fa  angolo  di  54**  colla  proiezione  della 
costola  moridionale,  che  tu  scorgi  da  Torino,  e  di  126"  con  quella 
d«?llft  costola  settentrionale. 

Le  dae  ooatole  che  si  vedono  da  Torino  sembrano  in  linea  retta, 
sd  hanno  quella  rapìdis^siraa  iacUnazione  che  caratterizza  in  modo 
cosi  singolare  il  Monviso.  L^  costola  che  si  volge  al  sud-ovest  ha 
myec©  una.  forma  che  alUingrosso  si  direbbe  quella  di  un  quarta 
di  circolo,  ed  il  suo  perimetro  dajjprima  orizzontale  laddove 
congiunse  alla  vetta  centrale^  ma  notevolmente  al  disotto  deEd 
«fledesima.,  termina  in  un  orrendo  dirupo  verticale  nel  vallone  delle 
Forciollixàe. 

^a  se  &  grande  distanza  i  contorni  di  queste  costole  sembrano 
abb«ata,rà5£a.  regolari,  visti  in  qualche  prossimità  si  mostrano  in- 
(errotti  eia-  enormi  spacca ture^  fra  cui  sorgono  le  più  ardite  e  le 
pm  bLz5tQ,rre  guglie  che  sia  posiàibìle  ioimagìnare. 

^a  Velata  stessa  del  Monviso  ha  torma  assai  diversa  da  quella 
che  si  gin^dicherebbe  da  Torino.  Essa  si  compone  di  due  cime  di 
altezza^  cj^ixasi  eguaki  Tuna  ad  occidente  dall'altra.  La  punta  occi- 
aentale  ^  allungata  nel  senso  del  meridiano,  e  strettissima  nel 
wmso  ^^1  parallelo.  Dalla  medesima  e  verso  la  sua  metà  parte 
r**  *^*^stìera  elle  rapidamente  si  abbassa  e  poi  si  rialza  in  guisa 
^^^'tiaii^ai.e  nella  punta  orientale,  cbe  è  per  contro  allungata  nel 
^^    clol   parallelo,  e  strettissima  nel  senso  del  meridiano. 
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Oi:i-VÌso  si  compone  di  scisti   ora  serpentìnosi,  ora   cloritici, 

,    ?''*^*^Osi,  i  quali  passano  tal  fiata  alla  quarzite  ed  alla  lavagna, 

tp      ,   ^-*^     generale,  chimi  cameute  parlando,  non   si  alterano  molto 

'On^  della  intemperie  atmosferica.  Ma  questi  scisti  hanno  ad 

.     f^  ^^o   altissimo   la  proprietà  di  sfaldarsi  grossamente  in   due 

^  ^^^Gsi  trasversalmente  o   perpendicolarmente  alla   stratìfìca- 

Tolft    *     ^      '^^  dividersi   con  facilità  in  massi  di  volume    ragguarde- 

^   *.  ^^^^csta  fissilità  veramente  stxaordiaaria  e  la  poca  alterabilità 

debK       ^*      degli  strati  sono  tra  le  cause  principali,  a  cui  il  Monviso 

q^Q    .  ^^^  forma  attuale.    Infatti,  se  tu  supponi  un  terreno   di 

ghia         -    ^atta  sollevato  a  grande  altezza,  capirai  che  le  acque  ed  i 

fonci*       "*'*^i  facilmeote  si  apriranno  nel   medesimo  vie  e  solchi   pro- 

g^    "l_*     ^**aendo  seco  a  precipizio  le  parti  degli   strati   superiori,  le 

n  l^^  ^'-^^i   si  trovino  corrose,  e  lasciando  sempre   contorni  angolosi 

g<ji^        ^^t-i  e  dirupi  rapidissimi.  Codesti  solchi  frequenti  e  profondi 

^ftfcli    ^^^^s^ì   caratteristici   di  questa  fatta  di  montagne,   e   ricevono 

^         ^-tjitantt  il  nome  di  coulor^  dal  francese  couiair. 
^^j^^ attaccature  e  le  guglie    che   frastagliano    le    tre   costole  del 
Gli   i    ^^^1  sono  di  ostacolo  a  che  per   esse    si   gion^ja    alla   vetta, 
^^rralli  fra  queste  tre  costole  o  grandi  puntelli  del  Monviso 
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sono  formati  di  uim  serio  dì  solchi  e  di  gradini  a  pico  dì  j 
elevamonQ  e  aingolarmeiite  bizistirrì,  in  tatti  i  senai  rotti  6  ù\ 
gliatì,  a' cui  piedi  stanno  cumuli  enormi  di  rottami  d'Oj^iii  dima 
sione  dei  vari  strati  che  compongono  la  montagna.  Qaesti  cumi< 
di  rottami  (cassiere  nel  dialetto  del  paese  ^  conti uuain ènte  rmfti 
aoati  da  nuova  loocia  che  si  precipita  dalFalto,  hanno  un  pead 
apedso  fguule  al  maximum  cha  comporti  Taitrìto  delle  masse  < 
cui  si  compongono.  Indi  é  che  talvolta  basta  una  lieve  spinta  j 
far  rotolare  pietre  grossissime,  le  quali  nello  scendere  altri» 
trascinano  seco.  Cosicché  chi  cammini  poco  pensatamont 
st©  macerie  può,  nuovo  Ori'eo,  e  senzi  bisogno  di  li 
dietro  qttantìtà  enormi  di  sassi.  I  fianchi  stessi  della  montagaa  ^ 
stanno  continuamente  rovinando,  e  presentano  dovunque  un 
talvolta  grandi:àsimi,  a  cui  p.ir  che  basti  poco  pia  di  un  sotììo  pa 
precipitarli  al  basso. 

Quin<li  ò  che  neiringolfarsi  tra  questo  onùdo  gole  speaso  «  i 
sicuro  il  piede  che  posa  strpra  rottami,  che  facilmente  vi  ! 
ìiotto,  e  sovente  non  è  ben  salda  la  mano  che  si  aggrappa  t 
a  cui  basta  un  lieve  sforzo  per  staccarle  dalla  montagna. 

Kon  è  quindi  malagevole  a  capire  come  ilMonvi- 
secoli  stato  dichiarato  inac  cesasi  bile  anche  dai  plii  at  . 
che   ne  vivono  appiedi.  E  per  termo  veramente  impoujibiJe 
la  salita  fra  le  due  costole  che   guardano   Torino,  ovvero  im 
costola  settentrionale  e  quella  che  va  al  d.-O*,  troppo  npitrW 
sendo  Fangolo  che  esse  fanno  tra  loro,  e  troppo  erti  i  borroai 
i  precipizi  dai  quali  sono  tagliato. 

Però  il  Matiiows  ebbe  giustamente  a  riflettere,  che  so  v*tn  ^^ 
lato  per  cui  si  potesse  ascendere  sul  Monviso,  egli  era  frale  ^o» 
coatole  che  volgono  al  measjBOgiorno,  e  le  cui  proioslonì  fanno  4 
golo  acuto  di  51".  Ivi  infatti  il  pendio  medio  non  può  iioo  « 
minore  che  sugli  altri  fianchi,  ed  i  burroni  ed  ì  preciptjd  ( 
esser  meno  formidabili. 

Il  fatto  diede  pienamente  ragione  alle  previsioni  del  Matii^f^^ 
imperocché  la  salita  del  Monviso  da  questa  parto   nm  pu'»  «lìi'^l 
malagevole,  e  solo  richiedo  in  chi  la  vuole  intrttpren<^ 
di  rimanere  calmi  sull'orlo  di   qualche    precipizio    a 
qualche  pencolo.  Vuoisi  puramente  che  lorrore  pel 
prova  quando  si  sta  sopra  un  abisso,  non  giunga  a 
il  capogiro. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  che  torniamo  laddove  eravamo,  cioè  f**J 
ciglio  del  bacino  dello  Forciolline  e  del  Vallante.  Ivi  ci  decid«nu»^ 
a  scendere  ahiuanto  per  uno  del  solchi,  di  cui  ti  parlavt',  • 
poohisdimo  mancò  che  li  Bai^racco  non  avesse  sul  capo  un  i 
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smoBso  da  qualcuno  che  gli  stava  dietro,  masso  che  avrebbe  per 
lai  posto  termine  ad  ogni  gita.  ludi  costeggiammo  il  bacino  ta- 
gliando parecchie  strisele  di  rottami  che  scendevano  dai  dirupi  su- 
periori,   e    giungemrao  al  torrente  dell©  Forciolline. 

Aiutandoci  quindi  delle  mani  e  dei  piedi  risalimmo  la  stretta  ed 
erta  gola,  in  cui  scorre  questo  torrente,  camini nando  ora  sopra  le 
foccie  laterali,  ora  sopra  i  rottami,  ora  sovra  i  lembi  di  neve,  e 
SI  pervenne  cosi  al  piano  superiore  del  vallone  delle  Forcelline. 

■Abbia rno  molte  volte  osservato  insieme  nelle  nostre  escursioni 
alpestri    oome  le  valli  elevate  constino  di  una  successione   di  ba- 
cim  abbastanza  piani  e  larghi,  in  cui  sì  passa  dairutjo  alTaltro  per 
strette    o    ripide  gole  aperte  ora  nel  vivo  tasso  ed  ora  in  massa  di 
trasport>o.    I  pianori  di  questa  fatta  al  Monviso  ai  dicono   maHe  e 
conte n gl'Orio  spesso  piccoli  laghetti,  di  cui  osserverai  un  gran  nu- 
mero g^t3tt-«ndo  gli  occhi  «ulla  carta  d 41o  stato  maggiore*  Dico  pia* 
^^n,  se^l^li^nQ  siano  talvolta  selciati  di  massi  angolo;?!  di  parecchi 
^*J'i    cxiljj^  jj^j^  tant'è  cho^,  tntto  e  relntivOj  rispetto  ai  pizzi  circo- 
•^ti    «d     ^i  rottami  che  ne  stanno  ai  piedi,  sembrano  piani  di  me- 
^^^'eliosf*.   uniformità. 

eJX^     I>srte  superiore  delle  Forciolline  vi  sono  quattro  laghetti 

q  o^t^    fatta,  e  noi  ci  fermammo  sulla  sponda  settentrionale  dai 

6    pxvi     elevato,  il  quale  è  nd  un   tempo    il   più   vasto.  Ivi  è  mi 

».  .    ***^     ^tà«l  quale  aveva  passata  la  notte  a  cielo   scoperto  la   co 
1        1^'   <^1lx«  nella  precedente  settimana  aveva  tentato  col  Payrotte 
'.  *^6l  MonvisO|  e  che,  ad  onore   della   gentile    signora  che 

2    ,    ^^^^'V^c^  partQj  noi  dùamammo  Maìta  Uoarelli;  qui\^  piantammo 

^^^:Kide  che  avevamo  onde  pernottarvi. 
-v»j-        "^  t>^  stato  desiderabile  ed  importante  Fattendarci  più  in  su, 
^^^re  il  giorno  susseguente  più   vicini. alla  vetta  del  ifon- 
i  portatori  dello  tendo  e  degli  altri  arnesi  doveauo  tor- 
^«ra  stessa  a  Caste  hi  eltìno,  e  fu  giuocoforza  il  porli  in  li- 


nare    l, 

berta,    x>^ 

I  i^ompo  utile.  Essendo  ancora  alto  il  giorno,  ci  dierarao  ad 

TMT  -*^^*    *  dintorni  ed  andammo  a  visitare  il  passo  delle  Baguette, 

t      ^^      ^BÌ  vallone  delle  Forciolline  si  scende  nella  valle  del  Po. 

^^  **'^tire  dalla  Malta  Boarel lì  trovammo  il  fondo  della  valle  co- 

^_         *-     neve,  ad  eccezione  dello  sporgere  che  qsa  e  là  facevano 

^-*x  roccia  m  posto,   ovvero  di   rottami  d  altezza  un  pò   no* 


questa 


"^^  quanto  ci  si  diceva,  il  vallone  delle  Forciolline  «uole  a 
stagione  essere   sgombro  di  neve,  ma  quest^anno  la  quaii- 


♦   *  ^-*  «.agiout:   essere    a^Kjinuru  ui  nove,  lua   i|yLcoi^  ujj.ihj  io.  i^uiui* 

^<i  t\ta  nelle  Alni  fu  tale,  che  non  si  ha  ricordanza  di  *altret* 
^%      ^  ^  im  pexzo. 

_^  *^^Sso  delle  Sagnette  e  sopratutto  avanzando  di  forse  100  metri 
^^tra  sinistra  sopra  alcune  roccie  sporgigli  ti,  che  salutammo 
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lo:«  di  Calabria  ad  od*-  -'  -—  rapprese' 
tial  tmsUo  BiRSceo^  aTemmo  la  più  h. 
ia  puesa  immaginare. 
Atitm  la  piamira  del  Po,*  ove  sì  distìi^:«rr 
r%oeÌua  ctltà  e  la  strade  ed  i  fiumi,  che  seaibrava 
tttitì  «HMfgvraaio  le  Alpi,  i  cui  c^mtraiforti  p 
%llsaa  aoiili  tolli^ette*  Sotto  noi,  tanto  die  se 
p^Cuto  f  A&ciare  in  essi  una  pieti^  ì  lagbi  da  coi  Imnó  oiigi^^ 
Iilfiia  e4  il  Po,  e  certe  rocce  montane  belliasiae  cfce  noo  po^^^ 
iiitfllir  di  iodicare  aUa  tua  attenzione.  Attorno  a  ttoi  gBglie  la^l^^^ 
a  picco,  precipizi!^  orrori  verament«  subtimL  Masài  eoormi  p^^^ 
vano  (eaere  alla  montagna  per  poco  più  di  un  filo,  a  caie  piraso^^'^ 
aoilliasune  sembravano  doversi  precipitare  in  basso  €QB  liere  spi'*^^'^* 
Ii0  rocce  stesse,  sopra  le  quali  noi  ci  trovavamo^  «tvno  m  ai^J^^** 
gvisa  frattoratei  cbe  non  pareva  gran  C^tto  pradcnte  lo  scuot^x*!^ 
di  sovercbio.  Hegnava  quel  singolare  sOecmo  aopolcrala  cbe  ù  tAi:»^^^ 
impressione  sulle  alte  montagne  al  disopra  dair abitato,  della  xo- 
resta  e  dei  torrentL 

Ma  egli  è  inutile  che  Io  tenti  neppure  di  adombimrti  spetta^^^ 
di  tal  fatta.  Una  sola  penna  avrebbe  potino  dipingerli,  quatta  ^^ 
Dante!  Gran  peccato  cbe  il  poeta  fiorentino  ìiiv«oe  d^e  micias*^*^^ 
piche  accidentalità  degli  Appennini  non  abbia  eoooseiuio  i 
e  sublimi  orrori  delle  Alpi!  Che  immagini  e  dbe 
avrebbe  tratto  quel  fiiiissimo  osservatore  della  natura,  B  qttdo  cosi 
profonilamente  ne  sentiva  le  più  recondite  bellexte! 

Ma  la  notte  si  stava  alzando,  e  ^  gjocoibna  rabbuidooAX^^  '^ 
stupendo  spettacolo,  non  perb  senza  aver  fatto  pcìatt  àm 
vasioni  barometriche^   la  prima  alle  rocco  di  f^alaWa,  la 
al  passo  delle  S«gnetie: 


iSifi 


i-i 
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1  alla  Malta  Boarelli  trovammo  le  tende  airordine,  una  per 
un'altni  per  le  guide,  ed  un  pranzo   formale  allestito   dal- 

ftttesta  giiidaj  cumulando  le  (qualità  di  valoroso  montanaro^ 
cuoco  a  di  attento  cameriere,  ci  fa  in  t'JLtta  la  nostra  gita 
ttto  utilissimo, 

©sto  il  cont.?  di  Saìnt-Eobert  aveva  pensato  a  tutto;  non 
ft  nijppure  la  senapa  di  Mail,  grand  moufardier  de  LL,  MM. 
'^ereurs  di  non  so  quanti  imperi!  Non  cr<?do  che  si en si  fatti 
co.>i  fatti  festini  a  tanta  altezza  i  d  in  siti  cosi  selvaggi, 
i*e   cime,  cbe  ci  contemplavano,  debbono  esserne  stata  scati- 

inxtEo  quindi  sotto  le  tende.  Taluno  di  noi  aveva  spinto  il 
PXlo  fino  al  farsi  trasportare  un  materasso  a  sotìictto  I  Io 
jp©  stendemio  nulla  terra  un  pastrano  impermeabile  alPumi- 
tiendo  come  origli L^re  il  sacco  a  martelli  da  geologo,  e  get* 
^  corpo  un  paio  di  coperte,  si  può  dormir t?  con  tutto  il 
desiderabile* 

lo  esagererei  di  molto  quando  dicessi  di  aver  fatta  \um 
ottata.  Il  passaggio  dalle  discussioni  parlamentari  e  dalla 
^G  vita  sedentaria  a  questi  faticosi  esercizi  era  stato  forse 
*^pentino,  ed  il  sangue  aveva  ricevuta  una  scossa  subita- 
li dava  una  agitazione  febbrile.  Ma  il  mio  amico  Barracco, 
►resso  a  poco  sulla  nuda  terra,  sebbene  allevato  In  mezzo- 
re di  Napoli  e  fra  tutti  gli  agi  compatibili  con  una  delle 
fortuna  d'Italia,  dormi  Baporittssimaraente  tutta  la  notte, 
si  discorra  della  mollezza  dei  meridionali! 
^ttina  dei  1*2  agosto  eravamo  tutti  in  piedi  ai  primi  albori 
<ii  avviammo  coi  nostri  bastoni  alpini  a  punta  di  ferro  in 
■^La  delle  tre  guide  alle  quali  avevamo  affidati  barometri, 
»  canocchiali,  un*  ascia  per  tagliare  il  ghiaccio,  una  lunga 
L'*^  al  che  leggiero  soprabito  ed  i  viveri  per  una  modesta  co* 
^^è  scordammo  il  volume  del  Feak^  Fasses  and  Giaciers  in 
^ova  la  relazione  della  salita  di  Mathevvs,  che  fu  la  nostra 

*^mmo  le  nevi  già  attraversate  per  andare -al  passo  deUe 
^  e  indi  ci  volgemmo  contro  il  seno  meridionale  del  Mon- 
■^inato  dalle  due  costole  dirette  al  sud  ovest  ed  al  sud-est. 
f^mmo  a  camminare  alcun  poco  per  nevi  interrotte,  come  già 
1  da  sporgente  di  roccie  in  posto  o  di  macerie  di  trasporto  e 
tifino  ad  una  piccola  collinetta  che  aveva  i  caratteri  di  una  mo- 
tetro  questa  sta  un  ghiacciaio  avente  una  estensione  di  qual- 
lometro,  il  quale  mi  pare  essere  permanente,  ed  è  d'altronde 
liBgurato  nella  tavola  annessa  alla  relazione  dì  Mathews. 
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Questo  gbiaccUio  aveva  da  prima  un  Uov©  pendìo  cht  ci 
Agevole  e  piacevole  il  superare;  ma  pervenuti  appiè  di  un'jiJt 
reto  e  ripiegatici  a,  destra  verso  la  costoU  sud  e^t,  trovtinn^o 
fatta  pendenza  che  i  nostri  piedi  non  armali  di  grappa  non  ci  jkh 
tevftno  più  reggere  sulla  nevei  la  cui  supertìcieera  aiìattoiu'luJriu 
e  gelata.  Forza  fu  adunque  ricorrerò  all'accettai  ^d   aprire  ia    ul 
guisa  molte  centinaia  di  gradini.    Lavoro  chf^  ci  feoo   penlcr©    w^ 
Éetnpo  graudissimo;  imperoccliè  la  comitiva  lou  potava  av«««i* 
41  nn  passa  se  non  dopo  che  la  prima  guida  aveva  seavato  tio  taoro 
gradino  nel  ghiaccio.  Ed  avrai  agevolmente  idea  dtd  fanudio  M- 
l'operazione^  apprendendo  che  tra  i  gradini  scavati  in  i|u&Htv^bi«^- 
ciaio  e  qncdii  aperti  nei  lembi  di  neve  che  incontrammo  pii  ia  «o. 
«i  giunse  a  farne  poco  meno  di  un  migliaio. 

Il  ghiacciaio  in  questione  aveva  nella  sua  partd  8up<>riarft 
pendenza  di  oltre  30°,  e  percorrendolo  incontrammo  freqacoi^ 
date  di  camosci  ;  sapevamo  essemi^  stato  visto  un  branco  aulk  i 
rimana  precedente  j  dopo  la  acomparna  dti  cingluali  di  Virilio *0*fl^ 
essi  gli  animali  più  peregi*ini  del  ^!onviso« 

La  grande  copia  di  neve  caduta  in  quegt'anno«  e  che  dn 
torà  rimasta  in  ijuasi  tutti  i  solchi  della  montngaa,  0Ì  Usciati  p^**! 
sumere  che  ni  dovesse  in  qualche  parte   abbandonare  TitiorrAP^ 
di  Ma  the  WS, 

ludi  è  che,  oltrepassato  il  ghiacciaio  e  giunti  ai  piedi  di  aoi  t 
tante  pareti  di  che  si  forma  il  seno  in  cui  eravamo,  spodìi  Ìin>' 
la  più  esperta  delle  nostre  guide,  Ìl  Gertoux,  a  rÌaonosc(!r«  I^ 
onde  non  et^porre  la  comitiva  ad  avviarsi  i^v  qualche  catti?0 
saggio  che  non  si  riescisse  a  superare. 

Il  QertouXf  la  cui  arditezza,  fermezza  di  piede  e  robusteac^ 
braccio  sono  veramente  amtnirabìlii,  non  era  meno  di  noi  i 
per  riescire  neir impresa,  e.  appena  il  lasciai  andare,   *'•  '■^^ 
dOTra  qnelle  orrido  scogliere  collo  stesso  impeto  di  un  e. 
neroso  a  cuii^i  afifaccia  una  salita.  Dopo  trri  quarti  d^nra  cria  < 
tomo  affermando  di  aver  trovato  vie  accessibili,  che  ci  aTpel 
se  non  altro,  condotti  a  grande  altezza,  ed  animosi  con 
ad  arrampicarci  per  gli  scogli.  Tra  Topera  dei  piedi  e  déUi  1 
tra  l'aiuto  che  qualche   volta  si  riceveva  da  chi  era  aranti i 
ohi  stava  dietro,  si  andava  su  per  le  bMlze.  eh» 
rebbero  dette  inac  cessai  bili  e  tra  cui  un  Uomo    »i 
venturerebbe  solo. 

Si  ascendeva  talora  sopra  grossi  frammenti  sciolti^  l  qitallì  I 
assai  pericolosi  per  la  poca  loro  termeaxa.  Quindi  veDÌraiio  ] 
chi  lembi  di  neve  cosi  ghiacciata  e  rigida      ' 
U>ra  34^)    e   che  terminava  in   cosi  fatti   pr  .le   per 
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■  nn  piede,  si  sarebbe  trovato  a  partito 

'i"  ci  b'jL^assirao  l'uno  all'altro  con  una 

■iM<i  t'osso  cariato  gli  altri  il  potessero 

;  :i\  ■vano  mai  vista  in  opera  simile  pre- 

!i  MDiir.agne  così  i>overe  di  ghiaccio  come 

I'   M.:..'.)rr»\  e  quindi  elevavano  obbiezioni.  Pa- 

■    li  11- )i  jmnva  che  questo  legarci  gli  uni  agli  altri 

■  vr-r'.ì  nitro  otYotto  che  quello  di  trarre  tutti  nel  pre- 

'   fiuid.i  taluno  t'osso  scivolato.  Finalmente  riuscii  a  togliere 

^  ■  i'-  'iiiMi*ultà  0.  fu  grande  fortuna,  perchò  nello  scendere  uno 

■i  qiiosti  ripidissimi  lembi  di  nev.»,  sdrucciolò  un  piede  al  signor 

«iiacinty  di  Saint-Robert. 

**  istmto  naturale  a  chi  non  è.  esperto  di   ghiacciai,  l'abbando- 
uare  in  cosi  fatti  casi  ogni  oggetto   che  si  abbia  in  mano   onde 
cercare  ai  aggi-apparsi  direttamente  al  suolo  colle  mani.  Ma  siccome 
PP'ire  le  unghie  nel  ghiaccio  non  penetrano,  vuoisi  invece  strin- 
gere con  tutta  la  forza  il  bastone  ferrato  senza  il  quale  non  si  debbo 
attraversare  un  ghiacciaio.  Con  un  po'  di  sangue  freddo  an- 
quando  si  comincia  a  sdrucciolare,  si  riesce  a  ficcare  nel  ghiac- 
P^inta  del  bastone  e  vi  si  apre  un  solco,  per  cui  la  velocità 
orpo  comincia  a  diminuire  e  ben  presto  si  riesce  a  fermarsL 
tornando  al  Giacinto  di  Saint-llobert,  non  appena  il  piede 
eia     -J^     »  ^^^  abbandonò  il  bastone,  il  quale  parti  come  una  freo- 
al  of*      ^^^  ghiaccio,  e  se   non   era  la  corda  con   cui  era  legato 
occoi^lr^^*^'  egli  era  perduto.  Xè  questo  è  il  primo  caso  che  mi 
jjj*  ^^  vedere  in  tal  modo  salvata  la  vita  di  un  uomo.  Credo 

Iggj  .  ^*   più  di  una  volta  narrato  come  nel  salire  il  Breithom  nel 
•^Va        ^^^^  sopra  una  crepatura  di  un  ghiacciaio,  la  quale  non 
di'  w     J^^^o  di  10  metri  di  larghezza  e  qualche  centinaio  di  metri 
fitÉQ       ^^dità,  come  mi  ci  trovassi  solo  in  piedi  e  col  bastone  con- 
il  ^  ghiaccio,  mentre  da  me  pendevano  per  mezzo  della  corda 

meno   ^aP^^P^^o  di  viaggio  od  una  guida,  acni  ci  vollero  niente 

5*^   .    ^   tre  quarti  d'ora  per  rimettersi  in  piedi. 

ftanjjjT^    tal  guisa  ora  aggrappandoci  a  roccie  in  posto,  ora  sopra 

cai^^^  ^*^ti  sciolti,  ora  sul  ghiaccio  avanzavamo  lentamente  ma  si- 

Goj»^^     ^te.   Di  tratto  in  tratto  si  sostava  por  mandare  innanzi  il 

i  PwJ^^'  Questi  da  principio,  o  fosse  la  novità  del  mestiere,  o  fosse 

^ft^   ^     ^Cnpazione  di  riescire  nella   salita,  non  badava  gran  fatto 

^P^^^^  ^^tra  sicurezza;  ma  dopo  che  l'ebbi  avvertito  fini  per  mol- 

•^^^NrT?^^  in  guisa  da  assisterci  in  ogni  cattivo  passaggio  e  da  in- 

"V"^^^   ad  ogni  istante  una  via  possibile  per  cui  andare  avanti. 

^'^^wT^^ente  qualche  volta  fra  lui  e  noi  c'era  discrepanza:  noi  vo- 

^  che  si  stesse  alle  indicazioni  del  Mathews  e  si  andasse,  il 
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ph\  vicino  possibile,  alla  costola  sud  esfc;  egli  per  contro   roI«^ 

|:»ortarei  nel  mezzo  del  seno  che  è  fra  questa  co^ì^tola  e  qn^^lla  <IcBt 
Forciolline.  Ne  era  facile  persuaderlo,  chà  il  Gertoux  è  vero  xO^' 
tanaroi  cioè  a  dire  testardo.  •  «  •  quasi  come  un  biellase* 

Intanto  non  appena  si  girava  il  capo  vedevonsi   lo  pir 
Alpi  Marittime  abbassarsi  di  più  in  pii^,  ed  allargai*8Ì  ad^  '^ 

l'orizzonte  che  era  verniuente  mugnitìco,  Le  varie  vallato  cho  «c^en* 
fluiscono  nella  pianura  del  Po  si  andavano  di?itinguendo  di  ma^*'^ 
in  megliOi  ed  i  contrafforti  che  lo  dividono  parevano  ooUìae  di  p«^^ 
momento. 

Le  stesse  creste  che  spartiscono  il  vallone  dell©  ForPÌoHh>^ 
quello  delle  Giargìatte  sembravano  aver  perduto  molto  ^ 

rhe  ammiravamo   quando  ne  eravamo  ai   pieili.   Gli  b  e  .  ^ 

4^aUezza^  a  cui  ai  era^  cominciava  ad  essere  ragguardevoliu 

A  un  certo  punto  ci  atìfacciaranjo  alla  costola  che  scer  ^     '     '^  •" 
est,  ondo  gettare  gli  occhi  nolJa  vallo  del  Po  e  della   J  * 

scorderò  di  leggen  il  tremendo  precipizio  che  ci  &i  apr 
A  molte  centinaia  di  metri  si  scorgevano  i  laghi,  ove  cji: 
hanno  origine,  e  parevano  quasi  a  perpendìcolo  sotto  i  nostri  fi ^^ 
Si  fece  rotolare  in    basso  quache    masso:  il  ma^so   ch<>  icmàC^^ 
airtando  le  pareti,  ne  staccava  altri,  e  giù  tutti  per  TorriUlép^^ 
4^.ipizio  con  fraca!?i5o  spaventevole.  Ma  il  giitoco  nor 
rìcolo  per  noi  e  poteva  riescir  fatale  a  chi  si  fosse   i 
avventiirato  a  qxialche  esplorazione  y  e  tosto  si  smise* 

Il  tempo  era  stato  bellissimo  al  sorgere  del  sole,  ma  i'>*^  -  i 
vole  bianche  si  andavano  qua  e  \k  formando,  e  cominciava  ad  MC^^  1 
dere  dalla  valle  verso  ìi  monte  un  venticello  in  cn 
nebbie  più  o  meno  fìtte,  lo  quali  ci  andavano  avvci 
necessità  di  procedere  con  sollecitudine  e  soprattutto  con  pr 
zione.  Epporciò  giunti  a  poca  il  istanza  da  un  filo  d'acqua  ch^  g--  ^^  ■ 
da  un  lembo  di  neve,  ci  determinammo  dì  spedire  il  Gertotuc  ^^1 
presso  la  cima  e  di  dare  intanto  opera  alla  coleziono,  1-  ^       ^ 

la  fatica  sostenuta,  Torà  tarda  e  raria  vivissima,  ci  p 
saporita.  Una  osservazione  coiraneroidc  mosti n  che  era' 
i  B,550  metri  sul  mare.  Eravamo  dunque  prossimi  alla 

Ma  U  Gertoux  non  tornava:   ci   diemmo  a  chiamarlo  poi^i 
nebbia  era  si  fitta  che  a  poca  distanza  nulla  si  vedeva.  La 
voce  era  ripetuta  «ei  o  sette  volte    dal  Te  co   che    per  quella 
rimbombava  chìarissìmoj  ma  nessuna  traccia  di  ri  sposta.  Fi 
ricomparve  il  Gertoux  che  era  stato  tret tenuto  da  paj^  dil 
simi,  e  ci  annunciò  che  si  poteva  giungere  alla  cima.  Tosto  d 
zammo,  seguendo  il  Gertoux  con  più  animo  oho  mol;«d  ma  vm 
punto  ecco  la  cima! 
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Qatt  doslrief. ... 

IO  ;xr«tasta8Ìo  fra  questi  severi  oiTori  ì  II  fatto  dia  cbe  mi  posi 
oir^  eu  per  la  scogliera,  che  stavamo  scalamlo,  cou  maggiore 
fc-  o^ln.^  se  fossi  in  riposo  da  una  settimanaf  e  ben  presto  giunsi 
^a.E-^  Ift  vetta.  Qualche  istante  dopo  arrivava  il  signor  Giacinto 
int^I^obertj  e  poi  di  mano  in  mano  tutti  gli  altri. 
11X1.  ^-ttimo  stanchezza,  dubbi,  paure,  sofferenze^  tutto  fu  scor- 
Ej*€i.^amo  finalmente  riesciti!  La  soiblisfazìone  delle  buone 
oli.^  ci  accompagnavano  non  era  minore  della  nostra.  Siamo 
ti  QiT.  noi,  dissero  anzitutto^  senza  bisogno  dì  strauieri.  Vedi 
&r  x^r-oprio  na-fiionalel  Ma  l'orgoglio  nostro  fu  ben  presto  rin- 
■to  elfi,  un  uomo  di  pietra  (cosi  diconsi  nelle  Alpi  quegli  bjii' 
t^isLTxxeutì  piramidali  di  pietre  che  soglionsi  fare  sulle  vette)  j 

tna^t^eriale  che  eravamo  stati  preceduti, 
to^    xi^'bbia  fìtta  ci  avvolgeva j  ma  colla    bussola   fummo  presto 
l^ta.t.i.     ^oi  ex'avamo  sulla  punta  occidentale  del  Monviso,    ed  a 
oent.0  metri  da  noi  appariva  la  punta  orientale  in  buona  parte 
«rttì,    di  neve. 

l  Ma.tliews  era  invece  giunto  prima  sulla  punta  orientale,  e  scaso 
K^*ii  noli  a  golfij  che  !a  divide  dalla  occidentale,  sali  anche  su  questa 
^ifesiiae  l'uomo  di  pietra  presso  cui  noi  eravamo.  IL  Tuckett,  che 
'  **>ceompagnato  da  una  delle  guide  del  Mathews^  pervenne  ptu-e 
B»  cim^a  orientale,  ma  non  tentò  la  salita  della  occidentale, 

J-1  ^athevvs  dice  nella  sua  relazione  eli  e  lo  andare  da  una  cima 
^s^tfa  fu  cosa  presto   fatta  {whick  was  soon  donè).  Il  Tucketfc 
'^^Tisce  invece  che  la  cresta  congiungente  le  due  punte  era  cosi 
'^rvciolosa  {the  rki*je  connecilnij  the  east  and-weslpeak  was  in  stick 
^^ngerom  condition)  che  quantunque  passasse  ivi  la  notte^  non 
affidò  ad  attraversarla.  Ci   spiegammo   facilmente   la   differenza 
^^  le  due  versioni  supponendo  che  il  Mathews  non  avesse  trovata 
^Mx  copia  di  neve  al  SO  agosto   1861,  ed    al  Tuckett  si  fosse  in- 
vece presentata,  il  4  luglio  Ì8G2,  soltanto  parte  delia  neve  che  noi 
trovammo  il  12  agosto  1863. 

Bm  naturale  che  quella  benedetta  ostinazione  del  Gertoux  nel 
volersi  tenere  a  sinistra  piuttosto  che  a  destra,  ci  portasse  sulla 
punta  occidentale^  ma  ora  si  trattava  di  vedere  se  vi  era  modo  di 
arrivare  alla  punta  orientale* 

MVccostai  al  Gertoux,  e  datagli  una  stretta  di  mano,  che  grin- 
glesi  direbbero  sostanziale,  gli  proposi  sottovoce  di  tentare  la  punta 
orientale.  Ed  egli,  accertato  che  le  grappe  erano  bene  affibbiate  ai 
p^i^  senza  esitare  si  poso  in  via  col  solo  bastone  ferrato. 

La  cresta  da  attraversarsi  era  veramente  formidabile.  Imma- 
gina due  strati  di  neve  ghiacciata,  i  quali   abbiano  una  pendenza 
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grandisairaa,  e  che  terminino  dalle  due  parti  in  precipiti  orr-r  'ftgy 
fluppòtìì  che  questi  strati  stano  coniarjujiti  da  uno  «pigolo  ar  ^^^ 

un  vero  coltello,  il  quale  sia  per  giunta  grandemente  incnun 
roriaKonte,  ed  avrai  idea  della  costiera  che  rìumva  le  due  f 

Appena  le  altre  guide  videro  il  Gertoux  sopra  qu^ 
passo  gli  gridarouo  di  badare,  di  tornare  addietro  e  - 
tacere,  osservando  che  non  era  quello  il  modo  di  far  comg^o  m  ^^ 
si  trovava  in  pericolo.  E  veramente  il  pericolo  era  grande,  ita*^ 
rocche  egli   procedeva  reggendosi   per  una  parte   ooU'ascell»    ^' 
posava  sullo  spigolo  sioprad  e  scritto  e  daU^altra  colle  grn; 
col  battere  a  più  riprese,  ei  cercava  di  far  penetrare  nel  ^ 

Finalmente  il  Gertoux  giunse  alla  cima  otientale.  tiHi  gridaa^ 
di  cercare  nell'uomo  di  pietra,  anche  ivi  aretto  dal  Mathei^%i 
niometrl  lasciati  dal  Tuckett,  Ed  ei  trovo  i  due  termometri;  nui 
come  temevamo  che  nel  trasportarli  si  spostasse  l'in    > 
strumenti  che  sono  a  maximum  ed  a  mmimum^  gli  s 
di  lasciarli  al  loro  posto. 

Ci  avverti    quindi    che  vi  era  un    tubo   contenente  un  fogli" 
carta,  e  questo  gli  demmo  facoltà  di  portarci. 

Si  avviò  poscia  il  Gertoux  per  tornare^  ed  ebbe  un  nionwBf*^^*^  . 
trovarsi  a  cavallo  deiracuto  spigolo  che  divideva  i  duo  lui»  ^^^ 
di  neve,  e  scL^ndeva  con  notevole  inclinazione.  Egli  era  quindi  ^»^ 
measzo  il  corpo  in  aria  e  nella  quasi  impossibilità  di  adopfirtS* 
bastone  con  fratto.  Vi  fa  nn  momento  in  cui  lo  credetti  peita^^*^ 
ma  alla  fin  fine  ci  arn%^o  sano  e  salvo. 

Il  tubo  recatoci  conteneva  it  foglio  delle  ossicrvaitioni  «lei  l«l^**^ 
metri  lasciati  dal  Tuckel  t.  Ci  limitammo  a  porre  dentro  al  tam  ^^ 
Simo  una  carta  di  visita  coi  nostri  nomi.  Intanto  io  ardern  dal  ^•^ 
«idearlo  di  salire  anche  rsltra  cima.  Mi   volsi  a  quella   delli*  fM  ^-^^ 
due  guide  che  aveva  le  grappe  ai  piedi,  e  la  richiesi  di  tewni  ^^^ 
gaarmi;  io  sarei  andato  fra  il  Gertoux:  e  lui,  tutti  e  tre  le^t: 
una  corda.  Mi  rispose  che  neppure  per  mille  lire  ai  snrt^hh^  a*"^' 
schiato  a  questo  passo. 

Non  aveva  grappe,  né  aveva  speranza  tli  reggermi  sul 
colle  sole  scarpo,  sebbene  le  avessi  fatte   armare    di   c^>i 
chiodi.  Chiosi  al  Gertoux  quanto  tempo  voleva  por  aprimi 
cotta  una  gradinata  nel  ghiaccio.  Mi  ri spo^^e  :  Non  meno    1 
Erano  oltre  le  due  e  mezzo,  la  nebbia  più  tìtta  ohe  mai*  e  ij 
cita  e  coperte  per  passare  la  notte.  Prevedeva  ohe  la  diaflfc^ 
tutta  la  comitiva  sarebbe  stata  assai  lunga,  n^  poteva  piii«Rv 
togliere  ai  compagni  il  principalissimo  sussidio  del  Gertoux.  H^^^ 
vetta  quindi  far  di  necessità  virtà,  e  rìiittnciaf  per  quei  qkfrm  al^-^^ 
punta  orientale  del  Monviso, 
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n  ^ertoxix  vi  tornò  a  riporre  il  tubo  al  suo  posto,  e  ciò  egli  foc^ 
s^gaondo  nell'andare  le  stessa  via,  e  raggiungendoci  poi  di  \ik  per 
altra  stvRcl^  assai  più  in  basso  mentre  scendevamou 

Salla  piuits  occidentale  noi  coprimmo  di  una  bandiera  bianca  e 
vossA  l'ixomo  di  pietra  eretto  dal  Mathews.  Lasciammo  quindi  vn 
teimonxetro  a  maximum  e  minimum  in  un  interstizio  naturale,  esi- 
stente xieg^li  scisti  al  nord  ed  a  qualcbe  metro  dall'uomo  di  pietra. 

I  barometri  ci  diedero  i  seguenti  risultati: 
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AvrenaxjQo  adunque  trovato  mediamente  che  il  Monviso  è  a  3,867 
«WtTi  Sili    livello  del  mare.  Le  determinazioni  di  questo  importante 
>  cliQ    gQjjQ  p£{^  recenti  ovvero  più   di   frequente   citate   nella 
P®'®  areoenti,  sono  quelle  del  quadro  seguente: 


Autore 


Mbtodi 
di  dcterinmazione 


Altezza 


Neil» 


TrìangoIu2Ìoue 

id. 

Barometro 

id. 


m 
3836 
3810 
3861 
3850 


^iiy^  ^^^^^^  Opirationa  géodésiques  et  astronomiques  pour  la  me- 
*fetriK^?*^  ^^^  ^^  P^^^^^^  'f^oyen,  tomo  secondo,  pagina  887,  si 
^^-v^oe  al  Monviso  im' altezza  di  3,788  metri  derivata  da  un 


ttf  |p^  ^*  *****  ******  mesure  géom-'triqìt^  de   la   hauteur  au'dessus  de   la  mer  de 

»  ^*  *Omtnet9  dèi  Alpes.  —  Paris  18-^5. 


3  \^**^  alla  scala  di  1  :  50000. 


^*tt%  j*  ^***«,  Passes  and  Giacici'»,  vohiine  2,   Ser.   2.   —  London,   1862.  Osaervanone 
*^  Tow   '^  **■  ***^  ^^^  ®  paragonata  colle  osservazioni  barometriche  degli  Oaservatorii 

4   ^>  Ginevra  e  Gran  San  Bernardo. 
^^^Uo    ififct^*'  ^'*  ^^^  Summit  of  Monte  Vise.  —  Da  quattro  OMervaxioni  fatta  il  4  e  5 
',  paragonate  con  quelle  degli  Osservatorii  predetti. 
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calcolo  instituito  sopra  un  solo  triangolo  osservato  da  alctxn^i  ^^' 
£cialì<  Ma  siccome  stiiratlante  di  questa  stessa  opera  non  si  taene 
conto  di  questa  determinnzione,  e  si  attribuisce  al  Monviso  tlh^ 
altezza  di  3,832  metri^  che  è  press*a  poco  quella  di  Coraboetti»  ^^ 
credo  pure  di  non  prenderla  in  considerazione.  La  media  ^ello 
quattro  determinazioni  del  quadro  precedente  è  di  'àfiil  metn»  ^ 
60  ad  esse  si  riunisca  pure  la  nostra  determinazione,  si  lia>  ^^^^^ 
media  generale  di  3,849  metri, 

È  abbastanza  singoiare  come  le  altezze   determinate  col     1>^^^' 
metro  siati  tutte  più  elevate  di  quelle  determinate   colla  tri^-^^^^i 
lazione,  e  cke  la  media  delle  prime  sia  di  18  metri  più  el^'*'^    1 
eli  e  la  media  delle  seconde. 


U  Mathews  e  il  Tuckett  non  osarono  afiermare  quale  dell* 


^ue 


'cime  del  Monviso  fosse  la  inù  elevata,  tanto  piccola  è  la     «3-^*^ 

renza,  se  pure  esiste.  Noi   avevamo  un  livello  a  specchio,  la^^    *^ 

^  '^  '  -  %ito 


questo  nuiraltro  vidi  se  non  che  la  parte  occidentale  era  alq^'s-^^ 
più  elevata  della  porzione  della  punta  orientale  sgombra  di   ^^ 
ed  alquanto   più   depressa   del    cacume    di    neve  ivi  accum"tiJ 
Siccliè  la  questione  rimane  tuttora  indecisa.  . 

Noi  ci  eravamo  aspettati  un  panorama  unico.  Basta  pensar^  ^ 

da   ogni   cresta    aipiua  e  da  ogni  angolo  del  Piemonte  e  fi.*^  v 

Duomo  di  Milano  si  vede  il  Monviso  per  iarsi  un*  idea  di  ci^ 
da  questo  si  debbe  vedere.  ^         . 

lo  poi  mi  aspettavo  sopra  tutto  di  avere  una  nuoTa  occa^*^.— • 
di  ammirare  i  grandi  colossi  delle  Alpi  come  il  MombiancOj  d  _^    ^ 

vino  ed  il  Monrosa.  E  infatti  tu  sai  come  quel  che  più  impo:*^^^^     ^^ 
vedersi  dalla  cima  di  un  alto  monte  non  sian  tanto  lontane  c^ 
lontani  fiumi  che  vi  si  stendono  ai  piedi  come  immense  carte 
grafiche.  Veramente  bella  e  sublime  è  invece  la  vista  delle 
lagne  che  si  elevino  ad  altezza  non  minore  di  quella  su  cui  s  ^ 

Non  scorderò  mai  V  impressione  che  provai  dalle  cinae  del 
rosa,  scorgendo  venir  su  gigante  il  Monbianoo  come  una  m 
di  grandezza  ed  altezza  inaspettata,  la  quale  torreggiava   br 
chissima  sovra  xin  singolare  pianoro  formato  dai  vertici  delle 
minori  cime  delle  Alpi. 

Ma  invece  eravamo  in  una  nebbia  di  fittezza  crescente.  Esa 
squarciò  qualche  istante  per  lasciarci  vedere  la  valle  del  Pà 
e  PinerolOj  la  valle  del  Quii,  ecc.  ma  le  son  miserie  da  non 
tovarsi  appetto  di  quello  che  ci  aspettavamo.  Seppimo  la  sera 
nel  vallone  delle  ForcioUìno  piovette  per  ben  due  ore,  e  ci 
aspettava  fu  in  grande  inquietudine  sul  conto  nostro. 

Forza  fu  adunque  ras^segnarci  a  scendere,  ed  alle  tre  ci  pos 
per  via,  se  non  altro  lieti  di  essere  riesciti  nel  nostro  intento 
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Jlia  discesa  nulla  offri  di  rimarchevole,  salvo  che  era  un  po'  più 
jpeiricolosa  della  salita  ;  imperocché  avevamo  ora  davanti  agli  occhi 
:L  precipizi  in  cui  terminavano  quelle  difficili  chine.  2fa  traTaiuto 
dei  piedi,  delle  mani,  dei  bastoni,  delle  Corde  e  delle  guide  si 
^ixLTìse  a  notte  fatta  ma  perfettamente  sani  e  salvi  della  persona, 
skUa  Maita  Boarelli. 

"Non  dirò  che  i  nostri  abiti  fossero  in  condizione  egualmente 
'buona.  I  miei  scarponi,  che  al  mattino  erano  muniti  di  buone  file 
€Ìi  cbiodi  di  montagna,  li  avevano  pressoché  tutti  perduti.  Era  un 
"vero  oggetto  di  curiosità  la  pelle  palmare  dei  nostri  guanti,  che 
le  acute  sporgenze,  a  cui  ci  aggrappavamo,  avevan  quasi  per  in- 
't^ero  annichilita.  Il  Barracco  si  rallegrava  chQ  non  vi  fossero  si- 
^^ore  alla  Maita  Boarelli  ;  tanto  serie  erano  le  avarie  di  una  parte 
del  suo  vestire. 

Ma  quel  che  più  ci  dolse  fu  che  il  tuo  barometro  tornò  rotto. 
'E  perchè  terminasse  di  acconciarsi  per  le  feste  chi  lo  portava,  il 
giorno  dopo  rotolò  con  non  piccolo  suo  pericolo  per  un  di  quei 
lombi  di  neve,  che  si  trovano  sotto  ai  laghi  delle  PorcioUine. 

Se  cenammo  allegramente  e  dormimmo  profondamente  non  oc 
corre  che  lo  dica. 

n  giorno  dopo,  prima  di  partire,  si  volle  fare  qualche  esser va- 
aslone.  La  temperatura  dell'acqua  bollente  non  era  che  di  91*.  Il  mio 
l>arometro,  il  quale,  malgrado  che  avesse  perduto  non  poco  mercu- 
ario,  poteva  ancora  essere  osservato,  diede  i  seguenti  risultati: 


< 



<      h 

p 

P     (S 

<      o 

Babombtro 

Ora 

OS     ," 

ili 

-^  i 

1    i 

2    -O 

<      > 

mm 

0 

o 

m 

S^unt-Robert 

6  antiin. 

728,6 

27,0 

21,0 

S«lla 

id. 

517,7 

0,3 

6,2 

2372 

<50sicchè  noi,  i  quali  ci  trovavamo  a  forse  80  metri  sopra  il  lago 
^'Dperiore  delle  Forciolline,  eravamo  a  2,796  metri  sul  mare. 

Ci  avviammo  quindi  verso  Casteldelfìno,  ma  per  non  rifare  la 
smessa  strada  e  per  riconoscere  quel  benedetto  errore  della  carta 
^^  cui  già  ti  parlai,  ci  recammo  prima  in  un  valloncello  adiacente 
^  <luello  delle  Forciolline,  e,  salito  un  colle,  che  ha  nome  di^er- 
^*«  ddle  Sagnette,  ci  trovammo  direttamente  sopra  la  valle  che 
^^^^Tuina  col  passo  di  San  Chiaffredo,  valle,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
Q-iaorgiatte. 


98  —  DiscoBSi  DI  Q.  Sella. 


Voi.  I. 
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Dalla  Bergla  delle  SagQette  avemmo  la  eòdlsfazìoTie  grand 
di  vedere  coi  nostri  canoiscliiali  ed  in  modo   distintissimo  U  ' 
di  era  da  noi  lasciata  sulla  vetta  del  Monviso. 

Questo  passaggio  è  a  2,962  metri  sol  mare,  come  dall' os^r 
zione  seguente: 
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Nalla  ti  dirò  dei  laghetti,  delle  rocce  rotondate,  delle  mormig 
noi  trovate  nello   scendere    questa  bella  valletta  più  ampit  d<« 
Forciolline.  i  cui  contrafforti  presentano  nella  parte  superiore 
stessi  fenomeni  di  fissilità,  imperocché  mi  tarda  di  venir©  %  C* 
di  questo  insopportabile  letterone,  Srdo  noterò  che  trovammo 
i  larici  ed  i  pini  cemhri  aver  comune  origine  ad  un'altezza,  cii<^ 
una  osservazione  coli' aneroide  apparrebbe  di  circa  2,390  metri, 
vece  dei  2,374  metri  trovati  col  barometro  a  mercurio  alla  t 
dei  Gorghi. 

Aggiungerò  finalmente,  che  al   Vaccinium  Mt/rti'  '^^t 

vammo  commisto  il   Vaccinium  uUginoaum,  i  coi   i 
dolcigni  e  meno  gustosi  del  berice. 

A  Casteldelfino  avemmo  le  più  vive  congratulazioni;  deli 
voce  del  nostro  tentativo  era  andata  in  giro.  La  tua  tenda  oqQ 
di  Sainn-Bobert  avevano  fatto  credere  che  fossimo  inglesi^  ^omd 
essi  soli  avessero  da  salire  le  nostro  montagne. 

E  poiché  gli  inglesi  mi  cadono  sotto  la  penna,  aggiungo  una* 
servazione  ed  ho  finito. 

A  Londra  si  è  fatto  un  Club  AlpinOt  cioè  di  persone  cìi«  i 
dono  qualche  settimana  dell'anno  nel  salire  le  Alpi;  1©  nostre  ì 
Ivi  si  hanno  tutti  i  libri  e  le  memorie  desiderabili;  ivi  strame 
tra  di  loro  paragonati  con  cui  si  possono   fare  sulle  nostr 
osservazioni  comparabili  j  ivi  si  leggono  le  descrizioni  di  <;;-  '^ 
lita;  ivi  si  conviene  per  parlare   della  bellezza  inoomparabne  ^^ 
nostri  monti,  e  per  ragionare  sulle  osservazioni  scientifìche  ch«^ 
rono  fatte  o  sono  da  farsi  j  ivi  chi  mon  sa  di  botanica,  dì  ar^olo^ 
di  zoologia,  porta  i  fiori,  lo  rocce  o  gli  insetti  cbe  v  I»  s^ 

attenzione  e  trova  chi  gHeoe  dice  i  nomi  e  le  p-<«  ^^i 
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omma  potentissimo  incentivo  non  solo  a  tentare  nuove  salita^ 

superare  difficoltà  non  ancora  vinte,  ma  all'osservai'e  quei  fatti 

cui  la  scienza  ancora  difetti. 

Gik  si  sono  pubblicati  tre  eleganti  volumi  sotto  il  titolo  clie  più 

olte  mentovai  di  Punte^  passaggi  e  ghiacciai^  escursioni  dei  mem* 

del  Club  Alpino f  ora  si  è  intrapreso  un   giornale  trimestrale, 

^1  quanto   giovamento  siano   queste  pubblicazioni   ai   touristes  k 

tj-oppo  agevole   Tintendere  j  e    coal    senza   la   bella   relazione    del 

Mathews  non  so  se  noi  saremmt»  riesciti  nella  salita  del  Monviso, 

Anche  a  Vienna  si  è  fatto  un  Alpeaverein ,'  ed  un  primo  intores- 

santissimo  volume  è  appunto  venuto  in  luce  in  questi  giorni. 

Ora  non  si  potrebbe  lare  alcunché  di  simile  da  noi?  Io  crederei 
di  si.  Gli  abitanti  del  nord  riconoscono  nella  razza  latina  molto 
gusto  per  le  arti,  ma  la  rimproverano  di  averne  pocbissimo  per  la 
natura.  Veramente  chi  avesse  visto  le  nostre  città  pocbi  anni  or- 
sonOf  e  considerata  ad  esempio  la  guerra  spietata  che  si  fé  ce  va  alle 
piante  ed  il  niun  conto,  in  cui  si  tenevano  le  tante  bellezze  natu- 
rali che  ci  attorniano,  avrebbe  potuto  convenirne.  Però  da.  alcuni 
anni  v*ha  grande  progreMSO,  Bastino  ìq  prova  i  giardini  di  che  To- 
rino e  Milano  cominciano  ad  ornarsi.  Oltre  a  ciò  ogni  estate  cresce 
di  molto  Taffluenza  dcdle  persone  agìute  nei  luoghi  montuosi,  e  tu 
Tedi  i  nostri  migliori  appendicisti:  il  Bersezio,  ,il  Cimino,  il  Gri- 
maldi, intraprendere  e  descrivere  le  salite  alpestri,  e  con  bellis- 
sime parole  levare  al  cielo  le  bellezze  delle  Alpi  Ei  mi  pare  che 
non  ci  debba  voler  molto  per  indurre  i  nostri  giovani  che  seppero 
d*un  tratto  passare  dalle  mollezze  del  ìvlìso  alla  vita  del  soldato, 
a  dar  di  piglio  al  bastone  ferrato  ed  a  procurarsi  la  maschia  sod* 
disfazione  di  solcare  in  varie  direzioni  e  sino  alle  più  alte  cime 
queste  meravigliose  Alpi,  che  ogni  popolo  ci  invidia.  Col  crescere 
di  questo  gusto  crescerà  pure  Tarn  ore  per  lo  studio  ri  eli  e  scienze 
naturali,  e  non  ci  occorrerà  più  di  veder  le  cose  nostre  talvolta 
studiate  più  dagli  stranieri  che  non  dagli  Italiani. 

Sta  sano. 


{Da  altra  lettera  del  4  setiembre) 


.....  H  buon  esito  della  nostra  gita  condusse  ben  presto  nuovi 
visitatori  al  Monviso^  ed  una  seconda  comitiva  d'italiani  ne  sog- 
giogava la  vetta  il  26  agosto. 

I  signori  Luigi  e  Griovanni  di  Roasenda  partirono  il  25  agosto 
àsi  Castel  delfino  in  compagnia  degli  stessi  Gertoux  e  Bodoino  e  si 


^-^ìlmm  <Ulft  Farei oHIae  ore  pernottarono  pns^  &11& 

>  im>  do|K>,  Don  esitando  più  le  guide  sulla  vìa 

.,  ^...«.««^  £aiÉÌ  muniti  i  piedi  di  grappe,  poierono  gUA' 

^  <«  ^Misero  m  mena  di  cinque  ore  sulìù.  cim&  oiiea- 

>ià  pMMm  troTarono  i  termometri  lasciati  dal  M&ttiewa 

^  «  4fe  UBA  igura.  di  questi  termometri  dìlì^ea temente 
piyr  Luigi  di  Aoasenda,  arguisco  : 

i  minima  ara  di  —  17^  nel  termometro  Mathe^ws 
aetro  Tuckettj 
massima   era  di  4-  !&**  Vs   iiel  termo metH) 

A  'l«:4kf%  ^tl  signor  Roasenda  apparirebbe  però  una  certa  di- 

^^  fl  Ifrmo metro  Matbews  e  il  termometro  a  Tnaximitm 

imp^rocchh  al  momento  dell*  0S3er\^azione   la  tempe- 

jfxmQ   sarebbe   st^ta  di  0°  e   quella   del    secondo   di 

^'t^m^im  di  temperatura  indicato  da  questi  tarmometrì  non 

maggior  freddo  alla  cima  del  Monviso,  allorquando 

,4L7«ii<rii»  io  cui  erano  i  termometri,  si  trovava  sotto  la  neve. 

,  mn&vm  salita  sul  Monviso  varrà  a  porre  fuori  di  dubbio 

,  lì  |K>s3a  fare  e  presto  e  (reiativament©  parlando)  facil- 

Za  k  una  gita  cbe  da  Torino  si   compie   comodamente   in 

leiorai^  e  pui  quindi  raccomandarsi  a  chiunque  voglia  farsi 

I  JiDe  incomparabili  soddisfazioni  che  s'  provano  nei  viaggi 


DISCORSO 
PRONUNZIATO  all'apertura  del  vii  oonqrbsso 

DEL  CLUB  ALPINO  IN   TORINO, 
il  10  agosto  1874. 


Convenuti  i  rappresentanti  delle  sezioni  del  Club  alpino  italiano  e  I  rappresentanti  dei 
Club  alpini  esteri  nel  castello  di  Rivoli,  l'onorevole  Sella,  presidente,  cosi  apri  la 
seduta: 


jAnzitutto  ringrazio  la  Direzione  della  Sezione  Torinese  del  Club 
Alpino  dell'onore  che  mi  volle  fare  commettendomi  l'alto  ufficio 
^i  presiedere  il  settimo  Congresso  del  Club. 

La  Direzione  stessa  desidera  che  io  dia  im  sunto  dell'andamento 
del  Club  durante  lundicennio  decorso  dalla  sua  fondazione,  ed  io 
oTt>bedirò  al  desiderio  con  brevi  cenni. 

Vènti  anni  fa  era  penosa  cosa  lo  imprendere  serie  escursioni 
^pine.  Difficile  trovare  compagni,  pochissime  le  guide  esperte 
xielle  nostre  valli,  ed  in  nessun  luogo  gli  aiuti  di  notizie  e  cose 
4^e  tanto  agevolano  simili  imprese.  Pochi  quelli  che  osservassero 
e  studiassero  le  nostre  montagne,  indagate  allora  più  dagli  stra- 
nieri che  dagli  italiani.  L'alpinismo  considerato  come  una  origina- 
lità, una  specie  di  mattia  concessa  tutt'al  più  agli  inglesi  affetti 
da  spleen. 

Cominciai  a  trarre  buoni  auspicii  quando,  fatto  nel  1863  col 
S-  Robert  il  progetto  di  una  salita  al  Monviso,  ci  trovammo  a 
salirlo  nientemeno  che  in  quattro;  n amero  che  mi  parve  allora 
yngguaxdevole . 

Mi  feci  animo,  e  nella  descrizione  della  gita  pubblicata  nell'Opì- 
nione  sotto  forma  di  lettera  al  Gastaldi,  proposi  il  Club  Alpino 
Italiano. 


598 


OOS^GRESeO  DEL  CLUB  AtPIKO  IN  TOEUfO 


Confidavo  nel  buon  esitOf  ma  questo  fa  si  splendido  da 
ogni  aspettativa. 

Lettere  di  adesione  ^angevano  da  più  partii  e  due  mt«5Ì  d 
il  23  ottobre  1863,  trenta  soci  fondatori  costituivano  il  Gltib^  |ir 
vedendo  un  fondo  di  oltre  9000  lire  per  il  primo  Impiuito. 

Verso  il  fine  dell'anno  s tedilo  si  era  quasi  200  soci  pioni  di 
volere, 

n  Club  era  fondato:  restava  la  prova  più  difficile 
Ma  le  bellezze  delle  Alpi  ispirano  serie  e  durature  pn 
cominciare  a  parlare  della   mia   personale  esperienza»  Prer«r 
citare  il  Walker  che  a  59   anni   saliva  il  MonblancOi  ed  a  ' 
Cervino.  Qualche  momento  di  dilBcile  sosta  vi  fu,  ma  presto  »i 
però^  ed  ecco  U  risultato. 

Una  sede  sola  si  ebbe  dapprima,  quella  di  Torino,  febbrai 
fossero  ^o  dal  princìpio  soci  delle  diverse  parti  d(!Ì  llf^gna 
hanno  ora  in  totale  20  sezioni,  cioè:  Torino  (ISTiS);  A  »  "^ 
Varallo  (18*57)  j  Agordo  e  Firenze  (1869);  Domod^ 
Napoli  (1871);  Susa,  Chieti,  Sondrio,  Biella  (1872);  B»:- 
Milano,  Auronzo,  Aquila,  Cuneo  (1373);  Tolmezsto, 
(1874).  Altre  Sezioni  sono  in  via  di  formazione.  Sull'annua  fi- 
di 20  lire  per  ogni  socio,  10  rimangono  alla  Sezione,  10  vaott» 
Direzione  centrale  per  la  spesa  del  BoUeltimì. 

H  numero  di  soci  andò  crescendo  come  segue:  da  qoisì  VX^   ^^^^ 
verso  la  fine  del  1863  si  crebbe,  ma   poi  si  era  ahCor«  *  30O     ^^ 
1867;  quindi  fu  n tìgli   anni  consecutivi  ili  260,  800^  flSJ^,  50^       *'^ 
1600,  ed  ora  nel  1874  siamo  verso  i  2100.  Numero  vnnuiieai»    ^  ^ 
guardevole. 

Questo  numero  di  soci  varia  nelle  diverge  Sezioni  da  W 
rallo)  a  1*J  (Chieti)  e  le  sezioni  per  ordine  di  numero  di  sod^^ 
Varallo,  Torino,    Biella,    Milano,   Napoli,    Sondrio,   FÌren«*,  \^^ 
Tolmezzo,  Aosta,  Roma,  Susa,   Domodossola,   AgoH'*    Bf^ri^a'^ 
Aquila,  Auronzo,  Cuneo,  Lecco  e  Chieti. 

L'operato  del  Club  nella  parte  scientifica  e  dottn  lur*  e  ** 
stette  essenzialmente  nelle  pubblicazioni  e  nelle  uHierv?v/»'ìm  o^* 
teorologiche. 

Per  le  pubblicazioni  si  incoraggiò  dapprima  un  gì 
iniziato  dal  prof.  Cimino.    Dal  1865  il  Club  pubblioò  dinfltiim-ìD^ 
il  suo  Bollettino  giunto  oggi  all'ottavo  volarne  ©  com 
3500  pagine,  60  tavole  tra  panorami,  disegni^  piani, 
i  disegni  intercalati  nel  testo.  Si  comincia  soprattQ^ 
duaione  di  memorie  e  notizie  tratte  da  gioraali  estt 
sviluppo  dell'alpinismo  crebberO|  e  sono  onati  eacìiuiiri|  to  mb\ 
xie  originali. 


Ti 
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Ora  il  Club  ha  una  minore  (mbhlicazìone  mensile  per  i  miaorì 
Scrìtti  e  gli  atti  della  So^'ietà,  V Alpinista, 

Talune  Sezioni  pubblicarono  Guide  Alpine  d^ì  loro  distretta.  Pa- 
recchi soci  pubblicarono  diversi  volumi  di  mono^afie^  sicché  ab- 
'iìaino  ormai  una  rispettabile  biblioteca  alpina. 

Fuolsi  però  confessare^  che  se  il  Club  ha  reso  qualche  servizio 
alia  scienza,  molto  più  grande  è  il  servizio  che  ne  ricevette.  È 
mio  dovere  ricordare  che  uno  dei  più  operosi  per  la  fondazione 
del  Club  fu  il  S.  Kobert,  scienziato  distintissimo,  a  cui  erano  mo- 
vente i  propositi  scientifici;  che  altamente  benemerito  per  la  du- 
rata del  Club  fu  un  geologo  eminente»  il  Gastaldi.  Vedeste  ai  nostri 
giorni  quattto  abbia  contribuito  airesteosione  del  Club  in  Lombar- 
àÌA  Faixtorità  di  altro  illustre  geologo,  dello  Stoppani. 

Ma   io  confido  che  presto  il  Club  restituirà  con  usura  alla  scienza 
il  servij^rv  che  ne  ebbe. 

Nel  1-864  il  Club  iniziò  in  Torino  una  serie  di  osservazioni  me- 
teorolo^che;  ma  si  cessò  quando  il  Governo  ivi  associò  un  osser- 
vatorio meteorologico  alFfiiitronoinico.  Intanto,  specialmente  per 
^^pera  <Ì eli' infaticabile  nostro  collega  il  Padre  Denza,  si  iniziarono 
o  colle^^arono  36  stazioni  meteorologi i^he,  delle  cui  osservazioni  si 
pubbli oa  un  sunto  mensile  neW ilpinista,  e  di  cui  undici  furono 
create  per  iniziativa  del  Club  Alpino;  cioè  Yaldobbia,  Domodos* 
^<^**,  SiàUinio,  Casfceldelfino,  Sasa,  Saluz^o,  Crissolo,  StelWo,  Va- 
"Uio,  Tolmezzo,  Alvemia. 
^  ^lub  diede  opera  specialmente  per  la  iniziativa  del  bene- 
'^^o    nostro  collega  Budden  a  molti  miglioramenti  materiali.  Si 

J*     'Hosse  la  costruzione  di  rifugi,  come  sul  Monviso  nel  1864,  sul 
Servii 


-fc»  ,      ^o  nel  1865,  ecc.  Si  micrliorarono  parecchie  strade  montane. 


L . 

^Ma    ^^^3^*  appiè   del   Monte   Bianco,  ed   essa  fruttò  circa  5000  lire 
^m        ^ìx^    jyf^^  jj^gj  j^j  infortunio,  come  delle  inondazioni,  di  terremoti, 
^^<3olsero  importanti  sottoacrìzionL 

*^^<Ìinaiuento  del  servizio  deOe  guide,  la  tutela  dei  viaggiatori 
^«Tia^n-^^Q  agli  filberghi  fu  oggetto  di  preoccupazioni  di  parecchie 

^"^  campo  economico  ebbe  il  Club  ad  occuparsi  seriamente  di 
^^  tuento  gravissimo,  del  rimboschimento  delle  montagne,  Prend 
/*T^}^^^devoli  furono  elargiti  prima  dal  Budden,  pos -ia  dal  Consiglio 
j^  cuciale  di  Torino,  sebbene  non  siansi  potuti  ancora  assegnare, 
^^^j  /*  ^tto  iraportiinte  fu  una  legge,  la  quale  obbliga  i  comuni  a 
^*^  0  ridurre  a  bo«co  ovvero  ad  alienare  i  loro  beni  incolti* 
Ilio      ^^^  concetto  enmiciato  da  uno  dei  nostri  col  leghi  nella  rìu- 

^  *^ftlla  Società  delle  scienze  naturali  in  BieUa  nel  1864,  vexme 
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assunto  con  alpina  tenacità  <3al  nostro  collega  Torelli 
progetto  egli  ottiene  l'appoggio  ilei  Congresso  alpinista  di 
e  poscia  valendosi  del  suo  diritto  d'imoativa  ei  lo  pres^ 
Senato,  A  voi  che  conoscete  le  montagne  parrà  incredibil 
progetto  Torelli  incontrò  vive  resistenze  nel  Senato  e  nel 
mera  dei  deputati.  Ma  difeso  in  quello  dal  proponente  e 
valente  economista,  il  Lampertico,  sostenuto  alla  Camera 
altro  dei  nostri  colleglli,  ed  ivi  appoggiato  dal  banco  dei  H 
da  un  terzo  socìOf  dal  Finali .  e  dal  seggio  della  presidenza  i 
dei  laudatori  del  Club,  dal  Biancberi^  il  progetto  Torelli  i 
finalmente  legge  dello  Stato* 

Ho  ricordato  le  vive  opposizioni  non  già  per  rancore,  tai^ 
cbe  dipendevano  da  un  principio  elevato  cui  tutti  rendiamo 
gio,  da  amore  della  libertà  dei  comuni,  ma  perchè  in  minoi 
sigli  Fattuaifiione  della  legge  può  essere  avversata  da  causi 
meno  alte  e  assai  più  pericolose  che  non  siano  quelle  dipi 
da   considerazioni    teoriche  o  di  principii.  Fa  quin»ii  raesti< 
ciascun   alpinista  sorvegli    attentamente  la   esecuzione  di 
legge,  che  veramente  può   dirsi  la  legge   del   Club  Alpino, 
a  ciascun  di  noi  il  curarsi  che  rechi  i  suoi  frutti.  Ricordatei 
ohe  entro  un  quinquennio  le  terre  curaunali  incolte  debbono 
dal   comune  o  coltivate,  o  ridotte  a  bosco,  o  vendute.  Un| 
ridotte  a  proprietà  private,  lasciate  agire  il  privato  ìnteres! 
dirò  che  il  privato  vi  farà  sorgere  secolari  foreste;  però 
sempre  un  supremo  interesse,  queEo  di  farvi  crescere  al  mei 
piante  quante  occorrono  per  la  conservazione  del  terreno 
e  della  %'erdura. 

Mi  direte:  tocca  al  Governo  far  eseguire  la  legge.  Non 
tichiamo,  o  signori^  che  nei  paesi  liberi  dazione  ammiu: 
diretta  dal  Governo  non  ó  cosi  vigorosa  come  in  altri  regj 
Potente  invece  6  Fopinione  pubblica,  la  quale  agisce  irn 
mente  sui  tanti  organi  per  cui  la  cosa  pubblica  si  am 
L'opinione  pubblica  sulla  questione  forestale  non  *  anco 
sCanza  gagliarda  in  Italia.  Non  si  capisce  abbastanza  qua 
bere  le  conseguenze  del  togliersi  ogni  pianta  alle  mou' 
quando  ridotte  le  medesime  a  nude  roccie  non  trattenessero 
che  ci  cade  sopra,  cosicché  si  avesse  una  alieruativa  di 
bili  inondazioni  e  di  desolante  siccità*  Se  Topinione  pubbli 
abbastanza  formata,  i  precetti  forestali  avrebbero  in  Pari 
ed  in  altri  Consigli  migliore  accoglienza.  ji 

Torniamo  all'operato  del  Club*  Oltre  alla  sua  azione  j 
considerate  la  indiretta.  I  nostri  coUeghi  più  giovani  e  pia  | 
lanciano  animosi  su  alte  cime,  I  più  bei  fiori  ci  furono  tol 
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ci  precedette  ;  che  le  oimd  più  rimarchevoli  fiiroiio  salite  pnmft 
cUe  coi  cominoiassimo.  Però  alcune  ponte  rispettabiliasime  ci  fa^ 
rono  la^sciate  intattei  ed  esse  Tengono  aggredì be  con  splendido  sao- 
C08SO  d.^  nostri  coUeghi.  I  soci  più  attempati  percorrono  con  lo 
famiglie  le  valli  ed  i  colli.  E  dietro  loro  una  corrente  sempre  più 
iutensA.  di  abitanti  delle  città  e  delle  pianare  si  muove  nell'estate 
verso  le  montagne.  H  che  trae  seco  vantaggi  ragguardevoli  di  ogni 
genere,  ik^iiche  economici.  Mi  si  lasci  ricordare  che  le  nostre  monta* 
gae  raccliiudoDO  importantissime  miniere  di  forza  motrice,  le  quali 
possono  contribuire  largamente  alUi  sviluppo  economico  d'Italia. 
In  Cittrto  di  alpinismo  l'Italia  non  fa  oggi  cattiva  figura  so  pa- 
i^gonata,  ad  altre  nazioni.  Da  una  importante  pubblicimone  della 
Seziono  eli  Firenze  ritraggo  che  si  hanno  oggi  in  Europa  i  seguenti 
Club  A^lpini:  1"  Londra  (1858)  con  .iCO  soci;  2»  Vienna  (18^2)  con 
lOOO  soci:  oggi  esso  è  fuso  col  Tedesco;  3^  Svizzero  (IBHS  aprile) 
con  174S  soci;  4*»  Italiano  (1863  ottobre)  con  2100  soci;  5"  Pirenei 
♦  1865)  eon  63  socij  Tedesco  (18G9)  ma  oggi  Tedesco-austriaco  per 
i»  fusione  col  n'»2  con  3000  soci;  6^  Touristi  di  Vieona  (IH6:#)  con 
^  socij  Testina  (1870)  con  732  eocii  ;  &>  Vosgi  (1872)  con  866 
«oci;  9«  Trentino  (1873j  con  153  soci;  10*>  Ungheria  (1873)  con  425 
«oci  ;  Xl«*  Polacco  (1874  marzo)  con  300  soci,  e  sia  lecito  ricordare 
■*  P^-i^to     che  ebbe  alla  fondazione  dì  questo  Club  Q  nostro  collega 

t     ^xiose;  12'  Francese  (1874  aprile)  con  300  soci, 
^lattio    adunque  il  4**  Club  d'Europa  per  ordine  di  antichità,  ed  il 
*^o.<i<3    p^j.  numero  di  soci*  Correremmo  rischio  di  onsere  il  primo 
,  ^IixId  tedesco-austriaco  fosse  diviso  fra  la  Germania  e  l'Austria. 
*^^j>jxo  oggi  in  Europa  circa  11,000  alpinisti  aggregati  a  Club 
P  rix.    I>ór  ordine  di  nazionalità  e^^si  dividonsi  coiue  segue  :  5200 
lùf^^^*^    ed  austriaci;   2300  italiani  (compreti   in  osai    i  trentini); 
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^'^zzeri;   500  ungheresi;  400  france^ii;  3X>  inglesi  (pochi  ma 
vaUiiiti);   forse  900  polacchi. 

^^i^mo  essere  soddisfatti.  Coufeaso  che  non  mi  occorse   mai 
_       ^pOf  re  numeri  con  la  contea tezza  che  oggi  provo.  Ma  non  ad- 
.     ^^^^tiamoci  sugli  allori.  La  nostra  divisa  è  Excelsior*  Gli  alpi- 
'^w'  ^    ®*^1iio  che  chi  ai  ferma  è  presto    raggiunto  e  sorpasaato  da 
e      "^^iiiniina.  Avanti  dunque. 

^    termino  con  un  augurio.  Possiamo  noi  od  i  nostri   successori 

U    ivu  altro  decennio    in  questa   stessa   provìncia    di   Torino  ove 

^"^l^o,  ove  fu  ed  è  cosi  cordialmente  ospitato  il  Club  Alpino,  ed 

0V6  avrebbe  giusto  il  venire  a  fare  una  decennate  rivista  deirope* 

ritó  del  Club,  possiamo^  ripeto,  nel  1884  constatare  \m  incremento 

{^«1  Club  e  nelle  sue  gesta,  quale  h  quello  di  cui  io  ho  oggi  dato 

eottto  por  il  decennio  decorso.  » 


3d  '  —  DiscoiUM  01  Q,  Srlla. 


Soli'  andamento  di  una  pianta  sana 
dalla  sua  nascita  alla  sua  eth  più  avansata 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    IN    OCCASIONE    DEL    SETTIMO    CONGRESSO 
DEGLI  ALPINISTI  ITALIANI  IN  TORINO 
il  10  agosto  1874 


Avendo  3  professore  Stoppani,  per  invito  dol  presidt^ute,  onorevole  Sella,  narrato  Tasoen- 
t  el  Piszo  Tornello,  fatta  dai  soci  della  sezione  di  Milano,  Tonorevole  Sella,  pren- 
)  argomento  da  alcuni  pensieri  espressi  sullo  foreste,  così  prese  a  dire  : 


X  Y08TBI  applausi  mi  dimostrano  che  obbi -ragione  nel  proporyi  la 
pressione  che  si  fece  al  collega  Stoppani,  onde  ci  narrasse  l'ascen- 
sione al  Pizzo  Tornello.  L'egregio  geologo  ha  anche  fatto  importanti 
considerazioni  sulle  foreste  e  sulle  questioni  di  tornaconto  che  yi 
si  connettono,  insistendo  sulla  conservazione  delle  piante  ad  alto 
fusto*  Siccome  la  questione  forestale  è  forse  la  più  importante  di 
coi  gli  alpinisti  si  debbano  occupare,  cosi  mi  permetto  di  aggiungere 
alcune  considerazioni  ;  imperocché  se  vogliamo  ottenere  buoni  effetti 
dobbiamo  dare  consigli  ed  esigere  atti,  i  quali  non  pecchino  punto 
di  esagerazione  e  stiano  sotto  tutti  i  rispetti  nei  limiti  della  di- 
screzione. 

Se  consideriamo  l'andamento  d'una  pianta  sana  dalla  sua  nascita 
alla  sua  età  più  avanzata,  noi  osserviamo  i  seguenti  periodi  : 

Nel  primo  periodo  la  pianticella  si  accresce  annualmente  di  ma- 
teria legnosa,  e  l'incremento  sarà  piccola  cosa  in  modo  assoluto, 
ma  sarà  molto  relativamente  parlando.  La  pianticella  di  un  anno 
darà  non  molti  grammi  di  materia  legnosa  ;  ma  tuttavia  questa  ma- 
teria legnosa  sarà  un  multiplo  ragguardevole  del  peso  del  seme 
da  coi  la  pianta  si  deriva.  L'incremento  di  materia  legnosa  nel  se- 
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condo  anno  sarà  un  multiplo  forse  meno  ragguardevole  della  quan- 
tità di  materia  legnosa  contenuta  nella  pianta  di  un  anno,  ma  sarà 
più  ragguardevole  se  espresso  in  modo  assoluto,  cioè  in  granuni 
o  chilogrammi.  E  cosi  nel  terzo  anno  la  pianta  crescerà  di  più.  càiì- 
logrammi  di  materia  che  nel  secondo;  nel  quarto  anno  più  clienel 
terzo  e  cosi  successivamente  gli  incrementi  assoluti  andranno  cre- 
scendo, ma  non  indefinitamente.  Infatti  col  tempo  si  fanno  sen- 
tire gli  effetti  delle  causo  alteranti  il  legno  o  rovinanti  le  parti 
della  pianta,  sicché  ad  un  certo  punto  la  pianta  continua  ancora 
ad  aumentare  ogni  anno  in  materia  legnosa,  ma  non  si  aumenta 
più  rincremento  annuo,  e  si  giunge  cosi  al  momento  in  cui  Taa- 
mento  annuo  della  pianta  è  il  massimo. 

Segue  un  secondo  periodo  in  cui  la  pianta  continua  ad  aumen- 
tare di  materia  legnosa,  ma  l'incremento  annuo  della  materia  le- 
gnosa di  anno  in  anno  si  diminuisce,  sinché  giunge  un  momento 
in  cui  l'incremento  annuo  in  materia  legnosa  è  uguale  all*incre- 
mento  medio  che  la  pianta  ebbe  dalla  sua  nascita  sino  al  momento 
che  si  considera. 

Viene  un  terzo  periodo  nel  quale  l'incremento  annuo  di  materia 
legnosa  continua  a  diminuire  al  disotto  della  media,  e  si  giunge 
a  segno  in  cui  le  cause  d'aumento  non  producono  maggiore  effetto 
delle  cause  di  diminuzione  di  materia  legnosa,  sicché  questa  non 
cresce  più. 

Viene  un  quarto  periodo  in  cui  le  cause  di  deperimento  la  vin- 
cono sulle  cause  di  aumento,  e  la  materia  legnosa  contenuta  neUa 
pianta  va  diminuendo.  ^ 


«  l  Se  si  costruisce  una  curva  le  cui  ordinate  Aij  Ab,...^  rappresentino  1«  quantità  ( 
materia  legnosa  esist<^nto  nella  pianta  alle  epoche  rappresentate  dalla  ascisse  oa,  eh,. 
egli  è  chiaro  che  l' incremento  annuo  della  pianta  ci  sarà  indicato  dalla  indiBazioa 
della  tangente  alla  curva  veiso 
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Ija  lunghezza  di  questi  periodi  varia  colla  natura  della  pianta, 
deLIa  latitudine,  deiralfcitadine,  della  natiira  del  suolo,  della  espo- 
sizione ^  del  clima,  ecc. 

Ora  se  si  trattasse  di  un  parco  ovo  il  proposito  può  essere  di 
avere  le  piante  le  pia  alte,  le  più  grosse,  le  più.  belle  possibili, 
l*età  a  cui  esse  si  tagliano  potrebbe  essere  al  terniitie  del  terzo  pe- 
riodo, oltre  il  quale  la  pianta  perdo  pia  di  ciò  che  acquisti. 

Se  si  trattasse  invece  di  ottenere  dalla  stessa  superficie  di  suolo 
la  maggiore  quantità  di  materia  legnosa  possibile  converrebbe  sta- 
bilire il  termine  del  secondo  periodo  come  6f  aca  normale  del  ta- 
glio dello  piante.  Infatti  se  ai  tagliassero  prima,  si  distruggereb- 
bero, mentre  Tincreraento  annuo  è  ancora  maggiore  de  ir  in  ere  mento 
medio  che  le  piante  succedenti  possono  avere;  se  si  tagliassero 
dopo,  si  terrebbe  occupato  il  suolo  con  piante  che  crescono  meno  di 
ciò  che  potrebbero  crescere  mediante  le  nuove  che  si  sostituissero. 
Ma  se  sì  tratta  di  un  privato,  o  di  un  corpo  morale  cbe  voglia 
trarre  dalla  foresta  il  maggiore  prodotto  economico^  allora  la  qui- 
eti on  e  muta  d'aspetto,  ed  è  quello  sotto  cui  (prescindendo  dai  casi 
in  cui  la  foresta  si  mantiene  per  ragioni  igieniche,  o  per  la  con- 
eorvazione  dei  terreni  franabìli)  sovratutto  importa  di  considerarla* 
Se  il  legno  b  specialmente  adoperato,  per  esempio,  ad  uso  di 
combustibile,  in  guisa  che  vi  sia  solo  a  tener  conto  della  quantità 
di  materia  legnosa,  allora  egli  ò  chiaro  che  quando  V  incremento 
annuo  della  pianta  giunge  a  stare  colla  quantità  di  legno  già  esi- 
stente nella  pianta  in  una  proporzione  pari  a  quella  in  cui  Finte- 
resse  che  egli  può  ritrarre  da  un  capit4ile,  sta  al  capital©  stesso» 
allora  egli  ha  il  tornaconto  di  tagliare  la  pianta.  Infatti  investendo 
altrimenti  il  capitale  ricavato  dalla  vendita  delle  piante  ne  trae  un 
interesse  pari  al  valore  dell* incremento  della  pianta,  e  gli  rimane 
disponibile  il  terreno  per  nuove  produzioni- 
Se  invece  il  legno  ha  valore  molto  diverso  secondo  le  dimensioni 
della  pianta,  allora  può  convenire  tenore  in  piedi  la  pianta  anche 
quando  il  suo  incremento  non  ò  x>i^  una  aliquota  della  pianta  stessa 
■pian  al  tasso  dell'  interesse  del  denaro,  perchè  Faumente  di  valore 
della  pianta  dipendente  non  solo  dall'  incremento  di  materia  legnosa, 
ma  anche  dall^  incremento  delle  dimensioni  può  essere  un'aliquota  del 
valore  della  pianta  stessa  che  superi  ancora  il  tasso  dell'  interesse. 


ymmm  d«lle  Mcbse.  Quindi  U  prima  periodo  di  cui  sopra  ni  tenQÌrk&  in  a  ovo  flniso» 
rwcilWH  del  pUDta  A  la  CUI  1*  crurva  sì  inflelt^. 

«  n  tecauóo  penotlo  tornii n A  io  b  coma pond ente  a  B  ovn  la  curva  è  toccata  daJla 
tan9«et«  tirata  da  O. 

m  n  l«rzo  periodo  termina  in  e  corrìspoadeuie  a  C  ovo  ta  tao  gente  è  oruxoni&le  ». 
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Indi  è  che  se  gli  alpmisti  vogliono   discorrere   della  qnistic^ 
forestale  in  guisa  da  essere  ascoltati  debbouo  studiare  seriAmenl^ 
ed  io  credo  perciò  molto  importante  che  essi  proOttino  di  tatte  # 
circostanze  per  fare  lo  determinazioni  di  quantità  legnosa  alle  di- 
verse età  delle  diverse  specie  di  piante  nei  vari  laoghL 

Non  ò  molto  difficile  il  farlo.  Basterebbe  per  ciò  che  ogni  quoì* 
volta  si  abbatte  una  pianta  ragguardevole,  si  deteroiinasse  almeno 
approssima  ti  vam  ente  la  quantità  di  materia  legnosa  che  contienei 
e  dal  numero  di  anelli  di  crescita  della  sezione  alla  base,  si  de* 
ducesse  l'età  della  pianta* 

E  del  pali  converrà  che  fìi  studino  tutte  le  quistioni  attinenti  al 
metodo  dì  abbattere,  e  trarre  partito  dalle  piante  sia  nell^ interessa 
della  conservazione  del  suolo,  che  della  riproduzione  del  bosco. 

Muniti  di  questi  dati  sarà  molto  più  facile  persuadere  privati  9 
corpi  morali,  che  neppure  le  foreste  soao  da  trattarsi  a  casaccio 
o  per  il  bisogno  di  un  momento,  ma  che  in  molti  terreni,  special* 
mente  in  pendio,  vi  ha  positivo  e  serio  tornaconto  nel  coltivare 
con  intelligenza  le  foreste. 

Vi  sono  dei  casi  in  cui  la  foresta  è  una  necessità  per  V  igiene 
o  per  la  conservazione  del  terreno  che  altrimenti  franerebbe.  Sono 
poi  frequentissimi  i  casi  in  cui  la  foresta  è  consigliata  dal  puro 
interesse.  £d  è  perciò  che  fìn  dal  1864  io  osservava  nel  Congresso 
dei  natm'alisti  in  Biella^  che  uno  dei  mezzi  più  efUcaci  per  rime- 
diare alla  desolazione  delle  nostre  disboscate  montagne,  sarebbe  la 
alienazione  dei  terreni  comunali.  Ed  ora  che  grafie  alla  uiiziativa 
del  collega  Torelli,  il  concetto  è  diventato  ima  legge  dello  Stato, 
noi  dobbiamo  sopra  tutto  adoprarci  perchè  essa  sia  applicata  esat^ 
tamente. 

È  da  sperare  che  ì  privati  comprenderanno  almeno  il  loro  inèe- 
resse  pecmiiario*  Certo  non  è  da  credere  che  vorranno  tenere  delle 
foreste  secolari,  e  lasciar  giungere  le  piante  al  termine  del  terzo 
od  anche  del  secondo  periodo  che  io  vi  indicava.  Ma  essi  hanno 
un  interesse  superiore,  ed  è  anzitutto  quello  di  conservare  il  suolo, 
epperciò  vi  terranno  almeno  tante  piante  quante  siano  per  ciò  ne- 
cessarie :  hanno  interesse  nel  combatterne  la  aridità^  e  cresceranno 
ancora  le  piante  che  vi  mantengono.  Se  poi  si  persuaderanno  che 
il  bosco  ben  tenuto  è  una  cassa  di  risparmio  la  quale  va  da  sa,  e 
con  nissun  rischio,  e  nissuna  o  poca  spesa  di  mano  d*opera|  accu« 
mulando  interessi  ed  interessi  dì  interessi  ad  un  tasso  tutt* altro 
che  spregevole,  ove  lo  si  governi  dietro  ragionevoli  principili  an- 
che più  fìtte  si  faranno  le  piantagioni  nei  nostri  monU. 

Concludo  col  ringraziare  il  GoMega  Stoppala  delle  interessanti 
considerazioni  che  egli  ci  ha  fatte,  e  coi  pregare  gH  alpinisti  a 
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voler  fare  le  piante  oggetto  dei  loro  studi  e  di  osservazioni  accu- 
rate e  numerose,  6  secondo  la  diversità  dei  luoghi,  dei  climi,  delle 
altezze,  delle  specie  di  piante,  della  natura  del  suolo,  cosicché  siano 
ben  note  le  leggi  di  incremento  delle  piante  anche  nelle  nostre 
montagne,  ed  essi  possano  farsi  apostoli  dell*  imboschimento  non 
solo  a  nome  della  bellena  delle  Alpi,  o  dell'interesse  generale, 
ma  anche  dell'  interesse  del  proprietario  del  suolo  su  cui  i  boschi 
dovrebbero  sorgere.  Io  ritengo  infatti  che  il  cattivo  stato  delle  no- 
stre montagne,  per  ciò  che  riguarda  l'imboschimento,  dipende  in 
molta  parte  da  ignoranza  tanto  più  facile  e  pericolosa  oggi,  che 
in  molti  luoghi  mancano  ormai  i  buoni  esempi  e  recenti  tradizioni 
di  foreste  ben  condotte. 


BRINDISI 

AL  BANCUBTTO  DBL  CLUB  ALPINO  IN  TORINO 
il  10  agosto  1874 


Gli  al{Miusti  radunati  a  Con: resse,  dopo  l'adunanza,  si  raccol».^ro  a  banchetto  nella  ^ran 
•ala  del  palazzo  Cari/nano.  Al  levar  d«'Il(}  nious^  il  presidente  del  Conjnrsso,  onore- 
Tole  Sella,  pronuadó  il  seguente  brindisi  : 


s 


>lGiiOBI,  allorquando  la  Direzione  della  sezione  di  Torino  mi  fece 
ronore  di  invitarmi  all'alto  ufficio  di  presiedervi,  ebbi  a  rispondere  : 
Ma  come?  Alla  mia  età  in  cui  cresce  il  peso,  diminuiscono  le  forze 
e  se  ne  rallenta  la  ripristinazione,  volete  che  io  mi  ponga  alla  testa 
degli  alpinisti  italiani?  Mandatemi  in  coda  e  passino  avanti  i  più 
g^gliardL  Ma  forse  voi  cercate  uii  moderatore  della  vivacità  dei 
giovani  colleglli  ;  questo  compito  ormai  si  addice  ai  miei  anni  ;  com- 
misi l'imprudenza  di  accettare. 

Imprudenza  grave,  o  signori;  giacché  ora  che  mi  tocca  rivolgervi 
la  parola,  anziché  moderare,  io  mi  sento  irresistibilmente  trasci- 
nato ad  eccitare  la  nostra  gioventù  alle  più  ardite  imprese. 

Ma  perchè  non  abbiate  a  perdermi  ogni  credito  in  fatto  di  pru- 
denza, mi  sia  lecito  dirvi  che  ho  prima  fatto  la  esperienza  sovra 
qualcuno  che  mi  è  molto  caro,  sui  miei  figli.  Due  anni  fa  portai 
due  di  essi  sui  colli  e  sui  ghiacciai  del  Monte  Rosa.  L'anno  scorso 
li  condussi  sul  Breithom  (4160  metri)  e  sul  Lysjoch  (4300,  se  non 
è  errata  l'altimetria).  Il  più  giovane  aveva  13  anni.  La  stagione 
era  inoltrata,  il  tempo  piuttosto  cattivo,  le  crepature  dei  ghiacciai 
sifEattamente  scoperte  e  grandi  da  rendere  completa  Tesperienza 
alpina. 

L'esperienza  fu  soddisfacentissima. 

39  — DucoRn  di  Q.  Sella.  Voi.  I. 
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Anche  ragazzi  di  simile  età  in  buona  salate  regg^ 
dello  ascendere,  malgrado  la  i-aref azione  delFaria,  Si 
bito  alla  vista  del  vuoto,  ai    pericoli,  ed    è  sorpre: 
coraggio  ed  al  «angue  freddo  si  associ   ben  presto 
abbastajnza  costante. 

Allo  svoltare  di  una  lunga  gradinata  che  si  dovii 
ripido  ed  in  quel  momento  indurito  ghiacciaio   che 
Breithom^  scivola  il  più  giovane  dei  ragazzi  a  moi 
coraggianti  crepatui*e»  In  uno  dei  ponticelli  di  nevi 
savana    le    formidabili    crepature    del    ghiacciaio    * 
Lyskamm  e  dal  Hoechste  Spitze,  sprofonda  con  la 
ragazzo.  In  ambi  i  casi  11  monello  non  perde  il  sai 
ne  dà  prova  seria  non  abbandonando  Ìl  bastone  alpini 
della  caduta,  e  mentre  lo  si  rimette  in  piedi  coiraii 
che  tutti  ci  onisce. 

Ma  iin*aUra  osservazione  ben  più  importante  io 
di  fare.  Fu  notato  da  molti  come  in  tenera  età  ìl  sé 
bellezza  della  natura  sia  i>oco  sviluppato.  Or  ben© 
rimarrà  freddo  davanti  al  meraviglioso  panorama  4 
poli,  si  entusiasma  davanti  al  Cervino  ed  ai  ghiacc 
bellezza  e  grandeassa,  si  eccita  al  pensiero  di  supen 
partita  la  più  dilettosa  che  non  abbandoni  per 
quando  ne  potè  una  volta  gustare  il  diletto. 

Dico  quiudì  alla  gioventù;  Correte  alle  Alpi,  all< 
giovani  animosi^  che  vi  troverete  forza,  bellezza,  sa 

n  corpo  vi  si  fa  robu>?to,  si  trova  diletto  nelle  fati< 
vezza  (ed  è  importante  scuola)  alle  privazioni  ed  \ 
Tatto  ^\h  è  tanto  più  importante  oggi,  imperocché 
ai  maggiori  sforzi   intellettuali   che    per  lo  sviluppi 
l'uomo  debbo  fare,  sìa  da  cercare   il    riposo   in  un  \ 
incremento  di  fìsica  attività. 

Nelle  montagne  troverete  Ìl  coraggio  per  sfidare 
vi  imparerete  pure  la  prudenza  e  la  previdenza  ondi 
incolumità.  Uomini  impavidi  \\  farete,  il  che  non  vn 
denti  ed  imprevidenti.  Ha  gran  valore  un  uomo  choj 
propria  vita^  e  pure  esponendola  sa  circondarsi  di  ti 
nevoli  cautele. 

Stupenda  scuola  di  costanza  sono  poi  le  Alpi.  I  moni 
non  vi  bastano  per  riuscire.  Vuoisi  saper  durare,  pel 
frire.  Si  direbbe  che  tornava  da  una  gita  alpina  il  poeti 


«  Qui  »tudel  optatarn  carmi  coatiogere  metiim 
«Multa  lulit  feclt<}ao  paer,  sadavit  et  ablt.» 


» 


BANCHKTiO  DEI.  CLUB  ALPINO   LN   TORINO 


Gli 


/Lnche  la  vostra  lealtà  ed  onorabilità  troverà  incremento  nelle 
^pK  ^tia  fìda  e  nobile  solidarietà^  che  fa  sicuri  e  comUice  a  salvezza 
Ai  fljpiniàti  legati  alla  stessa  corda  nei  passi  pericolosi,  non  è  senza 
affetto  sul  carattere.  Si  apprezza  praticamente  quanto  grande  sia  il 
Wor©  ©  quanto  grandi  siano  gli  effetti  di  una  generosa  fedeltà. 
Cre^iete  a  me  giovani  colleghi.  Kelle  circostanze  difficili  della 
tToatrn.  vita,  vi  parrà  di  essere  ad  una  difficile  salita.  Un  istante 
(  ài  viltit,  di  imprevidenza  perde  tutto.  Il  coraggio,  la  providenza^  la 
f  OBtanzAt  la  lealtà  può  fai-vi  vincere  ogni  cosa.  Vi  accorgerete  al- 
lora del  grande  valor  morale  educativo  deiralplnismo. 

Ma  jion  ho  finito.    Quale  è  Teffetto  del  bello  e  del   grande  eh© 
tanto  abbonda  nelle  nostre  montagne? 

Mi  ricordo  di  aver  veduto  qualche  quarto  di  secolo  fa  un  disegno 
ài  un  predecessore  del  nostro  collega  Teja,TJn  ballerino  stava  con- 
gedandosi dalla  ballerina,  e  questa  gentilmente:  Monsieur,  est-ce 
que  vous  vous  ètes  amusé?  Ed  Ìl  fiero  isolano:  Mademoiselle,  je 
ne  danse  pas  pour  m*amuser,  mais  pour  perspirer, 

Li  abbiamo  tutti  veduti  questi  alpinisti,  che  pur  di  currtre  nulla 
'^Woiko^  nulla  guardano,  soddisfattissimi  la  sera  se  hanno  percorso 
^  i»Hmero  di  eli  il  om  et  ri  spropositato,  salito  e  disceso  le  migliaia 
«i  ttietri  che  quasi  eccedano  la  potenza  dinamica  delFuomo,  felici 
^  poi  per  giunta,  una  mezza  dozzina  di  volte,  si  fu  ad  un  pelo  di 
^^jnpei^n  i3  collo. 

**^<^hinro  che  ho  il  più  profondo  rispetto  per  gli  uomini  di  tal 
^^pta  da  durare^  per  esem^pio,  una  settimana  simili  imprese.  La 
wrza,  V|^  rispettata.  E  quando  incontro  questi  uomini  a  grandi  passi 
^^  Occhi  come  vaghi  a  guisa  di  chi  non  ha  tempo  di  vedere,  penso 
*6*i  domini  fatali,  ai  popoli  fatili  che  nulla  arresta, 
/^  negli  italiani  di  regola  predomina  il  sentimento.  Si  guarda, 
8^  nflette,  o  forKe  più  di  quel  che  convenga  si  fantastica, 

^^*  vi  ha  nelle  41pÌ  tanta  profusione  di  stupendi  e  grandiosi 
ip*»ttacoli  che  anche  i  meno  sensibili  ne  sono  profondamente  im- 
ptesjsionj^ti^ 

iWorte   sentimento  ben  presto  agisce    sull'intelletto;    sorga   la 

cwnosjt^,  il  desiderio  di  sapere  le  cose  e  le  cause  delle  cose  e  dei 

feOOmeni  che  si  vedono.  Non  si  cercherà  la  ragione  di  ciò  che  si 

T0«6  ogni  giorno,  rabitudino  crea  l'indiiferenza;  ma  gli  spettacoli, 

i  /efionjeni  straordinari  cioè  che   ordinariamente  non  si  veggono, 

jisttno  la  curiosità  e   T  intelligenza  umana.  E  cosi  le   montagne 

nfiÀaconù  Tetletto  dei  lontani  viaggi.  Quante  nozioni  si  imprimono 

/^rtómeiite  nella  mente,  quanto  desiderio  di  sapere,  quanti  propo- 

li^^  anzi  bisogni  di  studiare,   d'  indagare   non    si   riportano   daUe 

^pforsionì  alpine  ì  Quanti  pensieri  novelli  si  afTollano  alle  vostre 


«12 


BANCHETTO   DEL  CLUB  ALPINO  IS  TORINO 


menti  comunque  siate  naturalisti,  artisti^  filosofìa  letterati,  ed  in 
genere  uomini  colti!  Ferino  progetti  di  tornaconto  vi  Terranno  in 
imìmo;  ma  non  voglio  ora  entrare  in  questo  ordine  di  idee. 

Né  basta.  Il  sentimeoto  del  bello  e  del  grande,  dopo  avere  a^to 
duUMntelletto,  per  quella  misteriosa  armonia  che  e  tra  le  facoltà 
umane,  opera  sul  morale. 

Fate  Tesarne  di  coscienza,  alpinisti  provetti.  Non  vi  accadde  mai 
cbe  un  pensiero  men  nobile  venisse  ad  oscurarvi  l'animo  sopra  una 
vetta  alpina.  Non  vi  hanno  ivi  die  generose  aspirazioni  verso  il 
buono,  la  virtù^  la  grandez^a^  Io  non  so  se  un  quadro  di  grande 
artista^  lo  scritto  di  un  rsapientCì  il  discorso  di  eloquente  oratore 
possa  produrre  neiraniino  umano  impressioni  cosi  profonde  e  cosi 
elevate  quanto  lo  spettacolo  della  natura  sulle  vette  alpine.  Si  di- 
rebbe che  il  fatidico  exceìsior  ci  sia  di  guida  nelle  escur^iioni  cosi 
nel  campo  intellettuale  e  morale  come  nel  fi^ìico. 

Se  io  non  vo  errato,  o  signori,  Talpinismo  come  combatte  nel- 
Tordine  fisico  le  conseguenze  della  vita  troppo  sedentaria  cui  ci 
astringe  la  odierna  civiltà^  cosi  ci  difende  nelFordine  intellettuale 
e  morale  dai  perniciosi  eifetti  del  soverchio  colto  degli  interessi 
materiali,  ch*^  pur  hanno  oggi  importy.nza  grandissima. 

Fra  le  tribolazioni  della  vita  vi  sono  talvolta  momenti  di  scon- 
fortO|  di  sfiducia.  Fate  una  buona  salita  alpina.  Giunti  sa  quelle 
vette,  esclamerete  col  poetar 

<  Qimli  I  flore» i  doÀ  notturno  e*ìo 
ChìunXi  e  chiusi,  poicbè  il  sol  f^-l' ìuibiatiCAt 
Si  dn'jctau  tutti  ap«rti  in  loro  «itelo, 

Tal  lol  fec*  io  dì  mìa  rirluta  ataur'a.  .  » 


Correte  dunque  alle  Alpi,  animosi  giovani,  che  esse  hanno  grande 
valore  educativo  sotto  ogni  punto  dì  vista. 

Io  mi  alzai  per  propinare  alla  gioventù  italiana,  che  desidero 
forte,  bella,  intelligeote,  virtuosa,  e  che  debbe  somministrare  alla 
patria  robusti,  sapienti»  leali,  valorosi  eittadiuL 

Sebbene  io  stia  ormai  buisando  alle  porte  della  vecchiaia,  mi 
sento  trascinato  verso  di  voi,  o  giovani  animosi,  non  solo  senza 
invilli  a  dei  vostri  futuri  trionfi  alpini  e  scientifici,  ma  con  pienezza 
di  simpatia  e  di  alfetto.  Voi  accoglierete  quindi  il  mio  brindisi  co^lì 
a  tea  li  sentimenti  da  cui  è  dettato. 

Ma  prima  di  alzare  il  bicchiere,  uopo  è  che  io  non  dimentichi  come 
vi  darei  cattivo  esempio  e  peccherei  di  ingrata  ingenerosità^  se  vi 
anteponessi  a  coloro  cui  principalmente  dobbiamo  di  eeeere  qui. 

Le  St4izioni  del  Cltib  Alpino  che  voi  rappresentate  vanno  dal 
Vesuvio  al  Kosa,  dal  Viso  alla  Carnia.  Non  scordiamo  quegli  cui 
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è  doyata  principalmente  1*  unità  italiana,  il  Be,  che  h  la  bandiera, 
il  aimbolo  vivente  della  patria  nostra. 

Non  scordiamo  che  il  Club  Alpino  fu,  dalla  città  e  dalla  pro- 
vincia ove  siamo,  incoraggiato  ed  aiutato  moralmente  e  material- 
mente, e  che  dai  loro  reggitori  ci  vennero  le  più  gentili  prove  di 
simpatia  e  di  affetto.  Non  dimentichiamo  mai,  signori  alpinisti,  i 
servigi  immensi  che  possono  rendere  alla  causa  alpina  i  Consigli 
comonali  e  provinciaU. 

Fatemi  adunque  ragione  a  pieni  bicchieri. 

Al  Re  Vittorio  Emanuele  ! 

Alla  provincia  ed  alla  città  di  Torino! 

E  finalmente  concedetemi  un  evviva  di  cuore  alla  gioventù 
italiana! 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  ALLA  RIUNIONE  MENSILE  DELLA  SEZIONE  €  AUSTRIA» 

DELLA  SOOIETÀ  ALPINA  TEDESCA  ED  AUSTRO-UNOHERESE 

il  23  febbraio  1876 


Nel  fbbbraio  del  1876,  ronorevole  Sella,  trovandosi  a  Vienna  per  i  negosati  relatÌTi  al 
riscatto  delle  strade  ferrate  dell'Alta  Italia,  fu  invitato  ad  assistere  ad  una  riunione 
della  Senone  <  Austria  »  della  Società  alpina  tedesca  ed  austro-ungherese.  Presentato 
con  acconcie  parole  a'suoi  colloe^hi  dal  presidente  della  Sezione,  barone  Leopoldo  di 
Boffinann,  e  accolto  <  con  triplice  e  tonante  applauso  »  dagli  astanti,  l'onorevole 
Sdla  <  dopo  aver  pregato  l'Assemblea  ad  essergli  indulgente  pel  caso  in  cui  non 
ì  potato  esprimersi  come  avrebbe  desiderato,  »  rispose  presso  a  poco  cosi  : 


Jj  ùB  DIE  MIE  gewordene  herzliche  Aufnalime  sage  ich  dem  Herm 
'  Pr&sidenten,  wie  aach  alien  Anwesenden  meinen  innigen  Dank  :  ich 
betrachte  die  mir  gewordenen  €  Hochs  »  als  anch  dem  itaUemschen 
Alpenclub,  ihrem  Bruder-Yereine  dargebracht. 

Meine  Herren!  Gewdhnlicli  pflegt  man  die  Barge  als  Scheide- 
^w&ade  der  verschiedenen  YòIkerfamilieQ  hinzustellen,  und  icb 
mdohte  das  gerade  Gegentheil  behaupten,  sie,  die  strahlenden 
Hdhen  bringen  nns  zusammen. 

Wir  Alpinisten  sind  gewobnt,  alle  Dinge,  das  Treiben  der  Welt 
Ton  eìnem  <  hòheren  »  Standpunkte  «  Bravo  !  >  aus  zu  betracbten. 

Der  Mensch,  welcher  aus  inniger  Ueberzeugong  den  Schònheiten 
•der  Natnr  seine  Bewonderong  zollt,  welcber  hinaofsteìgt  aof  jene, 
Yom  reìnsten  Aetber  amzogenen  Hohen,  dessen  Qedankengang,  dea- 
sen  seelische  Empfindongen  miissen  von  denen  anderer  Menscben 
insofeme  abweicben,  als  dieselbeu  ebenfalls  erhabener  sind,  {Nuovi 
<  Bravo!  ») 


Die  Bcrge^  maino  Herrenf  sie  ina^htìn  udb  ztt  Bug  Verbujadeteo^ 
za  BrJiderB^  (Altri  cordiali  applausi  ed  evviva  interruppetù  a  quÈ- 
Bto  pttnto  il  discorso), 

Bo  kana  ìch  denn  nur  eelinllcbst  wMscheiif  dass  die  herdì- 
cben  SympatliieD,  welohe  den  deatscheu  uiid  osterreicbischen  Alpen- 
Yerein  imd  den  italt6DÌsclien  Alpen-Club  verbindeii,  gich  auf  aUe 
Alpimsten  ubertragen  moge  und  scMlasse  mit  dem  moigen  Danke 
meiiierseìtSi  wie  aacb  Haxnene  des  it&Iteidschen  Alpeu-Club.s^  Dieser 
Dank,  meine  Herren,  gilt  aicbt  mai*  der  mir  gewordenen  herzlìchen 
Aufnakme;  es  ì&t  der  Dank  weleber  dem  4  Meister  >  gebuhrt,  wir 
haben  von  Ihnen  viel  gelernt. 

{Lunghi  battimani  e  infinite  grida  d<€  Bravo!  »  accolsero  le  pa- 
role deWUlustre  ospite^  il  quale  ei  vide  ripetutamente  costretto  a 
sorgere  in  piedi  per  ringraziare. 

Estratto  dall'articolo  «  Alpine  Ereignisse  »  scritto  dal  signor  Riccardo  Issier  od  aiK 
mero  del  86  febbraio  1876  della  Nette  deuUehe  A.lpet¥-Zeitung  di  Vienna. 


DISCOBSO 

PRONUNZIATO  ALL' ZI  CONGRESSO  DEL  OLUB  ALPINO  IN  ITBBA 

il  25  agosto  1878 


Radunati  i  congressisti  a  banchetto  nel  portico  del  seminario,  al  levar  delle  mense,  dopo 
nn  brindisi  portato  dal  presidente  della  Sezione  canavese,  avvocato  Ludo  Rossi,  l'ono- 
revole Sella  disse  il  seguente  discorso: 


-lo  NON  MI  meraviglio,  gentili  signore,  egregi  colleghi,  delle  cor- 
tesi parole  del  presidente  della  Sezione  d'Ivrea  sol  mio  conto.  Pre- 
scindendo dalla  benevolenza  personale  di  cui  mi  onora  e  di  cui  gli 
sono  gratissimo,  io  credo  che  è  accaduto  a  lui  qualche  cosa  come 
sempre  accade  a  me  allorché  veggo  passare  un  reggimento.  Che 
volete  mai  !  L'ufficiale  il  più  bello,  il  più  ardito  mi  pare  sempre 
essere  quello  che  porta  la  nostra  sacra  bandiera  tricolore  {Bravo! 
Bene!),  L'affetto  alla  bandiera  induce  l'animo  alla  benevolenza 
verso  chi  la  porta.  Oggi,  o  signori,  senza  merito  mio  davvero,  ho 
l'onore  di  portare  una  bandiera  veramente  gloriosa,  veramente  cara 
a  tutti  gl'Italiani.  Disse  benissimo  il  nostro  egregio  Presidente, 
che  la  Dinastia  di  Savoia  fu  il  fondamento  e  la  chiave  di  vòlta  del- 
l'edifizio  della  unità  italiana,  che  essa  soltanto  sa  tener  saldo  ed 
incrollabile;  cosicché,  non  solo  il  sacro  dovere  della  gratitudine, 
ma  ancora  il  sentimento  vero,  giusto  de'nostri  interessi  ci  deve  in- 
durre a  stringerci  attorno  ad  essa  con  fedeltà  immutabile,  qualun- 
que cosa  accada,  come  macigni  delle  nostre  Alpi.  {Bravo!) 

Signori,  non  senza  emozione,  io  mi  trovai  a  ricevere,  mentre  meno 
me  lo  aspettava,  un  telegramma  che  mi  dava  questo  alto  mandato  ; 
non  senza  emozione  per  due  ragioni  :  voi  che  conoscete  i  miei  sen- 
timenti verso  l'augusta  Dinastia,  ben  comprenderete  come  non  po- 
tessi essere  insensibile  a  cosi  alto  onore  che  io  riceveva  dal  nostro 
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Be.  Ma  non  fai  neppure  insensibilo  aironore  che  riceveva  il  Ti<i 
Club,  imperocché»  o  signori,  clie  io  sappia^  nono  a^ 
che  xm  Club   Alpino  od  istituzione   simile    alla  noe  li  i,  i- 
noi,  ne  proìiso   alcun   altro  popolo,  abbia  ricsTuto  cotaaia 
sKione,   che   un  Re  vobase   esservi  persoualmontd  T«pprft«eat 
{Bene!  Bravo!) 

Ma  v*hft  di  piCt,  0   si^ori,  il  telogmmma  cVio  r^ 
ricevere,  diceva  dio  S.  M,  sapeva  gìk  ersero  «tata  .| 
zione  del  suo  oorapianto  genitore,  e  mi  incaricava  di  Tetiir  quii 
rappredentare  Taugusta  sua  persona;  indi  e.  o  signori,  che  r 
in  certo  njodo,  è  qui  tra  noi  per  mandiito,  per  dtile^ajtione, 
nostro  He,  la  speranza  nostra  tutta  per  ravvt^nirej  il  He 
ma  Ili  derto  modo  anche  la  sacra  memoria  di  Yittorìo  En: 
{Bravo  !) 

V*ha  di  più^  o  signori;    il  nostro  Rp  Umberto  J.u   ^    i-u 
venissi  qui  rappresentandolo,  in  certo  modo,  quale  coU-^ga.  ess 
egli  Presidente  Onorario  nostro.  Indi  ò^  o  si|;nori,  che   e 
che  chi  porta   la  haiìdiera,   per  so  meriti  cosi  poco^  og^ 
Alpino   por  questa  delegaaiìone  riceve   un  onoro  altig^imo.  Ma  io 
vorrei  rivolgermi   con  affetto  (cb*\  per  la  mia  età  f>Qs^a    '• —  *- • 
terno)  ai  miei  giovani  eri  aaimo^i  coUoghi  o  pregarli  a  c<^ 
bene  che  so  questo  atto  del  nostro  Re  nobilita  il  CI  ab 
gli  Alpinisli,  impone  degli  obblighi  e  dei  doveri  inciUo  i 
Sarà  il  caso  di  ricordare  :  Noblrsxe  ohlìtfiì, 

H  nostro  Re  ha  avuto    fiducia  in  voi,  o  Alpinisti  ittìi^à..,, 
ricandomi  di  venire  a  rappresentare  Taugusta  sua  persona  io  tu 
a  vui  quasi  come  collega.  Mancherete  a  questa  fìducta  *!lie  ÌÈ 
è  stata  riposta?  {Commozione  e  grida:  No,  mail) 

Io  non  ne  dubito  ;  sono  sicuro  che  coirardimentOHe  improbe,  < 
serii  studi,  coi  servigi  veramente  utili  che  renderete   alle  |H>r 
sioni  alpine  voi  mostrerei o  di  corrispondere  degnameuto  alla  |j 
che  in  voi  è  riposta. 

Io  non  dubito,  o  signorii  ohe  forse  non  è  senza   rantolìi  cita 
Re,  che  è  pure  la  sintesi  più  elevata  e  più  pura  della  u;t/.ioae  tatt 
imperocché  in  lui  non  è  passione  di  parto,  nou  è  liiteresdu  ( 
sona,  non  &  interesse  di  locaUtà^  ma  la  nazione  nella  ttxxmi 
lità,  fa  una  cotanta  dìmostraiìione  verso  di  voi,  <  1< 

à  che  forse  perchè  si  desiderano  dei  giovani  auirn 
sia  stato  avvezzo  alle  osservazioni,  il  corpo  indorato  «Uè 
si  desiderano  dei  forti  ed  intelligenti  alpigiani. 

Non  à  senza  ragione  probabilmente  che  questo  accada  ùm,  ll_ 
giorno  della  prova,  (quando  venisse,  saprete  voi  mo  ' 
dei  desiderii  del  He  e  della  patria?  {Commozione 
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Non  dubito  che  voi  rifletterete  a  questo  atto  che  si  è  compiuto, 
e  vi  renderete  conto  della  mnggiore  responsabilità  che  a  tutti  ci 
incombe  di  faro  si  che  il  Club  Alpino  corrisponda  alla  fiducia  del 
paese  ed  alla  fiducia  del  Re, 

Ma  perchè  il  Club  Alpino  ricevesse  questa  ricompensa  di  quello 
che  fece  per  il  passato,  e  questa  prova  di  fiducia  di  ciò  che  liirà 
per  l'avvenire,  perchè  fu  scelta  la  contingenz  i  che  venisse  il  Con- 
gresso in  Ivrea?  Questo  è  forse  stato  senza  ragione?  Io  devo  con- 
fessare che  per  essermi  trovato  fuori  d'Italia  non  ho  potuto  avere 
un  abboccamento  con  Sua  Maestà  per  conoscere  iniieramonte  i 
moventi  del  suo  atto.  Ma  credo  di  non  errare  interpretandoli  in 
questo  modo:  Ivrea,  il  Canavese  fu  sempre  una  terra  feconda  di 
valorosi  soldati,  di  potenti  ingegni,  fedeli  tutti  sino  alla  morte. 
Senza  andare  ai  tempi  antichi,  come  tostò  acceniuwa  il  Presidente, 
senza  neanco  ricordarvi  i  personaggi  viventi,  possiamo  noi  dimen- 
ticare il  generale  Perrone,  il  quale,  rinunciando  in  Francia  a  po- 
sizioni splendide,  non  appena  sorgeva  qui  l'aurora  della  libertà,  ve- 
niva a  fare  olocausto  della  vita  sua  in  Novara?  {Jiravo  !  Bene  l) 

Vogliamo  noi  dimenticare  nelle  scienze,  nelle  lettore,  e  nelle  arti 
e  nelle  milizie,  nei  consigli  della  Corona  e  del  Parlamento  quella 
splendida,  quella  simpatica  personalità  di  Massimo  d'Azeglio? 
{Brat'^o!  Bene!) 

Vogliamo  noi  scordare  quella  severa  figura  dell'implacabile  sto- 
rico di  San  Giorgio  a  cui,  sia  lecito  il  dirlo,  la  generazione  mia 
credo  che  debba  molto  se  ha  imparato  fin  dai  primi  anni  :id  amare 
con  ardore  la  patria?  {Bene!  Bravo!)  Ma  vi  sono  ali  re  ragioni 
ancora,  a  mio  credere,  per  cui  la  Dinastia  di  Savoia  ha  fatto  bene 
a  dare  questa  splendida  dimostrazione  ad  Ivrea  ed  al  Canavese. 

Pare  che  non  lo  dovrei  ricordare,  ma  sono  avvenuti  in  questo 
tempo  degli  atti  che  mi  hanno  fatto  credere  che  non  tutti  lo  sa- 
pessero,  quindi  mi  sia  lecito   il   rammentarlo,  e,  se  non  ad  altri, 
g-iov^rà  il  ricordo  a  me  stesso.  Le  vallate  alpine  in  massima  parto 
non   furono  già  conquistate  da  Casa  Savoia,  non  furono  già  il  frutto 
di  trattati,  o  di  matrimoni  o  di  vendita  di  popoli;  ma  furono  libero 
e  spontanee   annessioni  da  molti   secoli  fa,  non  meno  libere,  non 
jneno  spontanee  di  ciò  che  siano  state  le  annessioni  più  recenti  di 
altre   parti  d'Italia  a  Casa  Savoia.  {Bravo!) 

Ora^  o  sigpnori,  tra  le  prime  valli  che  fecero  atto  di  spontanea 
dedizione  a  Gasa  Savoia  ci  furono  precisamente  Ivrea  e  il  Cana- 
vese nel  1313. 

!Fa.  questo  un  vero  plebiscito,  o  signori,  nelle  formo  consuete  di 
565  anni  fa;  quindi  era  ben  giusto,  quando  si  consideri  che  la  Di- 
nastia desse  questa  dimostrazione  ad  Ivrea  ed  al  Canavese,  perchè 
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bisogna  badare  all'importanza  ch'ebbe  questa  dedizione.  La  Gasa 
di  Savoia  allora  era  già  penetrata  al  di  qua  delle  Alpi,  ed  un  tantino 
nella  valle  di  Susa.  Giudicate  voi  dell'importanza  di  venire  dalla 
Valle  d'Aosta  nella  Valle  del  Po,  per  il  suo  splendido  avvenire  che 
doveva  essere  la  fortuna  d'Italia. 

Per  conseguenza,  o  signori,  io  credo  che  non  e  avvenuto  senza 
ragione  che  sia  stata  scelta  la  Sezione  d'Ivrea  perchè  Taugosto 
nostro  Be  desse  al  Club  Alpino,  cosi  splendida,  cosi  solenne  dimo- 
strazione. {Bene!  Bravo!) 

Io  credo  che  le  Sezioni  possono  di  buon  grado  riconoscere  che 
Ivrea  meritava  questo  onore.  Per  conseguenza,  non  solo  a  nome 
dei  colleghi  amici,  ma  io  oso  anche  dire  a  nome  deiraug^osta  per- 
sona (che,  quantunque  cosi  poco  degnamente,  ho  io  oggi  l'onore  di 
rappresentare)  propongo  un  brindisi  il  più  cordiale  alla  città  d'Ivrea 
e  a  questo  circondario  del  Canavese.  (Onda  entusiastiche  di  Viva 
il  Re!  Viva  Sella!  Viva  Ivrea!) 


Per  gli  alpinisti  al  di  là  di  cinquant' anni 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  AL  CLUB  ALPINO  DI  NAPOU 
il  9  gennaio  1880 


ili  mo  amico  Cesati  (presidente  della  vostra  Sezione)  lia  detto,  che, 
malgrado  le  brine  che  comiaciano  a  colorire,  o  a  scolorire  i  miei 
capelli,  io  ho  ancora  molto  affetto  pel  Club  Alpino  Italiano.  SI,  h 
yero  ;  ma  è  pur  vero,  che  senza  un  po'  di  persistenza,  senza  un  po' 
d'esercizio,  l'amore  all'alpinismo  non  può  che  venir  meno.  Ad  una 
certa  età,  il  volere  è  potrre  diventa  pur  troppo  un  mito  lontano. 
Noi,  carissimo  Cesati,  siamo  oramai  quel  che  siamo;  vai  meglio 
dunque,  ch'io  rivolga  la  parola  ai  tanti  giovani  colleghi,  che  mi 
veggo  interno,  una  parola  confortata  dall'esperienza  personale. 
'  A  me  è  occorso  di  stare  tre  o  quattro  anni  non  intento  ad  altro, 
che  a  un  baratro  senza  confini,  spaventevole  davvero  per  me  che 
ho  la  coscienza  d'aver  preso  sul  serio  l'ufficio  mio.  Io  dunque  per 
tutto  quel  tempo  non  potei  mai,  si  può  dire,  dare  un  passo  nella 
aperta  campagna.  Or  bene,  dopo  si  lunga  inerzia,  ai  quaraut' anni 
suonati  si  trova  difficilissimo  salir  soltanto  trecento  o  quattro- 
cento metri  di  roccia  alpestre.  Tuttavia,-  io  era  da  qualche  tempo 
tormentato  dall'idea  di  ascendere  il  Cervino,  la  più  dura  senza  dub- 
bio, ma  pur  la  più  bella  montagna  delle  mie  Alpi  natie;  i  miei 
figli  mi  facevan  ressa  da  più  tempo.  Aspettate  —  dicevo  loro  — 
ch'io  tocchi  il  cinquantesimo  anno,  che  allora  inizlerò  con  l'ascen- 
sione del  Cervino  la  seconda  metà  di  secolo  della  mia  vita.  Ri- 
presi adunque  gli  esercizi  alpini  ;  con  molta  costanza  un  po'  di 
vigore  tornò,  e  quando  ebbi  raggiunto  il  cinquantesimo  anno  della 
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mia  età,  mi  avviai  coi  miei  figli  al  Cervino.  Ma  nel  partire  dicovo 
tra  me  e  me:  —  via!  pian  piano,  lemme  lemme,  riuscirò  coin.»   ^ 
momenti  e  in  occasioni  tanto  più  serie!  —  E  riuscii,  mieigio'vaa^ 
colleghi. 

Quest'anno  poi  mi  venne  il  ticchio  di  ascendere  il  Monte  Bi-^^J^^ 
dal  versante  italiano,  aspro  so  altro  mai,  e  discenderlo  daL  '^^' 
sante  francese,  che  è  la  solita  e  facile  via  degli  alpinisti  <::^^  *"^^' 
montani.  Contesso  che  non  l'ho  fatto  di  primo  acchito:  ero  1»-  ^^ 
air^/^U{7^e  Grise,  a  tremila  e  trecento  metri:  ma  il  hru:^  ^^*^ 
improvviso  passaggio  dall'aria  di  Roma  a  quella  del  ^-^'^^^^.. 
Bianco  non  poteva  non  nuocermi.  La  notte  ehhi  una   febbre  ^ 

tissima;  m'alzai  il  mattino,  provai  ad  andare  innanzi;  ma  le  g^^^     -»  ^i»- 
rifiutarono  assolutamente  il  loro  ufficio  e.  costretto  a  declina       ^ 
carico,  ebbi  il  dispiacere  di  dover  ordinare  ai  miei  figli  di 
soli.  Rimasto  addietro,   dissi  a  me  stesso  :  —  Ma  che  abbia 
prio  a  smettere  ed  a  confessare  la  mia  impotenza?  —  Restai s 
que  nella  capanna  anzi  che  sc(  ndore.  Vtntiqnattr'ore  di  riposa 
nudo  tavolato  (un  lotto  di   lusso  per  le  Alpi)  mi  rinvigorir 
forze.  11  giorno  seguente  domandai  so  ci  fossero  più  in  alto  < 
rocce,  sulle  quali  poter  passare  una  nottata;  avutane  risposti 
fermativa,  mi  tirai  su  qualche  centinaio  di  metri  come  meglio 
tei  in  quel  giorno;  trascorsi  la  notte  à  la  belle  étoile  a  poco  i 
di  quattromila  metri,  e  l' indomani  ebbi  il  piacere  di  giungere 
Monte  Bianco. 

Como  vedete,  io  qualche  avvertimento   posso  darlo   ai  più 
vani.  Molti  si  mettono  in  via  con  rhum,  cognac  o  non  so  che 
tro  ad  annac.ollo;  io  posso  assicurare  per  mia  esperienza,  che 


che  nell'alpinismo,  come  in  ogni  cosa  della  vita,  i  mezzi  artifici^^"^^^^^^:^ 
non  servono  a  nulla.  Da  più  tempo  ho  lasciato  tutto  ciò,  di  cui       ^^"^      < 
gravavo  lo  s^'alle  (juand'ora  giovane,  e   mi  trovo   bone.  Orama^^^^^/ 
provato,  che  la  vera  difficoltà  elio  incontra  un*alpinista. . .  è  la 
gestione.  Sia  pel  movimento,  sia  por  la   diversa   proporzione  à^' 
l'ossigeno  che  entra  nel  soiiguo.  la  digestione   in   quei   casi  è  i^ 
affar  serio.  Chi  credo  di  resistere  meglio  alla  fatica  caricando  ^^ 
stomaco,  s' inganna.  Volete  sapere  co7ne  io  ascesi  il  Monte  Bianca» 
mezzo  sfatto  dall'inerzia  e  dalla  febbre?  Fino  al  mezzogiorno,  in 
cui  giunsi  alla  cima,  non  bevvi  a  centellini  che  una  tazza  solita  ài 
caffè,  cafìò  diluito;  e  nonostante  la  meraviglia  delle  guide,  serbando 
però  il  precetto  fistina  lente,  toccai  a  la  men  peggio  la  meta. 

Or  tutto  ciò  suppone  dell'esercizio;  chi  s'impigrisce  a  lungo  ^ 
bello  e  spacciato  per  l'alpinismo.  Abbiatevi  dunque,  miei  giovani 
colleghi,  un  consiglio,  il  consiglio  d'un  vecchio;  tenetevi  sempre 
in  esercizio.  Chi  segue  questo  consiglio,  anche  nella  più  tarda  età^ 
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con  ducendosi  bene  (lasciatelo  dire  ad  un  padre  di  famiglia)  sotto 
tutti  i  punti  di  vista,  anche  nella  più  tarda  età  può  vantarsi  d'es- 
sere Txn  alpinista.  Esercizio  e  moderazione,  ecco  tutto;  tenetelo 
bene   a  mente  ! 

M^&  io  non  son  venuto  qui  a  fare  una  predica,  ne  siam  oggi  in 
quaresima.  Io  son  venuto  a  congratularmi  della  vostra  operosità, 
che  qrù  veggo  riassunta  nella  ricca  e  bella  biblioteca  sismica  di 
Alerei s  Perrey,  che  voi  napoletani  avete  avuto  il  gentile  pensiero 
di  non  lasciar  disperdere  all'asta  pubblica  in  Pariy:i.  Voi  non  avete 
le  nostre  Alpi;  ma  avete  gli  alti  Appennini,  dai  duo  ai  tremila  me- 
tri, «1 '-Abruzzo  e  di  Basilicata.  Perchè  non  mettere  in  campo  la 
moda,  delle  ascensioni  invernali?  Via!  un  po' locandieri  noi  altri 
italiani  lo  siamo;  perchè  non  mostrare  agli  stranieri,  che  anche 
r inverno  (la  stagione  di  lor  dimora  in  Italia)  è  possibile  percor- 
rere il  nostro  Appennino?  Nell'inverno  son  cosi  belli  gli  Appen- 
Jiiiii  coperti  di  neve,  somiglianti  tanto  alle  Alpi!  Un  mio  figliuolo, 
Corradino,  alpinista  come  me  e  più  di  me,  che  l'alpinismo  è  ma- 
lattia attaccaticcia,  una  ventina  di  giorni  fa  tentò,  in  compagnia 
del  fieg-retario  della  Seziono  di  Roma,  di  ascendere  il  Gran  Sasso, 
tagliando  ad  uno  ad  imo  i  gradini  nel  ghiaccio ,  come  sul  Monte 
IJianco  ;  fallito  il  tentativo,  oggi  stosso  ripeto  la  prova,  ed  io  son 
sicuro,    cLe  la  costanza  gli  darà  la  vittoria. 

^  M.a    via,  anche  questa  è  predica.  Io  mi  congratulo  con   voi  dol- 
lamoro    a' monti,  che  diffondete  con  tanta  perseveranza  in  mezzo 
alla  Vostra  Napoli  bellissima,  che  è  tanta  parto  d'Italia.  L'alpini- 
smo,   o    signori,  in  fondo  in  fondo  è  un  gran  mezzo  educativo  fisico 
6  naora^lo^  più  morale   che   fisico,  oso   dire.  Io  me  no  appello  qui 
ali  amico  Cesati;  la  nostra  gioventù  dell'Alta  Italia  mi  pare  da 
qnalcliQ    anno  più  robusta,  più  ardita,  più  virile  ;  all'ozio  della  città, 
nella    state,  sostituisce  oramai  l'aria  pura  dei  monti,  le  ascensioni 
.       .^^^»    ove  ci  s'impara  a  indurare  nelle  fatiche  ed  a  sentirci  so- 
aii.    ;52   y^'^  jj^j  Ijj  Napoli,  per  via  di  gite,  di  conferenze  e  di  pub- 
Dlicazioni,  operate  da  più  anni  a  questo  fine,  quello   cioè   di  met- 
.  f  "Una.  non  so  qnale  nuova  relazione,  un  so  qual  vincolo  d'ami- 
cizia tra.  gli  abitanti  della  pianura  e  gli  abitanti  dello  mont igne. 
'Oi   Servite  la  scienza  col  nostro  collega   Palmieri,  il  cui  nome 
^*  P^r    tutta  Europa  congiunto  a  quello  del  Vesuvio;  voi  la  ono- 
^*®  col  nome  del  mio  amico  Sacelli,  il  quale   oserei    dire  che  ha 
^^»  Bolo  pochi  giorni  fa,  una  macchia  secolare  agl'italiani,  peroc- 
.    Ora  riserbato  ad  Arcangelo  Sacchi  di  trovar  l'unico  corpo  sem- 
^  ^>  il  vesbio,  che  sia  stato  rinvenuto  da  un  noitro  chimico  o  da 
^  Mostro  naturalista.  Per  me  io  debbo  al  Sacchi   come  di  essere 
^w  liberato  da  un  incubo,  e,  se  non  dispiaccia,  da  una  vergogna 


^ 
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italiana.  Io  lo  ringrazio  non  solo  a  nome  degli  alpinisti,  ma  ancha 
a  nome  degli  scienziati  d'Italia. 

Ed  ora  che  abbiam  parlato  dei  vivi,  permettete  che  io  parli  un 
pò* dei  morti.  Oggi  è  il  9  gennaio;  questa  data  dice  tatto.  Oggi 
spirava,  due  anni  fa,  presso  a  poco  in  questa  is tessa  ora,  il  più 
grande  amatore  che  abbiano  avuto  lo  montagne  italiane!  In  Lai, 
o  signorif  i  sentimenti  erano  velati  sotto  forme  ed  apparente  m- 
yide;  ma  chi  Lo  conobbe  intimamente,  chi  Lo  conobbe  dayyero, 
quegli  con  chi  davvero  Egli  sapeva  di  esser  compreso,  quegli  sa 
che  sotto  quelle  forme  si  nascondeva  un'anima  di  poeta,  di  poeta 
di  prim'ordine  !  Eicordiamo,  o  signori,  che  Egli  ci  portò  a  fare  una 
grande  ascensione,  Tascensione  del  Campidoglio  ! 


Il  segreto  per  diventar  grandi  uomini 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  AL  XV  CONGRESSO  DEGLI  ALPINISTI  ITALIANI 

IN  BIELLA,  OROPA  E  GRESSONEY 

il  81  agosto  1882 


L'onorevole  Quintino  5>ella,  dopo  aver  tatto  brindisi  al  presidente  Prario  ed  ai  Club- 
alpini  Tridentino  ed  Austro-Tedesca,  brindisi  che  ftirono  accolti  con  plauso,  ed  i  durt 
ultimi  con  cordiali  evviva  a  Trento  ed  alla  Germania  ed  Austria,  propose  un  sa- 
luto speciale  ai  conferenzieri.  —  Nota  l'oratore  che  essi  hanno  illustrato  il  XV  Con- 
gresso, e  con  letture,  di  cui  talune  saranno  indubbiamente  tradott/i  in  tutte  le  lingu  s 
hanno  reso  un  servizio  notevole  alla  cau'iia  dell'alpinismo,  imprimendo  ai  Con  ressi 
un  carattere  di  grande  serietà.  Altri  ammattirà  menti  si  potrebbero  trarre  dai  cou- 

ferenzierì,  e_'Ii  dice,  ma  osta  il   tempo •<  Parli,  parli!  *  gridano  tutti  i  presenti; 

ed  allora  egli  continua  : 

JliBBENB,  poiché  volete  che  io  prosegua,  vi  parlerò  di  uno  dei 
conferenzieri,  ed  avrò,  miei  cari  giovani,  occasione  d'insegnarvi  il 
segreto  per  diventare  grandi  uomini. 

Avete  ieri  udito  Giovanni  Schiapparelli  l'astronomo.  Per  fortuna 
egli  non  è  qui,  e  ne  posso  discorrere  liberamente. 

Lo  conobbi  poco  dopo  il  mio  soggiorno  di  cinr^ue  anni  all'estero , 
allorché  chiedendo  dei  giovani  che  si  erano  nel  frattempo  distinti 
all'Università  di  Torino,  mi  fu  segnalato  lo  Schiapparelli,  che  aveva 
allora  terminati  i  suoi  studi.  Lo  cercai  e  gli  chiesi:  che  studi  fate? 
Alcune  indagini  o  esercitazioni  di  matematica,  d'astronomia  e  si- 
mili. Me  le  farete  vedere  ?  Ed  ei  mi  porta  due  volumi  contenenti 
sue  memorie  sopra  argomenti  non  facili  e  non  comuni,  scritte  ta- 
lune in  italiano,  altre  in  francese,  in  latino,  in  greco,  in  tedesco, 
in  inglese. 

Ex  unffVLe  leonem^  esclamai  vedendo  tutta  quella  roba,  e  tentai  di 
fare  dello  Schiapparelli  un  prosellta  delle  scienze  di  cui  mi  occupavo. 

40  —  Obcorsi  di  Q.  Sella.  Voi.  I. 


^^ 
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Glie  intendete  faro?  Qoali  sono  i  Tostn  progetti  per  T^weiiire? 
io  gli  chiedevo.  —  Sono  in  strette  condimoni  di  fortuna,  egli  riepoo* 
deva:  con  ripetizioni  o  simili  insegnamenti  intendo  procsccianzii 
sino  alle  1200  lire  all'anno.  Ciò  mi  basta:  tutto  il  resto  del  mio  tempo 
voglio  consacrare  alla  scienza,  ed  allo  studio  deirastronomia* 

Ma  non  avete  altri  gusti  speciaH?  —  Non  mi  spìacerebbero  la 
geografia  ed  i  viaggi  dì  esplorazione.  ^  Ed  allora  io  gli  os9er%'iiVf) 
che  non  sarebbe  stato  difficile  ottenergli  la  nomina  di  allievo  i| 
gegnere  nel  Corpo  Reale  delle  Miniere,  ed  in  questa  qualità 
sarebbe  stato  mundato  a  completare  i  suoi  studi  all' estero,  ed  N 
avrebbe  facilmente  avuto  inviti  a  p:,rtecipare  a  spedizioni  InotaiM 
ed  ancbe  scientifiche,  e  gli  narravo  di  offerte  di  esplorasi  odi  in  Si- 
beria e  nel  Brasile,  che  erano  state  fatte  a  me.  —  No»  vopflio  atadiare 
Astronomia,  egli  rispondeva,  e  non  me  ne  lascio  di$trarr«  da  altro 
ohe  da  quanto  occorre  per  guadagnare  le  12CX)  lire  iudisf 
al  vitto.  ^ 

Tornai    alla    carica  più  e  più  volte  ed  in  tutti  l  modi:  ma^   oo» 
voglio  studiare  astronomia,  era  la  imperturbabile  risposta  di  ^Q 
giovane  ventenne,  in  cui  era  la  fibra  dell'uomo  chi»  si  fa  aii  i 
immortale» 

Ed  egli  preseci  i  suoi  studi  sebbene  non  iacorag^aio  da  cM 
per  debito  d'utìScio  avrebbe  dovuto  aiutarlo  nelle  ^uù  ric4^rche  i 
no  miche.  Ma  citer£>  a  titolo  d'onore  l'illustre  generale  Me 
che  efficacemente  il  protesse,  ed  un  ministro  milaDese  che  aacbe 
i  biellesi  hanno  conosciuto,  stimato  ed  amato,  il  CasAtL 

Per  mostrarvi,  miei  giovani  e  cari  colleghi,  come  si  airivi  ali» 
grancli  scoperte^  vi  narrerò  un  incidente.  Lo  Scliiapparelli  era&ial* 
minute  mandato  a  completare  i  suoi  studi  airosservatorio  a^trooomiM 
dì  Berlino,  donde  poi  andò  a  quello  di  Pulkowa.  In  quel  mooieiit» 
io  era  ai!litto  dair itterizia  o  in  quello  stato  ncD  si  vedono  lei 
in  color  di  rosa. 

Il  bravo    Schiapparelli  viene  a  prender    coinmìato  d;i 
meno  che  colle  lacrime  agli  occhi,  tanta  era  la  sua  ^at^. 
le  buone  intenzioni  eh"  gli  avevo  dimostrate,  —  Ed  ora  cbe  £ 
puoi  consacrarti  tutto  alla  tua  scienza  prediletta,  quali  «tttillj 
ciali  intendi  fare?  gli  chiedevo. 

Ed  egli  mi  sciorina  colla  sua  tetragona  fermexza  una  limga  fila 
di  cose  gravi  ì'una  più  delFaltra. 

Ma  fino  a  quanti  anni  intendi  tu  di  campare? 

Sono  certo  di  vivere  6no  a  ottant*anni. 

l>a*  qui  la  mano:  tu  sarai  un  grand* uomo 

E  grand' uomo  ben  presto  egli  div^enne.  Noti  avev^a  i 
giunto  la  metà  degli  anni  che  crede  di  vivere,  e  eia,  per  noti 
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d'altro  le  sue  scoperte  sulle  stelle  cadenti  lo  avevano  immortalato. 
£  voi  imparate,  miei  cari  giovani,  come  si  giunga  a  tanta  altezza. 

Lo  Schiapparelli  ha  certamente  un  ingegno  eccezionale  al  quale 
molto  deve.  Ma  alla  sua  grandezza  non  contribuì  meno  la  virtù,  la 
tenacità,  la  fermezza  nei  propositi,  la  fede  — -  la  fede  ci  vuole,  miei 
cari  giovani  —  la  nobiltà  delle  sue  aspirazioni. 

JJExcdsior  fu  la  costante  divisa  dello  Schiapparelli,  e  lo  fu  in 
tutte  le  circostanze  della  sua  vita.  Non  vi  meraviglierete  quindi 
alPadire  che  fu  tra  i  primi  che  risposero  al  mio  appello  pel  Club 
Alpino  di  cui  fu  uno  dei  soci  fondatori,  ed  è  ora  uno  dei  Soci 
peipetui. 

Auguriamo  tutti  allo  Schiapparelli  di  vivere  almeno  quegli  ot- 
tant'anni  in  cui  credette  in  gioventù,  e  di  viverli  nella  pienezza  della 
sua  vigoria.  Lasciate  poi  che  io  auguri  al  paese  che  qualcuno  di 
voi,  miei  giovani  colleghi,  in  cui  sono  riposte  le  speranze  della  pa- 
tria, imiti  il  suo  esempio.  In  questo  modo  non  sarà  stata  inutile 
la  indiscrezione  che  ho  commessa  oggi,  e  che  mi  sarà  crudelmente 
limproverata  dal  mio  non  meno  modesto  che  grande  amico. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  AL  XVI  CONGRESSO  DEGLI  ALPINISTI  ITALIANI  IN  BRESCIA 
il  21  asTOsto  1883 


L*Inaa^urazione  di  questo  ConTresso  ebbe  luo^'o  alle  ore  12  aatimerìdi^ne  nel  palazso 
Bargnani  eoa  un  discorso  di  Gabriele  Rosa,  presidente  della  Sezione,  il  c[uale,  dopo 
brevi  parole,  cedette  la  presiienza  all'onorevole  Sella,  del  quale  disse  che  volendo 
conservare  all'  istituzione  del  Club  alpino  il  suo  carattere  essenzialmente  federativo, 
non  aveva  che,  dietro  vive  istanze,  acconssntito  a  diri. ere  le  sedute.  L'onorevole 
Sella,  salutato  da  applausi  fragorosi  prima  che  potesse  cominciare  il  suo  discorso, 
così  parlò: 


jc\  ULORCHÉ  in  altri  Congressi  alpini  il  presidente  della  sezione,  a  cui 
spetta  far  gli  onori  di  casa  ed  il  dirigere  il  Congresso,  ebbe  ad  invi- 
tarmi ad  assumere  la  presidenza,  di  solito  io  mi  trovavo  davanti 
ad  un  giovane,  e  la  differenza  di  età  diminuiva  la  mia  ripugnanza 
a  far  atto  che  in  qualche  modo  paresse  menomare  Tautonomia  della 
sezione.  Ma  oggi  avanti  a  un  dotto  patriota  più  di  me  avanzato 
ne^Ii  anni,  mi  sento  indotto  a  rispondere;  Domine,  non  sum  dignus. 
"Però  siccome  qui  tutti  gli  dobbiamo  obbedienza,  egli  è  solo  a  que- 
sto titolo  che  oggi  dirigo  la  seduta. 

Ij'uso  vuole  che  chi  assume  la  presidenza  rivolga  alcune  parole 
all'assemblea  :  dirò  in  poche  parole,  perchè  le  sedute  del  Congresso 
devono  esser  corte,  perchò  venni  e  con  quali  sentimenti. 

Quando  l'onorevole  mio  amico  Zanardelli  mi  interrogò  se  venivo 
a  Srescia,  risposi  ch'io  son  solito  ad  intervenire  ai  Congressi  alpini; 
quanto  a  quello  di  Brescia,  poi,  dissi,  salvo  caso  di  assoluta  im- 
possibilità morale  o  materiale,  ci  verrò  sicuramente.  Oltre  al  do- 
vere del  mio  ufficio,  qui  mi  attrae  un  alto  sentimento  che  mi  è 
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Lsi  in  bnon  numero  da  altre  cii:.^:  .1  rr^.- 
.  :iiiiestra  al  mondo  di  coraggio  e  L  :at!jlù- 

r.  ohe  abbiamo  posto  sulla  bandiera   '.-.'.  1\:L. 
m  significato  materiale,  non  mira  a  Tz.:»=:r- 
i.fcCtiriali  del  salire  montagne  di  grande  aI:eT.^ 
-^o;  essa  è  sovratutto  un  emblema   moral-r,  iiz.^*=:- 
.    ..i  movente  morale  neppure  le  montagne  si  .'v>r-^=- 
.  1  .'v-co  perchè  noi  ritrovia^aio  utile  e  diletto  dalle  m.^ 
.»ii-(iri  e  dei  prodi  che  in  questa  città  ad  ogni  pas?^    =L 

. .  ^-.ova.  a  noi  piace  il  ricordare,  per  non  discorrere  di  ta.z2."^i 

«i^uauimi,il  vostro  Arnaldo,  il  difensore  del  libero  pen*ii&r^^- 

„^  uj>».»re  della  dottrina  che  in  termini  benigni  si  divelle  >ys^  '*- 

_.*  '^pjrazione  della  Chiesa  dallo  Stato  (scoppio  di  vivifì<hni  *^i^^^ 

.«;iw4/  e  del  reggimento  costituzionale,  rArnahlo  vilmente  coxise— 

..44,0  da  un  imperatore  ad  un  pontefice  perchè  vivo  lo  ardesse- 
^i  onorato  nella  sua  patria  da  uno  splendido  monumento  che  "aJ*> 
.u^ro  concittadino  inaugurava  a  nome  del  Ke  costituzionale.  s«^* 
:«uto  in  Roma.  {Applausi). 

X  noi  giova,  a  noi  piace  il  veder  qui,  per  non  parlare  di  tanti  alf-i 
:'atti  nobilissimi,  le  memorie  dell'eroica  ditesa  del  1512  contro  V^' 
sercito  il  più  agguerrito  condotto  dai  capitani  i  più  famosi. 

A  noi  piace,  a  noi  giova  grandemente  il  pensare  «[ui  alle  Di^^^ 
Ifiomate  del  1849  che  la  storia  ha  registrato  tra  i  fatti  più  luera- 
vigliosi. 

E  nel  1512  e  nel  1819  i  freddi  calcolatori  avranno  sicuraca^^^. 
detto:  a  che  servono  queste  disperato  difese?  —  A  che  serve  ^_ 
pur  la  domanda  clie  talvolta  odono  gli  alpinisti  quando  si  ac^i^^ 
gono  ad  un'aspra  salita  e  ad  arrischiarsi  sui  ghiacci.  A  che  s^''^  [ 
si  sarà  sentito  dire  il  marchese  Domenico  Ricci  quando  attraV^r» 
a  nuoto  il  >Jiagara  sotto  le  grandi  cascate... 

Numerose  l'oci  delV assemblea.  Dov'è?  Dov*è? 

Sella  (dopo   averlo  ricercato  invano  tra  i  presenti)  —  Ieri     ^^^ 
egli  era  qui;  appena  interverrà  alla  seduta,  mi  fai*ò  un  dovei»'^ 
presentarlo. 

Non  vi  è  solo  Tutile  nella  ^-ita.  Vivete  nella  schiavitù  e  nell^  ^T 
ludi,  o  voi  che  vi  interessate   solo  all'utile  immediato!  Anctx^ 
teoria  darwiniana  c'insegna  che  fra  due  razze,  l'una  fe  soggio^ 
da  quella  i  cui  individui  hanno  la  virtù  di  saper  sacrificare  il    ■■•     . 
tornaconto  personale  all'utile  generale  anche  remoto.  C-^pp'^*^^\^ 

Ed  io  percorrendo  ieri  le  sacre  memorie  di  questa  città,  *^     ^^^ 
immaginando  che  sotto  le  vaste  mura  potesse  essere  stata  pernia* 
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>bìle  divisa  di  un  generoso  eroe:  fni^t  C€  que  tu  dot>,  admenne 
00 urrà.  E  se  qm  non  fu  perniato,  qui  non  si  paò  non  ricordar© 
ice  fi  (hcorum  est  prò  patria  mori, 

I  oltre  a  qiaesti  sentinionti  che  mi  hanno  qui  potentemente 
^to  e  mi  sono  comuni  agli  altri  Galleghi^  io  ero  indotto  a  ve- 
Pr»  voi,  come  in  pellegrinaggio,  da  un  sentimento  di  personale 
>scen35a,  che  in  me  non  verrà  meno  che  colla  yita. 

Liei  coetanei  sanno,  ed  i  miei  giovani  collpghi  coll'andar  dogli 
a.pprend<*ranno.  che  la  ricordanza  del  nostro  passato  tende  a 
Lare  discontinua  ;  e  si  fa  come  uisa  notte  stellata  nel  cui  buio 

II  uno  punti  laminosi,  di  cui  non  sai  se  lo  splendore  oscuri 
iente  circostante  o  ricevan  risalto  dalla  oscnrità  di  iiuosto.  Ed 
ci^  che  i  vecchi  hanno  chiara  memoria  di  certi  ©pisodii  della 
irita,  e  volontìcri  no  disscorrono^  fors'anche  fino  ad  annoiare  i 
giovani  ascoltatorL  Vi  ha  nella  mia  vita  uno  di  questi  punti 
rosi,  dirò  ^nzl  un  faro  addirittura;   vi  domando  scusa  se   vi 

>  perder  tempo  nel  ricordar  velo.  (Voci:  Pari  i,  parli!) 

era  verso  la  fine  dell'anno  1864:  mancavano  200  milioni  allo 

>  italmno  per  pacare  le  scadenze  al  Hi  dicembre,  quando  io  fui 
ciato  a  reggere  il  Ministero  delle  finanze.  Ci  era  per  di  più  una 
xnonetaria  che  travagliava  TEuropa^  e  ìe  condizioni  del  cre- 
tìirano  difficilissime;  altissimo  era  lo  sconto  e  in  qualche  mo- 
o  èva  giunto  ìn  taluna  delle  prindpaìi  piazze  di  commercio 
O'I  12  per  cento;  incre libili,  inammissibili,  anche  dal  punto  di 

dellWor  del  paese  le  condizioni  chieste  dai  prestatori  di  de- 
a  cai  non  si  potesse  dar  pegno.  Ma  l'onore  del  paese,  ma  i 
I^iù  gravi  interessi  richiedevano  che  F Italia  non  mancasse  alla 
^<Bde:  per  mio  conto  a  qimhmi|ue  costo  non  vo!evo  che  quella, 
^^le  fu  una  volta  la  regina  delle  nazioni,  dovesse  iniziare  la 
'^ta  libera,  dopo  una  schiavitù  di  tanti  secoli^  col  venir  meno 
Sua  augusta  parola.  Non  duliitai  che  il  sentimento  mio  non 
^  diviso  dalla  Nazione  e  la  virtù  dei  cittadini  potesse  essere 
*^*H  al  loro  dovere:  pensai  quindi  di  invitarli  ad  antimpare  la 
*^ta  fondiaria  da  essi  dovuta  nel  seguente  anno  18B5.  Non  mi 
^Xy  la  gravità,  il  perìcolo  della  domanda,  la  quale,  ove  non  esau- 
dì) non  supplita  da  equivalente  rimedio,  avrebbe  aggravato  il 
^B  discredito.  Ricorsi  per  consiglio  ad  un  patriota,  ed  eminente 
W  di  Stato,  elio  per  la  sua  fermezza  avea  in  momenti  decisivi 
*^*buÌto  mirabilmente  nUVinità  nazionale,  a  Bettino  Ricasoli.  A 
{Preghiera  corse  a  Torino,  ed  espostagli  la  condizione  delie  cose, 
^  convenne  che  tutto  si  dovesse  fare  pur  dì  salvare  l'onore  della 
tene.  Ma  quando  gli  accennai  ranticìpazione  delP  imposta  fon* 
Umllibi,  <  È  provvedimento  enormemente  grave  ►  egli  osservava. 
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«Il  buon  genio  d^ Italia  vi  inspiri,   e  la  virtù  degli  ìIaIìììuÌ  oc 
farà  difetto  »  egli  concludeva.  Però  quanto  alla  aeelta  del  provr 
dimento  speciale  che  proponevo  mi  Inscio  con  uia^ro  conforto. 
4  novembre  esposi  alla  Cam^na  la  situazione  tìnan/iarla,  év  propci^to.  ^ 
ì  provvedimenti  che  reputavo  imliijpeusabili.  Non  staprei  meglio  i^ 
pìngere  la  impressione  prodotta  che  narrandovi  come  un  uomo  pcr^ 
tico  importante  e  mio  amico  intimo»  dopo  la  sedata  mi  cerei* 
mi  dicesse:  «  Che  cosa  intendi  fare?  »  «Star  fermo  alle  mie 
poste  —  rispondevo  —  e  se  non  sono  accettate^  Usci  are  il  f 
foglio  delle   finanze  a  chi  si  assumerà   la   responsabilità  di 
tarle.  »  <  Ma  non  tre  dei  tuoi  amici  più  sicuri  credono  alla  attuai 
dei  tuoi  provveilimenti  ^  egli  osservava  —  ed  è  dovere  patrio 
non    provocare  una   crisi   ministeriale    in    momenti    -^  =  ^^^    if 
questi.  » 

Fui    irremovibile.    La    sera    ci   fu   Consiglio   dei  miULstn:   Ui> 
vanni  Lanasa  e  Alfonso  La  Marmora  stettero  saldi   com«  ynoi*»» 
e  ad  essi  si  unirono  gli  altri.  Il  giorno  seguente  venni  chiam*^ 
dalla  Commissione  parlamentare  cui  era  stata  demandata  la  ffiii 
proposta;  un  sospetto  atroce  si  era  insinuato  negli  ani mi|  cioè  e^ 
il  ministro  delle  tinanze  avesse  visto  troppo  nere  ed  e^ag^ml^li 
diflScoltà  del  tesoro.  Ma  coi  documenti,  che  ìa  pr6cÌHÌoii6  ddU  4^ 
mande  mi  aveva  indotto  a  portar  mecO|  non  mi  fa  difficile  convmcètt 
che  avevo  io  piuttosto  attenuata  la  pittura  della  coci«Uxìodo  delk 
cose:  udii  dubitare  della  saDicienìsa  <lei  me3£;ei  proposti^  ancl»e  o^ 
tutti  accettati.  Ad  onore  del  vero  io  debbo  dichiarare  che  una  volta 
fatto  certo  il  pericolo,  il  proposito  di  superarlo  con  oT^or?  aetL-t^t 
diventando  generale,  ma  ancora  si  dubitava  della  po^ 

scire  ad  incassare  la  imposta  fondiaria   anticipata.   <.^  . 

giorni  dopo  giunge  un  telegramma  da  Brescia  del    camm*  ì 

in  allora  sindaco  della  città,  il  quale  dichiarava  che»    il    muri     ^ 

incaricavasi  di  anticipare  l*  imposta  fondiaria  per  cont4>  d*^'  -  i   :      '- 

tadini.  Non  vi  descriverò  1*  impressione  di  quel  t 

Fesempìo  matò  interamente  la  sttua;cione|  crtiati  .___  .„ 

la  fede  che  mancavano:  molti  comuni  italiani  imitarono  tosto  1 

pio  di  Brescia;  Tanticipazione  deir imposta  fa  in  h^^ 

alla  quasi  unanimità  e  Toperazione  riuscì  splendidati. 

d' Italia  ed  i  supremi  suoi  interessi   furono  salvi    per  vut,  y  Br»* 

Bciani.  (Applausi  fragorosi  e  giidi  di:  Viim  Brescia  U 

Fochi  mesi  dopo  un'altra  nazione  che  sì  trovò  in  difllcoUà  fiaafi* 
ziarie  tentò  Fanticlpa^ione  dell'imposta  fondiariat  ttiA  non  vi  ai 
una  Brescia,  ed  il  tentativo  non  riuscì. 

Potete  dunque  capire,  o  signori,  cosa  io  ri-  IvA  mio 

ZanardeUi,  quando  mi  domandò  se  venissi  u  .i. 
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Scusate  della  digressione  ;  potrà  forse  asserire  qualcnno  che  io 
ia  uscito  troppo  dall'alpinismo:  esser rerò  che  sono  ancora  nell'ar- 
;omeDto  àéìl'Excelsior»  (Applausi  vivissimi  e  prolungati). 

Già  vedeste,  o  miei  colleghi,  le  tante  bellezze  artistiche  di  Bro- 
da ed  esaminaste  qualcuno  dei  suoi  stabilimenti. 

Altre  bellissime  cose  ammirerete,  altri  utilissimi  ammaestra- 
nenti  riceverete  visitando  la  provincia  bresciana,  una  delle  più  im- 
K>rtanti  sotto  ogni  rispetto.  Ma  quand'anche  non  ritraeste  dal  XVI 
/ongresso  altro  effetto  che  quello  il  quale  in  animi  elevati  come  i 
ostri,  si  produce  alla  vista  delle  sacre  memorie  di  questa  città,  che 
uò  dirsi  il  tipo  più.  eroico  del  patriottismo,  io  dichiaro  senza  tema 
he  questo  Congresso  è  uno  dei  più  profìcui  alla  Nazione  che  mai 
[ano  stati  o  possano  essere  in  futuro. 


^O  •— Dboomi  m  Q.  Sblul.  Voi  I. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  PER  l'iNAUOURAZIONB 

DELL*OSSERVATORIO  METEOROLOGICO  IN  DESBNZANO 

il  22  agosto  1883 


Gli  intervenuti  al  XVI  Congresso  de^Ii  alpinisti  italiani  in  Brescia,  la  mattina  del  22  ago- 
sto 1883  partirono  per  una  gita  di  piacere  sul  lago  di  Garda.  La  prima  sosta  era 
Desenzano  per  l'inaugurazione  del  nuovo  oaservu torio  meteorologico.  Il  discorso  inau- 
gurale fu  letto  dal  professore  don  Angelo  Piatti  a  cui  fece  seguito  il  sacerdote  Papa 
professore  a  Torino,  con  un  sonetto  in  lode  del  Sella.  Questi  rispose  loro  con  un  di- 
scorso di  cui  qui  si  riporta  il  sunto  tratto  dal  Bollettino  del  Club  alpino  italiano^ 
dal  quale  sono  stati  tratti  tutti  i  discorsi  sull'alpinismo,  eccetto  quello  pronunziato 
in  Vienna. 


k^ELLA,  a  nome  del  Club  Alpino  Italiano,  ringrazia  Desenzano  delle 
liete  accoglienze  che  vi  ebbero  gli  alpinisti,  di  gran  lunga  oltre  la 
loro  aspettazione.  Dando  poi  uno  sguardo  alle  bandiere  della  So- 
cietà dei  Reduci,  della  Società  Operaia  e  del  Liceo  Municipale,  dice 
anzitutto  che  in  una  terra  bresciana,  la  bandiera  dei  Reduci  l'avrebbe 
certo  aspettata,  e  quindi  la  saluta  come  testimonio  del  patriottismo 
degli  abitatori. 

Ben  sapeva  che  Desenzano  è  borgata  ricca  di  commerci  pel  suo 
scalo  della  via  ferrata  e  pel  suo  porto,  che  quasi  non  la  cede  ad 
importanti  porti  marittimi,  e  quindi  non  gli  reca  meraviglia  che  in 
un  paese  siffatto  vi  abbia  una  fiorente  Società  Operaia.  Ma  la  terza 
bandiera  gli  reca  proprio  meraviglia,  e  non  avrebbe  mai  creduto 
di  vederla,  la  bandiera  del  Liceo.  Cessa  però  la  sua  meraviglia  quando 
ricorda  ciò  che  ha  detto  or  ora  il  direttore  dell'Osservatorio  me- 
teorologico prof.  Piatti,  che  cioè  il  municipio  di  Desenzano  sul  suo 
bilancio  di  80,000  lire  ne  spenda  80,000  per  l'istruzione.  {Applausi 
generali)* 
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Crede  che  non  v'abbia  altro  eommie  in  Italia,  il  qiiale  ooq  soli 
6000  abitanti,  si  sobbarchi  al  grave  sacrificio  di  spendere  ima  somma 
d  rilevante  per  avere  un  Liceo.  E  allora  non  si  meravi^^  pimto 
che  Desenzano  mostri  tanta  eoltnra,  della  quale  è  ora  nuova  prova 
la  istituzione  di  xm  Osservatorio  meteorologico.  Ha  inteso  con  pia- 
cere che  da  im  pezzo  si  erano  qoi  iniziate  le  osservazioni  lueteo- 
rologiche  per  opera  del  professore  di  fisica  e  tiene  per  fermo  che 
l'Osservatorio  risponderà  alla  comune  aspettaaone  e  darà  buoni  ri- 
sultatL  Aggiunge  che  delle  osservazioni  meteorologiche  se  ne  £umo 
molte,  ma  quello  che  importa  si  è  che  facciansi  buone  osservanoiiL 
Qui  certamente  le  osservazioni  che  si  fìtranno  saranno  buone,  sia 
perchè  ottima  è  la  posizione  climatologica,  sia  perchè  qui  vi  hanno 
delle  persone  veramente  colte,  e  quando  im  paese  (e  allude  al  prod 
Vincenzo  Papa)  dà  uomini  i  quali  sono  chiamati  ad  insegnare  in 
una,  diciamolo  pure,  delle  città  più  colte  del  regno,  cioè  in  Torino^ 
bisegna  dire  che  è  un  paese  veramente  colto.  Il  direttore  dell*  Os- 
servatorio che  ha  mostrato  di  aver  tanto  a  cuore  gli  studi  della 
meteorologia,  farà  certamente  delle  buone  osservazioni,  e  quindi  il 
Qub  Alpino  si  rallegra  che  T inaugurazione  dell'Osservatorio  me- 
teorologico di  Desenzano  abbia  fatto  parte  del  programma  del 
XYI  Congresso  alpinistico.  Egli  perciò,  a  nome  del  Oiub  Alpino  & 
plauso  e  manda  un  saluto  all'Osservatorio  meteorologico  di  Desen- 
zano, un  altro  al  Commie,  ed  al  suo  grido  di  evviva  Desentumo  ri- 
spondono con  entusiastico  evviva  tutti  gli  alpinistL 

Conclude  dicendo  che  omne  Mnwn  est  perfectwn^  e  perciò  dopo 
aver  ringraziato  gli  oratori  ed  i  poeti,  manda  un  terzo  saluto  al 
clero  patriottico  ed  istmito  di  Desenzano. 


GEOLOGIA 


Sol  modo  di  fare  la  carta  geologica  del  regno  dltalla 


Do 


RELAZIONE 

AL  SIQNOR  OOMMEKDATORB  CORDOVA 
MINISTRO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO  ^ 

Torino,  8  ottobre  1861. 


'oPO  che  la  Giunta  dalla  S.  V.  111.1»»  chiamata  in  Firenze  per  pro- 
gettare il  modo  di  formare  la  carta  geologica  del  regno  ebbe  ras- 
aegnato  il  suo  rapporto,  piacque  alla  S.  V.  di  onorarmi  del  mandato 
di  visitare  la  Francia,  l'Inghilterra,  il  Belgio  e  la  Germania,  onde 
studiare  la  prova  che  vi  facevano  i  vari  metodi  colà  tenuti  nella 
formazione  delle  carte  geologiche.  Ed  io  tornato  mi  reco  a  dovere 
di  dar  conto  alla  S.  Y.  Bl.^^  dei  pia  essenziali  ordinamenti  da  me 
osservati,  e  di  proporre  la  via  che  mi  pare  doversi  seguire  in  Italia, 
reputando  minore  inconveniente  il  rassegnare  una  imperfettissima 
e  sonmiarìa  relazione,  mentre  il  bilancio  del  1862  non  è  ancora  for- 
mato, che  il  presentare  pia  tardi  una  più  dettagliata,  ed  accurata 
ma  allora  quasi  inutile  memoria. 

Dirò  quindi  pochissime  parole  successivamente  sopra  ciascuno 
dei  paesi  da  me  visitati,  e  conchiuderò  con  un  progetto  di  ciò  che 
mi  pare  eseguibile  nelle  attuali  condizioni  del  nostro  paese. 

Francia. 

Piccoli  schizzi  di  carta  geologica  della  Francia  erano  stati  pub- 
blicati nel  1664  da  Coulon  e  solo  nel  1822,  epoca  in  cui  i  signori 
OmaHas  di  Halloy  e  Coquebert  de  Montbret  avevano  essi  pure  pub- 
blicati abozzi  di  carta  geologica  datila  Francia,  si  decise  il  governo 

t  Estratta  dagli  Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  in  Milano.  Voi.  IV.  Seduta 
del  29  giugno. 
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iiufwre  1a  eeecozioae  di  una  buona  e  oomptata  carta 
■1  SiAÈiO»  Essa  fti  affidata,  sotto  la  diresou«  di  Bro- 
u^i«r$,  a  dae  giovani  ingegoeri  delle  miniere,  eh»  pot 
|vi««n*'r'*  g^eoio^  eminentif  &  Du&énoy  e  Elie  de  BeatUDOot  Qae^ti 
li  prepararsi  alla  grande  opera  loro  affida ta.  con  ttn 
^  ut  mesi  in  Inghilterra,  il  cui   suolo  era  gii  aliar»  in 
patti  assai  bene  studiato,  e  dopo  una  serie  di  faticose  espio- 
coatinnate  per  un  decenoìo»  presentarono  nel  1835  «11"A^- 
«■iiBua  delle  Scienze,  e  pochi  anni  dopo  poterono  offrire  al  pab- 
|MÌeo  Ul>  laarta  geologica  della  Francia  alla  scala  di  1  :  WOfiOXEsBik 
4  «eQO>i]ipag&ftta  da  un  lesto  apiegativo,  di  cui  il  primo  volarne  TeniiA 
iu  luca  nel  1811,  il  secondo   nel  1848,  e  dei  due  ultimi  rolami  sì 
tlMMidefa  ancora  oggi  la  pubblicazione.  Venne  par  fatta  di  pubblica 
ingioila  una  riduzione  della  carta  suddetta  alla  scala  di  1 :  2^000.000. 
11  concetto  da  cui  mossero  i  due  eminenti  geologi  é-ancasi  nn 
oli©  convenisse  anzitutto  fare  uno  studio  complessivo  «iel  loro  paese 
P  tr  fissare  la  posizione  geologica  ed  ii  contorno  approssitziato  àe^* 
grandi  masse  ohe  U  compongono^  nìun  conto  tenuto  delle  mitk^ 
masse,  dei  dettagli  ed  incìdenti  locali,  che  del  resto  non  si  pot*' 
VAuo  neppure  rappresentare  sovra  carte  a  si  piccola  scala.  Essi  p^' 
sdirono  che,  fatto  codesto  lavoro  in  grande,  sarebbe  stato  molto  V^^ 
facile  il  procedere  all'esecuzione  delle  carte  dettagliate  in  is*^* 
maggiore;  nello  stesso  modo  che  a  fare  la  carta  topografica^ 
paese  conviene  fare  una  triangolazione,  per  legare  i  punti  itx^lr^ 
tanti  della  medesima,  e  poscia  un  rilevamento  dettagliato  del^  ^ 
reno  circostante  ai  medesimi. 

La  cura  delle  carte  dettagliate  venne  lasciata  ai  concigli  ^^ 
timejitali^  i  quali  sono  Uberi  di  ordinare  la  carta  del  loro  àì^^^ 
mento  quando,  come,  ed  a  chi   meglio  loro   piaccia.  Per  lo  f^^ 
dipartimenti  cctmmettono    air  ingegnere  delle   miniere  del  dipt^ 
mento  di  farne  la  carta  geologica  sovra  la  gran  carta  dello  ^>^^ 
Uaggiore  francese,  la  cui  scala  è  di  1:80,000, 

Gli  ingegneri  delle  miniere   consacrano   da  20  a  60  giorni      ^ 
Tanno  per  esplorare  il  dipartimento,  e  dopo  quattro,  cinque  o 
aimi  riescono  a  compiere  la  carta  geologica  del  dipartimento,    ^^' 
ben  spesso  accompagnano  d'un  testo. 

Ed  in  tal  guisa    circa  50  carte   geologiche   dipartimentali    s^^^ 
oggi  ultimate;  di  esse  vuoisi  notare  che  non  poche  sono  a  so^^ 
minore  di  1 :  80,000,  alcun©  non  vanno  accompagnate  da  <esbo»   ©o 
altre  non  furono  eseguite  da  ingegneri  dello  miniere,  ma  da  p^^ 
sone  estranee  a  questo  CJorpo* 

Lo  Stato,  per  mezzo  dei  prefetti,  suole  fare  vive  istanze  ai  Consigh 
dipartimentali  perchè  stanzino  i  fondi  occorrenti  alla  fonaafflone 


jjiù 
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delX^i-  loro  carta  geolopca^  e  vieae  anche  in  sussidio  dei  medesimi 
pr©xx<3eiido  per  conto  proprio  il  terzo  o  la  metà  degli  esemplari 
dell»»  carta,  che  vennero  stampati. 

X^^    spese  non  sono   del  re^^to   ragguardevoli,   perchè   agli  inge- 
,  gnon.  delle  miniere  i  dipartimenti  non  danno  altra  indennità,  che 
qiriella  loro  spettante  a   titolo  di  diaria  di  viaggio  per  ciascuno 
d©i    g-iomi  dri  essi  spesi  faori  della  loro  residenza.  La  colorazione 
EX   £)a   oggi  per  mezzo  della  cromolitografia  e  si  valuta,  in  media, 
oHe   a  riportare  un  foglio  della  carta  dello  Stato  Maggiore  su  pie- 
tra^  e  indi  imprimere  i  colori,   non  ^Ì   abbia  una  spesa  maggiore 
di    lire  2500  per  foglio,  il  che  in  media  dà  una  spesa  di  lire  10,0)0 
pf?r    dipartimento» 

QVì  autori  delle   carte  dipartimentali   sono   liberi  di   adottare  i 
temi  di  divisione  e  colorazione  dei  terreni^  che  credono  oppor- 
li per  cai  si   hanno  in  queste  carte  grandi    acreziaturo    e  nel 
todo  di  rappresentazione  delle  varie   formazioni,   e  nelle   divi- 
Eli  dell©  medesime^  accadendo  non    solo  c-hs  formazioni  riunite 
Una  sulla  carta  dì  Dufrénoy  e   Elie  de  Beaumout  sieno  ivi  sud- 
^Ì3e,  ma  ben  anco  che  formazioni  indicate  come  separate  sulla 
generale  siano   assieme   rianite    od  altrimenti   partite  nelle 
dipartimentali. 
Qndste  screziature  mostrano   la  necessità   di  un  coordinamento 
delle  carte  dipartimentali^  ed  ora  Elio  e  Boaumont  dirige  la  com- 
pilatone di  una  carta  alla  scala  di   1:  80,000  di    tutto  T  impero 
«'aticese,  e  già  air  Esposizione  tmiver^alo  del  1855  si  osservava  uu 
certo  namero  di  fogli  relativi  al  N.  0.  della  Francia, 

I-e  carte  dipartimentali,  e  le  osservazioni  dei  cultori  della  geo- 
mjjia  disseminati  neir impero  francese  ebbero  per  eflfetto  di  fi; re 
modificare  in  qualche  parte  la  carta  alla  scala  di  1:  500^003,  pir 
fitti,  sebbene  le  spese  di  colorazione  riescano  assai  minnri  quando 
«A  fatta  per  via  di  impressione,  tuttavia  si  continua  a  colorare  a 
m&ao  un  piccolo  numero  di  enemplari  alla  volta,  introducendo  «li 
volle  in  volta  le  migliorie  ravvisate  opportune. 

£  degne  di  nota  come  la  colorazione  si  faccia  da  donne  ;  né  ciò 
d»?e  far  maraviglia»  poiché  in  Parigi  la  colorazione  delie  stampe 
•aawae  ai  giornali  di  mode  costituisco  per  le  donne  una  vera  in- 
dastria. 

Za  carta  aUa  scala  di  1 :  2,000,000  viene  invece  ora  colorata  p?r 

fii  éi  impressione,  giacché  cosi  essa   non   costa  all^am  mini  atra- 

à  che  lire  5  per  esemplare  invece   delle  25  che  costava  allor- 

f^m.  colorata  a  mano. 

ytei30  la  scuola  delle  miniere  di  Parigi  si  sta  costruendo  un  edi- 

per  Tulfizio  centrale  della  carta  geologica,  ove  si  conserveranno 
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gli  archivi  delle   carte,  dei  rami,  eoe,  alla   medesima  relatL 
dove  81  attenderà  ai  lavori  di  disegtio  e  di  colorazione. 

Nella  scuola  stessa  si  conservano  poi  anche  le  raccolte  té 
alla  carta  geologica,  poiché  vi   si  tiova,  assieme  a  qtuttro 
sime  raccolte   sistematiche   di  minerali,    dì  roccie,    di  fossili 
metallurgia,  una  raccolta  di  roccie  e  fossili  caratteris&saci  ti  L 
reni  speciahnente  francesi  ed  una  collezione  per  dipartimmo, 
tutto  ciò  che  può  rappresentare  la  mineralogia,  geologia  e  m 
lurgia. 

Vuoisi  ancora  notare  come  negli  Annalcs  des  mint9  il  Gov 
francese  non  solo  puhblichi   tutti  gli   atti  amministrativi  cùsm 
nenti  miniere^  cave  e  fonderie,   e  le  memorie   relative  alle  cb.^ 
simej  ma  stampi  ancora  memorie   relative   alla   ge^jl   _       '^  t-^ 
principali  memorie  di  geologia  sono  talvolta  portate  ;.  .<^ 

delle  scienze,  o  vengono   stampate  per   cura  delia  SocieiÀ  g^»^rfh 
gica,  che  è  interamente  privata. 

Ed  è  finalmente  degno  di  nota  come,  non  pel  pubblico,  ci**  ^ 
uso  dell 'amministrazione  delle  miniere,  si  colorino  pure  cartt  .^fc*" 
scala  di  1 :  500^000,  in  g^isa  da  rappresentarvi  le  g'ìaciture  «ai^' 
rali  che  sono  oggetto  di  qualche  scavazione,  le  fonderia,  e  U  to^*** 
ed  estensione  delle  concessioni  di  miniere. 

Il  Ministero  possiede  gìk  nella  sua  biblioteca  la  carta  geoto^T*^ 
della  Francia  alla  scala  di  1:  600,CK)0,  ed  i  due  volumi  della  spi  —  J"?^ 
zione  ad  e»sa  relativa  :  ho  P onore  di  presentarle  ora  uno  dm  y 
esemplari  della  CBrta  alla  scala  di  1:  2,000,000,  che  siano  - 
rati  per  impressione;  ho  altresì  pregato  il  rappresentante 
a  Parigi  di  chiedere  airamminis trazione  francese  le  carte  dei  dip' 
mentii  che  fossero  disponibili^  ed  ho  ragione  dì  credere  che 
potrà  cosi  avere  da  dieci  a  dodicu 

Ho  creduto  mio  dovere  di  indagare  un  po'  l'opinione  di  gtolffg* 
francesi  ed  esteri  sul  metodo  tenuto  in  Francia  per  la  carta 
gif^  in  grande  scala  e  sui  risultati  che  ha  som.mim3traÌo« 

Debbo  dire  anzitutto  che  da  parecchi   udii    combattere  U  W^\ 
fondamentale  di   far  prima  una  carta  geologica  in    pìccola  wsm 
la  quale  sia  come  una  rete  fìssa  da  cui  si  possa  partire  pitr  (^ 
poi  lo  studio  dei  dettagli  e  degli   accidenti   locali.  Mi  si    f-'^^^^m 
che,  se  il  metodo  può  essere   buono   per  paesi  la  cui    ;; 
facile,  non  può  valere  per  paesi  la  cui  geologia  aia  difòciue    *.*  - 
disse  da  parecchi^  che,  per  esempio  nelle  Alpi,  ove  si  hanoo  UMli 
spostamenti  e  rovesciamenti,  il  solo   rilevamento  é\ 
teva  dar  la  chiave  della  loro  struttura   geologica.  >: 
le  Alpi  orientali,  pochi  anni  fa  egualmente  mal  conosciute  cosnt 
Alpi  occidentali,  su  cui  si  hanno  ora  cosi  vive  e  fervido 
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non  appena  se  ne    fece   un   rilevamento    dettagliato,  ss   ne   pot^ 
quasi  o\Tinqtie  chiarire  benissimo  la  struttura   geologica. 

è  poi  fuori  di  dubbio  che  la  maacanza  di  UDità  tra  lo  carte 
geologiche  dipartimentali  è  un  grave  inconveniente,  e  credo  che 
a  concertare  questi  lavori  sarà  piii  d*una  volta  necessario  farli  da 
capo.  Ed  invero^  come  coordinare  due  carte  adiacenti^  alle  quali 
giano  adottate  divisioni  di  formazioni,  che  ne  cominciano  né  ter- 
minano allo  stesso  punto  della  serie  generale  dei  terreni^  senza 
rilevare  nuovamente  i  confini  delle  formazioni  che  si  crede  di 
tener  distinte? 

Mi  si  osservava  ancora  che  gli  ingegneri  mineralogici   francesi 

(cui  è  per  Io  più  affidato  il  mandato  delle    carte    dipartimentaU), 

se  hanno  nozioni  rispettabilissime  di  geologia^  non  sono  però  geo- 

logi   di    professione    ed  attendono  tutto    ranno  ad  occupazioni  di 

genere  diversissimo,  por  cui  non  possono  tenersi  al  corrente  della 

^   immensa  serie  di  lavori  di  geologia  e  paleontologia  che  si  vanno 

^1  pubblicando  nei  varii  paesi  e  riescono   meno    atti  a  consimili  la- 

^■Bpì*  Inoltre  si  fa  ad   alcuni  il  rimprovero  di  limitarsi  a  rilevare 

^^|pia  carta  in  maggior  scala  i  contorni  dei   terreni  indicati  nella 

"    carta  di  Dnfrénoy  e  Elie  de  Beauuionfc,  senza  muovere    dubbio  e 

fare  ulteriore  indagine  sulla  loro  posiziono  rispetto  a  terreni  non 

compresi  in  quel  dipartimento, 

è  poi  fuori  di  dubbio  che  buona  parte  delle  carte  dipartimentali 
n  <^eUa  Francia  non  essendo  accompagnate  da  spaccati  o  contenendo 
H^cassai  minori  dettagli,  non  possono  essere  di  quella  utilità,  che  si 
Hxntrae  da  consimili  carte  fatte  in  altri  paesi»  Epperciò  molti  geo- 
H  l.ogi  francesi  nou  hanno  dì  parecchie  delle  loro  carte  dipartimen- 
H  ^ali  un  concetto  soddisfacente, 

Pl 


InOhlUerrft. 
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Ai  LsaiULTSRRA  h  fiiorì  di  dubbio  il  paese  la  cui  carta  geologica 
«  va  facendo  con  accuratezza  assai  più  grande^  che  non  in  ogni 
«Jtro,  La  singolare  importanza  delle  industrie  minerarie,  e  la  di- 
'^^gaziono  delle  nozioni  elementari  di  geologia,  lo  zelo  spiegato 
^«i  geologi  che  ne  furono  incaricati  e  la  precisione  dei  loro  lavori 
ohe  fecero  si,  che  poche  imprese  del  governo  sono  in  Inghilterra 

cosi  benevise  al  pubblico  come  quella  della  formazione  della  carta 

4§r^ologica. 

^gti  sforzi  del  Labèche  si  debbo  T  iniziamento  della  carta  geo- 

'og^ica,  e  siccome   solo    dietro   Tesempio   dell* Inghilterra  si   mos- 

B>ero  gli  altri  paesi  ben  sì  debbe  attribuire  alla  singolare  costaoia 

41  —  Discorsi  m  Q. 
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del  I  tibèche  T  iniziamento  dttlUk  eseouasione  delle  carte  goologicho 
in  grande  scala  per  opera  dei  governi.  La  prima  c&rta  geologica 
delPIngh  il  terra  fu  quella  di  William  Smith  venata  alla  luc«  nel 
1B16,  ma  essa  era  in  piccola  scala  e  quindi  non  saf&cieiila  a  sod- 
disfare ì  bisogni  deirindostria  britannica» 

Il  Labèche^  di  ritorno  dall'India^ cominciò  a  fare  istatuca  perebè  ÌQ 
Riato  Maggior  e,  oltre  a  rilevare  la  forma  del  terreno  68e|pietidon# 
la  carta  topografica,  ne  studiasse  pure  la  nattira  eseguendone  la 
carta  geologica,  e^  per  corroborare  le  parole  coi  fatila  a  spese 
proprie  cominciò  il  rilevamento  geologico  di  una  parte  del  Com- 
wall,  il  quale  per  la  varietà  delle  sue  roccie  e  la  dovizia  delle 
Ane  miniere  offriva  un  bellissimo  esempio  delI^ntUità  delle  carte 
geologiche.  I  saggi  del  Labèche  furono  si  felici,  che  venne  ara- 
messo  doversi  connettere  al  rilev^amento  topografico  fatto  dallo 
Stato  Maggiore  il  rilevamento  geologico  del  aaolo. 

L^Inghìlterra  in  quel  tempo^  malgrado  la  meravigliosa  prospe- 
rità della  sua  industria  mineraria^  non  solo  non  aveva  scuole  di 
miniere,  ma  neppure  musei  di  geologia  applicata.  Coloro  che  da* 
sideravano  procacciarsi  nozioni  attinenti  alle  arti  minerarie  e  me- 
tallurgiche erano  costretti  a  ricorrere  alle  celebri  Accademie  mi* 
nerarie  di  Freiberg  Schemnitz  e  Stoccolma*  Solo  nel  1835  ai  oo- 
minciò|  dietro  suggerimento  del  Labèche,  che  attendeva  nel  Oom- 
Wall  alla  carta  geologica,  a  formare  il  museo  di  geologia  pratica, 
e  quattro  anni  dopo  vi  ai  cominciavano  a  dettare  alcnne  lezioni 
applicative* 

Il  Museo  da  una  parte,  e  il  rilevamento  della  carta  geologica 
dall'altra,  come  tutte  le  idee  giuste,  presero  ben  presto  tanto  svi- 
luppo ed  incontrarono  talmente  il  favore  del  pubblico»  elio  nel  1815 
furono  riuniti  sotto  lo  stesso  Ministero,  venne  fondato  un  palazz) 
per  riceverne  le  raccolte,  e  nel  1851  vi  si  incominciò  un  corso  com^ 
pleto  di  scienze  applicative  attinenti  alle  miniere,  che  k  ora  dive- 
nuta una  eccellente  scuola  di  ingegneri  mineralogici. 

n  Museo  del  rilevamento  geologico  e  della  scuola  delle  nùniera 
comprende  una  raccolta  sistematica  di  minerali  e  roccie  ad  u^o 
delle  scuole  di  Mineralogia  e  Geologia,  una  raccolta  di  metiùlur- 
già  ad  uso  della  scuola  (è  magnifica  la  parte  della  raccolta,  rela- 
tiva ai  prodotti  deir  industria  ceramica,  la  quale  comprende  non 
eolo  1  prodotti  della  odierna  industria,  ma  tutto  ciò  che  è  atto  al 
illustrare  la  storia  di  questa  bellissima  ed  interessantissima  arte 
in  Inghilterra  e  fuori),  una  collezione  di  fossili  inglesi  raccolti  nel 
rilevamento  geologico,  e  Baalmente  una  raccolta  complessiva  di 
minerali,  roccie  e  fossili  caratterizzanti  i  terreni  e  le  Yarìe  regioni 
dell'Inghilterra. 
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L'ordinamento  del  personale  addetto  alla  carta  geologica  è  il 
«egnenle.  Y*ha  un  direttore  generale  (Hurcliison  siipcessore  di  La- 
>)ècbe)^  il  quale  è  direttamente  responsabile  presso  il  ministro  del* 
Tandamento  del  servizio  affidatogli  ed  ha  autorità  di  ripartire  il 
lavoro  tra  il  personale  addetto  alla  carta,  e  di  decidere  su  tutte 
le  qujBtìoni  scientifiche,  eh©  possono  insorgere»  Il  direttore  gene- 
rale si  occupa  inoltre  di  questioni  speciali,  ma  non  attende  al  ri- 
levamento di  dettaglio. 

Sotto  il  direttore  generale  vi  sono  due  direttori,  uno  per  Tln- 
ghiltcrra  e  la  Scoria  (Ramsay)  e  Faltro  per  l'Irlanda  (Ji^ltes). 
Questi  si  occupano  direttamente  del  rilevamento  di  dettaglio  e  di- 
rigono oltracciò  un  certo  numero  di  geologi,  che  si  dividono  in 
seniori  ed  assistenti.  1  geologi  seniori  sono  i  soli  impiegati  sta* 
bili,  e  gli  assistenti  non  sono  promossi  a  seniori  se  non  quando 
sono  ritenuti  per  capaci  ed  atti  al  rilevamento  geologico.  GIL  as- 
sistenti sono  per  lo  più  allievi  della  scuola  delle  miniere,  e  ven* 
^no  ammessi  dietro  un  duplice  esame,  Ì*ano  speciale,  che  verte 
©«senziftlmente  sulla  geologia,  e  sulFuso  degli  strumenti  topogra- 
fici (importa  in  fatti  accertare  che  essi  sono  capaci  di  fissare  solla 
carta  i  punti  del  terreno  da  rilevarsi,  e  che  sanno  fare  uno  spac- 
cato), ed  uno  generale.  Questo  esame  generale  è  co  mime  a  tutti 
quelli  che  vogliono  essere  impiegati  {Cìvil  servke  EjcamÌHation\ 
e  verte  sulla  conoscenza  di  due  lingue ^  della  geografìa,  deirarik- 
tnetica,  della  scrittura  e  della  composizione  in  iscritto.  Mi  si  os- 
servava, ciò  che  avevo  già  avuto  occasione  di  notare  anche  da  noi, 
che  spesso  dei  graduati  nelle  Università  fanno  naufragio  nella  com- 
posizione in  iscritto  :  tanto  è  vero  ohe  una  cosa  è  il  buon  senso 
occorrente  a  porre  ragionevolmente  in  iscritto  le  proprie  idee  so- 
pra un  dato  argomento,  ed  un'altra  cosa  ò  invece  è  Pavere  nozioni 
sopra  un  ramo  speciale  dello  scibile,  come  della  matematica,  della 
medicina,  o  del  diritto. 

OH  assistenti  novellamente  anmiessi  stanno  un  anno  presso  nn 
geometra  capace,  senza  fare  da  sé  alcun  lavoro^  quindi  vengono 
inoaricati  di  un  lavoro  speciale,  come  di  una  data  regione^  del  ri- 
levamento di  un  dato  con  tomo,  e  solo  dopo  quattro  o  cinque  anni 
sono  in  stato  da  poter  essere  da  soli  incanenti  della  geologia  di 
unfeglio  ancor  vergine  dello  Stato  Maggiore.  V^hanno  ancora  presso 
la  dires^ione  generale  tin  paleontologo  ed  un  naturalista^  i  quali 
aiutati  da  speciali  assistenti,  hanno  incarico  di  detenninare  i  fos- 
sali  e  di  ordinarne  le  raccolte, 

È  degna  di  nota  la  istitUKione  dei  raccoglitori  di  fossili,  la  quale 
81  ravvisò  utile  e  conveniente,  perchè  i  geologi  o  non  spendevano 
il  loro  tempo  nel  dirigerò  piccoli   scavi  talvolta  occorrenti,  e  nel 
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picchiare  e  ripicchiare  ad  ogni  pauto  in  coi  un  dato  banco  i&o- 
rava  il  suolo,  o  se  il  faoeyano,  ciò  tornava  a  grande  spesa. 

n  quadro  seguente  dimostra  lo  stato  del  personale  ora  addetto 
alla  carta  geologica,  gli  stipendi  che  ha,  e  gli  aumenti  che  andià 
ricevendo. 

Pianta  del  pernonale  e  npese  del  €  Qeologieal  Snrrej  »  nel  19SL 


1861 
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fi  «luadro  precedente  non  dimostra  però  ancora  tutta  la  spesa  fatta 

la  carta  geologica  in  Inghilterra,  giacche  vuoisi  notare  anzi* 

Wto  come  non  vi  sia  compresa  la  stampa  delle  memorie  e  la  co- 

'Oritura  delle  carte^  la  quale  si  fa  dalla  stamperia  del  governo.  Tale 

*''ticolo  di  spesa   varia  a  seconda  delle   dimaade  di  carte  che  vi 

«Oiio,  giacché  la  colorazioue  si  fa  anche  qui  a  mano  ed  ascende  ora 

^  gUAsi  1CK>,000  lire  all'anno. 

H^ebbesi  finalmente  osservare,  come,  [lel  fatto  della  riunione  della 

^JfGzix^uG  generale  della  carta  geologica  alla  direzione  della  scuola 

vIIg    ijàiniere  e  della  identìQcazione  delle  loro  raccolte,  laboratori! 

*/oo«,li,  e  della  comunanza  di  parie  del  personale,  possono  attribuirsi 

*  cai-j  co   della  scuola  molte  spese  che  sarebbero  inevitabili  qualora 

>olA.e.^    fosse  la  direzione  del  rilevamento  della  carta  geologica. 

Z-*^^!^     ItJO^OOO  lire  circa,  che  costa  la   scuola^  io  credo  che,  col- 

ttn  j>i^^j^^Q  attuale  del  rilevamento  geologico^  circa  100,000  lire  aa- 

'^«o^x-o    per  questo  inevitabili  qualora  fosse  isolato.    Il  quadro  se- 

^^^^^'t^     mostra  come  ciò  possa  essere,  se  ai  nota  che  il  direttor-ì 

*     «^loxxxii  dei  professori  della  scuola  sono  ufficiali  del  rilevamento 


^osito  della  scuola  *lelie  mliiiBro  e  del  Museo  geologico. 
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*  Prof^wvori  dì  Cbìcnica  or^aaira  od  iaarganica.  —  Slor'm  naturale.  —  Mr-tallurgiu. 
—  »&D/^ni]0^i.t  tìd  artó  d«*lle  miuiere.  —  Geologia,  —  Moecanirra  applicata.  —  Fiaicji. 

Mi  profii-saoro  di  chimica  è  ìuc-arleato  datile  aualtù  chiotidlKi  o  della  diretìon«  dcJU 
v)ÌfMÌ\Af\ùi\[  di  chimica  organica  ed  inorgauicji. 

1  II  profi'^^uora  di  metallurgìa  (rcrcjf)  è  ÌDcarìcalo  d«i  saggi  doritnaatici,  e  della 
4Ìir«cioii^  «ji  (*«arcitaiioai  (laciiita<; tiene 

^  Il  «itrnor    Robert  ìfunt  ò  incaricato  dì   raccogliere  e  ctiaBervara  i  piani  ddla  lui' 

IH*'' '■  '  ■--*  la  «tatisiirjv  minerana  della  Gran  Bralagtia.  Kgli  pubblica  oj^^nì  atm'i  UUn» 

<>  uUa  statisTica^  dette  nùaiore,  fonderìe!,  c^ve  »  fiirnacì,  la  cui    accuLrate&yri. 

»  ò  noia  a  tutta  J' Eurupa^  o  rho  gli  cuiitauo  inolU   viag-gi    e    noa   picco! .i 

A  PaMectii  profeasùrì  delia  scuola  fanno,  la  w^ra.  una  piccola  mvi%  di  lesioni  (di(»<JÌ 
aI  pi^;  tuvr»  ]«  ftci«ueo  che  pryfesaaua^  Cudcat«i  lezioni  tÀtiiQ  frtjqufuiatia^imo. 
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Biassumendo.  si  scorge  come  la  spesa  anima  per  la  carta    K^^^ 
logica  sia  ora  approssimativamente. 

1.  Bilancio  del  rilevamento  geologico  .   .  L.  270,000 

2.  Stampa  e  coloritura  delle  carte    ...»    100,000 
8.   Speso  comuni  con  la  scuola »   100,000 

Totale  •  •   .   L.  470,000 

Vuoisi  però  notare  come  gran  parte  della  spesa  di  coloritiL^c"^^^ 
stampa  sia  compens^ata  dalla  vendita  di  fogli  della  carta  geolo 
e  delle  annesso  sezioni,  e  dalla  vendita  delle  memorie.  Questa  ^ 
dita,  e  perchè  s*aumenta  il  numero  di  fogli   disponibili,  e  80{» 
tutto  perchè  il  pubblico  va  sempre  meglio  apprezzandone  Tìoil; 
tanza  ed  utilità,  cresce  con  molta  rapidità,  come  appare  dal  qi 
seguente. 

Fogli  Tfvdati 

Anno  1855 1899 

»      1856 2422 

>      1867 1914 

»      1858 2470 

»     *1859 2058 

»      1860 4848 

n  rilevamento  geologico  si  fa  sul  terreno  con  carte  alla  b^»^\* 
di  1 :  10,660  (6  pollici  per  miglio),  ma  i  contomi  cosi  rilevati  si     ^*' 
ducono  e  pubblicano  alla  scala  di  1:  63.360  (1  pollice  per  migl*^/" 
Si  fa  ecccziono  per  i  distretti  metalliferi  o  carboniferi,  per  co*    ^' 
pubblicarono  talvolta  delle  carto  ^^eologiche  alla  scaladi  1:  10,^  ^ 

Si  fanno  poi  «li  tratto  in  tratto,  e  secondo  che  si  ravvisa  nec?^^' 
sario,  degli  spaccati  verticali  alla  scala  dil:  10,560  |sia  per  lo  **' 
tezze  che  per  le  lunghezze)  ondt*  far  risultare  bene  della  posizioU^ 
rispettiva  delle  varie  masse  minorali.  Ove  si  tratta  di  bacini  c^^' 
boniferi  si  tanao   dtllo  sezioni   verticali  alla  scala  di  1:  480  on"^ 
potere,  per  norma  dei  coltivatori  di  miniere,  rappresentare  tatti  g" 
strati  carboniferi,  olio  si  trovarono.  A  fare  questi  spaccati  con  pre* 
cisiono  ò  per  lo  più  necessario  che  i  geologi  facciano  una  vera  livel- 
lazione, non  avendosi  ;^li  elementi  ipsometrici  del  terreno  della  carta 
topografica.  —  La  formazione  di   questi  spaccati  non  va  scompa- 
goata  da  qualche  spesa,  ma  è  dessa  largamente  compensata  dal- 
r  importanza  e  dalla  utilità  dei  medesimi. 

Da  qualche  tempo  hanno  inoltro  i  geologi  il  compito  di  rediger! 
una  succinta  memoria  sul  foglio,  di  cui  compierono  la  geologia,  e 
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^33&  viene  poi  stampata  tra  le  Memoirs  of  the  geologìcal  Survey 
'^f  Gr^cLt  Britain,  ove  si  inseriscono  pure  memorie  speciali  degli 
litri  ufficiali  del  rilevamento,  o  professori  della  scuola,  come  per 
Sempio  monografie  di  bacini  carboniferi,  di  giaciture  metallifere, 
i  sex-ie  di  fossili,  ecc.,  ecc.,  e  la  annua  statistica  mineraria  del 
ffiior-    Hunt. 

^-^  l>Txl)bIicazione  di  brevi  memorie  illustrative  di  ciascun  foglio 
ene  considerata  come  innovazione  utilissima,  sia  per  le  notizie, 
f  ®^  possono  con  poca  spesa  aggiungere  a  quelle  che  risultano 
J  ^oloii  del  foglio,  sia  per  la  moltiplicazione  dell'effetto  utile  dato 
"•  S^ologi,  i  quali  trovano  nella  pubblicazione  di  tali  memorie  una 
^®t;^  sodisfazione  di  amor  proprio  ed  un  fortissimo  impellente  al 
\  t>oxx©,  ed  al  far  molto. 

^  K^ologi  seniori  e  gli  assistenti  di  sufficiente  abilità  ricevono 
^p^X'Lx-si  della  bella  stagione  un  foglio  della  carta  alla  scala  1: 
^^^^  e  procedono  secondo  le  istruzioni  ricevute  dal  direttore  alla 
^^^**^aione  del  terreno,  al  rilevamento  dei  contorni  delle  varie 
•a^Q  minerali,  alla  formazione  degli  spaccati,  e  raccolgon  intanto 
^^"'■W»  roccie  e  minerali,  che  mandano  alla  direzione  generale.  È 
^^^^t.€aite  che  il  direttore  assegni  a  ciascun  operatore  un  terreno 
^^^^ixiente  agli  studii  od  all*attitudine  sua  speciale. 

^'^xxiinata  la  bella  stagione,  attendono  i  geologi  allo  stadio  degli 
^^^^plari,  alla  compilazione  delle  memorie  ed  alla  colorazione  della 
"■^^•^  loro  assegnata,  dopo  d'aver  confrontato  e  discusso  coi  rile- 
f^^^^i  dei  fogli  vicini  la  posizione  e  natura  delle  masse  minerali, 
■^^  8i  trovano  sui  confini  dei  relativi  fogli,  ed  avere  in  caso  di 
"^olìio  prese  le  decisioni  del  direttore. 

^i  giudica  a  Londra  come  importan'issimo  pel  buon  esito  del  rile- 

^^Hìento  della  carta  geologica  eh 3   tra  i  direttori  e  gli  assistenti 

^  Bieno  buone  relazioni  personali,  e  si  ha  quindi  molta  cura,  nella 

^^Ita  del  personale,  di  dare  la  preferenza  a  persone  di  buon  carat- 

^^Qre  e  bene  educate,  perchè,  ove  s'avesse  a  fare  con  persone  mal 

afferenti  le  altrui  osservazioni  ed  opinioni,  ne  nascerebbe  grav  ) 

Scaglio  nella  decisione  delle  numerose  questioni,  che  sorgono  ogni 

^omo  in  lavoro  di  tal  fatta. 

Terminato  il  lavoro  sulla  carta  alla  scala  di  1:  10,560,  si  riduce 
alla  scala  di  1:  615,360  sopra  un  foglio  tirato  a  secco  '  da  una 
Jastra  di  rame  copiata  coll'elettrotipia  dalla  corrispondente  lastr  i 
della  carta  dello  Stato  Maggiore.  Si  portano  sopra  la  lastra,  cln 
limane  presso  l'ufficio  geologico,  i  contomi  dei  colori,  le  linee  di 

*  Tirato  a  secco  per  evitare  disuguagliaiuo  di  controzioae  che  si  hanno  bagnando  il 
ibgUo  per  la  tiratura  ordinaria. 
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Spostamento,  ì  filoni  ed  ogni  a1ti*o  segno,  che  9Ì  erode  dì  umàm 
Indi  si  tirano  t  fo^H,  e  si  colorano  a  mano  a  aecooda  del  modL 
per  In  diBtribuxìono  e  per  la  venalità. 

La  colorAzione  si  fa  a  nmtiOf  malgrado  la  molto  mag§ioc« 
né  SI  colorano  più  di  25  esemplari  dì  tino  stes^so  fo;5lio  alU  v< 
onde  poter  tare  quelle  variazioni  e  rorrezioni,   cli«  tos*i«ro 
strate  necessario  da  ulteriori  osservnzioai  degli  v.  «i      «l'I 

rilevamento  ovvero  di  quolcun'altro  chi  tanfi  <  q] 
di  cui  si  vanta  l'Inghilterra. 

Nel  1860  si  compì  il  rilevamento    ^«uiiPijiru    «n  .^^i.i  n 
quadrati.  Cosi,  secondo  che  bì  ritiene  la  spesa  in  Ur©270,"X>0     C  JP** 
solo  rilevamento)  od  in  lire  470,000  (compimento  della  carta),  ^ 
una  spesa  di  lire  46  ovvero  80  per  chilometro  quadrato. 

Dei  110  fogli  della  carta  dell'Inghilterra  aUa  scala  di  1:  (^ 
(si  noti  che  alcuni  fogli  sono  suddivisi  in  quattro),  ^l  sr—    -■■    * 
vati  geologicamente:  della  Scozia  solo  2  fogli   soùo  ì 
per  rirlanda  sono  già  compiuti  86  dei  205  fogli   eh»  - 

hanno.    Sono  inoltre   pubblicati   2*1  fogli   di  spaccati 
l' InghOterra,  ed  8  per  V  Irlanda, 

Il  Geologkal  Survey  mandava  altra  volta  all' Accodesiia  d 
scienze  di  Torino  le  sue  carte  e  pubbli  cazioni»  retati  ve  all' log^ 
terra,  ma  nulla  più  vi  era  giunto  dopo  la  morte  del  h^^  '-   ■— • 

la  fortuna  di  ottenere  dalla  gentilezza  del  Murchisou  t  "^  * 

cheeran  state  indi  in  poi  pubblicate  relativamente  airi 
la  promessa  che  quindi  innanzi  sarebbero  regolarmen:^  „. ,  »   — 
carte,  che  verrebbero  alla  luce.  In  guisa  che  presso  T Accademia  dt^^ 
scienze  di  Torino  i  geologi  troveranno  completa   qutsst'opirrm,      ^^^^ 
certo  è  la  più  colossale  e  la  pia  perfetta,  ihe  esista  Enora  io  fi^^^ 
di  geologia* 

n  signor  Kamsay  mi  volle  inoltre  fare  dono  personale  di  ok'**^'^ 
carte  e  memorie,  onde  le  une  e  le  altre  mi  eervisdero  come  £  t^ì'  ^ 
delle   pubblicazioni  del  Geolo^cal  Survey*  MI  reco  a  doTtr»  ^ 
rassegnare  ogni  cosa  alla  S.  V.  Illustrissima  onde  possa  UoéC» 
chiara  idea. 

Si  era  altra  volta  cominciato  a  tener  conto  dell *agnòo] tank  di 
rilevamento  geologico  in  guisa  da  poter  poi  oncbe  fir«  lecartda|ei«> 
nomiche.  Si  dovette  rinunciare  a  tale  idea,  perchè  sì  rtcomiVbtiCki 
a  fare  le  carte  agronomiche  occorreva  un  personale  affatto  diidBlo 
da  quello  necessario  per  lo  carte  gè  \  e  cb<»  la  pronUàei^ 

dei  due  ordini  di  persone  non  era  v  ^   i^a^. 

Ho  chiesto  a  geologi  inglesi  estranei  al  Geolo^cai  Survey  la  ' 
opinione  sul  merito  deUe  carte  e  delle  pubbUcaxiotii  di  flUP^  ' 
Non  udii  che  voci  di  encomio  e  di  soddisfazioKi».  Mi  iraoM  e 
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^j^j  '^ trameni'?  rii^i'clÀre. 
dinx^^/^  xxiorte  di  Molli  gli  s:i:c£:ie::e  il  s:;^  scoi  irò  ed  ar.uoo  H.u- 
ess^j^  »  al  quale,  ed  al]ar:ii:ica  Giovanni  e  ad  Al:ri  pochi  dobUo 
per-^^*-*^lnieme  Vier.na  l'altezza  injontesrabilo.  a  oui  ò  rapidamouto 
pio  stO*^^^*^  *^^^^^  ^°  ^'°^^  ^^^^  ^'^  scic-nzo.Xil  IStl  >i  diodo  priuoi- 
alc\^^  ,  ^Xi  Musco  montanistioo,  evo  attorno  ad  ILii  ìiiii^or  oonvonivano 
niiai:.^  *"  «Pillici,  che  si  ocruiiavauo  «li  scionzo  atiiuoiuì  alTaiio  dolio  mi 


M^xj^^    ^  per  sottoscrizione  privata  si  stamparono  quattro  \iduiiu  di 
^^ie,  e  setto  di  Rendiconti.  Quindi  al  ;J0  niur/o  dol  ISU;  Yt»ni»o 

—  Discorsi  di  Q.  Sella.  v,,|.  I 


£60 


SUL  UODO  DI  FAite  LÀ  CARTA  OSOLOOIOA 


fondata  r Accademia  dell©  Scienze,  la  quale  sulla  sua  dotazione  dft\ra 
mezzi  perchè  alcrmt  volonterosi  geologi  attendessero  allo  studio  dsl' 
r  impero,  finché  al  15  novembre  1813  voune  fonduto  T  latitato  geo- 
logico (Geologische  Eeichsanstalt)  sotto  la  direzione  di  llMdìn-^ar, 
è  con  una  cospicua  dotazione. 

Haidlnger^  sebbene  pubblicasse  nel  1847  uno  schizzo  'u  cai i.»  ^-cv 
logica  dell'impero  austriaco,  non  attende  specialmente  alla  geologi», 
ma  k  assai  più  noto  per  i  suoi  bei  lavori  sulla  mineralogia.  TattaW* 
egli  era  molto  atto  airufficio  cui  veniva  cliiamato,  dod  solo  perchè 
veramente  la  creazione  dell*  istituto  geologico  era  dovuta  ai  stioi 
sforzi,  ma  anche  perchè  egli  aveva  ed  ha  un  gran  secreto  p€r  coi  il 
frutto  deir opera  sua  è  sempre  stato  ed  è  tuttora  grandissimo.  Questo 
secreto  consiste  in  ciò  che  egh'  fu  sempre  larghissimo  di  ogni  specie 
di  incoraggiamento  alla  gioventù  studiosa  e  capace  di  avvenire; che 
egli  continuò  a  proteggere  questi  giovani  fatti  uomini  anche  allor- 
quando tenevano  nelle  cose  di  scienza  una  via  affatto  diversa  à$ 
quella  che  egli  aveva  battuta;  finalmente,  che  egli  ebbe  sempre car* 
grandissima  di  attribuir©  a  ciascuno  il  merito  che  in  ogni  lavoro  gh 
spettava.  Tutte  prerogative  queste,  le  quali  parrebbero  dovere  ess^^® 
comuni,  ma  che  sono  tuttavia  si  rare,  che  uno.  il  quale  osservi  an  p<> 
quel  che  succede  nei  vari  centri  scientifici  dell'  Europa,  debhe  coa- 
venire  essere  molto  più  facile  trovare  uno  scienziato  capace  di  ^*^ 
egli  un  bel  lavoro,  che  di  far  fare  bei  lavori  a  chi  gli  sta  d'in^***^ 

AttualmentQ  P  istituto  geologico  ha  sede  in  un  magmfieo  pal*^  * 
ove  ha  una  bellissima  raccolta  geognostica,  ordinata  per  provi***^  * 
la  quale  si  va  completando  a  misura  che  le  esplorazioni  geologa- 
si  vanno  compiendo.  La  raccolta  geognostica  è  applicata  cont-^*^  .^ 
pareti  delle  sale,  e  nel  mezjso  di  queste  vi  sono  delle  raccolta 
nerarie  e  metallurgiche    spettanti  a  miniere   o  fonderie  comp*^ 
nelle  provincie,  cui  si  riferiscono  le  adjacenti  raccolte  geognost'*^  ' 

V^ha  inoltre  una  raccolta  sistematica  di  minerali,  di  roccie  ^        . 
sili,  una  raccolta  di  grossi  esemplari,  e  si  dà  ora  mano  ad  un^      , 
lezione  metallurgica  e  di  materiali  di  costruzione,  Nel  1859  1^ 
vizia  di  tali  raccolte  si  esprimeva  colle  seguenti  cifre: 


Collezione  geologico  geografica 

>  mineraria         » 

»  sistematica  di  minerali 

1^  )►  roccie 

>  »  fossili 
Flore  fossili  locali 

Grossi  esemplari  di  minerali 
»  fossili 


8680  esemplari 

2161  » 

6287  » 

1*300  » 

10,000  » 

4644  p 

1277  » 

875  » 

428  » 

35,002 
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*ha  un  vasta  laboratorio  per  le  analisi  dei  minerali  e  delle  roo- 
ed  Ila  conveniente  locale  per  il  direttore,  per  i  geologi  allorché 
sndono  nell'invenio  a  mettere  in  hello  i  lavori  latti  nolTest^ite 
terreno^  per  i  disegnatori,  per  la  hiblioteca,  e  finalmente  per  le 
ute  degli  addetti  all^stìtuto  allorquando  espongono  i  loro  la- 
i  6  leggono  le  loro  Memorie. 

la  dotazione  delP  istituto  geologico  à  attualmente  di  lire  94,500 
ì  ripartisce  come  segue: 

1  Direttore  generale   .»,,.....  L.  6^425.    » 

1  Primo  geologo ,  »  5^512.60 

1  Secondo  geologo  .....*....  »  4^987,    » 

1  Archivario  ,,*...,.,.,..  >  4,725.    » 

1  Assistente .  »  4,987.  50 

3  Geologi  a  lire  1575 »  4,725.   » 

3  Id,             >     1125 »^  8,375.    i^ 

1  Direttore  del  lahoratorio w  2fi2b.    > 

1  Custode  della  hiblioteca »     1,576.    » 

2  Disegnatori, t 

7  Persone  di  servizio  .,*....,}  ^  oa  au-t  rj\ 

»     Spese  d'ufficio,  di  materiali.   .    .   .  )  *  t50,45<,ì)U 
Colorazione  delle  carte,  ecc.  ecc ,    .  [ 

Spese  di  viaggio  circa »  11,250.    > 

Stampa  dell* Annuario »  7,875.   w 

L.   9150071^ 

''aolsì  notare  che  oltre  all'Annuario,  ne!  quale  si  stampano  i  Ren- 
anti delle  sedute,  in  cui  i  geologi  espongono  i  loro  lavori  del- 
inata,  si  pubblicano  volumi  di  Memorie,  che  negli  ultimi  anni 
sistono  nella  descrizione  dei  Mollusclii  del  bacino  terziario  di 
nna,  fatta  da  H(*mes.  Deblm  aggiungere,  che  le  raccolte  relative 
uest'opera  grandiosa  si  fanno  a  spese  del  gabinetto  mineralo- 
5  di  Corte  \  il  quale  contiene  oggidì,  a  detta  di  ogni  iutelli- 
ite,  la  più  doviziosa  raccolta  mineralogica  eHistente  ;  e  che  i  di- 
ini  di  detti  fossili  sono  pur  fatti  in  detto  gabinetto,  e  le  spese 
stampa  sono  pure  pagate  a  parte  dal  Ministero. 

Sqo^  ta  (ìotiuciottii  «li  questo  fAinoio  gabineUo: 

lì  Dtnrtiore    . *   . L.  fi,250.  » 

Prima  applìcjito »  S,75iK  » 

S*'c<»ndc» •  3.?50.  • 

Fi  Awiistente *  2.«X10.  • 

1  Sf'ritioro ...,...,     >  2,2jO.  * 

'  1  Guftrdmuo.   .,.♦.. •  S.OvHJ.  • 

\  1  Servitori* ItWK).  » 

4  Disegnatori  Itto^aO ,.,»....,...     »  6,QQ0.  * 

L.  26,500,  . 

otuiìoae  annua ..,*...     *  lO^StX).  * 

iruer .,.....,.>    •  2,000.  > 

L.   39,01)0.  » 
jlta  rìrehcztii,  e  bóllt^zm  degli  lascmnlari  cihe  rontjrnd,  questo  gftbineito  è  ve- 
»  rìmai%lvevo^  p^r  TordiDa  perfetto  della  claisillcajcìoae. 
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Le  spese  di  colorazione  non  j»ono  molto  ragguardevoli,  parchi 
essa  si  fa  sopra  carte  tirato  dai  rami  dello  stato  maggiore,  ed  a 
talo  colorazione  si  procede  snjo  allorquando  qualcuno  ordina  tuia 
qualche  carta.  Cosicché  un  tb.^rlio  <i  considera  come  terminato  il 
giorno  in  cui  se  ne  ha  ne^li  archivii  una  copia  debitamente  colo- 
rata. Allorquando  un  compratore  la  richiede,  si  va  a  prendere  dallo 
stato  maggiore  il  foglio  in  nero,  gli  si  portano  sopra  i  contomi-  *® 
lettere  ed  i  colori,  e  si  dà  al  compratore  al  prezzo  di  costo. 

Codesto  sistema   ha  il  vantaggio  di  cagionare  poche   spese     "^ 
primo  impianto,  ma  o  incontestabile  che  nuoce  moltissimo  alla  eli*' 
fusione  delle  carte.  Infatti  all'Istituto  ger'l:^gico  non  si  può  a    "^^^ 
dato  momento  acquistare  una  data  carta,  ed  avendo  io  creduto  O-til^ 
al  futuro  uìlìoio  ge.ilo:^ioo  italiano  il  possedere   le    carte  relati*^'* 
alla  catena  Alpina,  non  solo  non  lo   ptoi  avere   immediatamexi^^' 
ma  mi  fu  detto,  che  non  le  potevan  terminare  prima  del  press  i^^^ 
aprile.  In  Inichilterra  invece  si  hanno  larghi  depositi  di  carte   ^^. 
rilevamento  gi^ol-^^^ioo  presso  i  principali  venditori  di  stampe.  ^ -^ 
viene  fatto  im  rilovanre   sconto.   E  «iu-sti,   mediante  la  pnbbl**^. 
esposizi«^ne,  TinWo  di  cataloi^hi.   e   simili  mezzi,  portano  a  co™r^^  , 
zione  ed  a  desiderio  del  pubblico  le  varie  cane  e  pubblicazioni  «-^ 
rilevain'?nto  '»eol«'»j:ico. 

I/Is::v.ito  di  Vienna  •■'^dv  !e  «vir:-?  ulrvrzz'*   V.  costo,  ma  n'^n       " 
vuole    r.a<oond'*re  o?.o  •.'.;•--:■"*  t"'Z:">  r.~!i  «^  ^:■■■^*■I■>.  I:.f:itti,  «'ol  n'^  J 
tod."^  i::^.»->e  s:  T-.r*ano  *;:..i   v".:\    r- r  t'it*      >*/:.. .\  0'';:a  «^lOrtro^--' 

,  r        •'         ...       '  ,  .  .      .      ~     .      ^-  ^-- 

p:»\i  vie.  ta:::-?,  :  «^  :.:  rr.i.  --  .-tror:  •:  i  ji.rri  ?ej::::  :o?.:^!Tr:i::.  ^  n  -  ^ 
r':::A:;o  ;  :^;  :.-  vi  a*  :  l::.ir/  a  n.  ".  :  !  :::::-  y  "a*:-^.  hw^:-:  a  X.^m^^^  ^ 
v:i-N:  p-ì-Tire  il  'ì'S.i'   n^r?  :\  p*ozT^    li  v-?::  :i:^.  ia::   a^'i^lirare  ^ 

m:t::  \  v:1-;ì  v--r  v->i.  -:-::  :  se^-.*  ■    .    Ir:  ■:■:  ::rr'?L::.  •?!  i'  o:>t 

tere- *  :-r\   -o:.  -  :  ■  r    :   :.:r      iìv!,:  v:is-:::ie  le  suv     ■:;■.  *  li^azi^ui 
SI»: e! .vi :i: e:::?  ^-1:  anv.uiri".  r^iAtri  l*Is:i:-.r.?  r.e  s:.\rr.rA  SCO  copie, 
ne  dìspr'ne  cn  :..:1:.\    1:"  eràl::Ji  :er   oàiu':  e   ■::::!.  ei  è  per  es^r 
in  e  rris:  :n  lenza  or.    r.i.\-ì  :v.:::  :   :  r-r:  :  -«cier-TÌn-::  del  mondo. 

I.*  l-^:::*.::  :  ^•-  1  : ^i  ;  :*  h  \  <[  s-  :■  e  :n  :::  -  l'a  li? oralità  coadiuvata 
la  v;lv-l:-.\tji  ::;■;■  ì:  -vcrv  .-.::::  ivi:::  ali  a  r.:i::--ral:-_:i.\  e- ;  alla  geologi"». 
C:>1  ;ill.  r;::.i::^:  i.  :  r:r.  K  t.zl-  zz  r:-;-  lov.;  a  Vienna  si  pubblicava 
a  -iir-^e  lell'I- :!:■.;:■  li  -:;a  .vi:::/..!  rivista  ivi  rr?^e?si  doUa  ml- 
i:oral'j:ia.  ^~   >i    :iv:-:r:  rur:^  ror    sua   .;Mra  alla  l:ico   cataloghi    li 


1..^  S:a:  ^  M.i^-j'.r-?  j.us::i.\o:  L.ì.  yu';' lioa:-'- cirte  delle  v.i r le  pro- 
vi:-, e  •.-;  d-:ll'i::-.i- r  >  àll^i  <:ala  li  1:  2S^.'XX\  ed  è  :rlà  molto  inol- 
:r.;:a  la  p.;V : l:.j.-l:'..e    Ivlle  c,.r:e  alla  scala  di  1 :  144.CO0.  Le  carte 
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<iH^Inali  che  si  conservano  negli  archi  vii  dello  Stato  Maggiore  sono 

alla  scftlA  ai  l:2.a000. 

L'Istituto  geologico  ha  facoltà  di  prendere  copie  fotografiche  di 

queste  carte  alla  scala  di  1 :  28,000,  e  lo  dà  ai  suoi  geologi,  i  quali 

fknne  sopra  oswe  il  rilevamento  di  dettaglio,  sopra  cui  notano  i 

i^on !:*<.•  mi  rilevati,  ed  iudicano  IMtinerario  da  essi  aeguito,  onde  dal- 

J*  it.l.»4erarìo  possa  risultare  della  aci^urntezza  dei  contorni  dal Popo' 

f»<^o^'e  assegnavi  ai  terreni  da  lui  osservati.  Oltre  la  carta  ha  Tope- 

L^oare  un  giornale  di  viaggio,  nel  quale  va  notando  successivamente 

t:^i     i  fatti  e  le  cose  rimarchevoli,  che  osserva,  e  le  idee  che  queste 

L£      ^^ggeriscono.  Egli  e  lìbero  di  fare  gli  spaccati   che  crede  op- 

t>x:-^X3nì   alla    dilucidazione    delle    idee   proprie   sulla   disposizione 

^rlX    strati  che  ha  davanti  a  sé.    I   varii  punti   del  terreno  sono 

^3c-     X<D  più  segnati  ad  occhio  sulla  carta,  e  le  livellazioni  per  gli 

:c:mti  si  fanno  col  haroroetro. 
*^*<->;^eratore  ha  inoltre  dovere  di  raccogliere  fossili,  roccie  e  mi» 
fc^o^lx  importanti  Egli  ha  anche  facoltà  di  farne  acquisto  per  conto 
^11'*  Istituto.  Siccome  è  difficile  che  proprio  nel  momento  della 
|\sit.4;j^  dèi  geologo  si  trovino  tossili,  in  iscavi  che  abitualmente  o 
^♦^^^^^lioente  si  facciano^  cosi  si  cerca  di  lasciare  a  qualche  per- 
®*^*^«*-  Maledente  sul  sito  la  cura  di  cercare  e  di  inviare  fossili  al* 
\'l^t.ltxito. 

^*^ 'inverno  questi  geologi  convengono  a  Vienna,  ivi  attendono 
»Mo    studio  delle  loro  raccolte,  allo  spoglio  delle  loro  note,  alla  ri- 
d^aioiie  dei  contorni  detcrminati  sulle  carte  alla  scala  di  1 :  144,000, 
^  «^Ha  colorazione  d»>fiintiva  di  qui?^te. 

iJanno  poi  conto  dei  loro  lavori  ed  illustrano  le  loro  carte  me- 
^•^  letture  che  fanno  in  sedute  dei  varii  sociì  deiriatìtuto,  e 
'  ù  si  stampa  un  rendiconto  nelTannuario,  In  tal  guisa  si  ha  il 
voltaggio  di  aggiungere  molte  nozioni  a  quelle  che  danno  i  colori 
della  carta,  di  poter  airoceorren^a  corroborare  la  carta  con  qual- 
che spaccato,  e  soprattutto  di  ahettare  l'attività  e  Fanior  proprio 
di  ciascun  operatore,  al  t[ualo  torna  tutta  la  gloria  e  tutta  la  re- 
5ponsahilità  delle  suo  detti nninazioni. 

U  primo  e  secondo  geologo  e  Tassistente  hanno  rincarico  di  sor- 
vegliare i  geologi  di  sezione,  ma  lasciano  per  lo  più  molta  latituiine 
ji  questi  e  sì  occupano  quasi    esclusivamente  del  rilevamento  dei 
oro  fogli.  Esaminano  però  accuratamente  i  lavori  dei  loro  giovani 
.ll*?ghi  allorquando  convengono  a  Vienna  per  metteili  in  bello* 
Mi  si  diceva  che  in  terreni  anche  montagnosi  un  geologo  può 
un  anno  compiere  Ìl  rilevamento  dettagliato  di  1500  a  2000  chi- 
etri  quadrati.  Se  i  nove  geologi,  che  lavorano  attivamente  sul 
reno,  procedessero  tutti  con  questa  velocità  nel  rilevamento  di 


dettaglio,  ne  verrebbd  ohe  il  costo  del  rìleyamenlo  di  elaseoii 
lometro  quadrato  non  earebbef  che  di  5  a  6  lire,  ma  non  8ticca»d<p 
mai  che  tutti  possano  collaborare  con  simile  eSìetto  ai  rilervitMiQtia 
dattagliato. 

Le  carte  alla  scala  di  1:  144,000  fin  qui  pubblicate  sono  cento  e 
si  riferiscono  all' Austria  inferiore  e  superiore,  alla  Stiri».  Solsebnrgr», 
e  Boemia. 

Oltre  alle  carte  geologiche  alla  scala  di  1:  144,000,  pubbli r. a  1  I^rw 
tuto  geologico  delle  carte  geologiche  alla  scala  di  1;  2.^S<>i\^  -m 
per  dare  in  compendio  le  provìncie  di  cui  si  ha  la  carta  gè 
a  scala  maggioref  sia  per  fare  noti  i  risultati  delle  indagiu;  . 
ristituto  anche  per  i  paesi  per  i  quali  lo  Stato  Maggiore  non 
ancora  pubblicata  la  carta  alla  scala  1: 144,000;  sìa  final  menta 
soddisfare  ad  un  giusto  desiderio  dei   geologi,   coi  la  geologÌÉ 
parecchi  paesi  deirimpero  Austriaco  erH  tanto  sconosciuta  quanta 
quella  del r Australia, 

Vuoisi  però  notare^  che  attorno  alle  carte  alla  scala  di  1 :  2SB,i 
dette  modestamente  UòersMis-Karterif  e  relative  a  pae- 
Cora  esplorati  in  dettaglio,  sì  cominciò  solo  a  lavorare 
vi  prendono  solo  parte  i  due  o  tre   geologi   più  valont» 
tuto.  Questi  mi  confessano  infatti,  che  non   avrebbero  ^^ 
tendere  con  frutto  a  quest'opera  pinma  di  aver  fatto  un  lorr^ 
rocìnio  col  rilevamento  di  dettaglio. 

Le  carte  di  dettaglio  sono  ormai  ultimate,  e  solo  manca  U  ('><>te^^E&t 
e  la  Dalmazia,  che  si  spera  di  poter  ultimare  nel  18(^2. 

L^ Accademia  dell©  Scienze  dì  Torino  e  molti  altri  dftgli  UàtnrS 
scientifici  dell'Italia  ricevono  le  pubblicazioni  deirintituto  u' 
gìcoj  ma  ninno,  che  io  sappia,  ne  ha  le  carte.  Ho  q       '    "     * 
utile  il  fare  acquisto  pel  Ministero  delle  carte  alla  se  *^ 

che  si  riferiscono  alle  Alpi,  cioè  dell' Austria,  della 
e  del  Salisborghese:  inoltre  di  comperare  le  cart'j 
1 :  288,000  relative  ai  paesi  di  cui  non  prendevo  la  caria  à  w*i* 
maggiore.  Come  già  dissi,  solo  più  tardi  riceverò  e  potr^  rim^tW 
al  Ministero  codeste  carte,  giacche  non  se  ne  aveva  copia  òJiff^ 
nibile^  neppure  quella  che  più  mi  premeva,  cioè  della  Lotaliir^ 
e  del  Veneto. 

Gli  ufficiali  dell  Istituto  geologico  hanno  dovere,  o  facoltà  ibi 
dir  si  voglia,  dì  dare  ai  privati  le  indicazioni  di  col  possono  fsuvl 
richiesti.  Le  analisi  ed  i  saggi  docimastici  si  fatuio  al  labotitono 
gratuitamente,  perchè  il  piccolo  prodotto  che  s©  ne  polrelihe  ri- 
trarre non  si  considera  come  corrispondente  al  danno,  chi*  ì\  u- 
di  ima  tassa  causerebbe  alPindustria  pel  molto  mìnnr  i 
analisi  che  si  farebbe.  I  viaggi  però  si  fanno  per  oottto  fì»^  pnvi 
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'  .^^^^^^  mb^  ^^^^  «^^ascuno  degli  ufficiali  delllstituto  lia  a  com- 
^^^^  ftttina  t  ^^^Sgìo  per  la  soluti  ione  di  qualche  qaistione  pri- 
'^* ,    Vr.t^^  ^  ini^uiere,  cave  od  altro  insomma,  per  cui  si  creda 

'    *ft  dell     ^^*^'^}*^S'^'io  di  Vienna  ha  cercato  di  fondare  nelle  prò- 

^  \  t?ici     ,,     *^^®^^  scientifiche,  per  cui  ai  prò  muove  sa  oro  gli  studii 

^    *  f\  ^    *^  10- scuna  località.  A  Milano   nacque  in  tal  gai  sa  la 

<>     ^Oglca^  la  quale  dopo  la  fausta    liberazione  della  Lom- 

„    .^^^  y^^  preato  rapidissimo  incremento  ed  è  oggi  diven- 

^^a^/a^ia  delle  scienze  naturali, 
r     6  chiesta  PopLuiono  di  parecchie  eminenti  persone  sovra 
Uelle    carte   delPIstituto   geologico  di  Yienua,  e  debbo 
^1  che  no  udii  quasi  un  ani  maraen  te  un  giudizio  favorevole 
*„,       ^*^lto  meno  che  per  le  carte  inglesi, 
cinota    anzitutto,  che    la   scala  di   1:  ìUflOì  è  troppo   piccola 
r  H      ^^  ^^^ddisfare  ai  bisogni  cui  è  destinata  una  carta  geologica 
.        Suo:  si  osserva  quindi  che  non  vlia  quella  dovizia  di  spac- 
>      e  ^'endono  pregiate  le  carte  inglesi. 
AV'  ^^^^^re  da  parecchi  emettere  qualche  dubbio  soUa  esattezza 


«diverse 


parti  della  carta^  e  qualche  paura,  che  si  aia  proceduto,  e 


1         ^^^^  tuttora  in  codesto  lavoro  con  troppa  fretta.  E  veramente 

j  ^  ^tLstriaca   procede  con  celerità   molto  maggiore  che  non 

.      ^iiglese,  sebbene  sia  a  questa  applicato  un  personale  molto 

Um  ^^®  ^^^  ^  quella,  e  sia  la  spesa   assai   più   grande.  Io 

stfGtf**^        l'osservazione  sia  giusta,  ma   forse  a  Vienna  si  fu  oo- 

sìor      ^  cercare  di  procederò  in  guisa  da  somministrare  il   mag- 

Qual  1 '^^^^^o  di  carte  possibile  per  calmare  le  burrasche,  che  da 

lùf   ^   tempo  si  sono  elevate  contro  l'Istituto  geologico* 

.      *^i  la  disperata  condizione  finanziaria  delF  impero  Austriaco 

^^^  da  tutte  le  parti  si  grida  aireconomia.  ed  il  partito  didla 

,PKma   di    ridurre  le  proprie  spese    crede    meglio  varrebbe 


[«oppi-i 
del 


J^^re  alcuni   istituti   scientifici.  Indi  dopo  le  nostre  vittorie 


Ibtif  ^^  ®^^   ^'^    formalmente    decretata  la  soppressione  dello 

[ritir  geologico,  ma  poi  si  tornò  a  migliore  consiglio,  e  venne 

I  (,Q    , ,  ^  il  decreto  di  soppressione.  Però  s' intende  come  una  simile 

stra.    ^^^^^   ^^    ^^^^    abbia   per  effetto  di  indurre  ristitut<j  a  mo- 

gj^        la  più  grande  attività  possibile    colla   pubblicazione  di  un 

_.     *iUmero  di  carte. 
f?eol  ^^^^   ^^^    resto   anche  notare  che  la  celerità  del  rile^^amento 
si  L  ^^^^^  ^  essenzialmente  funzione  del  numero  di  bei  giorni  che 
'         ^*Aiio,  e  ciò  debbiassero  causa  perchè  nell'impero  austriaco  sì 
^  procederò  con  maggiore  celerità  che  nell'  impero  britannico. 
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Belgio. 

Un  grande  geologo,  dì  cui  la  scienza  deplora  la  perdita,  il  ^^' 
mont,  fece  la  carta  geologica  del  Belgio,  e  nel  18  J9  pubblicò  una 
carta  del  medesimo  in  nove  fogli,  alla  scala  di  1: 160,000. 

Inoltre,  siccome  parto  non  piccola  della  superficie  del  Belgio  è 
copei-ta  da  alluvioni,  egli  pubblicò  pure  a  spese  del  governo  una 
carta  alla  stessa  scala  della  precedente,  in  cui  sono  raffigurati  i 
terroni  sottostanti  all'alluvione  {Carte  indiquant  les  terrains  qw 
se  trouvent  au  dessous  du  limoa  hesblayen  et  du  sable  cam.pt/W«'0* 

È  puro  il  Dumonb  autore  di  una  carta,  in  scala  assai  minore, 
del  Belgio,  e  dei  paesi  circostanti,  rappresentante  i  terreni  sotto- 
stanti al  liinon  hesblayen  ed  al  sable  campinieiu 

E^j^li  aveva  intrapresa  la  cirta  geologica  alla  scala  di  1: 20,00vi 
ma  la  morte  lo  sorprese  nel  suo  lavoro,  e  ninno  si  è  ancor  fatto  a 
continuarlo. 

Le  suddette  carte,  come  tutti  i  lavori  del  Dumont,  sono  cottsi- 
derate  come  classiche,  sebbene  vi  si  lamenti   una  nomenclaturai 
che  mi   permetto  di   chiamar   strana,  perchè  in  tutto  diver&a-  ^ 
quella  adottata   dalla  maggior   parte  dei  geologi.  La  condotti* 
questo  lavoro   non   fu   scompagnata  da  molti  mali  umori,  pcf^ 
v'era  una  lotta  fra  il  Dumout  ed  il  Corpo  delle  miniere,  e  ci^  ^ 
a  danno  dell'impresa,  perchè  questo    possiede  molti  dati  e  d^^ 
menti,  che  avrebbero  grandemente  giovato  a  quello.  , 

Il  Corpo  delle  miniere  ha  obbligo  di  indicare  sovra  le  carto 
scala  di  1:20,000  le  concessioni  di   miniere   accordate,  e  ^'-'^^'^^ -ii^ 
mente  un  distinto  ingegnere  deUe  miniere  venne  incaricato  *-*- 
carta  delle  miniere  del  bacino  di  Liegi. 

Credo  che  allorquando  si  dovrà  discutere  della  colorazione  e  *--*'     ^^ 
divisiono  dei  terreni  da  adottarsi  per  l'Italia  sarà  utile  avere 
t'occhio  anche  qiieste  carte  del  Dumont. 


Germania. 

JN  ella  Prussia  Renana  il  signor  Dechen,  capitano  generale  d^ 
miniere  si  occupa  da  molti  anni  della  carta  geologica  di  quelle  f^ 
vincio,  che  va  pubblicando  alla  scala   di  1:  83,000.  Già  sonop^^ 
blicati  22  fogli  sopra  35,  di  cui  constano  tali  provincie.  Il  signo^^ 
Dechen  si  fa  aiutare  per  alcune  cose  da  altri  ufficiali  del  co^" 
delle  miniere  di  cui  egli  è  capo. 
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carte  si  colorano  per  impresstoae,  e  si  possono   quindi  ven- 
a  vii  prezzo  cioè  ad  1  ttilleru  CAdaTina. 

lo  mi  recai  a  Bonn  per  Tedé^e  il  signor  di  Declien,  che  g^à  avevo 

tra  volta  avuto  il  piacere  di  couo^cor©^  ma  vi  capitai  cLe  per  Io 
'  Impunto  egli  partiva. 

^ti  limitai  ad  ordinare  le  carte  6n  «^ui  pubblicate,  parendomi 
l'ilo,  t'he  il  taturo  ufficio  geologico  italiano  avesse  sottocchio  il 
nptitatissimo  e  classico  la%*oro  tU  Declieu- 

1^* incarico  del  rllevamonto  della  Slesia  Prussiana  venne  afìidato  a 
Bujerichy  Gustav  Uose  e  Carnali,  ma  non  v'ha  ufficio  centrale  per 
uuiiic^'ire  q  uè -ili  lavori  relativi  alle  varie  parti  della  Prussia» 

^^^r  gli  Stati  del  Reno  si  è  costituita  a  Darmstadt  una  società  col 

''^^10  di  MiU'lrhehiisches  geolo^ùsches   Verein.  I  socii,  oltre  al  quo* 

'^^''51  pel  pagamento  delle  specie,  s'incaricano  o  di  qualche   tratto  di 

allevamento  guologico,  o  di  qualche  serio  di   deteimmazioni  ipso- 

^«triche,  o  ài  insegnamenti  popolari  di  geologia,  ecc.  Furono  glk 

P^''l>iicati  6  iogli  di  carta  geologica  alla  scala  di  1:  50,000. 

^olii  altri  Stati  della  Germania  hanno  carte  geologiche  più  o  men 

aipiefcca;   citerò  ad  esempio  la  carta  della  Sassonia  alla  scala  di 

'^^,000,  pubblicata  mA  iai9  da  Kauman  e  Cotta, 

pei*^>  fmjj*i  ji  dubbio  che  in  Germania  si  lamenta  assai  il  difetto 

'^'^Bs sione  fra  questi  varii  lavori.  Si  h  formata  ima  Società  geo- 

I  ^j     ^  P<ai-  tutta  la  Germania,  la  qutUe  rende  servigi  importantissimi 

S^ol^^^  tedesca,  e  che  ordinava  una  carta  dì  tutta  la  Germatda 

oa    grande  scala.  Ma  anche  per  questa  opera  si  incontrano 


Svtiztra 


^  ^^^'-OCJJ  svizzeri  rappresentano  una  parte  ben  attiva  nel  prò- 
'  i.j  ^  *^ella  geologia,  accoppiando  a,i;li  studii  indefessi  dolTinestri- 
j    I        **^l:iirLQto  delle  Alpi  il  mento  singolare  dimettersi  d'accordo  ; 

I  opere  geologiche  da  loro  lìublilìcate  sì  distìnguono  in  gè- 

l^^T  Tuniformità  del  linguaggio  e  delle  vedute  scientiiicho.  Il 
**^  però  si  tenne  all'atto  straniero  ad  ogni  intrapresa  geologica, 
.  Olle,  or  sono  due  anni,  sulla  proposizione  del  signor  Piodii^  TAs- 
^  ^*\  federale  votò  300^  franchi  da  rimettersi  alla  Società  della 
^  ^laiuralu  Tale  somma  e  accordata  per  incoraggiare  i  lavori 
^^ciotà,  ma  senza  una  precisa  destinazione,  e  senza  prescri- 
*  ^n  rendiconto.  La  Socie tii^  ntdle  toniate  del  1859  e  del  18^, 
*^t-tnto  la  proposizione  di  volger  rassegno  alla  composixioue  di 
^^ta  geologica  a  grande  scala,  e  sì  nominò  una  Commisdionei 

^^ 


irrii 
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compostft  dei  signori  Favre,  Desor,  Merian  ed  Eacker,  sotto  la  presi- 
deiiza  del  signor  Stnder,  incaricata  della  direzione  dr>i  laTori.  L*iui« 
segno  governativo  però  si  vota  d'aano  in  anno,  siedi w  i  geologi 
svizzeri  si  trovano  continuamente  nella  eveutaalitàdi  és^àère  di  ouovo 
abbaudonaii  ai  soli  loro  mezzi  privati.  La  Cominissioue  ha  redatto 
due  regolamenti,  l'uno  pubblicato  nel  1860,  sotto  il  ti  io  la  di  Sia* 
iuien  iiber  die  geologiscfie  Aunahmé  der  Schtref^  stabilisca  l'im* 
pianto  di  questa  specie  di  Istituto  geologicO|  1*  altro,  redatta  adi 
1861  j  sotto  il  titolo  di  Imtruciions  pour  mesideunt  ìes  fféoÌ0jfUt9 
qui  travaìllent  à  la  carte  géologique  de  la  SuUjst^  stabilisce  lo 
norme  per  la  parte  scientifica.  Estraggo  da  am'"^ln*  ..nf*nt-ì  im^, 
glie  interessa  allo  scopo. 

1.  La  Sodeih  delle  scienze  naturali  si  propone  lo  s tua  ci  *  ~ 

rizzato  della  Scazzerà  mediante  la  colorazione  delle  carte    ;  ^, 

la  cut  pubblicazione  verrà  accompagnata  da  memorie  e  tairoÌ« 
siano  deacritti  le  rocco,  i  fossili,  i  giacimenti,  2.  La  Coiuin] 
è  libera  nella  scelta  dei  geologi|  purché  essi  siano  aoti  per  ImfMi 
eseguiti  0  pubblicati,  raaTimpegno  assunto  con  loro  non  doro  chi 
un  anno.  3.  I  geologi  operatori  ricevono  una    indeonitfi  di 
12  per  ogni  giorno  di  viaggio  o  di   lavoro  in    campagna.  L  U  ri^^^ 
levamento  geologico  dovrà  eseguirsi  possibilmente  su  carte  t^-^if'^- 
grafiche  alla  scala  di  1:  25,000  o  almeno  di  1:60,000.  5.  Oli  - 
cati  dovranno  essere  proporzionali.  6.  Nelle  memori©  da  r«(Ìi^*"r:^  - 
si  avrà  riguardo  non  solo  a  ciò   che   interessa   la  geologia,  m» 
quanto  riguarda  T  industria  mineraria  ed  edilizia,  7,  L*  Istituto  p»  ^ 
litecnico  di  Zurigo  riceve,  previa   intelligenza   col  geologo 
tore,  le  rocce  e  i  petrefatti^  compensandone  il  puro  costo.  8. 1 
vori  vengono  rimessi  alla  Commissione,  la  ([aalé  sola  è  ìticàncàsm^  ' 
delle  pubblicazioni,  e  dMn    annuale  rendiconto  alla  Soei^r^  fd  w 
governo  federale.  —  Quei   geologi   del  resto  mi    co^  tKt 

col  progredire  dei  lavori  crescono  gli  ostacoli  deriv^i^ ,  ,^iaU* 

dal  diletto  di  carte   topografiche  a  grande   scala.  Trovatn 
insufficiente  la  carta,  federale  al  1 :  100,000,  si  fecero  copÌAfe 
ficìo  topografico  in  Ginevra  i  rilievi  originali  al  1  :  oO^OODl 
alTuopo  del  pari  le  carte  pubblicate  da  diversi  Cantotu  o  da  sia- 
bilimenti  litografici,  alla  scala  di  If  50,000  o  di  l:2BvO0(^  e  si  ^n\r^» 
interessare  il  governo  federale,  perchè  pubblichi   tum  cartm 
grafica  generale  alla  scala   di  1 :  60,000,  il  cui  prereoUrn  è  latto 
ascendere  a  300,000  franchi.  Nessun  lavoro  del  reato  Tvaae  IksiOO 
dato  in  luce  dalla  Commissione,^ 


*  Da  una  lailera  dimtu  dal  professor»  Stiì4er  ni  «telo  MomlUM,  m  ^ta  15  i 
11902,  abtiiaiiM)  le  fo^fueiiU  DOlMe  sugli  uluutt  progreiti  dilt'  lalrmpraM  g^*« 
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Canada. 


h*  siQKOit  T,  Steriy-Hnnt,  chimico  addetto  al  rilevamento  geolo- 
gico del  Canada,  con  sua  lettera  del  5  settembre  di  quest*anno  mi 
àib  risposta  ad  una  serie  di  quesiti  che  gli  avevo  fatti.  Questa  let* 
t^ft  merita  di  essere  posta  sotto  gli  cechi  del  signor  ministro» 
Eccuue  la  parte  concernente  la  geologia. 


Mio 


caro  amico, 


Moiilnsal,  CanAdà.  5  suttembro  1881. 


'  Fai  lieto  di  apprendere  che  uno  dei  primi  frutti  della  italica 

[  *  ^tiità  debba  esaere  una  carta  geologica,  e  lietissinio  di  fornirvi 

*  ^Uei  particolari  che  vi  possano  servire  alFuopo. 

^  U  Canada  ha  una  superfìcie  di  circa  400,000  miglia  quadrate, 

^^  gran  parte   di  quest'area  verso  nord  è   finora   una  regione 

**^lvaggia  e  inesplorata.  La  parte  conosciuta  è  tuttavia  circa  la 

^^t4,  e  questa  fu  oggetto  di  studi  accurati.  Atteso  il  difetto  di 

^^i^e  topografiche  sufficienti,  la  commissione  geologica  fu ohbli- 

^*^ta  innanzi  tutto  dì  levare  misure   e   triangolazioni^  perdendo 

*^^sl  assai  tempo  in  osservazioni  iopogralìcboj   le  quali  in  Italia 

^Ono  già  compiute    Sono  già  18  anni  ohe  vi  sì  lavora,  dfipprima 

'*'  debole  scala,  ma  in  questi  ultimi  cinque  anni  su  di  un  piano 

^T^  adottato,  e  che  io  prendo  a  delinearvi. 

^  Vi  ha  un  Direttore  (Sir  William   Logan)   il  quale  percepisce 

^^   annualmente  9000  dollari  (un  po'  pia  di  15,000  franclii)j  un  Aa- 

^  sUtente  tfeoiogo  (signor  Murray)  collo  stipendio  di  1600  dollari; 

^  Un  Paleontologo  (signor  Billiiigs)  collo  stesso  stipendio;  uiiCìii- 

^  n»*co  mineralogMa  (io  medesimo)  pure  a  1600  dollari. 

«  Abbiamo  inoltro  degli  Esptoraton,  Un  esploratore  riceve  800 
<  dollari;  raccoglie  fossili,  minerali,   ed  ha   grande   destrezza  nel 


IcTifser».  —  I)  Goremo  k<dflrale  ha  in  quest'anno  stanzialo  la  Romma  di  SOOO  franchi,  in 
luoi^o  dei  3000  cìw  si  conirit»uivaiì0  dalla  SùcCttà  delle  acirnze  naturnli.  Neì  corrente 
iDùo  eram)  sette  i  gediotfì  ìtupieguti  dalla  CùmmiMiane,  Sta  era  per  v<^dero  la  Iul'hb  una 
fàrta  g<soIrijyn<*a  d«l  Oiura  é\  tluAìhio.  all'  l  ;  50  000,  rilavata  dai  dottor  ^ftlllMr  dì  Baaika, 
Vu«$u  prima  pubhlrazióoe  aarà  ac^^ompagoala  da  uo  t«Mto   ia   4,  tlettalo   Ìq   tediisco. 

cokm  fnn>no  portati  *u  di  una  carta  pubblicata  a  Baaik^a  nel  1S51,  di  cui  lu  Coiu- 
m(t«ioiie'  acquisito  uq  ctìrto  auin^ro  di  e»>>mpkri  a  prt?£?ù  itioilerato,  Stanl'e  il  difL'lto  ^11 
usa  carta  topografìica  generala  a  groiìde  scala,  odia  prossima  riunione  delU  SoeietÀ, 
die  avrà  luogo  a  Liicerna  il  2^  settombrc^  41  tratti^rà  ìa.  i^ueuìone  »•  conveniva  lìtuttarsì 
aMm  puUtsIicanoae  dì  una  carta  air  1  :  iOO^CMKJ,  o  pubbli^r-artii;  una  airi  :  50,000,  ma  atsnjsa. 

VIDOiaia  dell«  moot&gno,  il  che  non  uscirebbe  dai  limili  dtìlìe  tiaziobo  sociali. 

(Nota  dalia  Htdasiùne), 
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.  ^iH  parare  campioni  di  rocce.  Abbiamo  due  otre  giovani  s*'*,  ^^'^ 
\i*'  -uao  impiegati  per  una  parte  dell'anno  con  tenue  retri  ^^^^  ^^• 
^  A^iiuìgtfsi  un  Disegnatore  per  lo  tavole  paleontologie^^' 
^    Ielle  nostre  opere,  cui  fu  assegnato  in  questi  due  anni  Io  stip^ 
.    ii  circa  800  dollari;  e  da  tre  anni  due  Disegnatori  di  in^/^P^\ 

«  Parte  dei  nostri  fossili  fu  giù  illustrata  con  litografia  ^  '     . 
«  sioi  i  in  acciajo,  e  altri  disogni,  incisi  in  legno  saranno  rft**^" 
<  ael  testo  di  un  rapporto  che  sta  già  sotto  i  torchi.  ^^ 

«  La  nostra  gran  carta,  alla  scala  di  25  miglia  al  pollice  {^'^'^^Vs-^j^ 
«  è  ora  ultimata.  Il  tratteggio  ne  è  quasi  compiuto,  e  verrà  sp 
«  a  Parigi  fra  poche  settimane  per  esservi  incisa  in  rame  ®      ^ 
«  piata  colla  elettropia.  Essa  verrà  colorata  colla  cromolito^ 
«  Essa  comprende  le  regioni  dallo  foci  del  Mississipi  allo  ^^-^^ 
*  del  Labrador,  e  dalla  città  di  Nuova  York  fin  circa  ali*        ^^ 
«  d'Hudson.  Tanto  era  necessario  per  far  conoscere  i  rapporti       ^^ 
«  regioni  confinanti.  In  questa  carta  abbiamo  determinate,  per  ^    .^^ 
«  del  telegrafo  elettrico,  le  longitudini  dello  più  importanti  1^^  ,g 
«  da  est  a  ovest;  e  riuscirà  la  migliore  fra  le  carte  topogr^ 
«  del  Canada  finora  pubblicate.  .    ^^ 

«  Oltre   gli  annui   rapporti,   dei  quali  alcuni  avete  cono^^,  ^ 
4c  l'anno  scorso,  corredati  di  carte  e  di  figure,  sta  sotto  i  torC»*^.^ 

e  ^^ 

€  zione  completa  di  quanto  si  conosce  della  nostra  geologia-         ^e 


«  ampio  rapporto  che  verrà  in  luce  colla  carta.  Sarà  una  ^^\  ^i 

«  si  osservano  figure  di  fossili,  spaccati,  ecc.  Avrà  la  forma       ^ 

«  proporzioni  della  Siluria  di  Murcliison:  ò  in  gran  parte  gì-*" 

«  presso  e  contiene  parecchio  continaia  di  tìguro.  -^ 

«  Abbiamo  un  grande  edifìcio  fondato  dallo  Stato  per  un^r''"^ 
«  geologico  e  annesso   laboratorio.   L' impianto   di  tale  istitur*    . 
«  costa  annualmente    20,000  dollari,    ossia  10r),000   franchi  all' 
«  circa  ;  ma  verrà  chiesto  un  sussidio  btraordinario  per  la  staii^'  ' 
«  della  carta  geologica. 

«  Penso  d'avervi  foniito  un'idea  adeguata  della  nostra  inr^ 
«  presa.  Finora  non  abbiamo  pubblicate  che  piccole  carte,  mai*^ 
4c  prossimo  anno  ne  sarà  pubblicata  ima  grande,  che  io  yì  spedi^^ 
«  immediatamente. 

«  Dimenticava  di  dirvi  che  gli  impiegati  esploratori  presentai^' 
«  al  Direttore  un  rapporto  annuale,  cui  egli  trasmette  col  suo  prò- 
«  prio  alla  segreteria  di  Stato.  » 

T.  Sterry  Huxt. 

Mi  reco  a  dovere  di  trasmettere  al  Ministero  i  rapporti  relativi 
al  1853-B4-55-B6-58,  dei  quali  si  fa  cenno  nella  precedente  lettera, 
e  che  Tanno  scorso  avevo  ricevuti  dal  signor  Sterry-Hunt. 
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Stati  Uniti. 

Lj  illustre  professore  Dana  si  degnava  pure  rispondere  alle  qui- 
stioni  che  io  gli  facevo,  colla  seguente  lettera. 

Mio  caro  Signore, 

New  Iluven,  16  sotl/»mbro  1881. 

4L  Rimasi  lieto  dalla  vostra  lettera  da  Napoli,  in  data  14  agosto, 
4:  ricevuta,  la  settimana  scorsa,  che  mi  recava  vostre  novelle,  e  mi 
4c  affretto  a  rispondere  alle  vostre  domande. 

«  In  primo  luogo,  le  operazioni  geologiche  furono  tutte  eseguite 
4:  dai  singoli  Stati  non  già  dal  governo  generale,  salvo  il  corso  dei 
4f  territori!  non  ancora  ripartiti  che  occupano  la  regione  dei  Rocky 
4c  movntains,  I  diversi  Stati  hanno  alimentato  in  modi  ben  diversi 
«  i  loro  istituti;  e  alcuni  del  Sud  non  hanno  ancora  un  istituto 
-«  geologico  parziale.  Come  lo  stato  di  Nuova  York  fu  quello  che 
«  intraprese  l'opera  più  seriamente,  mi  atterrò  soltanto  a  questo 
«  per  rispondere  alle  vostre  questioni. 

«  L'area  dello  Stato  di  Nuova  York  è  di  46,000  miglia  quadrate. 
4L  II  rilevamento  di  questo  Stato  presentava  im  difetto  ;  era  cioè 
«  diviso  in  4  sezioni^  affidate  ciascuna  ad  un  geologo  indipendente. 
«  Vi  eran  dunque  quattro  principali  geologi  in  luogo  di  un  solo, 
«  al  quale,  come  a  capo,  fosser  subordinati  gli  altri.  Ma  il  difetto 
«  non  era  poi  troppo  sentito.  Ciascuno  dei  geologi  percepiva  uno 
«  stipendio  di  1500  dollari,  con  un  soprassoldo  di  'òQO  dollari  per 
«  le  spese  straordinarie.  Per  le  spese  di  viaggio  non  eravi  straor- 
«  dinario  assegno.  Oltre  i  quattro  geologi  menzionati,  si  avevano 
«   un  botanico,  un  mineralogista,  un  geologo  e  un  paleontologo. 

«  Nessuna  carta  geologica  completa  fu  pubblicata  né  di  questo 
«  Stato  né  degli  altri  dell'Unione.  Il  prof.  Hall  ne  pubblicò  una 
«  uxiitamente  al  suo  rapporto  geologico;  ma  non  era  che  una  parte 
«  della  carta  geologica  degli  Stati  Uniti,  a  scala  ben  piccola,  in 
«  confronto  dello  carte  geologiche  di  Francia  e  d'Inghilterra,  che 
«   sono  i  vostri  migliori  modelli. 

«  I  rapporti  pubblicati  dall'ufficio  geologico  danno  40  volumi  in  4® 
«  Tre  sono  di  paleontologia.  L' intero  ufficio,  e  le  sue  pubblicazioni 
<«  portarono  la  spesa  di  circa  500,000  dollari.  Osserverò  tuttavia  che 
«  vi  fu  danaro  sprecato,  e  che  una  migliore  amministrazione  avrebbe 
«  ottenuto  il  risparmio  di  un  quarto.  Si  sciupò  denaro  in  volumi 
«  di  agricoltura,  di  mineralogia,  ecc.  ecc.  Le  sole  parti  proprie  del- 
«  l' intrapresa  sono  4  volumi  di  rapporto  in  4*»,  pubblicati  da  Hall, 


«9.  FASE   LA  GAETA  aBOUIGlCA 

-  'ì,  >fathetij  e  Ia  p&leoiitologm  di  KaH,  i 

uk  d&  lungo  tempo  pabblicati^ii 

«t  u  dna  altri  f areno  promessi,  mA  €^ 

acati,  dacclitì  il  wi^or  Hall  è  occupato  !•' 

tupu  con  altri  tiIBcii  geologici,  cE©  lei  li^^i*  itttm' 

Uà  paleootoìogia  di  Dow,  6 ce. 

.  itteanfleto  degli  Istituti  geologici  in  hu&o^  P^*^  ^^ 

i4  r»«o  Twio  ogni  tentati FO  di  UE»  caria  eomple^»  «i  t^ 

^cjixi  Uaki*  L'estensione  del  nofìtro  pae^e  è  immens»  **  * 

domemo  attendere  ancora  !iiiigo  tempo,  prim*  ^  ^'^ 

per  intero*  Al  prosente  il  paese  è  ^risù[  «• 

•  ooi  isMk  poi  ^  a  lungo.  Possiamo  sperare  cìié  fra  un  i^m^  ^  ^ 

•  ;uU(?  cufentri  nell'ordine  e  d  sia  dato  ripigliare  k  ina«»i  ***^ 
vdd|iriaAiiW  dalla  acliiavitiu 

<  JAM28  D*  DJISA  » 


^a««iii 


IVA 


IMreseEnpio  delle  principali  naziofiali  cìmìi^  dalla  mumfli*    ^^ 
nione  di  eminenti  pèrsone,  cto  in  proposito  ho  consultato,  e  d*  ^^^ 


giudici o  personale,  die  mi  potei  fare  della  cosa  io  debbo  < 
dcrt  aniitutto^  cbe  credo  essete  utile  alFItalia  il  dar  mino  ^^"^ 
indug'io  aUa  ibrmazion»  della  carta  geologica  a  grande  *cal#-    ^^ 
Non  si  debbe  nascondere^  ebe  è  un  impresa  costo'sa,  (K>a(^    _^, 
&e  si  pensa  che  Tltalia  ha  una  ì^uperBcie  di  BlB^OOO  cMlemetrì  ^    ^ 
drati^  valutando  la  spesa  del  rilevamento  geologico  dettaglia*      * 
lire  40  per  chilomelro^  '  si  giuiage  ad  una  spesa  di  1*2  mil^     -^ 
Tuttavia  la  carta  dev'esser  fatta.  L'arte  delle  miniere,  I^indus^ 
delle  cave,  la   costruzioìie  dei  lavori   sotterranei  delle  strade  f^      a 
rate,  e  T  impianto  delle  grandi  costruzioni,  come  torti,  ecc.  ec<r'*  - 
ne  traggono  tali  vantaggi,  che  non  è  lecito  il  titubare.  Aggiunge^   . 
ancora,  che  Tltalia,  la  quale  aspira  a  prendere  tra  le  nazioni  civ^^ 
quell'alto  rango  che  le  compete,  non  può  esimersi  dal  portare  all^ 

>  In  Inghilterra  il  rilevamento  e  la  pubblicxizione  alla  scala  di  1 :  63,360  costa,  com^ 
già  dissi  lire  SO  il  chilometro  quadrato,  se  si  tien  conto  di  tutte  le  spese:  in  Austria  "^ 
rilevamento  e  la  pubblicazione  .-xlla  scala  di  144  000  si  crede  che  si  potrebbe  ridurre  * 
non  •-^•«tare  più  di  lire  0  per  chilometro  quadrato,  '"rediamo  che  a  far  bene  conveng» 
partire  da  una  sj»esa  metà  di  quella  che  si  ha  in  Inghilterra  ove  gli  assegni  sono  al- 
tissimi. 

2  È  noto  che  alcuni  forti  rovinarono  in  Francia  ed  in  Inghilterra  perchè  costrutti 
so^ra  terreni,  la  cui  esploraiijne  geologica  avrebbe  mostrato  che  KÌAce^atoo  sopra  tetti 
di  argilla,  che  li  rendevano  instabili.  Indi  è  che  <K'a,  prima  di  oostnure  un  forte  ^  esa- 
mina sempre  la  struttura  geologica  del  terreno. 
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scime,  e  tra  queste  ad  una  dello  più  progressive,  cloò  alla  geo- 
logia, quel  coutriliuto,  che  le  altre  nazioni  consorelle  le  danno. 

h  inoltre  urgente  il  dare  sollecito  principio  a  questa  impresa, 
non  gm  perchè  se  no  possa  vedere  presto  il  fine,  ma  perchè  ci  vorrà 
qualche  anno  a  formare  il  personale,  cioè  ad  avere  abili  rilevatori, 
Moni  disegnatori,  un  chimico  bene  addestrato  nelle  analisi  mine- 
»li,  raccolte  bene  ordinate,  ecc.,  ecc. 
1/irò  ora  del  modo,  secondo  cui  si  dovrebbe  a  parer  mio  proce- 
ere  nella  formazione  di  questa  carta^  tenendo  d*occhio  il  rapporto 
munta  convocata  n»^llo  scorso  settembre  a  Firenze,  e  nlevando 
cune  poche  discrepanze    tra  ^opinione  che  ora  mi  sono  fatta  e 
qadla  deUa  Giunta, 
"elle  attuali  condizioni  d'Italia  egli  è  assai  piii  convergente,  che 
tato  sin  dal  princìpio  sMncaricbi  della   formazioni^  della  carta 
6  ojogica  in  grande  scala.  Si  potrebbe  credere  da  t^iluno,  che  con- 
»iisse  mettere  insieme  i  varii  lavori  fatti  dai  geologi  italiani,  e 
caricare  qualcuno  di  completare  le  partì  su  cui  si  hanno  insuf- 
^^tx  nozioni,  in  guisa  da  pubblicare  una  carta  a  piccola  scala, 
?*  *  *  «Isella  di  1  ;  600^000,  e  lasciare  poscia  ad  ingegneri  minera- 
,  «  *^^i  od  a  prolbssori,  o  cultori  privati  di  geologia,  la  cura  di  faro 
.       ^ggior  scala  le  parti  di  carta^  die   concernono  lo   regioni  da 
^^bìtate.  Sarebbe  a  un  dipresso  il  sistf*ma  francese  ;  ma  io  credo, 
*  **isultati  dati,  se  riescirono  benissimo  per  la  carta  in  piccola 
^  affiliata  a  due  valenti  geologi,  di  cui  uno,  cioè  Elie  de  Beau- 
"ti,  Ya  iucon testabilmente  contato  fra  i  pìù  grandi  geologi  del 
-^lo^  non  possono  dirsi  soddisfacenti  per  le  carte  dipartimentali  j 
^^do  anzi  che  a  poco  a  poco  si  finirà  per  dover   rifare  quasi 
^^  il  lavoro.  Io  farei  poi  contro  questo  sistema   la  obbiezione, 
^  ^  il  solo  rilevamento  di  dettaglio  darà  le  cbiavi  di  molte  parti 
}^^  geolof^Ia  italiana»  sulle  quali  fervono  vive  contestazioni,  e  che 
^^^o  ditlicoltà  grandissime  per  la  scarsità  dì  fossili. 
^^  potrebbe  ancora  pensare,  che  il  governo  potrebbe  dare  diret- 
^^ente  Tincarico  della  carta  geologica  in  grande  scala  ai  profes- 
^^^l,  0  ad  ingegneri  per  le  provincie  che  abitano,  invece  di  addos- 
^^  al  bilancio  dello  Stato  un  personale  apposito.  Ma  egli  è  certo 
ciie  il  lavoro  in  tal   guisa  condotto  mancherebbe  dì  unità;  che  vi 
sarebbero  sempre  delle  difficoltà  per  la  colorazione  e  le  pubblica- 
zioni dei  Livori  di  ciascun  geologo,  che  non  pu^  lasciare  ad  altri 
la  gorvc'lianza  della  stampa  delle  cose  sue;  finalmente,  che,  man- 
cando un  intimo  contatto  fra  qifesti  geologi,  i  fatti  dall'uno  osservati 
oca  potrebbero  servir  di  norma  o  di  luce   all'altro.   Aggiungerei 
J  àncora,  che»  se  una  persona  debbe  attendere  ad  altre  occupazioni, 
keomB  éì  servizio  di  un  distretto  mineralogico j  od  al  fare  lezioni  o 


664  si:l  modo  di  fare  la  carta  orolooica 

dare  esami^  non  può  di  molto  far  avanzare  la  lunga  e  laboriosa 
opera  della  carta  geologica  in  grande  s:ala. 

Fu  del  resto  già  pensiero  della  Giunta,  che  codesti  geologi  do- 
Tessero  attendere  esclusivamente  al  rilevamento  geologico,  e  do- 
vessero essere  impiegati  dello  Stap.  Ks^^a  emise  inoltre  il  voto,  che 
fossero  aggregati  al  Corpo  degli  ingegneri  delle  miniere.  Ed  infatti 
le  educazione,  che  ricevono  coloro  che  vennero  negli  ultimi  tempi 
ammessi  nel  Corpo  delle  miniere,  li  rende  attissimi  ad  uà  rileva- 
mento geologico,  nel  quale  si  abbia  riguardo  non  solo  alla  pura 
scienza,  ma  ben  anco  o  sovratutto  ali^j-  applicazioni  della  medesimi 
alle  arti  minerarie.  Gli  addetti  al  rilevaiaento  geologico  formano 
in  tal  guisa  parte  di  un  corpo  più  numeroso,  e  ciò  sarà  di  van- 
taggio per  loro  e  pel  Governo:  per  loro,  giacché  potranno  percor- 
rere miglior  carriera,  ed  ottenere  altra  destinazione  qualora  non 
abbiano  gusto  per  la  geologia;  pel  Governo,  giacché  ed  a  Londra 
ed  a  Vienna  fui  informato  (e  la  cosa  è  per  se  evidente),  che  di  pa- 
recchi, i  quali  cominciano  ad  applicarsi  al  rilevamento  geologico^ 
alcuni  non  ci  riescono  affatto,  ed  in  tal  caso  potrà  il  (Joverno  de- 
stinarli al  servizio  ordinario  dei  distretti  mineralogici. 

Debbo  ancora  aggiungere,  che  al  Ministero  di  agricoltura. in»'*'' 
stria  e  commercio,  costituito  quale  e  oggi  li,  torna  a  miglior  couto 
di  avere  un  numero  ninggiore  di  ingojjneri  a  disposizione,  poij^ 
gli  può  occorrere  di  dover  intraprendere  lo  >tudio  di  qualche  specia 
questione  attinente  alla  irri<^aziune,  alla  concimazi-.-ne,  a  quaic^ 
industria  meccanica  o  cliimica. 

Io  mi  permetto,  a  proposito  del  personale,  di  attrarre  l'attenzion 
del  ministro  sopra  questo  punto,  ed  è  che  è  di  tutta  necessità  e 
i  rilevatori  siano  giovani.  Intatti  il  correre   per  monti  e  por  ^^ 
molti  mesi  dell'anno  non  è  mestiere  che  sbattagli  a  persone  di  g^'^ 
età  e,  d'ordinario,  con  fnniiglii.  Epperciò,  ricorrendo  a  persoli  «>  * 
tempate,  si  farebbe  ora  poco,  e  fra  pochi  anni  non  si  iarehbe  q,^*^^ 
più  nulla. 

A  pigliare  il  meccanismo  del  rilevamento  dettagliato  ci  vuol® 
certo  tempo,  anche  sotto  la  scorta  di  provetti  oi>cratorL  A  LoJ^^ 
ed  a  Vienna  mi  fu  detto  che  quando  dovettero  farsi  rilevatori  ^^^^ 
altrui  consiglio  od  esperienza  dovettero  spendere  quattro  o  ci^l 
atmi,  consumando  i  primi  quasi  inutilmente. 

Noi  possiamo  profittare  delPcsp^^rienza  altrui;  io  direi  che  x  ^  . 
vani  ingegneri  delle  nostre  Università,  dopo  aver  atteso  a  F^^f 
alla  scuola  delle  miniere,  dovessero  impratichirsi  per  un  ann^ 
Inghilterra  coi  geologi  del  Geological  Surccì/.  Ivi  fui  assicurata? 
direttore  e  dagli  altri  ufficiali,  che  sarebbero  trattati  come  i  ^^' 
logi  inglesi,  e  certo  tornerebbero  più  espei-ti  dopo  un  anno,  ^  ^ 
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ria  «lopo  tre  anni  di  esp:?rienza  propria,  e  rispaninereV 
tò  xma  lunga  serie  di  errori  o  di  disinganni,  ed  al  Governo 
IBa  non  inditÌGrcnto. 

ae  la  Giunta,  che    T  incarico  della   formazione  della  carta 
i&  sia  affidato  ad  una  nuova  sezione  del  Consiglio  delle  mi- 
sella  quale  fossero  chiamati  geologi,  paleontologi,    minera- 
ihimici  di  vaglia;  che  questo  Consiglio  debba  dar  norma  ai 
|ri.  curare  la  pubblicazione  di  un  giornale,  la  formazione  di 
olta^  di  una  biblioteca,  ed  abbia  sotto  i  suoi  ordini  un  di- 
[B^mministrativo  per  la  diramazione  ed  csecti^iono  delle  sue 
oiu* 
progettata  disposizione  fu  argomento  di  lunghe  conversa- 
ebbi  con  i  più  eminenti  geologi,  come  Elie  de  Beaumont, 
urcliison,  Ramsay,  Foetterle,  ecc.,  ecc.  Furono  tutti  utianimi 
anoarla  e  nel  consigliare,  che  si  dovesse  affidare  la  dire- 
Ila  carta  ad  tina  sola  persona.  E  più  specialmente  gli  inglesi, 
aestri  in  fatto  di  governo  costituzionale,  insistevano  acciò 
mia  persona  direttamente  responsabile  davanti  al  ministro  di 
&i  va  facendo,  e  che  dal  solo  ministro  prendesse  ordini,  nello 
lOdo  che  il  ministro  debbe  rispondere  di  ogni  cosa  davanti 
ento,  e  conformarsi  allo  disposizioni  di  questo  solo.  Ag- 
'ano  elio  r opera  delle  Commissioni  e  delle  Giunte,  se  ò  ec- 
allorquando  si  tratta  di  dar  consigli,  non  è  per  nulla  con- 
allorquando  si  tratta  di  operare,  o  mi  ripetevano  contro 
tnissionì  le  lagnan2e,  che  tuttodì  si  odono  anche  da  noi. 
hedo  quindi,  che  sia  indispensabile  Taffidare  la  direzione  della 
geologica  ad  una  sola  persona  la  qunlet  presi  gli  ordini  e  le 
mi  del  ministro,  applichi  ogni  anno  il  personale  al  lavoro  da 
rsi,  ed  eserciti  sopra  ogni  cosa  una  generale  e  diretta  sor- 
iza.  Fin  qui  si  seguirebbe  Tesemiiio  degli  altri  paesi;  panni 
le  alcunché  di  nuovo  e  di  molto  importante  si  possa  lare  nel 
ndicato  dalla  Giunta.  E  sarà  che  ogni  anno  il  ministro  chiami 
>  a  sé  i  geologi  eminenti  delle    varie    provincie  del  regno, 
loro  qualità  di  membri  straordinari  del  Consiglio  delle  miniere, 
i  esporre  davanti  ad  essi  i  lavori  tutti  fatti  duiante  Tannata, 
e  loro  osservazioni,  le  loro  proposte,  e  li  incarichi  deiresame 
stioni»  che  crederà  di  affidar  loro. 

m  dubito,  che  sapranno  suggerire  savissime  idee,  che  avranno 
me  di  correggere  errori,  che  si  fossero  per  avventura  com- 
e  certo  sarà  il  biasimo  o  la  lode  di  sì  competente  tribunale 
grande  preventivo  contro  la  trascuratezza,  ed  il  pia  grande 
vo  per  promuovere  la  diligenza  e  l'ingegno  dei  rilevatori, 
noltre  fede^  che  le  sedute  di  questo  Consiglio  saranno  sprone 
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acuto.  0  per  i  mcinÌMl  stessi  del  Consiglio,  e  per  tutti  i  cultori  della 
geologia,  che  ci  interven*anno  (vorrei  che  la  maggior  parte  delle 
sedute  fossero  pubbliche),  onde  indurli  a  fare  essi  stessi  nuove 
indagini  ed  accrescere  cosi  il  patrimonio  delle  conoscenze  geolo- 
giche. 

^i  membri  di  questo  Consiglio,  che  interverranno  alle  sedute,  con- 
verrà assegnare  una  conveniente  indennità  di  viaggio  e  soggiorno^ 
ma  è  forse  utile  il  fissare  un  limite,  oltre  il  quale  non  possanole 
sedute  protrarsi,  onde  non  eccedere  nella  spesa  e  non  cadere  io 
discussioni  interminabili  sovra  questioni  dubbie,  le  quali  meglio  à 
risolvono  a  mente  pacata. 

L'abbondanza  dei  centri  scientifici  dell'Italia   fa  si  che  vi  sono 
molte  forze  qua  o  lù  disseminate.  dt*lle  quali  si  può  trarre  partito, 
e  già  la  Giunta  ài  Firenze  accennava  come  dovessero  potersi  ac- 
cettare lavori  di  privati,  dando   loro   un'indennità   corrispondente 
alla  spesa,  che  lo  Stato  avrebb?   dovut>    sostenere  per  farli  to 
per  conto  proprio.  L' idea  parmi  buonissima,  e  solo  può  conveiùre 
r  indicare,  che  questi  lavori  debbano  essere  commessi  dal  ministtOi 
e  venire  eseguiti  con  le  stesse  norme  con   cui   sono   eseguiti  ^ 
rilevatori  ufficiali.  Infatti  si  eviterebbe  cosi  di  vedere  lo  stesso  i*' 
voro  compiuto  da  due    diverse    persone  o  di  ricevere  lavori,     ^^ 
andassero  ricorretti  per  poter  essere  incorporati  nella  grande  c:^^ 
geoloirica. 

Io  oredo  che  tale  di <p-' dizione  p'?rmetterà  sopratutto  almuL:^' 

di  trarre  ]'artito  -loi  T-.iIe-'rr.-'l-'u'i    «H^.-^oiiiinati  nella   l'Oui-oia.  , 

provv.j  V^rt--  «^  'li  i<v.e-a  ii  :.  u'.'-'ì"'  ulla  i-art--  i.alooiit'l-.»:::!"*^  •-  -    ' 

,      .  "  ^  •  ,  '       ^^    1  un 

ge-'iOgi;'.  italiana.  Ii.t.itti  vm-'s:  [-veiiiett.re  anziratto.  olie   «^ì;^ 

pal^ou*"'.  -u""»  'lev--  !ÌL:-.::ar<i  a    ;  ;a'..^h"  i  wrce  della  sua  soi-riii:^**-     / 

è  <\i:-:i '.i  'HvoiiM*  i  t-p;-.^  v.i-*  i.   K-li  -i  atcer.-à  od  alla    bota -^ 

f''S>:!e.  '  •!  ai  v^  :r*!r,i*i  r>'<-'i.  ■>  l  ai  iii-'Hi-ohi.  e  via  dicend-)  Qas-^'  7 

se  i  rilevatori  trovane  nu-.n-e    sp<.^'ie  di  fossili,  o   specie   che   ^* 

non  sappiano  deteriiiiuare,  il  ministro  potrà  procacciarsi  la  de** 

minazioue  affidanl  no  lo  studio  a  chi  si  è  in  Italia  occupato   ^^^ 

ramo  di  paleontol-i^ia  a  cui  si  riferiscono. 

È  da  sperare,  che  il  nostro  Stato  Maggiore  si   deciderà  a  pUO* 

blicare  la  carta  topografica  di  tutta  l'Italia  alla  scala  dell'I  :  50XX)0, 

che  già  ad')tt-'>  per  le  antiche  provinole  del  regno,  ed  in  tal  caso 

niuv.a  soali  potre-^^o  meglio  di  quo^t'\  c"»nvenire  alla  carta  geolo- 

:rÌM.  Mi  -i  di-'»'  'h-^  le  carte  originali  dello  Stato  Maggiore  sono 

a". '.A  -  \\1 1    :  li'l:  1  ».0X"^.  lu  r  il  l' i- ■»  i^^iiv^-rrà  coLu'are  queste  carte 

eolia  :j:o_;ràLÌa.  on  le  darne  un  esemplare  al  rilevatore,  e  ridurre 

poseia  le  osservazioni  alla  scala  di  1  :  .'O.C^X>.  L'esperienza  degli  altri 

paesi  ci  anmiaestro,  ohe  si  dovrà  riprodurre  ogni  foglio  dello  Stato 
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^laggiore  sopra  una  pietra  litografica,  e  disegnare  sopra  questa 
tutti  i  contomL  le  lettere,  i  segni  particolari,  in  goisa  che  nulla 
altro  rimanga  a  fare  a  mano  faorchè  Tappi: caz:one  delle  tinte  piatte. 
Le  quali  tinte  converrà  certo  dare  a  mano  per  pò: --r  emendarle  di 
mano  in  mano  che  per  ulteriori  ossenrazioni  si  viene  a  ri<:onoscere 
qualche  errore. 

A  conservare  queste  pietre  Uv.zmùche,  a  tire  i  disegni,  le  co- 
lorazioni, ecc.,  sarà  necessario  un  ufficio  centrale,  presso  cui  do- 
vrehbe  essere  la  direzione  generale,  e  dove  dovrebbero  convenire 
i  ri'.evatori  nella  cattiva  stagione  per  ori:nare  i  loro  -«chizzi  di 
campagna,  studiare  le  raccolte,  e:-?.  Ivi  lo^Tvl'f-e  p-j.re  essere  la 
raccolta  generale  delle  roc^rie,  «i-ri  io» -ili  e  d^i  n.inerali  che  si  giu- 
dicano importanti,  e  quella  biblioteca  speciale  raccomandata  dal 
Consiglio  ed  indispensabile  per  i  coiiìror.:i  dei  fatti  e  degli  oggetti 
osservati  dai  nostri  g'^ologi  con  quelli  da  altri  osservati  in  altre 
parti  del  comime  pianeta  sul  quale  viviamo. 

A  tale  ufficio  io  direi  ancora  di  annettere  un  laboratorio  per  le 
inalisi  chimiche  ed  i  saggi  docimastici,  iii^perocchè  ora  il  ministro 
^JB  eseguire  i  suoi  saggi  nel  laboratorio  della  Scuola  di   applica- 
zione per  gli  ingegneri;  ma  sic::oa:e  ivi  si  deve  attendere  all'istru- 
zione  teorica  e  pratica  degli  allievi  ne  c^.nse^e.  cLe  le  analisi 
^^kiinerali  non  si  possono  fare  con  la  necessaria  s<»llecitudine.  È  però 
^uor  di  dubbio  che  ove  si  difettasse  di  persorje  e  di  locale  si  pò- 
'tiebbe  per  qualche  tempo  continuare  la-ciando  le  cose  come  sono. 
La  S.  V.  Illustrissima  ha  pareo  cLie  volte  e -ternato  il  desiderio 
cihe  fosse  intanto  pubblicata  ima  carta   ^eoI^:^ica  dell'Italia  alla 
^Msala  di  lioCO.OOO.  E-l  inf&ttL  dopo  la  carta  d^\  Collegno,  sono.si 
^atti  in  Italia  tanti  e  si  importanti  lavori  geologici,  che  le  nostro 
<^)noscenze  sulla  geologia  italiana  non  p.'?-':no  più  es.sere  rappre- 
sentate da  quella  carta. 

Non  può  quindi  essere  che  bene  avvolta  da  tutti  una  carta,  sulla 
quale  siano  rappresentate  le  re  cent Lb* irne  detenr.inazioni  della  patria 
geologia,  ed  il  futuro  ufficio  gè-. logico  potrebbe  venir  incaricato 
della  formazione  della  medesima.  S-oIo  parmi  importantissimo  pf;l 
futoro,  che  detto  ufficio  non  debba  pren  le  re  in  tale  carta  re.spon- 
sabilità,  e  che  debba  limitarsi  a  pubbli  ar  la  carta  come  il  riassunto 
delle  conoscenze  che  si  avranno  sulla  {geologia  italiana  il  giorno 
della  installazione  di  detto  uffi-^:o.  Dico  ciò  :::-portanti-JSÌmo  pel 
futuro,  giacché  ci  sarebbe  di  molto  nxun.ento  al  riconoscimento 
della  verità^  se  l'ufficio  già  si  promriC:a--e  con  una  carta  in  piccola 
scUa,  data  come  sua.  sopra  una  ::r.nieij-ra  ccn^erie  di  fatti  non 
ancora  convenientemente  esanónati.  Sarebbe  la  :ile  il  ritardare  così 
di  alcnni  lustri  il  progresso  delia  geologia  italiana. 
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Il  miglior  partito  gara  forse  che  ^i  portino  sopm  una  ctitik  ma 
una  scala  prossima  aU*l  :  BOO.OCX)  le  carte  geologi^^he  dallo  vnwm 
Provincie,  clie  furono  recentemente  pubblicate,  che  si  eonrocliiiia 
gli  autori  ed  ia  Consiglio  straordinario  il  elio  miniere  a  dbicatere 
sul  [►arallelismo  delle  varie  divisioni  da  <;i  e  ehm 

poscia  la  si  pubblichi  come  pura  carta  di  •  tnvon 

dei  signori  A»,  B.,  C,  ecc. 

Le  varie  idee  qui  enunciate  sono  riassunte  nel  seji»-  a, 

di  Decreto  che  mi  permetto  di  sottoporre  alla  8.  V.  Ili  la. 

1"  È  ordinata  la  fonnazlono  della  cari;  Jj^ 

scala  di  uno  a   cinquantamila,  ^inranno  iiii  n^ 

carta  alla  scala  di  l  :  503,000  i  recenti  lavori  -ulla  geologia  iLaliaiia,. 
2°  La  Ibrmaifiione  della  carta  geologica  è  atìi^   *  ■  ■'  Corpo  raaUi 
degli  ingegneri  dello  miniere,  sotto  Talt^  dire  '   Consi^k» 

delle  minierOì 

3*^  Ai  membri  ordinari  del  Consìglio  delle  nuniere  isititiit» 
dall'art.  7  della  legge  ÌÌO  novembre  1859  sulle  inmiere  verrmiUK» 
da  noi  aggiunti  membri  stra ordinarli ,  .scelti  fra  i  ^ologi  en:vii)«iikt 
delle  varie  provincio  del  Regno,  Essi  durano  in  uiHcio  3ci  masd  i 
possono  essere  confermati 

à^  I  membri  straordmarii  saranno  annualmeiste  COtìTocati 
esaminare  i  lavori  geologici  fatti   ne!  corso   deiranno  e 
le  questioni,  ohe  saranno  indicate  dal  ministro,  e  fare  m  %i 
proposte,  che  giudicheranno  opportune» 

Essi  riceveranno  una  indennità  di  viaggio,  e  di   - 
guagliata  quella  alla  distanza  delle  loro  sedi,  e  \i  i 
al  giorno  per  la  durata  delle  seduto,  e  una  medaglia  di  prisca 
di  lire  20  per  seduta. 

Le  cedute  non  potranno  protrarsi  oltre  dne  settimane. 
5^  Uno  degli   ispettori  delle  miniere  sarà   ?  ^o  della 

rezione  generale  dei  lavori  attinenti  alla  c&rta  ^  a^ 

Egli  curerà,  sotto  gli  ordini   del  ministro,  il   riparto  del  lavosv 

tra  il  personale  appliimto  alla  carta  geologica.  ^* ^      ^l  ^330  h 

istruzioni  occorrenti. 

Presenterà  al  Consiglio  i  lavori  fatti  durante 
quindi  a  chi  spetta  le  norme  ed  osserViizioni  àa 

Dirigerà  un  ufliiiio  centrale  ove  Si  pruvv«?d''rà  alla  ao]ofaiì«if 
0  pubblicazione  delle  carte  geologiche,  e  presso  cui  vi  sarà         ' 
boratorio  per  le  analisi  dello  roccie  e  dei  minorali,  nna  rar 
minerali,  roccie  e  fossili  relativi  alla  geologia  italiana^  iuta  UìI^m 
teca  speciale,  ecc. 

Ù"  Per  cura  di  detto  ufficio  sarà  paro  pubblicato  il  Ri.*^ 
delle  miniere,  nel  quale,  nitrii  ul  MrMvvH<i;n..  T.t  :   **n;miai*Umu^i, -^ 
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Stamperanno  quindi  innanzi  le  Memorie  concernenti  Tarte  mineraria 
6  metaUurgìca  e  la  geologia  italiana,  che  verranno  a  tal  uopo  ap- 
provate dal  Consiglio  delle  minioro. 

8^  Gli  ingegneri  delle  miniere,  dal  ministro  applicati  alla  carta 
geologica,  mentre  esploreranno  il  terreno,  godranno  delle  inden- 
nità stabilite  dalTarticolo  333  della  legge  del  20  novembre  1859, 
sul  servigio  delle  opere  pubbliche,  e  terminati  i  lavori  di  campagna 
attenderanno  presso  F affilio  centrale  allo  atudìo  do^^li  esemplari, 
ai  lavori  geo^afìcì,  ed  alle  relazioni  attinenti  al  terreno  da  loro 
esplorato. 

9*  Al  personale  attuale  del  corpo  delle  miniere  sono  aggiunti; 

1  Ispettore  di  K  classe* 

I  Ingegnere  in  capo  di  2*.      » 

1  Ingegnere  di  l\      » 

2  Idem,  di  2«.  » 
2  Idem.  di  3".  » 
4  Allievi 

1  Aiutante  di  1".      > 

1      Idem.  di2«,      » 

10  Potranno  venire  dal  ministro  incaricati  di  qualche  lavoro 
attinente  alla  carta  geologica  paleontologi  o  geologi  di  meritata 
fama  estranei  al  Corpo  d«!le  miniere.  Essi  dovranno  conformarsi 
alle  norme  seguite  dagli  ingegneri  delle  miniere»  ed  a  lavoro  finito 
ed  approvato  riceveranno,  sulla  proposta  del  Contsiglio  delle  mi- 
mere,  una  indennità  pari  alla  spesa  che  con  tal  lavoro  è  rispar- 
miat-a  al  Governo. 

Mi  rimane  a  dire  qualche  parola  delle  somme  che  ora  potrebbe 
il  ministro  stanziare  in  bilancio  per  procedere  alla  formazione  della 
carta  geologica  in  grande  scala. 


1*»  Consiglio  straordinario  delle  vnniere. 

Supponendo  che  il  ministro  nomini  undici  consiglieri  straordinari 
oltre  ai  tre  geologi  che  già  vi  sono  nel  Consiglio,  e  che  si  ten- 
dano otto  sedate  ed  abbia  a  darsi  una  indennità  di  soggiorno  per 
12  gliomi  si  ha  la  spesa  seguente: 

Indennità  di  viaggio  a  coloro  che  non 

Hono  membri  del  Parlameuto  *   ,    .    ,  L.  lOOO 

Indennità  di  residenza  . »  2640 

Medaglie  di  presenza »  2240 

Totale  .   .   .  L,  6880 


1 
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Vale  a  dire  circa  •    .    .    L.  6000 

Personale,  ^ 

1  Ispettore  delle  miniere  di  1*  classe .   L.     7,000 
1  Ingegnere  in  capo  di  2*      ».     »    4,000 

1  Ingegnere  di  !■      ».     »    8,200 

2  id.                                di  2*      ».  »  6,600 
2        id.                                di  8*      ».  »  4,800 

2  Allievi  ingegneri »  2,000 

1  Aiutante  di  l**  classe.  »  2,200 

1  id.  di2«      »     .     »    1,600 

2  Inservienti »    1,600 

— =       82,000 

8»  Spese. 
Dell'ufficio  centrale L.      5,000 

40  Trasferte  neìV  intemo  ed  alVestero.  * 

Indennità  per  6  mesi  di  esplorazione  agli 
ingegneri L.  11,000 

Indennità  per  soggiorno  di  3  ingegneri  in 

Inghilterra  per  6  mesi »     9,000 

20,000 

50  Spese  diverse. 

Dotazione  del  Uboratorio  di  chimica.    L,     3,003 

»  della  raccolta »    8,000 

)>  della  biblioteca »     2,000 

Stampa  del  repertorio  delle  miniere  .     »    6,000 
Preparazione  e  colorazione  delle  carte    »  10,000 

Spese  diverse  3 »  10,000 

=       34,000 

Totale.   .    .   L.    97,000 

>  Propongo  questo  personale  non  in  vista  delle  nomine,  che  si  possono  fare  ora.  ma 
in  vista  del  futuro,  giacché  ripoterò,  che  crederei  la  nomina  di  più  persone  attempate 
come  funesta  all'avvenire  dell'impresa  della  carta  geologica.  Oggi  converrà  abbondare 
nellinvio  all'estero  di  allievi  ingr"f.'neri  scelli  dalle  varie  provincie  d'Italia,  onde  aver  fra 
breve  un  attivo  ed  abile  personale. 

2  Fin  d'ora  converrà  che  qualcuno  dei  pochi,  che  possono  essere  chiamati  all'ulficio 
centrale  si  rechi  in  Inghilt  irra  per  studiare  il  meccanismo  delle  varie  operazioni  che  vi 
si  fanno,  ed  all'aprirsi  dolla  bolla  stagione  vi  si  dovrà  recare  qualche  allievo. 

3  Per  ora  la  spesa  sarà  di  adattamento  del  locale,  scaffali,  eco.  più  tardi  sarà  pel 
pagamento  di  lavori  commessi  a  persone  estranee  al  Corpo  delle  miniere  e  per  maggior 
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Una  somma  di  lire  15,000  è  stabilita  nel  bilancio  di  quest'anno 
per  la  carta  geologica  delle  provincie  settentrionali  e  centrali,  e 
se  non  ve  errato,  una  somma  di  lire  17,000,  è  pure  nel  bilancio  delle 
Provincie  meridionali,  cosicché  T  aumento  richiestosi  ridurrebbe  si 
a  lire  65,000. 

Non  è  probabile  che  il  Parlamento  voglia  negare  un  aumento  cosi 
insignificante  ae  paragonato  alla  importanza  dell'opera,  cui  si  tratta 
di  dar  mano. 

Parendomi  con  ciò  di  aver  detto  alla  meglio  le  principali  cose 
che  ebbi  occasione  di  osservare,  e  quello  che  mi  parrebbe  adatto 
alle  circostanze  nostre  il  fare,  altro  non  rimane  che: 

1^  Congratularmi  con  Lei,  signor  ministro,  di  aver  saputo  se- 
gnalare la  sua  amministrazione  con  opera  di  si  alta  importanza  ed 
avvenire,  come  la  carta  geologica. 

2®  Ringraziarla  dell'alto  onore  che  mi  volle  fare  coli' incarico 
che  si  degnò  affidarmi. 

Devotissimo 
Q.  Srlla. 


•Iiesa,  che  corto  cagioneranno  la  stampa  del  repertorio  e  la  colorazione  delle  carte. 
Nel  proporre  questo  stansiamento  io  suppongo  che  il  ministro  di  agricoltura,  industria 
e  commercio  si  ponga  d'accordo  con  quello  dell*  istruzione  pubblica  onde  poter  aprire 
l'utQcio  geologico  presso  la  scuola  di  applicazione  per  gli  inttegneri  al  Castello  del  Va- 
lentino. Ivi  si  hanno  infatti  due  gallerìe  al  piano  terreno,  le  quali  non  sono  ancora  oc- 
cupate, e  che  con  lieve  spesa  potrebbero  ridursi  in  guisa  da  ordinarvi  benissimo  le  rac- 
colte della  carta  geologica.  Ivi  sono  inoltre  alcune  cimerò  di<«pnnibili  per  Tulllcio. 

Si  avrebbero  cosi  duo  vantaggi:  il  primo  sarebbe  che  si  eviterebbe  la  s[>esa  «li  acquisto, 
o  di  fitto  di  un  palazzo:  il  secondo  che  si  risparmiano  molte  spese  generali,  come  di 
portinaio,  scaldamento,  ecc.  ecc.:  il  terzo  che  la  raccolta  dell'utìicio  geologico,  venendo 
a  porsi  presso  la  raccolta  della  Scuola  di  applicazione,  che  fu  iniziata  e  poscia  ampliata 
in  gran  parto  por  opera  di  ingegneri  delle  miniere,  non  avrebbe  più  bisogno  di  provve- 
dersi di  collezioni  sistematiche,  le  quali  sono  gìè.  nella  raccolta  della  Scuola. 


DISCORSO  D'APERTURA 

DEL    CONCIRESSO    DEI    NATURALISTI    IN    BIELLA 

PRONUNZIATO    NELLA    TORNATA  ^ 

dtìi  8  settembre  1804 


VJlKNTiLissiMB  SIGNORE  E  SIGNORI.  —  Ciascuno  di  Toi  ha  Certamente 
più  di  una  volta  osservato  sopra  se  stesso,  come  la  manifestazione 
delle  proprie  idee,  sia  per  iscritto,  Hia  con  parole,  abbia  general- 
mente per  eifetto  di  eccitare  nuovi  pensieri,  nuove  idee,  o  per  lo 
meno  di  allargare  singolarmente  i  confini  dei  germi  che  prima  si 
aTevano  in  monte.  Assai  più  grande  è  questo  effetto  di  ampliaaione 
ed  inveuzione  allorquando  la  manifestazione  delle  nostre  idee  sia 
accompagnata  da  discussione  con  persone  le  quali,  o  confermando 
od  infirmando  i  vostri  propositi,  possano  additi» re  nuove  vie  od  im- 
pensate difficoltà. 

Ora  se  veramente  l'uomo  è  cosi  fatto,  che  la  sua  potenza  intel- 
lettuale a  mille  doppi  si  moltiplichi  convivendo  in  società  e  facendo 
uso  di  quella  divina  facoltà  che  è  la  favella,  di  quanta  utilità  non 
debbono  essere  per  i  naturalisti  le  riunioni,  in  cui  possono  scam- 
biare mutuamente  i  loro  concetti,  esaminare  insieme  i  fatti  inte- 
ressanti, che  presenta  il  suolo  ove  si  radunano,  ed  annodare  re- 
lazioni personali,  per  cui  separate  le  persone  perduri  lo  scambio 
delie  idee? 

Ma  ad  avere  un  concetto  della  utilità  che  per  lo  studio  della 
natura  possono  avere  riunioni  come  quelle  clie  abbiamo  la  ventura 
di  inaugurare,  non  occorrono  sottili  ragionamenti,  o  ardite  conghiet- 
ture.  Basta  l'esempio  delle  nazioni,  che  ci  precorsero  in  questa  via. 

Sono  ormai  cinquant'anni,  che  ogni  anno  insieme  convengono  i 
naturalisti  della  Svizzera,  ove  l'assenz  i  di  un  contro,  di  una  capi- 
talo che  assorba  la  migliore  attività  degli  ingegni  di   una  vera 

Estratto  dagli  Atti  della  Società  italiana  di  sci«iize  naturali  di  Milano. 
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nazione,  fece  pria  che  in  ogni  altro  luogo  sootire  il  ^Tft^^n  él  ntitiiotìl 

di  questa  natura.  Alla  corag^oHa  e  persi s^t^ttlri 

si  debbono  i  convegni  o  U\  iowlskzloìm  dtilU  tì^^.^.^  ^ 

scienze  naturali,  poiché  fin  dfil  1815  egli  eonvocairft  i  tuitQrj 

svizzeri  a  Ginevra, 

Non  è  a  dire  quali  e  quanti  siano  stati  i  frutti  ài  qn^^tie  nfmt^ 
Senza  esagerazione  di  sorta  ai  può  afrcrniaro,  elio  i 
movimento  scientifico  della  Svizzera  odluma  fu  ini-.  _ 

pato  dalla  Società  elvetica.  E  se  oggi  noi  vediamo  la  Svixsyi»  ti» 
i  primi  paesi  d'Europa  per  la  cultura  generale,  ed  i  rh- 
Btudii  fatti  sopra  quell' interessante  paese,  gran  parto  J. 
61  debile  attribuir*?  alla  Suolo  ti  dei  naturalisti. 

Le  memorie  della  Società  elvetica  contengono  net  ìvr^y  x zittir*  -zr-l 
più  notevoli  scritti  sulla  storia  nataraie  della  Svizsfi^m 
mente  sulla  geologia  delle  pendici  settentrionali  delle  ii> 
Numerosissimi  lavori  ed  indagini  speciali  vennero  provu  lu 
letture  e  discussioni  delle  riunioni  generali* — ^  Inoltre  Ì  grundt 
vori  scientifici  intrapresi  dalla  Svizzera  son  pressoché  tuitì  il 
ai  suggerimenti,  alle  influenti  insistente}  ed  al  poteutt^ 
yidaale  dei  membri  della  società.  Basti  citare  lo  stadju  <i'j, 
tura  del  9uolo,  la  formazione  della  cart;*  topografica  in  erandi" 
lo  inizio  di  una  carta  geologica  in  grande,  la  if^tit 
servatorii  meteorologici,  cbe  sono  oramai  presso  ai 
prono  la  Svizzera  di  una  fìtta  rete,  e  via  dicendo. 

Dietro  la  Svizzera  tutti  i  paesi  che  sono  in  Europa  a 
civiltà  non  tardarono  a  seguire  Tesompio  di  code^tA  riu 
annualmente  fuori  delle  capitali*  Basti  citare  ì 
vegni  dell'associazione  britannica,  in  Francia  qu«  i 
logica,  della  società  botanica,  della  società  degli sciemfiiatiy  ba<^ 
che  riunioni  analoghe  si  tengono  in  Germania  ed  in  Se--  ' 

Nella  nostra  Italia  non  sono  una  novità  le  riunioni  di  qi: 
Ciascun  italiano  ricorda  i  Congressi  degli 

Biviso  allora  il  nostro  paese  in  tanti  re-  mit;     .^ 

governi  per  la  natura  stessa  dello  cose  dovevano  esaer' 
come  tutti  i   deboli,  pieni  di  sospetti  e  di  diftìdenso,   : 
erano  le  comunicazioni,  pochissime   lo  eou ose onze  por^ 
membri  della  stessa  famigha.  Indi  ò  chu  tutti  i   ji 
gaavano  più  o  meno  sottilmente  di  atFratellarsi^  *ii 
scere  a  vicenda,  di  far  penetrare  nelle  masso  U  concetln* 
una  per  natura  e  per  diritto^  doveva  anche  essere  una  tii  ì^m 

Non  è  a  dire  se  gli  scienziati^  cui  la  natura  dogli  studi  F 
al  culto  del  bello  a  del  grande,  partecipassero  a  t|iiiwiii 
che  facevano  palpitare  ogni  cuoro  ben  nato. 


rOXORR^SO   DEI   NATITRAUSTI   VN   HIFl.t.A  675 

tndi  è  che  alconi  personaggrì  veramente  bnnom©riti,  o  per  una 

^sta  patriottica  0  politica»  o  per  amore  dello  sciente  elio   colti* 

^^Vano,  o  por   un    pentimento   dettitto    da    entrambi   i   culti  dulia 

pJ^triii  e  della    scionzfi,   ebbero   la   felicissima   ispirazione    di  ini- 

^<ire  congressi   puramente  seieiUifìci,  che  potessero  staggire  wlle 

Onihrose    paure  dei  governi.   Ricorda  ognuno   il  profondo  entn- 

^i^tno  eoo   cui   furoa  accolti  1  congressi ,   e   le   vive  speranze  e 

'«  nobili  idee  che   andavano  eccitando.  Ma  l'effetto   politico  dei 

Congressi  fu  cosi  evidente,  cosi  profondo,  che  i  governi  furono  in- 

Qotti,  ed  io  direi   forzati  ad  osteggiarli,  a   proibirli.  L'Italia   non 

Pi"*  pih,  una  espressione  geografica,  cioè  mi  correggo:  qncsta  Italia 

^  la  ventiira  di  essere  stata  fatta  mia  dalla  natura,  con  quei  net- 

rsiftii    limiti  cbo    son  le  Alpi  ed  il  mare:    di   essere  stata  creata 

•  nella  bue  lingua  da  quoi  nostri  poeti,  che  per  noi  furono  ve- 

lente  vati  divini;  di  essere  rimasta  prossochò  una  anche  nella 

religione  malgrado  lo  continue  e  talora  crudeli  lotte  sostenute 

^^^'O    il  papato.  Questa  Italia  ha  in  se  tal  virtù  e  possanza,    da 

»ca.j:-6  siffattamente  i  popoli  di  qualunque  origine  ivi  convenuti, 

01. tj  che  si  chiamava  heffardnmento  Tesprossione  geografica,  su- 

'^    ^    costringe  perfino  il  sentimento  della  nazionalità. 

*>l>one  per  questa  nostra  Italia  ebbe  allora  a  penetrare    in  uu 

e  diffondersi  in  un   baleno  il    concetto,  che   assurda   cosa 

^li  impacci  di  dogana,  di  passaporto,  di  diverse  monete,  che 

^'^^  de  vano:  quindi,  che  naturai  cosa  sarebbe  stata  un'alleanza, 

^^x^a.    un  più  stretto  vìncolo  fra  lo  varie  membra  dolla    nazione. 

^*^     molto  minor  tempo  che  ogni  uom  prudente  avrebbe  creduto, 

alla   virtù  dì  un  re  miracoloso,  alla    sapienza  ed  all*ardire 

^^^    uomo  di  stato  che  tutta   Europa  invidio^  ed  al  coraggio  di 

i^Ouerale  che  superò  coi  fatti  le  fantasio  delTantica  mitologia, 

^^^iii  ba  ormai  raggiunto  il  supremo  scopo  delFunità  politica. 

,  ;^^^*o  il  nuovo  ordine  di  coie,  qualcbo  tornata  dei  congressi  scien» 

^*'i   venne  ripresa,  ma  la  loro  ragione  politica  era  venuta  meno. 

'  ^    Vuoisi  celare,  che  non  a  tutte  le   scienze  si  attagliano  egual- 

^^t«>  bene  riunioni  di  codesto  genere.  Mal  si  legge,  mal  si    ode 

^^  Uiemoria,  la  quale  per  la  natura  astratta  «Iella  scienza  a  cui  si 

Ttl^risco.  non  bene  sVintende  e  peggio  ai  discute  se  non  b  profon- 

'^^^Juont©  meditata.  Convegni  di  (jnesta  natura  si  attagliano  invece 

|?^i*nftttameute  alle  scienze  di  osservazione^  0  perciò  alle  sciensfi© 
uaturali. 
Noi  reputiamo  qniniti  che  la  società  delle  scienze  naturali,  abbia 
fctto  opera  veramente  opportuna,  veramente  utile  alla  scienza  isti- 
tuendo delle  riunioni  straordinarie,  che  debbano  tonerai  annualmente 
in  qtiel  punto  del  regno,    che  sarà  di  volta  in  volta  determinato 
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Però  se  noi  non  abbiamo  esitato  nello  esprimerò  piena  fiducia 
nelle  riunioni  di  questo  fi^enere,  dobbiamo  però  dichiarare  che  gli 
è  a  patto,  che  esso  non  consistano  in  vani  discorsi,  i  quali  non 
facciano  progredire  la  scienza.  Non  mancano  palestre  ove  si  ap- 
prendo a  discorrere  anche  troppo.  Le  nostre  riunioni  debbono  in- 
vece aver  questo  carattere,  ohe  ciascuno  il  quale  vi  faccia  una 
lettura,  porti  un  granello  che  elevi  Tedifìcio  della  scienza  da  lui 
coltivata. 

Indi  ò  che  por  parte  nostra  avremmo  creduto  di  inauo^urar  male 
questa  prima  riunione  della  nostra  società,  qualora  nel  discorso, 
cui  il  regolamento  ci  obbliga,  ci  fossimo  limitati  a  vane  generalità, 
che  nulla  giovassero  airedettivo  progresso  di  qualche  ramo  deije 
scienze  naturali. 

Pensai  quindi,  che  non   fosse  inopportuno  il   consacrare  le  mie 
poche  forze,  ed  il  brevissimo  tempo,  che  mi   fu   concesso,  ad  un 
lavoro  intorno  ad  un  frammento  di  quella   geologia   italiaDa,  che 
fu  il  solo  oggetto  della  nostra  società  nei  primi  anni  della  sua  esi- 
stenza. Si  associarono  meco  due  nostri  colleghi  il  prof.  Bartolomeo 
Gastaldi,  e  l'ingegnere  Borruti.  Sui  molti  lavori  già  fatti  dal  Ga- 
staldi è  inutile  che  io  parli,  poiché  non  vi  ha  geologo  italiano  che 
non  li  conosca,  e  son  anche  sì  fattamente  apprezzati  alFestero,  che 
in  uno  doi  suoi  ultimi  scritti  T  illustre  Uamsay,  attribuendo  cerV> 
al  mio  amico  qualche  lustro  di  più  che  non    abbia,  lo  definiva  ^ 
Nestore  dei  geologi  italiani. 

Il  Berruti  dopo  compiuti  i  suoi  .studi  alT  Uni  versila  di  ToY'^^^^'. 
e  poscia  alla  scuola  delle  miniere  di  Parigi,  consacrava  molti  3^^-"^^' 
in  Inghilterra  onde  prender  parto  ai  lavori  della  carta  geolo  S  ^' 
in  grande  scala  che  vi  si  fa. 

Abbiamo  quindi  intrapresa  la  tormazi  »ne  della  carta  geolr'^  è=^ 
alla  scala  di  1  a  50,000  del  circondario,  cui  taceste  Tonore  di^     ^^ 
gliere  a  sede  della  vostra  prima  riunione,  ed  abbiamo  oggi  Te  ^"^ 
di  presentar  vene  un  primo  abbozzo.  La  nostra  carta  va  acco:^^-* 
gnata  da  una  raccolta  di  roccie,  che  troverete  nella  sala  dell^ 
zìone  di  geologia    e    mineralogia.    Raccolta,  di    cui   noi   faccii*^ 
omaggio  al  Municipio  di  Biella,  pregandolo  di  conservarla  in  (|^^ . 
cuno  dei  suoi  istituti  di  pubblica  ist;uzione.  Una  seconda  copi»  ^ 
questa  raccolta  sarà  inviata  alla  scuola  degli  ingegneri  di  Torin*^' 
ove  ha  sode  un  gabinetto  mineralogico  veramente    doviziosissimo 
per  ciò  che  riguarda  le  antiche  provincic  del  regno. 

Non  è  senza  particolare  disegno,  che  noi  dal  giorno  in  cui  ci 
faceste  l'altissimo  onore  di  chiamarci  a  questo  seggio,  ci  propo- 
nemmo di  preparare  per  questa  riunione  una  carta  geologica  in 
grande  scala  del  Bielleae. 
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Anzitutto  reputiamo  alquanto  passato  di  moda  il  vezzo  che  si 
aveva  di  generalizzare  troppo  in  geologia.  Qualclie  quarto  di  Fe- 
cole addietro  si  viaggiava  in  posta  un  paese,  e  si  sentenziava  sulla 
sua  costituzione  geologica,  si  prendeva  in  qualche  punto  la  dire- 
zione spesso  variabilissima  di  uno  strato,  e  si  deduceva  essersi  ad 
una  data  epoca  la  terra  aperta  secondo  uji  determinato  circolo 
massimo. 

Ora  si  è  riconosciuto  che  la  geologia  dei  paesi  difficili  (e  le 
Alpi  sono  difficilissime),  non  altrimenti  si  può  condurre  sicura- 
mente, che  studiando  passo  a  passo  e  noi  più  minuti  particolari 
le  regioni  cui  si  riferisce.  Non  sono  nò  infrequenti  nò  antichi  gli 
esempi  di  carte  geologiche,  le  quali  si  dovettero  riformare  quasi 
per  intero,  allorquando  da  uno  studio  generale  si  venne  ad  uno 
studio  particolare. 

In  secondo  luogo  ci  ci  parve,  che  le  riunioni  della  nostra  società 
otterrebbero  questo  importantissimo  scopo  di  dare  all'Italia  la  sua 
carta  geologica  in  grande  scala,  quando  in  ciascuna  città  in  cui 
voi  terrete  adunanza  foste  ricevuti  colla  presentazione  della  carta 
geologica  in  grande  scala  del  relativo  circondario. 

E  86  questo  esempio    nostro  fosse    seguito   parrebbe   a  chi  ha 
l'onore  di  parlarvi  di  avere  intieramente  riparato  ad  una  specie  di 
infanticidio,  di  cui  credette  suo  debito  di  rendersi  colpevole,  allor- 
quando per  riguardo  allo  imperiose  strettezze  finanziarie  del  nostro 
paese  ebbe  ad  ordinare  nel  18G2,  che  si  sospendesse  quel  decreto 
elei  1861,  intorno  a  cui  egli  aveva  avuta  tanta  parte,  e  che  ordi- 
nava la  formazione  a  spese  del  Governo  della  carta  geologica  di 
Xtalia  alla  scala  di  1  a  50,000. 

Ed  ora  non  posso  a  meno  di  darvi  in  pochissime  parole  qualche 
conno  intorno  alla  costituzione  del  suolo  Biellose,  ed  ai  lisultati 
^ei  nostri  stuflii,  dovesse  anche  qualcuna  delle  mie  gentili  ascol- 
tiatrici  ripetere  con  Toepfer  qiCil  n'y  a  riendeplus  ennuyeux  qiCun 
Qtologue  si  ce  n  est  cleux  géologues;  ed  io  parlo  a  nome  di  tre 
geologi. 

n  circondario  di  Biella  ò  limitato  al  nord,  all'ovest  ed  al  sud-  « 
ovest  dalle  linee  di  separazione  dello  acquo  della  Sesia  e  del  Leiss 
e  poscia  della  Dora,  ed  è  chiuso  all'est  ed  al  sud  da  confini  meno 
naturali,  cho  tagliano  le  vallate  dei  torrenti  che  hanno  origine  dalla 
costiera  settentrionale  ed  occidentale.  Esso  ha  una  superficie  di- 
9li0,48  chilometri  quadrati,  ed  una  popolazione  di  126,800  abitanti, 
(censimento  1861).  Vi  sono  quindi  131.56  abitanti  per  chilometro 
quadrato,  mentre  in  media  nel  regno  d'Italia  non  si  hanno  che  8B,54 
abitanti  per  chilometro  quadrato.  E  questo  non  ò  poco,  ove  si  con- 
sideri che  il  57  per  cento  del  suolo  biellese  è  montuoso. 


PHndpali  torrenti  sono  al  nord  la  Sesaera  eh©  volge  varso  Vetàj 
ed  al  sud  il  Cervo,  cui  fanno  capo  la  Vioaa,  TElvo,  rOremo,  lX)7opa, 
la  Strona,  la  Roaseadaf   tutti  gli  altri  torrenti  iiiaoinnia,  che  HOIB 

si  immettono  nella  Sessera* 

La  Sesaera  scorre  per  una  lunga  valle  a  zig-2ng  oltre  ogui  ctò* 
dare  interessante  pel  geologo,  ma  singolarmente  stretta^  ma  terri- 
bilmente selvaggia  nella  ana  parte  superiore,  ove  è»  abitata  dolo  Ì& 
pochi  mesi  estivi  dai  guardiani  di  molte  mandrie  di  viwclitj  t  ùi 
cnpre.  Queste  ultime  sono  perù  troppe  più  che  non  conveu*»»  a! 
rimbo-scameDto  di  quelle  montagne  intieramente  comuimli,  ' 
secolari  foreste  vennero  del  tutto  atterrato  a  ricorda v'*  f  •  "  tu 
viventi 

EgU  è  soltanto  a  Coggiola^  che  le  falde  dei  monti  m  Ìlììc 
di  alquanto,  e  la  valle  comincia  ad  essere  abitata  e  pereti 
coltivata^  come  pure  si  comincia  a  trarre  partito  della  forsa  J 
delle  sue  acque  in  alcuni  lanifici. 

Sono  per   contro  assai  più  ameno,   ubertose  e  popolata  lo 
confluenti  del  torr«>ijte,  che  i  geografi  ài^^^Yo  Serno  ed  > 
Cervo,  quantunquf^  nel  dialetto  locale  chiamici  Nt*r/*nc«li 
lese,  e  dicasi  nel  basso  blellose  Snrf.  m  guisa  da  ricordare  ii 
(scorrere)  ed  il  Sarit  (riviera)  del  Sanscrito. 

Il  basso  Bielle  se  è  un  lembo  del  grande  piano  inclinato  che  i 
stituisce  la  sinistra  del  Po,  e  cominciando  da  U'  '»  'ifìO  i 

sul  mare  ai  eleva  in  Biella  circa  a   110  metri    •  *  cooln)! 

falde  delle  Alpi,  le  cui  cime  entro  al  perimetro  del  circoailario  none 
si  elevano  gran  fatto  oltre  2,500  metri» 

Il  basso  Biellose  consta  di  terreno  diluiìialè,  entro  a  mài  torreolfc 
scavarono  letti  di  una  profondità  talvolta  di  50  cnetrL  fonnaiulo^ 
nuov3  alluvione 

Rimontando  i  torrenti  sì  osserva  che  i  loro  letti  e  quìi 

vioni  recoati,  sono  amplissimi,   finché  sono  scavati  nel    

ma  poscia  repentinamente  si  rinserrano  quando  giaogocio  alle  i 
testate  delle  rocce  alpine. 

Però  anche  molto  innanzi  nelle  vallate  alpine  pentirà  il  dilorlcuii 
ed  è  pure  assai  sviUipputo  laddove  por  la  più  facile  di^^^ni|(ft- 
zione  o  decomposizione  della  rocriri  ì  torrenti  rip>;r*ifkfi  a  «iiva.iV 
larghi  letti. 

A  mala  pena  occorre  dire,  che  a  iwiui 
diluvium  è  caratterizzato  da  ciottoli  assai  \ 
nota,  che  spesso  le  roccie  componenti  il  diluviti  i 
ed  m  alcuni  luoghi  cosi  profondamente,  ubo  si  i      .,    . 
maggiore  fìicilità  i  ciottoli  sienitjci  o  dìorìticsi,  eb4  aoa  il  [ 
cenaento  argilloso^  da  cui  questi  ciottoli  aODO  aasleme  l« 
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qtialcho  pmiLo  si  lianno  noi  diluvi am  argille  eccellenti.  Citerò 
^f  «5.  quelle  ^U  Ronco  e  Temengo,  con  cui  si  fanno  terraglie  or* 
^^tÌG  poi  vttloro  di  forse  20}  mila  lire  airaniio. 

^a  il  terreno  di  recente  trasporto  che  più  interesserà  nel  Biel- 
JQse  quelli  *ii  voi,  che  si  occupano  di  geologia,  è  certamente  quella 
l^^giììBcsL  e  singolarissima  collina,  che  a  guisa  eli  gigantesco  ba- 
^tdo  lievemente  inclinato  ed  apparentemente  rettilineo,  chiude  a 
i^^eote  IWizzonte  di  Biella:  voglio  parlare  della  Serra. 
•La  forma  di  questa  collina,  che  da  lungi  pare  un  lungo  e  rego* 
^^  po^g^io,  e  da  vicino  si  mostra  un  aggregato  di  diverse  colline 
t^^'^àlÌBle    di  varia  lunghezza  separato  da  prò t'ondi  solchi;  la  sua 
.  ^^^tura,   clie  è  di  frammenti  veramente  enormi  commisti  a  ghiaie 
P^/pnbili  avevano  da  lungo  tempo  attirata  rattenziono  dei  geologi 
^  *'Ì3erbato  al  nostro  amico  Gastaldi  la  fortuna  di  dìmo.strare  che 
oerrn,    «.Jtro  non  è  se  non  la  morena  laterale  sinistra  del  grande 
P  '*ccia.io,    che  prendendo  origine  dal  Monta  Bianco  e  dal  Monte 
^  scendeva  per  vai  d*  A  osta  sino  a  Cai  uso. 
«1   sx    jToca  da  Biella  alla  Serra  attraversa  fra  J-iongraudo  e  Z Li- 
la  ixtin^    singolare  regione,  che  porta  il  nome  di  Bessa. 
^^^Sitiate  una  specie   di  pianura  inaila  quale   sorgano  non  le 
li  ,'*.'"*         ^^^  Egitto,  ma  alti  cumuli  di  ciottoli  rotondati,  che  paiono 
Itoln  ieri     aal  letto  di  un  torrente, 

^     Soi-gcro  questi  numerosi  cumuli?  Son  dessi  opera  della  na- 

^•^l l'uomo,  e  so  di  quest'u'timo  a  qtial  fino? 

**"    ^rtspondere  a  queste  naturalissime  domando  convien  anzi- 

1     n  *®^  *^^®  ^^  alluvioni  antiche  6  recenti  di  parecchi  tornanti 

I  ^*^è3.e  sono  aurifere,  e   le  sabbie  ne  sono  tuttora   lavate  da 

F         l*^^oa,tori  d'oro,  dando  un  prodotto   annuo,  che   giungo  tnU 

!^       ^tàol^e  a  lire  12,000.  La  Viono,  TElvo,  TOremo,  lOropa  ed  il 

'^^'i^no  sabbie  amifere   con  prodotto  più  perenne  nei  primi 

f^mi^^  e  specialmente  nelFELvo  presso  Boriana,  ove  la  lava- 

*.  ^^llvivioni  antiche  è  quasi  continua.  Più  saltuario  è  per  contro 

1        *^tt:,o  dell'Oropa  e  del  Cervo.  In  quest'ultimo  vuoisi  cbe  questo 

la^j  ij,  jjQtj^  molto  tempo  pescato  per  8,000  lire  d'oro. 
,  i.       ^^'^^titura  dello   sabbie  si  fa  coi   soliti   mezzi   dtd  piattello   e 
tifiti     ^*^**^^tta.   Ma  hen  maggiore  a  quanto  pare   e  stato   il  lavoro 
^^V)bie  aurifere  in  più  remoti  tempi 
.    ^^5sa  non  fu  aOro  che  un  enorme  cai 


non  tu  auro  che  un  enorme  campo  di  lavatura  di  sabbie 

,  y         -»  ed  i  cumuli  che  la  caratteri/.zano,  sono  il  rigetto  dei  ciot- 

*   ,***^^  commisti  alle  sabbie  no  impedivano  la  lavatura.  Che  ricche 

^'^"^  d'oro  esistessero  in  queste  regioni  il  comprova  il  Digesto, 

^^'Ovjisi  proibito  per  legge  agli  aurofodmi  dell'agro  vercellese 

piagarvi  oltre  un  certo  numero  di  migliaia  di  operai. 
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Ma  v'ha  di  più.  Il  sottosuolo  della  Bessa  è  in  varii  punti  oggidì 
ancora  traforato  da  molto  gallerie  alto  e  vaste,  che  si  possono  tut- 
tora percorrere  per  centinaia  di  metri.  Prova  evidente  ed  innega- 
bile, che  l'uomo  lavorò  in  grandiosa  scala  attorno  alle  sabbie  ed 
ai  ciottoli  della  Bessa,  e  con  quale  oggetto  il  dimostrano  ancora 
oggidì  le  lavature  delle  adiacenti  sabbie  aurifere  di  Soriana. 

£gli  è  noto  che  in  generale  nella  valle  del  Po,  e  specialmente 
sulla  sinistra  del  fiume  il  suolo  è  formato  da  un  potentissimo  ?trato 
di  terreno  diluviale,  che  occupa  o  copre  il  posto  del  preesistente 
pliocene.  Di  questo  terreno  poi  si  scoprono  talvolta  lembi  nelle 
profonde  erosioni  dei  terreni,  o  si  trovano  speciali  e  ristretti  ba- 
cini, che  essendo  rimasti  all' infuori  dell'azione  delle  acque  diJa- 
viali  conservano  tuttora  il  primitivo  loro  carattere. 

Nel  Biellese  si  vede  il  pliocene  marino  alia  base  delle  colline 
diluviali  di  Gessato,  e  se  ne  hanno  poi  due  bacini  l'ano  de'  quali, 
molto  esteso  e  noto,  è  quello  di  Masserano,  in  coi  trovansi  molti 
fossili  ben  conservati,  l'altro,  ben  piìi  ristretto  e  limitato  dai  por- 
fidi e  dai  calcari,  è  quello  già  fatto  conoscere  dal  Sismonda,  a 
Crevacuoro.  Gli  strati  di  quest'ultimo  sono  in  qualche  ponto  fos- 
siliferi; e  dall'esame  di  questi  fossili  si  potrebbe  forse  arguire  che 
essi  appartengono  al  pliocene  inferiore  od  al  miocene  superiore. 

Lasciando  ora  i  terreni  appartenenti  al  piano  che  costituisce  U 
sinistra  del  Po,  e  venendo  a  considerare  anche  i  terreni  alpini,  ^ 
Biellese  non  fa  difetto  alla  regola  generale,  che   ne  determina.  ^* 
costituzione  nella  parte  settentrionale  delle  antiche  prcvincie.  A"' 
biamo  cioè  alla  base  monti  minori  custituiti  da  roccie  abituai ii^^^'^ 
considerate  come  eruttive,  e  sulle  cime  più  alte,  roccie  stratiii*^^'^ 
metamorllche. 

Infatti  il  Biellese  orientale  è  caratterizzato  da  una  serio  eli    <^o  " 
line  povere  di  vegetazione  ed  i  cui  tlanclii  denudati  danno  al  1**^ 
una  tinta  rossa  affatto  caratteristica  ed  evidente  anche  a  àì^^^  .\ 
grandissimo.  Questo  colline  si  compongono   di  porfido   per  1<^   P 
rosso,  ed  in  generale  alterato  alla   superfìcie,  il  quale  si  est*?^ 
al  Biellese. 

Per  non  averci  a  tornar  più,  diremo,  che  sul  porfido  si  trova^^ 
bacini  di  calcare.  Tuno  poco  estoso  che  somministra  calce  fort^  ^ 
Crevacuore,  l'altro  invece  assai  più  vasto  a  Sostegno,  RoasiO:  ^^'^• 
Presso  il  becchetto  che  è  sulla  strada  da  Crevacuore  a  Sostegno 
è  aperta  in  questo  calcare  un'am^jia  caverna  analoga  alle  pareccliie 
scavate  dalle  acque  nello  formazioni  calcaree. 

La  caverna  di  Sostegno  ha  una  bocca  assai  esigua,  tanto  che  non 
si  possa  entrar  che  carpone  in  una  vasta  camera  discendente  verso 
r  interno  della  montagna.  Dopo  ciò  la  caverna  si  ripiega  a  siuiàira 
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i  chi  entra  e  si  oiiverte  in  ana  oamer*  «rrAalìssiaia  c^ie  ha  oìir^f 
O  xneiri  «li  larghezza,  eì  il  cai  tetto  sì  eleva  per  cupole  ad  aa* 
Itezza,  che  in  qaal:he  ponto  non  è  r>rse  interior*  ai  lo  iae:ri. 
>ventaracainente  r^-^oa  che  v'ha  al  t:>n>ÌD  ài  questo  en>rjie  racuo» 
>stniiva  ogni  ulteriore  passaggio  allorquando  n.M  la  TÌsitainafti>) 
ùcchè  in  complessa  pc^temm:)  soltanto  percorrerne  una  lungheaza 
li  forse  200  metri,  se  misurata  secondo  Tasse  della  caverna  scesss^. 
Abbondano  le  concrezioni  calcaree  e  le  stalammiti  sul  suolo,  il 
quale  nelle  ripiegature  meno  inclinate  è  ricoperto,  per  oltre  SO 
centimetri^  da  argiUa  plastica  di  una  tinezza  rimarchevole*  argilla 
che  è  un  residuo  della  roccia  calcarea  non  sciolto  ed  asportato 
dalle  acque,  come  lo  è  invece  il  carbonato  di  calco. 

Non  ci  fu  dato  di  trovar  fossili  nel  calcare  di  Sostegno  o  di 
Crevacuore,  ma  non  abbiamo  al  cima  ragione  di  reputarlo  di  età 
diversa  da  quella  del  calcare  di  Gozzano. 

I  calcari  in  discorso  hanno  ima  speciale  importanza  tecnica  pel  cir- 
condario, imperocché  somministrano  tutta  la  calce  che  vi  si  consuma, 
Ma  tornando  ora  alle  roccie  dotte  eruttive  che  costituiscono  le 
^Ide  della  regione  alpina,  e  proc'^dendo  verso  occidente,  abbiamo 
^opo  i  porfidi  una  zona  di  roccie  fehlispatiche  e  miccicee  varìabi- 
iisaime  di  natura  ed  aspetto. 

Presso  al  porfido  e  fino  a  Croce  Mosso  e  Mortigliengo  il  granito  è 
Alterato  in  guisa  che  le  colline,  che  ne  sono  formate,  presentano 
'lU  aspetto,  il  quale  da  lungi  ha  «lualche  analogia  con  quello  dello 
Colline  di  porfido,  dacché  in  questi  graniti  non  fa  difetto  il  foldi- 
=^pato  rosso.  Però  da  vicino  le  duo  formazioni  sono  perfettamente 
distinte,  poiché  mentre  per  Tazione  delle  vicende  atmosferiche  il 
i^ranito  si  disfà  granularmente,  il  porfido  si  disgrega  invece  a  fram- 
cedenti. 

In  taluni  siti  come  in  quelli  sovra  indicati,  ed  in  altri  che  non 
©umnero  per  non  darvi  troppa  noia,  si  hanno  gnmiti  ahbastimza 
Omogenei  e  caratteristici.  In  altri  luoghi  invt^^e  la  roccia  pur  con- 
servandosi quarzosa,  felJispatica  e  micacea,  varia  in  un  modo  ap- 
pena credibile  a  distanze  anche  brevissime. 

Troverete  nella  raccolta  esposta  nella  sala  della  sezione  geolo- 
gica tina  curiosa  e  numerosa  serie  di  esemplari  tratti  da  un  sol 
pimto  delle  ultime  falde  di  questo  gneiss  tagliate  dal  Cervo  appiè 
di  Biella  presso  il  lanificio  Sella.  Ivi,  come  in  molti  altri  siti  la  roc- 
cia ha  un  aspetto  zonare  proprio  dei  gneiss,  ma  varia  tanto  da  un 
punto  all'altro,  che  ora  la  direste  granito,  ora  protogino,  ora  gneiss, 
ora  minetta. 

Non  è  fuor  di  proposito  notare,  che  in  qualche  punto  si  trovano 
interposti  arnioni  di  calcare,  ed  anzi  nel  torrente  Envera  sotto 
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Càmandona  trovossi  nn  banco  di  calcare  saccaroide  con  naeleì  éi  oS- 
calce^  il  quale  ha  forse  IQO  metri  dì  poteixza. 

Debbesi  ora  tutto  questo  terreno»  che  noi  abbiamo  indicato  nel!» 
carta  con  una  sola  tinta,  con  <^i  do  rare  come  una  sola  i'ormazione  od 
invece  debbonvisi  distinguere  formazioni  diverse? 

Noi  facciamo  amplissima  riserva  sovra  questa  quistione.  che  i 
miei  collaboratori  ed  io  ci  riaerbiarao  di  riprendere  a  più  minato 
esame  Tanno  prossimo,  avanti  che  facciamo  di  pubblica  ragiona  la 
cai'ta  geologica  al  50  millesimo  del  Biellese,  Per  ora  bast^  favjre 
fatto  cenno  della  questioQe,  che  Tabbondanza  di  vegetazione  e  di 
diluvium  siopra  i  terreni  cui  ai  nferiscei  e  la  variabilità  della  oa* 
tura  di  questi  rende  veramoate  diMcllissima  a  risolvere. 

Oltre  BÌ»3lla  e  verso  occidente  abbonda  io  queste  roccie  Tanfibolo, 
e  sebbene  non  daportutto  venga  meno  la  mica,  e  quantun(]ue  in 
qualche  punto  raoQboIo  stesso  si  faccia  rarissimo,  tuttavia  anche 
considerando  come  la  diorite  ricompaia  pronuaciatisaima  in  posi- 
zione analoga  ad  Ivrea,  non  abbiamo  per  ora  difficoltà  d' associarci  al 
Sismonda  die  indica  come  dioritica  questa  formazione»  —  Facciamo 
però  eccezione  della  curiosa  montagna  della  Burcina  tra  Pollone  ed 
il  Fa  varo,  la  quale  consta  veramente  di  un  granito  senza  anfibolo- 

Non  è  perù  inutile  indicare  come  questa  formazione  sia  in  gr^^JC*-" 
dissima  parte  ricoperta  da  terreno  diluviale,   o  da  detriti  cacL^^^k^^ 
dai  monti  sovrastanti.  Il  fatto  vi  sarà  meglio  spiegato   dalla  *  ^^*  ^' 
cìale  carta^  in  cui  non  e  supposto  tolto  il  soprasuolo,  come  c^^^^ 
carta  aopra  cui  ho  iin  qui  ragionato. 

Passando  ora  dalle  laide  alpine  alle  vette  più  elevate,  noi  t^^  -^^ 
viamo  qui  i  terreni  di  sedimenti  metamorfiaszati,  che  costituisce:^ — -"^ 
tutta  la  cresta  dividente  il  Biellese  dalla  Dora  e  dal  Loìss.  rf*  ^"^ 
esistono  por  lo  più  di  scisti  micacei,  spesso  caratterizzati  da  bdlbsff^  -^ , 
bandii  di  quarzo,  da  scisti  anfibolicì^  da  scisti  granatiferi  e  '^^^^^ 
discorrendo;  non  vi  si  conoscono  strati  calcarei. 

In  questi  scisti  sono  spesso  aperte  cave  di  lastre. 

Fra  gli  scisti  delle  più  alte  cime  e  le  roccie  delle  falde  alpine  sp^*^ 
cano  anzitutto  per  importanza  le  roccie  anfiboliche. 

Queste  infatti  non  si  limitano  allo  radici  della  regione  alpifi^ 
orientale  del  Biliose.  Le  dioriti  continuano^  anzi  ricevono  il  loro  pi^ 
grande^  più  bello  sviluppo  secondo  una  grande  zona  ohe  si  allarg* 
verso  N.  E.  e  che  abbraccia  parte  notevole  della  Valle  Sessera,  ed 
i  monti  più  eleviiti  prominenti  sopra  i  mandamenti  di  Crevacuore 
e  Mosso.  Dioriti  bellissimo  ed  ajTatto  caratteristiche,  come  scor- 
gerete dai  numerosi  esemplari  contenuti  nella  nostra  raccolta. 

Nella  montagna  di  Foggia  in  Valaessera,  gli  elementi  dalla  dio- 
rite si  fanno  grossìaaimi,  ed  in  qualche  punto  i  cristalli  di  aniiboio 
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lianDO  dimensioni  di  oUre  5  centimetri.  Nella  stessa  montagna  si 
k&nno  tìloni  di  feldispato  compatto  entro  cai  si  trovano  i  rari^* 
sitm  cristalli  di  Corindone,  che  son  noti  ad  ogni  mineralogo. 

E  parimenti  in  questa  diorite  sì  trovano  nel  Biellese,  ed  oltre 
a  questo  circondario  nella  Valsesi»  ed  anche  nelFOssola^  masse 
curiosissime  di  pirrotiua  alquanto  nichelif  era  che  erano  trattate  iu 
grande  scala,  ed  il  sono  tuttora  in  minor  proporzione  a  Varai  lo 
da)  cav*  Montefìore.  Nel  Bielleae  si  conoscono  due  giaciture  di  pir. 
rotimi.  Tona  presso  la  vetta  del  monte  Barone  vicino  a  Crevacuore, 
l'altra  presso  il  passaggio  della  Boacarola  verso  Scopello.  L'una 
e  Tal  tra  furono  esplorate,  ni  a  non  ancora  lavorato  in  grande  scala. 
Del  resto  non  h  sicuro,  clie  il  possano  essere  con  tornaconto. 

Più  importante  non  per  estensione,  ma  per  il  partito  che  se  ne 
trae,  è  la  formazione  Sienitica^  la  ijuale  ai^braccia  parte  notevole 
della  Valle  superiore  del  fervo,  estendendoci  oltre  alle  cime  delle 
dne  coste  adiacenti  da  tuia  partfì  sin  presso  Oropa,  e  dairaltra  sino 
in  Valsessera.  Quasi  al  principio  della  formazione  al  disopra  di 
Andorao,  sono  aperte  le  famose  cave  della  Balma  che  sommini- 
strarono colonne  ed  analoghi  pezzi  rimarchevoli  per  le  loro  dimen- 
sioni e  per  la  loro  bellezza. 

Queste  cave  sono  tuttora  in  attività  grandissima  e  somministrano 
tìiateriali  eccellenti  non  solo  ad  ogni  genere  di  costruzione  nel  Biel- 
^ese,  ma  ancora  nei  circondari  vicini.  L'andbolo,  che  colla  sua  strut- 
tìjira  fibrosa  dà  una  notevole  tenacità  alla  roccia,  la  rende  f^pecial- 
loaente  atta  a  resistere  al  fregamento,  onde  rotaia  della  Balraa  ven- 
nero inviate  fino  a  Bologna. 

La  eienite  somministra  materiali  di  costruzione  non  solo  nelle 
c^ave  della  Balma,  ma  ancora  per  i  numerosi  ciottoli,  che  dai  monti 
feien itici  son  travolti  nel  Cervo,  e  da  questo  trasportati  in  dimen- 
sioni assai  notevoli  fino  oltre  Biella, 

'^      La  sienite  è  ora  a  grana  t^na  ora  a  grana  grossa,  minori  o  mag- 
L^orì  essendo  le  dimensioni  dei  cristalli  di  feldispato  che  la  com- 
pongono-j  ma  del  resto  è   quasi  ovunque   in  condizioni  pressoché 
,  identiche.  Però  nelle  vicinanze  del  Santuario   di   san    Giovanni  si 
I  trova  decomposta  come  il  granito  di  Croce  Mosso. 
I       Ma  ciò  che  forse  più  di  tutto  attrarrà  Fattenzione    dei  geologi 
nel  suolo  biellese,  è  una  curiosissima  dìcca  di  melafirOf    che   attra- 
versa quesi  tatto  il  circondario,  e  si  estendo  dai  confini  di  Donato 
,    e  Netro  fino  a  non  grande  distanza  dal  passaggio  della  Boscaroln^ 
Questa  dicca  ha  quindi    una   estensione  di  quasi  23   chilometri, 
con  una  larghezza  che  va  anche  ai  200  metri  e  con  poche  tortuo- 
sità, e  presenta  una  direzione  generale  di  N.  E.  £d  anzi  le  tortuo* 
sita*  della  dicca  apparrt^bbero    minori^   quando  se  no  potesse  dare 
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una  sessione  orizzontale,  piuttosto  che  la  proiezione  della  sua 
intersezione  colla  superficie  del  suo^o,  imperocché  è  agevole  o^ 
servare  come  le  sinuosità  salgano  a  monte  ove  il  terreno  sale,  e 
scendano  a  valle  laddove  la  dicca  incontra  il  torrente,  come  se  la 
dicca  fosso  in  generale  inclinata  verso  il  S.  O. 

Il  melafiro  termina  sempre  o  quasi  sempre  a  monte  con  un  conglo- 
merato composto  di  veri  ciottoli  di  micascisto  talvolta  piccolissimi, 
tal  fiata  invece  assai  voluminosi,  i  quali  sono  cementati  dal  melafira 

La  roccia  che  compone  la  dicca,  è  di  aspetto  assai  costante,  salvo 
che  in  alcuni  siti  è  più  decomposta.  Ad  eccezione  della  parte  su- 
periore di  Valsessera,  ove  ha  spesso  una  tinta  verdastra  scura, 
essa  ha  nel  rimanente  il  colore  violaceo  caratteristico  del  melafiro, 
che  subì  un  principio  di  decomposizione.  All'aria  questo  melafico 
si  decompone  per  lo  più  globularmente,  e  ciò  contribuisce  a  dare 
un  aspetto  caratteristico  al  terreno  che  ne  è  formato. 

Questa  dicca  è  verso  il  confine  dei  scisti  mioacei  colla  diorite.^ 
senza  però  venire  in  contatto  con  questa. 

I  scisti  che  si  trovano  a  monte  del  melafiro  non  offrono  gran^^ 
particolarità,   salvo  qualche  punto  in  cui  sono  decomposti,  coic^.^ 
oltre  il  Santuario  di  Graglia,  ovvero  qualche  altro  in  cui  diventanti  ^ 
serpentinosi,  come  sopra  Croce  Grande  nel  comune  di  Pralungo. 

Sono  invece  assai  notevoli  e  singolarmente  variabili  nella  Ice :^ 

natura  i  scisti  che  sono  a  valle  del  melafiro  fra  questo  e  la  d      ,  ^ 
rito.  Sulla  strada  da  Biella  ad  Oropa  in  uno  spaccato  bellissirraKzi  < 
che  certo  attrarrà  l'attenzione  vostra,  sotto  il  melafiro  si  ha  im  ri£ 
zona  di  forse  2  metri  di  spessore  di  micascisto,  e  quindi  un  *  ^-r- 
pentino  compatto,  che  si  estrae  in  grande  quantità  per  fornire  ghiaia* 
alle  strade  principali  del  circondario. 

Siccome  questo  serpentino  all'aria  può  disgregarsi,  ma  pocf  o 
nulla  si  scompone,  e  si  frange  invece  in  frammenti  angolari,  così 
ne  nasce  che  la  qualità  della  ghiaia  è  veramente  superiore,  e  s'in- 
tende che  malgrado  la  presenza  di  tante  roccie  feldispatiche  vi  i^ii 
tornaconto  a  portarla  a  grande  distanza. 

H  serpentino  si  trova  ancora  in  altri  siti  verso  Pollone,  ma  ìq 
alcuni  luoghi  si  hanno  a  valle  del  melafiro  scisti  cloritici  e  talcosi 
come  alla  base  del  monte  Trucchose  in  Pralungo,  come  alla  Sama- 
ritana a  Graglia;  roccie  le  quali  a  cagione  della  loro  tenerezza 
vengono  allora  lavorato  per  parecchi  oggetti. 

Cambia  aflatto  la  natura  di  questa  zona  interposta  fra  il  melafiro 
e  la  diorite,  salendo  verso  i  monti  che  dividono  la  valle  del  Cervo 
da  quella  della  Sessera,  ed  anzi  a  metà  di  questa  valle,  iu  un  sito 
detto  Calcinerà,  si  hanno  masse  di  calcare  bianco  che  già  forooo 
coltivate  per  fabbricazione  della  calce. 


CONGRESSO  Dm  NATURALISTI    IN  BIKLLA 


685 


Con  tutto  dò  noi  abbiamo  indicato  nella  nostra  carta   con  una 
"^^U  tinta  la  zona  iu  discorso,   salvo   poi   a  fare  in  essa  ulteriori 
<*istia2Ìoni  ovo  ci  sembri  eh  o  inostri  ulteriori  studi  le  richieggano, 
Fiiopilogando    il  fin  qui  detto    sulla   geologia  biellese  possiamo 
*^ficlii(lere,  cJie  il  dilumum  e  le  alluvioni  costituiscono  esaenzial- 
**iente  la  parte  piana  del  circondario,  da  cui  emergono  le  colline 
afilla  Serra,  che  è  di  formazione  glaciale^    ed  il  bacino   pliocenico 
*«i  Masserauo,  come  pure  nella  vallo  della  Sossera  quello  di  Gre- 
^^aore;  che  la  parte  montuosa,  cominciando  dall»>  falde  al  sud-est, 

t Consta  di  porfido,  in  cui  si  trovano  i  calcari  di  Sostegno  o  Cre- 
►'«cuore;  vendono  quindi  il  granita  e  gncins  dì  natura  variabilìs* 
Itma  :  poscia  una  formazione  dioritica  assai  estesa  e  ben  caratte- 
rizzata^ 80pratutt<>  verso  il  N.  K.  ;  che  poscia  andando  verso  le  alte 
aiiae,  sì  avrebbe  il  scisto  micaceOy  che  porta  nel  suo  seno  una  vasta 
ìsola  di  meiiitc,  ed  ò  attraversato  presso  la  diorite  da  usa  gran 
^cca^  Oi  melafirOf  a  valle  di  cui  ai  trovA  Jicrpenttno  in  qualche  punto, 
ed  altrove  scisti  di  natura  variatissima,  che  in  Valsessera  vanno 
fitto  mi  calcare. 

Come  carattere  generale  della  regione  montuosa  dobbiamo  poi 

jdire,   che  per  lo  più  la  forma  del  suolo  non  dipende  per  nulla  dalle 

l  Tari  azioni  della  formazione  geologica  del  terreno,  in  guisa  che  le 

f*^^^  di  contatto  delle  varie  formazioni  non  coincidono  iu  generale 

*^  Coi  torrfuti^  ne  colle  linee  di  separazione  delle  acque. 

Non  ^  certo  la  prima  volta,  o  signori,  che  il  suolo  del  Biellese 
^^^  stato  studiato,  e  quindi  avete  diritto  ili  chiederci  quali  modi- 
^*i**«ioai  o  complementi  noi  abbiamo  recato  ai  risultati  dei  nostri 
|tred  ecesa  ori. 

^rescindendo  da  studi  speciali  e  fermandoci  ai  lavori  generali, 
^^  «3 Uè  eHgenzialimnte  noi  dobbiamo  far  menzione,  cioè  della  carta 
Ideologica  dello  Studer  e  di  quella  del  Sisraonda.  abbiamo  portato 
a  guisa  di  tìgura  dimostrativa  sopra  una  carta  alla  scala  di  1  a 
50000  il  briuio  della  carta  più  recente,  cioè  di  quella  del  Sismonda^ 
rhe  si  riferisce  «l  Biellese. 

A  colpo  d'occhio   vedrete   quale  profonda  differenza  corra  tra 
J'nna  e  Tal  tra  carta. 

Prescindiamo   dal  discorrere   della  natura  glaciale  della  Serra, 
tmp^'rócchè  il  Sismonda  non  crede  all'estensione  degli  antichi  ghiac- 
I  cii^t  ni*  P^^  ^^'^^  *'^*^  riguarda  lo  formazioni  auQboliche  ed  il  me- 
I  ìttiBro  1a  modificazione  della  carta  ò  completa. 

Koi  abbiamo  Irovato  che  invece  di  una  sola  formazione  sienitica 

[dobbonsi  distinguerò  duo  formazioni,  runa  dì  vera  sienite  molto 

E)itt  circoscritta^  e  Taltra  di  diorite,  e  che  queste  due  formazioni 

^no  separate  da  una  zona  abbastanza  larga  di  scisti  ;  inoltra  che 
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il  melafiro  invece  di  essere  limitato  fra  il  Fa v^ aro  e  Graglia,  sy 
estende  tre  volte  più,  cioè  Euo  ai  piedi  della  Boscarola  formando 
una  delle  piti  belle  dicche  le  quali  si  conoscano. 

Ninno  di  voi  si  meraviglierà^  o  signori,  di  quelite  e  di  altre  i 
vergenze  che  appaiono  dal  confronto   delle  due    carte,  e    noi 
remmo  profondamente   ingiusti  verso   T  illustre   ed    ottimo  an 
nostro  il  comm.  Sismonda^  quando  non  rendeséiimo  anzitutto  orni 
gio  ai  grandi  flervigi   che  egli  rese  alla  geologia   italiana,  inftì 
prendendo  il  lavoro  veramente  colossale  di  circoscrivere  sopra  uq 
carta  al  500  millesimo  i  terreni  e  le  iormazioni  del  Piemonte.  £^ 
è  inevitabile  che  in  un  lavoro  di  questa  fatta  ì  particolari  dobba 
sfuggire,  e  che  ulteriori  e  pili  minuti  studi  debbauo  modificare  ood 
poco  i  risultati  complessivi  dapprima  ottenuti. 

E  proprio  delle  scienze  di  ot^servazione  che  gli  studii  saccessìff  J 
correggano  e  modifichino  cÌo  che  si  era  dedotto  dagli  studi  arjt*- 1 
riori,  ma  non  è  però  men  vero  che  rimangono  i  grandi  tratti  dei 
primi  lavori,  e  che  noi  dobbiamo  serbare   profonda  gratitudine  a 
quei  benemeriti  Ì  qualf,  avendo  cominciato  a  fare,  resero  a  noi  più 
agevole  Vinventis  addere. 

Dato  ora  termine  a  questo  rìgido  e  fastidioso  sguardo  sull^  geo- 
logia biellese,  concedetemi  di  trattenervi  qualche  istante  non  sogli 
altri  rami  della  storia  naturale  di  questo  circondario,  cbè  nfe  io 
il  saprei  fare,  ed  altri  av^rà  del  resto  l*onoro  di  dirvi  alcuni  parti- 
colari in  proposito  nelle  sezioni  speciali^  ma  sibbene  sulle  conm- 
zioni  ec elioni icb e  del  medesimo* 

Dagli  .studii  che  vennero  fatti  in  occasione  della  legge  sai  eoa-  < 
guaglio  deir  imposta  fondiaria,  risulterebbe  che  il  valor  vetiftl**!^*  ] 
terroni  di  questo  circondario  è  di  88,240,000  lire. 

Applicando  a  questo  valor  venale  uu  interesse  del  2,5  per  oe***^» 
e  deducendo  V  imposta  governativa,  si  giunge  ad  una  rendita  ^^^ 
di  2  milioni  air  incirca. 

Indi  ò  che  stando  a  questi  dati,  il  valore  del  prodotto  brutto  ^^» 
suolo,  e  delle  indu^^trle  agrarie^  che  vi  sono  immediatamente  *"*', 
nesse  secondo  i  nostri  sistemi  di  coltura,  non  eccederebbe  cerU«l 
mente  i  6  milioni  di  lire,  lasciando  un  margine  di  forse  2  milio»^ 
a  benefìzio  dei  proprietari. 

Non  posso  far  cenno  del  prodotto  del  suolo  senza  toccarvi  di  un*  * 
quistione  che  interessa  non  mono  il  naturalista  che  recotiomista^  ] 
voglio  dire  della  quistione  forestale, 

Le  coHine  bielLesi  di  privata  spettanza,  sono  ricche  diunarig 
gliosa  e  folta  vegetazione.  Sulle    loro  faide  si  spiegano    lioscbl  i 
castagni,  i   cui  alti  fusti  e   le  largbe  chiome  adombrano  salubre- 
mente  ed  amenissimamente  spaziosi  tappeti  di  verdura. 
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per  dimostrare  la  utilità  della  istituzione  di  una  succursale  della 
Banca,  traggo  i  seguenti  risultati: 

Si  hanno  noi  Biellese,  tra  maggiori  e  minori,  94  lanifìci  con  2166 
telai  ;  ora  codesti  lanifici  occupano  circa  tre  persone  per  telaio,  vale 
a  dire  in  tutto  circa  0500  persone.  Il  valore  della  stofla  fabbricata 
annualmente  si  può  valutare  in  media  dalle  9000  alle  9600  lire  per 
telaio,  cioè  in  tutto  di  circa  20  milioni. 

Se  ora  da  ciò  si  deduce  il  valore  delle  lane  e  delle  molte  altre 
materie  prime  adoprate,  che  assorbono  un  capitale  girante  non  mi- 
nore del  60  per  cento  del  valore  della  merce  fabbricata,  rimane 
ancora  una  somma  di  lire  8  milioni  per  rappresentare  il  reddito 
bratto  che  si  attribuisce  alla  rimunerazione  delle  persone  e  dei  ca- 
pitali impiegati  in  questa  industria. 

Il  valore  delle  merci  prodotte  dal  cotonifìcio,  benché  oggi,  per 
ragioni  a  tutti  note  alquanto  languente,  è  di  forse  2  milioni  e  mezzo 
coir  opera  di  quasi  1600  persone. 

I  numerosi  lanifìqi,  ed  i  vari  congegni  che  ivi  sono,  hanno  svi- 
luppato anche  1* industria  meccanica.  Pochi  anni  or  sono  tutti  gli 
apparati  che  si  adopravano  erano  pressoché  intieramente  costrutti 
airestero;  persino  i  motori  idraulici,  le  semplici  ruoto  a  cassette, 
ove  in  ferro  e  di  grandi  dimensioni,  ci  venivano  por  intiero  da 
Mulhouse,  da  Zurigo,  ecc ,  ora  si  hanno  nel  circondario  6  opifìci 
meccanici  con  forse  120  operai.  Molti  dei  congegni  abituali  vi  son 
condotti  a  termino  e  vi  son  fiitti  tali  progressi  nella  fabbricazione 
dei  motori,  che  vi  si  costruiscono  potentissime  ruote  a  cassette 
non  meno  perfette  che  in  qualunque  stabilimento  estero. 

II  quadro  seguente  riassume  l' importanza  delle  precedenti  in- 
dustrie e  di  alcuno  altre,  quale  ò  valutata  dal  signor  Giuseppe 
Gastaldi. 

Op«»rai      Valoro  «lol  prodotto 

Panni 6,500  20,000,000 

Cotone 1,600  2,600,000 

Maglie  e  Farsetti 1,000.000 

Cappelli 590  2,150,000 

Telerie,  Tappeti 600  700,000 

MobiU 350  800,000- 

Stoviglie 200  200,000 

Ferramenta  :  Baionette,  Falci,  Casse 

forti 200  600,000 

Industrie  meccaniche 110 

A  ciò  si  vorrebbe  aggiunger  V  industria  delle  cave,  della  calzo- 
leria e  simili. 

44  —  Discorsi  di  Q.  Sblla.  Voi.  I. 


Gi)0  COKGIIESSO  DEI  NATURALISTI  IN  BIELLA 


Il  valore  totale  dei  prodotti  della  industria  biellese,  e  che  non 
sono  por  grandissima  parte  consumati  nel  circondario  stesso,  è 
quindi  calcolato  dal  signor  Gastaldi  in  30  milionL 

Chiaramento  si  intende,  che  ridotta  questa  somma  di  qaanto 
corrisponde  al  valore  delle  materie  prime  adoperate,  tattavìa  ri- 
manga per  rimunerazione  del  capitale  e  delle  persone  una  somma 
di  non  poco  maggiore  del  valore  del  prodotto  brutto  del  saolo. 

Dal  complesso  di  questi  cenni  potete  arguire  o  signori,  come  il 
Biellese  abbia  carattere  recisamente  industriale. 

Possono  ora  chiedersi  le  ragioni  di  questo  fatto,  che  purtroppo 
non  è  frequente  in  Italia,  ove  si  hanno  certo  grandi  ed  importaik» 
tissimi  centri  chiamati  dalla  natura  della  loro  posizione  ad  essere 
punti  cardinali  dello   scambio  e  del  commercio  italiano,  ma  dov« 
sono  rari  i  centri  di  industria. 

Certo  l'esistenza  della  forza  motrice  nelle  cadute  dei  torrO'KitÀ 
che  ci  attorniano  ò  uaa  condizione  si  ne  qua  non  dello  svila^r^-po 
dell'  industria. 

Il  Cervo  che  scorre  ai  piedi  di  questa  città  ha  un  volam^^  &. 
ac(iue  che  nelle  acque  magre  (non  nello  magrissime  e  nelle  iic  ^c^^i^ 
come  quella  che  ci  alHigge  oggi)  ha  una  portata  utilizzabile  di  1  -^"5200 
a  1,5CX)  litri;  ammessa  ijuindi  una  portata  totale  mediamente  -t^ti- 
lizzabile  lungo  tutti  i  torrenti  del  circondario  di  oltre  8000  Ì-  ^^ 
per  una  altezza  di  300  metri,  si  giunjQ:e  ad  un  lavoro  dispon i- "*  ~»i^* 
perenno  di  10,000  cavalli. 

Questo  hivoro  continuato  per  venti  ore  al  giorno  o  durante»  -23)0 
giorni  all'anno  corrisponde  a  «inolio,  elio  si  avrebbe  ila  120,0lO  "^^  --^' 
nellate  di  litantrace  all'anno,  vaio  a  diro  da  uno  strato  di  li  f  ^^^' 
trace  avente  un  motro  di  spessore  ci  una  estensione  di  8,  5  ei  "C-^*'^ 

Voi  pob'te  quindi  giudicare  quale  vasta  miniera  di  litantrace    ^"^^ 
l)resentino  i)er  noi  le  cadute  delle  acijuo.  E  per  l'ermo  coloro,     ^ 
sentenziano  esser  l'Italia  un  paese  inetto  a  diventare  industri^'' ^ 
non  hanno  studiat»)  molto  accuratamente  nò  le  condizioni  dell  * '^'''* 
dustria,  nò  le  condizioni  dolio  regioni  alpine  dell'Italia. 

Ma.  o  signori,  la  ragiono    determinante    della   indasfria  bi^U***^ 
non  ò  la  esistenza  della  forza  motrice,  imperocché  eguali  e  pia  P^ 
deroso  forze    esistono  in    tanto  adiacenti    valli    alpino;  iuolin»  ^^ 
sviluppo  dell'industria  si  trova  non  solo  noi  generi  che  ricliiedoll? 
forza  motrict»,  ma    ancora    laddove    questa  non  ò  richiesta;  lin»!- 
monto  questa  indu-^tria  vi  ò  molto    antica  ed  anteriore   all' inven- 
zione dello  niac'Iiine.  Se  io  non  vo  grandemente  errato  l.i  rainane 
determinante  della  industria  biellos'  ò  nel  carattere  dei  >uoi  abiianlL 

L'amor  del  lavoro  e  la  pertinacia  nei  propositi,  lo  spirito  ili  pM* 
simonia  ed  una  certa  arditezza  nelle  intrapreso,  sono  qualità  (nà 
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il  <lirlo)  inulto  comuni  in  questo  circondario,  e  sono  ve- 
HUoUe  su  cui  si  fonda  molto  solidamente»  l'avvenire  in- 
di un  paese. 

libo  elio  la  purezza  e  vivacità  di  questo  aure  non  vi  ]>er- 
star  neghittosi  collo  mani  in  mano,  ma  vi  ecciti  ad  im- 
(pialche  opera.  Si  direbbe  elio  il  mormorio  delle  acquo  di 
)rnmti  invece  di  invitarvi  ad  ozioso  fantasticazioni,  vi 
maritarlo  al  ronzio  dello  ruote  e  doi  meccanismi,  e  elio 
.  concerto  vi  spin<ija  inesorabilmente,  direi  fatalmente,  al 


pio  poi  del  p;en<'rale  lavorio  e  tale  e  tanto,  clie  un  gio- 
lie  agiato  o  si  virgognerebbo  dal  far  nulla,  o  stenterebbe 
«pii  colleghi  d'ozio. 

persiste,  o  signori,  con  qualche  tenacità  nello  intrapreso 
Ne  solo  vi  persisto  l'individuo,  ma  le  stesse  famiglie 
andò  hanno  raggiunto  un  grado  di  agiatezza  più  che  or- 
ciigono  ad  onoro  di  seguitare  l'industria  dei  loro  padri, 
u  rare  le  famiglie  da  più  secoli  addette  ad  uno  stesso 
industria.  Ora  non  v'ha  chi  ignori  quanto  codesta  persi- 
ovi  al  progresso  delle  industrio. 

ro  ò.  come  tutti  voi  insegnate,  altanionte  morale;  non  è 
meravigliare  se  la  popolazione  di  questo  circondario  va 
ra  le  più  sicure,  le  più  tranquille  o  fra  quelle  in  cui 
luen'i  sono  i  crimini.  E  di  questa  tranquillità  si  ebbe 
dietro  luminosa  prova.  Per  alcuno  difìerenze  insorte  tra 
1  ed  i  fabbricanti  nei  lanifìci  intomo  alla  disciplina  da  te- 
piosti,  si  ebbe  un  gen»^rale  sciopero  degli  operai  doi  la- 
beno  malgrado  il  cospicuo  numero  di  operai  che  rimase 
oro,  e  malgrado  elio  lo  sciopero  durasse  in  qualche  luogo 
nano,  la  tranquillità  generalo  non  è  mai  venuta  meno, 
o  signori,  ilio  i  nostri  operai  sono  in  gran  parte  pro- 
risiedono  con  le  loro  famiglio  nelle  loro  case.  Or  bene 
m-ì  sono  della  propria  famiglia  sopra  una  sua  proprietà 
'i  modesta,  comunque  esigua,  fu,  è.  e  sarà  sempre  amico 
e. 

liate,  o  signori,  che  queste  divergenze  insorte  fra  gli  ope- 
*abbricanti  abbiano  a  perdurare  coi  tale  intensità  da  corn- 
eo lungamente  il  lavoro. 

i  arra  la  moderazioni',  di  cui  gli  uni  e  gli  altri  diedero 
reofiite,  me  n»;  dà  sicurezza  la  intelligenza  e  persjiicacia 
Imporocch»;  fabbriiante  ed  operaio  sono  parti  della  stessa 
xnio  anzi  membri  dello  stesso  corpo.  Clio  imo  in  indu- 
ivoro  senza  capitalo?  Che  fa  il  capiuilo   senza  lavoro?  E 
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Jl  v;iloro  t'itale  «li-i  proilotti  «l<.*lla  in 
-^ori'»  iM-r  i^r.-iii'Tis-^ima  parto  (!Oiisum::^  : 
«jiiiii-li  r  jIiMilato  «lai  rsiguor  Gastalili  i 

(■liijirauK'iit».'  si   iutt'inle,    c.ho   ri<l«'- 
cniTÌ.-riHiud<'  al  valore  dello  inateri^ 
munga  piT  riimiiierazioiie  dfd  v.ay.' 
di  non  pnoo  maggioro  del  valnr- 

Dal  «;oui[»le.sso  di  (luesti  comi' 
Birlloso  abbia  carattere  reci^'aj 

Possono  ora  chiedersi  le  r.i . 
non  è  iVcquento  in  Italia.  o\ 
tissinii  centri  chiamati  dMl!.- 
punti  cardinali  dello    sca::. 
sono  rari  i  centri  di  in«lu 

Certo  resistenza  di-ll:i 
che  ci  attorniano  è  wuì 
deir  industria. 

11  Cervo   che  scori- 
ac^uo  che  nelle  a'*.p; 
come  quella  che  ci   ■ 
a  1,500  litri;  aim.i 
lizzabile  lun^«ì  ir." 
per  una  altc/./:i 
perenne  di  10J«" 

Questo  luV'»! 
giorni  alTann- 
nellate  d'   1" 
trace  av«- 
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}»rfsrii* 
senti -j 
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biese  o  dei  palazzi  biellesi.  Museo  che  non  sarebbe  certo  l'ultima 
©Ha  attrattive  di  questa  città. 

Ma  i  cultori  dello  scienze  naturali  desidereranno  sopratutto  che 
0  indichi  quali  propensioni  abbiano  gli  abitanti  di  codesto  circon- 
Urio  per  gli  studi  e  specialmente  per  le  scienze  naturali. 

Ammettendo  pel  circondario  una  popolazione  di  130  mila  abitanti, 
stimando,  secondo  gli  statisti,  che  di  un  settimo  sia  la  popolazione 
d'ambo  i  sessi  di  età  inferiore  ai  12  anni  che  è  in  condizione  da 
poter  frequentare  lo  scuole,  noi  dovremmo  averne  nelle  scuole  di 
9^esta  fatta  circa  18G00  tra  alunni  ed  alunne.  Ora  nelle  nostre  scuole 
-iementari,  e  negli  asili  d'infanzia  noi  troviamo,  giusta  i  dati  gon- 
'Wmente  datimi  dall'ispettore  Pozzo,  uni  .scolaresca  media  di  16000 
ersone  cioè  86  per  conto  di  qno.ì  che  vi  pc^trobbe  essere.  Risultato 
^tidisfacentissimo  che  onora  veramente  la  popolazione,  le  autorità 
'n  un  ali  e  scolastiche. 

^  codesta  scolaresca  converrebbe  aggiungere  quella  più  adulta 

•  dixe  ginnasii  di  questa  città  che  sale  a  267  alunni,  ma  egli  è 

*ratiitto  dell'istruzione  tecnica  che  voglio  far  conno. 

^^1     1838   una    elotta    di  cittadini  biellesi,  fra  cui  primeggiava 

fi^ì^^nor  Losana  ed  il  compianto  si<:;nor  Kobiolio.  instituiva  una 

*ra,    e  gratuita  scuola  tecnica  popolare  in  cui  si  insognavano  ru- 

♦■'riti  di  geometria,  al*;obra,  meccanica,  oltre  al  disogno  edalla 

^»'^otica.  Nel  1838  la  istruzione  tecnica,  almeno  nello  antiche  pro- 

■i<?,   era  una   grande  novità,   tanto  che   forse  qualche  odorato 

^o   tino  ci  sentiva  dentro  una  puzza  di  rivoluzione.  Or  bene  fra 

^ta^popolazione  laboriosa  ed  intraprondonto  cotesta  scuola  po- 

^i^Q  ebbe   inizi!  voramonto  splendidi    por    opera   di   un  profes- 

*    che  vi  iniziava  puro  una  splendida  carriera,  voglio  diro  del- 

^*'gnore  (I  rat  toni. 

vrecchi  allievi  di  questa  scuola,  grazio  alle  cognizioni  ivi  acqui- 
*>.  dal  j»osto  di   operaio  salirono   a    quello   di  ingegnere,  ed  è 
^ra  spettacolo   commovonto   il   vedere   nell'inverno  più  di  un 
^Tie  elio  vi  accorre  fra  la  novo  da  paesi  circonvicini,  per  sod- 
ro  il  desiderio  di  imparare.  Il  numero  di  allievi,  specialmente 
>itagiono  iemale,  vi  è  tuttora  di  oltre  260  iScuole  tecniche  ven- 
inoltro  creato  p(^r  largizioni  private  a  Campiglia  ed  a  Mosso. 
\lmente  una  scuola  tecnica  pari  alle  governative,  che  promette 
nti  risultati  e  che  riempio  una  vera  lacuna  esistente  in  questa 
stata  istituita  da  un  zelantissimo  professore,  dal  signor  Lovis. 
a  lecito  diro  in  lino  che  non  mancarono  qui  uomini  che  rosero 
i  servii;!  alle  scienze  ed  alle  lettere.  E  per  voi  naturalisti  ba- 
die qui  i  nomi  di  due  uomini  le  cui  ceneri  sono  ancora  calde, 
Avogadro  tra  i  fisici  e  di  Alberto  Lamarmora  fra  i  geologi. 
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Ed  a  proposito  di  quest'ultimo  mi  sia  concesso  di  lamentare  al- 
tamente che  alla  vigilia  della  vostra  riunione  "sia  venuta  meno  quella 
figura  veneranda,  cui  V(  ramente  spettava  il  farvi  accoglienza  degna 
di  voi. 

Del  re:4to  in  generale  la  popolazione  tutta  tiene  in  alto  conto  gli 
studii  e  gli  studiosi,  e  vi  sarà  agevole  intendere  come  presso  uo- 
mini cosi  positivi  siano  specialmente  in  favore  le  scienze  positive. 
Basti  citare  in  prova  la  sottoscrizione  ad  un  monumento  che  si  sta 
erigendo  alla  memoria  di  Alberto  Lamarmora,  sottoscrizione  che 
si  copriva  in  pochissimo  tempo  fra  tutti  gli  ordini  di  cittadinL 

Indi  è  che  come  biellese  posso  dichiararvi,  o  signori  colleghi  della 
Società  di  Scienze  naturali,  che  tutta  la  popolazione  di  questo  Gir- 
conJario  vi  è  gratissima  dell'onore  che  lo  faceste  eleggendo  questa 
città  a  sede  della  vostra  prima  riunione.  E  di  questo  vi  sono  prova 
la  città  spontaneamente  ornata  di  bandiere,  la  eletta  assemblea 
che  vi  fa  corona,  le  autorità  municipali,  le  autorità  goTernative, 
che  qui  convennero  ad  accogliervi,  e  finalmente  la  presenza  del 
rappresentantti  del  clero,  del  Vescovo  della  Diocesi. 

Imperocché,  o  signori  colleghi,  i  Biellesi  considerano  come  in- 
compiuta una  solennità  cui  manchi  la  presenza  di  monsignor  Lo- 
sana.  Essi  non  scordano  che  debbono  essenzialmente  alla  sua  mi- 
ziativa  la  istituzione  della  scuola  di  arti  e  mestieri  di  cui  vi  parlai, 
non  scordano  che  alla  iniziativa  e  munificenza  sua  si  debbe  la  crea- 
zione della  Cassa  di  risparmio.  Nò  dimenticano  che  quando  infie- 
riva il  cholera  sorgeva  la  influente  sua  voce  a  combattere  taliuii 
l)re.i2;iudizi  popolari,  e  che  se  ai  nostri  vigneti  così  orrendamente 
triivaicliati  dalla  crittogama,  si  apjilicava  sollecitamente  la  soilora- 
tura,  ciò  è  dovuto  al  consiglio,  all'esempio  ed  ai  ripetuti  scritti 
suoi,  noi  quali  con  vivacità  dirci  quasi  giovanile,  pigliava  a  com- 
battere corpo  a  corpo  le  obiezioni  di  coloro  che  per  orrore  delle 
novità  si  opponevano  anche  alla  sol  foratura  delle  viti. 

Ed  ora  parlando  come  inemì)ro  della  Società  di  Scienze  naturali, 
dirò  anzitutto  a  monsignor  Losana  che  la  nostra  Società  non  ac- 
coglie nel  suo  seno  con  soddisfazione  minore  di  ciò  che  facciano  i 
Biidlosi  un  prelato,  che  sa  gi  )vare  colla  parola,  coU'esempio  e  con 
personali  sacrifìcii  all'istruzione  tecnica,  all'agricoltura  ed  al  pro- 
gresso economico  dei  suoi  concittadini. 

Dirò  poscia  ai  Biellesi  ossero  la  nostra  Società  convinta,  che  la 
loro  riunione  in  questa  città  avrà  buoni   frutti,  che  tra  voi,  tra  i 
vostri  giovani,  meglio  d'uno  vorrà  (juindi  innanzi  consacrare  l'in- 
gegno eletto,  pertinace  ed  attivo  di  cui  siete  dotati,  allo  studio  di 
quel  libro  veramente  stupendo,  veramente  meraviglioso  che  ci  sta 
innanzi  spiegato,  voglio  dire  del  libro  della  Natura. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA  SR5DUTA  SOLENNE  DI  APERTURA 

DEL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE  GHOLOGICO 

IN  BOLOGNA 

il  2G  sottombro  1881 


JVIesdames  et  Messieura,  la  tache  du  Congrès  geologi que  internatio- 
iial  est  si  diflScile  quo  votre  conseil  a  du  se  préoccuper  d'amoiiidrir 
tous  les  obstacles,  autant  qu'il  était  en  son  pouvoir.  Une  dos  diffi- 
cultés,  c'est  la  langue.L'Espagne,le  Portugal,  la  Franco,  la  Belgique, 
l'Angleterre,  la  Suède,  la  Danemarck,  la  Russie,  la  Pologne,  PAlle- 
mague,  TAutriclie,  la  Hongrie,  la  Roumanie,  la  Suisso,  l'Italie,  le  Ca- 
nada, les  États  Unis,  l'Inde  sont  représentés  parmi  nous  par  leurs 
géologues  les  plus  éminents.  On  a  reconnu  que  la  laugue  comprise 
par  le  plus  grand  nombre  des  membres  du  Congrès  est  la  langue 
fran9aise,  et  ce  sera  par  conséquent  la  langue  officielle  du  Congrès, 
MaÌ8,pourtant,si  quelqu'un  n'cn  est  pasassez  maitre  pourTemployer, 
il  pourra  se  servir  de  la  sienne  pour  les  Communications  et  les  pro- 
positions  quii  voudra  faire  au  Congrès.  Seuleinent,  il  est  prie  de 
s'entendre  avec  quelqu'un  de  nos  coufrèros  qui  puisdo  résuiiior  en 
fran^ais  ses  observations,  et  donner  dans  cetto  langue  le  texto  do 
la  résolution  qu'il  propose. 

Je  me  trouve  appeló  à  ouvrir  co  Congrès  International  parce  que 
celui  de  Paris,  en  1878,  m*a  fait  Tinsigne  lionnour  de  m'en  nom- 
mer  pròsident  d'honneur.  Je  profite  de  la  première  occasion  qui  se 
présente  pour  remorcier  les  membres  du  Congrès  de  Paris  qui  sont 
représentés  ici  par  les  géologues  les  plus  distingués.  Ai-je  meritò 
un  honnear  au^si  grand?  Certainement  non,  si  on  no  considero  (^ue 
mes  travaox  scientifìques.  Quelle  a  dono  été  la  cause  du  choix 
qui  a  été  £ait? 
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Avez-vous  elicisi  le  président  de  TAcadéinie  nationale  dos  sciences 
pour  sigiiifier  quo  la  geologie  s'appuie  sur  toates  Ics  scieiiccs  po- 
sitives,  et  les  luet  toutes  à  contribution  pour  résoudre  ses  grands 
problèmcs  ?  Dans  co  cas  jo  forai  romarquer  qu'à  lear  tour  les  scicn- 
ces  biologiquos,  les  scieiicos  qui  s'occupeiit  do  la  constitution  de  la 
matière  attendeut  de  vous  les  èlémeuts  de  la  solutiou  des  plus  gnin- 
des  questions  qui  de  tcut  teinps  aient  agite  rintelligence  liumaine. 
Avez-vous  peut-otro  considérè  quo  si,  comme  taut  d'autres  en 
Italie,  j'ai  été  distrait  dos  sciences  auxquelles  je  iii'ctais  adonné 
dès  la  jcunesse,  cela  a  été  pour  servir  dans  la  mes^ire  de  toutes 
rnes  forces,  très  modostes,  la  cause  de  la  liberté  et  de  Tordre  de 
mon  pays,  et  quo  le  temps  ainsi  consacrò  u^ótait  pas  perdu  pour  la 
scienoo?  En  effet,  sans  ordre  et  sans  liberto,  ou  no  pourraii  pxs 
ouvrir  aujourd'liui  J  Bologne  lo  libre  Congrès  scieuiilìque  auquel 
nous  assistons.  Si  la  considération  dont  je  parie  a  determinò  votre 
choix,  permei tez-moi  de  vous  en  remercier,  non  pour  inoi,  car  ma 
personne,  car  les  personnes  disparaissont,  s'eftaceiit  daus  les  plis 
du  drapeau  d'une  grande  cause,  mais  pour  mon  pays. 

Los  géoiogues  italions  avaient  été  très  touch  -s  du  fhoix  d'ime 
ville  italieuuo  pour  Io  siège  du  IL'*  Congrès  géol«>giquc  internatio- 
nal.  Le  Coinité  organi <ateur,  notro  infatig.iblo  ami  Capellini,  on; 
trouvé  dans  tous  la  coopóration  la  plus  olUoace.  J'oso  dire  qa« 
voyant  aujourd'liui  combii/u  de  góolo.;^'ues  (et  quels  géolog-jos!;. 
sont  accourus  des  pays  Ics  plus  éloignés  à  ce  Congrès,  ils  ;?e  seD- 
tent  roniplis  de  rocounaissunce  onvers  vous,  ot  considèren!  vot."^ 
préseuce  comnie  le  plus  grand  oii*.*uuragouiont  qu'ils  auraieatja 
recevuir  dans  leurs  travaux.  Un.'  vuix,  bion  plus  autori-t-e  '{ip 
la  mieune,  aurait  dù  vous  oxprimor  aujjurd'liui  leurs  soatimint!- 
cello  do  notro  clior  duyen  et  maitre  M.  Aleneghini.  Mais  uu^rraai 
mnlhour  l'a  frappé  avant  hier  daus  ses  afìections  les  plas  riw*  i 
Vous  étudiez,  Mossieurs,  la  nature  insensilde,  mais  vous  óies  r*^Ì 
sonuellonicnt  «rautaiit  plus  sensiblL--;  à  toutes  les  a;lectioiisnoble><*j 
pures,  et  je  crois  d'ùtro  rint<.'rpruLe  de  vous  tous  eu  vous  pwpOJ»«^J 
d'annoncor  ìi  M.  Menoghini  <iuu  tous  ses  conlrères  du  C^jngrèsj 
nent  la  plus  grande  part  ii  son  deuil.  [Asstntiment  génìral)» 

Vous  avez  vu,  Mossieurs,  Taccueil  (j^ui  vous  est  fait  parli i*J 
de  Bologne  quitient  à  reprós  enter  dignement,  ces  jours-ci,  s 
timents  proprcs  et  ceux  de  toutc  Tltalie.  Le  eulte  de  la  scìrt*^B>. 
de  tout  temps    rendu  celebro  cotto  villo,  qui  a  eu  une  si  g»«*| 
part  dans  la  renaissance  dos  .scit-nous. 

Boìionia  docet  est  uno  dovise  bi-.m  an-ienno  qui  ne  S«  « 
pas  de  uos  jours.  Dójà  à  Paris.  M.  Storry  Hunt  a  rend'iho: 
à  la  direction  pratiquo  qui  avait  Oió  donneo  aux  étude  j 
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p«.r  les  ancìens  savanks  italiens,  et  se§  paroles  se  rapportent  surtout 
h  des  noois  qui  appartiennent  à  l'Unirersité  de  Bologne.  Vou9  avez 
▼u  liier,  voas  verrez  ces  joiirs-ei  les  eflForts  quQ  fait  cette  ville  pour 
86  maiutenir  à  U  haiitear  de  boh  ancienne  reputati ou  scienti fiqiie. 
L%  province,  la  villo  ont  voaltt  donner  au  Congrès  non  seule- 
ment  tout  leur  appai  moral,  mais  ausai  un  irnijortant  appui  mate* 
riel.  Jd  flOÌB  sur  d*interpréter  lef  sontimonts  de  tous  les  membres 
du  OoQgrèa  en  exprimant  à  la  ville  de  Bologne  tonte  notre  reco- 
nmissanoa. 

Voufl  verrez  eo  sortant  d'ici  qua  les  reprèsentants  du  travail 
«•associeut  à  la  ville  et  à  la  province  dans  le  boa  accueil  qui  vous 
eet  fait.  Ce  n'e^it  pas  à  Bologne  qu^on  vous  demanderà  à  quoi  ser- 
veni  vos  observationa  sur  les  piorres.  La  traditìon  du  eulte  de  la 
science  est  tellement  profonde  dans  cette  ville,  quo  les  Aasooia- 
ttous  ouTTÌères  ont  voulu  rendre  hommage  au  puissant  concours 
qae  V0U3  doit  le  progrès j  non  seulement  matérial  mais  intellectuel 
de  lliuTnanité. 

Le  Gouvernement  itallen  a  voulu  concourir  matériellement  au 

bon  succès  du  Congrèa  en  obtenant  du  Parloment  une  somme  très 

»  jraspectable,  et  il  a  tenu  k  j  conconrir  moralement  en  se  faisant 

i  rcpresenter  par  Son  Exc.  M.  Berti^  ministre  <le  fagrìculture,  de  Pin- 

dastrie   et  du   commerce,   duquel  dépend  lo  sorvice  de  la  carte 

geologi  que. 

Le  Go  averne  me  nt   italien  à  conumencé  depuis  quelques  annèes 
la   carte   gèologrqiie  d'Italie   à  grande  èchelle,  d'abord  avec  des 
inoyens  très  modestea,   qui  feraient  aourire  ceux  qui  savent  que, 
par  exemple,  PAnglet^rre  alloue  pour  le  Gmlogical  Survey  et  la 
Mining  Schonl  une   somme  qui  n'est  pas  loin  de  900  mille  franca. 
)^:i  Italie,  on  a  allouè  d'abord  12,  puis  20,  ^ensuite  00  mille  francs. 
Les  difficultès  fìnancières  de  notre  pajs  vous  expliqueront  la  mo- 
i'^tie  de  ces  allocations. 
Los  contestatious  sur  les  sis tèrne s  à  suìvre  dans  la  pmbblication 
dea  cartes  géologiques,  n'ont  pas  étè  sana   influence  pour  empè- 
|C5>Lor  le   Qouvernement  et  le  Parloment  de  donner  à  la  geologie 
E^lienue  des  subventìons  plus  consid^^rables,  M,  le  ministre  verrà 
Éij  maiutenant  quo  ces  quei^tions    s*approchent  d*une  solution  ac- 
>ptée  par  les  i^^óologues  les  plus  autorisès»  qui  honorent  ce  Con- 
ce sera  le  cas  de  donner  aux  travaux  gèologiques  ©n  Italie 
impulsion  plus  puissante. 
Hf^s^iours,  ce  ne  sont  pas  aeulomont  les  savants,  les  peuplea  et 
1*  li  verno  ment   italien   qui   tienn^nt  à  démontrer  TinaLportance 
j  attribuent  à  yos  travaux.  Nous    devona   mettre  en  téte  de 
qui  encoui-agent   les   recberches  dea   géologues,  S,  M,  le  Eoi 


I  *V1*  —  DttcoRSt  Di  Q.  Sulla* 


Voi,  1. 
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HuMBBRT  (Salve  d' applaudisse trtentj.^ÌRce  hèrkier  en  1871,  0  ] 
nait  uno  part  personnelle  aii  Congrès  préliistoriqu^.  Le*  joar  oàl 
il  arrivait  sur  le  tr5n©,  il  ailoiiait  sar  sa  cabse  prive©  doj*  piiil 
annaels  irès  oonsidérables  pciur  les  trayaiuc  scienti tsquos  Ses  p]tui| 
iraportants  qui  seraient  prèsentés  &  rAcadémie  des  Lincei.  Ea  18T8J 
il  a  accoptó  le  liaut  patronage  de  co  Congrèa,  et  il  a  Vania  coO'^ 
conrir  avec  manifìceuce  à  encourager  lea  pèuibles  travaux  préll- 
minaires  qui  étaient  nècessaires  pour  en  ass urer  le  succès.  S«  M^  i 
été  dans  TlnipossìbLUtè  de  se  trouver  personnellement  parnù  ooa 
comme  Bile  en  aurait  eu  le  plus  gr^ind  dósir,  mais  Ella  a  tenu  à  dtrft' 
re^>résentóe,  et  a  délégué  à  cet  eifat  sou  savant  uiiaistre  M,  BertL 

Je  Buis  sur  d^Gxprimer  lea  sentlments  de  Tassemblèe,  en  prijiatJ 
M.  le  ministre  d^exprimer  k  S.  M.  toute  la  recounaissaiiee  da  Goa*| 
grès.  (Appiaudissements  prolongh). 

Measieurs^    les  questious  dont  le  H"  Congràs    géologiq^ud  s'«§t| 
propose  la  solution  sont  do  la  plus  haute  difficuliè.  Si  n^os  eoa* 
sidérons  un  point   dèterminé  de  la  surface  de  la  terre^  il  jr  a  di* 
scontinuité  entre  les  périodes  pendant  lesquelles  il  ètaii  sabcuefgè 
et  celles  pendant  lesqucUes  il  était  exondé,  ontre  les  dèpdls  citar* 
riès  par  la  violence  dèiì  eaux  superfìcielles  et  coux  du 
actions    des  forces  chiiniques  ou  de  la  vie.  Mais  on  i^ 
nÌ€r  la  continultè  des  phénomènes  sédìinentaires  à  la  suj 
globe   prise  duus  son  ensemble^  ni  la  continuIt**i  .1»^    i/r,; 
biologiques, 

Les  divisi ona  qui  sont  si  faciles  sur  une  régitui  Ìiin:Lct\ 
nent  excessivement  dilHcIles  lor^qu^on  veut  les  èteudre  a 
perficlos  plus  consìdérable^,  tit  mtime  à  toutò  la  surface  do 

Si  la  nature  a  marcbó  d'une  manière  continue^  les  divi^ 
tifìciclles  ont  graiid  peine  à  y  correspondre;  mais  poortar 
le  progròs  de  la  sci  enee,  une  entente  dans  la  ] 
moins  daus  les  protrédés  grapbiques  pour  reji 
la  terre  est  indispousable, 

Votr©  tàche  est  donc  aussi  diffìcile  qu^ importante.  T^i* 
k  ce  Congrès  de  tant  de  gèologues,  et  la  place    èiDÌi 
occupent  danjH  lo  monde  savant,  me  prouvent  qa'" 
de  la  posàibilitó    d*une    solution,  Vous  y  arriverà 
Congrès,  ou  vous  préparerez  les  èlèments»  les   e^ 
saires  poui'  y  arri  ver  dan^  un  avonir  très  proclA.v.,, 
gèologiquQ  de  Bologne   aura   renda,  j'en  sais  eoa  vai  i 
vice  de  la  plus  grande  importance,  non  soul»         '   V     v  i;«^  > 
mala  aussi  à  toutes  les   sciences  qui  attend^j  U  ré] 

aujc  questiona  les  plus  hautea  qui  de  toat  temp»  «uoai  ooeop^  r^^* 
maaité. 


DISCORSO 

PRONQNZIATO  NELL'ADUNANZA    OENERALB  ESTIVA 
DELLA  SOCIETÀ  GEOLOGICA  IN  FABRIANO 

il  2  settembre  1883 


Il  uiomo  2  sottembre  1883,  riuniti  i  soci  nella  sala  martiorp  del  Circolo  Gentile,  dopo  il 
discorso  di  apertura  del  presidente  prof.  Capellini  ed  i  discorsi  d«?l  ministro  Berti  e 
del  sindaco  di  Fabriano,  il  presidente  dette  la  parola  al  socio  Sella,  il  quale  pronuniiò 
un  discorso  che  si  da  qui  in  riassunto,  come  trovasi  ri|)ortato  nel  volume  secondo 
del  Bollettino  della  Società  geologica  Italiana. 


IOella  premette  che  in  questa  circostanza  egli  non  doveva  e  non 
intendeva  parlare.  Venne  a  Fabriano  per  vedere  e  per  imparare. 
Al  più  poteva  prima  di  partire  dire  le  sue  impressioni  sovra  ciò  che 
aveva  veduto.  Ma  le  cortesi  parole  dirette  alla  sua  persona  da  tutti 
e  tre  gli  oratori  precedenti  lo  costringono  a  non  indugiare  i  rin- 
^aziamenti  che  ad  essi  deve. 

n  suo  merito  nella  fondazione  della  Società  geologica  italiana  fu 
assai  piccola.  Attorno  ai  geologi  italiani  più  provetti  erano  raccolti 
in  Bologna  nel  1881  tanti  giovani  distinti,  i  quali  e  per  l'attenzione 
con  cui  seguivano  le  discussioni  del  Congresso  e  per  la  sagacia 
delle  loro  osservazioni  davano  le  migliori  speranze.  Né  la  presenza 
di  stranieri  illustri  sembrava  scoraggiarli:  si  sarebbe  anzi  detto  che 
li  animasse,  come  accade  in  chi  ha  coscienza  del  proprio  valore,  e 
sente  di  poter  fare  altrettanto.  In  chi  non  era  assorbito  dalla  di- 
scussione o  dalla  direziono  del  Congresso  era  facile  il  pensiero,  il 
desiderio  di  rendere  permanente  l*associazione  di  tante  forze  come 
quelle  che  erano  raccolte  a  Bologna.  Ed  ecco  in  qual  modo  ne  venne 
&tta  proposta  dopo  la  mezzanotte  al  professor  Capellini  ed  all'in- 
gegnere  Giordano,  soltanto  allora  in  libertà  dalle  cure  molteplici 
alle  quali  il  Congresso  li  obbligava. 
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,»^ 


n  od     ^>^ 

nobile  tti^      ^ 


HuMBKltT  (Salve  d'applatuìiSÉe*mniì,  Prìnce  b 

nait  uno  pari  personnello   au  Congr»>j^  pr^* 

il  arrivait  nur  le  tròiie,  il  allouait   sur  ^ 

annaelà  irès  caasidérablesi  ponr  los  trr 

importante  qm  so  raion  t  prèsontós  ài'/  ,     ,  .  -.      «^^ 

Il  a  accepto  le  baat  patronage  do  ,  ^ 

.  Tf^minn  ime  raarx.^-^'^^^''* 

counr  avec  mnmljcence  a  eucoar  ,,,  -_      j 

.   ,,    .     ^      *  .  !     ;\  nel  1  entree    ^'^m.^r^nAi 

mmaires  qui  otaient  oocessairef  '  _      *è 

t^t    t  ti'  -i  -i-.i     »  1  .  tt.llo  rifil  ano  fii«mm&.   ^^^sa  .^^  ciò» 

eie  dans  rimpussibiiité  da  se 
comm©  Eile  en  am^ait  eu  le  p 
représentée,  et  a  dalèguè  è 

J©  suis  sCLr  d^expriine' 
M.  le  mbiistre  d^ejcprir     ^ 

grò».  {Applaxidm^^iM-     ■  -^  '^\^  "'^"f  °  '"'  ''  V","'*'"- 

iU  tutto  il  mondo  m  una  indiistrii»'  ^rjfAttì 

della  carta  per  titoli  di  valore.  E>*-*  j^^/fo 

,iiutlo  volle  fabbricare  i  suoi  titoli  d^^  ^^, 
la  Perfezione  con  cui  sono  fatti  altrove  <J*-* 

r  Ja  carta  si  rivolse  a  Fabriano,  |yie 

ruunicastioni  erano   molto  difficili,  le  iu^  ^jttii 

:jen  che  equabilmente  disseminate  in  tutte  *  ^  le 

ilità   e  colla  sicurezza   dello  comunicarsi  ^^b- 
.'  concentrando,  e  ragioni  determinanti  i^ 


ìLvUq  nd  suostemma^  c^- 


éo  cbe  non  abbi  a  viste  e  a 
^jli  non  manca  H  walktis  sic: 
Kbbe  per  ragione  d'affido  occ 


Messi eurs^   Ics 
propose  la  soluti 
sidèrons  un  poi 
gconiinuité  ei 
et  celles  pc 
riÀs  par  ìv 
actions 


^^a^ione  di 
'^  Italia, 


nìer  la 
globi* 

bìQi 


•no  o  le  circostanze  naturali  del  luogo»  o  le  *Ì^^t^ 
^^^tfcuali  degli  abitanti.  Dalla  festosa  accoglienzi»'         ^^to 
-  '^  scientifica,  dalla  storia  di  questa  città,  dalVi^^    ^ti 
.  -^j^  abitanti  egli  potrebbe  fin  d*ora  trarre  altri  argo*^  ^^r 
^^^atone  della  mente  dei  fabrioneai,  ma  se  no  asterrà        ^jj 
^j^  0ue  considerazioni  sembrino  dettate  dal  sentimet^^^'^./j 
^^^  cbe  unitamente  ai  suoi  colleghi  egli  ha  per  chi  o&P 
•^2^  geologica  con  tanto  affetto,  e  con  tanto  splendore-      ^j 
^     ^  ringraziare  abbastanza  il  suo  amico  il  ministro  Berti  ^^  . 
^  l*role  che  ebbe  per  lui,  ma  eovratutto  deve  esprimer^^^    . 


^j^ine  e  sua  e  dei  soci  tutti  per  Tetìlcace  protezione  che  ^8*^^ 
^g^  accorda  ed  accorderà  agli  studi  geologici*  Ed  egli  cr^"^ 
^  errare  attribuendo  il  favore  cbe  il  ministro  dimostra  per  i* 
Jyi#Ìa^  non  solo  alla  utilità  che  ne  deriva  per  ragricoltura  p^ 
^^^tria  e  per  il  commercio^  di  cui  gli  è  meritamente  affidata  1a 
^l]i^  non  solo  al  potente   contributo   cbe  la  geologia  porta  ^ 


ifUbriAJio  ba  per  stenuna  un    fabbro  che  batta  uu*iùcuditi« 

Fab«r  io  amDo  cudlt 

Olim  cbjurtam  undlquù  fUdft. 


p«Qle 
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■ncora  alle  conseguenze  che 

ovolo  Berti,  da  filosofo 

z.a  abbiano  gli  studi  geo- 

.imi  problemi   attorno  cui  da 

e  secoli  si  afiaticherà  l'umanità. 

il  suoi  colleghi  della  Società  geo- 

.ani.    Già  egli  era  pieno  di  fiducia  in 

irmazione  della  Società  geologica:  la  sua 

infermata  dall'opera  loro  in  questo  biennio, 

ai  accingono  a  nuovi  studi,  dalla  pertinacia  con 

.  6  dai  risultati  che  ottengono.  Ma  egli  osserva  che 

A  accrescono.  La  Società  geologica  fatta  in  breve 

,     *^^spicua  come  dimostrò  il  presidente,  meritò  oggi  la 

*   uiarazione  dell'efiicace  aiuto  del  Governo  ;  la  popolazione 

Btu^ta  città  rappresentata  dai   suoi  cittadini  più  eletti  e 

^^  fi-i^^^  ^®  P^^  gentili,  accoglie  i  geologi  con  ogni  dimostra- 

!..  -  *^Sta  e  di  stima.  Confida  che  i  suoi  giovani  colleghi,  sti- 

j^^       ^U   incoraggiamenti  del  Governo  e  dal  plaudurU  cives, 

'     ^^^^  tali  servigi  alla  scienza  ed   alla  patria  da  mostrarsi 
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ricotiosccre  **  P\        ù  m  tutto  vi  m.  ^^.  aivaore.  J 

quella  della  i*"         quan-lovoUe  u  ^tu  altrove 

^  Governo  lf'^Xv-^'^''''"'"^Z^o  -  t-^nf^no,  ^, 

si  trovavano  poco  ^J,,  ^  ^„,,,  r^e  ^8^-^  <^^^'""*Tre  q«»^ 

ad  «°\«°"i  gitanti  egU  PO^^^j'f.triane.i.  «^*  ^^^  Jftimci»"»  ^^ 
stesso  degli  ani  ^^  aei  **°   .      aetube  d«l  ■^'ttV  «gri» 

1  diniostta^o».  ^^tUrario-  .e.^-^^^^  ^  «,.  ^L^ST^ 
tema  c^"  ^«  ■?„  vxoitamonte  ai  s'^^.^o   e  con  t»nto  X^ertiddV* 

'     cortesi  parol»  A«     ^^.  ,„,i  tutu  per        geologici-  ^^        ^ 
«taUtudme  «  su»  aerh  agi»  «*    ^  ^i^istro  "^«rtrJTl^ 

fccordb,  '-f;„tbuendo  U  f'^^.t  a^-'»  ^^^  '  *iÌ  S^* 
*'  "^'^  "'":  S  alla  utìlW  che  «        ^  merit«««;^**^  ^ 
^''"^■T^V^^  commerce^.  ^J  ^^,  ^  g^P»   1- 
Viodustna  •  P»   ^      ^,„te  ooutrib  _.  .  ^ 


„a  tobbto  che  l»!'*  "" 
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progresso  di  tutte  le  scienze  fisiche,  ma  ancora  alle  conseguenze  che 
ne  derivano  per  le  scienze  morali.  L'onorevole  Berti,  da  filosofo 
eminente  quale  egli  è,  sa  quale  influenza  abbiano  gli  studi  geo- 
logici sulla  soluzione  di  quegli  altissimi  problemi  attorno  cui  da 
anni  e  secoli  si  afiPatica,  e  per  anni  e  secoli  si  affaticherà  l'umanità. 
L*oratore  si  rivolge  quindi   ai  suoi  colleghi  della  Società  geo- 
logica, specialmente  ai   giovani.    Già  egli  era  pieno  di  fiducia  in 
loro  quando  propose  la  formazione  della  Società  geologica:  la  sua 
fiducia  è  pienamente  confermata  dall'opera  loro  in  questo  biennio, 
dall'ardore  con  cui  si  accingono  a  nuovi  studi,  dalla  pertinacia  con 
cui  li  conducono,  e  dai  risultati  che  ottengono.  Ma  egli  osserva  che 
i  loro  doveri  si  accrescono.  La  Società  geologica  fatta  in  breve 
tempo  cosi  cospicua  come  dimostrò  il  presidente,  meritò  oggi  la 
formale  dichiarazione  dell'efficace  aiuto  del  Governo  ;  la  popolazione 
di  una  distinta  città  rappresentata  dai   suoi  cittadini  più  eletti  e 
dalle  signore  le  più.  gentili,  accoglie  i  geologi  con  ogni  dimostra- 
zione di  festa  e  di  stima.  Confida  che  i  suoi  giovani  colleghi,  sti- 
molati dagli  incoraggiamenti  del  Governo  e  dal  plaitdunt  dves^ 
renderanno  tali  servigi  alla  scienza  ed   alla  patria  da  mostrarsi 
degni  del  favore  di  tutti. 
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Ed  linciato  il  pensiero,  esso  ebbe  attu 
presidente  indicò,  grazie  sicuramente  . 
concorso  di  tutti  i  presenti,  ma  grn 
presidente. 

Non  si  meraviglia  della  sceltn  ' 
della  Società  geologica;  seque<^' 
divisa  mente  et  malleo^  egli  vi- 
municipali  che  Fabriano  ba 
lavoro  per  sua  divìsa.  ^ 

Egli  non  vuole  parlare 
con  sicurezsa,  ma  se  'l 
qui  non  &  difetto  la  / 
riconoscere  da  pare 
e  oontende  i  primi 
quella  della  fablu^ 
il  Gkivemo  itali ii 
pubblico  colla 
oipani  dall'est  • 

Allorquan«l 
bì  trovavano 
o  regioni  : 
industri" 
centru 

IH"! 
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LETTERA 
all'onorevole  deputato  luzzatti  * 


Roma,  IO  giugno  18S0, 

Carissimo  Amico, 

1.  —  Fra  i  tanti  servigi  che  tu  hai  reso  ali*  Italia,  non  ultimo  è 
agli  occhi  miei  lo  stupendo  tuo  scritto:  Sullo  Stato  banchiere  in 
Italia  che  comparve  nella  Nuova  Antologia  del  1*  maggio  testé 
decorso.  Con  molta  ragione  tu  chiami  Tattenzione  degli  intelligenti 
sopra  un  argomento  di  grande  importanza,  il  quale  da  pochi  o  po- 
chissimi era  stato  fin  qui  avvertito,  e  che  può  recare  gravi  per- 
turbazioni nell'andamento  economico  del  paese. 

Non  mi  trattengo  sulle  tante  e  gravissime  quistioni  che  tu  tratti 
con  mano  maestra,  ed  in  cui  consento  con  te.  Cercherò  invece  se 
vi  sia  qualche  punto  in  cui  mi  riesca  di  contraddirti  ;  imperocché 
la  nostra  amicizia  omai  antica,  proponendosi  il  mutuo  perfeziona- 
mento, cerca  la  controversia  e  la   disputa  con  tanto  maggior  gu- 
sto, in  quanto  che  l'esperienza  ci  ha  ammaestrati  come  dall'urto 
dell'acciaio  con  la  selce  scaturiscano  talvolta  scintille  vive  di  bella 
uce;  e  son  felice  di  dirti  che   mi  riesci  di  scoprire  nel  mirabile 
ao  lavoro  una  proposizione  nella  quale,  salvo  ad  attendere  la  di- 
3Ussione  per  stabilire  i  miei  convincimenti  definitivi,  per  ora  non 
i  accordo  teco.    Tu  vorresti  che  la  Cassa  postale  di  risparmio 
bassasse  l'interesse  al  disotto  del  3  M..^  per  cento,  ed  io  non  sono 
rsuaso  che  un  provvedimento  di  questa  natura  sia  ora  opportuno, 
yorae  sempre,  ho  trovato   nel   tuo   scritto   il  caloroso  difensore 
la  operosità  privata.  La  tua  mente  sintetica  non  si  limita  a  pro- 
>vero  il  risparmio,  ma  si  preoccupa  di  eccitare  l'attività  del 


tratta  dalla  Nuova  Antologia  del  !•  agosto  ISSO. 
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cittadino.  Apostolo  infaticabile  della  redenzione  delle  plebi,  se  da 
un  lato  predichi  la  virtù,  del  risparmio,  dall'altro  ne  stimoli  il  layoro 
ed  il  coraggio,  anzi  l'audacia,  procacciando  ad  esse  quel  credito 
e  quei  capitali,  che  i  modesti  mezzi  od  anohe  l'incontestata  ono* 
ratezza  possono  meritare.  Ed  io  volentieri  ti  seguo  in  queste  no- 
bili aspirazioni.  È  certo  meritevole  di  ogni  riguardo  la  Cassa  po- 
stale di  risparmio  in  quanto  consacra  i,  fondi  che  raccoglie  alle 
opere  pubbliche  di  incontestata  utilità,  come  le  strade  obbligatone, 
0  a  sollevare  i  comuni  da  prestiti  troppo  onerosi.  Ma  ben  più  com- 
pleta è  la  ordinaria  Cassa  di  risparmio  italiana,  uno  dei  più  bei 
vanti  del  nostro  paese.  Essa  non  dovette,  come  accadde  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  essere  dal  legislatore  astretta  ad  impiegare 
i  suoi  fondi  nei  titoli  di  Debito  pubblico  dello  Stato,  od  a  rimet* 
terli  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ma  ha  facoltà  di  soccorrere, 
e  soccorre  vigorosamente,  Tagricoltura  e  lL  commercio  dei  paesi 
di  cui  raccoglie  i  risparmi.  Anche  più  perfette  sono  le  banche  po- 
polari, che  sarà  tua  gloria  imperitura  l'avere  create  e  cosi  bene 
indirizzate  in  Italia. 

Però  se  evidenti  sono  i  principii  da  cui  si  deve  partire,  non  ò 
agevole  il  determinare  la  conclusione  precisa  alla  quale  si  debba 
giungere  in  questa  delicata  quistione  dell'  interesse  da  assegnarsi 
ai  depositi  delle  Casse  postali  di  risparmio. 

2.  Influenza  del  saggio  delU  interesse  sul  risparmio,  — Fu  detto 
molte  volte  che  al  depositante  di  piccole  somme  importava  la  si- 
curezza di  queste,  ma  non  il  frutto  che  esse  potessero  dare.  È  una 
esagerazione.  Anche  l'interesse    del  piccolo  deposito  contribuisce 
a  stimolare  il  risparmio.  Chi  prova  a  predicare  la  previdenza,  so- 
vente ode  Tobbiezione  che  il  frutto  attribuito  ai  piccoli  capitali  è 
troppo  esiguo,  perchè  valga  la  pena  di   rinunziare  ad  im  impiego 
infruttifero  che  può  dare  un  godimento  immediato.  L'altezza  del- 
l' interesse  è  incitamento  non   inoificaco  a  porre   sollecitamente  iJ 
risparmio  alla  Cassa  ed  a  sottrarlo  alle   tentazioni  del  dispendio. 
Basti  in  prova  il  quadro  seguente  relativo  alle  casse  postali: 


ioteresse 
per  cento 

Aumento  annuo  kb 

Anno 

Libretti 

Depositi 
inmiUaoidilB« 

1877 

3 
3 
3  Vi 

55,937 
43,216 
80,733 

403 

1878 

,4.91 

i4.a 

1879  .  ,  
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L'anmeiito  nel  1879  fa  nei  libretti  quasi  il  doppia  e  nei  depo* 
►  siti  il  triplo  di  ciò  che  era  stato  nel  1878  e  Taamento  accenna  a 
farsi  maggiore  anche  nel  1880,  poiché  nei  primi  cinque  mesi  di 
quest'anno  il  namero  dei  libretti  crebbe  di  quasi  44  mila,  mentre 
nello  stesso  periodo  dell' anno  passato  era  cresciuto  di  soli  87  mila, 
ed  i  depositi  crebbero  di  quasi  otto  milioni  di  lire  contro  un  nu- 
mero di  sette  milioni  por  Tanno  scorso.  Ne  questo  aumento  la  uno 
spostamento  del  risparmio  che  prima  accorresse  neUe  Casse  ordi- 
narie di  risparmio  o  negli  Istituti  di  credito,  nei  quali  è  organizzato 
il  servizio  di  risparmio.  Basti  considerare  Paiimento  in  queste  isti- 
ttizioni  di  risparmio^  diverso  dalle  postaU,  nel  biennio  testé  decorso. 


Anno 

Aumento 

APtNtJO  NEI 

LibreUi 

Deposili 
La  miliani  di  liro 

ijn^ .  .  .  ,  , 

38,433 
6L11Ì 

62.90 

im  .  . 

67.74 

I  libretti  crebbero  assai  più  nel  187t  che  nel  1878,  non  ostante 
il  contemporaneo  aumento  nei  libretti  postali  f  e  se  vi  ha  diinina- 
sione  neir  incremento  dei  depositi,  è  facile  vedere  che  non  fa  uno 
spostamento  a  favore  delle  Casse  postali.  Nel  1879  si  ebbe  infatti 
una  diminuzione  di  4  milioni  nella  provincia  di  Fireuze,  per  le  crisi 
di  quella  Ca-ssa  di  rLsparmio,  mentre  Taumento  dei  depositi  po- 
stali nella  stessa  provincia  non  fu  che  di  un  milione  di  lire.  Nello 
stesso  1879  a  cagione  della  crirsi  della  Società  di  assicuri^oni  di- 
verse si  ebbe  nella  proviacia  di  Napoli  una  diminnziono  di  oltre 
quattro  milioni^  la  quale  non  è  certamente  compensata  dalFaumento 
di  300  nula  lire  che  si  ebbe  nei  depositi  postali.  Ma  prescindendo 
da  queste  cause  eccezionali,  anche  nelle  altre  is  ti  t  tizio  ni  di  rispar- 
mio fuori  delle  Casse  postali,  i  depositi  crebbero  nel  1879  più  che 
nel  1878.  Né  il  1880  si  annuncia  sotto  auspicii  diversi.  Nel  primo 
quadrimestre,  in  codeste  istituzioni,  si  ebbero  aumenti  di  8G  mila 
libretti  e  di  circa  8  milioni  di  lire  nei  depositi,  contro  29  mila  li- 
bretti e  6  milioni  di  lire,  per  cui  si  accrebbero  nello  stesso  periodo 
deiranno  precedente. 

8,  Infhienza  dei  sagf/io  dell'  interesse  suU*operosith,  —  DalPaltra 
parte  ^altezza  dell'interesse  dei  mutui,  rendendo  passive  molte  ìm* 
prese  a  non  grande  lucro,  è  freno  che  arresta  molte  coraggiose 
operosità,  e  nuoce  grandemente  allo  sviluppo  eoonomioo  del  paese. 


4.5  —  Dtaooiisi  di  Q.  Silla. 


Voi.  I» 
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Quante  trasformazioni  agricole,  indastriali  e  commerciali  n'^n  av- 
vorrobl>ero  in  Italia,  quanti  problemi  di  prima  importanza  non  solo 
economica,  ma  igienica  e  morale  non  troverebbero  presto  la  loro 
soluzione,  so  i  capitali  fossero  a  miglior  mercato  !  Le  bonificbe,  la 
coltura  di  tante  terre  deserte,  il  miglioramento  delle  abitazioni  e 
via  discorrendo,  da  quali  altri  ostacoli  sono  trattenute,  fuorché  dal- 
l'esserno  il  tornaconto  inferiore  a  quello  che  senza  rischio  e  senza 
fatica  si  ritrae  dai  depositi  o  dai  titoli  del  debito  pubblico? 

Quindi  so  grandemente  importa  l'allettaro  il  risparmio  con  la 
rimunerazione  di  un  alto  frutto,  anche  maggiormente  giova  alla 
nazione  che  gli  interessi  dei  capitali  disponibili  non  siano  elevati. 
E  tu  meriti  grande  lode  per  avere  in  im  momento  opportuno  con- 
sigliato la  Banca  popolare  di  Milano  a  ribassare  al  3  per  cento 
r interesse  dei  depositi,  il  che  condusse  poscia  la  Cassa  di  rispar- 
mio di  Milano  a  fare  altrettanto.  Nò  per  certo  io  vorrei  che  arti- 
ficiosamente si  contrariasse  questo  benefico  movimento. 

E  l'argomento  è  degno  di  tanto  maggiore  attenzione,  in  quanto 
che  r  interesse  dei  prestiti,  degli  sconti  e  delle  anticipazioni  di- 
rettamente si  collega  col  frutto  dei  depositi,  ed  il  primo  è  inevi- 
tabilmente più  grav(j  d<d  secondo,  sia  per  la  difìeronza  di  valore 
intrinseco  dipendente  dalla  diversa  rimborsabilità  dei  depositi  e 
dei  prestiti,  sia  per  il  margine  che  per  le  spese,  per  le  perdite  e 
per  il  prezzo  deiro[iera  deve  lasciarsi  a  prò  dell'istituto  interme- 
dio tra  gli  uni  e  gli  altri. 

4.  Knanciato  della  qiiisfione  da  risolrar.  —  Tutte  queste  con- 
f^idL•razi■'lli  e  lo  tjnito  n]tvv  clic  svolici  sapientemente  nel  ino  scritto 
mi  avi-rMuTO  ^rnz'aliro  indotto  ad  associarmi  teco  nel  desiderare 
ant-lic  la  i-Iluziouo  dell'attualo  interesso  <hd  3  ^  ^  por  cento  ^vul  ri- 
s])anr.i  [ìosiale,  s.-  il  timr-re  di  nuocere  allo  sviluj>po  del  rispar- 
mio non  mi  avo-^se  tratt(?nuto.  Mi  son  (quindi  posto  la  questione 
S(jguentc:  Fino  a  (jual  segno  il  frutto  del  3  '..^  per  cento  dato 
dalle  Cassr  postali  di  risparmio  impedisce  oggi  le  Casse  ordinarie 
di  risparmio  o  le  Banche  popolari  di  ribassare  V  interesse  al  di- 
Slitto  di  questo  limite?  E  siccome  tu  ti  preoccupi  del  risparmio  con 
sollecitudine  non  minore  della  mia,  certo  non  ti  spiacerà  l'esami- 
nare mecf)  jilcuni  numeri. 

5.  Estrusione  relativa  dei  diversi  istituti  di  risparmio,  —  Con- 
sideriamo anzitutto  hi  ostensione  relativa  delle  Casso  prstali  di 
risparmio,  dello  Casso  ordinarie  e  delle  Banche  popolari,  quale 
era  al  81  dicembre  1879. 
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Comum' 


CoQ  casse  ordiuoritì  di  risparmio, 
Istituti  di  credito  e  Casso  postali 


§1 


§•2  I      o  I     2 

li.  Il'li 


e.  p..  .  . 
e.  e  .  . 

N.  e.    .  . 
Totale 


63 
1T7 
291 


3.927.094  57       5tì 
l,89l,2fi8       7£       r)& 

2.101.095  I  0      100 


un 

137 
359 


Sf7 
177 


Con  sole  Casse  postali 


'S 

O  3 

t 
} 

"eì 

1 

7 

159,499 

7 

3S 

482,337 

38 

7720 

18.230,801 

2663 

77f.5 

18,878,097 

2708 

n  quadro  precedente  dimostra  che  appena  il  80  per  cento  della 
popolazione  italiana  ha  presso  di  sè  Casse  ordinarie  di  risparmio 
od  altri  istituti  di  credito  che  ne  facciano  le  veci;  il  70  per  cento, 
vale  a  dire  19,  anzi  oggi  che  il  censimento  del  1871  è  ormai  antico, 
più.  di  20  milioni  di  italiani  non  hanno  altro  ufficio  di  risparmio 
più  vicino  che  il  postale.  Vi  sono  appena  7  capiluoghi  di  provincia 
e  38  capiluogi  di  circondario  (ed  ò  da  meravigliare  che  ancor  tanti 
siano!)  i  quali  non  abbiano  Cassa  ordinaria  di  risparmio  od  isti- 
tuto di  credito.  Ma  fuori  dei  capiluoghi  di  provincia  o  di  circon- 
dario, appena  un  decimo,  ed  in  alcune  parti  del  regno,  come  nelle 
Provincie  meridionali,  men  di  un  vigesimo  della  popolazione  gode 
di  queste  benefiche  istituzioni. 

Inii  il  problema  assumo  non  piccola  gravità,  giacche,  dimi- 
nuendo il  frutto  del  risparmio  postale,  sotto  il  punto  di  vista  del- 
l'incoraggiamento al  risparmio  si  fa  danno  a  più  clie  i  due  terzi 
degli  italiani,  senza  che  vi  sia  per  essi  alcun  compenso  diretto. 

Ma  pure  il  danno  prodotto  all'altro  terzo  del  paese,  ove  mag- 
giore è  il  movimento  economico,  potrebbe  essere  tale  che  si  do- 
vesse tuttavia  insistere  per  la  riduzione  deli'  interesso  del  risparmio 
postale.  Giova  quindi  tentare  di  renderci  conto  del  danno  che  pre- 
sumibilmente possano  avere  le  Casse  ordinarie  di  risparmio  e  gli 
Istituti  ài  credito. 

0.  Distrìhuzione  dei  libretti  di  rispannio.  —  Dalle  statistiche  pub- 
blicate dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  o  Commercio  poi  31 
dicembre  1879  '  e  dai  dati  che  mi  favorì  la  Direzione  delle  Poste, 
deduco  il  quadro  seguente  : 


>    FìnllfitthìO  .^rmfi.ffraie  drì   Risp'Vhìio.   Anno  IV,   n.   0.   Din-zione  doH'In.lnstria   <* 
Coininemo.  Ministero  di  Agrirollura,  Tiiduslria  <•  ('«iniiniMrio  —  Honia.  Ti[i.  fiotta  1J<S0. 
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Dalla  relativa  piccolezza  del  numero  de*  libretti  nelle  Casse  po- 
stali là  dove  già  sono  altri  Istituti  si  può  presumere  che  di  ben 
poco  rilievo  debba  essere  la  concorrenza  che  ai  secondi  fanno  le 
prime.  Ma  la  presunzione  riesce  certezza,  esaminando  Pammontare 
dei  depositi  (espressi  in  milioni  di  lire)  fatti  nelle  Casse  postali 
e  negli  altri  Istituti  o  Casse  ordinarie  nei  comuni  ove  si  hanno  ad 
un  tempo  Casse  postali  e  Casse  ordinarie  di  risparmio  od  Istitati 
di  credito  od  entrambi. 


Comuni 

Casm 
ed  latitati 

mm.  di  lire 

Cassa  pastali 
mm.  di  lire 

Totale 
mm.  di  Uro 

Aliq'wU 

dell4 

Case  postali 

r.  p 

571.14 
IIG.OO 

8.77 
3.17 
1.-28 

579.91            0.015 

e.  e 

149.17    '        O.OJI 

N.  e 

97. 12 

9*<.  10            0  013 

Totale  .   .  . 

0  016 

811.26 

13.  £ì 

S27.  IS 

Il  deposito  presso  le  Casse  postali  di  risparmio  non  giungeva 
sul  finire  del  1879  al  2  per  cento  del  deposito  totale  !  Egli  è  qnin^ 
evidente  che  il  deposito  postalo  è  oixgi  così  insigni ticìnte  rispetto 
al  deposito  che  si  ha  nof^li  stessi  luoglii  presso  le  or<linarie  Cas^e 
di  risparmio  e  gli  Istituti  di  credito,  da  non  dover  paventar**  una 
concorrenza  nociva  a  queste  provvide  istituzioni.  Nel  primo  q'W- 
drimestro  di  quest'anno  raumento  dei  dejìositi  fu  di  milioni  V 
nelle  Casso  postali  rispetto  a  milioni  37,7  nelle  altre  i^titrczi-ni, 
cioè  il  17  por  eento  del  risparmio  totale.  La  proporzi»  ne  H'^n  •* 
però  la  stessa  e  ben  si  comprende,  ma  non  diversa  è  la  conoh- 
siono  a  cui  si  ò  condotti,  specialmente  per  le  oonsi-.lerazioni  olio  Se- 
guiranno. 

Io  convenivo  teco  che  il  risparmio  postale  crescerà  >'e<i»^i;tnnil>i 
ci  auguriamo  che  cresca  rapidamente),  e  potrà  in  avvenire  la 'con- 
correnza alle  altro  istituzioni  farsi  di  qualche  serietà,  ma  o;:;;i  ii'"** 
la  è  allatto.  E   oi«')    sopratutto  aecadrebbe  là  dove  h'  Cas^e  Ai  ri- 
sparmio e  ^li  Istituti  cM  crotlito   non  hauo  amministrati  ortVi-^^^^''^ 
minore  si('urezza  ai  cai)itali.  od  avvenissero  catastrc-fi  o -iij^M-juell'' 
che   tiiiiestaroMO    o    minacciarono    alcune  città.  E  convelli;'"»  nu'l»*^ 
teeo,  che  tra  tutti  questi  istituti  di  risparmio  ole  Casse  posialivi 
debha  es-ero  una  utile  concorrenza  di  servigi  che  essi  rniidanoalli 
loro  clientela.  Io  ho  già  visto  qualche  Cassa  di  risparmio,  la  «inftl* 
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ro  della   giornata   o  nep- 
-si  una  volta  la  setti- 
sollecitudine  assai 

■  ilio  i  novelli   od 

liio,  ma  sovra  tutto 

1  ii.u/.a,  suggeriva  agli 

.  ..io.  ^'ò  la  Direzione  ge- 

.,  .   !  IH  rio  elle  dirige  il  servizio 

.  !.i.;iuiio  cosi  alto  encomio,  man- 

\  nlta    ondo  non  rimanere  indietro 

..  .  osta  dolori  ad  alcuno    e    benefica 

;>  ro  airjivveniro. 

...  i^^  ".cui iure  e  modesta  questione  della  nissuna 

•  .  lu'.orrenza  che  per  l' interesse  del  3  ^/^  per  cento 

.  sniiriiiio  negli  uffici  postali,  questi  fanno  alle  Casse 

.■i  i.Tjtituti  di  credito,  e  cercherò  di  dedurne  una  ragione, 

-ia  soltanto  la  ovvia  considerazione  della  consuetudine  e 

;:i.  ^giore  antichità  di  queste  altre  istituzioni. 

'  '  ty H'i  (Tintcressi  nel  1879.  —  Anzitutto   è  da  notare  che  non 

'    ^^  ^  TO^tto  in  Italia  le  condizioni  del  credito  sono  cosi  felici,  come 

'  ^^^^      tu  proponesti  di  ridurre  l'interessa  dei  depositi  al  tre,  od 

^"1  disotto  del  tre  per  cento. 

^^      statistica  pubblicata  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 

r^^  "■^^*^  ercio  in  cui  è  indicato  il  deposito  presso  ogni  Cassa  od  il 

_  ^^     tasso  d'interesse,  si  può  valutare  il  totale  interesse  annuo 

^^^  Scoila  Cassa  avrebbe  corrisposto.  Indi  per  ciascuna  rc.ij;ion e 

^^^unto  rammentare  dei  depositi,  l'interesse  totale  che  si  sa- 

^orrisposto,  epperciò  il  saggio  medio  delF interesse,  il  quale 

^-    confuso  colla  media  dei  saggi  d'interesse. 

^'^adro  seguente  dà  i  depositi  od  il  saggio  medio  d' interesso 

.    ^*^e  del  1879  per  le  Casse  ordinarie  di  risparmio   e  gli  Isti- 

^v    credito,  distinguendosi,  come  precedentemente,  i  cai)iluoghi 

P'^ovincia    dai  capiluoghi  di  circondario  e  dai  comuni   non  ca- 

'^^^ehi. 
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Rboiomb 

Iiimunx  MEMO 

C.  P. 

C.  C. 

N.  C. 

C.  P. 

ac. 

N.  e. 

Piemonte  e  Liguria. 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Laxio 

Provincie  napoletane  . 

Sicilia 

Sardegna 


Regno  . 


49.8 

26.3 

16.5 

3.86 

«a3.7 

71.3 

47.8 

3.45 

43.0 

2.5 

0.6 

3.84 

72.7 

23.5 

8.3 

3.06 

3.2 

6.4 

1.0 

4.00 

8.7 

4.4 

12.0 

4.57 

57.0 

6.8 

10.3 

4.28 

39.3 

3.1 

0.3 

4.00 

83.1 

1.6 

11 

3.65 

18.2 

0.2 

0.1 

8.74 

6.6 

0.2 

- 

4.31 

571.1 

146.3 

93.7 

3.75 

3.90 
3.55 

4.04 
4.21 
4.50 
4.97 
4.06 
4.00 
4.34 
4.10 
6.00 


4.10 
3.53 
4.51 
4.50 

4.95 

m 

iI9 
i2& 


8.86  1    3.-"» 


Non  vi  ha  che  una  eccezione;  del  rimanente  il  saggio  medio i^*^* 
r  interesse  corrisposto  dagli  Istituti  di  risparmio  fu  superiore  *'*" 
3  e  mezzo  per  cento,  ed  essi  non  ebbero  quindi  alcun  danno  A-^^' 
l'interesse  fissato  dalla  Posta.  Ne  io  so  come  si  potrebbe  rit«n^^ ^ 
equo,  che  nella  maggior  parte  del  regno,  ove  il  gervizio  del  ^^^ 
sparmio  non  può  essere  fatto  cbo  dalla  Posta,  avesse  il  risparr»-»' 
un  premio  notevolmente  inferiore  all'interesse  che  si  accordane-** 
parte  del  regno  in  cui  si  hanno  moltissime  istituzioni  di  previden-^J^' 

9.  Distribuzione  del  risparmio  in  Lombardia.  —  La  Lombar«Xi* 
è  la  sola  regione  felicissima  in  cui  siasi  potuto  avere  larga  ni^*^ 
di  depositi  con  un  saggio  medio,  che  nei  capiluoghi  di  provinci» 
fu  al  31  dicembre  1879  di  alcunché  inferiore  al  3  e  mezzo  p«^ 
cento. 

Ma  siccome  il  risparmio,  che  ivi  si  accumula  presso  le  Casse  flr* 
dinarie  e  gli  altri  Istituti  di  credito,  è  assai  ragguardevole  (fonn» 
il  44  per  cento  dei  depositi  a  risparmio  presso  codeste  istituiioitt 
in  tutto  il  regno),  converrà  farne  peculiare  indagine.  Indico  p«w 
nel  quadro  seguente  i  dati  relativi  alla  Lombardia. 
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BftOIOIIM 


Veneto 

BBaia 


^_.  '  :::;itivo»  comc   pure  a  soc;e*j. 

I  I.i  «love  non  vi  sono  altre  Ca*5^ 

;  i;irJi)  ftll'indole   dell' isti tuzivL* 
iiij'i  «li  ci'i^odere  il  limito  annuo:  -  i 
__^__^__^^_^-    -  iiito  iiiiiiuo  p»ir  la  generalità  dei  c::- 

izioiH?.  sGinbrerobbe  ancho  a  me  pr-.T- 
PIhmdu  e  Li^rim .  .  .  ..  altro  istituzioni,  pericoloso  anche  j-^r 

LomUariia  ....  ^^^    che  ammetterei  Tinnalzamento  del  iiixi::? 

.•  di  due  mila  lire,  ed  andrei  volentieri  én: 
incoraggiare  quella  quinquennale  persisteL^zi 
raccomandata  dalia  legge  del  1875,   e  che  xz 

^'™*'''* ii-jùrli  alle   Casse  ordinarie   ed   alle    Banche  di 

Mar.'r.v  .  .  ^^.'tìuàare  nei  loro  depositi  a  risparmio.  E  non  ve-ìrei 

x^,,.,  ^viMJ  'luinquennale  il  danno  ad  altri  ed  il  pericolo  p^r 

,    .  ^^  ?ces3e,  che  teco  ravviso  nell'elevazione,  o  peggio. 

..^w  wl  limite  annuale. 

^.«B^i»'  ài  vedere  un  nostro  periodico  autorevole,  la  lias- 

^itmunaie  (25  aprile   1880),  consigliare   anch'esso  Tinnal- 

..ii  limite  totale  fruttifero,  a  cui  possono    accumularsi  i 

^^   -escali. 

""*"     i^tifturt  democratico  del  risparmio  postale.    —  La  Cassa 

^.    a  risparmio  deve  conservare   il   suo   carattere  di  istituto 

^t»  j:Iìo  le  minori  economie,  mentre  alle   ordinarie  Casse  *lì 

..k'.  ii:cli  Istituti  di  credito  che  si  trovano  nei  nia.icgiori  o  più 

.  ;::ri    di   popolazione  devono  tessere  ri>>ervari  i  tir-.-ssi  sra- 

^..   .e  i  capitali  disponibili  di  «lualcho  iinporranza.  Al  4:1.1".  .;  ::- 

.^    i-iv;imo  iudotti  nel  presentare  0  sosT-n«^ro  la  K'irge  del  1S75: 

^*-«i:s:ÌAmo  ora.  non  solo  perchè  assolutamente    non   vuol-i  ui.a 

^...'rr\nz;i  i'.lo.ijrittiina  alle  altre  ijitituziorii.  ma  anche  per  iiri\.l:rA 

^■ciio.  Cont'essiìche  non  amo  esporre  ìti  momenti  lìi-dcili  il  ere  ì::o 

.^    0  Srato  a  più  pericoli  di  ciù  che   sia  indispensabile.    La  ressa 

.^T  il  rimborso  sarà  più  paziente  se  si  tratta  di  piccole  poste,  ma 

ospitali  di  qualche  riguardo,  nei  momenti  di  dubbio,  spingon  tal- 

.  t'Ita  la  paura  fino  all'audacia  ed  alla  sragionevolezza. 

(.>ra  se  noi  esaminiamo  il  carattere  «leirattuale  risparmo  pestale 
•,'  lo  confrontiamo  con  quello  dei  depositi  presso  le  altre  istituzioni, 
noi  troviamo  che  esso  corrisponde  perfettamente  agli  intendimenti 
con  cui  dal  1S70  al  1875  si  lottò  per  l'adozione  della  legge  del  ri- 
sparmio postale. 

Più  chiaramente  di  ogni  discorso  parlano  i  numeri  seguenti,  che 
danno  il  libretto  medio  alla  fine  del  1S79. 
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V.  c. 


Totale  . 


1-..N  (.'A 

^Si:  POSTALI  BD  ISTITUZIONI  DIVKRSB 

Con 

<'a<so              Ut  itati 
CI  ■•■Ima  rie        di  erodilo 

Casso 

ed  Istituti 

insieme 

Casse 
postali 

sole  Casse 
postali 

I«  815 
rtl5 
417 

!..    1010 

910 
750 

U85 

I..  8r.o 
4^1 

!..  131 
93 
95 

!>.  125 
lOS 
10-1 

710 

7r>5 

ili 

105 

Il  libretto  medio  delle  Casse  ordinario  e  degli  Istituti  di  credito 
&  adunque  da  7  a  9  volte  maggiore  che  il  libretto  medio  postale.  ^ 

Anche  più  pronunciata  è  la  differenza  tra  le  Casse  postali  e  le 
altre  istituzioni  per  la  Lombardia,  ove  queste  ultime  hanno  vita 
cosi  robusta  e  danno  risultati  cosi  ragguardevoli,  come  risulta  dal 
quadro  seguente,  che  indica  pure  il  valore  medio  del  libretto  in 
qaella  nobile  regione. 


Con  Cassk  postali  ed  altre  istituzioni 

Cou 

COMCNI 

Casse       1      Istituti           /\^^y  .• 
.          ,.        ,.          ed  Istituti 
orduiarie       di  credito         iubiiMue 

Casso 
postali 

sole  casse 
postali 

C.   P 

CO 

N.  e 

L.  975 
735 
535 

L.  17S0 
1070 
856 

L.  laso 

817 
580 

L.    87 
107 

L.     » 

» 
98 

ToUle  .  .   . 

822 

1430 

910 

86 

98 

Evidentemente  la  Cassa  postale,  come  tu  saviamente  desideri, 
raccoglie  i  risparmi  più  poveri. 

La  diversità  degli  Istituti  appare  ancora,  quando  si  consideri 
l'ammontare  medio  dei  versamenti  e  dei  rimborsi. 


I  La  statistica  bimestrale  del  risparmio  pubblicata  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio, indica  per  il  primo  quadrimestre  del  1880  numeri,  dai  quali  si  deduce  che  il 
librctto  medio  era  alla  fine  dell'aprile  di  lire  720  per  le  Cass3  ordinario  di  risparmio, 
di  fire  1192  per  le  Banche  popolari,  di  lire  867  per  gli  allri  Istituti  di  credito,  ed  in 
,  di  lire  T70  per  tutte  queste  istituzioni,  mentre  era  di  lire  122  per  le  Casse  postali. 
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Deduco  per  tatto  il  re^o  i  dati  seguenti  dalla  statistica  del  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  il  1879: 


Casse  di  risparmio  ordiDarie. 

Istituti  di  credito 

Casse  postali 


Mbdib 

Versamenti 

Rimborsi 

L.  «3 

U  S68 

776 

7W 

80 

114 

I  versamenti  presso  le  Casse  postali  sono  in  media  poco  più  ^ 
terzo  e  del  decimo  dei  versamenti  che  si  fanno  presso  le  ordinarie 
Casse  di  risparmio  e  gli  Istituti  di  credito. 

A  completare  la  dimostrazione  del  fatto  che  le  Casse  postali 
hanno  a  clienti  i  capitali  in  inizio  di  formazione,  mentre  presso  le 
altre  istituzioni  di  risparmio  accorrono  capitali  più  grandicelli  e 
già  atti  a  fare  da  sé  qualche  passo  nel  mondo  economico,  giovi  il 
quadro  seguente,  che  dà  il  numero  dei  libretti  estinti  sopra  cento 
libretti  esistenti  nelle  diverse  istituzioni. 


1877  1878  187» 

v'ass*»  di  risparmio  ordinar. f 15  10  ^' 

Istituti  di  cretiito 2\  l'j  ^ 

Casse  poetali 4         ;  3  ^ 

Ìj8i  enorme  differenza  dei  numeri  che  precedono,  certamente  ài- 
pende  in  parte  dalla  minore  età  delle  Casse  postali,  ma  è.  s  ^^ 
credere,  da  attribuirsi  anche  al  fatto  che  presso  le  Casse  ordinane 
di  risparmio  e  gli  Istituti  di  credito  le  somme  raccolte  pervennero 
già  a  quel  limite  di  forza,  per  cui  possono  spiccare  il  volo  dal  li- 
bretto e  destinarsi  a  quel  commercio,  a  quella  industria,  a  quella 
trasformazione  agricola  che  il  deponente  voglia  iniziare. 

12.  Versamenti  presso  le  Banche  popolari.  —  Da  qualunque  lato 
la  quistione  si  guardi,  egli  è  fuori  di  dubbio  che  la  concorren» 
delle  Casse  postali  non  è  punto  formidabile  per  le  altre  istituzioni, 
ove  stia  fermo  il  limite  annuo  delle  mille  lire.  E  perchè  la  cosa 
sia  anche  più  chiara,  abbi  pazienza  di  tener  dietro  ai  minuti  ragio- 
namenti che  seguono. 
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Prendo  le  mosse  dalla  bellissima  relazione  che,  colla  data  5  set- 
teiabre  1879,  tu  dettasti  Sul  credito  popolare  in  Italia.  ^  A  pag.  819 
tu  dai  nn  quadro  dei  versamenti  a  risparmio  fatti  nel  1878  presso 
le  Banche  popolari,  i  quali  furono  in  numero  di  158,842  per  mi- 
lioni di  lire  128.99.  Sicché  in  media  1000  versamenti  corrisposero 
a  780,606  lire.  Indichi  poscia  la  suddivisione  di  154,396  versamenti 
ammontanti  a  lire  120,500,000  secondo  che  sono  da  lire  1  a  20,  da 
21  a  60,  ecc.  Sicché  dalle  aliquote  di  questi  posso  dedurre  la  sud- 
divisione media  di  1000  versamenti  nelle  Banche  popolari.  I  tuoi 
numeri  mi  danno  le  tre  prime  colonne  del  quadro  seguente: 


Vkrs\mbiiti 

Numero 

di 

versamenti 

sovra  1000 

SmOOLABI 

Medio 

da  lire 

a  lire 

^^uliIno 

Massimo 

assoluto 

aliquota 
per  1000 

1 

20 

155 

155 

3,100 

1,627 

2.1 

21 

50 

149 

3,129 

7,450 

5,289 

6.8 

51 

100 

111 

5,661 

11,100 

8,380 

10.7 

101 

200 

120 

12,120 

24,000 

18,060 

23.1 

201 

500 

179 

35,970 

89,500 

62,339 

80.4 

501 

1000 

166 

83,166 

166,000 

126,583 

159.6 

1 

1000 

880 

140,210 

301,105 

220,680 

232.7 

da  1001  in  sa  ...   . 

120 

massimo 
640,396 

minimo 
479,456 

me 
559,926 

dio 

717.3 

1000 

780,606 

780,606 

780,606 

1,000 

Per  ogni  categoria  di  versamenti  si  è  calcolato  l'ammontare  mi- 
nimo, il  massimo  ed  il  medio.  Se  vi  sono  120  versamenti  (sovra 
1,000)  tra  le  101  e  le  200  lire,  certo  l'ammontare  loro  non  potrà 
essere  né  inferiore  a  lire  12,120,  né  superiore  a  lire  24,000;  somme 
che  corrispondono  alle  ipotesi  estreme,  supponendo  cioè  i  versa- 
menti tutti  di  101,  o  di  200  lire. 

L'ammontare  totale  degli  800  versamenti  non  superiori  a  lire 
mille  appare  quindi  dal  quadro  precedente  essere  stato  sicuramente 


*  Riviita  di  beneficenza  pubblica  e  degli  istituti  di  previdenza.  N.  9,  anno  1879. 


maggiore  di  140^10  lire  e  minore  di  301^160  lire.  Ufi  ragtonama 
ovvio  ai  geometri,  e  che  Ilo  esposto  nella  relaxìooe  piirlatDtnt 
Bulle  Casse  di  risparmio  postali  >  fa  aii;^i  vedere  die  IVmu 
dei  versamenti  non  superiori  a  lire  mille  sarà  molto  prabal 
interiore  alla  media  dei  numeri  predetti  cioè  n  220  ' 
al  28  per  cento  della  somma  totale  rai^colta  con  v^ 
rieri  e  superiori  a  lire  1000,   Eatrando  in  ulteriori  souigìieizA'^ 
calcoli  di  probabilità  si  dimostrerebbe  clie  i  versumenii  uod  »v 
non  a  lire  1000  debbono  costituire  assai  poco  più   che   ti  qn 
del  totale  dei  versamenti. 

Egli  è  quindi  cerio  che  per  quanto  riguarda  le  Biuiclia  popfrkri 
la  concorrenza  delle  Casse  postali  non  può  toc**ftre  In  sdcui 
niera  i  tre  quarti  dei  versamenti  che  ivi  si  fanno,  per  il  sol 
del  limite  di  lire  mille  fissato  per  le  Ca&se  postali.  È  4Uiii  • 
clie  assai  meno  del  quarto  dei  versamenti  prè**s*>  1' 
lari  può  essere  inlluito  dfdle  Ca:s80  postali^  giacché  le 
in  queste  un  limite,  non  solo  per  ogni  singolo  versuintiuto,  iii4  pif^ 
l'aumento  totale  di  eredito  del  deponente  entro  Tiinno. 

13.  Innocuità  delle   Casse  postali  per  fé  altre  UttUftìdani  di 
sparmio,  —  Io  ritengo  perciò,  che  malgrado  rinte*  '  '" 

per  cento,  assegnato  al  risparmio  postalei  lo  C 
Istituti  di  credito  possono  aderire  alle  conclusioni   ciie 
con  molta  nobiltà  espresse  nel  resoconto  del  Consiglio  Ui 
strazione  della  Cassa  di  risparmio  di  Torino  per  Tiumo  187^: 

€  Vi  fu  un  momento  in  cui  poteva  dubitarsi  che  T;     **  & 

vernati  va  disile  Casse  di  risparmio  postali  dovesse  ■'^' 

fluenza  del  denaro  solito  recarsi  a  tale  titolo  presso  J 
L^esperienza  ha  invece  dimostrato  il  contrariOi  ed  « 
escluso  non  solo  che  il  semisecolare  nostro  Istituto  abbia  ftofler**' 
per  cotale  legittima  concorrenza,  ma  che  possa  pure  Ìllaagmtiirt<^ 
futuro  la  copia  delle  operazioni,  le  quali  vengono  ogrii  giorno  ce*" 
scendogli  tra  lo  mani  Nò  d'altronde  U  Comitato  crede  cho  abb 
a  dolerci  di  sitlatta  concorrenza,  e  di  ciò  che  lo   StAto,  aegu 
Tesempto  delle  private  e  pubbliche  iniziative,  sÌìiaì  posto  ti«lU  i 
di  generalizzare  cotale  benefìzio  con  una  sua  proprin  6  diretta  ì 
turione    Diciamo  aiuei  altamente  di  andarne  lieti  e  mtparht.  » 

La  clientela  delle  Casse   postali  è  in   co:  ^  ' 

ha  nociuto  per  nulla  alla  clientela  delle  ah 

sviluppo.  Considera  bene,  ti  prego,  i  numeri  segoenli,  1a  etti  il^ 
quenza  è  superiore  ad  ogni  commento: 


I  Vedi  par.  413. 
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1871 

1875     

1879 

Aumento  1875-71. 
Id.        187^75. 


Libretti 


Casse 
ordinarie 


616,189 
•769,257 
925,466 


153,068 
156,209 


Istituti 
di  credito 


18,933 
77,053 
158,740 


58,120 
81,687 


237,896 


Casse 
di  credito 


238,240 


238,240 


Dsposm  (in  mHknii  di  lire) 


Casse 
ordinarie 


397.54 
527.20 
656.81 


129.66 
129.61 


Istituti 
di  credito 


10.19 
72.37 
157.43 


62.18 
85.06* 


214.67 


Casse 
postali 


25.60 


25.60 


Le  Casse  postali  non  impedirono  che  nel  quadriennio  1875-79  le 
altre  istituzioni  crescessero  i  loro  libretti  ed  i  loro  depositi  in 
complesso  più.  che  nel  quadriennio  1871-75.  H  deposito  postale  non 
fu,  nel  quadriennio  dalla  sua  istituzione,  che  il  12  per  cento  del- 
l'aumento dei  depositi  nelle  Casse  ordinarie  e  negli  Istituti  di 
credito,  ma  il  numero  di  libretti,  cioè  di  novelli  depositanti,  che 
provocò  il  risparmio  postale  nel  quadriennio  1875-79,  fu  maggiore 
dell'incremento  dei  libretti  nelle  altre  istituzioni.  *  Non  so  come 
potessero  meglio,  più  completamente  e  più  perfettamente  attuarsi 
le  speranze  che  si  avevano,  quando  si  scongiurava  il  Parlamento 
di  approvare  la  legge  sul  risparmio  postale. 

14.  Lega  del  risparmio  e  giuoco  del  lotto.  —  Tu  hai  la  bontà  di 
ricordare  nel  tuo  scritto  che  io  tentai  di  diffondere  il  libretto  di 
risparmio  tra  gli  operai.  Tu  sollevi  in  me  rimembranze  ad  un  tempo 
soddisfacenti  e  dolorose. 

Rimembranze  soddisfacenti  sono  la  premura  e  la  sollecitudine 
con  cui  la  massima  parte  degli  industriali  che  conoscevo,  ed  a  cui 
rivolsi  personali  uffici  per  la  costituzione  d'una  lega  per  il  rispar- 
mio, risposero  al  mio  invito.  Rammento  a  titolo  di  onore  il  com- 
mendatore Balduino,  che  indusse  la  Regia  de'  tabacchi  a  dare  il 
libretto  di  risparmio  ai  numerosi  operai  ed  operaie  delle  manifatture 
dei  tabacchi.  E  ti  potrei  dimostrare  che  frutto  delle  mie  sollecita- 
zioni furono  oltre  40  mila  libretti  dati  in  pochi  mesi  a  persone  che 
non  ne  avevano  idea. 

>  Un  andamento  analogo  si  osserva  anche  nei  primo  quadrimestre  di  quest'anno.  L'au- 
mento dei  libretti  fu  di  36  mila  per  le  Casse  postali,  e  di  21  mila  per  le  altre  istitosioai 
di  risparmio.  L'aumento  dei  depositi  fU  di  poco  inferiore  ad  8  milioni  di  lire  nelle  prime, 
ed  a  35  nelle  seconde. 


tao 
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Bimembranza  dol,oFosa  è  per  me  la  freddesiza  ood  cai  land  oo- 
mini  politici  ed  altolocati  accolsero  le  mie  proposte,  SapeTO  dit  « 
Ingil terra  lordi  e  membri  della   Camera  de'  Comani  senza  diitia^ 
zione  di  partito,  vescovi,  ecc.,  avevano  fondata  nel  1872  xuia  * 
per  sviluppare  la  previdenza,  la  quale  aveva  dato  risultati 
viglio.sÌ.  Ed  io  avevo  proposta  una  lega  del  risparmio  a  smukion 
deputati  di  ogni  colore,  ed  anche  ad  altri  personaggi  che  per  U  Im 
intelligenza  mi  parevano  dover  esaere  favorevoli  allo  sviluppo 
previdenza.  Taluni  accettarono  con  favore  il  divìsamanto,  e  tu  fra 
altri  mi  scrivesti  una  lettera  bellissima  di  api 
giorni  rilessi  con  grande  piacere.  Ma  i  più  non  i- 
di  risposta.  Forse  nocque  alla  proposta  iJ  carattenj  politi<jo  dei  pr^ 
nentt,  ed  amo  illudermi  credendo  che  questa  sia  stata  la  caqmu 
mio  insuccesso  presso  la  maggior  parte  di  coloro,  a  cui  mi  rivali 

Io  Di'incììino  riverente    davanti   ali* in- 
Sublime  precetto  è  il  sioccorso  ai  miseri.  > 
punto  di  vista  non  solo  il  muiuum  dai^^  nihU  inde  sp* 
anche  il  dono  del  capitale.  Ma  la  previdenza  intomo  *•* - 
di  ima  famiglia,  che  si  ha  la  responsabilità  di  aver  posta  *1  J' 
non  è  obbligo  cosi  sacrosanto,  che  il  promuoverla  ' 
ciso  di  chi  ha  la  nobile  mis&ione  di  predicare  la  mor 
a  qualche  godimento»  o  tal  un  maggior  lavoro  oggi,  per  mig' 
domani  la  condizione  d*altri,  non  h  una  virtù  la  ([oaìe,  e  pe:         , 
per  la  gravità  delle  sue  conseguenze  sociali,  sia  meritevole  dd  V  *^ 
puro  e  del  pia  severo  apostolato*?   Eppure    tu  non   vedi  il  v 
clero  fera  i  promotori  del  risparmio,  e   temo   che  anche  m' 
mente  esso  esiti  nello  associarsi  agli  sforzi,  certo  non  ir  4  u    - 
di  quelli  che  si  adoprano  a  rendere  generale  rabitudint   ii  lUp 
videnza,  dacché  gli  iii  prescritto  di  tornare  alla  sapienza  ds  S. 
maso  d'Aquino,  e  gli    fu   soleDuemonte   affermat»7   chn 
aique  civili^  ipsa  aocietas  pacatior  multo  et  ni'curior  an. 
nelle  scuole  si  professasse  la  dottrina  delTAquiaate.  • 

I  nostri  filosod  avranno  considerato  gli  eAetti  che   pu^^^  ^ 
sulla  umana  socie tÀ  il  ritorno  del  clero  cattolico  oUo  doitniM 
Becolo  Xm.  Per  ciò  che  concerne  la   propagiueione  dftl 
non  veggo  come  giovi  lo  insegnare  che: 

£  cosa  ingiusta  il  ricevere  un  interesse  per  una  socamA  mutuilA.^ 
Si  può  ammettere  un'indennità  pt*r  il  danno  em^rcronta  diil  iiniiLn- 


'  S,  Loca,  Vr,  35. 

1  EncicUca:  «  Aeteraì  Patrii  Uaigeiiilus.  •  4  agmio  1871^. 

J>  *  Accipere  uiiiiam  prò  pecunia  mutuuta  <acri|wsrw  fH*Titti^-«  .-  j-;  i.  „i*  j»^- 
tncttuAtà  est  accipere  usuroun)  est  Mcutidutn  se  iujt^iium,  »  S^wtma  toilta*  14 
8.  Thoromo  Aquuiatk,  pAr»  li,  ti,  Qui^eslia  LXXS  ili    ^ri    L 
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**^^  xìon  per  il  lucro  mancato.  '  Il  frutto  del  danaro  è  dovuto  al 
l^'v-oro  e  non  al  capitale.  '  Puossi  prendere  denaro  a  mutuo  con 
^^t^ex'ease,  perchè  è  lecito  trar  partito  del  peccato  altrui  pel  bene.', 
^i  dirà  che  la  equivalenza  dei  valori  è  assioma  economico  oggidì 
cosi  evidente,  che  per  colui  il  quale  seguendo  S.  Tommaso  ammette 
*  ^^vore  del  proprietario  un  frutto  per  le  terre  e  per  le  case,  non 
^^^"^  meno  legittimo  anche  l'interesse  del  capitale.  Ma  io  temo  che 
n.oxx  vedremo  tra  gli  aperti  fautori  delle  Casse  di  risparmio  un 
^*^*"o  il  quale  fosse  imbevuto  soltanto  delle  dottrine  tomistiche. 
^*^^Hx  mi  insegni  che  parecchie  scuole  socialiste  ed  internaziona- 
listro  muovono  guerra  acerba  al  risparmio  in  cui  vedono  il  più 
C»'^ xi.de  ostacolo  alla  loro  propaganda,  ed  io  stesso  mi  trovai  in 
"oixni  dei  nostri  diarii  feitto  bersaglio  all'odio  delle  classi  popolari 
V^T'    la  proposta  delle  Casse  postali  di  risparmio. 

^ixolsi  dall'altra  parte  considerare  con  quanti  allettamenti  con- 
**'^ri   al  risparmio  si  cerchi  di  sedurre  le  masse.  Il  Governo  stesso 
coUa  istituzione  del  lotto  combatte  nel  modo  il  più  atroce  la  pre- 
^^<lexiza.  Nel  1879  fra   Casse   ordinarie   di   risparmio,   Istituti   di 
cred.ito  e  Casse  postali,  si  ebbero  1,906,302  versamenti  a  titolo  di 
risparmio.  Sono  in  media  87,000  cittadini  che  ogni  settimana  por- 
tarono il  loro  risparmio  ad  un  istituto  di  previdenza.  Ma  le  giuo- 
<a.te   al  lotto  nel  1878  furono  (orribile  a  dirsi!)  in  numero  di  212  mi- 
uoni:  cioè  in  media  quasi  4   milioni   di   cittadini   ogni  settimana 
giuocano  al  lotto.  Ed  anche  tenendo  conto  delle  giuocate  contem- 
?^^anee  sovra  diverse  città,  non  si  è  lungi   dal  vero  dicendo  che 
«opra  ogni  persona  che  porta  il  suo  obolo  al  risparmio,  ve  ne  hanno 
conto  che  vanno  al  banco  del  lotto.  Sono  numeri  tremendi  questi 
che  io  ti  espongo,  tanto  che  sono  qualche  volta  indotto  a  pensare 
che  xm  Governo  il  quale  senza  la  più  assoluta  necessità  spinge  il 
popolo  al  giuoco,  merita,  e  dalla  posterità  avrà,  una  nota  di  Infa- 
"^^  ila  io  corro  oltre  per  non  lasciarmi  trascinare  a   discorrere 
delle  imposte  che  per  le  prime  dovrebbero  essere  soppresse,  se  è 


'  «  Ilio  qui  mutuum  dat  potesi  absque  peccato  in  pactum  deducere  cum  eo,  (jui  inu- 
toom  acdpit,  recompensationem  damai,  per  quod  subtrabitur  sibi  aliquid  (juod  debet 
àabere.  Recompensationem  yero  damoi,  quod  considcratur  in  hoc  <|Uod  de  pecunia  non 
jocratur,  potest  in  pactum  deducero:  quia  non  debet  vendere  id,  quod  uondum  habet, 
«t  potest  impodiri  maltipliciier  in  habendo.»  Summa  totius  theologiae  S.Thoniae  Aqui- 
jiatis,  pars  li,  li  Quaestio  LXXVIII,  art.  II. 

t  <  Ulud  quod  acquiritur  de  pecunia  usurarla,  debetur  quidem  acquirenti,  non  propt(^r 
pecaniam  usurariam  datam,  sicut  propter  causam  instrumentalem,  sed  propter  suam 
iodmtrìam,  iticut  causam  principalem.  »  Id.  id.  id.,  art.  III. 

3  <  Ille  qui  aocipit  mutuum  sub  usuris  nun  peccat;  uti  peccato  alterius  ad  bouuin, 
licitum  est  »  Id.  id.  id.,  art.  IV. 

•46  —  DiscoBsi  DI  Q.  Sella.  Voi.  I 


i 


722  GASSE  DI  RISPARMIO  POSTALI 

vero  che  qualcuna  se  ne  possa  alleviare,  senza  recare  altri  danni 
economici  anche  più  gravi  sovratutto  alle  classi  meno  abbienti. 

Ma  poiché  il  Governo  con  lodevolissima  sollecitudine  si  adopera 
a  diffondere  il  risparmio  da  lui  amministrato,  andiamo  a  rilento 
nel  toccare  un  provvedimento  efficacissimo  quale  fu  quello  del- 
rinnalzamento  del  saggio  dell*  interesse  al  8  Va  V^^  cento  :  e  tanto  più 
grande  sia  la  nostra  riserva,  poiché  la  maggioranza  degli  italiani  non 
ha  a  disposizione  del  risparmio  altri  istituti  che  le  Casse  postali 

16.  Bisparmio  nel  Biellese,  —  Anche  senza  volerlo,  facilmente 
nel  giudicare  della  cosa  pubblica  si  parte  dalle  impressioni  che 
in  noi  producono  le  circostanze  tra  cui  viviamo,  j^on  mi  meraviglio 
perciò  che  nella  tua  costante  e  patema  sollecitudine  per  le  Banche 
popolari  ed  altre  istituzioni  di  previdenza  che  tu  inspiri,  lo  Stato 
banchiere  ti  abbia  fatto  alzare  un  grido  di  allarme.  Grido  che  per 
tanti  rispetti  é  pienamente  giustificato,  e  che  mi  accingerei  ad  ap- 
poggiare, se,  dopo  lo  splendido  tuo  scritto,  non  fosse  un  portare 
vasi  a  Samo  e  nottole  ad  Atene. 

Ma  alla  tua  volta  comprenderai  perché,  appena  ti  lessi,  feci  le 
mie  riserve  circa  la  quistione  dell'  interesse  sul  risparmio  postale^ 

Nel  Biellese  mio  (e  tuo  io  debbo  dire,  perché  tanto  ti  sei  sempr^^ 
interessato  allo  sviluppo  di  quel  circondario  che  ivi  sei  ritenut^.,^ 
come  compaesano)  si  avevano  a  tutto  maggio  i  risultati  segaeiv^^^ 
nelle  Casse  postali: 


Città  di  Biella 


LniRETTi  Dkposit ^ 

323  L.    ClJL*^/ 


Resto  del  circondario |         6112 


ToT\LB     ...  0735 


L.sr**i^ 


Nella  città  di  Biella  esiste  dal  1856  una  Cassa  ordinaria  di  ^* 
sparmio,  e  questa  crebbe  nel  quadriennio  1876-79  di  383  libretti* 
e  y7,331  lire  di  deposito,  cioè  più.  di  ciò  che  sia  cresciuta  neu^ 
stesso  tempo  la  Cassa  postale  di  Biella.  Ma  anche  dato  che  il  t^ 
sparmio  postale  rallentasse  di  alcunché  1*  incremento  della  CiB8* 
ordinaria  di  Biella,  senza  che  questa  vi  desse  occasione  permtBO 
perfetta  amministrazione,  converrebbe  egli  diminuire  gli  stimofi 
al  risparmio  nel  resto  del  circondario  che  ha  popolazione  dieci  volte 
maggiore,  e  dove  cosi  vigorosamente  attecchisce  da  qualche  tempo 
il  risparmio  postale  ?  La  ingiustizia  sarebbe  flagrante,  ed  il  danno 
economico  evidente. 
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Libretti 

Depositi 

Aumento  nei 

Ubretti 

depositi 

81  dicembre  1876        

Id.         1878 

Id.         1879 

31  maggio     1880 

•1042 
4966 
5993 
6735 

1,154,130 
350,787 
657,611 
858,312 

4012 
462 

1097 
742 

1,151,130 

(a)  98,328 

306,821 

200,701 

L'innalzamento  del  saggio  dell'  interesse  non  è  certamente  senza 
influenza  sol  movimento  del  risparmio  nel  circondario  biellese,  come 
risulta  dai  dati  seguenti  relativi  alle  Casse  postali: 

Nel  1876  per  effetto  della  lega  del  risparmio  si  ebbe  una  distri- 
buzione eccezionale  di  libretti  dovuta  alla  filantropia  di  parecchi 
industriali,  i  quali  ne  fecero  dono  ai  loro  operai.  Ma  poscia  T  in- 
cremento annuo  non  è  che  di  500  libretti,  e  di  100  mila  lire  per  i 
depositi.  Innalzato  il  saggio  dell'interesse,  si  duplica  l'aumento  dei 
libretti  e  triplica  quello  dei  depositi,  ed  il  1880  accenna  ad  incre- 
menti anche  più  importanti  di  quelli  del  1879.  Tu  ben  compren- 
derai con  quanto  calore  io  debba  scongiurarti  di  non  perturbare 
questo  andamento  di  cose. 

Tu  m' insegni  come  il  Qladstone  giustifichi  le  proposte  gravis- 
sime che  fece  d' innalzare  il  limite  fruttifero  dei  risparmi  annui  da 
30  a  100  lire  sterline,  e  quello  dei  depositi  totali  da  100  a  250, 
anzi  a  300  lire  sterline  tenuto  conto  degli  interessi  accumulati.  Egli 
osserva  che  solo  2000  comuni  hanno  banche,  mentre  gli  uffici  po- 
stali ne  servono  oltre  6000,  ed  annualmente  si  accrescono  di  quasi 
300.  Io  non  intendo  giudicare  le  proposte  di  Gladstone,  ma  con- 
stato che  anche  presso  quell'eminente  uomo  di  Stato  cosi  sollecito 
di  ogni  progresso  economico  e  morale  della  sua  patria,  ha  grande 
peso  la  considerazione  della  parte  del  suo  paese  ove  non  si  hanno 
Istituti  bancari. 

16.  Rimedi  possibili  nel  caso  di  concorrenza  seria  delle  Casse 
postali  agli  altri  Istituti,  —  Il  tuo  punto  di  partenza,  come  tutte 
le  cose  che  vengono  da  te,  è  certo  degno  della  piii  grande  consi- 
derazione. In  una  parte  felicissima  del  regno,  ove,  come  dicevi 
sella  soyraccennata  relazione  del  1878,  ti  perturba  il  pensiero  della 
soverchia  prosperità  delle  banche  popolari^  devesi  lottare  contro 
il  soverohio  dei  depositi  colla  ridazione  del  loro  interesse.  Ma  la 


(a)  Incrementi  medii  nel  biennio  1876-78. 
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Posta^  che  dà  uii  frutto  più  elevato  ai  risparmi  taecolUt  ma  fai 
essa  ima  concorrenza  illegìttima  alla  istituzioni  che  fecoDdaua  Tit- 
tività  locale?  Non  deve  essa  ridurre  il  suo  intere-  '  '  ■hoM 
Jiraite  a  cui  giungono  e  possono  giungere  le  isti  e  i' 

La  quistione  è  grave  sotto  il  punto  di  vista  specialo,  e«l  «  ?tJ 
vissima  per  me,  che  alla  regione  in  discorso,  anche  per  Ìaìu  re- 
centi} son  legato  da  vincoli  di  indelebile  gratitudine. 

La  quistione  generale  porterebbe   alla   conelusiono  di  dciv^f  r. 
bassare  l'interesse  postale  al  disotto  del  liiiiife  a  cui  uno  Su^i'* 
mento  qualsiasi  del  regno  potesse  giungere*  Certo,  come  Ho  'l***^ 
altrove,  per  me  Punita  non  è  uniformità,  né  vorrei  che  con  «tifid 
illegittimi  si  alterasse  il  natui-ale  e  diverso   prezzo  che  1  cu,  '^ 
avessero  nelle  diverse  parti  del  regno.  Tu  sai  che  da  gnn  i^af^ 
mi  ero  chiesto  se  potesse  T  interesse  del  risparmio  postale  il«f 
diverso  nelle  diverse   regioni.  La  Cassa  postale 
questo  modo  maggiore  elasticità,  onde  evitare  Tar     . 
renza  alle  altre  istituzi^^ni.  Ma  sarebbe  difficile  convìncer*  il  }«^' 
blico  della  equità  di  un  diverso  interesse  concesso  dallo  st*y«^  •"f*'' 
olio  stesso  capitale.  Tanto  più  malagevole    appare   U  dispAi       ' 
trattamento,  ove  si  consideri  che  si  versa  in  un  ^ 
di  un  akro^  e  sono  molti  gli   operai   che    Testate 
luogo  e  l'inverno  in  un  altro.  Dopo  averci  lungamente  p' 
temo  che  un  saggio  di  interesse,  disforme  nelle  diverse  pjiJ 
regno,  sia  per  la  Posta  poco  meno  che  impossibile. 

Una    disformità  di    interesse  si   potrebbe   invece  ai 
fosse  Dee  ossario^  per  le  diverse  specie  di  libretti  Come 
gerito  alle  Banche   popolari,  si  potrebbe   assegnare  un   m. 
interesse  ai  libretti  pei  quali  non  fossero  ammessi  che  v^r> 
minori  di  una  somma   determinata  e   fatti  ad  intervalli  di  i 
non  inferiori   ad  un  limite    prefisso.  Ho   dimo strato    i 
sopra  120  raihoni   versati  nelle  banche  popolari,  Taiii 
versamenti  non   superiori  a  lire    mille  è  inferiore  a]  28  p'  ■ 
del  deposito  totale  e  forse  non  ne  forma  che   il  quarto.  1 
esposti  in  quella  dimostrazione  fanno  vedere  che  rammon; 
versamenti  non  superiori  a  lire  500  à  inferiore  al  14  per  ccu 
deposito  totale,  e  forse  non  è  che  un  ottavo* 

Non    conosco    la  distribuzione  dei    versamenti  fatti  alle  C^"* 
postali,  in   ragione  della  loro  importanza;  »   ma   oisscrvo  ci«  ^ 


I  Colgo  Toccaajoae p«r  rfuncx»fn&nda^re  mila  Dinskma  g«iiend0  iWW  pMIt  4ì  NiM* 
ger«  ai  prcxioAisaimt  dati  che  pubblica,  ancb«i  i  mtf^Butì^  iiiéÌip««iÉaVQi  pe  la  tote  A 
molle  (jaestioui:  noè  Ics  suddìvisicMii  dei  HUt«UÌ  «  dd  mMOMttli  »  tuBBlJa  ArfU  1^ 
importanjea  e  delle  tlivene  frorrncw. 
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versamento  medio  nel  1879  fu  di  solo  lire  81,  mentre,  nelle  Btanclie 
popolari,  la  media  dei  versamenti  non  superiori  a  lire  mille  deve 
essere  stata  di  non  molto  inferiore  allo  250  lire,  probaliilmeiite 
dalle  230  alle  240  lire.  La  madia  dei  versamenti  non  superiori  a 
lire  500  deve  invece  essere  stata  nelle  Banche  popolari  di  non  molto 
inferiore  a  lire  130.  Non  h  che  nei  versamenti  non  superiori  alle 
lire  200,  che  si  dedurrehhe  dai  numeri  indicati  per  le  Banche  po- 
polari nella  sua  relazione  un  versamento  medio  inferiore  a  lire  €0^ 
e  sensihilmente  più  piccolo  del  versamento  medio  presso  le  Casse 
postali,  ma  i^ammontare  totale  di  questi  depositi  non  maggiori  di 
lire  200  sarebbe  probabilmente  poco  più  del  tre  per  cento  del  totale* 
Sempre  si  giunge  quindi  alla  stessa  conclusione,  cioè  che  le  Casse 
postali  col  tre  e  mezzo  per  cento  d'interesse  non  hanno  fatto  alcun 
danno  alle  altre  istituzioni*  Ma,  la  concorrenza  delle  Casse  postali, 
06  in  avvenire  coli' interesse  al  3,50  per  cento  fosse  per  riuscir 
grave  alle  altre  istituzioni,  verrebbe  contenuta  entro  giusti  confini 
quando  la  Posta  mantenesse  il  3,50  soltanto  pei  libretti  ove  non 
si  raccolgono  versamenti  maggiori  di  lire  500  ad  intervalli  deter- 
minati, e  le  altre  istituzioni  elevassero  il  tasso  d^interesse  ai  li- 
bretti dello  atesso  genere. 

Il  sacrificio,  che  perciò  dovrebbero  fare  queste  istituzioni  sa- 
rebbe di  ben  poca  entità^  e  mi  pare  che  nei  loro  annui  accresci- 
menti di  capitale,  o  nei  dividendi,  "vi  sarebbe  margine  più  che 
sufficiente  per  un  simile  sacrifìcio. 

In  ogni  caso  la  questione  speciale  mi  sembra  non  rendere  ne- 
cessario di  continuare  la  spinosa  e  delicata  indagine  della  quistione 
generale.  Ed  io  non  seguirò  neppure  la  Direzione  generale  della 
Posta  nelle  sue  ingegnose  e  pregevoli  ricerche  intorno  al  rapporto 
fra  r  interesse  che  nei  paesi  più  importanti  bì  corrisponde  al  eorso 
della  rendita,  ed  il  frutto  che  si  assegna  ivi  al  risparmio.' 

1  II  quadro  tegnont^  iodica  y  frutto  che  si  riravu  da  capitali  lecoiidoch^  nono  depO' 
filaii  alle  Taaae  postali  di  risparmio,  o  sona  iovestìti  ue]raci|uisiio  del  consolidato  del 
pane  di  ciii  sì  p&t^la. 


l^biltorra 
Bdgio.  . 
Pranda    . 


(^sie  postali 


Cousolid&to 


DifierauEa 


0,T7 
-0  23 


Con  gli  utili  quliiqueniuUK 
Progetto  di  itsufto  ap^ro» 
vaio  dai  depositi. 


tu  Italia  ove  taato  magRiore  è  Ì1  bisogno  «li  nilrnolar^  il  risparmio.  11  pr«roio  dato  a 
questo  loUoetÀ  al  l'ruUo  cbo  si  ricava  dai  coa^toUdato  lu  uua  misura  duo  volte  più  grave 
di  quella  cbe  oggi  si  amm«tu  io  InghilCorra,  e  sia  proposta  di  acnnMttorsi  in  Francia. 
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17.  Miei  apprezzamenti.  —  Mi  pare  evidente  che  le  istituzioni 
di  risparmio,  le  quali  poterono  ribassare  l'interesse  dei  depositi  al 
disotto  del  tasso  firmato  dalla  Posta,  sia  per  la  eccellenza  degli 
ordinamenti  di  queste  istitu^oni,  come  per  la  grandezza  dei  ser- 
vigi che  rendono  alla  loro  clientela,  si  trovino  in  tali  condizioni, 
da  essere  almeno  per  ora  affatto  insignificante  la  concorrenza  che 
possono  temere  dalle  Casse  postali. 

Ma    anche   quando    questa  concorrenza   fosse  più  sensibile  che 
oggi  non  sia,  io  non  concluderei   per  la   diminuzione    del   saggio 
dell'interesse  concesso  al  risparmio  postale,  senza  che  prima  fos- 
sero accuratamente  vagliate  le  ragioni  prò  e  contro.  Questa  dimi- 
nuzione recherebbe  sicuramente  un  danno  materiale  e  morale  che 
io  giudico   grave,  sia  perchè    scemerebbe   gli   incoraggiamenti  ai 
piccolo    risparmio,    sia   perchè    si   estenderebbe  a  tutta   l'Itah'a. 
Cosiflfatto  danno  dovrebbe  compararsi  con  quello  che  potesse  pro- 
venire al  terzo  degli   Italiani  i  quali   hanno    la   fortuna   di  poter 
profittare  di  altri  istituti  di  risparmio,  della  reale  menomazioDe  delia 
potenza  di  questi  istituti,  onde  vedere  da  qual  parte  penda  la  bi- 
lancia. Certo,  io  non  amo  spingere  lo  Stato  a  fare  esso  il  soweDtore 
di  fondi  ad  altri,  ma  considerando  i  comuni   e  le  provincie  come 
parte  essenziale  della  cosa   pubblica,  va   tenuto  anche  in  qualche 
conto  il  vantaggio  di  mutuare  ad  essi  a  condizioni  eque  le  somme 
indispensabili  ad  opere  di  incontestata  utilitii  pubblica,  e  di  libe- 
rarle dalla  necessità  in  cui  spesso  trovansi  di  cercare  tali  somme 
a  condizioni  gravose  per  le  loro  finanze  e  pel  mercato  dei  capitali 
Io  convengo  però  che  questo  vantaggio  sarà  facilmente  compen- 
sato, anzi  superato  dall'arresto  di  operosità  privata  dovuto  ad  un 
significante  indebolimento  delle  ordinarie  Casse  di  risparmio  e  de- 
gli altri  Istituti  di  credito.  Ciò  che  mi  importa  metterò  in  rilievo, 
è  che  la  determinazione  del  saggio  dell'interesse   delle  Casse  po- 
stali di  risparmio  è  problema  assai  complesso,  il  quale  non  si  ri- 
solverebbe bene  guardandone  solo    un  lato. 

Onde  poi  ti  sia  anche  più  manifesto  l'ordine  di  idee  dal  quaU 
io  mi  muovo,  concedimi  di  riassumere  il  movimento  del  risparmio 
nel  nostro  paese  e  di  controntare  gli  ultimi  andamenti  con  quelli 
dei  paesi  più  civili. 

Il  movimento  del  risparmio  in  Italia  può  esser  rappresentato 
dal  quadro  seguente: 
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Anni 


NUMBRO 

di 
Casse 


NUMEBO     , 

di  libretti 


Depositi 

in  migliaia 

di  lire 


Aumento  medio  annuo 


Casse 


Libretti 


Depositi 

in  migliaia 

di  lire 


1825. 
1S40. 
1860. 
1860. 
Ì9e&. 
1870. 
1875. 
1879. 


Il 

33 

86 

123 

184 

345 

562 

3838 


435,830 

583,133 

846,310 

1,319,051 


2,691 
18,953 
40,031 
157,205 
224,943 
352,606 
599,576 
837,116 


^ 

__ 

Ifi 

- 

5,3 

- 

3,7 

- 

12,2 

— 

32,2 

29,461 

43,4 

52,635 

844,0 

118,185 

1,084 
2,108 
11,717 
13,548 
25,533 
49394 
59^85 


L'andamento  degli  aumenti   annui  dimostra  ciò  che  fu  ripetu- 
tamente osservato,  vale  a  dire  che  le  Casse  postali   nello  scorso 
<^uadriennio  contribuirono  all'aumento  dei  depositi  in  una  piccolis- 
aima  proporzione,    ma   accrebbero   invece   notevolmente  i  libretti, 
oioè  il  numero  delle  persone  che   ricevettero  il  battesimo  del  ri- 
sparmio. L'aumento  annuo  dei  depositi  crebbe  in  media  di  un  quinto 
^a1  1875  al  1879.  H  libretto  medio  %ndendo  naturalmente  ad  au- 
mentare, ne  consegue  che  anche  ammesso  tutto  l'aumento  dei  de- 
positi a  benefìcio  delle  altre  istituzioni  di  risparmio  all'infuori  delle 
Oasse  postali,  l'aumento  dei  libretti  non  avrebbe  dovuto  accrescersi 
in  detto  quadriennio  oltre  ad  un  quinto,  se  non  fossero  sorte  altre 
Casse  di  risparmio.  L'aumento  aimuo  nel  numero  dei  libretti  non 
avrebbe  quindi  potuto  essere  che  di  63  mila   all' incirca,  epperciò 
l'aumento  supplementare   che   occorre  per  andare    ai  118  mila  li- 
bretti di  aumenti  risultanti  dal  quadro  precedente,    è  certamente 
dovuto  alle  sole  Casse  postali. 

Gli  incrementi  del  risparmio  italiano  sono  certamente  abba- 
stanza notevoli,  ma  si  pecca  facilmente  di  orgoglio  guardando  solo 
a  noi.  Volgiamo  lo  sguardo  attorno  e  consideriamo  l'Inghilterra  e 
la  Francia  la  cui  vita  economica  è  cosi  rigogliosa. 

Traggo  dai  diagrammi  dell'instancabile  benefattore  della  pre- 
videnza, che  è  il  sig.  A.  de  Malarce,  i  dati  relativi  al  1878,  che  pa- 
ragono coi  nostri  al  fine  del  1879. 

Per  ciò  che  riguarda  la  grandezza  dei  depositi  a  risparmio 
yjtalia  sostiene  abbastanza  bene  il  confronto,  giacché  il  deposito 
medio  per  abitante  è  in  Lighilterra  di  lire  55  a  testa,  in  Francia  di 
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lire  28,  ed  in  Italia  di  lire  80.  Ma  ciò  si  spiega,  perchè  talune  delle 
nostre  istituzioni  di  risparmio  ricevono  in  misura  non  tenue  de- 
positi importanti  che  si  addicono  »  Banche.  Ed  anzi  sotto  questo 
punto  di  vista  la  statistica  comparativa  dovrebbe  tener  conto  delia 
importanza  dei  libretti.  Invece  abbiamo  in  Inghilterra  un  libretto 
di  risparmio  ogni  10  abitanti,  in  Francia  ogni  12,  ed  in  Italia  ogni  21 . 

Se  invece  consideriamo  gli  aumenti  che  si  ebbero  nel  Fui  timo  qua- 
driennio che  termina  al  1878  per  l'Inghilterra  e  la  Francia,  ed  al 
1879  per  l'Italia,  troviamo  che  per  quanto  concerne  il  numero  dei 
libretti,  l'accrescimento  fu  del  9  per  cento  in  Inghilterra,  del  4G 
per  cento  in  Francia,  e  del  56  per  cento  in  Italia.  Ma  non  scor- 
diamo che  l'aumento  nei  libretti  italiani  è  dovuto  oltre  la  metà  alle 
Casse  postali. 

Sicché  se  dal  paragone  colle  altre  nazioni  più  importanti  sotto 
il  punto  di  vista  economico,  è  da  trarre  conforto  per  ciò  che  con- 
cerne l'andamento  del  nostro  risparmio,  risulta  pure  assai  chiaro 
che  a  contiauare  la  salita  colla  stessa  velocità  non  devesi  diminuire 
la  efficacia  delle  Casse  postali. 

18.  Conclusione.  —  Checché  ne  sia  dei  miei  apprezzamenti  sulla 
pecuUarissima  questione,  intorno  alla  quale  troppo  a  lungo  ti  ho 
trattenuto,  il  certo  si  è  che  noi  siamo  mossi  dallo  stesso  proposito. 
Desideriamo  in  ogni  migliore  e  legittimo  modo  possibile  stimolare 
il  risparmio  in  tutti  i  punti  d'Italia.  Desideriamo  sviluppare  in 
ogni  e  singola  sua  parte  la  operosità,  consacrando  a  questo  le  ri- 
sorse paesane.  Spero  che  converrai  meco  non  essere  facile  il  deci- 
dere sugli  elletti  di  un  punto  cosi  controverso  corno  il  tasso  del- 
1  interesse  postale.  Io  confido  che  ci  accorderemo  nel  limitarci,  per 
ora,  a  sorve^jrliaro  con  sollecitudine  gli  effetti  dei  provvedimenti  dati 
dairamministrazione  postalo,  nel  difondere  il  limite  annuo  di  lire  1000 
nei  depositi  postali  privati,  e  nel  non  ammettere  uq  limite  totale 
superiore  al  cumulo  quinquennale. 

I  fatti  che  si  svolgeranno  davanti  ai  nostri  occhi,  ci  serviranno 
d'ammaestramento,  e  quando  essi  conducano  a  conclusione  sicura 
saremmo  d'accordo  nel  sostenerla,  corno  d'accordo  siamo  negli  in- 
tendimenti da  cui  moviamo. 

Promisi  sul  principio  di  questa  lettera  che  non  avrei  punto  par- 
lato delle  tante  tue  osservazioni  nelle  quali  consento  con  te.  Con- 
cedimi una  eccezione  per  una  specie  di  fatto  personale.  Sai  che  dn 
gran  pezzo  mi  preoccupo  della  nostra  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
e.l  in  altri  tempi  ti  dichiaravo  clie  nello  stesso  modo  che,  soc«">nd') 
rillastro  chimico  Piria,  gli  anticlii  titoli  al  latore  del  nostro  Con- 
solidato non  erano  un  gravissimo  pericolo  a  c^i^iono  della  ignoranza 
pubblica  sui  modi  di  contraffarli,  cosi  la  Cassa  dei  depositi  e  i>restiti 


GASSB  DI  KISPARMIO   FOSTAI^I 


729 


non  era  ancora  un  pericolo  sia  per  !a  poca  attenzione  clie  0  pub- 
blico vi  prestava,  come  per  la  fastidiosa  e  lunga  procedura  dei 
versamenti  e  sopratutto  delle  restituzioni*  Tuttavia  mi  parve  che 
non  dovesse  indugiarsi  nel  rimediare  alla  incertezza  delle  restitu- 
adoni  dei  prestiti  ai  comuni,  le  quali  e  per  le  scabrose  loro  condi- 
zioni finanziarie,  e  per  la  invadente  ingerenza  dei  deputati  «i  face- 
vano sempre  più  difficili.  Fu  però  stabilito  nel  1872  che  i  Comuni 
nel  ricevere  i  prestiti  dalla  Cassa  dei  depositi  dovessero  darle  cor- 
rispondenti delegazioni  sovra  appositi  centesimi  addizionali  sui 
tributi  diretti.  Delegazioni,  cb©  riescono  infatti  cambiali  sicurissime, 
lo  quali  in  casi  difìBcili  potrebbero  anche  scontarsL 

Mi  preoccupai  pure  di  diminuirò  le  difficoltà  dei  versamenti  e 
delle  restituzioni  per  le  m^inori  somme,  e  nella  legge  sulle  Casse  di 
risparmio  postali  fu  decentrato  questo  servizio,  cosicché  si  fanno 
ora  in  tutte  le  intendenze  di  finanza  anziché  nella  sola  capitale, 
come  si  faceva  prima.  Ma  le  difficoltà  di  impieghi  lucrosi  fanno 
Accorrere  alla  Cassa  centrale,  come  ben  tu  osservi,  capitali  visto- 
sissimi. La  necessità  di  limitarli,  onde  non  esporsì  a  pericoli  in 
tempi  burrascosi,  e  di  regolarne  V  impiego,  onde  non  avvenga,  come 
è  talvolta  accaduto,  che  si  aiuto  la  costruzione  di....  un  grande 
teatro  (!),  h  oramai  manifesta. 

Molti  pensieri  si  affollano  alla  meote  mia  guardando  il  tuo  scritto 
SuUo  Stato  banchiere.  Si  son  vendute  al  prezzo  di  85  pili  diecine 
dì  milioni  di  obbligazioni  ecclesiastiche  fruttanti  il  5  per  cento  ed 
accettabili  al  valore  nominale  in  pagamento  del  prezzo  di  beni  ec- 
clesiastici, mentre  il  Consolidato  era  ad  un  prezzo  superiore,  per- 
dendo cosi  alcuni  milioni  senza  una  ragione  al  mondo!.,,.  Ma  è  inutile 
che  sì  stia  racimolando  granelli  omessi  in  un  campo  che  tu  hai 
splendidamente  mietuto  in  uno  scritto,  che  il  pubblico  ed  i  legis- 
latori faranno  bene  a  leggere  e  meditare. 

Addio, 


Tuo  affezionatlssimo 
Q,  Sblla. 


46- 


Duroasi  m  Q.  Sella, 


Vtl.  l 


LETTERA 

ALL^OHOEEVOLE    DEPCTTATO    PODESTÀ  * 


Cari8sim<i  amico, 


HomAp  S5  nutg^to  1881. 


V-/OLLA  TUA  lettera*  tu  mi  inviti  a  riprendere  iu  esame  le  Casse 
<IÌ  risparmio  In  genere,  ed  a  studiare  in  specie  la  Relazione  del 
conto  1879  deEa  Cassa  di  risparmio  di  Genova.  In  sostanza  tu  ti 
preoccupi  della  concorrenza  che  le  Casse  di  risparmio  postali  pos* 
sono  fare  alle  ordinarie  Casso  di  risparmio,  od  almeno  questa  è  la 
preoccupazione  che  ior  ileveròi  sebbene  di  questo  argomento  delle 
Casse  postali  io  abbia  nello  scorso  decennio  cosi  spesso  scritto  e 
discorso  in  Parlamento^  e  di  recente  abbia  cosi  lungamente  favel- 
lato al  nostro  amico  Luzzatti^  ed  ai  lettori  della  Nuova  Anìologiaf  ' 
che  io  tema  di  non  poter  evitare  il  vizio  delle  inutili  e  fastidiose 
ripetizioni,  tornando  ora  sulla  questiono.  Tuttavia,  facendo  asse- 
gnamento sul] a  tua  indulgente  benevolenza,  mi  proverò  a  riassu- 
mere alcune  considf^razionij  che  almeoo  nell^animo  mio  valgono  a 
dissipare  ogni  timore,  e^  non  fosse  altro  pei-  mutare  forma  al  di- 
scorso, aggiungerò  alcuni  quadri  grafici,  più.  evidenti,  e  meno  fa- 
stidiosi ad  esaminarsi  di  ci^  eli  e  lo  siano  i  tanti  specchi  di  numeri 
che  introdussi  nella  lettera  al  Luzzatti. 

L'Italia   chiuse  il  1880  con  uno  stato  di   risparmio,  che  si  può 
esprimere  coi  numeri  seguenti.  Al  31  dicembre  si  avevano: 

390S  uffici  o  stabilimenti  aperti  al  pubblico  per  0  servizio 
del  risparmio,  comprendendo  tra  essi  le  Gasse  ordinarie  di  rispar- 
mio, le  banche  popolari,   gli  altri  istituti  di  credito  che  ricevono 


1  EatTitta  dailA  Nuora  Antoiùgia  del  1°  giugno  1^1 

t  Sutle  Casse   di   rUjtrirmio   in    Italia.  Lotterà   del   doptit&to   Podestà   nii'ouottivole 
Sdla.—  Roma,  tip.  eredi  BotU^  1881. 
3  Lettore  »U*oaor«volo  de^mtato  Luzzattl.  Vedi  p*ff.  703. 


depositi  sovra  libretti  di  risparmio^  e  le  Caa se  postali  dì  rìsparmìo; 

1|475}200  libretti  di  risparmio  accesi  presso  i  medesimi  nffia 
0  stabilimenti; 

910,154,000  ^  lire  per  l' ammontare  del  credito  dei  deposiiiati. 
E  se  vuoisi  avere  idea  della  legga  con  cui  progrediace  il  ri- 
sparmio in  Italia^  converrà  avere  sott^occkìo  il  medio  incremento 
annuOp  che  ebbe  laogo,  sia  nel  numero  dei  libretti,  come  pure  aell» 
grandezza  del  credito  dei  depositanti  Lo  specchietto  che  sega*»' 
riassume  f[Uesto  movimento»  e  per  roltimo  q^ttinquennio  pone  in 
evidenza  gli  effetti  delle  Gasse  di  risparmio  postali  ohe  «i  j 
appunto  col  1*  gennaio  1876, 


Afin  1 


sò 


AoMKffTO  Ulano  4fncoo 


Cm9« 


Ulkrwiy 


la 
ài  iirm 


18^  . 


590 


3,313 


3,003 


U^m 


339,775 


5t,636 


l,475,ft)D 


ae3,M 


25,<i 


46,85    e02,6 


57,884 


07,954 


6»^ 


0.» 


010,151  688,S 


125,778 


0141 


TotftJ» 


Tale  specchietto  pone  in  chiara  luce,  che  nell'ultimo  qainqo»* 
nio,  malgrado  la  temuta  concorrenìea  dell©  Casse  postalli  cwbbirt 
le  Casse  ordinarie,  o  gli  Istituti  di  credito  eh©  rafioolgono  il  ri* 
sparmio,  e  sopratutto  coutinuò  a  crescere  il  numero  d«Ì  dipoli* 
tanti  presso  i  medesimi,  e  l'ammontare  del  deposito  total*.  !<• 
Casse  postali  non  impedirono  agli  altri  istituti  di  cresooro  k  ^ 

I  ^"ompreso  riiiteres39  appro>9»tmiuivo  dovuta  ai  dApoiitAoU  prwto  Itt  Cuw  fi^ 
di  rÌBi*ttrmlo,  non  ancora  valutato  nel  BnlUHino  bim^ttraU  4cl  rUpmrmi»,  à^aàh' 
nino  tratti  gli  altri  dati. 

>  Vi  è  una  dìfrarenxa  col  quadra  analogo  pubblicalo  imUa   mia  l«tMra  al  U^m^ 
per  aoa  rettifleauìobe  a«\  uomero  di  CoMe»  Bajiob«  po{x»lan  «4  altn  mktaik  tfl  tkfr 
•lisleiiia  al  ILm  éùl  1975. 
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clientela  di  quasi  300  mila  personef  ed  i  loro  depositi  di  264  mi* 
lioni  di  lire.  B  non  solo  vi  f>i  aumentOf  ma  la  stessa  ragione  di 
incremento  continuò  a  progredire  nei  libretti  e  nei  depositi.  Nel 
quinquennio  1870-75  i  libretti  presso  le  Casse  ordinarie,  le  Ban- 
che popolari,  e  simili  crebbero  annualmente  di  quAsi  53  odia:  Tau* 
mento  nel  quinquennio  1875-80  fa  invece  di  quasi  58  mila  libretti, 
©  parimenti  il  deposito  cbe  nel  penultimo  quinquennio  si  accre- 
sceva in  media  di  49  milioni  di  lire  air  anno,  si  aumentò  nel  quin- 
quennio 1875--80  di  quasi  53  milioni. 

Certamente  anche  le  Casse  postali  di  risparmio  hanno  progre- 
dito con  molto  vigore.  L'amministrazione  postale  ha  aperto  al  ri- 
sparmio più  di  3300  sportelli,  creando  cosi  d'uu  tratto  un  numero 
di  collettori  e  stimolatori  del  risparmio  quasi  sestuplo  del  complesso 
degli  altri  istituti,  attorno  al  cui  incremento  si  lavora  da  parecchi 
lustri.  Ed  il  pubblico  ha  risposto  degnamente  agli  sforzi  della  am- 
ministrazioiie  postale. 

Cercai  di  rappresentare  graficamente  il  moTimento  del  rispar- 
mio postale  (vedi  tavola  annessa)  in  guisa  che  a  colpo  d'occhio  si 
potesse  vedere  al  fine  di  ciascun  mese  Fentità  e  Fandamento  del 
numero  di  libretti,  del  valore  medio  del  libretto,  e  deirammontare 
totale  del  credito  dei  depositanti.  Credo  che  Pannessa  spira,  che 
dedicai  agli  uffiziali  ed  ai  commessi  postali^  ed  ai  maestri  elemen- 
tari che  si  occupano  del  risparmio  nelle  scuole^  'senza  aver  uopo 
di  altri  commenti  che  quelli  inserti  nella  tavola  stessa,  riesca  ab- 
bastanza evidente.  Tu  vedrai  quale  rapido  aumento  abbia  avuto 
il  numero  dei  libretti  e,  relativamente  parlando,  anche  il  deposito. 
L^aumento  h  abbastanza  regolare:  solo  si  avverte,  dalla  metà 
del  1876  ai  primi  mesi  del  1877,.  che  la  voluta  della  spira  si  allontana 
rapidamente  dal  centro,  e  diminuisce  la  grossezza  dei  rettangoli, 
cioè  H  libretto  medio.  Mentre  per  contro,  verso  la  metà  del  1877, 
la  spira  resta  quasi  circolare.  Questa  irregolarità  è  dovuta  alla  lar- 
gizione di  parecchie  diecine  di  migliaia  di  libretti^  fatta  da  parec- 
chi filantropi  industriali  ai  loro  operai  nella  seconda  m^tà  del  1876, 
e  nei  primi  mesi  del  1877. 

Le  Casse  postali  furono  sovra  tutto  efficaci  nel  Taumen  tare  il  nu- 
mero  dei  depositanti,  i  quali^  grazie  ad  esse,  nell'ultimo  quinquen* 
nio  crebbero  mediamente  di  quasi  GB  mila  all'anno,  mentre  l'au- 
mento dei  libretti  dovuto  alle  Casse  ordinarie  di  risparmio,  alle 
Banche  popolari  e  ad  altri  Istituti  di  credito,  non  fu  che  di  circa  58 
lila  al  ranno. 
Invece  fu  dì  poca  importanza  il  deposito  alle  Casse  postali,  ove 
lo  si  confronti  con  quello  che  accorse  agli  altri  istituti  di  rispar- 
mio. Esso  fu  nel  quinquennio  di  poco  più  di  46  milioni  alle  Casse 
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postali,  mentre  come  già  fa  notato,  si  accrebbe  di  264  milioni  presso 
gli  altri  istituti  o  Casse  di  risparmio. 

Quésti  grandi  numeri  già  di  per  sé  pongono  in  chiaro    che   le 
Casse  postali  non  fanno  veruna   concorrenza  agli   altri   istituti  di 
risparmio,  ma  che  a  questi  si  sovrappongono  senza  deprimerli,  o 
meglio,  tra  essi  si  infiltrano  senza  sofFocarlL  La  clientela  delle  Casse 
postali  è  in  massima  parte  assai  diversa  da  quella  delle  Casse  or- 
dinarie di  risparmio,  delle  banche  popolari,  e  degli  altri  istituti  di 
credito.  Le  Casse  postali  associano  alla  falange  dei  risparmiatori 
turbe  novelle  che  dapprima  ninno  aiutava,  e  per  i  modesti  limiti 
fra  cui  sono  tenuti  i  loro  depositi  fruttiferi  non  recano  serio  ooca- 
mento  agli  altri  istituti,  quando  questi  bene  amministrati  meritino 
la  xmbblica  fiducia. 

Nella  mia  lettera  al  Luzzatti  ho  si  lungamente  discorso  di  que- 
sto argomento,  che  difficilmente  trovo  cose  a  dire  che  non  mno 
ripetizioni.  Ti  prego  però  di  esaminare  il  seguente  specchietto,  ore 
si  scorge  razione  della  diversa  specie  di  istituti  di  rispanzuo  a 
seconda  dell'importanza  del  Comune  ove  operano,  e  che  riproduco 
dalla  mia  Relazione  alla  Camera  dei  deputati  sulle  Casse  postali 
di  risparmio,  ^  colle  variazioni  grandissime  che  avvennero  dal  1873 
in  qua. 

I  grossi  Comuni  sono  serviti  benissimo  dalle  Casse  ordinarie  e 
dagli  altri  istituti  di  risparmio,  ^  ma  i  piccoli  Comuni  noi  sono  che 
poco  o  punto.  E  si  comprende  :  se  eccettuasi  il  caso  di  piccolissime 
Banche  popolari  sostenute  daUa  disinteressata  filantropia  di  bene- 
meriti promotori,  non  si  riesce  in  piccoli  Comuni  a  sostenere  la 
spesa  di  un  apposito  istituto. 

»  Vedi  pag.  419 

s  Si  eccettua  Capannori  nel  Lucchese  che  ha  una  grande  popolazione,  ma  oesson 
centro  che  arrivi  ui  migliaio  di  abitanti. 
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Popolazione  dbi  comuni 


ÀbitanU 


Numero 

dei 

comunii 


NUMBKO  DBI  COMUNI 

con  cassa  di  risparmio 


Ordinaria  S 


1873 


1880 


Postale 


1880 


Oltre  100,000 

Da  60  a  100,000 

»  40  »    60,000 

»   20  »    40,000 

>  .12  »    20,000 , 

»     8  »    12,000 

»     6»     8,000 ^.  . 

Oltre  6,000 

Da  4  a  6,000 

»  2  »  4,000 

Da  2  a  6,000 , 

Da  1  a  2,000 

Meno  di  1,000 

Meno  di  2,000 

Totale 


10 

10 

10 

6 

6 

6 

12 

10 

li 

77 

46 

58 

156 

43 

60 

250 

44 

79 

320 

27 

53 

840 

186 

277 

602 

40 

74 

2,260 

42 

82 

2,052 

82 

156 

2,348 

19 

22 

2,120 

— 

2 

4,468 

9 

24 

8,260 

277 

457 

10 

6 

11 

77 

153 

253 

307 


817 


571 
1,185 

1,756 


502 
136 


3,211 


Invece  la  Posta,  che  estende  la  sua  azione  in  tutti  i  Comuni  di 
qualche  importanza,  ed  agisce  sovra  parte  non  piccola  dei  minori 
Comuni,  potè,  senza  notevole  disturbo  o  dispendio,  aprire  Casse  di 
risparmio  in  quasi  tutti  (in  817  sovra  840)  i  Comuni  urbani,  ossia 
con  popolazione  maggiore  di  6000  abitanti,  e  nel  60  circa  per  cento 
dei  Comuni  compresi  fra  2  e  6000  abitanti.  Anche  nei  piccolissimi 


1  II  numero  dei  Comuni  e  la  loro  suddivisione  corrisponde  allo  stato  delle  variazioni 
introdotte  dal  31'  dicembre  1871  al  31  dicembre  1880,  di  cui  è  data  copia  nel  Movimento 
delio  Stato  dvile  per  Tanno  1879.  VI  sono  quindi  notevoli  variazioni  relativamente  allo 
stato  analogo  annesso  alla  sovrindicata  Relazione  alla  Camera. 

S  Casse  ordinarie  di  risparmio.  Banche  popolari,  od  altri  Istituti  di  credito  che  rac- 
colgono il  risparmio.  Il  numero  di  comuni  in  cui  operano  A  inferioro  al  numero  di  isti- 
tuti,  perchè  in  molti  romani  vi  sono  parecchi  istituti. 


Comuni  inferiori  a  2(X)0  abitanti  qiialclie  cosa  si  potè  ùtTèf  O6I6 
dosi  già  aperto  lo  sportello  del  risparmio  in  14  Comanì  sovn  ceni 

£d  io  confido  che  rAmmìiib trazione  postale  continue rà  ad  este 
dere  sempre  più.  la  sua  azione  benefica  in  questo  senso,  occop^^ 
dosi  dei  piccoli  Communi,  i  quali  sono  i  pia  diseredati,  e  ckt 
Oaverno  non  conoscono  altro  che  Tesattore.  È  un  dovere  di 
intesa  umaDÌIà,  è  una  provrida  misura  di  governo  lo  agcrolara 
ogni  punto  del  regno,  anche  il  più  remoto,  la  previdenza,  ed  il  e 
tribuire  anche  colà  al  rìsorgimMnto  morale  non  meno  che  air«>-co! 
nomico  degli  Italiani,  E  ritengo  per  fermo  che  qaando  rAmgtfajS 
strazione  postale  diminuisca  notevolmente  i  concorsi  dei  OnnuDi 
quali  oggi  richiede  per  la  ìstituxione  dì  nuovi  uìHct  postali,  mooo* 
siderazione  del  servizio  dei  risparmi,  che  dapprima  non  si  av^f», 
presto  bì  rifarà,  anche  sotto  il  punto  di  vista  pecauiarioT  del  SQO 
apparente  sacrifìcio. 

A  conclusioni    analoghe  sì  è  condotti   considerando   noa  più  il 
numero  dei  Comuni  in  ragione  della  loro  popolazione^  ma  h  pop 
lazione  servita  dalle  Casse  ordinarie  di  risparmio,  dalle  h&nebe  p^ 
polari,  e  da  istituti  di  credito,  e  quella  che  è  servita  solo  dalle  Oli» 
listali.  I  risultati  sino  a  tutto  il  1880  sono  quasi  identici  &  quelli 
che  nella  lettera  al  Luzzatti  si  trovano  a  tutto  il  1879*  Sovn»rB 
di  8  milioni  di  abitanti  operano  le  Casse  ordinarie  ed  altri  isfcftQtt 
di  risparmioj  od  almeno  la  popolazione  dei  Comuni  ove  esse  Ino** 
sede  non  va  al  di  là  di  tale  numero.    Invece   sovra  quasi  30  a*. 
liocii  di  abitanti  agiscono  più  o  meno  completamente  le  soleOl^^H 
postali.  Ed  è  questa  la  circostanza  che  vorrei  non  venisse  mii^H 
menticata  allorquando  si  ragiona  delle  Casse  postali  di  rispamuo. 

Anche  dato  che  le  Casse  postali  facessero  qua  e  colà  osa  coi' 
correnza  rincrescevole  alle  altre  Casse  o  banche  di  rispannsflt  ^ 
io  non  ne  seppi  fin  qui  veder  altra,  che  per  istituti  non  «leriutnfi 
di  fiducia,  tuttavia  si  dovrebbe  sempre  pensare  anche  alla  mi '^^c 
parte  dai  nostri  concittadini  i  quali  non  hanno  altro  istitu 
sparmio  che  la  Cassa  postale* 

E  la  quis rione  si  fa  assai  piti  grave  per  II  modo  ia  cui  h  ripi^ 
tito  il  servizio  del  risparmio. 

Nel  1873  avevamo  11  provincie  sensa  alcuna  Cassa  di  rl-vi^rmh 
Queste  provincie,  fuorché  una  (Belluno)i  eran  tutte  poste  ti 
vincie  meridionali  od  insulari,  ed  otto  altre  provincie  nMiniuni'-' 
od  insulari  non  avevano  ciascuna  che  una  sol*  Cassa*  Ora  tstti 
hanno  abbondanza  di  Casse  postali,  e  non  poche  ebbero  ancltt  nd 
frattempo  lL  benefìcio  di  Casse  ordinarie  0  di  baxu:he  po|iolàyÌ  s^ 
Ma  siamo  ben  lungi  dall^avere  un^equa  ripartizione  di  qoetfts  ft^ 
vide  istituzioni. 
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Infatti  delle  590 Casse  ordinarie  di  rlspaj'mio,  banche  popolarle 
munii  istituti,  esistenti  al  Bne  del  1880,  ne  abbiamo:  2*29  nello 
52  Provincie  dell'Italia  media  (Emilia,  Umbria,  Marche,  Toscana, 
Lazio);  287  nelle  22  provincie  delPalta  Italia  (Piemonte,  Liguria, 
Lombardia,  Veneto);  67  nelle  16  provincie  deir Italia  meridionale  ; 
17  nelle  9  provincie  deir  Italia  insalare.  Vuoisi  quindi  andare  molto 
a  rilento  nel  diminuire  gli  incoraggiamenti  che  le  Casse  postali 
danno  al  risparmio,  giacche  per  tanta  parte  d' Italia  esse  sono  (juasi 
il  solo  mezzo  dì  anione  che  si  abbia. 

Certamente  a  determinare  rincrementodel  riaparmio  inflaiflcono 
»opratutto  le  condizioni  economiche  del  paese,  e  la  virtù  degli  uo- 
mini, ma  vi  lianuo  azione  grandissima  la   frequenza  degli  istituti 
di  risparmio,  la  loro  antichità,  e  Tatti  vita  dei  filantropi  che  la  fac- 
p  ciano  apprezzare. 

Per  risponderti  con  chiarezza  ho  voluto  allestire  una  tavola  (Vedi 
annessa  tavola  IP)  analoga  a  quella  c)ie  già  avevo  annessa  alla 
'Eelazione  parlamentare  del  1S7&  (pag.  16j,  la  tavola  cioè  delle  pro- 
vincie d'Italia  ordinate  secondo  il  numero  di  libretti  di  risparmio 
che  in  esse,  al  fine  del  1880,  erano  in  corso  ogni  cento  abitanti; 
tenendo  naturalmente  conto  tanto  dei  libretti  inscritti  alle  Casse 
postali,  quanto  di  quelli  accesi  presso  le  Casse  ordinaria  di  rispar- 
joio,  le  banche  popolari,  e  gli  altri  istituti  di  credito,  i  quali  at- 
ktendono  a  raccogliere  il  risparmio. 

La  tavola  che  pongo  sotto  i  tuoi  occhi  è  altamente  istruttiva,  e 
jneritevole  della  tua  attenzione.  Tu  vedrai  con  lieve  interruzione 
una  linea  di  provincie  che  si  gloriano  di  raeglio  che  10  libretti  di 
risparmio  ogni  cento  aliitanti,  la  quale  va  da  Como  e  Milano  fino 
ad  Ancona.  Una  secoada  fila  di  provincie  si  trova  nelle  quali  sì 
^anno  da  7  a  10  libretti  ogni  cento  abitanti,  e  che  facendo  angolo 
acuto  colla  precedente^  comincia  da  Bergamo  e  si  termina  in  Roma, 
Queste  due  zone  sono  in  genere  fiancheggiate  da  provincie  nelle 
quali  si  hanno  da  6  a  7  libretti  ogni  cento  abitanti,  e  poscia  se* 
giiono  le  Provincie  con  2,60  a  5  libretti.  Poche  provincie  dell' Italia 
settentrionale  e  media  sono  al  disotto  di  questo  Limite,  e  non  si 
ha  in  tali  condijsioni  alcun  gruppo  ragguardevole,  fuorché  verso  il 
2^ord-Est  e  del  Veneto. 

Ma  se  ora  noi  volgiamo  lo  sguardo  verso  1©  provincie  meridio- 
pali  ed  insulari,  siamo  dolorosamente  colpiti  al  vedere  come,  fatta 
Recezione  delle  provincie  di  NapoH  e  Palermo,  ivi  si  scenda  rapi- 
idamente  nel  contingente  dei  libretti  di  risparmio  in  ragione  della 
popolazione.  Sono  appena  6  le  provincie  che  hanno  da  1,5  a  2^5 
bretti  ogni  cento  abitanti  (Chietì,  Bari,  Cagliari,  M*esaina,  Catania, 
'jrapani).  Il  resto  ha  meno  di  un  libretto  ©  mezzo,  od  anche  meno 


47  —  DacoBst  m  Q,  Sklla. 
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di  un  libretto  ogni  cento  abitanti.  Quanti  milic 
pi'aticano  ancora  il  risparmio,  e  forse  noi  cono 

Si  avvera  anzi  un  fatto,  cbe  a  prima  giunta 
è  che  l'incremento  dei  libretti  dal  1873,  alloro 
analoga  io  cercai  di  portare  Tattenzione  del  Pi 
infelice  condizione  in  cui  rispetto  airesercizio  d 
di  mezza  Italia  si  trovava,  è  stato  maggiore  ] 
quali  già  avevano  un  numero  ragguardevole  d 
per  le  provincie  che  non  ne  avevano  che  poco 
vola,  alla  indicazione  del  numero  di  libretti  pe 
si  trovavano  in  ciascuna  provincia  al  fine  del 
l'aumento  pure  per  cento  abitanti,  che  vi  fu  dj 

Tu  vedrai  che  gli  aumenti  di  6,  6,  7  libretti 
avvennero  nelle  provincie  che  oggi  sono,  e  già 
le  prime  per  la  estensione  relativa  del  libretto  < 
vedrai  che  i  più  insignificanti  aumenti  furono 
vincie,  che  nel  1873,  o  non  avevano  affatto  Cai 
ne  avevano  poche,  e  queste  con  uno  sviluppo 

La  regola  di  cui  io  parlo,  cioè  che  siano  ere 
nelle  provincie  che  già  ne  avevano  relativamei 
parecchie  eccezioni,  come  riconoscerai  esamina 
i  numeri  posti  nella  tabella.  Troverai  che  Fire 
l'elenco  del  1873  era  per  ordine  relativo  di  lib 
vincia  del  Regno,  si  è  poco  aumentata,  e  che 
le  Provincie!)  si  è  perfino  diminuita.  Vedrai  ui 
nelle  provincie  di  Torino  e  di  Napoli  che  non  ] 
come  nel  1873,  ma  la  18»  e  la  19»  sono  nelPatl 
cile  rendersi  ragione  di  questi  spostamenti,  co 
provincia  di  Novara,  la  quale,  graiiie  ai  molti 
industriali  ai  loro  operai,  montò  di  sette  gradii 
Provincie  ordiu;ito  secondo  il  numero  relativo  ^ 
scindendo  da  questi  casi  eccezionali  di  cui  è  fac 
in  generale  è  vero  che  là  dove  più  libretti  di  i 
più  il  loro  numero  tende  ad  aumentare  ultcrio 

Questo  alimento  non  è  certamente  indefinito, 
limite  oltre  il  quale  l'incremento  annuo  andrà ( 
prende  che  più  di  100  libretti  ogni  100  abitanl 
giacché,  salvo  qualche  eccezione,  ninno  vorrà  ; 
risparmio.  Ma  intanto  è  della  più  essenziale  in 
lare  vigorosamente  il  risjìarmio  fino  dai  primi 
io  giudico  perciò  fra  i  provvedimenti  econorc 
mente  più  utili  allo  provincie  ove  non  si  ha  g 
risparmio  che  la  postale,  siano  da  annoverarsi 


CASSE  DI  RISPARMIO  POSTALI  789 

accresce  per  mezzo  della  Cassa  postale  la  facilitazione  e  lo  stimolo 
al  risparmio.  Mi  occorrerebbe  entrare  in  fastidiosi  particolari  ^ 
per  esprimerti  tutti  i  miei  pensieri  sovra  questo  argomento.  Mi 
basti  accennare  che  importa  grandemente  diffondere  in  ogni  mi- 
gliore modo  possibile  e  gli  istituti  di  risparmio  e  la  loro  cono- 
scenza. Ma  non  basta;  devesi  ancora,  sopratutto  nei  primi  tempi, 
fare  tutto  ciò  che  di  onesto  si  possa  immaginare  onde  invitare  i 
cittadini,  e  specialmente  i  meno  abbienti,  alla  virtù  del  risparmio, 
e  fra  queste  attrattive  non  deve  certo  essere  dimenticata  l'altezza 
dell'interesse.  Allorquando  le  giovani  Casse  di  risparmio,  di  qua- 
lunque natura  o  denominazione  esse  siano,  comincerauno  ad  essere 
note,  pregiate,  praticate  da  un  grande  numero  di  cittadini,  esse 
allora  procederanno  spontaneamente  con  sufficeute  rapidità.  Ma  se 
l'ignoranza  e  l'inerzia  dei  primi  tempi  non  si  scuote,  e  viuce,  quanto 
tempo  ci  vorrà  prima  che  le  varie  parti  del  regno  si  trovino  iu  una 
lodevole  condizione  rispetto  al  risparmio? 

f  A  quelli  che  si  dilettano  dì  matematica  diro  in  breve,  che  la  curva  di  cui  siano 
ascisse  gli  anni  dalla  fondazione  delle  casse  di  risparmio  in  una  data  località,  ed  ordi- 
nate i  numeri  di  libretti  di  risparmio  esi^» tenti  nella  stessa  località  o^^ui  cento  abitanti, 
è  convessa  verso  Tasse  delle  ascisse  al  suo  esordire,  posna  si  inflett»^,  diventa  roncava 
verso  l'asse  delle  ascisse,  e  tende  a  diventare  as^intMica  ad  una  retta  parai'cla  all'asse 
delle  ascisse,  la  quale  disti  da  questo  di  una  altezza  che  rappresenti  lUO  libi t  iti  sopra 
100  abitanti.  Dallo  studio  fatto  sulle  curve  che  esprimono  il  movimento  dei  libreUi  per 
oebto  ab.tanti  nell<i  Casse  di  rispanuio  della  Lombardia,  mi  risult*.Tebbe  che  pun*  costante 
essendo  questa  legge  (salve  le  perturba/ioui  acrid»^ntali),  da  un  luogo  ali  altro  e  nei  di- 
versi tempi  varia  assai  la  rapidità  con  cui  la  curva  del  rispanuio  si  eleva. 

11  punto  di  inflessione  pia  si  osserva  in  parecchie  delle  curve  che  ebbi  sot t'occhio: 
Esso  pero  più  che  dal  tempo  sembra  dipendere  dall'altezza  della  curva,  e  pei  casi  che 
ho  esaminato  si  manifesta  allorquando  nel  comune  ove  ha  sede  la  Cassa,  il  numero  dei 
libretti  si  avvicina  a  50  sopra  100  abitanti  del  comune.  Vi  è  pero  da  tener  conto  dei 
libretti  probabilmente  arcesi  a  favore  di  abitanti  di  luoghi  finitimi,  sicché  la  inflessione 
si  dovrebbe  presumere  come  cominciante  anche  al  disotto  dei  50  libretti  sovra  100  abi- 
tanti, se  si  considera  tutta  la  popolazione  sovra  cui  la  Cassa  estende  la  sua  azione. 

A  priori  si  potreblM  per  avventura  presumere  che  la  curva  del  numero  relativo  dei 
libretti  di  risparmio  dovesse  essere  tutta  concava  verso  l'asse  delle  ascisse,  e  dovessero 
perciò  gli  incrementi  annui  dei  libretti  essere  maggiori  pei  primi  tempi,  che  allorquando 
le  Casse  di  risparmio  già  hanno  avuto  un  ragguardevole  sviluppo.  Nfa  se  non  andiamo 
errati,  si  può,  anche  prescindendo  dalle  locali  cause  economiche  e  morali,  dar  ragione 
dd  fenomeno  che  si  osserva,  considerando  che  la  curva  esprime  un  fenomeno  complesso. 
Alla  creazione  di  una  Cassa  di  risparmio,  pochi  ne  conoscono  l'esistenza,  l'ut.lità,  e  solo 
ooll'audar  del  tempo,  e  pù  o  meno  presto  a  seconda  dell'  istruzione  ed  anche  della  di- 
ligenza de  .li  amatori  del  bene,  la  conoscenza  del  libretto  si  ditfonde.  Dal  capire  i  van- 
taggi del  risparmio  al  decidersi  ad  esercitare  questa  virtù  corre  un  tratto,  sicché  ab- 
biamo in  sostanza  una  aliquota  della  popolazione  la  quale  conosce  ed  apprezza  la  isti- 
tuzione, ed  una  frazione  dì  questa  aliquota  che  si  decide  all'effettivo  risparmio. 

Ammesso  che  le  due  curve  esprimenti  Tana  l'aliquota  della  popolazione  che  conosce 
e  pr^a  il  risparmio,  e  l'altra  la  frazione  della  popolazione  che  conoscendo  e  pregiando 
il  risparmio,  si  decide  a  praticarlo,  sicno  entrambe  concave  verso  l'asse  dei  tempi,  è 
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La  relazione  dei  revisori  del  conto  1879  della  Cassa  di  risparmio 
di  Genova  allegata  alia  tua  lettera,  lamenta  la  picciolezza  dell'  utile 
avuto  nella  gestione  del  1879,  che  fu  di  48,590  lire.  Certamente  ò 
poca  cosa  se  lo  si  paragona  coirammontare  dei  depositi  lasciati 
allo  stabilimento  dai  risparmianti  :  ma  se  lo  si  confronta  col  capi- 
tale proprio  della  Cassa  stessa,  si  trova  che  corrisponde  ali*  11  per 
cento,  lochè  costituisce  un  frutto  tutt'altro  che  spregevole. 

La  relazione  dei  revisori,  pur  non  credendolo,  si  domanda  se  il 
Governo  del  Re  voglia  usare  di  queste  Casse  postali  come  strumento 
di  osHUth  B  DI  ROVINA  verso  le  Casse  di  risparmio  private.  Sicu- 
ramente no,  se  le  cose  continuano  ad  essere  condotte  come  lo  fu- 
rono finora,  e  se  viene  approvato  il  disegno  di  legge  presentato 
dall'onor.  ministro  dei  lavori  pubblici.  Non  posso  dartene  miglior 
prova  che  esaminando  l'andamento  della  Cassa  di  risparmio  di  Ge- 
nova. Dal  Bollettino  bimestrale  del  risparmio  pubblicato  dal  Mini- 
stero di  agricoltura  e  commercio,  deduco  che  alla  Cassa  di  risparmio 

facile  comprendere  come  possa  il  risultato  dei  due  feDomeni  essere  espresso  da  una  carra 
dapprima  convessa,  poscia  ooncara  e  finalmente  asintotica  ad  una  parallela  all'asse 
delle  ascisse. 

Supponiamo  il  caso  più  semplice:  sia  ciascuna  delle  due  curve  di  cui  si  parlò,  una 
iperbole  equilatera  di  secondo  grado,  e  per  introdurre  ogni  immaginabile  8ieniplificajt.uoe 
supponiamo  persino  che  coincidano,  sicché  ciascuna  di  ene  sia  espressa  dalla  equazione: 

ax         -  dy  a 

^'=5+6  ""'•''='''■  rti  =  —  '*'*  =  ''• 

dy 
y  =  a;         =  o  per  x  =  CO 

Invece  la  curva  che  rappresenta  il  nuraero  dei  libretti  ohe  saranno  in  corso  ogni 
cento  abitanti,  avrà  per  ordinate  il  prodotto  della  aliquota  dì  popolazione  che  conosrr  ti 
risparmio,  per  la  frazione  di  po{)olazione  che  conoscendolo  si  decide  a  praticarlo. 

Secondo  le  nostre  ipotesi  la  curva  sarebbe  rappresentata  daire<]uaziune  : 

_     a  ari        dy  ^    2ab.v       diy  ^       2aò(2.r  — 6j 
^  ~"  (xi-b)i  *  dx  ~~  (X  ="e>)3  '  dxi  ■"  ""       i^x-fb)i 

per  X  z=  0  sarebbe  y  =  o  ;  --  =  o  . 
dx 

ludi  la  curva  è  convessa  fino  al  punto  di  inflessione  espresso 

b  a 

(loscia  segue  concava  finché  per 

.^  ti  y 

a;  =  0O;y  =  a;    .•=o. 

a  X 
Ogni  disposizione  per  cui  si  ditTonda  la  conoscenza  e  si  accresca  il  pregio  di  ona 
Cassa  di  risparmio  sarà  por  duo  versi  efficacissima  nello  auranintar  e  la  inclinazione  della 
curva  esprimente  la  diirusioue  rlel  risparmio.  Si  tratta  non  solo  di  montare  di  qualche 
gradino  come  accadrebbe  se  l'andamento  del  rispnrmio  fosse  espresso  da  r»^tt4»  ad  incli- 
nazione costante,  ma  di  renderne  molto  più  rapido  tutto  il  consecutivo  aumento. 
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•di  Genova  l'andamento  dei  depositi  al  81  dicembre  di  ciascun  anno 
fu  come  segue: 


Anno 

Depositi 

AI  31  dicembre 

Aumento  annuo 

1875 

L.  12,044,712 
13,819,433 
14,159,783 
15,435,489 
17,700,950 
19,478,419 

L.      — 

1876 

1,774,721 
310,350 

1877 

1878 

1,275,706 

1879 

2,265,461 

issa 

1,777,469 

Un  movimento  analogo  si  trova  nei  libretti  di  cui  indico  il  nu- 
mero al  fine  di  ogni  anno. 


Anno 

Numero  di  libretti 

AI  31  dicembra 

1875 

N.  11,274 
12,678 
13,055 
13,831 
15,384 
16,756 

N.    — 

1876 

1,404 
377 

1877 

1878 

776 

1879 

1,553 
1,372 

1880 

In  un  quinquennio  i  libretti  di  risparmio,  e  sovrattutto  i  depo- 
siti, crebbero  del  50  per  cento  !  Confessa,  caro  amico,  cbe  la  rovina 
cagionata  dalle  Casse  postali  alla  Cassa  di  risparmio  di  Genova 
non  fu  molto  grande,  e  se  non  siete  soddisfatti,  dovrei  dire  che 
apprezziamo  diversamente  i  limiti  della  discrezione.  È  evidente  in 
questo  come  in  tanti  altri  casi,  che  la  clientela  della  Cassa  di  Ge- 
nova è  diversa  dalla  clientela  della  Cassa  postale.  Il  libretto  medio 
della  prima  è  di  1168  lire;  quello  della  seconda  era  in  Genova  al 
fine  del  1879  (ultimo  anno  per  cui  ho  i  dati)  di  237  lire. 

Io  sono  intieramente  di  accordo  teco  nel  ritenere  che  non  si  debba 
fare  delle  Casse  postali  un'arma  per  osteggiare  le  Casse  ordinarie, 
le  Banche  popolari  e  quegli  altri  istituti  i  quali  cercano  colloca- 
mento al  capitale  raccolto  col  risparmio,  nel  luogo  stesso  ove  il 
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'  i  risparmio  si  produce,  e  consento  nel  credere  che  le  variazioni  ael- 

■|  r  interesse  debbano  essere  deliberate  con  molta  prudenza,  od  in  via 

'i  legislativa,  o  con  quelle  cautele  che  tu  suggerisci;  inoltre  io  sono 

disposto  a  mantenere  il  libretto  postale  in  limiti  come  quelli  pro- 
.  '  posti  dall'onorevole  Baccarini  nel  suo  ultimo  disegno  di  legge.  Ma 

4-;'  alla  mia  volta  scongiuro  te  e  quanti  si  interessano  alle  Casse or- 

\l  dinarie  di  risparmio,  alle  Banche  popolari  e  simili,  di  preoccuparsi 

■J  delle  condizioni  in  cui  sono  i  due  terzi  degli  Italiani,  i  quali  non 

^\  hanno  a  comoda  portata  altra  istituzione  di  risparmio  che  le  Casse 

.  ji  postali.  Considerate,  vi  prego,  la  necessità  di   non  diminuire  nei 

,"^  primi  tempi  lo  stimolo  al  risparmio,  se  si  vuole  che  gli  incrementi» 

/t  e  gli  incrementi  degli  incrementi  negli  accorrenti  al  risparmio  va- 

',  \  dano  rapidamente  crescendo. 

I;5  Ed  a  quelli  i  quali  con  ragione  considerano  soltanto  risolto  a 

;  metà  il  problema,  quando  si  provoca  il  risparmio   senza  detenni- 

i  nare  ad  un  tempo  il  reimpiego  locale  dei  fondi  raccolti,  posso  per 

propria  esperienza  dichiarare,  che  non  vi  ha  aiuto  migliore  alla 
fondazione  di  istituti  locali,  che  la  Cassa  postale  di  risparmio.  Un 
quadriennio  e  mezzo  di  esperienza  avendo  dimostrato  nel  Biellese 
che  due  Comuni  vi  erano,  nei  quali  si  trovavano  disponibili  rispanni, 
che  nella  Cassa  postale  salivano  verso  le  250  e  le  100  mila  lire, 
mi  feci  dovere  di  proporre  in  ciascuno  di  quei  comuni,  che  sono 
Campiglia  nella  Valle  di  Andomo,  e  Masserano,  una  Banca  popo- 
lare sul  sistema  di  quelle  ordinate  dal  Luzzatti.  La  proposta  fi 
subito  accolta  con  plauso:  il  capitale  e  quanto  occorreva  fa  tro- 
vato in  pochi  giorni,  ed  ora  sono  da  inscrivere  neirelenco  delle 
Banche  popolari  due  istituti  di  più,  la  cui  opportunità  fu  rilevata, 
e  la  cui  l'ondazione  tu  determinata  dalle  Casse  postali,  sicché  queste 
invece  di  ucciderò  jy:li  istituti  locali,  ne  generano  dei  novelli! 

Sebbene  il  mio  alletto  alla  patria,  facendomi  desiderare  che  essa 
conseguisca  molti  beni,  mi  renda  di  non  faci!*»  contentatura,  tut- 
tavia non  si  pilo  negare  che  il  movimento  del  risparmio  è  in  Italia 
abbastanza  soddisfacente.  Io  non  contesto  che  se  Tattività  e  l'ar- 
dire degli  Italiiini  in  cose  economiche  non  è  quale  io  vorrei  tut- 
tavia la  temperanza  neirattività  è  accompagnata  dalla  moderazione 
nei  bisogni,  sicché  la  diflerenza,  ossia  il  risparmio  non  è  spre- 
gevole. 

E  vi  è  anche  qualche  prezioso  sintomo  che  io  non  m'aspettava, 
e  che  per  oma.ii^gio  alla  verità  io  debbo  pubblicamente  dichiarara. 
Nella  mia  lettera  al  Luzzatti  dello  scorso  agosto,  dopo  avere  os- 
servato, che  non  si  vedeva  il  nostro  cloro  tra  i  promotori  dal 
risparmio,  io  es2)rimevo  il  timore  che  anche  maggiormente  esso 
avrebbe  esitato  nello  associarsi  agli  sforzi  di  quelli  che  si  adopraao 
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a  diffondere  la  virtù,  della  previdenza,  dacché  gli  era  stato  pre- 
scritto il  ritorno  alle  dottrine  di  S.  Tommaso  d'Aquino  le  quali  non 
sono  favorevoli  all'interesse  del  danaro. 

Ora  colgo  la  prima  occasione  che  ho  di  riparlare  in  puhhlico  di 
Casse  di  risparmio,  per  dire  che  o  mi  sono  male  apposto,  o  vi  ha 
una  splendida  eccezione.  Monsignor  Davide  dei  conti  Riccardi, 
vescovo  d'Ivrea,  in  una  sua  nobilissima  pastorale  del  3  febbraio  1881 
contro  la  intemperanza,  dopo  averne  mostrati  i  gravissimi  danni 
fisici  e  morali,  venendo  ai  modi  di  ovviare  a  questo  brutto  vizio, 
esce  nelle  seguenti  parole,  che  riproduco  nella  loro  integrità  : 

«  Perchè,  ad  esempio,  le  Società  operaie  e  di  mutuo  soccorso, 
si  diffuse  fra  noi,  e  che  rettamente  ordinate  e  fortemente  dirette 
possano  far  tanto  di  bene,  non  s'accorderebbero  tutte  di  esclu- 
dere dal  loro  seno  quelli  tra  i  socii,  che  dopo  un  primo  o  secondo 
avvertimento,  si  lasciassero  prendere  in  stato  di  ubbriachezza  ? 
Perchè  le  varie  Autorità,  i  parroci  e  i  sacerdoti,  le  Amministra- 
zioni di  beneficenza,  gl'insegnanti  delle  scuole  serali,  i  capi  fab- 
brica e  capi  officina,  e  tutte  insomma  le  persone  influenti  non  si 
ingegneranno  di  fare  penetrare  nei  popolani  l'amore  al  risparmio, 
ora  segnatamente  che  per  l'erezione  di  tanti  istituti  d'  credito  e 
per  le  stesse  Casse  di  risparmio  postali,  riesce  tanto  più  facile 
anche  al  popolo  il  mettere  a  frutto  un  le  più  piccole  somme  e 
ritrarre  un  lucro,  lieve  se  vuoisi  in  sé  stesso,  ma  pure  impor- 
tante per  il  desiderio  che  suscita  di  accrescerlo,  e  quindi  di  sempre 
diminuire  i  bisogni  fittizi,  come  sono  quelli  dell'acquavite,  del  ta- 
bacco e  simili?  Ella  sarà  opera  questa  altamente  morale  per  le 
sane  abitudini  di  economia,  che  introduce,  e  per  le  guaste,  che 
andrà  a  poco  a  poco  estirpando:  ed  anche  opera  conforme  allo 
spirito  di  nostra  santa  religione,  la  quale  quanto  è  nemica  rdella 
avarizia,  e  dell' inordinato  attaccamento  ai  beni  di  questa. terra, 
altrettanto  condanna  la  prodigalità  e  lo  sperpero  dei  doni  di  Dio, 
fa  un  dovere  a  tutti  di  usare  profìcuamente  delle  grazie  e  bene- 
dizioni sue  anche  naturali,  di  aiutarci  per  essere  degni  d'essere 
aiutati  da  Lui,  di  provvedere  le  eventualità  future,  e  specialmente 
ai  padri  e  madri  di  famiglia  intima  l'obbligo  che  hanno  di  valersi 
d'ogni  mezzo  onesto  a  loro  portata  per  assicurare  im  avvenire 
meno  difficile  alla  prole.  » 

Non  vi  ha  dubbio  che  se  anche  il  clero  seguendo  l'esempio  del 
vescovo  Riccardi  promuoverà  la  previdenza  ed  il  risparmio  la  sua 
opera  riuscirà  efficace,  come  efficace  vediamo  essere  in  Inghil- 
terra la  lega  del  risparmio  a  cui  prendono  parte  attiva  uomini 
politici,  gente  in  alto  stato,  clero,  ed  in  tutti  i  ceti,  apostoli  ope* 
rosi  di  ogni  progresso  civile  e  sociale. 
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comprende  che  un  cittadino  si  occupi  piuttosto  di  questo  che  di 
quell'Istituto,  ma  hando  ad  ogni  pensiero  di  rivalità.  Chi  si  occupa 
delle  Casse  postali  di  risparmio  deve  aver  sempre  in  mente  che  la 
leggo  che  le  istituì  ebbe  un  unico  proposito,  il  progresso  morale 
ed  economico  del  popolo,  il  rialzamento  in  dignità  e  benessere  delle 
plebi,  e  non  di  trarre  denari  piuttosto  di  qua  che  di  là.  Chi  si  oc- 
cupa delle  altre  Casse,  banche  od  istituti  di  risparmio,  non  scordi 
mai  che  le  Casse  postali  sono  l'imico  mezzo  di  favorire  il  risparmio, 
che  rimanga  a  più  dei  due  terzi  della  nazione  :  che  senza  esagerare 
l'altruismo,  una  nazione  non  può  essere  prospera  e  forte  senza  il 
benessere  di  tutte  le  sue  parti,  e  che  all'eventuale  tornaconto  di 
poche  località  non  si  può  sacrificare  la  universalità  del  paese:  final- 
mente, che  in  fatto  di  risparmio  noi  siamo  cosi  ancora  addietro  in 
tante  parti  d'Italia,  da  trovarci  ancora,  e  per  lunga  pezza,  nella 
condizione  che  un  aumento  nei  risparmianti  fatto  oggi,  trae  seco 
un  aumento  più  forte  per  gli  anni  susseguenti,  cosicché  tutti  gli 
istituti  hanno  interesse  agli  incrementi  degli  istituti  finitimi. 

Sia  adunque  laboremus  il  motto  comune  a  tutti  i  filantropi  che 
si  adoperano  a  prò  dello  sviluppo  della  previdenza,  e  lavoriamo  non 
solo  senza  invidia,  ma  con  soddisfazione,  per  lo  sviluppo  delle  di- 
verse forme  con  cui  essa  si  provoca  e  raccoglie,  e  feconda. 

Ed  ora  che  davanti  al  Parlamento  nostro  si  trova  un  disegno  di 
legge,  secondo  il  quale,  giusta  Tesperienza  fatta  altrove,  si  agevola 
in  modo  mirabile  il  microscopico  e  fecondo  risparmio  dei  centesimi 
presso  gli  operai,  pur  non  rifiutandoci  a  quelle  misure  che  valgano 
a  garantire  che  non  si  creeranno  artificiose  concorrenze  col  saggio 
dell'interesse,  adopriamoci  in  quanto  possiamo  acciò  sia  adottato 
prontamente.  Infatti  quando  si  tratta  di  provvedimenti  a  favore 
della  povera  gente, 

«  Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca,  » 

ed  i  progetti  di  legge  sono  facilmente  rimandati  da  una  sessione 
all'altra. 
Addio. 

Tuo  affesionatissimo 

Quintino  Sblla. 


47  *  —  Discorsi  di  Q.  Sella.  Voi.  I. 
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DISCORSO 

PRONUNZIATO  A  8AGLIAN0  CELEBBAJTDOSI   II.  CEKTEKARIO 

DI    PIETRO    MIGCA 

il  27  agosto  1876 


VJTENTiLi  SIGNOR»  E  SIGNORI^  daccìiè  siamo  qtii  per  festeggiare  la 
memoria  di  tin  prode  soldato,  è  naturale  che»  anche  fra  noi  oratori, 
la  palma  del  primato  spetti  ad  un  militare.  Abbiamo  udito  tutti 
con  emozione  la  eloquente  e  patriottica  parola  del  capo  della  dele- 
gazione j  mftndata  fra  noi  a  rappresentare  resercito,  del  maggior© 
Biccardi.  E  bello  vedere  l'eloquenza  associata  al  valore.  E  conso- 
lante vedere  nella  milizia  nostra  la  scienza  unita  alla  discipJina.Ed 
il  maggiore  Ki  e  cardi  appartiene  appunto  a  quei  corpi  dell*esercito, 
i  quali,  per  i  più  lunghi  e  più  profondi  stuili  a  cui  sono  astretti  i 
loro  ufficiali^  avevano  neiresercito  subalpino  la  distinzione  vera- 
mente ouorifìca  deirappellativo  di  armi  dotta.  {Evviva  le  armi 
daiUÌ) 

Io  sono  certo  di  essere  V  interprete  di  tutti  voi,  proponendovi 
anzitutto  un  blindisi  al  maggiore  Biccardi.  {Clamorosi  evviva  al 
maggiore  Riccardi), 

Gli  ordinatori  di  questa  festa,  savi  quali  sono,  ebbero,  nell'alle- 
stirla,  uno  scopo  di  alta  utilità  per  la  patria.. 

La  eroica  azione  di  Pietro  Micca  non  fa  soltanto  virtuosissima, 
vero  ideale  di  abnegazione  e  di  grandezza  d'animo,  e,  come  dico  il 
Bottsb,  €  rara  £ra  le  più  rare,  meritoria  fra  le  più  meritorie  e  degna 
di  essere  con  ogni  onore  per  tutti  i  secoli  celebrata  »  eaaa  ebbe 
ancora  per  i  destini  del  nostro  paese  le  più  grandi  conseguenze. 

L'esser  Torino  stata  salva  il  29  agosto  1706  dalFeroico  olocau- 
sto di  Pietro  Mìcca,  fìbbo  per  e  ti  etto  che  gli  eserciti  del  duca  di 
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SaTOiA,  littorio  Amedeo,  e  del  glorioso  principe  Eugenio  di  Ssyoint 
doee  snpremo  de^  interini],  allora  alleati  di  Gasa  Savoia^  pote- 
rono eensa  essere  impediti  dai  Francesi,  benché  assai  pia  numerosi 
e  potenti,  ma  tuttora  impegniti  nell'assedio  di  Torino^  eongìnn- 
genti,  ordinarsi,  prepararsi  alla  grande  Tittoria  del  soceessivo  7  set- 
tembre, littoria  la  quale  eliminaira  i  Francesi  dalTItalin,  restìtniTm 
al  duca  di  Saroia  il  ano  §tato  e  lo  anqiliaira  coU^nq^ortantissimo 
acquisto  del  Monftrrato,  di  Alessandria,  della  LomeUina  e  della 
Valsesia;  per  cui  si  ereaira  quello  stato  di  cose  che  qualche  anno 
pia  tardi  si  concludevu  colla  cessione  prima  del  regno  di  fficilin  e 
poscia  di  quéno  di  flawiegna  ai  ducM  di  Savoia,  cho  i^ppunto  allora 
furono  elcTati  a  dignità  di  re.  Ma,  ùom»  giudica  il  Botta,  «  se  non 
era  il  generoso  bieUese,  nessun  Eugenio  nh  nessun  l^Èttorio  Amedeo 
salravano  Torino,  e  l'opera  lorq  Tenivu  indamo.  Da  lui  la  corona 
ducale  fu  conservata  e  la  regia  posta  hi  capo  ai  princq^  di  Sa- 
voia. »  {BenisHmoI  Veri»9imòl) 

Sia  dunque  lecito  a  noi  biellesi  il  ricordare  con  compiacenaa  che 
un  nostro  concittadina.  Gli  abitanti  di  Sagliano,  ansi  della  YaOe 
d'Andomo,  poiché  quando  Pietro  lOcca  nacque,  nel  1670,  tutta  la 
Valle  d'Andomo  costituiva  un  solo  comune  (51,  j),  tuMuMU)^  vor- 
ranno concedermi  di  estendere  a  tutto  il  circondario  la  ^oria  del 
Micca.  È  gloria  cosi  grande  da  esservene  per  tutti. 

Alcune  voci.  Per  tutta  Italia. 

Sella.  Sia  lecito,  diceva,  a  noi  biellesi,  compiacersi  che  un  nostro 
concittadino,  con  olocausto  così  nobile  della  sua  vita,  abbia  dato 
cosi  grande  esempio  di  virtù  e  reso  cosi  segnalato  servizio  non 
solo  al  Piemonte,  ma  alPItalia  tutta,  perchè  salvò  lo  scettro  a  queUa 
Gasa  di  Savoia,  che  doveva  avere  il  merito  di  liberare  l'Italia  dalla 
servitù  straniera  e  di  restituirla  !a  libertà  ed  unità.  (Applausi). 

E  non  è  forse  inopportuno  ricordare  oggi  che  per  una  felice 
coincidenza  il  centenario  di  Pietro  Micca  non  è  lontano  da  un  altro 
centenario,  certamente  non  meno  memorabile  per  il  Biellese  ed  a 
mio  credere  d'importanza  grandissima  per  la  storia  d'Italia. 

Cinquecento  anni  fa  (Segni  generali  cTatteneione),  proprio  un 
mezzo  millennio  fa,  il  Biellese  era  tormentato  dal  vescovo  di  Ver- 
celli, il  quale  voleva  mutare  carattere  all'alto  e  quasi  nominale 
dominio  feudale  che  da  secoli  esercitava  in  Biella,  e  manometteva 
la  b'bertà  e  le  autonomie  comunali  L'animo  dei  biellesi,  di  fedeltà 
fin  allora  tanto  esemplare  da  essere  celebrata  dai  cronisti  del  tempo, 
si  alienò  dal  vescovo.  Per  qualche  tempo  gli  occhi  loro  si  volsero 
sovra  Milano,  ma,  se  io  non  vo  errato  nel  giudicare  quello  che 
allora  accadde,  tra  le  abitudini  spesso  crudeli  dei  Visconti  e  le 
brillanti  avventure  di  uno  dei  più  valorosi  principi  sabaudi,  oioà 
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<lel  Conte  Verde,  i  biellesi  si  decisero  in  favore  di  Casa  Savoia. 
{Viva  Casa  Savoia!) 

^el  1377  si  ribeUaroiio  a  mano  armata  contro  il  vescoTO,  che 
fecero  e  sostennero  prigione;  prigionia  coatta  ed  effettiva,  e  non 
Tolontaria  e  nominale.  (  Vi^uj  ilari th)^ 

Nel  1379  si  diedero  poi  liberamento  e  spontaneamente  a  Casa  Savoia 
!Biella  ed  i  comnni  delPalto  Biellese^  come  già  qualche  altro  co- 
mune avea  cominciato  a  fare,  e  come  fecero  poi  in  quei  tempi 
alcuni  altri,  iniziando  cosi  U  metodo  delle  auneasioaì  s|>ontanee  agli 
8tati  di  Casa  Savoia,  con  cui  ai  doveva  poi,  mezzo  Diillennio  più 
tardi,  fare  l'unità  d'Italia.  Se  Famore  del  luogo  natio  non  ci  fa 
ìUasione^  Pavere  ^aquila  sabauda  potuto  per  la  libera  volontà  dei 
Liellesi  estendere  cosi  il  suo  volo^  nelle  Alpi  italiane  dalla  Dora 
iln  presso  la  Sesia,  non  fu  senza  influenza  sulla  italianizzazione  di 
Oasa  Savoia  b  sul  suo  avvenire.  Del  che  vi  renderete  facile  ragione 
quando  consideriate  come  assai  importante  fosse  allora  il  dominio 
transalpino  di  Casa  Savoia,  ed  i  possessi  cisalpini  spettanti  m  molta 
parte  non  al  Conte  Verde^  ma  al  ramo  cadetto  dei  principi  di  Acaia, 
t-alvolta  in  lotta  col  ramo  primogenito.  {Bene!) 

D'allora  in  poi|  Biella  ed  i  bitìllesi  rimasero  uniti  a  Casa  Savoia, 
salyo  pochissime  interruzioni  dovute  alla  violenza  delle  armi  stra- 
niere. Inoltre  se  si  eccettua  qualche  momento  verso  il  termine  dello 
acorso  secolo,  in  cui  parve  a  taluni  che  si  potesse  allora  conseguire 
d'nn  tratto  libertà  ed  ugaaglianza,  senza  perdere  la  nazionalità  e  ca* 
derenella  servita  straniera,  ben  si  può  dir**  clic  la  fedelk^  dei  blellesi 
A  Casa  Savoia  non  venne  mai  meno  durante  cinque  secoli  anche  nei 
momenti  i  pia  difficili  e  tra  le  prove  le  più  dure,  anzi  durissime. 

Indi  è  che  se  gl'italiani  tutti  hanno  oggi  ragione  di  considerare 
Oasa  Savoia  come  la  causa  precipua  della  nostra  unità  e  libertà, 
e  come  la  chiave  di  volta  che  mantiene  saldo  Tedifìcio  nazionale, 
ben  vorranno  concedere  ai  biellesi  di  compiacersi  per  ci^  che  i  loro 
maggiori^  e  sopratutto  l*eroico  Clicca  fecero  a  prò  della  mastra  di 
nastia.  E  noi  biellosi  rammentiamo  sempre  che  è  nelle  nostre  tra- 
dizioni di  un  mezzo  millennio  la  inconcussa  fedeltà  a  Casa  S.ivoia, 
(Applausi  vivi  e  proiangati). 

Ma  un  doloroso  argomento  venne  indicato  da  qualche  oratore  di 
stamane,  e  fu  toccato  dal  grande  storico  che  vi  ho  pia  volte  citato, 
dal  Botta,  con  una  pagina  veramente  di  laoco,  rargomeato  dell'in- 
gratitudine.  Neppure  della  estrema  raccomandazione  a  favore  della 
moglie  e  dei  tìgli  suoi  non  fu  tenuto  gran  conto;  imperocché 
nulla  pia  che  due  meschine  rate  di  pane  furono  statuite  in  perpetuo 
A  prò  della  illustre  sua  famiglia.  Il  Botta  attribuisce  la  indegna 
«conoscenza  al  fatto  deiressere  il  Mtcoa  plebeo.  I  nostri  giovani, 
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i  quali  non  ebbero  a  vedere  uno  stato  di  cose  diverso  dall'attuale, 
in  cui  veramente  ciascuno  è  figlio  delle  proprie  opere,  e  sono  le 
cariche,  gli  onori,  lo  ricchezze,  accessibili  a  chiunque  se  li  meriti 
e  guadagni,  senza  distinzione  di  nascita,  stenteranno  persino  a  ca- 
pire un  fatto  simile.  Ma  io  credo  che  il  Botta  abbia  ragione.  Non 
tanto  aj  principe,  che  avea  certo  interesse  ad  eccitare,  e  quindi  ad 
esaltare  la  devozione  di  tutti,  quanto  ai  suoi  consiglieri  e  corti- 
giani importava  ostentare  il  poco  conto  per  i  meriti  dei  popolani. 

Ma  il  giorno  della  giustizia  e  della  riconoscenza  è  venuto.  {Be- 
nissimo!) 

Non  appena  corse  per  l'Italia  un'aura  che  inspirava  più  vivo  il 
sentimento  della  nazionalità,  ed  il  pensiero  della  necessità  della 
virtù  e  dello  armi  proprio,  cominciò  a  sorgere  il  culto  per  Pietro 
Micca. 

Anche  prima  che  il  Betta  scrivesse  le  terribili  sue  pagine,  la 
parte  più  istruita  dell'esercito  subalpino,  precisamente  quella  delle 
armi  dotto  a  cui  appartiene  la  delegazione  dell'esercito  che  è  oggi 
tra  noi,  fece  coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro  Micca,  e  l'ul- 
timo rampollo  della  sua  casa  era  ricercato  per  fargli  onore.  Un 
monumento  gli  era  poscia  eretto  nell'Arsenale  di  Torino. 

Nel  1848,  Garibaldi  o  le  truppe  (jui  venute  dopo  la  catastrofe  di 
Novara,  corsero  a  cercare  la  casa  di  Pietro  Micca.  e  ad  onorarla 
come  santuario  nazionali;.  E  fra  gì' iniziatori  della  memoria  allora 
eretta,  ò  debito  ricordare  un  personaggio  die  onora  colla  sua  pre- 
senza questa  assombloa,  il  valoroso  e  dotto  colonnello  Ricci. 

Uno  vuce.  -Evviva  il  colonnello  Ricci.  {Ajqdausl generali  —  Ev- 
viva  Iiicci !) 

Un  bellissimo  monumento  pubblico  gli  tu  eretto  in  una  delle 
principali  piaz/o  di  Torino;  e  nella  casa  di  Pietro  Micca  noi  ve- 
diamo aggiungerai  Tana  all'altra  lo  testimonianze  di  ammirazione 
degli  apprezzatori  e  dello  apprezzatrici  dello  virtù  che  visitano  le 
nostre  valli. 

Ma  era  ormai  tempo  che  anche  i  biellesi  si  adoprassero  ad  ono- 
rare il  più  grande  dei  loro  concittadini.  Ed  io  non  esito  a  dichia- 
rare altamente  benemerita  la  Commissione  ordinatrice  di  questa 
festa  ed  il  numicipio  di  Sagliano.  {Erviva  la  Commùisione!) 

Infatti  se  è  vero  che  nulla  più  corrompo  i  popoli  che  l'impunità 
o  peggio  il  premio  dato  al  vizio,  vero  è  del  pari  cho  nulla  mag- 
giormente li  eleva  che  Tonore  reso  alla  virtù.  E  quindi  evidente- 
mente educatrice  alla  virtù  questa  onoranza  a  Pietro  Micca,  sopra- 
tutto se,  come  io  confido,  non  si  terminerà  col  banchetto,  ma  finirà 
coll'erezione  di  splendido  o  duraturo  monumento  da  erigersi  in 
questa  sua  terra  natia  di  Sagliano.  {Sì,  sì!  —  Applausi), 
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L'idea  di  un  monumento  a  Pietro  Micca  nella  Valle  d'Andomo 
io  credo  fosse  già  nel  pensiero  della  Commissione  ordinatrice  della 
festa,  ed  è  certamente  nella  mente  di  voi  tutti  {Sì^  sì!)  ;  imperoccliè 
parecchi  me  ne  parlarono  e  taluno  aveva  anzi  pensato  ai  modi  di 
provvedervi  La  sottoscrizione  è  quindi  aperta  presso  il  municipio 
di  Sagliano,  e  voglio  credere  che  non  solo  i  biellesi,  ma  anche  gli 
italiani  di  tutte  le  provincie,  ora  che  essa  è  unita,  vorranno  par- 
tecipare alla  onoranza  ad  un  eroe,  quale  pochi  ne  conta  la  storia 
di  tutti  i  popoli  e  che  tanto  contribuì  alPawenire  della  dinastia 
che  fece  la  fortuna  d'Italia.  {Sì,  sì  !  —  Applausi  generali). 

H  monumento  a  Pietro  Micca  non  solo  ammaestrerà  gli  Italiani 
alla  eroica  virtù  del  soldato,  ma  li  inciterà  ancora  alla  virtù  civile . 
Concedete  ad  un  ex-naturalista  un  po'  di  indagine  sottile.  (Ilarità). 

In  quale  stato  era  Pietro  Micca  in  quel  supremo  momento,  in 
cui  si  decise  a  salvare  l'avvenire  della  patria  e  dell'Italia  coU'olo- 
causto  della  sua  vita?  Taluno  potrebbe  credere  che  fosse  un  istan- 
taneo ed  anche  poco  pensato  movimento  di  entusiasmo.  Ma  chi 
lesse  attentamente  lo  storico  che  tante  volte  ho  citato,  e  che  studiò 
con  particolar  affetto  l'episodio  di  Pietro  Micca,  ne  trae  invece  la 
conseguenza  che  si  decise  alla  eroica  sua  azione  con  tanta  calma 
e  freddezza  da  pensare  e  prevedere,  e  provvedere  a  tutto. 

Visti  i  granatieri  francesi  irruenti  alla  seconda  ed  ultima  porta 
della  piazza,  abbattuta  la  quale  tutto  era  perduto,  che  fa  egli?  In- 
vita l'ufficiale  che  era  con  lui  presso  la  mina  ad  allontanarsi  e 
quegli,  per  prolungare  di  qualche  giorno  una  vita  insignificante, 
gli  cede  nientemeno  che  la  gloria  immortale,  {^fol'i1nenti),  Poscia 
raccomanda  la  sorte  di  sua  moglie  e  dei  figli,  fidente  (e  chi  noi 
sarebbe  stato?)  che  a  loro  sarebbe  assai  più  largamente  provve- 
duto di  quello  che  egli  avrebbe  potuto  fare  vivente;  sicché  la  sua 
morte  sarebbe  stata  per  le  condizioni  della  sua  famiglia  una  vera 
fortuna. 

Un  pittore  di  molto  ingegno  e  di  grande  cuore  {Viva  attenzione), 
Andrea  Gastaldi,  in  un  bellissimo  suo  quadro,  ci  dipinge  Pietro 
Micca,  già  solo,  in  atto  di  fare  la  sua  ultima  preghiera  prima  di 
dar  fuoco  alla  mina.  Se  credente,  dopo  assicurato  la  vita  del  com- 
pagno d'armi  e  la  fortuna  della  propria  famiglia,  provvede  secondo 
le  sue  convinzioni  religiose  alla  salute  dell'anima.  {Applausi). 

Ed  allora  il  fedele  amico,  il  virtuoso  marito  e  padre,  l'eroico 
patriota,  sereno,  chò  oramai  la  famiglia  ed  il  compagno  son  salvi, 
salva  il  principe  e  la  patria^  seppellendo  con  so  i  nemici  d'entrambi. 
{Applausi), 

L'olocausto  di  Pietro  Micca,  secondo  me,  significa  che  egli  era 
giunto  a  tale  altezza  di  virtù  che  già  prima  del  29   agosto  1706 
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considerava  la  sua  yita  dovuta  non  a  personali  egoistici  godimenti^ 
ma  alla  sua  famiglia  ed  alla  sua  patria.  (Vivi  e  prolungaH  ap- 
plausi). 

Non  tutti  i  giorni  si  ha  occasione  di  salvare  da  certa  rovina  la 
patria  ed  il  B.e  coll'olocausto  della  propria  vita,  ma  tutti  i  giorni 
ogni  cittadino  può  colla  virtù,  coll'abnegazione,  col  sacrificio  di  sé 
stesso  rendere  servizio  alla  propria  famiglia  ed  alla  sua  patria. 
Dica,  adunque  il  monumento  a  Pietro  Micca  a  chi  abita  e  percorre 
queste  valli  che  a  camminare  sulle  tracce  del  grande  eroe  yaolsi 
essere  fedele  amico,  amoroso  padre  di  famiglia,  virtuoso  cittadino 
che  sacrifica  sé  stesso  per  la  famiglia  e  per  la  patria. 

Valga  questo  monumento,  e  varrà,  io  non  ne  dubito,  ad  avviare 
noi  ed  i  nostri  posteri  verso  le  virtù  del  soldato  e  del  cittadino, 
ad  insegnarci  Tamore  alla  patria,  la  devozione  alla  dinastia  ;  ed  esso 
contribuirà  potentemente  a  quel  progresso  che  pure  è  sempre  il 
più  importante  di  tutti,  al  progresso  morale  dell'attuale  e  delle 
future  generazioni. 

Io  concludo  adunque  coi  proporre  un  brindisi  alla  Commissione 
ordinatrice  di  questa  festa,  che  rese  e  renderà  cosi  segnalato  ser- 
vizio alla  educazione  morale  del  paese.  {Vivi  e  prolungati  a/>> 
plausi). 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  ALL'ARRIVO  DELLA  SALMA  DI  ALFONSO  LAMARMORA 

IN  BIELLA 

il  dì  8  gennaio  1878 1 


JDiellbsi  !  Vi  riportiamo  la  salma  del  grande  nostro  concittadino, 
rigenerale  Alfonso  Lamarmora;  piaDgetene,  piangiamone  insieme 
la  dolorosa  perdita,  che  ne  abbiamo  ben  donde. 

Alfonso  Lamarmora  fu  per  le  sue  virtù  tanto  al  di  sopra  della 
sua  nascita,  che  non  molti  sanno  aver  Egli  tratto  i  natali  da  una 
delle  famiglie  principesche  le  più  illustri  d'Italia.  Ma  giova  ram- 
mentare che  fu  degno  rappresentante  di  quella  fida  aristocrazia 
piemontese  per  cui  fin  dalla  culla  era  seconda  religione  :  tutto  do- 
versi e  persone  e  sostanze,  con  devozione  ed  abnegazione  senza 
limiti  al  servizio  della  patria  e  del  Re  ;  imperocché  la  maggior  virtù 
ed  abnegazione  a  prò'  della  patria,  come  negli  individui,  cosi  nelle 
famiglie,  segna  il  maggior  grado  di  nobiltà. 

Oggi  io  non  mi  sento  la  tranquillità  di  spirito  per  parlarvi  delle 
sue  azioni,  della  sua  vita.  La  sua  gioventù  passò  tutta  nello  studio 
e  nelle  opere.  I  valorosi  generali  od  ufficiali,  che  circondano  questo 
feretro,  saprebbero  dirvi  delle  splendide  sue  gesta  nella  guerra  del 
1848  per  l'indipendenza  d'Italia. 

Tutti  ricordate  i  servigi  veramente  preclari  eh'  Egli  rese  all'  in- 
tegrità dello  Stato  piemontese  nel  1849.  {Seffni  di  adesione).  E  meno 
di  tutti  voi,  io  saprei  parlare  del  merito  immenso  che  Egli  ebbe 
nello  apparecchiare  le  difese  del  Regno  Subalpino  e  nel  riordinare 
quell'esercito,  di  cui  aveva  poi  l'occasione  di  spiegare  il  valore  nella 
gloriosa  impresa  di  Crimea. 

Da  quell'epoca  comincia  la  sua  azione  veramente  politica,  per  cui  il 
suo  nome  nell'affetto  degli  italiani  va  indissolubilmente  congiunto 

*  Estratto  del  giornale  il  Risorgimento  del  9  gennaio  1878. 
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con  qaelli  di  Vittorio  Emanuele  e  dì  Oavoivr.  (fì^me!  Bravo !)B.Bn^ 
dendo  i&moso  il  nome  d^  Italia  sulle  terre  dellii  Tauride  E^li  dam 
a  Cavour  il  miglior  modo  di  poter  finalraent»»  inti  >*^i  Con- 

sigli  deir  Europa  Ìl  nome  ed  i  voti  dell* Italia,  die  >  ia,  rìtnk 

soltanto  considerata  come  un'espressione  geografica^  di  *juoU*  Ilalim 
che  aveva  per6  la  fortuna  immensa  di  essere  sotto  ogm  rispetto 
vera  e  reale  unìt*i  di  Kazione. 

La  guerra  di  Crimea  fu  la  preparazione;  In  guerra  <7  '  '    "     -iig^  \ 
giunse  lo  scopo  d* iniziare  con  sicurezza  di  risultati  La  i.  ax» 

d'Italia.     . 

Dell'opera  sua  in  quella  guerra  memorabile  che  rese  caro  all'Italia 
il  nome  della  Francia  altri  potrebbe  parlare  degnamente.  Non  pos«o 
però  trattenermi  dal  ricordare  a  me  stesso  che  a  San  dalvatom 
Egli  rese  all'esercito  nostro  ed  aIl*eaercito  alleato  un  cosi  alta  Ser- 
vigio che  ORO  dirne  incommensurabili  gli  efifetti.  {AppriwasÌQné), 

B  Lumarraoro,  che  abborriva  Tozio,  sempre  stuiliava  e  per  mo^k> 
imparare  molto  viaggiava;  e  qui  ed  altrove  moltissimo  osserv^ftVa. 
Forse  solamente  i  suoi  più  intimi  amici  sanno  che  Egli  era  un  le40ro 
%dvente  di  numerosissime  osservaxioni  le  più  acute.  Fu  in  iLalta  tr* 
i  primi  a  studiare  la  odierna  Germania,  fu  tra  i  primi  ad  apprex- 
zame  il  grande  valore  e  le  alte  qualità,  e  quindi  fu  anche  tra  i 
primi  a  comprendere  il  grande  avvenire  per  V  Italia  dallt'  relonoaì 
sue  colla  Germania,  senza  cessur*  i  buoni  rnpporU  coli     ^' jo^ 

Bisultato  di  tutto  ciò  furono  l'alleanza  del  IBGfi,  e  Ta  Ldla 

Venezia  e  di  quel  quadrilatero  che  rese  veramente  dofinitiv»  Tin» 
dipendenza  d'Italia;  tanto  che  un  Augusto  labbro  potè  allora  an- 
nunziarci che  ss  L*ItàLIA  NON  EB A.  COMPIUTA  Essa  SRA  r&Uh  WATfA 

(Appiansi), 

Sorsero  dolorosissimi  malintesi  che  la  grande  compUcazi<sii«  d««en 
avvenimenti  di  quel  tempo  rende   spiegabilissimi.  Il  decer  - 
corso  li  ha  già  in  massima  parte  dissipati;  oso  farmi  g»r>t 
la  Storia  1Ì  dissiperà  così  completamente  che  di  là  onde  partifùno 
dubbi}  verranno  plausi   cordiali  alla  più  delicata  loaltà    del  gene- 
rale AlpOxVSo  Lamarmora  (Ajìplau^  che  interrompf^no  roraiort^» 
imperocché  non  mi  sono  ignote  le  abitudini   - 
il  profondo  culto  del  vero,  la  potenza  d0ll*afi 
paesi  a  cui  alludo. 

Tanto  diversi  e  cosi  numerosi  servigi  rese  Auroxnù  Lavarmoka 
al  Re  ed  allHtalia,  che  io  non  saprei  neppure  sommartamecite  • 
faggevol mente  ricordare  oggi  le  opere  sue  più  importanti.  £trl^ 
rimase  in  Italia  il  più  alto  tipo  del  nobile  camff»  r*^,  della  feddU 
devozione  alla  Dinastia  ed  alle  ìi^tituzloni  co  i  i*  ili  ofxtii 

virtù  civile  e  militare,   cosicché  nel  1870,  qua...  -  '->  Pif^S'» 
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fiaaliiiente  a  B.oina  volle  mostrare  sinteticamente  con  quanta  lealtà 
e  temperanza  intendesse  risolvere  le  ardue  questioni  che  si  pre- 
sentavano, ninna  più  significativa  espressione  dei  suoi  intendimenti 
seppe  dare  che  scegliendo  Alfonso  Lamarmora  a  rappresentante 
diretto  del  Re  in  Roma. 

Nella  sua  vita  privata  spiegava  il  Lamarmora  le  più  delicate 
virtù.  L'affetto  della  consorte  gli  diede  occasione  di  dimostrare 
come  dopo  la  devozione  al  Re  ed  alla  Patria  venisse  in  lui  la  sim- 
patia e  l'affetto  per  le  classi  meno  fortunate .  Si  vide  allora,  e 
chi  intimamente  lo  conosceva,  non  si  meravigliò  che  sotto  il  saio 
del  soldato,  sotto  l'abito  dorato  del  diplomatico,  batteva  Un  cuore 
caldo  di  vivo  affetto  per  le  sofferenze  non  originate  dalla  colpa. 

Lidi  gli  splendidi  atti  della  più  iatelligente  beneficenza  in  que- 
sta sua  Biella,  e  nella  sua  seconda  patria,  nella  forte  Torino,  che  fu 
il  campo  della  precipua  sua  operosità  e  che  volle  qui  essere  rap- 
presentata con  tanta  solennifà,  e  nella  gentile  Firenze  che  seppe 
circondarlo  di  cosi  delicate  prove  di  simpatia  e  di  stima  da  ren- 
dergli dolce  la  vecchiaia  e  che  volle  assistere  oggi  a  questa  pia 
funzione  nella  persona  dell'illustre  suo  sindaco,  il  Peruzzi. 

Alfonso  Lamarmora,  addio! 

Ma  se  le  tue  spoglie  scendono  sotterra,  la  tua  memoria  non  pe- 
risce tra  noi,  che  ben  puoi  dire: 

Non  omois  moriar,  moltaque  pars  mei 
Vitabit  Libitinam 

Tu  vivi  immortale  tra  noi,  perchè  eterna  è  l'opera  tua ,'  la  unità 
e  la  libertà  d' Italia,  a  cui  tu  avesti  tanta  parte,  sono  imperiture  ! 

Vivi  immortale;  perchè  non  verrà  meno  in  Italia  quella  gratitu- 
dine, di  cui  tu  ricevi  oggi  da  ogni  parte  e  da  ogni  ceto  di  persone 
cosi  commovente,  cosi  concorde  tributo. 

Vivi  immortale;  perchè  a  noi  ed  ai  posteri  nostri  la  tua  vita 
sarà  scuola  di  virtù  per  l'uomo,  per  il  cittadino,  per  il  soldato. 

Alfonso  Lamarmora,  addio!  Al  tao  nobile  esempio  si  ricorrerà 
in  Italia  ogni  volta  che  il  cittadino  e  la  Nazione  vorranno  ram- 
mentare come  si  giunga  alla  vera  virtù  e  grandezza.  {Applausi 
fragorosi)» 


i 
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CENNO  NECROLOGICO 

T>M  SARTOLOMSO  GASTALDI  LETTO  ALL'aCCADEMIA  DEI  LINCEI 
nella  seduta  del  2  febbraio  1879  > 


U  KA  srcroYA  e  dolorosa  perdita  io  vi  devo  annunciare.  Pochi  giorni 
dopo  1&  morte  del  Sismonda,  un  altro  collega  nostro,  pure  geologo, 
ed  il  qnale  consacrò  anch'esso  parte  non  piccola  della  sua  vita  alla 
curia  geologica  delle  Alpi  occidentali,  il  Gastaldi,  mancò  in  Torino 
il  o  gennaio. 

Bartolomeo  Gastaldi  nacque  il  10  febbraio  1818  in  Torino.  H  padre 
era  tra  i  più  chiari  avvocati  del  foro  torinese,  la  madre  sorella  del 
celebro   ixicisore  Volpato.  Da  essi  nacquero  quattro  figlie  e  sei  figli, 
di  eoi,  il  primogenito,  Lorenzo,  dottore  collegiato  di  teologia  nel- 
rUniversità  di  Torino,  è  oggi  arcivescovo  di  quella  città;  il  terzo, 
Ajidrea,  valente  pittore  e  professore  della  R.  Accademia  Albertina 
di  Torino  ;  il  quartogenito,  Biagio,  professore  nelP  Università  di 
ralemao,   venne  da  immatura  morte  rapito  alle  scienze  biologiche  ; 
e  degli  ultimi  due,  l*uno  è  distinto  agronomo,  l'altro  fu  medico  al 
Brasile.  Il  secondogenito^  il  nostro  Bartolomeo,  doveva,  secondo  gli 
intendimenti  del  virtuoso  e  severo  suo  padre,  succedergli  nell'av- 
vocatura.  Ed  infatti,  laureato  in  leggi  nel  1839,  per  qualche  anno 
yi  attese  :  ma  il  naturalista  e  l'artista  ormai  si  ribellava.  Fino  dal- 
letà  giovanile  raccolse  fossili  nella  collina   di  Torino,   che  spesso 
percorreva;  li  andava  studiando  ed  ordinando   per  guisa  che  una 
wttttiva  collezione  paleoentologica  poco  a  poco  prendeva  il  posto 
.  codici  nella  biblioteca  paterna.  Lo  studio  degli  elementi  delle 
*'*'^*o  naturali,  il  culto  della  natura,  e  quello  dell'arte  (che  egli 
•*  «al  Pane  e  dal  Romanini,  flautisti  di  grido,  considerato  come 
™^«fti  loro  migliori  alunni)  menomavano  il  tempo  alle  esercita- 
■*"*  forensi,  e  poi  del  tutto  lo  toglievano. 

«•tratto  dagli  alti  dell' Accademia  dei  Uucei  (TraDSunli)  voi,  iii,  1878-79. 
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Nel  1846,  intrapreso  col  dottoro  Toschi  titi  vi^e^^%  iutieramaiitc, 
o  quasi  intieramente  a  pìedii  àsi  Gèaova  a  x  ed  a  Bttcoòl* 

Iona,  la  sua  vocazione  era  irrevocabilmente  u 

Balla  Spagna  ^i  recò  a  Parigi,  ove  attese  parecchi  mxim  ooo  tut- 
màmtk  allo  studio  delle  scienze  naturali  in  quei  grantlt  i^- 

ofai  stabilimenti  cbo  sono  il  Giardino  delle  pianU?^  il  <  li 

Francia,    la    Sorbona.    Ivi    stringeva   con    dotti 
poi  illustri,  conoscenza  intima^  e  eoa  giovani   >! 
studi   analoghi,   cosi   fida  amicizia  che  tiepparo  la  mori^  Talse  a 
sciogliere. 

Due  ordini  di  idee  fondauiehtali  dividevano  allora  t  natttralìati 
intorno  alla  genesi  della  terra.  Una  serie  di  violenti  CAtaelUml 
distruggenti  ogni  ordine  di  vita,  e  dopo  cìas^ran  di  cs.^i  una  noi 
velia  creazione  di  esseri  organizzati,  scorgevano  gli  uni  noUe  du^- 
cessive  iormazioui  geologiche;  una  lenta  azione  della  canai!  attuali, 
ma  pel  grande  spazio  di  tempo  pò  tontissima,  vi  ravvisa  vano  ^ 
altri.  Tra  questi  ben  presto  si  schierava  il  Gastaldi,  eome  qoasl 
tutti  i  giovani  d*allora. 

Allo  sbocco  delle  grandi  valli  alpine  oranti  notaOd  taluna  «tu* 
golari  colline  comperato  alla  rinfusa  di  Euissiiua  sabbiar  dì  ciatioli 
con  forma  ^variatigsima,  imperocché  se  ne  trova  do^li  arrotoDdalì 
di  quelli  a  spìgoli  taglienti,  dei  piccoli,  ilei  medi  e  r  <'Jt«  di 

quelli  che  misurano  centinaia  di  metri  cubi»  Alcuni  ^,  v  itteri 

le  dichiaravano  stempii  ce  opera  dei  ghiacciai  d»»lle  Aipi^  m  altri 
tempi  assai  più  estesi  che  oggi  non  sieno.  Invece  i  più.  ripa 
geologi  le  ritenevano  prodotte  da  violentissime  correnti  di 
aventi  velocità  enormi.  Le  correnti  poi  si  attribuivano  iIa 
ad  un'onda  diluviale,  da  altri  alla  rottura  delle  dighe  dpì  ìm^td 
alpini^  dai  più  al  subitaneo  sollevamento  delle  Alpi,  il  qnale  9»^ 
condo  parecchi  sarebbe  stato  accompagnato  da  enuionì  di  reccle 
o  di  gassi^  e  quindi  dalia  fiiiione  delle  nevi  e  dei  ghiaodaL  La 
disputa  era  vivissima  per  non  dire  acerha, 

11  nostro  Gastaldi  studiava  le  valli  della  Dora  llip«ri&  a  dalla 
Balten,  e  primo^  per  quanto  io  sappia,  in  Italia,  rarviaaTa  ì  camt 
tari  ì  più  irrecusabili  di  deposito  glaciale  nelle  «tiipendn   aiortD* 
ohe  chiudono  tali  valli.  £i  si  associò  al  Martina,  che  si  etm  oocu 
pato  dei  bacini  elvetici.  La  loro  pubblicazione  del  l?*'-^  *  i  deììt 

più  belle  pagine  della  geologia    italiana,    ed    uno     :  -tfioacl 

contributi  alla  soluziono  della  controversia  generala*  ^  «9«e&doebè 
nelle  valli  a  meriggio  delle  Alpi,  molto   più  profonda  a  sboor^Aiiti 
ìmmediatameute  nella  vasta  pianura  del  Po,  le  trmeca  dal  p 
glaciale  riescono  molto  più  nitide  che  a  sattantriotML  TA  ldiaiu 
parlando  della  Serra,   che  divide  U  CaitaveìM»  dal  BìaUase   dica  il 
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Favre:*  cette  grande  dtgite  est^  je  peiifi«,  la  plus  belle  moraine  an- 
cienne qiie  l*ori  conaaifise. 

Uno  dei  più  importanti  sintomi  della  evoluscione  cLe,  verso  gli 
tilt  imi  anni  del  suo  regno,  condusse  il  re  Carlo  Mberto  ad  istitu- 
zioni Liberali,  fu  la  creazione  nel  1846  di  libere  scuole  serali,  afd- 
ite  a  due  valenti  profer^sort,  il  QìuUo  ed  il  Sohrero.  Queste  scuole 

mano  in  mano  si  ai'ricchivano  ài  laboratori  e  di  collezioni,  co- 
sicché tino  dei  vostri  collef;hi|  il  qu;ile  vi  era  professore  di  Geo- 
metria, potè  nel  1854  ottenere  dal  conte  di  Cavour  che  vi  fosse 
portata  una  importante  colleziono  di  mioerali  e  rocci©  del  Piemonte, 
formata  dal  Barelli,  parecchi  anni  prima,  presso  l'Azienda  generale 
ieir  Interno.  A  riordinarla  il  vostro  collega  cliiese  l'aiuto  delFamico 
Gastaldi,  che  ebbe  cosi  occasione  di  essere  conosciuto  dal  professore 
Giulio  e  dal  Cavour,  i  quali  non  tardarono  ad  apprezzarne  il  raro 
ingegno  ed  il  singolare  buon  senso. 

Nel  gennaio  del  1855  il  Gastaldi  era  nominato  segretario  di  quol- 
ristituto  tecnico,  e  nell'ottobre  dello  stesso  anno  gli  erano  affidate 
le  importanti  fun'^ioni  di  capo  deirUiBcio  centrale  delle  privative 
industriali,  che  per  la  prima  volta  si  istituiva  in  Piemonte. 

1*0  cure  amministrative  non  distoglievano  il  Gastaldi  dallo  studio 
delle  scienze  naturali,  e  dal  ]85f>  al  1858  egli  pubblicava  alcuni 
lavori  paleeontologici:  e  parecchie  quistioni  geoloifiche,  attinenti 
agli  effiitti  dei  ghiacciai,  erano  ojTjgetto  delle  sue  cure. 

Kel  1860  un  manipolo  di  ogé^tti  trovati  nelle  torbiere  adiacenti 
ad  Arena  trasse  il  Gastaldi  in  un  canapo,  nel  quale  egli  doveva 
iisciaro  larga  traccia  della  sua  operosità.  Ma  io  non  posso  darveno 

iglior  conto,  che  leggendovi  un  appunto  trasmessomi  dal  valente 
nostro  collega  Pigorini. 

<  La  Paleoetnologìa  può  dirsi  nata  in  Italia»  perche  le  prime  oaser- 
vaùoni  sulle  armi  e  sugli  utensili  di  pietra  risalgono  fìno  al  secolo  xvi 
e  furono  fatte  dal  medico  Samminiatese  Michele  Mercati  :  tuttavia 
Tonare  di  avere  dato  a  quelle  rieerohe  corpo  e  metodo  di  scienza 
toccò  agli  scandinavi  Thorasen  e  Nilsson  nel  primo  trentennio  di 
questo  secolo, 

«  In  Italia  non  si  praticarono  sistematicamente  le  ricerche  stesse, 
titentre  davano  importanti  risultati  nel  Nord  ;  pur  tuttavia,  senza 
tener  conto  di  vari  fatti  ad  esse  relativi,  notati  in  casa  nostra  pei 
secoli  xvit  e  x%^rii,  giova  non  dimenticare  le  osservazioni  in  pro- 
posito fatte  in  Italia  dal  1800  a  tutto  il  1850.  Giuseppe  Maria  Gio- 
ie* scrisse  che  nelle    caverne   del  Palo   di  Molfetta   trovò  nel 


t  R(»cherch<'s  |uròoloj^(;iie>!  Jan  a  \m  partìei  d«  la  Savoie,  du  Fiésiumt  et  de  Ift  SuìlM 
Toisiuet  du  Moal-lJlatic.  Genève  1^67,  pag.  \^  tom.  l. 
I  Opere^  Bari  1810,  parie  li,  p.  5*«. 
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?783  aggetti  di  pietra,  eh©  dovevano  essere  sUti  fabbricati  tlfcl- 
raomOj  perchè  identici  ad  altri  che  usavano  i  nativi  di  Tuid^Thinh 
beand   de   Bemeaud  '    constatò   nel   1803  la  pr  :;«ttì 

litici  nell'Elba,  e  altrettanto  lece  pel  territorio  1  ja«J 

di  Reggio  d*  Emilia  il  Venturi  nel  1822.  '  Oggetti  di  età  pnmiiitt 
vide  Alberto  La  Marmora  nei  banchi  di  conchiglie  elevili  9tì 
livello  de)  mare  nelle  coste  della  Sardegna  fin  dal  1831.  ^  a  p^ 
dopo  cioè  nel  1837   parlò  di  oggetti  di  selce  della  r  •  U^ 

mana  il  Bunsen.  *  Nel    1843   il   Sai vaguol i-Marche i  ^    li 

Congresso  degli  Scienziati  Italiani  di  Lucca  avanaii  preinton^i^ 
colti  in  una  ^cAvema  preaso  il  Capo  Argentaro*^  Dì  tali  osJ^iti- 
zioni  le  più  importanti  però  son  quello  del  senatoix»  Ginjep|)«  Se»- 
raheili,  contenute  in  una  Memoria  pubblicata  nel  1850.  ' 

m  Di  oggetti  di  selce  trovati  poi  nel  Modenese  parlò  il  C»t«4MÌ 
nel  1851,^  di  altri  rinvenuti  presso  Brescia  nell'anno  »ega$Btì» 
fece  menzione  Gabriele  Rosa,^  e  nel  1853  il  Gomocide  preseiUA  *^ 
l'Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  armi  silicee  delli  Ouù' 
pagna  di  Roma,  ^ 

«  Tre  anni  appresso  il  Cavedoni  descrisse  il  sepalcr«td  j«oapff*« 
a  Comarola  nel  Modenese,  nel  quale  agli  scheletrì  er»no  ajiwcii*»» 
armi  di  pietra  e  di  'bronzo;  '**  nel  1857  notizie  paleoetzual<»|E»€fc" 
sulla  Sardegna  riferì  Alberto  La  Mormora,  "  e  Francesco  Fw 
nel  1859  descrisse  gli  oggetti  dell'età  dwHa  pietra,  che  oomiBC»* 
vansi  a  raccogliere  nelle  caverne  dei  Balzi  Roàsi  prèaao  Mtf* 
tono,  ^* 

€  Cosi  si  pervenne  al  1860,  nel  qual  anno  le  ricerche  paleo^*^ 
logiche  ebbero  nuovo  sviluppo.  Il  barone  Francesoo  Anca  ptfl^^^ 
oggetti  litici  delle  caverne  della  Sicilia  -^  e  altrettaato  i^*"^  '* 
Falconer.^^  Il  Forel  descrisse  più  ampiamente  gli  avauii  M'"'* 

i   Voyaij«  à  Vile  d'Elbe,  P^i  180S,  p.  4L 
«  Storia  di  Scandiano,  Mod^A  IS£2^  p.  t36. 

3  Journal  dm  OétHngie^  1831. 

4  Notiet  mir  le  Mtutée  Dodxa^L  Rome  IS37,  p.  Il,  54. 

!i  AUi  détta:  V  Riuniùn*  dtgti  Scieumati  Ilaii^mi.  p.  Bit. 

8  jUitomo  allfr  armi  trntithf  di  pftftr<t  dura  cìu  nono  atai*  rac^Ui  mif^^^''^ 
N^ovi  anuali  delh  *^ie^ie  iwtttrati  d*  B^hgna,  ISoO, 

7  ÀnwtaHo  Storico  Mod^^n^n**,  IS&l,  p,  SL 

ft  ìt  CrepuMCOto  1852,  p.  296^283. 

»  ButL  dcH'htit  di  Corritp.  ArchfoL  !«» 

ìo  //  Mextaijgiert^  d(  Modena  18S6,  n,  Hi6^ 

ti   Vo^oiìt  eie  SardaigM^  tri  panifl,  Torino  Is^?,  lom   l,  p,  129^  S5^l^«  ♦''*• 
501,  53?-, 

13  Girolamo  Ronxi.  Stttria  daltn  citrA  di  lyntimifftin^  Torino  Ì9B$* 

t3  ButL  dfi  ta  Sociéiii  GeQlogiqum  de  Franc*^  Smes  »6ri#  rol  xw 

H  Qìmrtrrty  Joum^^l  af  thr.  Qt^otamcal  Socighff  ntag^  lIMl 
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della  pietra  delle  caverne  di  Montone.*  Il  Boucher  de  Perthes 
ricordò  oggetti  litici  della  grotta  di  Palo  nella  provincia  di  Roma,^ 
e  il  La  Marmora  diede  notizia  di  altre  antichità  dell'età  della  pietra 
della  Sardegna.  3 

«Intanto  al  di  là  delle  Alpi  archeologi  e  naturalisti  si  davano 
cura  di  ricercare  i  resti  delle  stazioni  lacustri,  per  la  prima  volta 
osservate  dal  Keller  a  (Jber  Meilen  nel  Lago  di  Zurigo  nel  1854 

€  Sebbene  Gabriele  Rosa  nel  1854  avesse  espresso  il  desiderio  ^ 
che  si  cercassero  gli  avanzi  di  tali  stazioni  nei  laghi  supalpini,  e  quan- 
tunque A.  Sisraonda  nel  22  aprile  1860  presentasse  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  punte  di  lande  di  selce  trovate  nella  torbiera 
di  Mercurago  presso  Arena,  ^  pure  il  merito  di  fare  ili  proposito 
scientifiche  indagini  e  di  mostrare  che  l'Italia  superiore  aveva  avute 
vere  abitazioni  lacustri  è  tutto  del  Gastaldi,  il  quale  nello  stesso 
anno  1860,  esplorata  la  dettji  torbiera  di  Mercurago  e  alcune  altre 
Piemontesi,  sui  risultati  ottenuti  pubblicò  una  breve  relazione  nel 
Nuovo  Cimento  di  Pisa,  ^  intitolata  «  Selci  lavorate,  oggetti  in  bronzo 
ed  in  legno ^  trovati  nella  torbiera  di  Morpurgo presso  Arona.  » 

«Eravamo  di  quei  giorni  nei  quali  le  abitazioni  lacustri  attira- 
vano di  una  maniera  particolare  l'attenzione  dei  dotti.  L'interesse 
che  scienziati  e  curiosi  ponevano  nel  ricercarle  confortò  il  Gastaldi, 
associato  all'egregio  professore  Edoardo  Désor,  a  proseguire  nelle 
indagini,  tenendo  conto  in  pari  tempo  pur  delle  scoperte  antiche 
e  recenti  fatte  qua  e  là  per  l'Italia  e  riguardanti  la  paleoetnologia. 
Le  cure  del  naturalista  torinese  lo  condussero  a  pubblicare  nel  1861 
i  Cenni  su  alcune  armi  di  jnetra  e  di  bronzo  trovate  nelV ImoUse, 
nelle  marniere  del  Modenese  e  del  Parmigiano  e  nelle  torbiere  della 
Lombardia  e  del  Piemonte. 

«  Quell'opuscolo  segna  una  data  memorabile  nella  storia  della 
scienza.  Fu  esso  che  segnalò  al  mondo  scientifico  le  terremare 
dell'Emilia,  vere  e  proprie  città  di  popoli  primitivi  della  Valle  del 
Po  fino  allora  sconosciuti,  le  più  importanti  stazioni  di  tutta  l'Eu- 
ropa centrale  nelle  quali  si  palesi  l'introduzione  dell'uso  del  bronzo. 
Altri,  appresso,  legò  più  strettamente  del  Gastaldi  il  proprio  nome 
alle  terremare,  ma  il  merito  di  averle  prima  scoperte  e  additate 
agli  studiosi  è  tutto  suo;  da  lui  parti  la  prima  luce. 


1  ììotice  sur  les  instrumenta  en  silex  et  les  ossements  trouvés  en  1858  dans  /«. 
eateme§  de  Mentono  Lausannt)  18C0. 

*  De  l'hofnmr  ant^idiluvicn.  Parigi  ISGO,  p.  3. 

3  Ittméraire  de  l'I  In  d^  Sard'ifnc,  Torino  18(>0,  voi.  r,  p.  382 

4  //  Crepuscolo,  anno  v,  n.  5S,  p.  828. 

•  IffovL  della  R.  Acrad.  delle  Scienze  di  Torino,  serie  ii,  tom.  xx  p.  T7. 
<  Anno  VI  tom.  x,  p.  373-379. 

48*  «-  DiscoBSi  DI  Q.  Sella.  Voi.  L 
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€  H  favore  col  quale  vennero  accolti  i  Cenniy  quel  che  ne  disse 
di  bene  e  con  piena  autorità  F  illustre  Keller  nel  quarto  rapporto 
sulle  Palafitte^  le  molte  scoperte  compiute  in  breve  nella  penisola, 
l'una  dietro  Taltra,  facevano  sentire  il  bisogno  di  vedere  ripub- 
blicato e  ampliato  quelPopuscolo.  H  Gastaldi  non  lardò  a  soddisfare 
il  comune  dosiderio,  presentando  nel  1862  i  Nuovi  cenn^  sugli  og- 
getti d*alta  AntidìHh  trovati  nelle  torbiere  e  nelle  marniere  del- 
Vltalia,  opera  di  molta  lena,  corredata  di  ottime  tavole.  E  io  non 
so  ripensare  a  quel  libro  senzachè  mi  tomi  alla  mente  un  grato 
ricordo,  che  svela  quanto  fossero  squisito  le  doti  dell'animo  del- 
l'illustre autore. 

€  n  professore  Strobel  ed  io  vi  avevamo  cooperato  in  lieve  mi- 
sura per  quello  che  toccava  le  terremare,  e  il  Gastaldi  avrebbe 
voluto  scrivere  sul  frontespizio  col  proprio  i  rostri  nomL  Oltre 
non  essere  di  coloro  che  sfruttano  le  fatiche  altrui,  amava  chia- 
mare a  parte  i  discepoli  di  un  onore  a  lui  solo  dovuto. 

«  Una  delle  gravi  quistioni  paleoetnologiche  è  quella  dell'uomo 
fossile,  nel  significato  che  comunemente  si  dà  a  tale  denomina- 
zione. Fosse  desiderio  di  dir  cose  nuove  e  tali  da  levare  rumore, 
fosse  la  vaghezza  di  distruggere  anche  a  costo  del  buon  senso 
principi  in  generale  accolti,  fatto  sta  che  parecchi  si  occuparono 
dell'argomento  con  molta  leggerezza.  Il  Gastaldi  non  poteva  anche 
in  ciò  non  mostrarsi  lo  scrupoloso  investigatore  e  lo  scienziato 
coscienzioso  che  era,  e  col  titolo  di  «  Discvssion  sur  les  silev  tmllé»  » 
espose  nei  Matrn'aux  ptrur  Vhistoire  de  VHomme  del  1865  il  sno  modo 
di  vedere,  richiamando  i  colleghi  a  fare  le  osservazioni  con  tutta 
la  diligenza  voluta  dalla  gravità  della  quistione.  Fu  in  quoll'anno 
che  egli  mostrò  che  anche  Tltalia  aveva  le  selci  scheggiate  roz- 
zissime.  analoghe  per  forma  e  fattura  a  quello  famose  di  Moulin- 
Quignon  e  di  Maìnchecourt,  ma  che  erano  depositate  in  terrt^ni 
recenti,  e  non  provavano  punto  la  contemporaneità  deiruomo  che 
le  aveva  fabbricate,  coi  mammiferi  estinti.  Se  in  tutti  noi  fo^se 
stata  maggiore  la  cura  di  attenerci  allo  osservazioni  e  ai  consiirli 
del  maestro,  oggi  non  dovremmo  in  parte  lavorare  per  togliere 
errori  creati  e  diffusi  da  noi  stessi.  Levò  di  nuovo  il  Gastaldi  poco 
dopo  la  voce  nella  Memoria  Inforno  ad  alcuni  fossili  del  Piemonte 
e  della  Toscana;  ma  senza  frutto  per  molti,  e  quegli  orrori  sono 
tenuti  ancora  da  parecchi  come  principi  provati  con  infinito  danno 
della  paleoetnologia,  la  quale  trova  cosi  ostacoli  gravi  npll'aprirsi 
la  via,  e  nell'occupare  fra  le  discipline  archeologiche  il  posto  che 
le  compete.  L'amore  della  moda  e  della  novità  potè  più  di  quello  del 
vero,  e  non  possiamo,  certo  per  questa  parte  tenerci  paghi  dei 
frutti  colti. 
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€  Dopo  quel  tempo  il  Gastaldi,  dedicato  interamente  allo  studio 
delle  sue  Alpi  e  dei  ghiacciai,  protestava  di  non  trovar  più  il  tempo 
per  coltivare  la  scienza  che  egli  aveva  tra  noi  iniziata.  Nel  fatto 
però,  operoso  come  egli  era,  non  cessò  di  occuparsene,  e  dal  1869 
al  1876  diede  alla  luce  le  seguenti  Memorie  che  raffermarono  il 
suo  alto  nome  fra  i  paleootnologi,  cioè  ;  —  Iconografia  di  alcuni 
oggetti  di  remata  antichità  rinvenuti  in  Italia,  —  Raccolta  di  armi 
e  strumenti  di  pietra  delle  adiacenze  del  Baltico.  —  Alcune  armi 
e  strumenti  di  pietra  e  di  bronzo  o  rame  provenienti  dall'Egitto, — 
Mazzuola  o  martello-ascia  di  pietra  —  Cossaite^  varietà  sodica  di 
Onkosina.  —  Frammenti  di  paleoetnologia  italiana. 

<  Fu  coi  Frammenti  di  paUoetnologia^  pubblicati  negli  Atti  del- 
l'Accademia dei  Lincei  che  il  Gastaldi  chiuse  nel  1876  i  suoi  studi 
di  paleoe  nologia.  Si  presentava  allora  più  viva  che  mai  in  Italia 
la  quistione  HéiVuomo  pliocenico^  sollevata  dal  professore  Issel  colle 
ossa  umane  trovate  in  Savona,  e  sostenuta  dal  professore  Capellini 
con  quelle  di  Balaenotus  incise  raccolte  nel  Senese.  Il  Gastaldi, 
che  aveva  contestata  la  esistenza  dell'uomo  quaternario  in  Italia, 
non  poteva  non  darsi  pensiero  di  quello  ancor  più  antico  che  si 
credeva  avere  trovato.  Alcune  pagine  di  quell'ultimo  suo  lavoro 
sono  consacrate  all'esame  di  tale  quistione,  e  concludono  colle  pa- 
role che  mi  piace  di  riferire:  Vi  sono  alcuni  scrittori,  dice  egli, 
i  quali  fondandosi  su  osservazioni,  su  fatti  troppo  impari  alla  im- 
portanza dell'argomento,  pretendono  di  far  risalire  la  esistenza 
della  razza  umana  sino  all'epoca  pliocenica  o  miocenica.  Non  voglio 
punto  tacciare  di  assurda  la  supposizione  che  l'uomo  abbia  potuto 
essere  contemporaneo  dei  grandi  mammiferi  dell'epoca  terziaria; 
voglio  solo  dire  che  ninna  delle  scoperte,  ninno  dei  fatti  sinora 
segnalati  ci  autorizza  a  fare  tale  supposizione.» 

Ed  ora  torniamo  alla  vita  del  Gastaldi,  il  quale,  come  dicemmo, 
era  stato  nominato  capo  dell'ufficio  delle  privative,  e  segretario 
delle  scuole  tecniche.  Queste  nel  frattempo  si  erano  di  molto  mu- 
tate. La  dovizia  delle  raccolte  ivi  formate,  e  dei  mezzi  di  istru- 
zione ivi  posti  insieme,  avevano  fatto  si,  che  quando,  colla  legge 
snlla  pubblica  istruzione  del  1859  vennero  ordinate  le  scuole  di 
applicazione  degl'ingegneri,  l'Istituto  tecnico,  di  cui  parliamo,  di- 
ventasse la  scuola  d'applicazione  di  Torino.  Inoltre,  mercè  del  di- 
retto ed  attivo  intervento  del  conte  di  Cavour,  il  quale  ad  ogni 
idea  non  piccola  dava  favore,  e  che  altamente  apprezzava  i  van- 
taggi che  avrebbe  arrecato  il  nuovo  indirizzo  dato  agli  studi  degli 
ingegneri,  furono  superati  tutti  gli  ostacoli  comunque  gravissimi, 
e  venne  consacrato  alla  scuola  di  applicazione  il  grandioso  palazzo 
del  Valentino.   Ivi  furono  trasportate  le  collezioni  ed  i  laboratorii» 
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ed  m  ebbe  anche  1»  soft  starna  il  Gastaldi,  nominato  nel  novembre 
del  1800  segretario  della  scuola  d'applioaaionef  ed  incaricato  nel 

^,  [..'  gennaio  del  1861  dell'officio  di  assistente  alla  scuola  di  mineralogia. 

<  Uh  vostro  collega,  coi  rincresceva  l*occiLpare  ona  cattedra  sema 

^,  '. .  adempierne  scrapolosamente  i  doveri,  nel  1861  venne  cbiamato  ad 

\  altri  uffici,  i  quali  benché  temporanei  di  loro  natura,  tuttavia  fa- 

cevano presumere  troppo  scarso  il  tempo,  che  indi  innanzi  rimar - 
'.  ^  rebbe  alla  mineralogia.  Perdo  sebbene  dolorosissimo  fosse  per  hu 

lo  staccarsi  da  imo  studio  e  da  una.  collesione,  che  erano  stati  Fog- 
getto  delle  cure  della  più  bella  parte  della  sua  vita,  con  tanto  minor 

«.',  '         ^  esitansa  rinunciò  alla  cattedra,  in  quantochè  vedeva  avanti  a  sé 

ohi  poteva  sostituirlo  con  grande  vantaggio  e  della  scolaresca  e 
della  scienza. 

Il  Gastaldi  fu  nominato  professore  ordinario  di  mineralogia  presso 
la  scuola  degl'ingegneri  nel  novembre  del  1868.  E  persuaso  anche 

>-  egli  che  il  direttore  di  una  pubblica  collezione,  se  ne  possiede  una 

propria  dello  stesso  genere,  impedisce  il  vero  sviluppo  della  prima, 
imperocché  mal  sa  tenersi  di  procacciare  per  la  seconda  le  cose 
pregevoli  che  gli  si  offrono,  non  sperans  praenUum  fece  alla  rac- 
colta mineralogica  della  scuola  del  Valentino  il  gravissimo  olocausto 
di  un'interessantissima  e  preziosa  collezione  propria,  la  quale  molte 
^Atiche  ed  un  capitale  non  piccolo,  anzi,  relativamente  ai  mezzi  suoi, 
vistoso,  gli  era  costata. 

Fino  a  questo  tempo  il  Gastaldi  non  si  era  occupato  delle  Alpi 
propriamente  dette.  Naturalista  ed  artista,  infiiiitameute  egli  le  ap- 
prezzava por  le  impareggiabili  loro  bellezze,  ed  intatti  ei  tu  tra  i  più 
attivi  fondatori  del  Club  alpino,  cui  governò  per  qualche  anno,  e  del 
quale  fondò  e  con  rara  maestria  diresse  alcun  tempo  il  Bollettino. 
Ma  oltre  al  grandissimo  affetto,  il  quale  è  sempre  capace  di  grandi 
conseguenze,  egli  possedeva  tutte  le  doti  naturali  richieste  per  il 
difficilissimo  studio  delle  Alpi. 

Erano  da  lui  desiderate,  e  il  dichiararlo  accresce  il  merito  della 
persona,  maggiori  conoscenze  in  talune  scienze  attinenti  alla  geo- 
logia, giacché  gli  studi  forensi  non  lo  avevano  certamente  prepa- 
rato ad  essa  :  ma  ei  fu  novello  e  non  rarissimo  esempio  di  quanto 
possano  in  scienze,  che  hanno  ad  obbietto  problemi  complessi,  la 
potenza  dell'ingegno,  la  finezza  del  criterio,  la  costanza  nei  pro- 
positi, il  culto  assoluto  della  verità. 

Tutto  in  lui  era  apparecchiato  :  la  poca  favilla  cui  gran  fiamma 
seconda^  fu  la  riunione  della  Società  di  Scienze  naturali  avvenuta 
in  Biella  nel  1864. 

Uno  dei  vostri  colleghi,  che  aveva  l'incarico  di  ricevere  i  natu- 
ralisti, credette  suo  dovere  di  apparecchiare  alla  meglio  una  Carta 
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geologica  della  regione,  che  i  suoi  ospiti  stavano  per  visitare.  Scelse 
a  collaboratori  il  Gastaldi  e  l'ingegnere  Giacinto  Berniti.  In  pochi 
mesi  di  fatiche,  rese  tollerabili  soltanto  dalla  fresca  età  e  dal  ri- 
soluto volere,  la  Carta  geologica  del  Biellese  alla  scala  dall'l:50,000 
fu  allestita.  Da  quell'epoca  si  fermò  nella  mente  del  Gastaldi  il 
proposito  di  tutto  consacrarsi  al  gravissimo  studio  delle  Alpi  pie- 
montesi. Ed  iufatti  da  quel  tempo,  se  si  eccettuano  minori  lavori 
relativi  alla  paleontologia,  alla  minerologia,  o  ad  altre  quistioni 
geologiche,  paleoentologiche  ed  archeologiche,  tutto  ei  si  consacrò 
alla  geologia  alpina. 

L'anno  scorso  voi  ammiraste  meco  il  grandioso  suo  lavoro  di 
quattordici  anni,  allorquando  nella  seduta  del  2  giugno  ei  vi 
presentava  la  Carta  geologica  delle  Alpi  piemontesi,  la  quale  com- 
)>rendeva  25  fogli  della  Carta  topografica  del  Piemonte  alla  scala 
del  cinquautamillesimo.  Essa  era  stata  da  lui  rilevata  col  parziale 
aiuto  di  collaboratori,  da  lui  più  tardi  a  quest'effetto  chiamati,  e 
sopratutto  del  professore  Martino  Baretti,  del  quale  più  volte  aveste 
ad  encomiare  i  lavori,  inserendoli  nei  vostri  Atti. 

Ma  l'opera  del  Gastaldi  non  fu  soltanto  di  rilevamento  in  base 
alle  vigenti  dottrine.  Nelle  ultime  Carte  geologiche  in  piccola  scala, 
le  Alpi  piemontesi  erano  considerate  come  un  complesso  di  strati 
metamorfici  abbastanza  recenti,  (parecchi  geologi  non  andavano 
oltre  l'infra  lias  od  il  carbonifero),  e  di  potenti  formazioni  erut- 
tive, fra  cui  si  annoveravano  i  graniti  massicci,  i  serpentini  e  pa- 
recchie altre  roccie.  Diversi  concetti  già  erano  stati  enunciati  in 
altri  lavori,  fra  cui  piacerai  ricordare  il  memorando  studio  del  Gior- 
dano sul  Cervino. 

Ma  era  riservato  al  Gastaldi  il  dimostrare  chiaramente  l'ordino 
di  successione  della  immensa  mole  e  varietà  di  roccie  azoiche  a 
struttura  cristallina,  che  formano  la  massa  delle  Alpi  piemontesi. 
Egli  divise  queste  roccie  in  gneiss  antichi  o  centrali,  gneiss  ricchi 
di  feldispato,  talora  a  struttura  granitoide,  che  formerebbero  la 
parte  più  antica  e  profonda  dei  gruppi  alpini  ;  ed  in  zona  delle  pietre 
verdi^  che  per  la  loro  natura  mineralogica  egli  sospettava  contem- 
poranea del  Laurenziano  superiore  e  dell'  Huroniano  del  Canada. 
Questa  zona  delle  pietre  verdi  comprende  i  graniti  massicci  ed  i 
gneiss  acidi,  cioò  ricchi  di  quarzo,  le  roccio  anfiboliche  evidente- 
mente e  confusamente  stratificate,  i  serpentini,  i  sorpentino-scisti, 
i  scisti  cloritici  e  talcosi,  lo  masse  lli^rzolitiche,  i  calcari  cristallini 
delle  Alpi,  e  l'immensa  mole  dei  calcescisti.  Questa  enor:ne  zona 
delle  pietre  verdi  ricopro  a-guisa  di  mantello  gli  ellissoidi  di  roccie 
più  antiche  del  gneiss  centrale,  e  sottostà  ai  terreni  ad  antracite, 
ed  ai  calcari  semi-cristallini  o  compatti  con  fossili. 
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Il  Gastaldi  di  natura  ardente,  quale  rinvi eusi  in  coloro  la  cu 
mercè  i  confini  del  noto  vengono  portati  più  avanti  alla  vista  d 
tante  roccie  ritenute  per  eruttive,  ed  evidentemente  disposte  i 
strati,  senza  che  gli  riescisse  di  trovarne  la  continuazione  verse 
l'interno  della  terra,  negava  in  modo  assoluto  che  roccie  eruttive 
vi  fossero  nelle  Alpi  occidentali.  Certo  io  non  aderisco  alla  saa 
opinione,  né  credo  che  l'ammettano  parecchi  dei  nostri  colleghi,  i 
<[uali  non  credono  dimostrata  nelle  antiche  epoche  ffeolo;xichc  la 
interruzione  delle  comunicazioni  coli' interno  della  terra,  mentre 
oggidì  ancora  la  vediamo  nei  vulcani,  ed  i  telescopi  ce  la  dimo- 
strano negli  astri  non  ancora  solidificati. 

Ma  lasciando  le  quistioui  di  genesi,  il  GastaMi  rese  indubbia- 
mente un  grandissimo  servizio  alla  geologia  delle  Alpi  occidentali 
ordinandone  con  tanta  maestria  le  parti  precipue,  da  aver  distint  - 
chiare  e  semplici  linee  di  successione  là  dove  era  una  enorme  corzz 
gerle  poco  meno  che  inestricabile. 

Dissi  del  Gastaldi  che  era  di  natura  ardente.  Nei  suoi  primi  lavo^ 
sui  ghiacciai  quaternari,  non  contento  di  attribuire  alla  loro  azio^^ 
le  morene  che  chiudono  le  valli    alpino,  egli  la  estendeva  fino 
grandi  massi  disseminati  sulle  colline   di  Torino.  Ma  già  vi  diss-s. 
che  nel  Gastaldi  il  culto   alla    verità   era  assoluto:  egli  aveva 
varissima  virtù  di  dichiarare  lealmente  ed  altamente  i  suoi  errcrr: 
allorquando  la  coscienza  ne  lo   faceva  certo.  Cosi  egli   rettific-   -^ 
suoi  primi  giudizi  sulle  origini  di  <[ue.sti  massi  in  guisa  da  n\  "-^ 
tare  il  plauso  anche  del  LyoU  ;  e  l'ultima  sua  lettura  nel  seno  (l«i- 
nostra  Accademia,  quella  del  2  giugno  scorso  che  già  ricorda^  - 
in  cui  egli  riassunse  molto  opportunamente  le  sue  vedute  iut«>^" 
alla  geologia  delle  Alpi,  fu  un  grande   atto   di   onestai   scienti*^* 
Egli  accetta  l'opinione  del  nostro  Meneghini  cioè  che  i  fossili  dvì  ^  ^' 
herton  e  di  altri  luoghi,  dapprima  ritenuti  per   paleo-fioici,  fa:^=*^ 
di  epoca  secondaria.  Ei  si  compiace  di  incrudelire  contro  sest^^^* 
dicendo:  «Se  qualcuno  ci  avesse  visti  inginocchiati  sul  nudo    *- 
care,  colle  mani  appoggiate  sul  suolo,  colla  testa  inclinata  e  o*^*- 
intenti  a  contemplare  quei  piccoli  fossili,  che  a  tenore  d«dla  u^^ 
aspettazione  avrebbero  dovute  essere  trilobiti,  orthis  o  lepten-'*^  . 
orano  nummuliti,  si  sarebbe  accorto  che  noi  non  eravamo  nel  P 
felice  momento  della  nostra  vita.  » 

Questa  eminente  qualità  del  Gastaldi  di  essere  drl  vero  pia  ^^^ 
dì  se  ste.sso  am/c9,  e  che  Taccompagnava  non  solo  nelle  inJag'^^^ 
scientifiche,  ma  in  ogni  circostanza  della  sua  vita,  grandemflO^ 
colpiva  non  solo  gli  amici  suoi,  ma  anche  ogni  animo  nobile  ch^ 
per  poco  l'avesse  conosciuto.  Pochi  giorni  dopo  la  sua  morte  i^ 
ricevevo  dal  direttore  generale  del  Geological  Survey  della  Onf^ 
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Gli  vennero  fatte  più  volte  cortesi  premure  onde  ricevere  man- 
dati politicL  Egli  volle  rimanere  fedele  ai  suoi  studi,  e  solo  in 
questi  u|bimi  anni  accettò  di  essere  candidato  al  Consiglilo  comu- 
nale di  Torino;  imperocché  egli  sapeva  clie  in  quell'illustre  con- 
sesso, ove  tanto  fu  fatto  e  tanto  si  fa  a  prò'  di  tutto  ciò  che  si 
attiene  all'istruzione  ed  all'educazione,  egli  avrebbe  potuto  rendersi 
utile  alla  scienza  ed  all'arte  segnatamente  nelle  faccende  riguar- 
danti il  Consorzio  universitario  ed  il  Museo  civico. 

Né  le  domestiche  esiguità,  o  le  molte  offerte,  lo  indussero  ad 
accettare  ufEci  che  lo  avrebbero  allontanato  dai  suoi  studi,  od  a 
ritenerne  troppi  concernenti  anche  le  sue  scienze  favorite.  Ebbe 
nel  gennaio  18G7  l'incarico  dell'insegnamento  della  mineralogia  e 
geologia  nell'Istituto  tecnico  di  Torino,  ma  presto  li  lasciò  al  suo 
assistente  Struever.  Nel  settembre  1867  fu  incaricato  del  corso  di 
mineralogia  e  di  geologia  nella  scuola  superiore  di  guerra:  ma 
anche  questo  insegnamento  egli  lasciava  quando  l'anno  scorso  venne 
chiamato  ad  aprire  il  corso  di  geolo^^ia  nell'Università  di  Torino, 
corso,  che  il  ministro  Ceppino  ebbe  il  merito  di  separare  da  quello 
di  mineralogia.  In  questi  stabilimenti  egli  fu  come  il  pioniere,  che 
apre  la  via  a  chi  viene  dopo.  Dal  dicembro  1867  appartenne  al 
Comitato  geologico. 

Il  Gastaldi  ebbe  dal  Governo  italiano,  e  dai  suoi  colleghi  in  scienza, 
gli  onori  che  si  addicevano  al  suo  alto  valore.  Per  non  parlare  «li 
altre,  l'Accademia  delle  scienze  di  Torino  nel  1865,  quella  dei  Lincei 
nel  1875,  ossia  tostochè  il  nostro  Istituto  da  locale  div-entò  nazio- 
nale, si  agpjregarouo  il  Gastaldi.  La  sua  morte  fu  in  Torino  lutt-» 
generale,  l  perciocchò  non  solo  egli  ebbe  la  stima,  ma  ant-lie  l'af- 
fetto di  quanti  il  conobbero.  Fu  virtuosissimo  ed  amorosisMiiio 
padre  di  fami.:;lia:  tu  la  rettitudine,  la  schiettezza  e  la  drlicatez/e 
in  persona.  Dai  suoi  amici  quando  la  instabile  fortuna  li  rendeva 
per  un  istante  potenti,  egli,  comò  tanno  tanti  uomini  generosi, 
nulla  chies(»,  nulla  volle.  La  sua  amicizia  era  fedele,  salda,  alta 
come  le  Alpi  da  lui  studiate. 

Vi  parlai  del  Gastaldi  più  a  lungo  di  ciò  che  si  convenga  a  cenni 
necrologici  accademici.  Ma  voi  mi  perdonerete.  Ei  fu  ramico  mio 
e  non  della  ventura.  Ed  anche  in  quest'aula  severa  giova  ripetere 
con  Cicerone:    Virtutum  amicìtia  adiutric  a  natura  data  est 


I  Vedi  IO.  Hk'otti  —  Bartolonwo  Gastaldi.  Notizie  biu'jra/nh^' — Atti  dolU  R.  \«> 
cademia  delle  Scienze  di  Torino.  187y,  voi.  xiv. 


ONORANZE  A  GIUSEPPE  GARIBALDI 

PROPOSTE    AL    CONSIGLIO    PBOVINCIALB   DI   NOVARA^ 

il  6  giugno  1882 


O. 


ONOREVOLI  COLLEOHI,  la  morto  del  generale  Garibaldi  scosse  la 
nazione. 

Un  sentimento  pari  a  quello  che  ir  spirava  un  cantico  immortale 
rende  attonita  l'Italia. 

Né  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie  i^ortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà... 

E  con  noi  tutte  le  nazioni,  che  pregiano  la  virtù,  si  inchinano 
riverenti  alla  memoria  dell'uomo  leggendario,  la  cui  figura,  gigante 
Oggi,  andrà  crescendo  col  tempo,  come  i  monti  altissimi,  i  quali 
tanto  meglio  signoreggiano  le  attigue  catene  e  la  terra  stessa,  quanto 
più  si  va  lontano. 

Che  vi  dirò  io,  o  colleghi,  della  sua  vita  prodigiosa  che  voi  già 
non  sappiate,  e  che  in  questo  giorno  non  vi  echeggi  intomo  da 
ogni  voce  che  si  alza  e  non  si  ripeta  da  ogni  penna  che  scrive  ? 
Quale  sentimento  di  meraviglia  e  di  gratitudine  posso  io  esprimere, 
che  già  non  sia  nei  nostri  cuori  ? 

Si  hanno  nella  storia  momenti  sublimi,  in  cui  il  consenso  imi- 
versale  panni  anche  più  eloquentemente  espresso  da  un  pensieroso 
silenzio.  Dirò  quindi  soltanto  le  ragioni  della  proposta  che  ho  cre- 
duto mio  dovere  di  farvi. 

Tre  furono  indubbiamente  i  precipui  fattori  per  cui  in  pochi 
lustri  la  virtù  del  popolo  italiano  potò  attuare  Taspirazione  di  tanti 
secoli,  il  proposito  di  tanti  pensatori,  vendicare  il  sangue  di  tanti 

'  Eatratto  dal  giornale  V  Opinione  dell*  11   giugno  1882. 
49  —  DiacoBst  di  Q.  Sslla.  Voi.  l. 
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luartiri^  redimere  la  nazione  da  tante  miserie,  e  dal  lungo  Berrmggio 
dei  corpi^  delle  menti  e  delle  coscienze. 

Una  monarchia  liberale  che  fosse  garanzia  d^ordine  aU*£iircyp&  e 
garanzia  d'ordine^  di  libertà,  di  patriottismo  agi'  ItaliniiL 

Un  governo  che  alla  prudenza  afjgìtingeaae   la  più  audace  pr 
vìdpnza,  dimostrasse  iri'efatabilnieute  la  possibilità  di  un*  leali*  Ul 
dipendente  e  raccogliesse  in  nn  sol  fascio  tutte  le  forze  vive  i 
nazione. 

L^ardimento  popolare  che  iniziasse  ciò  cbe  al  governo  regolartt^ 
ed  al  monarca  non  era  concessa,  e  ad  essi^  con  abnegazione  so*| 
vrnmana^  cedesse  il  frutto  della  vittoria  non  appena  la  loro  toge-  ' 
renza  diventava  legittima. 

È  fortunatamente  nell'indole  umana  lo  sceverare  i  grandi  fatti 
dalle  piccole  miserie,  che  ne  potessero  menomare  l'alto  concetto,  onde 
elevarlo  sublimo  ideale. 

Secondo  le  antiche  tradizioni  italiane  si  giunge  ancbe  alla  san* 
tiBcazione. 

Indi  è  che  Vittorio  Emanuele,  ed  intorno  a  lui  Cavour  e  Gari- 
baldi apparvero  anche  in  vita  i  fari,  che  guidarono  la  n&sione  nolla 
sua  perigliosa  navigazione ,  ed  appariranno  ai  posteri^  anche  deUo 
età  le  più  remote,  gli  astri  della  epopea  nazionale. 

Onorevoli  collegbi,  Novara  e  Vercelli  tramandnxono  o  si  aàù' 
prarono  per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  della  loro  gratitn*  1 
dine  verso  Vittorio  Emanuele  e  Cavour,  non  appena  essi  oedeiC«n>  I 
alla  legge  fatale  che  limita  la  vita»  Vi  propongo  di  seguire  i  pir»- 
cedenti  del  Consiglio  e  di  deliberare  il  concorso  della  pàtxiotdcs 
provincia  al  monumento  che  in  una  od  in  entrambe  le  oostir^  oui^ 
sime  città  si  elevasse  a  Garibaldi. 

I  monumenti  a  Vitto tio  Emanuele,  a  Cavour,  a  Garibaldi  ttoa 
varranno  soltanto  a  dimostrare  che  i  popoli  eono  riconoscenti  rerao 
i  loro  grandi  benefattori  ;  essi  ricorderanno  le  virtù  ed  i  mexzi  cliA  | 
furono  necessari  alla  redenzione  d'Italia,  e  se  imperium,  iti  arU* 
bus  servandum  quibus  partum  est,  ricorderanno  andie  i  m^m  e 
lo  virtù  necessarie  a  serbare  illese  Piinità  e  la  libertà  italiatuk 

Comprendo  bene  che  mentre,  secondo  le  mie  convinzioni,  I4  lao- 
narchia  liberale  ed  un  Governo  come  quello  di  Cavour  flempm  ••- 
ranno  il  miglior  mez^o  di  sicurezza  e  di  prosperiti  per  TIuIìa, 
una  volta  che  questa  è  regolarmente  costituitA,  l' iniziali  vm  {»• 
vata  non  potrà,  non  dovrà  avere  le  forme  leggendarie  del  166(1 
Ma  sempre  sarà  mestieri  che  ogni  cittadino  à* inspiri  aUa  fedt 
entusiastica  nella  grandezza  della  patria,  alla  abnegazione  di  <^  al* 
Tamore  dell'umanità  ed  alle  magnanime  virtà  che  tu  Garibaldi  m 
elevarono  a  tanta  altezza* 
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E  più  che  mai  occorre  inspirarci  oggi  a  questi  sentimenti,  giac- 
ché il  pericolo  può  sorgere  mentre  meno  lo  si  aspetta;  ed  anche 
quando  non  si  avessero  spesso  occasioni  di  lotte  eroiche  come  quelle 
dell'epopea  italiana,  ogni  ragion  politica  e  sociale  induce  il  pa- 
triota a  considerarsi  in  quotidiana  lotta  :  lotta  oggi  incruenta,  ma 
non  meno  pericolosa  per  l'avvenire. 

Ciascun  cittadino  dovrehhe  riguardare  come  perduta  ogni  gior- 
nata in  cui,  o  per  sua  iniziativa,  o  secondando  le  altrui  henefìche 
imprese,  egli  virtuosaniente  non  contribuisse  all'utile  della  patria, 
all'attenuazione  delle  sofferenze  dell'umanità. 

Io  sono  certo  di  avere  espresso  il  sentimento  di  tutti  i  miei  col- 
leghi proponendo  che  anche  nella  nostra  provincia  sia  tenuta  viva 
la  memoria  dei  massimi  fattori  dell'unità  e  della  libertà  d'Italia, 
i  quali,  anche  morendo,  provocano  unanimi  plebisciti  che  la  con- 
solidano. 

—  Il  Consìglio  provinciale  adottava  le  proposte  che  seguono  : 

n  Consiglio  provinciale,  plaudendo  all'iniziativa  del  proprio  presidente,  delibera: 

1.  Di  concorrere  nelle  spese  per  i  monumenti  alla  memoria  di  Giuseppe  Garibaldi 
che  si  erigessero  nelle  due  principali  città  della  provincia,  Novara  e  Vercelli,  ed  accorda 
fin  d'ora  lire  8000  per  quello  già  deliberato  dal  Consiglio  comunale  di  Novara. 

2.  Di  farsi  rappresentare  allo  onoranze  funebri  in  Caprera  da  tre  soci  scelti  dal  pre- 
sidente. 

3.  Di  continuare  il  lutto  al  palazzo  provinciale  sin  dopo  compiute  le  onoranze  fùne- 
bri in  Caprera. 


.1 
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RI13I0XE  DELLE  SOCIETÀ  OPERAIE 

]>EL  HELLER 


DISOOKSO 

PKOXrXZIATO    I3r    BIELLA 
ni  otto^rv  196S 


tGxoRi,  la  vostra  Presidenza  desiderò  cb6  a  questa  soleone  rìift> 
>iie  delle  Società  operaie  confederate  del  Biellese,  oltre  al  rappre- 
utente  del  Goremo  e  del  Municipio,  assistesse  qualche  Memliro 
l  Parlamento.  Ed  infatti  desideraTa  intervenire  traToi  T  illustre 
>enemerito  Deputato  di  questo  (Collegio,  il  generale  Lamarmora: 
i.  g^ianto  poche  ore  fa  da  un  lungo  viaggio,  e  dovendo  ripartire 
L  non  molto,  incaricò  me  di  rappresentarlo  fra  voi.  Contentatevi 
jique  del  cattivo  cambio  che  avete  fatto  {Ilarìth).  Del  resto  io 
Q  lieto  che  mi  sia  pòrta  occasione  di  trovarmi  fra  voi.  Anxitutio 

sono  in  debito  di  ringraziare  pubblicamente  le  Società  operaie 
e  mi  fecero  l'onore  di  ascrivermi  a  Socio  onorario.  Inoltre,  non 
L  spiace  dir  qualche  cosa  anch'io  ai  Membri  delle  Società  op^ 
ie.  tanto  più  che  la  quistione  degli  operai,  se  è  interessante  dap- 
jrtntto,  è  interessantissima  nel  Biellese. 

Un  vecchio  proverbio  dice,  che  non  v'  Ha  nulla  di  nuovo  sotto  il  v 
•le.  Or  bene,  le  Società  operaie,  certo  con  altre  forme,  ma  pur 
m  sono  una  novità  nel  Biellese.  Il   degnissimo   nostro  Sindaco 
i  confidò  le  vecchie  carte  del  Comime,  onde  vi  potessi  studiare 

storia  dei  nostri  maggiori.  Fra  queste  carte  trovai  un  bel  vo- 
me  in  pergamena,  magnificamente  scritto  nel  1245,  vale  a  dire 
Ì3  anni  fa,  il  quale  contiene  le  leggi  secondo  cui  si  regolava 
lora  Biells»,  che  era  una  repubblica  avente  una  dipendenza  poco 
len  che  nominale  dal  Vescovo  di  Vercelli.  E  il  cosi  detto  libro 
egli  Statuti  di  Biella.  Allora  le  leggi  non  si  cambiavano  ogni 
iomo  come  adesso,  ed  il  libro  degli  Statuti  si  fissava  alle  porte 


9ocank  opBEAi;)B  del  bielless 


onde  ci&sctmo  lo  eonsultasser  e  fa  in  vigore 
g\«  Gttik^e  dopo  che  Biella  pa?s&  sotto  il  dominio 

.  %B  ijmesto  itoticlibsi DÌO  libro  degli  Statuti  unint* 

Città,  81  trova  lo  Statuto  dellit  rorpomsnotw 

ìtkwimfMto).  Fm  le  carte  vecchie    trovi    ancora  j_ 

M.  elei  cAlsolfti^  dei  boccjii,  dei  snrtif  ecc.,  ma  me- 

*.—  farte  della  lana  era  sia  d^allora   molto    svi- 

sì,  lo  Statuto  elei  drappieri  voinie  scrìtto  su' 

i  dulia  Cittìi,.  Quindi  sin  d'allora  i  nostri  arti^sri 

.    in   corporazioni   oiifle    aiutarsi   e    difendersi  a 


É  ri  parlerò  delle   disposixioai   di    questi    Statuti  delle   artr^ 

ma  lààìixi^  siano  interessanti.  Per  esempio,  iri  era  una  firrave 

va  cattiva  lana  nei  panni,  (  Fi r^«iri??r 

M  il  Comune  era  governato  da  un   3  j 

;  j  che  dùamaTano  Credenza,  la  quale  nominava  qoq  solo 

ii<  on  chiamiamo  la  Giunta    comunale,   e  che   allora  ccu 

tjii  vomaaaa^  dioevansi  Consioli,  ma  ben  anco  il  capo  del  Co 

^  ietto  Sti»dae<i  oggi,  e  chiamfito  allora  Chiavare,  perchè  tc- 

•  4hì»TÌ  dellA  cassa.  {Ilartth),  Non  vi  erano  allora  privilegi 

di  clasf^i;  e  tutti  i  cittadini  potevano  essere  chiamati 

tÈ  disila  Credenza.  Vi  era  un  solo  privilegio,  e  questo  er;i 

étì  lavoro.  I  capi  delle  corporazioni  degli  artieri  eran 

Membri  della  Credenza  o  Consìglio  comunale.  Quindi  voi 

^  «Im   quando    gli    elettori  di  Biella  nominarono    il    Fresi 

Mb^   Società    operaia  di  qui  a  Consigliere   comunale,    non 

I  di»  lomare  alle  consuetudini  del  nostro  paese  di  pareceltì 

ftk  ITa  d^aliora  era  in  questa  maniera  nobilitato  il  lavoro, 

i  %  ^fimA  tempi  ne  successero  altri  in  cui  regnarono  ben  di- 

jpcìttcìpu,  quelli  del  privilegio,  del  Aìudulì^mo,  della  supersti- 

fc.  l  pciiicipi  dicendo  di  regnare  in  virtù  di  un  diritto  divico, 

ai«Ao,   compravano    e   vendevano  i  popoli  come    greggi, 

per  conservare  a  sé  le  pubbliche  cariche,  aveva  prò* 

I»  ft^iboMiità  del  lavoro:  non  si  era  gente  rispettabile  degna 

%  wiÈrì^  9t  uon  dimostra  vasi  che  da  qualche  generazione  hi 

^  ^mlflui  ti'^u  si  era  insudiciate  le  mani  coiresercizio  «li  qual- 

ift%  okdttstria  o  commercio.    11  Clero  per  conservare  i  pri- 

^  i  Ìf9m  che  andava   sempre  prendendo  e  non  dava    mai\ 

I  iprivìlegi  deir  aristocrazia  j   e  fra  tutti  e   due  si   fa^ 

k  ìtaiOttio  al  Principe,  Itene  spesso  il  migliore  dei  tre,  in 

^dift  Doù  lasciargli  neppur  vedere  le  miserie  del  popolo,  che  si 
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considerava   nito  a  servire  e  ad  essere    taglieggiato   senza  arer 
facoltà  di  fiatare. 

L* ideale  di  quei  tempi  era  T immobilità.  Non  solo  erano  immu* 
tabili  le  dinastie  comunque  governassero,  i  patrimoni  delle  fami* 
glie  titolate,  ma  persino  le  cariche.  L'ufficio  dì  giudice  si  affidava 
in  perpetuo  ad  mia  famìglia»  e  la  più  illustre  delle  famiglie  biellesi 
ebbe  in  casa  pei  70  anni  il  vescovado  di  Vercelli,  ed  anche  quello 
di  Ivrt^a.  Immutabili  non  solo  i  dogmi  religiosi,  ma  persino  ì  prin- 
cipii  delle  scienze  naturali  si  volevano  iramobilì;?zare* 

Quindi  ninna  libertìi  di  fare,  di  muovere,  di  scrivere,  di  parlare, 
di  pensare.  Sopratutto  si  temeva  la  libertà  del  pensiero,  cosicché 
di  liberi  pensatori  no  furono  arsi  vivi  parecchi.  Tutto  credevasi  di 
ordinare  per  opera  di  pochì^  ì  quali  assumevano  1* incarico  tH  pen- 
sare per  tutti.  Fra  le  carte  confidatemi  dal  nostro  Sindaco,  ho 
perfìn  trovato  un  decreto  del  12  luglio  1€37,  col  quale  la  Camera 
dei  Conti,  d'ordine  del  Duca  fissava  nientemeno  che  i  prezzi  a  cui 
6Ì  debbano  comprare,  e  vendere  oltre  a  530  merci  diverse*  Era  un. 
errore  economico,  ma  ad  ogni  modo  si  capiscono  i  moventi  uma- 
nitari che  dettavano  le  prescrizioni  intorno  al  prezzo  del  pane. 
Ma  si  fissavano  i  prezzi  delle  stoffij  di  seta,  dei  panni,  delle  tele, 
persino  dei  bottoni!  Si,  Signori,  non  si  aveva  la  libertà  di  comprare 
e  vendere  i  bottoni  al  prezzo  che  si  voleva:  un  alto  Magistrato  lo 
ilssava  irremovibilmente  per  gli  Stati  ducali!  {Sf^nsazh*nr), 

Malgrado  tutto  ciò,  il  progresso  irresistibile  deirumarutà  andava 
moditicando  questa  condizione  di  cose.  Vi  contribuiva  non  poco 
Tumanità  e  benignità  di  alcune  dinastie.  Venne  poi  la  rivoluzione 
francese  la  quale  spazzo  ogni  cosa.  Le  ristorazioni  del  1815  cer- 
Ciirono  di  ripristinare  Tantico  ordine  di  cose  e  di  comprimere  la 
libertà,  Ma  questa  è  come  il  vapore.  Osservatelo  quando  si  eleva 
da  una  caldaia  aperta  :  è  innocuo,  poco  meno  che  invisibile  ;  pro- 
vatevi a  trattenerlo,  rinforzate  il  coperchio,  accerchiatelo  di  muri; 
}}  scoppio  sarà  tanto  più  terribile,  quanto  maggiori  furono  gli  osta- 
coli. E  cosi  la  libertà  mandò  Tun  dopo  l'altro  all'aria  i  governi  e 
le  dinastie  che  cercarono  di  corapriraerla. 

Noi,  grazie  allo  Statuto  che  nel  IBIS  ci  largì  Carlo  Alberto,  e 
che  con  tanta  lealtà  ci  mantenne  Vittorio  Emanuele,  abbiamo  la 
libertà,  reguaglianza  davanti  alla  legge.  Ora  noi  possiamo  andare, 
venire,  riunirci,  associarci,  stampare,  dire,  pensare,  fare  tutto  ci^ 
che  Vogliamo  e  crediamo,  purché  non  nuoccia  ad  un  terzo,  giao- 
<^hè  non  si  può  ammett^n*e  la  licenza  di  far  male  altrui.  Ora  Ìl 
governo  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  persino  il  governo  dello 
Stato,  per  mezzo  del  Parlamento,  si  fondano  sul  libero  consenso 
delle  popolazioni. 
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Non  vi  sono  più  privilegi  di  easte.  I  titoli  non  hanno  pia  ch^j 
un  valore  storico  se  anUcliif  sono  ridicoli  se  moderni.  Non  vi  h 
più  osUcolo  artificiale  che  impedisca  un  cittadino  più  che  un  altro^ 
P088O  esservene  un  esempio;  giacche  comunque  io  provenga  dal 
telaio  come  parecchi  di  voi,  nor)  mi  trovai  perciò  ianan;ei  inciampo 
di  sorta  il  giorno  in  cui  il  Ke  ed  il  Parlamento  credettero  che  po- 
tessi coprire  un  ufficio  elevato. 

Non  ò  più  il  lavoro  quello  che  oggi  sia  reputato  ignobile  »  gib- 
bone 1*03610.  A  qualunque  classe  appurtenga,  in  qualuni|iie  cond<- 
sione  sia  l'oicioso.  esso  e  oggi  considerato  come  un  uggioso  pa- 
rassita, ciie  ogni  ben  pensante  guarda  con  disprestzo  e  ribrezzo. 

Tutte  le  vie  sono  oggi  aperte  a  tutti.  Airepoca  della  rivoluziono 
francese,  quando  vennero  aboliti  i  privilegi  delle  caste,  nell'eser- 
cito si 'diceva  che  ogni  soldato  teneva  nella  sua  gibenia  il  bastone 
di  marestciallo  di  Francia.  Parimenti  ogni  italiano  nascendo  ha 
oggi  nelle  sue  braccia  e  nel  suo  cervello  la  bacchetta  magica  della 
fortuna.  Non  nego  che  qualche  difficoltà  vi  sia  nel  trovarla  e  ti- 
rarla fuori  questa  bacchetta  magica  {Jl^trith),  È  indispensabile  an- 
zitutto il  lavoro,  la  sobrietà,  la  parsimonia,  Tonestà,  la  pertinacia, 
ravvedutezxa.  Ma  noi  abbiamo  sott'occhi  esempi  non  pochi  di  ra- 
pide fortune  dovute  al  lavoro.  Percorrete  la  valle  del  Cervo  £u 
oltre  Andorno.  Vi  trovate  un  superbo  cotonificio,  uno  dei  più 
grandi  d'Italia.  Dimandate  a  chi  spetti,  e  vi  ei  dirà  che  il  padre 
dei  proprietai'i  aveva  cosi  esile  commercio,  che  il  suo  materiak* 
rapiva  tutto  in  una  cassetta  sulle  sue  spalle.  Andate  nella  valle 
di  Stronftf  vi  troverete  un  grandissimo  lani6cio,  il  più  vasto  de! 
Biellese:  vi  si  dirà  che  i  proprietari  del  medesimo  qualche  lustro 
fa  manovravano  la  spola.  E  l'essere  oggi  autori  della  propria  for- 
tuna, Taverla  onestamente  acquistata,  cominciando  anche  dal  la- 
voro il  più  manuale,  non  solo  non  è  argomento  di  disdoro,  ma  di 
maggior  lode  e  di  maggior  stima. 

Primo  effetto  della  libertà  e  della  eguaglianza  h  infatti  la  no- 
bilitazione dtdPuorao  e  poi  del  lavoro.  Ne  consegue  quindi  fra  gli 
uomini  allettati  al  lavoro  una  gara^  un  eccitamento  al  progredire, 
al  miglioramento,  ì  cui  effetti  crescono  con  rapidità  mera vigliosti. 
Paragonate  i  due  sistemi,  un  passato  di  privilegi,  di  immobilitA 
in  cui  Fuomo,  quasi  schiavo  o  bruto,  aveva  davanti  la  briglia,  a 
lato  le  redini,  ai  fianchi  gli  sproni^  e  tutto  ciò  a  comodo  dì  pocbi 
privilegiati;  un  passato  che  era  uno  spegnitoio,  la  morte  di  ogni 
iniziativa  individuale;  ed  un  presente  dì  eguaglianza,  di  libertà, 
di  progresso,  di  vitalità,  che  traspare  da  tutti  i  pori  della  società.' 
Voi  concluderete  certo  che  siete  grandemente  interessati  a  man- 
tenere, a   difendere^  a  sviluppare  l'attuale    ordine   di  cose.  Siete 
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anzi  i  più  intore.ssati  di  tutti,  giacohè  i  tempi  passati  potevano 
avere  qualche  vantaggio  per  gli  abbienti,  ma  non  ne  avevano  nes- 
suno per  chi  nasceva  in  povera  culla. 

Ho  parlato  per  difendere  lo  stato  attuale  delle  cose,  perchè,  non 
facciamoci  illusioni,  non  manca  punto  chi  lo  avversi  Forse  la  im- 
portanza del  movimento  liberale  in  tutta  Europa  e  la  grandezza 
dei  risultati  in  poco  tempo  ottenuti,  fanno  si  che  parecchi  non 
osino  confessare  le  loro  a  spirazioni.  Ma  fra  gli  ex-privilegiati,  od 
anche  peggio,  fra  coloro  che  profittarono  della  libertà  per  elevarsi, 
ma  che  ora  vorre  bbero  non  scender  mai,  non  mancano  i  fautori 
del  passato.  Certamente  fra  gli  ex  privilegiati  sono  moltissimi  co- 
loro che  non  solo  abbracciarono^  lealmente  il  nuovo  ordine  di  cose, 
ma  che  ne  furono  anzi  i  primi  fautori.  Mi  basti  dire  i  nomi  dei 
Cavour,  dei  Balbo,  degli  Azeglio,  dei  Lamarmora,  dei  Ricasoli,  a  cui 
tenne  dietro  od  andò  avanti  una  lunga  schiera  di  patrizi,  che  fu- 
rono i  principali  paladini  della  libertà  ed  unità  italiana.  Ma  non 
manca  chi  la  pensi  diversamente,  e  può  venir  giorno  in  cui  si 
tentino  le  reazioni.  Volessi  manifestarvi  tutto  il  mio  pensiero, 
dovrei  dirvi  che  il  pericolo  non  cesserà  finche  l'Italia  non  avrà 
la  sua  capitale  a  Roma.  {Bene!)  Ma  ciò  sarebbe  un  entrare  in  politica, 
e  voi  avete  savissimamente  deliberato  che  dalle  vostre  riunioni  sia 
cacciata  la  politica,  come  quella  che  porta  seco  dissensi,  divisioni, 
discordie,  mentre  Talta  opera  di  beneficenza  e  di  miglioramento  so- 
ciale, a  coi  voi  attendete,  si  fonda  sull'amore,  sulla  concordia,  sulla 
fratellanza.  Io  tomo  adunque  alle  Società  operaie.  {Si  ride). 

Un  primo  effetto  delle  pubbliche  libertà  fu  la  creazione  delle 
Società  operaie.  Opera  veramente  benefica,  veramente  ingegnosa. 
Ed  infatti,  l'operaio  che  non  risparmiava  a  sufficienza,  era  in  caso 
di  malanni  cond  annato  alla  miseria.  Ora  il  solo  risparmio  si  pre- 
dica più  facilm  ente  di  quel  che  lo  si  pratichi  quando  si  hanno 
sottili  guadagni.  Invece  nelle  Società  operaie,  oltre  all'incentivo 
del  risparmio  per  sé,  havvi  l'allettamento  del  fondo  comune,  e 
l'efficacissima  attrattiva  del  piacere  ed  onoie  di  far  parte  di  ima 
importante  Società  e  di  trovarsi  con  tutti  i  proprii  colleghi  a  di- 
scutere delle  coso  di  interesse  comune.  E  in  questa  maniera  l'idea 
del  risparmio  va  penetrando  e  si  va  attuando  fra  le  masse. 

Il  risparmio  ed  il  lavoro  sono  infatti  i  due  grandi  fattori  del 
benessere  e  del  progresso  degli  individui,  delle  famiglie,  dei  co- 
muni, .delle  nazioni,  dell'umanità.  Sono  incredibili  gli  effetti  del 
risparmio  continuo,  i  prodotti  dell'obolo  quotidiano  che  si  accu- 
mulano agli  oboli  dei  giorni  precedenti  ed  ai  loro  frutti.  Avrete 
probabilmente  inteso  dire,  che  se  si  fosse  messo  all'interesse  un 
centesimo  dal  tempo   di  Adamo,  ed  ogni  anno  si  fossero  messi  a 

49  *  —  Dbcobsi  di  Q.  Sella.  Voi.  1. 
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frutto  anche  gii  interessi  degli  interessi  sino  al  giorno  d'oggi,  il 
centesimo  di  Adamo  sarebbe  diventato  una  tal  somma  che  quando 
la  si  volesse  eflfefctivamente  pagare  in  oro.  ci  vorrebbe  una  palla 
d'oro  più.  grande  della  terra,  più  grande  di  una  sfera  che  partendo 
dalla  terra  andasse  assai  oltre  il  sole.  {Sensaz'one). 
Ed  infatti,  malgrado  che  nei  tempi  andati  fossero  frequenti  le 
"1  I  guerre,  le  invasioni  dei  barbari,  le   une  e  le  altre   devastai rici  e 

"%  i  ,  distruggi trici  dell'opera  di  intiere  generazioni,  considerate  quanta 

^  !  ricchezza  non  ci  lasciarono  i  nostri  padri.  Riflettete   a  quello  che 

I.  '  occorrerebbe  per  dissodare  tutti   i    campi,  fare  tutte    le  strade,  i 

\  1  canali,  i  ponti,  edificare  tutte  le  caso,  fabbricare   tutte    le  supei- 

i  .  lettili  di  ogni  genere,  che  nascendo  noi  trovammo  sulla  terra.  In 

1  ■  questo  secolo  di  civiltà  e  di  progresso,  malgrado   le  guerre  e  gli 

j  eserciti  stanziali  che  tennero  i  fautori  dell'antico  per  difenderlo  e 

!  dovettero  tenere  i  suoi  nemici  per  distruggerlo,  è   veramente  in- 

credibile la  ricchezza  che  venne  accumulata  a  vantaggio  nostro  e 
dei  nostri  posteri. Basti  citare  le  strade  ferrate!  e  tutto  ciò  è  opera 
del  risparmio. 
La  parsimonia  biellese  era  altra  volta  molto  celebrata:  si  diceva 
I  •  che  non  fossimo  superati  che  dai  Genovesi  (Ilarità),  ed  ebbi  più 

volte  la  viva  sodisfazione  di  constatare  la   superiorità  dei  nostri 
operai  fuori  del  Circondario  ed  anche  fuori  d' Italia  in  causa  dell* 
loro  parsimonia.  VA  ora  come  vanno   le  cose?  —  Concedetemi  di 
dire  Uberamente  quello  che  penso.  E'  mi  pare  che    qualche  tarlo 
vi  sia.  Che  cosa  sono  infatti  questo  Società    del    vino?  {Ah!  ah*) 
Mi  si  dice  che  si  tratta  non    di    Società  cooperative  per   prov\e- 
(lere  a  miglior  mercato  ed  in  miglior  qualità  il  vin  >  alle  tamigli-e 
degli  operai,  il  che  sarebbe  santissima  cosa,  ma  di  gozzoviglia    e 
stravizzo.  Non  è    clie    io  voglia  la  spilorceria,    che  anzi    desidexo 
l'agiatezza    nello    famiglie;  e    vorrei    la  larghezza   nell'educazioxie 
dei  tìgli:  ne  tampoco  io  biasimo  un  momento  d'allegria  dopo  m-tt^*- 
laticosa  settimana.  Ma  se    è    vero  quanto  mi    si  dice,  se  vi  soxio 
operai,  non  molti  forse,  e    tra  questi   non  siete  voi,  ma  se  vi       ha 
chi  abbandona  la  propria  famiglia  nel  cui  seno  soltanto  si  tr'*i>'^^ 
la  felicità,  per  convenire  in  stanzacce  a  bere  (perdonatemi  la  c-^^' 
(lezza  delPospressione)  animalescamente,  oh!  allora  concedetelo- i  *^ 
deplorare    queste    Società    del    vino  come   una  vera   macchia   x^^' 
l'operaio    biellese.  {Sì,  sì!)  Scusate    la   troppa  vivacità  delle   XJ^^ 
frasi,  ma  io  ho  tante  volte  dipinto  l'operaio,  biellese  come  un  ^^^ 
dello,  che  m'inquieto  allorché  scopro  in  esso  qualche  imperfezio^^ 
(Applausi). 

Vi  ringrazio,  Signori,  della  vostra  approvazione:  ciò  mi  proVA  ^'^ 
volta  di  più  che  solo  ai  deboli  non  si  può  dire  la  verità.  {Beniisu^'^ 
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E  se  risultato  di  questa  nostra  confereuza  sarà  che  taluni  di  voi 
sorgano  a  combattere  questo  tarlo  che  lamento,  io  considererò 
questa  giornata  come  una  delle  mie  più  fortunate.  {Approvoziovi). 
Vi  dicevo  che  eravate  i  più  interessati  di  tutti  nel  difender  la 
libertà  e  l'attuale  ordine  dì  cose.  Mi  potrete  chiedere:  in  qual  ma- 
niera? Se  non  temessi  di  aver  l'aria  di  corteggiarvi  starei  quasi 
per  rispondere  :  facendo  in  generale  come  avete  fatto  sinquì.  Fa- 
cendo buon  uso  della  libertà  assodate  la  libertà  stessa. 

Giova  quindi  alla  causa  della  libertà  tutto  ciò  che  giova  al  vo- 
stro miglioramento  materiale,  intellettuale  e  morale.  Vi  raccomando 
anzitutto  le  scuole,  le  biblioteche,  e  tutto  ciò  che  serve  all'istru- 
zione vostra  e  dei  vostri  figli.  Non  scordate  che  tanto  valete  quanto 
sapete,  e  che  i  vostri  figli  tanto  varranno  quanto  sapranno.  Cer- 
cate quindi  di  crescere  il  vostro  lavoro  ed  i  frutti  del  lavóro  per 
mezzo  della  concordia,  delTassociazione,  del  credito.  Cercate  final- 
mente di  scemare  le  vostre  spese  colla  parsimonia,  per  mezzo  delle 
Società  cooperative,  in  guisa  che  si  accrescano  i  vostri  rispanni. 
E  gli  scioperi?  dirà  taluno,  sentendomi  parlare  dell'accrescimento 
dei  frutti  del  lavoro  colle  associazioni.  Sono  pronto  a  dirvi  la  mia 
opinione  sugli  scioperi  comunque  argomento  ardente,  specialmente 
per  me  che  non  sono  estraneo  air  industria.  Or  bene  io  ho  cosi 
poca  paura  della  libertà  che  ammetto  la  libertà  delle  coalizioni  e 
quindi  anche  quella  degli  scioperi.  La  fissazione  del  salario  è  per 
me  un  contratto  come  un  altro,  l^e  il  fabbricante  e  l'operaio  s'ac- 
cordano nel  prezzo,  bene:  se  nò,  si  lasciano  né  più  nò  meno  come  se 
&ì  trattasse  di  un  acquisto  ordinario. 

Ed  io  vorrei  che  il  Governo  e  gli  agenti  governativi  non  s'in- 
ferissero punto  negli  scioperi,  purché  non  si  eserciti  violenza  nò 
contro  le  cose,  nò  contro  le  persone,    né  contro  i  fabbricanti.  La 
'^oJenza  diventa  delitto  comunque  la  esercitate,  sia  verso  i  vostri 
colleghi,  sia  verso  i  capitalisti,  e  debbo  essere  punita  a  rigore  di 
^^&i.  Né  certo  convengono  agli  operai,  cosi  interessati  nel  man- 
tenere le  pubbliche  libertà,  cosiffatte  violenze,  imperocché  essi  da- 
rebbero pretesto  di  leggi  ripressive  ai  nemici  della  libertà. 

I^el    resto   le    condizioni  del  salario  sono  come  per    ogni   altra 

^*^^i'ce  un  effetto  dello  stato  del  mercato.   Chi  sognasse   di  poter 

^^Solare  il  lavoro  ed  i  salari  con  norme  preventive  oltre  a  ciò  che 

possa  essere  richiesto  dall'igiene  e  dalla  umanità,  ripeterebbe  nei 

tempi  odierni  l'errore  del  decreto  del  1G37,  che  fissava  i  prezzi  delle 

^®txii.  Chi  volesse  impedire  ai  propri  compagni  di  lavorar  di  f)iù 

^  ^ì  lucrar  maggiormente,  altro  non  fai  ebbe  che  confiscare  apro 

^^  nessuno  ed  a  svantaggio  del   suo   vicino   quella   libertà   che  è 

^^nima  della  civUtà  moderna.   Nelle  quistioni  dei  salari    abbiate 
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sempre  in  mente  l'osservazione  di  un  celebre  e» 
due  fabbricanti  corrono  dietro  lo  stesso  operaio 
quando  due  operai  sollecitano  un  solo  posto  diì 
inevitabilmente  diminuisce.  Gli  ostacoli  arti  Beiti 
nomiche  possono  valere  per  qualche  tdmpo  ;  ] 
qualche  perturbazione •  di  tempo  e  di  luogo:  pu 
con  troppe  pretese  cacciare  da  un  paese  una 
vasso  in  altri  luoghi  migliori  patti,  ma  alla  lui 
nomica  finisce  sempre  per  trionfare,  o  specialm 
intelligenza. 

Indi  è,  che  qui,  ove  non  manca  perspicacia  e 
negli  operai,  io  non  ebbi  mai  paura  ne  degli  sci 
lizioni.  In  tendone/  troppo  bene  gli  operai  quali  int 
nello  sviluppo  ed  incremento  della  nostra  indus 
pure  gli  industriali  i  vantaggi  che  essi  hanno  d< 
dei  loro  operai,  senza  contare  che  allora  è  veran 
tissima  occupazione  quella  dell'indu^^tria,  allorqii 
bricanti  costituiscono  una  sola  famiglia. 

;Ma  io  intendo  porre  fine  al  troppo  mio  dire, 
voglio  pregarvi  di  avere  qualche  volta  in  mentt 
sente,  ma  anche  il  passato.  Non  i scordate  i  ben 
la  libertà  ed  unità  italiana  vi  ha  arrecati.  Di 
nostre  industrie  si  sono  forse  più  che  raddopp 
sorge  un  nuovo  opificio.  Ogni  giorno  vedo  andai 
delle  forze  naturali  disponibili  nelle  nostre  vali 
vostri  salari  d'oggi,  il  vostro  modo  di  vivere  at 
razione  e  stima  in  cui  ora  siete  tenuti,  con  quel! 
del  1848  e  del  1860.  Pensate  lo  sviluppo  che  an( 
Cora  in  avvenire  la  nostra  industria  ed  i  migliora 
condizioni  che  avrete  in  futuro. 

Quando  voi  abbiate  cosi  avanti  alla  mente  il  p 
e  l'avvenire,  vi  rallegrerete  innanzi  tutto  di  av( 
epoca  di  cotanta  trasformazione  di  cose,  e  di  a\ 
dei  suoi  benefici  effetti.  Voi  proverete  quindi 
gratitudine  verso  gli  autori  di  cotanti  beneficii. 
gore  dentro  di  voi  un  proposito  di  inalterabile 
quella  dinastia,  a  cui  Biella  iniziando  l'ora  dell 
tanee,  non  por  conquista  né  per  cessione,  ma 
di  popolo,  spontaneamente  si  diede  fino  dal  11 
dinastia  con  cui,  salvo  qualche  insignificante  in 
ria  straniera,  avemmo  comuni  le  sorti  per  l 
verso  quella  dinastia  che  ci  diede  le  pubbliche  1 
Vittorio   Emanuele   che  ci  mantenne  lo  Statuto. 
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a  poggio  per  opera  del  quale  si  fece  e  si  mantiene  e  si  compirà 
Punita  d'Italia. 

Voi  proverete  un  sentimento  d'affetto  verso  i  nostri  fratelli  di 
tir  te  le  Provincie  italiane,  dalla  cui  indissolubile  unione  soltanto 
riceve  sicura  vita  la  nostra  libertà. 

Fate  adunque  ragione  alla  mia  prima  proposta  che  è  di  un 
brindisi  di  cuore  al  Re  ed  all' Italia.  [Evviva  prolungati  al  Be  ed 
^11'  Italia). 

Una  seconda  proposta  vi  faccio  ancora.  Oggi  convengono  in  To- 
rino le  rappresentanze  di  gran  parte  delle  Società  operaie  di  queste 
Provincie,  onde  festeggiare  il  ventesimo  anniversario  della  Società 
operaia  di  Torino.  Noi  non  possiamo  scordare  in  questo  giorno  so- 
lenne che  il  Municipio  di  Torino  fu  quello  che  chiese  ed  ottenne 
eia  Carlo  Alberto  lo  Statuto,  non  possiamo  dhnenticare  i  servizi 
immensi  che  in  ogni  circostanza  e  durante  i  tempi  più  difficili  essa 
rese  alla  causa  della  libertà  e  dell'unità  italiana. 

Non  possiamo  scordare  come  la  Società  operaia  di  Torino  fu  la 
nostra  antesignana  ed  il  modello,  a  cui  noi  e  tante  altre  Società 
ci  informavamo,  lieti  di  avere  davanti  agli  occhi  uno  splendido 
esempio  da  seguire.'  Vi  propongo  quindi  di  pregare  il  vostro  Pre- 
sidente di  inviare  alla  Società  operaia  di  Torino  il  seguènte  te- 
legramma: «  Società  operaia  di  Biella  festeggiante  con  Società 
confederate  -Biellesi  suo  diciassettesimo  anniversario,  memore  dei 
servici  resi  da  Torino  alla  libertà  ed  unità  italiana  ed  alle  Società 
operaie,  manda  alla  Società  operaia  di  Torino  un  fraterno  saluto 
di  gratitudine  e  simpatia.  »  (  Vivissimi  e  prolungati  applausi). 


SCUOLA  PROFESSIONALE  DI  BIELLA 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    IN    BIELLA 
il   17   agosto   1871  ^ 


Oi  NARRA  che  un  grande  ammiraglio  al  momento  di  dare  una  bat- 
taglia che  doveva  decidere  delle  forze  navali  di  due  grandi  na- 
zioni, non  trovasse  miglior  modo  di  incitare  i  suoi  alla  vittoria  che 
dicendo  loro  :  la  vostra  patria  si  aspetta  che  ciascan  uomo  faccia 
il  suo  dovere.  Parole  memorabili  e  profonde  che  l'Inghilterra,  ri- 
conoscente, meritamente  scolpiva  sul  piedestallo  del  monumento 
innalzato  a  ricordanza  della  insigne  vittoria.  Queste  parole  mi  ve- 
nivano in  mente  vedendo  l'esposizione  dei  risultati  ottenuti  in  que- 
sto primo  anno  della  Scuola  professionale  di  Biella,  ed  informan- 
domi di  ciò  che  fu  fatto  dai  professori  e  dagli  allievi  nell'anno.  Io 
debbo  dir  loro  una  solenne  parola  d'encomio,  e  non  ne  so  trovare 
alcuna  più  signifìcativa,  più.  positiva  e  severa  come  positivi  e  se- 
veri son  gli  studi  a  cui  si  attese,  che  dicendo  ai  pj'ofessori  ed  ai 
discepoli:  Voi  avete  fatto  il  vostro  dovere. 

E  questo  grande  elogio  io  faccio  loro  non  solo  a  nome  mio,  ma 
ancora  son  certo  di  esser  nel  vero  facendolo  a  nome  dell'Assem- 
blea tutta  che  volle  onorare  questa  festa,  S  di  tutti  quelli  che  con- 
corsero nel  fondare  e  concorrono  nel  sostenere  questa  scuola,  che 
ha  sopra  di  sé  più  occhi  che  per  avventura  crediate. 

Son  certo  che  le  Istituzioni  ed  i  Corpi  locali  che  presero  sotto 
il  loro  patronato  la  Scuola,  come  la  Società  per  l' incoraggiamento 
delle  arti  e  dei  mestieri,  rOspizio  di  Vernato,  e  specialmente  il 
nostro  benemerito  Municipio,  grandemente  si  allietano  nel  vederne 

Estratto  dalla  Gazzetta  biellese  del  31  Agosto  ISTI. 
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i  risultati.  Essi  intendono  troppo  quanto  utile,  ([uanto  lustro  vetr:::^^^ 
alla  Città  ed  al  Circondario  biellese  dalla  Scuola  professionale  ^£7  ^ 
non  sentirsi  spronati  a  continuarle  il  loro   efiScace  sostegno  ^^^—^'^^ 
tutta  la  benevolenza  fin  qui  dimostratale. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Novara  che  mostrò  sempre  una  s^  -asàV^* 
ciale  predilezione  per  l'istruzione  tecnica  ed  il  cui  appoggio  n  *:  ^^^^^^ 
le  venne  meno  anche  nei  momenti  i  più  difficili,  come  ben  sa  queir-=.  '^^^^^ 
città,  si  rallegrerà  nel  vedere  quale  successo  abbiano  avuto  i  air-*'  -a==»uoi 
perseveranti  sforzi. 

La  Camera  di  commercio  di  Torino,  cosi  sollecita  sempre  pc^  P^ 
tutto  ciò  che  si  attiene  allo  svolgimento  dell' industria  e  del  cok  <zi^  om 
mercio  nelle  due  provincie  di  Novara  e  di  Torino,  cosi  propi:^  »  *iz>! 
air  istruzione  tecnica,  sarà  di  certo  grandemente  soddisfatta  def  -^^  -el'ì 
Scuola  professionale  di  Biella.  E  ciò  non  solo  per  l*  utile  grand-  Jfc»  »'ii> 
simo  che  ne  verrà  all'  industria  e  di  questo  e  dei  vicini  Circo  =:^»cou 
darli,  ma  ancora  per  una  legittima  compiacenza  di  amor  propr— :«  *^ri'^ 
Non  vuoisi  scordare  infatti  che  la  domanda  delle  Scuole  pn»fiV*  ■•te*' 
sionali  come  mezzo  più  acconcio  a  dare  incremento  all'industs  "^  •fi'' 
nazionale  venne  al  Governo  in  forma  solenne  dal  Congresso  de'  -^^^  -«'^i* 
Camere  di  commercio  tenutosi  in  Genova  nel  1869. 

Il  Governo,  rappresentato  allora  da  uno  statista  eminente,  e  r  »  f'iie 
questa  Scuola  ricorderà  sempre  con  gratitudine,  dall'onorevole  ML  JM-Jin- 
ghetti,  accolse  con  premura  il  voto  delle  Camere  di  commerc^n^  '^mo. 
Esso  fece  a  questo  Circondario  l' insigne  onore  di  crederlo  terre  -=3^  >'d«> 
propizio  a  cotesta  istituzione,  e  «|ui  decretò  la  prima  Scuola  p  -«■^J"-'- 
fossionale  (Brettasi  in  Italia,  pronoi^ticando  che  ben  riescirebbe  IVs]^  .=— inse- 
rimento, e  elio  il  Parlamento  ed  i  Consigli  locali  od  i  cittadini  "'* 
avro])bero  ritratto  argomento  per  istituire  analoghe  scuole  aiic  — "  ^'le 
in  altri  luoghi. 

I  pronostici  non  tallirono,   l'e^^perimento  riesci  a  meraviglia,  '  ^ 

il  Governo  è   grato   ai  profossori  ed  agli  allievi  di  (guanto  fccer     -^f.- 

E  ciò  non  solo  porchiì  il  Governo  considera  l' istruzione  protVss  -^ '•'•' 

naie  come  uno   dei  fattori  più  importanti  dello   svolgimento  «..— -«^  '^' ' 
paese,  ma  ancora  perchè   gli   allievi   di   questa  Scuola   hanno  '''" 

mostrato  che  vi  ha  a   trarre  da   cosifatte    istituzioni   una  cone  *^'^' 

siono  importantissima  in  questi  tempi,  in  cui  vennero  in   luce  r-=^'^^" 
berrazioni  mentali  cosi  atroci  che  forse   la   storia  non   ricorda  ^ 

eguali. 

Io  vi  debbo  infonnaro  o  signore  o  signori,  e  non  se  ne  adenti-      ^".  " 
quelli   a   cui    alludo,   imperocché   torna  a  loro  gran  lode,  cbe  t:^^'^  . 
gli  allievi  della  scuola  anzi  fra  coloro   che    conseguirono  i  prii^^^ 
premi  non  InaIl(^auo  giovani  nelle  più  strette  condizioni  di  turtuu 
Taluni  di  questi  accorrevano  ogni  giorno  alle  sorgenti  del  sapcr"^:^^^' 
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che  la.     Scuola  spandeva,  da   grandi  distanze  con  grandissimo    di- 
8&gia^    poveramente  sostentati.  Continuino  questi  animosi  sulla  via 
deil'oporosa  virtù  por  cui  si  son  messi.  Io  do  loro  certo  affidamento 
clie  farfiixno  pronta  ed  onesta  fortuna,  e  nel  procurare  a  so  stessi 
condizioiie  agiata  ed  onorevolissima  avranno  dimostrato  coll'esem- 
pio    eli  e     gli  attuali  ordinamenti  sociali  aprono  ogni  via  di  benes- 
sere   SL     clxiunciue  virtuosameuto  voglia  e  sappia. 

X>ol>l>o  anche  estendere  i  miei  elogi  al  Consiglio  direttivo  della 
Scuola,  quantunque  io  abbia  l'onore  di  lame  parte,  giacché  niuna 
benclxò  ixienoma  particella  di  questo  elogio  spetta  a  me,  che  fui 
neiriacLp>ossibilitii  di  prendt^r  parte  alcuna  ai  suoi  utili  e  intelli- 
genti IdpVorL  Non  posso  poi  non  fare  a  nome  del  Consiglio  tutto 
conun^rrxo razione  del  Conte  Riccardi  che  assisteva  il  Consiglio 
quale  tiix-ettore  della  Società  di  Arti  e  Mestieri,  e  che  avemmo  il 
▼iv'o  rrtminarico  di  perdere  poche  settimane  prima  di  questa  so* 
leniiità.. 

Non     TXG    dirò  la  vita  tutta  nobilissimamente  spesa  or  nelle  mili- 
zie or    no  Ile  patrie  amministrazioni  a  pubblico  vantaggio.  A  tutti 
VOI  e    notst,  e  molto  opportunamente  la  ricordarono  i  nostri  diarii. 
.  ^^^^^"^^""^  ©reterò  sempre  che  egli  appartenne  a  quella  pleiade  di  uo- 
mini  vix-t^vi^^gj  che  noi    1838  si  aggregava  il  nostro  impareggiabile 
esco^ro,      la  cui  desitlerata  presenza    e  la  cui  sempre  autorevolis- 
*     ^cl      £\,ssennatissima  parola   duolmi  assai  non  ci  sia   stasera 
..   ^1®®^*^      per  la  gravo   sua   età  e  mal  ferma  salute.  Uomini  che 
^      ^®^*^is©^  finché  vivrà  sentimento  di  gentilezza,  ricorderà  con  prò- 
J"  ^    S^'Q-tiitudine  come  quelli  che  fin  d'allora  con  felice  iniziativa 
'^'^p^^sso  a  difficoltà  assai  più  grandi  di   ciò  che  ora  si  possa 
...   ^^^*=^^.x-e  creavano  quella  Scuola  di  Arti  e  Mestieri  che  tanto 

•  ^^cì^     a  questo  Circondario  e  da  cui  l'attuale  Scuola  Profes- 

•  -.  ^  ^i  gloria  di  ripotere  Torigine.  H  Conte  Riccardi  fu  tra  i 
dire  y  ^*'*^si  membri  della  Società  di  Arti  e  Mestieri,  ed  io  non  posso 
inte  *^*^s  tanza  con  quanto  tatto,  con  quanta  benevolenza,  con  quanto 
^Jq  ^^^-triento  d'accordo  col  venerato  nostro  Vescovo  egli  atteii- 
xixolt  *^  -  clelicatissimo  ufficio  di  manti-nere  in  perfetta  armonia  le 
e  fj|.  ^^-"-^Cii    relazioni  fra  la  Scuola,  e  la  Società  di  Arti  e  Mestieri 

Qì  .  *^x^i  corpi  locali  di  cui  egli  ora  membro  operosissimo. 
e  Voi  ^^'^'^inai  Professori!  Chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell'opera, 
scola,  /^^^^^^"^cift^*^®  ottimamente.  Son  certo  che  al  riaprirsi  doll'anno 
^^«iork  ^^^*^  riprenderete  l'opera  con  novella  lena  e  con  novelli  per- 
stra  ^  **^^^Titi  edotti  corno  foste  quest'anno  da  quella  grande  mae- 
diceva.     -  ^^^®  ^^^  ^  l'esperienza,  e  memori  di  ciò  che  testé  vi 

sce   v-       ^-^^     benemerito  vostro  Direttore  ;  cioè  che  chi  non  progredi- 
^^^  regrosso. 

«JiiooBsi  DI  Q.  Sella.  VoU  I. 
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Omatisslmi  allievi!  Quelli  di  voi  che  fra  qualche  mese  torne- 
ranno alla  scuola  forbiscano  le  loro  armi,  e  si  mnniscano  di  fermi 
propositi  e  di  buoni  studi,  giacché  al  riaprirsi  della  scuola  i  pro- 
fessori vi  chiameranno  a  tenzone  anche  più  aspra,  e  vi  inviteranno 
a  salire  a  maggiori  altezze.  Quelli  poi  che  non  potessero  tornarvi, 
almeno  non  dimentichino  che  ciò  che  s^impara  di  più  prezioso  nelle 
scuole  è  l'arte  di  studiare.  Posson  scordarsi  più  tardi  queste  o  quelle 
proposizioni  apprese  sui  banchi  della  scuola,  non  scemare  il  sapere 
se  si  continua  lo  studio.  Chi  ebbe  già  ad  avanzarsi  non  poco  nella 
vita,  potrà  dirvi  quanta  e  quanto  enorme  differenza  si  manifesti 
ben  presto  fra  l'ingegnoso  o  brillante  studente  che  all'escire  dalle 
scuole  lasciò  i  libri,  ed  il  più  modesto  ma  più  costante  loro  com- 
pagno che  non  smise  lo  studio.  Voi  avete  appreso  qui  a  legg^^re 
ed  intendere  libri  di  chimica,  di  meccanica,  di  geometria,  di  tec- 
nologia. Vi  furono  dischiusi  cosi  tesori  immensi  di  sapere.  Non  di- 
menticateli, ve  ne  scongiuro,  anche  framezzo  ai  più  ardui  lavori 
della  vita.  Il  vostro  spirito  vi  troverà  un  sollievo  che  nulla  egua- 
glia. Il  vostro  bagaglio  scientifico  si  andrà  crescendo  con  rapidità 
assai  più  grande  di  ciò  che  ora  possiate  immaginare.  E  cosi  con- 
tinuando nella  via  di  operosa  virtù,  che  qui  apprendeste  a  per- 
correre, vi  renderete  cittadini  utih,  crescerete  il  lustro  del  Biellese, 
ed  avrete  veramente  corrisposto  alla  aspettativa  di  coloro  che  con- 
corsero a  dotare  questo  paese  di  una  scuola  professionale. 


ADUNANZA 

DEI 

BAPPRESENTANTI  DELL'INDUSTRIA  LANIERA 

£  DELLE  ASSOCIAZIONI  OPERAIE  IN  MOSSO  SANTA  MARIA 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    AL    BANCHETTO 

il  15  gennaio  1882  ^ 


_L  OCHI  GIORNI  fa  il  medico  mi  vietava  rigorosamente  di  espormi 
allo  stacciamento  della  carrozza.  Tuttavia  accettai  l'invito  della 
Associazione  laniera  di  trovarmi  tra  voi.  Mi  perdoni  l'ultimo  oratore, 
ma  io  non  venni  qui  per  il  trattato  di  commercio,  comunque  ar- 
gomento di  tanto  interesse  per  l'Italia,  e  di  interesse  supremo  per 
il  mio  collegio.  Le  condizioni  della  mia  salute  mi  obbligano  ormai 
a  chiedere  di  essere  dispensato  dall'  ufficio  di  deputato  ;  ma  intanto, 
&ichè  io  ho  questa  veste,  sono  nella  condizione  del  giudice  che 
deve  pronunziarsi  sovra  una  causa  discussa  davanti  a  lui.  Non  basta 
sentire  voi  e  i  rappresentanti  degli  interessi  oflFesi  dal  trattato.  Vo- 
glionsi  anche  sentire  le  voci  a  difesa,  onde  emettere  un  voto  con 
piena  conoscenza  di  causa. 

Io  venni  qui  per  applaudire  ad  uu-fatto  della  più  alta  importanza, 
alla  amichevole  riunione  degli  industriali  e  degli  operai  per  discutere 
i  cornimi  interessi. 

Nel  1878  l'animo  mio  fu  molto  addolorato  quando,  lungamente 
parlando  con  operai  ed  industriali,  io  ebbi  a  rendermi  conto  dello 
stato  degli  animi.  Io  saluto  il  giorno  d'oggi  come  faustissimo,  poiché 
insieme  vi  riunite,  ed  a  quanto  io  veggo,  con  tutta  la  desiderabile 
e  desiderata  cordialità  e  reciproca  benevolenza. 

Certo  fra  industriali  ed  operai  vi  sono  talvolta  delle  contestazioni. 
Ma  fra  chi  non  può  sorgere  una  controversia?  Non  vi  sono  forse 
spesso  e  questioni  e  liti  tra  gli  industriali  ora  per  le  ragioni  di  acqua, 


1  Estratto  dal  giornale  VOpinione  del  25  gennaio  ISS'i. 
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ora  per  le  proprietà  finitime  e  simEl?  Noli  Ti  *" 

cittadini  tlello  stesso  cocmne,  della  ntes^a  pro%*Ì£ida^  del  la  «i»»»^.*a  n»  — 

scion»!?  E  uellu  famiglio  stesse  non  dere  spesso  ti  gia^iice  od  nn  ac 

hiìTO  amichevolfl  decidere  i  dispiaceri  che  sorgono  tra  i  congiunti  "3^ 

La  vita  spBciiilmente  degli  uomini  operosi  è  i 
e  colle  cose  e  onlle  persone,  ma  la  lotta  civile  • 
le  buone  relazioni  personali.  la  cordialità  a  Va' 
tTft  coloro  che  sono  nella  necessità  di  conviver. 

Ora  tra  gli  industriali  e  gli  operai,  tra  il  capitale  ed  il  larn 
vi  ha  un  naatrimonio  ove  il  divorzio  ò  impossibile. 

Certo  non  attenderebbero  airindustrin  i  capitalisti  «i»  wm  tro- 
vassero ciberai  che  li  aiutassero;  ed  in  qaali  con  rreb 
bero  alla  loro  volta  gli  operai,  se  non  trovassero  ^       x                ^*h\ìe 

So  bene  che  spesso  sorgono  apinose  q^tti^iooi   di  salari  0  di  ri- 
parti di  utili,  ma  anch'esse  ricevono  la  loro  aolusiooe  dalt^  «oodisio 
d^l  capitale  e  del  lavoro,  dal  progresso  dell' iitruzi- ine,  e  soprmt 
dallo  spirito  di  equità  o  dalla  reciproca  benevoleuxa* 

Imperocché  se  tra  operai  ed  industriali  non  \n  sono  booott 
i&ioni,  le  piccole  questioni  sì  fanno  grosse  ed  acerba,  e  gli  ctm 
gli  altri  si  disgustano  e  si  ritraggono  dalla  comutiA  indtt^tria^  Sog 
molti  secoli  che  un  grande  storico  proclamRva  quixsUi  gniiide  «^-^ 
ritàrc  Colla  concordia  crescono  le  cose  piccolo,  OolU  disconnai 
nano  ancbo  le  massime,  » 

Quindi  io  mi  rivolgo  agli  industriali  e  dico  loro:  Non  daf^ 
a  quelli  che  vi  sparlano  degli  operai  e  U  mettano  ia  mi^^*  ' 
mi  rivolgo  agli  operai  ©  dico  ad  essi:  Non  date  retla  n 
vi  ai/.zano  contro  gli  industrinli.  Agli  uui  ed  agli  y 
date  retta  agli  azzeccagarbugli»  che  cMrcnno    di  fa; 
vostra  rovina. 

Salutiamo  qomdi  come  inizio  di  una  novella  èv%  per  i  ncmtri  mi 
damenti  di  Mosso  e  di  Cessato  fpoicbè  onti'ambi  qvd  K  ygfCoT* 
presentati)  questa  riunione  di  oggi,  in  cui   inda^trìali 
con  tanta  reciproca  Mucia^  con  tanta  amorevolezza  OOQV 
discutere  un  trattato  che  minacda,  a  quanto  sciittOy  eo9Ì  { 
gli  interessi  degli  uni  e  degli  altri. 

Ma  io  veggo  sui  vostri  volti  o  dalle  vostre  nmniliaiUiiatC 
adesione,   che  la  vostra   soddisfazione    non  h  inirj  *  •*     — 

Permettetemi  di  esaminare  ciò  che  si  possa  fare  per 
qaosta  concordia,  e  per  giovare  gli  operai  dì  qunsù  iiioj^li» 
conseguenssa  air  industria  di  queste  \^lli. 

L^Àssooiazione  laniera  oggi  non  comprende  dia  indù 
voi  vedete  che  in  questa  grave  occa&if»no  si  svqìo  1a  h 
ajftire  ad  oaaa  aiidìo  gli  opurai.  £  naiadi  jg^ij 
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v-or3L  ^^-a  che  il  fatto  d'oggi  diventi  permanente.  Io  propongo  perciò 
'  noi  la  Associazione  laniera  agli  industriali  si  uniscano  anche  i 
'"^jérT^^tì  degli  operai,  e  prego  tanto  gli  industriali  che  gli  operai 
P^^ XX cloro  in  attenta  e  benevola  disamina  questa  proposta. 
^^^cilxe  quando  il  Parlamento  siasi  pronunciato  sul  trattato  di 
"^i^rx^i-cio  saranno  forse  terminati  gli  argomenti  degni  della  più. 
•^^^■t^,  disamina  dei  lanaiuoli  tutti  o  capitalisti  od  operai?  Ha  ogni 
*^"*^<:>  tì  sono  quistioui  di  imposte,  di  tariffe  ferroviarie,  di  dazi, 
P"*^<^ avvedimenti  economici  o  legislativi,  i  quali  hanno  la  pia  grande 
^^^^nza  sull'andamento  della  vostra  industria,  e  dopo  il  trattato 
J-ls^  3?* rancia  vi  saranno  o  tosto  o  tardi  altri  trattati  commerciali 
^^    ^i    dovranno  stipulare. 

^^    è  tanto  più  importante  che  voi  tutti,  e  capitalisti  ed  operai 

J^'^^^me  vi  associate  per  studiare  i  vostri  comuni  interessi,  giacché 

^  ^^gge  elettorale,  che  sta  per  ricevere  la  sua  approvazione  dal 

"^tìamento,  allargando  grandemente  il  diritto  di  suffragio,  renderà 

P"^^  efficace  l'azione  di  tutti  sulla  cosa  pubblica. 

Accordatevi,  signori  miei,  e  spesso  insieme  conferite  sulle  fac- 
^^nde  vostre.  La  vostra  potenza  sarà  grande  se  procederete  viribtis 
'^^Uis,  a  forzo  riunite.  Divisi  e  discordi  vi  rovinerete  a  vicenda. 

Né  v'arresti  dallo  associarvi  insieme  la  considerazione  che  tal- 
Volta  sorgono  delle  questioni,  in  cui  gli  interessi  dei  capitalisffci  e 
degli  operai  gravemente  differiscono.  La  possibilità  di  siffatte  que- 
stioni rende,  a  mìo  credere,  tanto  più  opportuna  la  vostra  Asso- 
ciazione, giacche,  insieme  conferendo  amichevolmente,  sarà  molto 
più  facile  che  si  trovi  una  equa  soluzione  delle  divergenze.  L'As- 
sociazione vostra  potrà,  sotto  certi  rispetti,  tenere  il  posto  dei  pacieri 
0  probi  viri,  che  in  altri  paesi  rendono  servigi  cosi  importanti  alla 
pace  degli  animi  ed  al  progresso  delle  industrie. 

Accordatevi  ed  associatevi,  signori  miei,  giacché  risultato  finale 
del  progresso  umano  è  di  affratellare  sempre  più  gli  uomini,  e  di 
uguagliarne  le  condizioni,  per  quanto  la  natura  delle  cose  e  la  ra- 
gione del  progresso  il  conceda.  Ma  voi  sarete  anche  con  me  d'av- 
viso che  a  questo  affratellamento  bisogna  dare  opera  alzando  ciò 
che  è  in  basso,  e  non  abbassando  ciò  che  potrebbe  essere  in  alto. 
E  questo  pensiero  mi  conduce  alla  seconda  proposta  che  sto  per 
farvL 

Le  condizioni  delle  nostre  industrie  sono  difficili.  Noi  abbiamo, 
•è  vero,  una  relativa  dovizia  di  naturali  forze  motrici,  ma  di  potenza 
assai  diversa  nelle  diverse  stagioni,  mentre  i  paesi  più  civili  hanno 
ricchezza  sterminata  di  combustibili  fossili.  Ed  essi  vantansi  ancora 
di  abbondanza  di  minerali  metallici  e  di  altri  vantaggi  naturali,  i 
quali  rendono  tanto  più  pericolosa  la  loro  concorrenza,  che  ormai,  per 
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i  progressi  delle  feirovie  e  dei  piroscafi,  le  distanze  s< 
ostacolo  immensamente  meno  grave  di  ciò  che  dap 
Una  delie  ragioni  della  nostra  inferiorìtÀ  sta  n< 
di  istruzione  tecnica  degli  industriali,  degli  operai  < 
istruzione  la  quale  ha  sulFandamento  delle  industr 
dissima.  Io  credo  perciò  che  sia  stato  molto  saggio 
vinciale  di  Novara  allorquando,  nel  fare  le  propost 
richiesto  dal  governo,  per  la  riforma  degli  statai 
Sella,  avvisò  che  il  reddito  dell'Opera  eccedente  < 
mente  necessario  per  la  distribuzione  dei  medicin 
tutto  consacrarsi  all'istruzione  tecnica. 

So  che  tutti,  o  la  massima  parte  dei  Consigli  ce 
damento  di  Mosso,  pure  accogliendo  in  massima 
riforma  del  Consiglio  provinciale,  suggerirono  u 
per  cui  verrebbe  anche  meglio  provveduto  pere 
nostre  famiglie  operaie,  i  quali  più  si  distingucsì 
e  per  diligenza,  fossero  dati  i  mozzi  per  contini] 
nella  scuola  tecnica  di  Mosso  e  nella  scuola  profes 
ed  anche  all'estero  per  coloro  i  quali  mostrassen 
scuole  un'attitudine  veramente  notevole  agli  stud 
Vi  devo  confessare,  o  signori,  che  io  consideri 
di  menti  come  assai  importanti  per  il  nostro  m.mdan 
non  procede  talvolta  come  dovrebbe  per  gli  spoa 
n'ha  a  mio  credere,  un  doppio  ordine.  Spostati 
cietà  sono  coloro  i  quali  attendono  ad  un  ufficio  int( 
non  vi  hanno  attitudine,  e  meglio  si  dt^dicherebb 
manuali  o  quasi.  Ma  sarà  difficile  impedire  che 
avvocati,  degl'ingegneri,  dei  prolessori,  i  quali  poi, 
cause,  senza  incarichi,  senza  scuolari,  no  attril 
alla  neriuizia  umana  e  siano  irrequieti. 

Un'altra  classe  Hi  spostati  è  quella  di  coloro  e 
istruzione  o  capitali  son  costretti  a  lavori  manu; 
la  potenza  intellettuale  essendo  di  gran  lunga  ma 
materiale,  ne  viene  uno  squilibrio  che  si  manifei 
con  agitazioni  e  propositi  inconsulti.  Quanto  utile  i 
per  la  società,  se  queste  forti  intelligenze  che  < 
nel  menare  tutto  il  giorno  avanti  e  indietro  h 
crassero  ai  lavori  intellettuali,  di  cui  l'industria 
moltissimi  punti  di  vista  sempre  più  abbisogna 
lavoro  brutale  ai  meno  felici,  a  cui  la  natura  di 
valide  braccia!  Tale  considerazioiào,  se  è,  a  mie 
tante  dappertutto,  è  importantissima  in  queste 
gegni  distinti  indubbiamente  abbondano. 
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Io  ri   confesso  che  quando  studiavo  qui  i    malaugurati  dissensi 

Jel  iQ7Sj  obbi  più  volte  a  riilettcre  che  bi  cose  nostre  audrebljero 

Msai  me^dio,  se  tutti  fossero  al  loro  posto,  e  so  quelli  che  hanno 

latLralo   ingegno  avessero  anche  l'istruzione  sufficiente  per  trarne 

profitto  non  solo  a    vantaggio    proprio  e  dello   loro   famiglie,  ma 

anche  della  patria  industria  e  della  intiera  società. 

indi   è   che  io  raccomando  il  più  caldamente    che    posso  a  tutti 
^1  industriali  ed  operai  la  causa  dell'istruzione  tecnica  popolare. 
^  riforma   dell'Opera  pia  Sella,  ed  i  mezzi  di  cui,  grazie  alla  sag- 
ff^^za  della   sua  amministrazione,  si  può  disporre,  offrono  un'occa- 
sione preziosissima  per    trarre    dal  lavoro    manuale  i  giovani  più. 
«istinti  delle  classi  meno  agiate,  ed  accrescere  notevolmente  l'azione 
mteiIetLixale  in  questo  mandamento. 

■Le  iiitelli;j;enze,  o  signori,  non  si  distribuiscono  per  ceti  o  per 
riochezxfft.  Considerate  quale  aumento  si  avrà  in  esse  tra  noi,  al- 
lorché si  avrà  la  scelta  non  solo  tra  pochi,  ma  tra  tutti  i  gio- 
vani del  mandamento.  Adunatevi  dunque  tutti,  ed  industriali  ed 
operai,  per  il  buon  esito  della  proposta  riforma  all'Opera  pia 
oella.  l^^  xxTk  interesse  vitale  per  gli  operai  e  per  le  loro  famiglie, 
pBr  gli  industriali  e  lo  sviluppo  ed  il  perfezionamento  dei  loro 
opifici,  per  la  pace  ed  il  progresso  di  tutti.  K  un  interesse  vitale 
per  la  lotta,  colla  concorrenza  straniera,  giacche,  lasciatemelo  dire 
tut-tn.  franchezza,  l'istruzione  tecnica  dei  nostri  fabbricanti, 
GiStx-i  capi-operai,  dei  nostri  operai  non  eguaglia  quella  degli 
stranieri, 

.,  *  P^x-    elevare  da  una  sfera  d'azione    manuale   ad  occupazioni 

te     ci  li  ne  ha  la   capaciti,    importa   grandemente  che  a   di- 

soio  1»*^*^^    ^^®^  migliori  delle  classi  meno  agiate  si  possa  porre  non 

form      ^^^^'^zione  ma  anche  il  capitale.   Ed  ò  perciò   che  nella  ri- 

j^  j         .*^ Gl'Opera  pia  Solla  il  C)nsiglio  provinciale  di  Novara  adot:ò 

pg^  .       ^^^*^5sione  di   una   parte    dei    redditi   eccedenti  il  necessario 

g       ^^^*^^  io  inali,  ad  operazioni  di  credito. 

vano  ^viesta  disposizione  ha  preoccupato  parecchi,  i  quali  vede- 

nclle  I^ aricelo  per  l'Opera  pia  Sella,  se  essa  si  f«.»sse  av\-eu tarata 

Jq         *^^*'iX55Ìoni,  talvolta  pericolose,  che  sono  proprie  d..ll-  Banche. 

modo        ^^o,    invoce,  che  sarà  molto    facile  il    coiiibinar   le  cose  in 

gj  ^    '     ^^»ie    Qì  ottenga  l'utile  altissimo  che  il  Con<iglio  provi'^ciale 

non  ci    ^^^^to,  e  l'Opera  non    solo   non   corra   alcun   pericolo,  ma 

fCranfl.  mutar  carattere  alla  sua  amministrazione.  Basteiù.  se 

MQgg.yv  ^^^^te  io  non  erro,  il  creare  una  Banca   popolare  anvjhc  in 

di  aiXe*       -       ^^W''^®»  oltre  al  disimpegnare  tutte  le  opera^.ioni  proprie 

di  Co^  Xslituti  a    favore  di    que*<to    m.nndaniHnto   *-  dell'attiguo 

^^o^  possa  anche  servire  d'intermezzo  ì\\y.  i  n*».-iiO  aV>b:ei»:i, 
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-•l:       r--:'ii.  e  l'Opera  pi  t  Sella,  perii  collocamento  dei 
:     .  i'r-*tii  volessi.*  di-^porre  a  tal-:-  >cop'^. 

il."  -»!  vorrà  che  w.itL    parte    di    queste  somme  sia 

.■-t::ì  .suU'oiiore.    Auohe    questo    dimoile    ufficio  si 

.    :'  r    i  iTMipiere  da  una  Banca  i  opolare  come  ce  lo  di- 

.  •_  -    ■  .:  ■  ■   sì'ocialmentt'  la  Banca  popolare  di  Milano,  mo- 

.  :    li  ^:^:ù  altra,  ed  ordinata  con  tanta  s.i^acia  dal  Luz- 

.     •  i  ..  :.iuistrata  dal  Pedroni.  Non  s'inquietin"»  adunque 

■  l'irOptjra  pia  Sella  ed  i  Consigli  cr-raunali.  Non 
■     i^:"e  ad  o?^si  il  pericoloso  compito  del  banchiere. 

■  w.-.*  -.'.iito  lo  tribolazioni  di  questa"»  uiHc io  ed  avere 
.:!:  '.^•-;  \rl\A  ri  torma  proposta  dal  Consiglio  provinciale. 
•.^.-;-     WI    .  rolito  popolare    .«^nno    cosi  grandi    dapertutto, 

.'  ■  ■  •.v-:z-  parole  por  dimostrarli.  Solo  concedetemi  di  uo- 

1-;        •   -.  ira '■■.•:     qui  sarà  opportuna  una   cositatta    ir?titu/ione. 

.luii"  •.•.•iW*  vaV.ate  di  Stoma  e    della    Sesscra   irrandi    stabili- 

icu  i    :i'ÌLsrri.al-..  ma  non  tanno  difetto  i  piccoli  opitìci  ;  e  se  non 

,.  ■.     .MÌO    r*:".  ■"-..a'o.  sono  par^^»'chi  i  (lualì    fabbricano  in  proprio 

;    .:;      •  ;.:■:*.■.   tv'.ìi.  LTÌadi«\ate  qualo  vantaggio  s-arà  pt^r  costoro 

■. ■.v.-.",    .:i^!-.  ■  :  "..-.  !oro  p-antualirà  non  sia  dai   fatti  dimostrata 

i.  ■.';.',     r';-.?:   :    ;:;ooli   capitali   di  cui  abbisognano   per   le  loro 

c:elrri'  *.\w  {  maj;i;iori  industriali  debbano  aver 

-■    ^^i.re  qui-sti  inizi  «li  stiibilinicnti,  cho  talvolta  tanno 

:•:■■  Ti.M   iinportant<.\    Ma  olir<:  ni    dovi-re  di  urna- 

■  ;   -^  ^  di  dirhinrare  che  solo    chi    non    capisco   cosa 

.::'..■  di  i[ii»-^to  mondo    può    non    compi «'H'h-re   ì\ 

a  iiii    ha    ing.'gno    o    oariitiorc.  i  ìiw/./.i    iiiitl- 

■.'.■.   ;  ■  :•  S'-rtraìvi  al  siipplizi<j  di  Taniah»,  a  <:ui   ci;^'i 

■  .:;  l'irsi  una  via  più    ainpin.    ed    aspimro    a  più 
■>  '.-Mi  quella  in  cui  nacipii.'. 

v.  ibhi  l'onoro   di    pr<.q)orro    con  felice    ».  silo    la 

•..»u  Sino  molti  mesi  che  proposi  ima  Banca  po- 

.'. ..ì  Corvo,  ed  una  a  MassiM-anu.    Que>re   pri.jH'j.ste 

".   ira'nontt*  lari;o  a[)p')gi;io.   Qualche  inviali  uzza  per 

■-un-di  non  mancò,  ma  già  sono  ben.?  avviato,  e 

-.   ..  Il  loro,  col  ttMupo  che  è  iueviiabilo,  perchè  tutti 

^«^  ■■    ire  i  vantaggi. 

.-.    ■roporre  questi  due  stabilimenti  di  credito  po- 
.  ;i  '.aandam-nti,    alla    consid<*razion('   deli' impor- 
riti nelle  Casse  di    risparmio  postali,  dopGr.iti, 
.   -■,  relativa  abbonlauza  «li  piccoli  capitali,  mentre 
-    -K  -siò  il  bisogno  di  mezzi,  non  vi  manca. 
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'Àncbe  nei  maudamenti  di  Mosso  e  di  Cossato  i  risparmi  postali 
non  sono  spregevoli.  Certo  non  sono  tutti  concentrati  nei  capiluoglii 
di  mandamento.  Anche  qui  non  si  vuole  accentrare  alla  Capitale. 
Ma  ogni  esitanza  deve,  a  mio  credere,  cessare  per  la  felice  oppor- 
tunità dei  «mezzi  che  la  riserva  dell'Opera  pia  Sella  metterà  a  di- 
sposizione del  credito  il  più  popolare. 

Riassomo,  o  signori.  Io  propongo  e  raccomando  alla  benevola 
attenzione  di  tutti  voi,  signori  industriali  e  signori  operai  questi 
tre  pensieri: 

1*^  Rendere  permanente  Passociaziono  detrli  industriali  e  degli 
operai  per  discutere  i  loro  comuni  interessi  chiamando  a  far  parte 
dell*Associazioni3  laniera  anche  i  delegati  degli  operai,  e  ciò  nei 
modi  e  nelle  forme  che  si  l'avviseranno  opportune. 

2^*  Adoprarsi  per  il  buon  successo  della  riforma  dell'Opera  pia 
Sella,  acciò  i  figli  delle  classi  meno  agiate,  più  distinti,  possano 
continuare  i  loro  studi  nella  scuola  tecnica  di  Mosso,  nella  scuola 
professionale  di  Biella,  e  per  i  più  segnalati  per  ingegno  ed  assi- 
duità, anche  all'estero. 

8**  Istituire  in  Mosso  una  Banca  popolare,  la  quale  possa  anche 
aiutare  l'Opera  pia  Sella  nel  collocamento  e  nella  riscossione  delle 
somme  che  essa  destinasse,  a  piccoli  prestiti,  alle  classi  meno  agiate. 
Cominciai  col  dirvi  come  e  perchè  io  non  potessi  pronunciarmi 
sui  trattato  di  commercio  che  oggi  preoccupa  voi  e  tutti  gli  ad- 
detti all'industria  laniera. 

Lasciatemi  terminare  coli*  invitarvi  ad  aver  fiducia  nel  Parlamento, 
il  quale  terrà  certamente  nel  maggior  conto  che  gli  sarà  possibile 
le  vostre  petizioni.  So  che  l'onorevole  deputato  per  Biella  si  è  in- 
caricato di  presentare  la  vostra  petizione,  e  certo  ci  s'interesseranno 
non  solo  i  deputati  dei  diversi  collegi,  in  cui  T  industria  laniera  è 
importante,  ma  tutti  quelli  ancora,  e  sono  molti,  che  hanno  a  cuore 
l'industria  patria  ed  il  lavoro  nazionale. 

Abbiate  fede  nelle  istituzioni  nostre,  o  signori;  abbiate  fede  nella 
gloriosa  Monarchia  Sabauda,  a  cui  l'Itnlia  deve  la  sua  unità*  e  la 
sua  libertà,  e  cliiudiamo  con  un  evviva  al  Re  Umberto,  di  cui  tutti 
ammiraste.  Tanno  scorso,  l'umanità  e  la  bontà,  e  alla  sua  Au- 
gusta Famiglia.   {Lunghi  e  prolungati  applausi). 
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INATJGUEAZIONE  DEL  TUNNEL  DEL  MONCENISIO 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    A    BARDONNBOHE 

U  17  Settembre  1871  ^ 


ioiONOBB  B  signori!  —  Poiché  il  mio  amico  signor  Di  Sambuy  mi 
▼i  costringe,  io  pure  farò  tin  brindisi.  Esso  non  potrebVessere 
che  per  gli  operai  del  tunnel  del  Moncenisio.  Io  do  a  questa  parola 
operai  nna  grandissima  estensione.  Intendo  tutti  coloro  che  hanno 
promosso  il  tunnel  e  vi  hanno  cooperato  o  lavorato  sia  col  lavoro 
manuale,  sia  col  lavoro  intellettualei  sia  come  direttori,  sia  come 
amministratori,  sia  come  legislatori,  sia  anche  come  pubblicisti,  in- 
fluendo sull'opinione  pubblica,  senza  la  quale  non  si  può  far  nulla 
oggidì 

Allorché  si  assiste  ad  un  trionfo  deirintelligenza  umana  tanto 
splendido  come  quello  che  qui  festeggiamo,  allorché  si  vede  un'opera 
tanto  importante  per  Tumanità,  il  primo  movimento  di  ogni  uomo 
di  cuore  è  di  alzare  un  grido  di  riconoscenza  verso  gli  autori  di 
un  simile  benefìzio. 

E  questo  nobile  sentimento  della  riconoscenza  si  fa  tanto  più  im- 
perioso qui  in  mezzo  a  queste  Alpi,  che  ogni  uomo  sensibile  alla 
bellezza  ed  alla  grandiosità  della  natura  non  può  ascendere  senza 
che  le  sue  idee  e  le  sue  aspirazioni  intellettuali  e  morali  s'innalzino 
a  misura  ch'egli  sale  nello  spazio. 

Io  faccio  un  brindisi  a  tutti  coloro  che  hanno  lavorato  al  tunnel 
del  Moncenisio  e  soprattutto  agringegneri  Sommeiller,  Grattoni  e 
Grandis,  che  ne  hanno  concepiti  ed  eseguiti  gli  apparecchi,  coi  quali 
questo  gigantesco  pensiero  è  divenuto  possibile. 

'  Estratto  dal  giornale  La  Perseveranza  del  24  Settembre  lb71. 
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Sommeiller!  io  ti  chieJo  pertlono  di  turbare  la  quiete 
ieri  e  di  evocarti  fra  noi.  Ma  il  tuo  spirito  non  potrebbe 
ve  che  qui,  ove  l'opera  tua  è  ammirata  ed  il  tuo  nome 
ra  i  rappresentanti  dell'Italia  e  di  questa  Francia  che 
lauto  l'Italia. 

0  por  noi  di  non  poter  esprimerti  viva  la  nostra  am- 
ia nostra  riconoscenza.  In  «juanto  a  te,  io  ti  credo  degno 
)n  di  pietà.  Tu  hai  reso  il  più  grande  servizio  possibile 
<cioni  che  col  tuo  affetto  abbracciavi  insieme.  Tu  hai 
liià  padrona  delle  grandi  montagne;  tu  sei  all'apogeo 
Oria:  è  per  te  e  pei  tuoi  colleghi  Grattoni  e  Grandis 
i  ha  cantato: 

li'  l'ih'i'f  sitif  p'rn>iiid»tm  a'timi 
<j-iiiii  nau  itnhi'  t'/ì-t.'\  non  ntfirìn  inpotr»^ 
Jiirurrt*  ]}ossit.  nut  inunìnrrfihilis 
Aionirnm  .\frtrs  ift  fu'ja  t'tnporum. 

pera  <•  iinperiti:ra,  il  tuo  nomo  immortale,  perchè  mi- 
lioni di  colpi  dei  tuoi  vigorosi  .scalpelli  Thanno  inciso 
'>ntaii:ne  in  un  modo  incancellabile. 
ir  è  morto  quando  il  tunnel  si  terminava.  Qual  raera- 
tro  e  signori?  V'hanno  dei  potenti  organismi  che,  appli- 
Ita  ad  un'oper.i  granliosa,  vi  si  identificano  in  una  ma- 
i  t'orinar»^  con  essa  cli-^  una  sola  e  me  Jesima  cosa.  Railaele 
0  aver  data  l'ultima  pennellata  al  più  grande  capola- 
ìssegija  l'umaniiii,  al  quadro  della  Trafi figurazione.  Som- 
iò  qiiosta  t^rra,  aUorchc  la  sua  perforatrice  aveva  qui 
L  sua  opera. 

pio  un  brindisi,  signore  e  signori,  alla  saluto  dei  signori 
raiidis  e  ai  Mani  di  Sommoiller. 


INAUGUEAZIONE 
DEL  MOiNUMENTO  COMMEMORATIVO 

DEL  TRAFORO  DEL  FRÉJUS 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    IN    TORINO 

il  28  ottobre  1879  ' 


La  sera  del  28  ottobre  gli  ingegneri  convenuti  in  Torino  (ter  V  iuauguraiione  del  mo- 
namento  del  Préjus  si  raccolsero  a  banchetto  AÌVAlbergo  d'Europa.  L'onorevole 
Sella  dopo  i  discorsi  degli  ingegneri  Cavallero,  B.)rruti  e  Saccherì,  cosi  disse: 

V^ARi  ooLLsaHi,  la  vostra  accoglienza  e  le  troppo  cortesi  parole 
dell'oratore  che  mi  ha  invitato  a  parlare,  voi  lo  vedete,  hanno  pro- 
dotto in  me  non  poco  effetto.  E  da  molto  tempo  che  io  non  era 
più  aweaszo  ad  accoglienze  come  questa  {Applausi).  Ma  lasciamo 
da  parte  la  mia  persona,  la  quale  non  merita  l'attenzione  di  chio 
cliesia.  È  ima  grande  solennità,  o  signori,  quella  che  noi  celebriamo, 
e  che  misura  la  grandezsa  della  patria.  Scusatemi,  o  giovani,  se 
xni  considero  ancora  come  ingegnere,  sebbene  oramai  io  non  ne 
sappia  più  nulla;  ma  non  è  forse  una  verità  che  dal  nostro  Be  fino 
all'amile  operaio,  tutti  si  inchinano  davanti  a  tre  grandi  nomi?  Or 
bene,  mentre  vedo  intorno  a  me  tanti  giovani  e  mentre  penso  ohe 
i  miei  coetanei  sono  oramai  pochini,  lasciate  che  io  risalga  colla 
mente  ai  tempi  anteriori,  a  quelli  a  cui  accennava  l'ingegnere  Sac- 
clieri,  e  che  vi  dica  come  si  sono  formati  quei  grandi  uomini  e 
perchè  abbiano  acquistato  un  nome. 

Toi  vedete,  o  signori,  che  io  parlo  d'una  intiera  generazione,  e 
xion  solo  dei  Soimneiller  che  hanno  traforato  il  Fréjus,  ma  anche 
dei  Cavour,  i  quali  hanno  fatto  l'Italia.  Che  progressi  enormi  da 
un  lato,  che  potenza  di  sacrifizi  dall'altro  !  Ma  qui  non  dirò  che 
dBgU  ingegnerL  Come  si  educavano  allora  gli  ingegneri?  La  Fa- 
coltà di  matematica  era  in  quei  tempi  molto  severa;  la  serietà  degli 

*  Eatntto  dal  giornale  L'Opinione  del  1*'  Novembre  1879. 
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esami  era  una  cosa  che  ci  atterriva.  Non  uu  quarto  di  noi  esci  va  fuori 
dalla  tremenda  prova.  Eppure  non  c'era  mai  uno  dei  reietti,  il  quitle 
uscisse  a  dire  che  la  colpa  non  era  sua.  Oli,  lasciate  che  io  ricordi 
la  terribile  lavagna  degli  esami  davanti  a  cui  quattro  professori, 
capitanati  dal  Plana,  stavano  silenziosi,  immobili,  severi  dinanzi  al 
candidato.  Ed  ecco  un  giovinetto  vivace,  proprio  il  Qrattoni  urtare 
nella  scalda  della  creta,  la  quale  invade  il  professore  d'idraulica, 
ma  questi,  immobile  come  un  senatore  romano...  di  Koma  antica... 
(Ilai^ìtà  ed  applausi),  non  fece  un  motto,  non  un  gesto  per  toglierai 
di  dosso  quella  creta. 

ICppure  non  era  freddezza  quella  severità.  I  cuori  battevano,  o  si- 
gnoril  Ed  in  certe  lezioni  del  Plana,  le  quali  io  non  ebbi  più  occasìoue 
di  udire  uh  in  Italia  ne  fuori,  ci  si  insegnava  il  modo  di  fare  no- 
velle indagini,  e  di  arrivare  alla  pubblicità  del  nome.  Noi  non  ci 
.stimavamo  se  non  per  quel  clie  si  sapeva  realmente  :  noi  creJ^- 
vamo  inutile  una  vita  che  non  avtrsse  fatto  una  qualche  couqui^f.l 
nella  scienza.  {Applausi), 

Non  eran  freddi  quei  cuori.  Quando  si  era  stanchi  di  formol»»,  i! 
sommo  Plana  ci  dicova  di  riposarci  coi  classici. 

L'espulsione  dall'Università  non  ha  mai  impedirò,  o  signori,  uè 
le  riunioni  politiche,    nò  la  lettura  dei  libri    allora  proibiti.  Ma  «i* 
aspirazioni  erano  elevato.  Noi  di  una  patria  infelice,  sentivamo  cV*? 
occorrevano  sforzi  di  verace  virtù.  K  il  Desambrois,  consigliato  ^^ 
(iiulio,  al  quale  stava  tanto  a  cuore  il  progresso  civile  e  tecnico  «A©-^ 
paese,  mandava  diecine  di  giovani  all'estero  ad  acquistare  quelN-     *^  *  ' . 
gnizioni  di  cui  la  patria  poteva  aìiliiso^^iiaro.  Sonim»-iIl«'r,  Kiiva  e  t^-*-*-  - 
altri  ritornando  hanno  reso  i  Mìrvizi  più  st.*i;nalati.  l'n'»  »-olo.  »•  " 

^nori.  ha  mancato  alle  spcnmze.  F.ra  statn  inviati»  all'estero,  pei  '  "" 
tornando  trovasse  in  patria  minirre  d'oro  :  t'd  invoce  gli  t«ncn  \n\  "■ 
sorte  (li  allargare  il  ('orso  lur/.oso.  (Cuanimi  ^/t'itfii  dì  Viva  St*!    -^ 

Voluti^  uu  altro  antMldoto,  il  quale  vi  provi  Tiudole  severa  di  >'^     "^ 
tempi?  Era  il  ■\H.    E    tutti    domandavano    di    poter    accom-re  -=-  ^*" 
armi.  Duo  di  noi  lasciarono  gli  studi  all*(»stero  e  vennero  a  Tor  ^*- 
Ma  sapete  voi.  o  signori.  (|ualc  accoglienza  ha  fatto  lorc»   il  ni-    -*- 
stroV  Disse  che  gli  occorrevano  du«'  testo  da  loro    e    non  quaY     *^  ^ 
braccia;  che  >e  questo  volesse,  avrebbe  chiamato  duo  contadiii-  * 
più  e  sarebbe  stato  servito  meglio;    che  tornassero  al  loro  p^'^**^/ 

Erano  tempi  di  disciplina,  e  di  ordine,  ed  a  ciò    è   dovuto  S'*^     ^ 
Piemonte  potè  tare  ciò  che  fere. 

11  desiderio  di  faro  grande  la  patria  ingigantiva.  E  voi  non  H**" 
raviglierete  se  Uuva  e  Soninioiller  banno  tatto  miracoli  d'in^e;^»''*' 

Oh  adesso  sono  molti  die  hanno  inventato  tante  cose.  Ma  bi**^ 
gnava  aver  visto  le  cose  un  po' da  vicino  allora.  Quante  dubldez/*?? 


/ 
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LETTERA  A  DOELLINGER 


QuirUinus  Sella  reverendissimo  Ignatio   de  DoelUnger  Ludovico' 
Maximilianeae  Universitaiis  Eectori  magnifico  salutem  didt 


jooeipi  nuper  literas,  quibus  me  maximae  Bavaiìcae  Universi- 
tìs  dum  solemnia,  quinto  ab  ejus  exordiis  ineunte  saeculo  rite 
Sibantur,  philosophorum  ordinis  decreto,  auctore  spectatissimo 
>  ^Fr.  Gul.  Ben.  de  Giesebrecht,  doctoretn  creatum  renuntiatum 
-SO     comperi. 

ìi  xnihi  profecto  jucundius  con  tingere  potuisset,  quam  ut  ab 
<ÌXxo8  mihi  gloriae  erat  nuncupare  magistros,  pari  ferme  honore 
>^:t"er.  Memini  enim,  domi  institutione  peracta,  uberioribus  tam- 
•^  sapientiae  fontibus  imbui  cupientem,  literarios  Germaniae 
^^«=1.  tus  magno  me  amore  attingere.  Sed  naturalis  historiae,  qui- 
"-^•^^i^  ciubueram  studiis,  aliquot  ab  bine  annis  fere  intermissis,  ipsa 

^^irxe  honoris  magnitudo  interciperet,  nisi  vos  ad  ea,  quae  me 
^  ^^  de  republica  meruisse  contenditis  maxime  respicientes,  lu- 
^"^>^i.in  vestri  erga  Italiam  amoris  indioium,  in  me  coUatis  proe- 

^^Xhibere  voluisse  facile  constaret. 
*^^^.t  igitur,  clarissime  Vir,  in vicem  gratulati,  quae  brevi  tem- 
•*  irà  ter  vallo  Italiae  feliciter  e  venere,  ea  duarum  maxime  gen- 
^  ^vxffragiis  et  auxilio  fieri  potuisse,  quas  ipsa  sibi  antea  saepius 
te^sa^  experta  erat.  Quod  Italorum  industriae  minus  tribuendum 
tbvtror,  quam  multiplici  humani  generis  incremento,  quo  verior 
jx,  \a.t\\is  patens,  cujusdam  novi  atque  inter  omnes  gentes  aequati 
;\iyìa  uotitia,  magis  magisque  nostris  bisce  diebus  illuxit. 
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Nec  miror  Gerraaniam,  primum  inter  gentes  locam  studioram 
laude  jamdia  assequutani)  non  rerum  gestarum  memoria  tantami 
8od  communibus,  quod  plus  est,  adhuc  perìculis,  arcto  vìncalo 
Italiae  esHe  conjunctam. 

Eorum  enim  audaciam  in  dìes  increscere  videmus,  qui  panici- 
dium  relligione  excusantes,  nil  intentatum  se  relicturos  fatentar, 
ne  bonis,  quibus  vix  p  )timur,  et  vel  multorum  sanguine,  vel  omnium 
fere  consensu  probatis,  tandem  aliquando  frui  liceat.  Commune  igi- 
tur,  et  sociis  armis,  ultra  Alpes  citraque,  bellum  nobis  gerendum, 
quod  inviti  suscepimus,  immo  illatum  defendimus,  aegro  animo, 
omnia  prius  si  vitari  potuisset,  experti  :  potestatem,  cujas  in  rem- 
publicam  impetum  repellere  cogimur,  non  eyelli,  sed  certis  deni- 
que  finibus  contineri  cupientes;  quibas  sublatis,  nullum  jus,  nulla 
injuria,  nulla  inter  homines  societas,  sed  efifraenata  et  aetema  quae- 
dam  velut  adversus  hostes  auctoritas. 

Fac  ut  valeas. 

Romae,  k\  nieusis  scpteinbris  a.  mdccclxmi. 

Q    Sei«la. 


ACCADEMIA  DEI  LINCEI 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  AL  BANCHETTO  DA  LUI  OFFERTO  AGLI  ACCADEMICI  LINCEI 

ED  AI  MINISTRI   DELLO  STATO 

il  22  marzo  1874.» 


Q 

>OIONORT,  vi  propongo  due  brindisi. 

Il  primo  è  un  atto  di  omaggio  alla  bandiera  attorno  cui  mili- 
tiamo e  noi  e  quanti  italiani  vi  sono,  nel  cui  petto  alberga  amoro 
di  patria  Omaggio  che  parte  in  questi  giorni  {si  fpsteggiava  il  ven- 
ticinquesimo anniversario  della  salita  al  trono  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele) da  milioni  di  italiani,  i  quali  ricordano  grati  quanti  incom- 
mensurabili servigi  abbia  reso  alla  patria  Quegli,  che  la  trovava 
in  Novara  afflitta  da  oltre  un  millennio  di  miserie,  e  la  portava  in 
meno  di  un  quarto  di  secolo  fino  a  Roma. 

Ed  a  questo  omaggio  si  associano  di  gran  cuore  gli  scienziati 
anche  dal  solo  punto  di  vista  della  scienza.  Essi  ben  sanno  che, 
se  per  avventura  in  questi  anni  la  face  del  sapere  italiano  non 
brillò  di  tutta  la  luce  che  si  vorrebbe,  ed  io  credo  si  addica  allo 
ingegno  italiano,  ne  va  cercata  la  causa  in  taluni  fatti  transitorli. 
La  educazione  sotto  gli  antichi  reggimenti;  le  necessità  o  le  uti- 
lità della  patria,  le  quali  distolsero  troppi  sapienti  dagli  studi,  perchè 
il  prodotto  scientifico  totale  della  nazione  non  ne  avesse  iattura; 
e  forse  la  prudenza  che  fu  necessaria  ad  un  po[>olo  debole  per  ri- 
solvere quistioni  aspramente  contrastate  tra  forzo  poderose:  pru- 
denza la  quale,  se  era,  a  mio  credere,  la  sola  che  potesse  dare  i 
felicissimi  risultati  che  si  ottennero,  non  ei-a  forse  la  più  atta  a 
rendere  gagliardo,  animoso  ed  operoso  il  pensiero. 

Ma,  prescindendo  da  momentanei  imbarazzi,  non  ignorano  gli 
studiosi  che  la  libertà  e  la  sicurezza  della  patria  sono  le   prime 

'  Estratto  dagli  Atti  dell' Accad«inia  dei  Linci'i,  serie  *?*,  voi.  II. 
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condizioni  per  V  incremento  della  scienza.  Ef 
scienze  siano  per  il  loro  obbietto  indipendei 
nazione,  fìnanco  della  umanità,  tuttavia  i  h 
come  il  progresso  dell'umano  sapere  intima 
progresso  e  col  perfezionamento  dell'indivie 
nobile  e  naturalo  associazione  che  guarenti: 
viduo,  e  che  costituisce  la  nazione. 

Indi  non  solo  come  cittadini,   ma   anche 
ziamo  le  nostre  plaudenti  e  reverenti  congr 
rete  tutti  onore  al  mio  evviva,  al  mìo  brindi 
nuele.  {Viva  il  Re!  Vira  VUiorio  EmanueU 

Un  secondo  brindisi  vi  propongo: 

L'Accademia  dei  Lincei  è  oggi  istituzioni 
prescindendo  dal  libero  oprare  scientifico  de' 
azione  in  politica  di  chi  so  ne  occupa,  comt 
diuva  lealmente  in  quanto  sa  e  può  il  Govei 
ranza  del  Parlamento.  Indi  fu  ai  miei  colle/ 
che  oltre  all'averci  stasera  onorati  quegli 
hanno  uffici  connessi  colla  direzione  scienti! 
questa  riunione  rappresentato  il  governo  da 
od  in  parto  reggono  la  pubblica  istruzione 
Consiglio  dei  ministri. 

Tanto  più  giudita  tu  a  tutti  noi  la  presei 
bile  del  Governo,  in  quanto  che  stimiamo  al 
Minghetti  lo  scienziato,  e  sotto  questo  rispe 
che  il  consideriamo  qiia-^i  come  collega.  ^ 
corno  i  suoi  lavori  scientifici  hanno  meritate 
dizio,  cho  importanti  Accademie  nazionali 
.sodalizi  scientifici  d'Europa  lo  aggregarono 

Ed  è  I  erciò  cho  nel  mio  brindisi  a  lui  io 
capo  del  Governo,  ma  anclie  un  tipo  degli  n 
sera  ci  hanno  onorati,  i  quali  militano  a  prò  d 
clie  della  patria. 

lo  vi  debbo  però  cont'ossare  cho  l'omaggi 
agli  uomini  e  politici  e  scienziati  non  è  sol 
plimento,  «riacchò  io  voglio  invitarvi  a  cor 
dell'Accademia  dei  Lincei. 

Non  dirò  dello  sue  origini.  Mi  ì)asti  acceni 
coi  nomi  di  Cosi,  di  Porta,  di  Galileo,  comt 
Galileo  ben  presto  se  ne  iniziarono  le  svent 
pubblicazioni  si  iniziarono  nel  1S18,  sicché  1*  i 
trova  l'Accademia  in  non  comune  grado  di 
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F^erè  essa  è  essenzialmente  circoscritta  alle  scienze  fisiche,  ma- 
onatiche  e  naturali.  Kssa  è  codi  mal  provvedala  di  mezzi  che  non 
^txò  provvedere  alla  pubbUcazioiie  di  molte  memorie  o  dì  quelle 
^He  per  la  lunghezza  o  le  stampe  importino  qualche  maggior  spesa. 
E^ludicate  vou  o  signori,  di  quanto  si  trovi  ridotta  l'efficacia  di 
UJi*Accaderaia  di  scienze  naturali  la  quale  non  può  illustrare  con 
Bt-ampe  gli  aggetti  che  si  descrivono! 

Ma  una  questione  ben  più  elevata  si  presentai   alle  nostre  con* 
siderazioni.  Può  rAccademia  delle  scienze  di  Roma,  della  capitale 
^el  regno»  essere  circoscritta  alle  scienze    fisiche,  matematiche  e 
naturali?  Vi  potrà  invece  essere  chi  dica:  A  che  servono  le  Acca- 
demie? Sono  questi  tempi  da  discutere  o  peggio  spendere  per  Ac- 
cademie? Finalmente  vi  possono  essere  luoghi  ove,  ben  sapendosi 
la  ifravità  della  conseguenza  degli  .^tudi  scientifici,  ^i  reputi  peri- 
coloso, pernicioso  pensiero  quello  di  estendere  l'Accademia  di  Roma 
oltre  i  confini  in  cui  la  trovammo.  A  che  servono  le  Accademie? 
tJn  simile  quesito  veramente  fa  oggi  chi  ignori  come  sorga,  sì  rac- 
colga, si  accumuli,  si  coordini  il  patrimonio  scientifico  deirumanità. 
Ma  voi  sapete,  o  signori,  che,  se  T antica  Arcadia  è  morta^  più  che 
mai  viva  è  l'odierna  Accademia  delle  scienze. 

Per  esempio,  le  scienze  naturali  (intese  nel  più  lato  senso)  pro- 
grediscono per  vìa  di  innumerevoli  osservazioni  fatte  con  atten- 
rione,  pazienza,  tenacità  appena  credibili  e  registrate  con  si  co- 
scienziosa imparzialità  da  non  essere  influite  da  idee  preconcette 
di  sistemi  o  leggi  già  enimciate,  o  da  preoccupazioni  di  utilità  o 
conseguenze  che  ne  derivino.  Ed  è  poscia  solo  dallo  spoglio  e  dal 
paragone  di  numerosi  fatti  scrapol osamente  accertati  che  si  dedu- 
cono le  leggi  della  natura. 
Chi  dirà  quante  osservazioni  furono  fatte  sugli  organismi  viventi 

h«u  quelli  delle  varie  epoche  geologiche  onde  giungere  agli  odierni 
Incetti  intorno  allo  sviluppo  de IV organismo  dalia  monera  alFuomo  ? 

E  notate  che  più  progrediscono  le  scienze  e  più  grande  si  fa  il 
bisogno  di  questo  caterve  di  coscienziose  osservazioni.  E  passato 
il  t-empo  felice  (dico  felice  per  la  facilità  delle  scoperte)  in  ciii  era 
meravigliosa  legge  quella  che  con  grossolana  approssimazione  de- 
finiva sezioni  coniche  le  traiettorie  dei  corpi  celesti!  Oggi  sono  le 
traiettorie  curve  eoa;  complicate  che  superano  la  potenza  dell^aomo 
nella  dottrina  delle  quantità. 

Eppure  egli  è  appunto  per  lo  studio  assai  più  difficile  di  queste 
che  parrebbero  le  perturbazioni  di  leggi  più  semplici  che  si  fanno 
nuove  ed  importanti  scoperte,  EgH  è  pei  confronto  di  perturbamoni 
90vra  fenomeni  dì  natura  apparentemente  diversa,  che  si  rilevano 
novelle  relazioni  e  nuove  leggi* 
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£d  importa  grandemente  dare  alla  gioventù  che  fa  i  suoi  primi 
passi  nella  scienza  qaesto  severo  indirizzo  della  coscienziosa  os- 
servazione e  indagine  di  ciò  che  ancora  non  si  conosce,  piuttosto  che 
ciò  che  io  chiamerei  la  rifrittura  del  già  noto.  La  lotta  contro 
rignoto  colle  anni  della  osservazione  e  della  deduzione  sia  scopo 
costante  degli  studiosi. 

n  servizio  reso  da  un  individuo  come  da  una  nazione  allo  scibile 
umano  si  misura  infatti  non  già  dai  discorsi  bellamente  fatti  intorno 
a  ciò  che  l'uomo  già  sa,  ma  delle  conquiste  sovra  quanto  non  sa. 

Peggio  srirebbe  sa  si  osteggiassero  le  Accademie  perchè  non  si 
vedesse  la  immediata  utilità  delle  memorie  che  pubblican  \  se  non 
si  apprezzasse  la  scienza  per  la  scienza.  Ma  io  spero  che  di  ciò 
non  vi  sia  pericolo  in  Italia  ove  si  vide  che  Galvani  e  Volta  stu- 
diando le  contrazioni  delle  rane  al  contatto  di  due  metalli  dota- 
vano la  umanità  della  potenza  di  trasmettere  istantaneamente  il 
pensiero  sovra  tutta  la  terra. 

Hon  è  quindi  meraviglia  so  le  colonie  create  da  popoli  civili,  seb- 
l>cne  composte  da  arditi  pionieri  certo  sovratutto  utilitarii,  dopo 
vinta  la  prima  lotta  con  la  selvaggia  natura  che  li  circonda,  costi- 
tuiscono la  Scuola,  l'Università  e  l'Accademia.  Ed  importanti  Ac- 
cademie hanno  infatti  gì'  inglesi  nell'  India,  nell'  Australia,  senza 
parlare  degli  Stati-Uniti,  ove  tutto  essendo  gigantesco,  vi  sono  Ac- 
cademie scientifiche  od  annessi  Osservatorii,  Musei,  ecc.  in  scala 
letteralmente  colossale.  Egli  è  che  questi  popoli  energici  hanno 
molto  bene  inteso  quale  indescrivibile  utilità  si  ritragga  per  il  pro- 
gresso intellettuale  e  materiale  della  Nazione,  eccitando  nell'indi- 
viduo lo  spirito  di  osservazione  e  di  indagine. 

Ma  il  discorrere  di  ciò  davanti  a  voi,  o  signori,  è  proprio  un  do- 
vtam  (lacere  Minervam,  Piuttosto  mi  si  dirà:  ammessa  la  utilità  delle 
Accademie  per  le  scienze  naturali,  non  puossi  dubitare  dell'oppor- 
tunità delle  Accademie  di  scienze  morali  e  politiche?  Forse  il  dul)bio 
reggerebbe  presso  chi  non  credesse  che  il  metodo  seguito  anche  in 
(}ueste  scienze  non  si  andass'3  ogiior  più  accostando  a  quel  metodo  di 
osservazione  e  di  induzione  che  fece  la  fortuna  delle  scienze  naturali. 

Quante  scienze  morali  e  politiche  non  procedono  oggi  come  le 
naturali?  Quanta  analo«,'ia  nel  modo  d'indagine  fra  i  geologi  e  gli 
archeologi,  Ira  i  filologi  ed  i  botanici  o  zoologi  ?  Fra  un  astronomo 
od  un  fisico,  e  l'onorevole  MessedagUa,  il  quale,  applicando  a  nu- 
merosissime osservazioni  statistiche  il  calcolo  dello  probabilità,  ne 
deduce  la  formola  che  connette  i  fatti  esaminati  ed  i  coefficienti 
numerici  della  medesima? 

Quante  scienze  dei  due  campi  che  sembravano  separate  da  abissi, 
ed  ora  col  progredire  delle  osservazioni  si  congìungono  con  saldi 

51  *  —  Discorsi  di  Q.  Ski.la.  Voi.  1. 
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anelli!  Chi  ovrebbo  dotto  pochi  anni  fa  che  gli  archeologi,  i  geo- 
logi o  paleont'>logi  avrebbero  trovato  un  campo  c<^mune  nei  tro- 
gloditi? 

Non  ci  sono  forse  in  importanti  Università  delle  scuole  nelle  quali 
fii  profe<s:i  una  scienza  della  religione  fondata  sull'osservazione? 

Non  int  *ndo  esagerare  il  positivismo,  poiché  colla  es  gerazione 
credo  che  so  no  denatura  il  carattere.  Se  dallo  stalio  di  ciò  che 
cade  sorro  i  nostri  sensi,  cioè  della  materia  e  delle  sue  leggi  si 
vogliono  faro  ora  deduzioni  intorno  all'origine  o  1  al  fino  delie  cose, 
debho  rillotrore  che  ho  davanti  ai  miei  occhi  l'epoca  attuale;  per 
mezzo  della  geologia  lo  epoche  anteriori  in  cui  cominciò  a  mani- 
festarsi la  vita  e  solidificarsi  la  terra;  per  mezzo  dell'astronomia, 
supponendo  cho  analoghe  fasi  presenti  ovunque  la  materia,  posso 
ascendere  tino  ai  soli  in  via  di  composizione  chimica,  fino  alla  ma- 
teria dissociata  come  nelle  comete,  sco:idere  invece  sino  ai  corpi 
in  cui  tutto  sia  ormai  solidificato,  come  nella  luna.  È  certamente 
immenso  il  ])criodo  di  tempo  che  trascorre  tra  la  materia  di«so 
ciata  e  la  matoria  solidificata.  È  certo  immensamente  grande  lo 
spazio  in  cai  si  aggirano  i  corpi  che  nell'universo  si  manifestano 
ai  nostri  S':'U'=ii.  Sono  veramente  piccolissime  le  dimensioni  dei  corpi 
che  oggi  si  prosumono  con  calcoli  ai-ditissimi.  Ma  cos'è  tutto  ciò 
rispetto  a  tom[)i  o  spazi  che  non  intendiamo  come  o  se  abbiano 
o  possano  avero  lin<'  od  inizio?  Anche  noi,  addetti  a  studi  positivi 
ini:on'liamo  conio  sia  cosa  pericolosa  il  volere  da  pochi  punti  vicini 
•li  una  curva  dedurre  la  natura  di  una  curva  iulinitamente  od  in- 
romparahilmento  più  osterà.  Kd  io  non  so  se  esagerando  il  posi- 
tivismo por  <oiiilMtt(»re  la  motafìsica  non  si  diventi  meno  motatisi«.i 
che  quolli  i  quali  si  vogliono  oppugiiaro. 

Ma  gioverà  clic  io  ricordi  il  »cc  sntoì'  ultra  crejfidarti  o  c\w 
mi  limiti  a  ritonore  ciò  elio  non  credo  qui  contestato,  vaio  a  diro 
(ho  ogni  «pili  volta  lo  osservazioni  pongono  una  legge  fuori  di 
dubbio  non  la  si  debba  ricusare  per  idee  preconcette.  Mi  sia  lecito 
notare  che  ogni  giorno  più  si  estende  il  campo  delle  osservazioni 
*'■  delh»  induzioni,  e  di  altrettanto  si  restringe  quello  degli  altri  me- 
todi senza  elio  io  voglia  alìormaro  che  l'ultimo  debba  o  possa  ces- 
sai^ del  tutto. 

Ci  sombra  «juindi  gran<lomente  opportuno  il  dare  anche  agli  im- 
parziali studiosi  delle  scienze  morali  e  politiche  facile  modo  di  co- 
municare e  far  conoscere  le  loro  scrupolose  osservazioni  dei  fatti 
non  alterato  nò  dal  bisogno  di  trovare  lettori  o  di  allettare  tm  udi- 
torio, nò  dal  desiderio  o  dal  timore  di  pratiche  applicazioni, 

E  se  non  erro  ci  ha  per  cosiffatte  scienze  una  ragione  di  più  per 
creare  l'Accademia:  ragione  che  serve  anche  di  risposta  a  quelli 
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che  temessero  dannose  conseguenze  dairallargaraeuto  di  quella  dei 
Lincei. 

Si  capisco  che  altre  idee  vigessero  ai  tempi  della  teocrazia  quando 
certo  non  si  voleva  la  libertà  di  discussione  nelle  questioni  sociali, 
ancor  meno  nelle  politiche,  e  nello  filosa  fiche.  Ma  sarà  egli  un  male 
lo  aprire  un  campo  a  simili  discussioni  proprio  in  Roma?  Io  credo 
iuvece  sia  un  gran  bene,  poiché  solo  nella  discussione  è  la  vita  e 
il  progresso.  E  se  debbo  andare  fino  in  t'ondo  del  pensiero,  io  dirò 
che  gli  uomini  politici  costituenti  il  partito  liberale  per  quanto  agi- 
sronò  come  uomini  politici  e  prescindendo  dalla  libertà  scientifica 
di  ciascuno  non  intendono  distruggere  o  menomare  il  sentimento 
religioso.  Troppa  importanza  essi  danno  infatti  alle  idee  morali.  Ciò 
che  vogliono  come  uomini  politici  ò  oggi  scritto  in  una  legge  dello 
Stato:  l'articolo  2^  della  legge  sulle  guarentigie  dice  :  La  discus- 
ithiie  svile  viaterie  ì'eligiuse  è  pienamentp  Ubera. 

Le  religioni  certo  non  entrano  nel  programma  delle  Accademie, 
ma  ove  le  discuss"oni  filosofiche  si  estendessero  a  <]UÌstioni  di  co- 
mune dominio,  e  per  effetto  di  quella  tale  prudenza  di  cui  parlavo 
rei  mio  primo  brindisi  se  ne  temessero  gli  etl'<;tti,  io  devo  osservare 
che  ninna  discussione  sarebbe  da  un  lato  più  libera,  dall'altro  più 
innocua  di  quella  delle  Accademie. 

Vi  possono  essere  tesi  di  ordine  sociale,  politico,  morale  che  ta- 
luno troverà  troppo  ardite  o  troppo  errate  per  trattarle  dalla  cat- 
tedra o  nella  polemica  quotidiana.  Or  bene,  la  elevata  sfera  delle 
Accademie  ò  più  serena.  Ivi  la  libertà  può  essere  comi)leta  senza 
che  si  abbia  a  temer  danno,  giacche  sono  ivi  lo  opinioni  conse- 
guenze di  forti  studi,  ed  in  ogni  caso  l'errore  e  la  esagerazione  in 
un  senso  o  nel  senso  diametralmente  opposto  (poiché  la  libertà  io 
la  intendo  completa)  vi  trova  prontamente  validi  cc-ntradditori. 

Ed  è  perciò  che  i  mi<^i  colleghi  dell'Accademia  dei  Lincei  ed  io, 
crediamo  che  sarebbe  utile  od  opportuno  lo  allargare  la  sfera  di 
azione  deirAccademia,  sia  dandole  maggiori  mezzi  per  le  scienze 
naturali,  sia  estendendola  allo  scienze  morali  politiche. 

Ora  in  ciascuno  di  voi,  umanissimi  uditori,  e  specialmente  nel- 
Tonorevolo  Min  ghetti  cui  rivolgo  il  brindisi,  vi  sono  tre  uomini,  o 
meglio  vi  ha  l'uomo  uno  e  trino;  lo  scienziato,  il  politico,  il  finan- 
ziere, poiché  pur  troppo  anche  la  quistione  finanziaria  è  all'ordine 
c^el  giorno  nello  nostre  aule  politiche. 

Collo  scienziato  siamo  presto  d'accordo.  Non  ci  può  esser  dissenso 
intorno  all'opportunità  di  un  sodalizio  scientifico  completo  nella  capi- 
talo del  Regno,  intorno  all'unità  di  eccitare,  di  tur  vibrare  io  in- 
telligenze italiane,  di  appassionare  i  cuori  per  il  vero  ed  il  bello. 
A  qualunque  parte  dello  scibilo  noi  ci  dedichiamo,  per  quella  tale 
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connessione  che  si  va  ogni  di  stringendo  fra  1 
tutti  convinti  che  l'uomo  è  tanto  più  potenti 
quanto  piìi  completo  esso  è  Neiruomo,  nelle 
periodi  in  cui  tutto  si  accascia,  altri  in  cui  è 
tonale,  Toperosità,  l'acume  dell*  ingegno,  la  vii 
che  ci  ha  concomitanza,  Armonia  nell'esercizi 
si  direbbe  che  tutto  ad  un  tempo  e  muovale 
tutto  sia  ad  un  tempo  e  immobile,  e  inerte, 
quo  nella  scienza,  ora  che  le  grandi  quistion 
Iute,  acciò  il  gelo  dell'immobilità,  della  mort 

L'uomo  politico  sarà,  io  cred>,  facilmente  ( 
ziato,  giacché  ninno  di  noi  teme  la  libertà  o 
lo  eccitare  gli  studi  in  ogni  direzione. 

Il  terzo  uomo,  il  finanziere,  cederà  egli  ai 
scienziato,  che  il  politico  vigorosamente  appc 
lissimamente  combatte. 

Onorevole  Minghetti,  signori,  non  vi  abbiai 
neppure  vi  chiediamo  di  risponderci.  Gli  scienzij 
dal  tempo  il  trionfo  delle  id  e  giuste.  Quini 
veste,  per  le  infelici  strettezze  della  cosa  pu 
risponderci  affermativamente,  ma  toglierci  pe 
i  nostri  desideri  si  possano  presto  attuare, 
l'averci  voi,  con  tanta  benevolenza,  ascoltati 
aìi/ertur.  e  siccome  le  nostre  aspirazioni  son< 
piamo  per  giunta  che  differire  non  dorrà  meri 

Ed  ò  perciò  che  torno  al  mio  brindisi,  senz'; 
di  mostrare  la  deferenza  dell'Accudenria  dei  I  i 
di  cui  Toiìorovole  Minghetti  è  il  capo,  e  di  f 
agli  uomini  politici,  i  quali,  com'egli  e  voi,  ; 
perano  a  vantaggio  della  patria  edellasciens 
gione:  A/l'onorevole  Minghetti! 


y*ì 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  AL  BANCHETTO  DATO  ALlVlBERGO  DEL  QUIRINALE 
IN  ONORE  DEL  MARESCIALLO  DI  MOLTKB  E  DEL  PROFESSORE 
M0MM6EN. 

il  24  aprilo  1876^ 


s. 


IGNORI,  or  sono  due  anni  i  soci  dell'Accademia  allora  circoscritta 
alle  scienze  fìsiche,  matematiche  e  naturali,  si  radunavano  a  fratelle- 
vole  simposio  e  manifestavano,  davanti  ai  ministri  di  quel  tempo, 
il  desiderio  di  vedere  l'Accademia  ampliata.  Grazie  al  vigoroso  ap- 
poggio che  quei  ministri  ci  diedero,  e  di  cui  ci  ricordiamo  con  gra- 
titudine, ed  al  suffragio  che  trovammo  presso  tutti  i  partiti  nel 
Parlamento,  l'Accademia  fu  difatti  trasformata.  Alla  antica  venne 
aggiunta  una  nuova  cla:?se  per  le  scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche. Inoltre,  giusta  il  carattere  cosmopolita,  che  ha  la  scienza, 
ed  ebbe  pur  sempre  Roma,  ci  furono  aggiunti  i  soci  stranieri,  sia 
che  qui  risiedano  per  ragiono  d'ufficio,  come  i  direttori  e  segretari 
delle  scuole  od  istituti  germanico  e  francese,  sia  che  solo  occasio- 
nalmente possano  trovarsi  a  Roma. 

Da  più  mesi  partecipano  infatti  ai  lavori  dell'Accademia  i  soci 
Henzen,  Ilelbig,  Gefifroy,  ed  è  anche  fra  i  soci  stranieri  qui  resi- 
denti il  ministro  Marsh. 

Ma  oggi  avemmo  la  fortuna  di  vedere  prendere  parte  attiva  ai  no- 
stri lavori  un  socio  straniero  che  non  risiede  in  Italia,  il  Mommsen. 
Ho  quindi  creduto  far  cosa  gradita  ai  colleghi,  pregandoli  di  radu- 
narsi ancora  una  volta,  dopo  la  seduta  accademica,  onde  festeggiare 
l'illustre  nostro  collega,  sia  per  i  meriti  veramente  grandi  della 
persona  sua,  sia  perchè,  onorando  il  primo  socio  straniero  non  re- 
sidente in  Romii  e  la  nobile  nazione  sua  cosi  solennemente  qui 
rappresentata  da  un  ospite  molto  gradito  agli  italiani,  dal  barone 

'  Estratto  dal  g^iornale  L* Opinione  del  S5  aprile  1870. 
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di  Keii<]fll.  aiijl.a>ci.ii':re  -li  S.  IT.  l*Im]»eràtor-:'  di  Geriaama.  0\- 
iiKistriaijjO  11  ni-»-tro  de>i«k'TÌo  di  ^oiigiiiiii;ercÌ  nei  lavori  scienti^ot 
ai  d«^'tti  <lv'l!.-'  altre  unzioni. 

Veranu-^te  gran  li.  ì)  diceva,  i  in-riti  ^cieLtìfici  dc-1  Momm^^^. 
la  ITO]'  »-izi'iK*  ii'"'ii  In  d'aojio  di  diiuo>trazir^.-.  .Le  i -oppo  noti  ^k<i,^t 
>f.n,-,  •l^vun-jU'L'.  <-  <|»e«.iaInieDte  in  Italia,  a  cui  :aiiT:t  j-an-?  della  -F^Tin 
opero-ità  c«i:-airù  il  Monin,>.^n.  Altri  tra  i..:.i  pc-trvlibe  discorr-^^rn^ 
cu  una  ••■•ii.i  «•Tor..:a  rlj»-  mi  liianca.  ma  i-i  <:>  •  he  la  molesti^.  ^^a^- 
iir.-;ro  .-^iiitf*  il  v*oti'rel»i'C.  A  i:-»?  >ia  s-'l-.i  lecito  To- serrare  e  "ìrk^  [{ 
Mojjiiij^en  ••  dfjL^iio  rapi'reseiitantt?  «Iti-ila  scienza  telesoa.  drllf^  ■x>r-o- 
tondi'à.  dell;!  pritina-ia.  .lelì'atriviià  e  «^irar.liiezza  ^h-r  la  c-.-^lj-^^:. 
t  erizza  liO. 

Mi  >iri  lecito  ammirane  il  riin.^^-'ìarissiiuo  su'»  a-:uine.  l'increti,  ilr.'le 
sua  opero^'ti'i.  Nelle    pul/r. li. -azioni    S'-i«-ntiiio}ie.  iiell'ULivers-ÌT  à    ui 
Boriino,  nella  Accademia  drll»   s«ii.'nze.  di  *^\i,  e  <e^' retarlo,  nel    CTot- 
Niglio  e 'mr.irtK-.  nel  P.»rla:n«*nto.  daport ut i o  eijjH  lancia  tra cc-*l-     i:»T'> 
l'onde  d'.'ir-'pera  sua.  Io  so  di  un  dilettante  di  geolM;;;ia  tra    n'-^  -i 
quale  ove  ;^U  sia  per  ca>o  ocLorso  di  vedere  in  un  piccolo  vii la^  ~»i^*'^ 
lina  cdlezion-  anch^  scarsa  di  antichità,  ebbe  di  solito  a  ser:*^^^"** 
dire:  tu  il  Monimsen  a  vederla;  e  che  passando  sotto  un  etiit:**^* 
od  una  chi«-sa  anoht;  in  i^ainpa^na  aperta,  a  proposito  di  qH^*-*^ 
frammento  ili  lapil?  ^ho   a  mala   pena  si  disting  èva.  si  sen*^ 
]'etere:  ven!iv-  il  Mo:ii;r. -en  a  vi-itarla:  si  è  IàIIo  d;  Tì.-  una     ^«-'* 
L.-r>l   il  C'jllr..  vi  >'c  airaii.]»!t.ar->  s-i  on^^     ^ 

iii'-x'.i  aii:.:.  ,:.  /.  •  ula  i.iha^.w,  v  "'ai  .on:!  elio  av./vo  :ai::  i -^*  '      ^^  . 
V':-i:a  i  ' .:■  •  ••' i  ii    pià'^- r-.-  -a  v-.lorl..  ìu   li-.-rlin-'.    mi  ri'iuJia'^  •'*^-      '  _,• 
e::li  ur:'.   -'..iva  la  -la  i-atri.i,  o^-'ìl  x  v«.'L-;iià  -Il  v»ii  ::;j:V.o  o^uì  H  ^^"^  '^  • 
^>•^i.^■!»^  "::;]i  ••  ■;m  pa  Ir  :   :' -r:  ma:- di  13  ri 'li.  per -ii-i  c'ie   ^'*       ■ 
^r» —    a!i-    ra  II  !•■  gj:»-^  P.iiia    P^»pp--a.  la  .laile    ria  i  o'-ns-:!    ••         - 
ì»uiva  :  i.^'ii  a   chi  .iv- ra  pi'i  li-jli.  al   Mvni:ix-»:n  t-r'joherebbe  3^    ^ 
msL'o  sopra  tutti  noi.     V//-/.s>///fr?  ìliiritì'  .  ^ 

Ma  r,  tre  il  M"nin;>-n  ani.  he  un  altro  rappresentante  dt.-lla  ?ci^        . 
tedesca  ahlàani"  o^i;ì  ronor».-  di  avt-re  con  noi.  eie  uno  dei  gi'^^ 
uomiiii  dei  ncstro  secolo,  il  maresciallo  di  Mohke. 

E  noto  elle  tra  le  sue  molte  \'irtù  Vtrilla  nel  maresciallo  di  Mt'l^** 
•Ittcìla  deiia  niole-?tia.  Ed  è  perciò  che  e^li  non  ha  disdegnato  di  ^^ 
nire  ira  noi  nrlla  senjplice  ijualità  «li  cultore  di  scienze  matematicfl^' 
Ed  io  son  Certo  di  interpretare  l'opinione  dei  collt-ghi.  diceuJog-^ 
che  gli  >i:i!i.o  me  ho  ^^rati.  anche  perchè  mostrando  col  suo  inter- 
vento l'onore  i.i  che  tiene  la  scienza,  giova  alla  scienza  stessa.  ^^Benf-^ 

Il  mare>cia];o  di  Moltke   se   può,  per  i  -^uoi   lavori,  associarsi  a 
qualun."|U:-  riunione  >cieniilica,  tanto  più  ha  ragione  di  fame  parte 
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iii  Roma,  imperocché  qui  «la  molti  anni  o<l  ancora  in  questo  mo- 
x:r^ento  noi  facciamo  uso  quotidiano  di  un  suo  lavoro  scientifico, 
c'Xcslla  carta  dei  dintorni  di  Roma;  e  seljbone  non  vi  sia  ormai  onore 
<3I  ^  quale  egli  non  sia  onusto,  confido  clie  non  gli  torneranno  sgra- 
ni £  ti  i  ringraziamenti  deirAssenil)loa  dei  Lin(.*ei  jxir  il  servizio  scien- 
c  I  £ìco  che  egli  rose  all' Italia  trent\'\nui  fa.  <  Apj}/uusi). 

Colleghi,  da  qualche  anno  ho  P  on^jre  di  conoscerò  il  maresciallo 
cTi     Moltke.  D'allora  in  poi  sion  ho  mai  potuto  pensare  alla  sua  emi- 
ia*3:iite  personalità    senza   che   mi  si    atì'aeciasse   all.i   memoria  un 
AS.  Ks  eddoto.  Concedetemi  di  narrarlo. 

^el  1861  e  1862  io  ebbi  Tonore  di  avere  nella  Camera  dei  depu- 
ra .f».  "t.  i  un  seggio  contiguo  a  (inolio  di  un  uomo  certamonte  assai  no- 
c  C3  ^'ole,  del  maestro  Verdi. 

"tJn  bel  giorno  io  gli  chiedevo:  quando  voi  componete  qualcuno 

•  X<::-i    vostri  stupendi  pezzi   musicali  in    qual  maniera  vi  s^^  ne  affac- 

<ir  £.£=•.     il  pensiero  alla  mento?  Pensato  prima  il  motivo  principale,  e 

t.»^z>  i     combinate  voi  l'accompagnamento,  e  quindi  studiate  voi  la  na- 

t:  z.-^  xr* «ideile  voci  di  accompagnamento,  se  di  flauto  o  di  violino  e  simili? 

^^**^<=»  ^    no,  no.  mi  interruppe  con  grande  vivatrità  l'illustre  maestro. 

-■- JL  pensiero  mi  si  affaccia  completo  alla  monte,  e  soprattutto  sento 

^  <^  ia  nota  di  cui  voi  parlate  deve  essere  di  flauto  o  di  violino.  La 

•^  i  -^^^3.  colta  sta  tutta  nello  scrivere  abbastanza  presto,  da  poter  espri- 

^"^  ^"  ^»r*e  il  pensiero   musicale  nella   integrità  con   cui  è  venuto  alla 

n^  ^  :»r^te. 

^=*  M.  <;come  sono  tra  quelli,   che  possono  forse  senza  grande  diffi- 

<'*^>^  "^n^A   cogliere  un  motivo,  ma  poi  dol»bono  senrire   un'altra  vohva 

^*^        ^^;X>artito  onde  associare  nella  mento   al  motivo  principale  una 

V*^-^^^"^=^^«   dell'accompagnamento,  e  quindi  tornare  a  sentire  pili  volte 

^*^^^^a  apprezzare  anche  la  qualità  delle  note  e  la  bellezza  della  loro 

^^*  *^  <^^  <;iazione,   voi  intenderete   quanto   io  abbia  allora  ammirata  la 

V^  -^^  ^'«zione  singolare  di  un  organismo  al  quale  riesco  cosi  facile  la 

^^  ^^*^"*:^ltanea  percezione  di  tanti  e  còsi  diversi  suoni.  Io  dissi  fra  me 

®     ^^^^^^:  Sul  terreno  musicalo  la  lotta  tra  me  e  quest'uomo  superiore 

*'*'^^^\Dbe  impossibile.  Io  non  giungerei  mai,  malgrado  ogni  sforzo, 

*  *^     ^^Itezza  alla  quale  per  il  suo  perfetto   organismo  egli  si  trova 

^^^^xx^Imente. 

^^'^•«i,  0  signori,  quando  io  rifletto  alla  perfezione  di  organismo  di 

^'^^  '^omo  alla  cui  mente  si  presenta  chiarissimo  uno  spazio  di  ter- 

i^Ho  di  forse  80  chilometri  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  larghezza, 

t  Bovr'esso  gran  quantità  di  masse  che  si  muovono,  per  modo  da 

^^^  conto  dei  loro  movimenti  e  da  sapere  ad  ogni  istante  ove  si 

*^oviao,  e  quale  sia  la  loro  potenza  ed  efficacia:  o  del  pari  si  af- 

w-ccia  simultaneamente  di  contro  uno  spazio  non  meno  esteso,  sopra 
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.  '.li  da  ray:i;uft;^l:  t'agacì  sempre  iucoiupleti  ed  «bbiso^^.ievoli  Ji  c:'r- 
i.-zi'-'ni  Kojio  (la  iii«lo  vi  riarsi  altre  nia*^r*e  cho  sì  muovono  e  la  ic-r-: 
pot^riiza:  o  tutto  ciò  è  nella  iii»Mjtr*  cosi  precido  come  t'osse  una  t<»Ti> 
:^raìda  in  ]iiccolu  scala,  la  fj[ualf'  coutiuuamente  si  muta  in  ;riii>a  òm 
lappr— ••  mare  la  rf-altà  di  o^i  istante;  <•  tutto  ciò  cosi  cLiaro  i* 
pot*T  di>]»'rre  «juauto  occorre  con  calma  s*-reua.  quasi  ch*^  Itr  tr-.- 
iìk*.'ìià*f  coii>«'g^u«!i:jo  d»'ll«.'  dispoi^izioui  impartite  non  vi  int-en.-ssa*- 
-ero:  Sitriiori.  ritl«*ttvndo  allora  allastraiia  potenza  e  pc-rlezionedi  .il 
<*r;rani»mo  die  può  siinultaneaiiiente  vedere  nello  spazio,  pesare, 
ordinare.  •  oinbinare  taut'-  e  così  div«,'r.se  cose  continuamente  mn- 
tabilL  mi  vlvne  in  nuiit^*  ciò  elio  il  nostro  j*oota  ;riii  disse  del  grandt- 
rapiinijo  *\'A  ]n'iicij»io  di  fjuesto  secolo: 

•  'lji!iihiii  la  Croni'  al  iiia«-.ii  • 
l'aM'T  cU*f  vo!  «■  III  l'ji 
!fc*I  r-p-ator  tuo  Kpirito 
l'i'*)  \af*a  orina  stampar. 

Virissimì  ^  j»ndan*iaii  applausi). 
Collejy:bi  dt:ir Accademia,  ci  raccoglieiumo  oggi  per  una  maniié- 
>iazione  d  onori-  alla  «--ienza   tedesca.  Vi  propongo  un  brindisi  ai 
maresciallo  di  Moìtke  o  al  professore  Mommsen. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   ALLA   ASSOCIAZIONE  COSTITUZIONALE 
DELLE  ROMAGNE   IN   BOL^GNA 

il  10  marzo  IS79     • 


JiiiGREGi  coLLKGiii  ED  AMICI,  da  grau  tempo  sapevo  che  a  Bolo- 
gna si  addice  il  titolo  di  dotta.  La  vostra  accoglienza  {Voratore  era 
stato  salutato  al  suo  entrar  nella  sala  da  vivi  applausi)  mi  dimo- 
stra che  essa  non  è  meno  benevola  e  indulgente. 

Como  testé  riassunse  colla  sua  consueta  lucidezza  il  nostro  illu- 
stre Presidente  {Vonore^ole  Minghetti),  abbiamo  davanti  a  noi  due 
quistioni,  le  quali,  sebbene  si  connettano  nel  proposito  finale,  tut- 
tavia comprendono  cosi  vasto  assunto  che  se  ne  può  trattare  par- 
ti tament  e. 

Io  mi  occuperò  della  questione  delle  Accademie  scientifiche,  la- 
sciando ad  altri  il  gravissimo  argomento  delle  Università.  Fin  dal- 
l'anno scorso  io  chiedeva  al  nostro  illustre  Presidente  che  mi  fosse 
concesso  di  intervenire  alle  sedute  vostre.  Io  era  a  ciò  indotto  non 
solo  dalla  singolare  importanza  della  questione,  ma  soprattutto  da 
nn  fatto  personale.  Il  dotto  nostro  amico  Ercolani  non  approvava 
nel  suo  discorso  del  19  maggio  1878  l'indirizzo  dato  all'Accademia 
dei  Lincei.  —  Ora  siccome  io  ho  la  responsabilità  della  proposta 
delle  innovazioni  grandissime,  che  furono  introdotte  in  quell'antico 
Istituto,  desiderava  renderne  ragione  a  tutti  voi,  egregi  amici  e 
colleghi,  e  soprattutto  al  professor  Ercolani.  Imperocché  le  aspira 
zioni  ed  i  concetti  direttivi  del  mio  ottimo  amico  essendo  eguali 
ai  miei,  non  dubitavo  punto  che,  chiariti  i  fatti  e  gli  intendimenti, 
ci  saremmo  facilmente  trovati  d'accordo. 

Una  serie  di  circostanze  prepotenti,  le  quali  davvero  non  dipen- 
devano dalla  volontà  mia,  posero  la  pazienza  vostra  ad  un    ben 
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singolare  cimento.  Sicché  anzitatto  io  comincio  colle  mie  scnae  ^ 
coi  ringraziamenti  1  più  vivi,  perchè  di  tanto  abhiate  volato  pr(r  " — 
trarre  la  trattazione  dell'importante  argomento. 

Identiche  sono  di  certo,  io  diceva  teste,  le  aspirazioni  ed  i  cdi^-'^ 
cotti  direttivi.  Il  professor  £rcolani  ed  io,  e  tatti  noi,  desideriam^^^ 
stimolare  Talto  movimento  scientifico  in  Italia  in  gaisa  da  portarle:::^ 
all'altezza  che  si  addice  alla  grandezza  della  patria  nostra,  ed  al^- — 
l'ingegno  dei  saoi  abitanti. 

Ma  egli  temette  che  l'Accademia  dei  Lincei  volesse  accentrane 
a  sé  ogni  cosa  in  goisa  da  naocere,  e  poco  meno  che  condannar» 
a  sollecita  ed  inonorata  morte,  le  Accademie  di  cai  da  secoli  aL 
onorano  parecchie  parti  d'Italia,  e  che  resero  servigi  immensi  alla 
scienza. 

Nalla  fa  pia  lontano  degli  intendimenti  di  chi  proponeva  ai  col- 
leghi saoi  la  trasformazione  awenata.  e  degli  accademici  che  rac- 
coglievano, e  del  Ministero  presieduto  allora  dal  nostro  illastre 
Presidente,  ed  in  cai  l'onorevole  Bonghi  teneva  il  Portafoglio  del- 
l'istruzione pabblica:  Ministero  che  sottoponeva  la  riforma  all'ap- 
provazione di  8.  M.  il  Be.  Nalla  fa  più  lontano  dalla  mente  dei 
Ministeri  che  segairono  ed  i  qaali,  o  presiedati  dall'onorevole  De- 
pretis  o  dall'onorevole  Cairoli,  ed  essendo  ministri  dell*  istrazione 
pabblica  l'onorevole  Ceppino  o  l'onorevole  De  Sanctis,  cordial- 
mente aiutarono  lo  svolgimento  dell* Accademia  dei  Lincei,  propo- 
nendo al  Parlamento  gli  ulteriori  sussidii  clic  occorrevano.  Nulla 
fu  più  lontano  dalla  mente  dei  deputati  di  ogni  partito,  i  quali 
^  malgrado  le  angustio  finanziarie,  con  favore  approvarono,  che  a 
Roma  avesse  un  conveniente  sviluppo  una  nazionale  Accademia 
delle  Scienze. 

Una  ragione  particolare  vi  fu  perchè  si  desiderasse  in  Roma 
un  glande  Istituto  scientifico,  e  tutti  ne  apprezzerete  certamente 
la  importanza. 

Davanti  al  Vaticano  doveva  la  società  civile  e  liberale  star  con- 
tenta a  contrapporre  nulla  più.  che  un  insegnamento  in  molta  parte 
professionale,  quale  e  oggidì  quello  delle  Università  italiane,  o  do- 
veva anche  aprire  una  palestra,  nella  quale  si  agitassero  le  più  alte 
questioni  in  ogni  campo  dello  scibile  amano  ?  —  La  trattazione  del 
quesito  mi  condurrebbe  a  molte  considerazioni  sull'influenza  del- 
l'agitazione scientifica  non  solo  sulla  società  civile,  ma  anche  sulla 
religiosa:  ma  io  farei  opera  non  necessaria,  giacché  non  dubito  della 
vostra  risposta  alla  mia  domanda.  Siamo,  io  credo,  tutti  d'accordo 
che  noi  non  avremmo  corrisposto  all'aspettazione  del  mondo  civile, 
se  in  Roma  V  Italia  avesse  visto  soltanto  on  miglior  luogo  per  le 
amministrazioni  centrali. 
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Tu  Roma  hanno  sedo  il  Governo  ed  il  Parlamento.  Giova  ad  essi, 
giova  al  paese,  giova  alla  scienza,  giova  agli  scienziati  che  vi  siano 
aule,  nelle  quali  raccogliendosi  le  più  recenti  pubblicazioni  scien- 
tifiche, e  radunandosi  gli  scienziati  a  dare  conto  delle  loro  scoperte, 
si  crei  e  si  costituisca  nella  capitale  del  regno  un  ambiente  di  alta 
scienza,  il  quale  abbia  sulFambiente  politico,  legislativo  ed  ammi- 
nistrativo, quella  parte  d'azione  che  meritamente  gli  spetta?  Anche 
sopra  questo  quesito  lungamente  si  potrebbe  discorrere,  ma  sulle 
conclusioni  io  crederei  che  non  vi  sia  tra  noi  dissenso  alcuno. 

La  preoccupazione  del  mio  dotto  amico  è  invece  che  in  questo 
modo  tutto  si  agglomeri  nella  capitale,  e  di  tanto  si  impoveriscano 
le  altre  parti  del  regno;  in  guisa  da  men'^maro  e  non  crescere  la 
"totale  produttività  scientifica  della  i» azione.  —  Questo  è  il  solo 
(ìunto  tra  noi  controverso,  e  sovra  di  esso  chieggo  la  permissione 
eli  trattenermi  alquanto. 

Il  mutamento  avvenuto  nel  1875  nella  vetusta  Accademia  dei 
Xiincei  consiste  essenzialmente:  P,  nell'aggiunta  di  una  classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche  a  quella  di  scienze  fisiche, 
xxatomatiche  e  naturali  che  già  esisteva;  aggiunta  che  è  certa- 
ixiente  approvata  anche  dal  prof.  Ercolani;  2**,  nella  trasformazione 
^^lla  da  Istituto  locale  in  Istituto  nazionale.  Tolta  ogni  distinzione 
fra  soci  residenti  e  non  residenti,  e  dato  il  voto  per  schede  in 
gnisa  che  alle  nomine  tanto  concorressero  gli  assenti  come  i  pre- 
dienti, l'Accademia  non  era  più  romana,  ma  italiana. 

Intatti,  senza  parlare  della  classe  di  scienze  morali  novellamente 
oreata,  la  classe  di  scienze  fisiche  si  compone  oggi  di  18  soci  re- 
sidenti fuori  di  Roma,  e  di  non  più  che  20  residenti  in  Roma,  ed 
è  da  notare  che  tra  questi  sono  compresi  tutti  i  soci  della  prece- 
olente  Accademia    romana,  i  quali,   allorquando  da  Pontificia  essa 
diventò  Reale,  non  cessarono  di  frequentarne  le  sedute,  e  non  de- 
caddero perciò,  come  gli  antichi  statuti  prescrivevano,  dalla  loro 
qualità   di  soci.  K  di  sedici  corrispondenti  nazionali  che  oggi  ab- 
biamo, non  più  di  dite  risiedono  ora  in  Roma. 

Ora  converrà  meco  il  chiarissiipo  prof.  Kroolani  che  tutti  questi 
Lincei,  i  quali  sono  ornamento  e  lustro  agli  Atenei  ed  alle  Acca- 
demie delle  città  ove  risiedono,  certo  non  intendono  concorrere  a 
rovinarle  o  a  menomarle. 

Concetto  direttivo  del  proponente  la  riforma,  e  dei  Ministri  che 
l'accettarono,  e  del  Parlamento  che  diede  i  mezzi  onde  attuarla,  fu 
di  avere  in  Roma  una  istituzione  la  quale,  oltre  all'è  fletto  localo 
che  ha  dappertutto  una  Accademia  scientifica,  oltre  agli  effetti  pecu- 
liari già  da  me  accennati,  fosse  di  utilità  all'incremento  scientifico 
in  ogni  parte  del  regno. 
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IjQ  intenzioni  vostre  saranno  buone,  mi  risp 
laiii,  ma  io  temo  le  conseguenze.  Ebbene,  veni 

Il  19  maggio  187S  il  ch.mo  collega  Ercolan 
preoccupazione,  che  PAccademia  dei  Lincei  i 
di  far  languire  il  movimento  scientifico  nelle  i 
Or  bene,  volete  sapere  qual  era  in  quel  tcmj 
pozione  dell'Accademia?  — L'illustre  astronon 
compiuta  la  sua  bella  topografia  di  Marte,  mi 
servatorio  di  Brera  non  avesse,  come  le  altre 
lescopi  onde  fare  anche  egli  le  osservazion 
chiedeva  a  noi  aiuto  per  riuscire  nell'alto  int< 
degli  Osservatori  italiani  fosse  munito  di  un  cj 
dente  allo  stato  della  scienza  da  lui  coltivata 
ci  faceva  annunciare  il  suo  lavoro.  —  Il  7  n 
R<jma  ed  esponeva  i  principali  risultati  delle 
sopra  Marte  in  una  seduta  dell'Accademia,  la 
dalla  presenza  del  presidente  dei  ministri  (oi 
nistro  dell'istruzione  pubblica  (on.  De  Sanctis 
corona  molti  deputati  e  senatori,  che  deside 
scenza  del  risultato  delle  indagini  del  valenti 
con  chiudeva  la  sua  dotta  ed  elegante  esposiz 
quanto  potei  determinare  col  mio  refrattore  i 
tura  ;  ma  non  ho  scoperto  i  satelliti  di  Mart( 
alcun  altro  astronomo  italiano  abbiamo  un  cì 
potente  per  poterli  neanche  vevlere  ora  che  s 
altri.  Date  airastronouiia  italiana  un  refrat 
apertura  in  ^jpiisa  che.  senza  troppa  interior: 
concorrere  alle  scoperte  oggi  concesse  soltaut 
di  mezzi  sutììcienti.  » 

Una  commissione  accademica,  della  qual< 
direttore  ilell'Oss-^rvatcrio  astronomico  di  Na] 
il  <lirettorc  dell'Osservatorio  di  Roma  (liìspigl 
cademia  di  appoggiare  la  di)aianda  del  dirett 
di  Milano.  La  proposta  andava  intanto  iucon 
aule  parlamenwiri,  sicché  lo  Schiaparelli  ebbe 
coutla  vulta  delle  sue  indagini  sopra  Marte  a 
in  una  conferenza,  la  quale  tu  onorata  dalla  p 
deputati  e  senatori. 

Jl  risaltato  tinaie  si  fa  che  il   Ministero  pr 
api»rovò,  l'acquisto  di  un  grande  refrattore  p 
Milan«>,  ed  una  spesa  straordinaria  di  lire  25< 
tuui  i  professori  di  scienze  positive,  i  quali 
tenere  uno  scarso  sussidio  di  «jualche  migliaio 
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nt  inizio  di  lire  a  favore  dei  loro  gabinetti  e  delle  loro  collezioni, 
P  ^ririi  veramente  favolosa. 

Converrà  meco  l'amico  Ercolani,  che  l'Accademia  dei  Lincei  non 
te  va.  meglio  dimostrare  che  il  suo  j)roposito  non  è  di  danneg- 
'•**^     la  periferia  a  vantaggio  del  centro. 

^  o^^€5«è  oblige  !  Appunto  perchè  siamo  alla  capitale  abbiamo 
'^^3.t.o  di  iniziare  la  nostra  aziono  a  prò  della  scienza,  adope- 
***-oc3.i  in  favore  di  uno  dei  centri  i  più  lontani. 
■"  *^ eresiano  gli  scienziati  italiani  importanti  scoperte  in  qualunque 
't>^  ^el  liegno;  dimostrino  che  efficacemente  contribuiscono  alla 
^*^l"*^ista  dell'ignoto,  siato  certi,  onorevoli  colleghi,  che  l'Acca- 
^^'^^^  dei  Lincei  crederà  suo  debito  di  onore  di  appoggiarli  con 
^^  le  sue  poche  forze,  senza  tentare  di  accentrare  intomo  a  sé 
^^^^^  o  persone. 

'^^      cìivido  pienamente   l'opinione  del  collega  Ercolani  che  nulla 

^^^\)e  fiù  funesto  all'Italia,  qaanto  lo  spegnere  i  fuochi  di  atti- 

*^  ^  i  utellettuale  cospicui  por  antica  rinomanza,  benemeriti  per  at- 

*^*^   servigi,  onde  ingrossare  artificialmente  un  capo,  che  non  stesse 

l^^'oporzione  colle  altre  membra  del  corpo.  Convengo  pienamente 

Ixii,  che  se  anche  lo  si  volesse  fare  non  vi  si  riuscirebbe,  poiché 

,^^ifesa  sarebbe  gagliarda. 

"^^^.  tornando  all'indirizzo  dell'Accademia  dei  Lincei,  io  mi  per- 
^^^rò  di  notare  come  essa,  nelle  sue  pubblicazioni,  si  adoperi  il 
^^lio  che  può  onde  rendere  servigio,  più  che  a  sé  stes'sa,  ai  vari 
■^^^^txiti  scientifici  in  ogni  parte  del  Regno.  f 

^'Accademia   ha  oggi    tre  specie  di  pubblicazioni.  Le  Memorie 
^^^  scienze  fisiche,  che  tira  a  600  esemplari.  Le  Memorie  delle 
^^\euze  morali  a  500  esemplari.  I  transunti  ^lle  sue  sedate  a  1000 
^^«^mplari. 

X>i  tutte  si  fa  larga  distribuzione  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
^U'estero,  ove  si  rivolge  poco  meno  della  metà  degli  esemplari  stam- 
pati dell'Accademia.  Q^li  Istituti  stranieri,  i  più  antichi  ed  «i  più 
^Hutitri,  come  i  più  moderni  ed  i  più  lontani,  si  fecero  un  dovere 
^i  ricambiarci  le  pubblicazioni  loro  con  ima  premura,  la  quale  sa- 
rebbe troppo  lusinghiera  per  T  Accademia,  se  non  trovasse  spiega- 
zione nell'interesse  che  i  dotti  di  ogni  nazione  prendono  a  tutto 
ciò  che  viene  dall'Italia,  e  specialmente  da  quell'alma  città,  il  cui 
nome  anche  oggi  non   si  ode  con  indifferenza  dalle  persone  colte 
di  qualsivoglia  parte  del  mondo.  —  Sono  oramai  400  le  Accademie 
o  Società  scientifiche  straniere,  le  quali  da  ogni  parte  dell'Europa, 
ed  anche  da  fuori  d'Europa,  ci  mandano  gli  Atti  o  periodici  loro. 
Ora  l'Accademia  nostra,  con  suo  disturbo  e  dispendio  non  pic- 
colo, si  occupa  di  portare  a  cognizione  dei  cultori  di  scienze  in  ogni 
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parte  d'Italia,  il  movimento  scientifico  di  tutte  queste  Società  str.—  — 
niere  come  dello  nazioaali.  Ai  transunti  della  nostra  Accademia  s^r^ 
annesso  un  bollettino  bibliografico,  il  quale  contiene  l'indice,  nr-a»  ^ 
solo  dei  volumi  o  fascicoli  componenti  le  pubblicazioni  anzi(le^^^^ 
ma  anche  dei  singoli  argomenti  trattati  in  essi.  I  transunti  no^t:*^ 
vengono  poi  distribuiti  non  solo  presso  le  altre  Accademie  Italia:  :=: 
che  gentilmente  ci  favoriscono  il  cambio,  ma  anche  presso  le  ^^Hi 
blioteche  universitarie  o  di  grande  importanza,  ed  inoltre  presso 
migliore  biblioteca  in  ogni  città  del  regno,  ove  siavi  un  Liceo,  - 
un  Istituto  tecnico  pareggiato  o  governativo. 

Il  mio  chiarissimo  amico  Ercolani  converrà,  che  non  è  picc  - 
servigio  quello  che  si  rende  in  qualsivoglia  città  importante  i — 
gli  studi,  ad  ogni  cultore  di  scienze  naturali,  di  matematica,  di 
sica  o  di  chimica,  od  anche  di  storia  e  di  scienze   morali,  quar 

lo  si  pone  in  condizione  di  sapere  se  di  recente  in  Italia  o  fa< * 

siasi  trattata  una  questione  della  <|uale  egli  si  occupa. 

Avvi  di  più;  indicando  l'argomento  delle  memorie  pubblicate 
Italia,  non  solo  gl'italiani,  ma  anche  gli  stranieri  hanno  un  me^    -^- 
agevole  per  avere  idea  di  ciò  che  si  fa  in  Italia.  E  già  abbian^^^ 
per  parte  di   importanti   personaggi   stranieri,  \*ivi  ringraziarne-       ^ 
perchè  possono  rendersi  facile  conto  del  movimento  scientifico 
Italia. 

Da  qualche  frase  del  dotto  discorso  dell' Ercolani,  io  desumer:^ 
suo  timore,  che  potesse  l'Accademia  dei  Lincei,  una  volta  ingr:^«="-- 
dita,  avere  in  spregio,  od  almeno   non  tenere  nel  debito  contea 
altre  Accademie  italiane.  Or  bene,  ecco  gl'intìttidimenti  nostri. 

L'articolo  20  dello  statuto^  dell'Accademia  dice:  <  Il  preside  x^^ 
può  invitare  i  soci  delle  prime  Accademie  scientifiche  italiau.  *^  ' 
straniere  a  prender  posto  fra  gli  accademici,  ed  autorizzarli  a  d-'^ 
lettura  di  qualche  loro  comunicazione  >. 

Come  si  applichi  l'articolo,  vel   potrà   dire   un   illustre  geolo^»^ 
qui  presente.    Egli  non  apparteneva  ancora  ai  Lincei,  e  deNiden»^'* 
esporre  davanti  ai  geologi,  che  ivi  convengono,  le  sae  vedute  i^' 
torno  ad  uno  dei  punti  più  controversi  della  pale^^ntologia,  e  lo^ 
rttrar  loro    le   presumibili   tracce    dell'uomo   terziario.  Il  profes-^or 
Capellini  vi  potrà  dire,  se  la  sua  qualità  di  socio  dell' Accademi* 
])olognese,  non  gli  valesse   tra  i  Lincei    tutte    le    agevolezze  e  1^ 
fraterne  accoglienze,  che  si  addicono  ai  colleghi. 

L'Accademia  ilei  Lincei  ha  ora  una  sede  anche  troppo  gloriosa, 
giacché  può  datare  i  suoi  atti  e:e  aediìnis  capitoli ni<,  ma  talmente 
esigua  da  esser  ormai  impossibile.  Nei  facciamo  perci-'i  vive  e  ri- 
petute istanze,  acciò  anche  Roma  abbia  il  suo  palazzo  deirAcc»- 
demia  delle  scienze  come  lo  hanno  le  metropoli  dtlle  nazioni  civilL 
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ciamo  non  solo  per  noi,  non  solo  per  il  doviziosissimo  ma- 
cieutifìco  che  rapidamente  si  accumula  nella  nostra  biblio- 
he  non  può  utilizzarsi  se  acconciamente  non  si  dispone: 
e  per  i  cultori  delle  scienze  delle  altre  parti  del  regno,  i 
cessero  per  un  qualche  interesse  scientifico  accorrere  alla 
Ad  essi  vorremmo  poter  dire:  le  scienze  hanno  in  Roma 
),  ove  le  ricerche  ed  i  confronti  sono  possibili  :  considera- 
e  la  casa  vostra. 

aa  il  professore  Ercolani.  e  non  tema  questa  Assemblea, 
il  modo  si  impoveriscano  le  altre  Accademie.  Ciò  che  im- 
li  è  di  accrescere  in  ogni  parte  d*Italia  la  operosità  scien- 
iperocchò  avranno  ben  presto  i  suoi  Istituti  alimento  non 
)nato  alle  loro  modeste  finanze.  Sono  molte  le  ragioni  per 
se  una  peculiare  circostanza  altrimenti  non  consiglia,  si 
in  generale  di  esporre  anzitutto  le  nostre  ricerche  tra  co- 
cui  esse  vennero  pensate  ed  attuate,  e  nella  regione  che 
lento  di  studio, 
meravigli  quindi  il  professore  Ercolani  se  preoccupazioni 
a  quelle  da  lui  manifestate,  non  si  produssero  in  Parla- 
llorquando  Tonorevole  Bon£j:hi  prima,  l'onorevole  Ceppino 
morevole  De  Sanctis  in  seguito,  chiesero  maggiori  sussidii 
•ademia  dei  Lincei.  —  Sia  certo,  che  se  l'Accademia  avesse 
0  a  voler  menomare  altrove,  e  non  avesse  mostrato  al- 
a  che  suo  proposito  era  di  contribuire  a  crescere  dapper- 
erosità  scientifica,  non  si  sarebbero  senza  contrasto  ottenuti 
uti,  che  la  «nostra  condizione  finanziaria  rende  cosi  diffi- 
Qseguire. 

essere  Ercolani,  nel  suo  dotto  discorso,  ha  fatto  cenno  di 
cui  distribuzione  è  afiidata  all'xVccademia  dei  Lincei.  Quando 
ia  idea  delia  gravità  del  disturbo  che  cagionano  ai  miei 
questi  premi,  da  cui  essi  soli  sono  eschisì^  indubbiamente 
à  la  sua  voce  alla  mia  per  lodarne  la  virtuosa  abnegazione, 
è  certo  intendimento  mio  sostenere  che  tutto  quello  che  fu 
perfetto,  e  tanto  meno  che  sia  fatto  tutto  ciò  che  far  si  deve. 
>ile  ne  qui  nò  ai  Lincei  non  si  crede  alcuno,  nò  ha  alcuno 

0  ad  una  ulteriore  perfdttibilità.  Solo  io  credo  fermamente 
llega  Ercolani  ed  i  colleghi  tutti  di  questa  Associazione 
)uale  e  gli  egregi  professori  i  quali  onorano  questa  riunione, 
star  bene  sicuri  che,  nell'  intenzione  e  negli  effetti,  l'Acca- 
•i  Lincei  non  solo  non  tende  a  nuocere  agli  altri  Istituti 
!,  ma  tende  a  giovare  al  loro  incremento. 

cui  dobbiamo  occuparci,  o  signori,  egli  ò,  come  dicevo,  di 

1  alto  movimento  scientifico  del  nostro  paese,  non  mediante 


mi 
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artifìciali  e  aterili    acceiitrameuti,  mA  agitando  m  oirni  fiart» 
16^0  la  fiacco) A  del  ealfo  al  sapere,  coss 
trova  utj  iugp.^Do  oapjice  di  far  pro^reiliro  1  j  .%io 

a  portare  il  suo  contributo  all'incrementò  d*>]  patrimonio  %icàtnktà&ùO 
dell 'umanità.  —  Ma  io  sono  qui  indotto  a  ftirml  una  do  muti  da:  raltnal* 
operosità  degli  italiani  oelle  scieiize  è  ella  àodlstucente?  Xoo  àaùo 
costume  adulare.  Inoltre   quando   sì  tratta   del  mio   p  >  ^tw 

aspirazioni  non  peccano  di  modestia.  Ercelsior  dexe*  es6*ri  rm 

divìsa  in  tutti  i  casi.  Quiadi  to  non  esito  nel  dicliimrartni  fUtn  Modi* 
9 f aito  dell^attuaie  movitneoto  scianUdco  italiano. 

In  questi  ultimi  tempi,  in  cui  si  studiano  ruomo  e  le 
lunoni    sotto   ogni  punto  di  vista,  vennero    in  luc^ 
interessanti  intomo  a^U  scienjeiaH,  le  ([Uiili  alla  vo-.  -a 

saranno  afoggite.  Ne  trarrò  qualcLe  numero  II  i^  4 
uno  atudio  degli  associati  e  corrispondenu  straniti:,  ... 
nell'Album   dell'Accademia   delle   Scienze  di  Pai-i^  <li 
della  Società  Beale  di  Londra. 

Certo  io  non  dirò  ciie  il  numero  dei  cittadini  d'ana  aaaìdDt*, 
che  le  altre  iscrivono  nei  loro  Album  accademici,  sia  una  mlsorm 
esatta  del  contributo,  che  q^®^^^'*  porta  aUVuicremento  de3Ìa  ■u!it?u^. 
Sappiamo  tutti  quante  cause^  n  non  tutte  stretUunaiite  ed^ti 
possono  inHuire  sulle  nomine  acoademtclie.  Ma  però  t*1t  i>s»rrrii- 
zioni,  quiiudo  ..bbracciano  nu  lungo  periodo,  non  anno  fienoa  pct» 
gio.  Quindi  ]a:3CÌatQiiu  rioordttre  alcuni  numtjri  n<# 

positive,  nelle  quali  le  questioni  di  persone,  •  a- 

zionalità  hanno  minor  iniitieuza, 

L'Accademia  delie  scienze    di  Parigi,  nomina,  cuiut. 
soci  stranieri.  Gli  Italiani  v'ebbero  parte  non   ultima, 
loro  scbiera  col  Gugilelmini  vostro  l. 
e,  lasciatemi  ricordare^  di  famiglia  p< 
lustre  nostro   presidente,  che  è   uno  degli  otui  aoci  si 
^Accademia  di  scienze  morali  se  a  queste  il  tenip^  't 
estendere  le  mio  considerazioni. 

Dal    1G06.    epoca    della   tbndajfiono  doirAccadenua  «i 
1740  gli  Italiani  entrano  per  i  dne  quinti  nel  naiosru  > 
ciati  stranieri  per  le  scienze  positiva,  ma  se  il  periodo  ai 
fino  al  1800  non   ^ono  piÌL   che   un  quinto;   ael  aacolo 
Italiani  non  furono  pia  che  un  decimo  dei  oomiiMti. 

Oli  Inglesi  %urauo  per  un  quarto  doo  al  l'*^* 
nel  secolo  attuale.  I  IVdescld  i  quali  figurano 
tutto  il  sec  do  XV^ill,  salgono  qua^ì  alia  mola  luM  »ci 

Se  consideriamo  non  solo  gli  adsuciati,  ma  maelw    i 
denti  italiani:  e  non  solo  rAccademla  dì  Fiaf^i^  bm^  anche  «loalia 
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di  Berlino  e  la  Società  reale  di  Londra,  noi  troviamo  che,  sovra 
mille  stranieri  alla  nazione  cui  appartiene  ciascuna  Accademia,  vi 
erano  soci  e  corrispondenti  : 


ANNO 


1750. , 
17S9. . 

is-2a. , 
isno. 


Italiani 


PAKIGI     4    BERLINO    !    IX)NrR\    '  MKDI.V 

I  I  ! 


200 

158 

102 

14 


119 
191 
177 
30 


135 

ir>(i 

?<3 

•>o 


151 
lOS 
121 
31 


Questa  diminuzione  degli  scienziati  italiani,  che  figurano  nel- 
l'Album delle  principali  Accademie  straniere,  è  spiegata  in  parte 
dall'essersi  novelli  popoli  destati  alla  scienza,  ma  soprattutto  dal- 
l'incremento dell'attività  scientifica  dei  popoli,  i  quali  nei  secoli 
scorsi  meno  se  ne  occupavano.  Indichiamo  perciò  il  numero  rela- 
tivo di  soci  e  corrispondenti,  che  le  principali  lìazioni  avevano  nelle 
Accademie  ad  esse  straniere: 

Tedeschi 


ANNO 


VXUUn     I     LONDRA     1    MEDI  \ 

I 


1750. , 
178i). , 
IS29. 
1809.. 


113 


3»J2 
4«) 


U9 
III 
271 

119 


HO 

lo.) 

310 
131 


Inglesi 


A.N.NO 

' 

ARIO! 

i  ni. 

i 

RLINO 

MEDIA 

1750. 
17S9. 
1S2J. 
IbOO. 

171 
153 

2yu 

1 

! 

1 

ir.» 

137 

i^58 

1 15 

213 

271 

58* 

[>BSI 

DI  Q.  Ski.la. 

VoL 
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Francesi 


ANNO 

PKIILINO 

j    LONl» 

1 

nrM). . . . 

17S«)  ... 

129 
333 
112 
37«> 

i 

lv><» 

37  :> 

INCI.... 

;         327 

Ma  si  avrà  idea  più  chiara  del  valore  scienti 
por  quanto  possa  risultare  da  numeri  siffatt 
ronto  audio  della  popolazione.  —  Paragoneren 
sociali  e  corri si»ondenti.  i  quali  per  ogni  milio] 
datii  nazione  si  trovano  nell'Album  supposto  d 
gregati  ad  un'Accademia.  Questo  nunioro  cresc 
nella  proporzione  di  5  a  7;  diminuisce  per  Tir 
di  12  ad  8;  scende  pure  per  la  Francia  nella  i 
ì),  ma  si  strema  di  troppo  per  l' Italia,  poiché  «' 
di  9  ad  1. 

Cortamente,    secondo    il  giudizio  dei  principi 
d'Europa,  l'Italia  è  assai  lungi    dall'occupare 
assolutam«'nte    o   relativamente,    si    assomigli  : 
uno  o  diip  setoli  ta. 

E  rogros-^o  nostro  od  lianno  gli  altri  progrrdi 
cause  sono  state  attribuite  al  cosi  grande  divi 
jioli  nel  i!(»nlributo  al  i)rogresso  della  scienza, 
miglia,  l'influenza  oroditaria,  la  ndigione.  il 
stanze  fisiihe,  h>  circostanze  sociali,  e  via  di 
preso  ad  esame.  —  Ma  quel  popolo  che  inizin 
portò  ad  un  tratto  a  grande  altezza  le  scienze, 
non  j»un  trovarsi  in  condizioni  naturali  interioi 
ciò  che  riguarda  l'attitudine  alla  scienza.  —  S 
elio  i)utn'}»l)oro  aver  intluito  per  deprimerò  il  i 

Si  è  ninlro  parlato  d«irintluenza  della  religic 
dal  De  Candolb-  alcuni  confronti  sem]»ro  relat 
sitive.  In  Eur(»pa  tuori  della  Francia  vi  sono  li 
liei  e  CìS  di  protestanti,  e  la  Francia  paese  catt< 
Accad»;niia  <Ial  1G6<5  al  1869  per  associati  str? 
09  protestanti.  In  ragione  di  egual  popolazione 
avrebbe  nominati  G  volte  più  protestanti  che  cf 
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iaori  deiragone  la  popolazione  cattolica  ove  il  movimento  scien- 
tifico è  più  ragguardevole,  la  Francia  stessa. 

La  Società  R.  di  Londra,  ove  un  simile  inconveniente  non  è  di 
temere,  e  vi  sarebbe  anzi  effetto  inverso,  perchè  rimane  fuori  dal 
confronto  l'Inghilterra,  nominò  in  Europa  circa  un  egual  numero 
di  associati  stranieri  cattolici  come  di  protestanti.  E  siccome  fuori 
della  Gran  Bretagna  vi  sono  tre  volte  più  cattolici  che  protestanti, 
avrebbe  in  ragione  di  popolazione  nominato  tre  volte  più  prote- 
stanti che  cattolici. 

Nella  Svizzera  i  cattolici  stanno  ai  protestanti  come  2  a  3; 
quelli  non  somministrarono  alcun  associato  straniero  all'Accademia 
di  Parigi,  e  questi  ne  diedero  l'i. 

Questi  risultati,  è  innegabile,  producono  una  certa  impressione. 

Siccome  la  Scienza  è  anch'essa  un  apostolato,  parecchi  vollero 
vedere  nel  celibato  dei  preti  richiesto  dalla  Chiesa  cattolica,  una 
ragione  di  evoluzione  dì  razza  non  favorevole  neppure  all'aposto- 
lato scientifico.  —  Veramente  quando  si  considera  che  Linneo,  Eu- 
lero, Jenner,  Wollaston,  Berzelius,  Encke,  Mitscherlich,  Agassiz,  e 
quanti  mai  altri,  sono  figli  di  pastori  protestanti,  non  si  può  non 
concludere,  che  se  anche  questi  fossero  stati  costretti  al  celibato, 
l'umanità  sarebbe  stata  privata  di  un  concorso  scientifico  della  più 
alta  importanza.  Per  ciò  che  ci  riguarda,  la  influenza  di  cui  di- 
scorro, se  ho  da  aprire  tutto  l'animo  mio,  può  essere  stata  sensi- 
bile in  passato,  quando  in  talune  parti  d'Italia  la  Chiesa  era  la  sola 
istituzione  democratica  che  aprisse  un  largo  campo,  non  oserò  dire 
all'ambizione,  ma  all'azione  di  chi  non  avesse  trovato  nella  culla 
ricchezze  ed  onori.  Allora,  converrò  anch'io  che  il  celibato  dei  preti 
non  era  l'istituzione  la  più  favorevole  ad  una  selezione  nel  senso 
del  maggiore  sviluppo  intellettuale,*  sebbene  io  sia  lungi  dal  rite- 
nere l'azione  ereditaria  del  genio  cosi  grande,  come  taluno  ce  la 
dipinse.  * 

Ma  oggi  le  conseguenze  non  sono  più  certamente  le  stesse.  — 
La  Chiesa  non  è  più  oggi  il  solo  apostolato  aperto  a  chi  voglia 
adoperarsi  a  vantaggio  dei  suoi  simili,  ed  in  Italia  le  istituzioni 
liberali  hanno  aperto  tutte  le  vie  a  tutti. 

Quindi  io  concludo  che,  per  ciò  che  riguarda  la  società  civile, 
non  ahbiamo  a  preoccuparci  di  questo  inconveniente. 

Venne  affermato  l'effetto  dei  dogmi  religiosi  sul  movimento  scien- 
tifico. Io  non  nego  che  la  educazione,  quando  fosse  informata  escili- 
Hivamente  al  principio  di  assoluta  autorità,  deve  rendere  l'uomo 
meno  atto  alle  ardite  indagini  della  scienza.  Ma  non  i  dogmi,  bensì 
la  violenza  che  gli  accompagnava,  ha,  per  quanto  io  ritengo,  atro- 
fizzato lo  sviluppo  scientifico. 
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La  relif^ioiie  cattolica  non  impedì  Galileo,  non  impedi  la  creazione 
clcirAooadeniia  (Ini  Lincei  per  opera  del  Cesi,  del  Porta,  e  del  Ga- 
lileo. Mi  ciò  che  doprimetto  il  movimento  scientifico  fu  la  perse- 
cuzione, di  cui  Galileo  e  l'Accademia  dei  Lincei  furono  vittime. 

Per  darvi  ilei  dell'effetto  della  persecuzione  di  Galileo,  leggiero 
il  seguente  braao  di  una  lettera  scritta  nel  1633  da  Cartesio  al  s»uo 
amico  Marrtenne: 

«  On  m'a  mandé  <j[ue  le  livre  (de  Galilea)  avait  età  br(ilé  à  Rome 
«  et  l'auteur  condnmné  à  quolque  araeude  ;  ce  qui  m'a  si  fort  ètonné 
4:  que  je  me  suis  presque  rósolu  de  brùler  tous  mes  papier»,  oa  du 
«  moins  d(}  ne  les  laissor  voir  k  per.sonno...  J'avoue  que  si  le  mou- 
€  vement  de  la  terre  est  faux,  tous  les  fondements  de  ma  philo 
«  Sophie  lo  sont  aiissi,  parce  qu'il  se  démontre  par  eux  évidem- 
«  ment.  11  est  telleraent  lié  avec  toutes  Ics  parties  de  mon  traile 
4c  que  je  no  l'on  saura is  détacher  sans  rondre  le  reste  tout  dèler- 
«  tueiix.  Mais,  conime  je  ne  voudrais  pour  rien  au  monde  qu'il  ne 

<  sortit  do  niqi  un  discours  où  il  se  trouvat  le  moindre  mot  qui  ftìt 
«  désapprouvó  par  TEglise,  aussi  aime-je  mieux  le  supprimer  que 
«  de  le  faire  jìaraìtre  estropié.  »  Ed  altrove  ei  dice:  «  Toutes  les 
«  choses  que  j'expliquais  daus  mour  traité,  quoique  je   les  crasse 

*  appuyées  sur  drs  démonstrations  très-certaines,  très-t^videutes.  je 
<«  ne  voudrais  toutefois  pour  rien  au  mondo  Ics  soutenir  contrt» 
«  l'autori tó  do  l'Eglisc  ». 

Per  ciò  che  concerne  V  Italia  non  so  meglio  dipinp:ere  gli  effetti 
d»»lla  tortura  di  Galih.'o,  rho  Ip^L^t'ndo  una  }»agiua  el<^iiuentissim.i 
deiro]»fra  del  dej)Utato  Domenico  RiTti: 

«  Il  procv-^so  e  la  iiroiiìiziom?  tornarono  funestissimi  allo  scionz* 
«  ed  alla  speculazione  in  Italia.  I  di^c  »])oli  di  lui,  non  eccettua!: 
«  i  migliori,  o  dist'rrar.>no  il  vasto  campo  clieloro  aveva  oss«  apert««. 
«  o  divennero  sov('r«*liianieute  timidi,  quiiidi  intocondi.  Castelli  iii- 
^  tatti  nulla  disse  intorno  alla  nuova  costituzione  del  mondo;  Cam- 
«  panella  scriveva  che  non  osava  ])rotessan»  pubblicamente  la  do:- 
«  trina  di  C)[>erTn'co;  Viviani  la  disdiceva  consenzienti  ;^li  aniici: 
«  Cavalieri.  Torwirolli  non  ne  parlarono  e  medesimamente  il  Ma|r;i- 
«  lotti,  il  ijuale  voleva  i)ur  esso  <'he  la  si  lasciasse  da  parte.  L» 
«  mancanza  <li  libertà  nello  spci-ulare  fu  causa  di  morte  priii.a 
«  deirAreadeinia  dei  Lin-r^-i,  isiituziontj  unica  nel  suo  tempo.  p"i 

*  dell'AccadiMiiia  d.l  Cimento.    Onde  l'Italii  dopo  il  m»'raviglio.*cs^ 

<  periodo  di  una  civiltà  vigorosa  e  tutta  domestichezza  del  secol'       -m 

«  decinioterzo,  dnpo  il  se-jondo  ]>eriodo  di  una  civiltà  meno  casa  

«<<  lin;j;a,  ma  sua  ancora,  pi^rchò  latina,  n^l  secolo  deoimoquinto  s-  i 
«  vide  arrestata  in  sul  principio  di  un  tTzo  e  non  nnmo  splenJid -^r^ 
«  periodo.    Le  vessazioni  e  le  proibizioni    scemarono  gagliirdia     ^^ 
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<  spontaneità  e  universalità  alla  nostra  m-?:it?.  lo  stile  divenne  in- 
«  certo,  indetenninato;  ed  interdetto  il  trattare  di  governo,  di  scienza 
«  o  di  religione,  ci  volgemmo  a  ose  frivole  e  di  poco  conto. 

«  Alle  gelidi  Accademie  i:«titulte  coli*  intento  di  rinnovare  e  pro- 

«  muovere  gli  studi  speculativi  e  di  tìlosotia  ni  turale  sottontrarono 

«  le  piccole  non  aventi  scopo  di  sorta.    Xe    sca  irarono  la  opero- 

«  sita  intellettuale,  l'amore  per  le  ricerche  e  p**r  la  verità  obbiet- 

«  tiva,  la  grandezza  d«'i  sentimenti  e  la  nobiltà  del  «carattere.  Ninna 

*  cosa  tanto  nuoce  ad  un  popolo  quanto  l'obbligo  di  esprimere 
«  solo  per  metà  il  pensiero  o  di  velarlo.  » 

E  per  noi  pensiero  doloroso  quello  dei  servigi  che  l'Italia  avrebbe 
reso  alle  scienz-.',  se  il  risorgimento  del  principio  del  secolo  deci- 
luosettimo  non  tosse  stato  .soffocato. 

11  Belgio  fu  ed  è  quasi  interamente  cattolico.  Or  bene,  ecco  comò 
si  esprime  sul  movimento  scientitìco  di  qu'^l  piese  il  Qiietel.'t: 

«  Il  n*est,  peut-étre,  pas  de  pays  qui.  on  r«iison  de  son  étendue, 

*  ait,  plus  que  la  Belgiqup,  donno  aiix  autres  nation?  tant  d'hommes 
«  distingués  dans  les  arts  et  les  sciences.  Mais,  vyin>  It*  dix-seprième 
«  s'ècle,  cet  élan  généreux  fut  brusqu^ment  arrèse.  Les  maux  que 
«  le  due  d'Albe  cau-^a  daus  notre  nialhoureux  pays  n'ont  pas  encore 

*  étè  suffi-jamment  appréciés :  on  a  comptè  le  nombre  des  victime? 

*  qa'il  a  frappéas.  mais  on  u'a  pas   cherché.   à   lever  le  voile  sur 

*  la  partie  intellectuelle  de  la  nation  qii'il  a  si  cruellement  atteinte. 
«  Li  Belgique  cessa    en    quelqiie  sort  d'agir  coaime  nation;  et 

<  si  moralemant  elle  ne  fut  pas  frappùe  de  niort,  on  peiit  recon- 

<  naitre  au  raoins  qu'elle  dùt  aban  lonner  le  chanip  d«.*  l'intelli- 
€  gence.  11  y  a  lieu  de  doater  qu'aujoard'hui  elle  ait  pu  reprendro 

<  la  place  qu'occupaient  ses  a'ieax.  » 

Ma  tornato  il  Belgio  a  libertà  il  movimento  intellettuale  vi  ri- 
prese angore,  ed  ò  oggi  uno  dei  paesi,  cho  notevolmente  contri- 
buiscono al  progrosso  delle  scienze. 

E  che  non  la  religione  in  se,  ma  la  tirannia  che  l'accompagnava, 
fosse  causa  del  deperimento  scientiiico,  il  dimostra  la  repubblica 
di  Ginevra.  Dal  1535  al  1725  vigevano  colà  i  principii  assoluti 
dei  primi  riformatori.  —  Anche  V  istruzione  era  impartita  dalla 
religione,  e  Ginevra  non  diede  alcun  scienziato  distinto.  Dal  1720 
in  poi  si  indeb)lisce  il  rigore  d«ù  i^rincipii  calvinisti,  e  ben  presto 
Ginevra  crea  una  pleiade  di  scienziati  illustri  in  molte  parti  del 
sapere  umano. 

La  religione  fu  la  stessa  presso  lo  razze  latine,  ma  l'inquisi- 
zione fa  feroce  in  Spagna,  e  quasi  nullo  fu  ivi  il  contributo  al 
progresso  d«.dle  scienze.  La  tirannia  religiosa  negli  ultimi  secoli  fu 
poca  in  Francia,  e  questa  tenne  lungamente  il  primato  nelle  scienze. 
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Oggi  in  Italia  noi  siamo  liberi,  il  pensiero  è  liberissimo,  conserviamo 
la  libertà,  e  la  scienza  sarà  tuteLita.  IJbn-tas  fa  scritto  dai  vostri 
antichissimi  padri  sullo  stemma  di  questa  città,  ove  gli  alti  studi 
(ebbero  la  loro  prima  culla.  Perù  gli  scieiìziaii  ilovranno  manifestare 
un  voto  d^ Importanza  capifal*'.  (d  «  che  V  istruzione  sia  laica. 

Il  Governo  finché  oscilla  dalle  destre  alle  sinistre  che  vennero 
fìn  qui  al  potere,  checché  se  ne  dica  nei  nostri  piali  politici,  ha 
carattere  liberale,  ed  è  quindi  favorevole  alla  scienza.  Resta  solo 
agli  scienziati  il  desiderare  che  le  pubbliche  finanze  permettano  di 
soccorrere  la  scienza  dei  mezzi  che  sono  assolutamente  indispensa- 
bili, ed  i  mezzi  occorrenti  nun  sono  pochi,  se  Tltalia  non  vuol  rima- 
nere tra  le  ultime  nazioni  civili,  in  ordine  al  movimento  scientifico. 

Non  mancavano  in  altri  tempi  i  Ro,  che  paventassero  il  sapere. 
Sotto  questo  punto  di  vista  gli  scienziati  italiani  nulla  più  possono 
desiderare.  —  S.  M.  il  Ke  Umberto  appena  ascese  al  trono  ebbe 
un  primo  pensiero  per  Tincremento  scientifico  del  suo  paese.  Già 
il  collega  Ercolani  vi  narrò  come,  con  liberalità  rara  in  ogni  paese, 
Egli  istituisse  sulla  sua  cassetta  ]>rivata  vistosi,  e  per  Tltalia  s<ro- 
nosciuti,  premi  a  favore  del  miglior  lavoro  scientifico  in  ogni  or* 
ùine  di  scienze. 

E  se  il  Tresidento  nostro  non  crede  che  io  varchi  i  limiti  dell» 
discn'ziono,  narrerò  che,  qutuido  l'Accademia  dei  Lincei  si  rec^  per 
la  prima  volta  a  presentare  i  suoi  omaggi  al   nuovo  Re,  ©blw  at\ 
udirò  dal  suo  augusto  labbro  il  suo  alto  intendimento.  —  Io  noi_7x 
ne  av»'va  suggerito  il  pensi.^o.  iiiterro;j:rti  lo  persone  che  gli  st;^^^. 
vano  dattorno,  corsi  dai  ministri;  mi  interessava  sapere  chi  ibss; — _,, 
stato  l'avveduto  consii^liore.  Nessuno.  Il  nobilissimo  pen-^iero  e^^^- 
d«l  Ke,  0  di  Lui  solo.  {Aitplausì). 

S».'  io  non  mi  inganno  b'  circostunzo  nostre  non  sono  >tavot —  - 
voli  airinorom»^nro  scii-ntitlco.  Pur  di  rolerr  wiìla  o-tii.  €  m(^^^  - 
d^'sidi-nitio  di  ai  ut  tire.  Giacché  d«'Uo  arti,  delle  lettere,  delle  soien  =« 
il  popolo  italiano  por  la  sua  indole  cosi  gentile,  fu  sempre  grani —  ^ 
estimatore. 

La  generazione  nostra  e  ([Uella  che  ci  procedette,  furono  mo    ^  * 
tlistratte  da  un  grande  compito,  qutdlo  di  fare  l'Italia.  —Ori  i       "_ 
ritalia  è  fatta.  possv:no  i  fortissimi   ingegni    rivolger>i  agli  sUt  •-^-* 
Non  ì"  chi-  io  consigli  ai  eultori  del  sapere  Tabbandono  della  ccr*-^^ 
pul)l)li«:a:  ciò  sarel»be  la  decadenza  della  nazione:  anzi  quantof  ' 
croscf  la  civiltà  d«'i  popoli,  di  tant«»,  e  così  fattamente  si  auineut».»^*' 
i  compili  e  le  dilìicoltà  dtd  governo:  inl'aiti  ovunque  oggidì  si  lame»*^^ 
la  insutìicienza  dei  governanti.  Ma  quando  un  giovane  »»i'uta  *1*'" 
rare  nell'animo  suo  il  fuoi*o  sacro  della  indagine  dell'  igni»to:  quan*'^ 
egli  senta  in  cuor  suo  quell'agitazione,  per  cui  gli  antichi  scienà***       ì 
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bologDesi  davano  alla  loro  adunanza  il  titolo  di  Accademia  degli 
inquieti  ;  quando  non  paventi  le  fatiche,  ed  abbia  pertinacia  ferren, 
aggredisca  impavido  le  altezze  della  scienza.  Qualcuno  rimarrà  per 
via,  ma  più  d'uno  riescirà  a  piantare  la  bandiera  del  sapere  umano 
oltre  gli  antichi  confini. 

La  scoperta  scientifica  è  per  sé  tal  premio  all'autore  che  niun 
altro  il  può  uguagliaro.  Ma  se  altre  considerazioni  possono  inco- 
raggiare i  giovani  all'intento,  f^iovi  anzitutto  ricordare  quale  in- 
cremento alle  virtù  ed  alla  possanza  di  ima  nazione  tenga  dietro 
all'ardimento  del  pensiero  sotto  tutte  le  sue  forme. 

Un  eminente  scienziato  francese,  il  Pasteur,  risolutamente  at- 
ferma  che  <  si  au  moment  du  perii  supreme,  la  Franco  n'a  pas 
€  trouvé  des  hommes  supérieurs  pour  mettro  un  oeuvre  toutes  ses 

<  ressources  et  le  courago  de  ses  enfants,  il  faut  Tattribuer  à  ce  que 

<  la  Franco  s'est  désintéressée,  depuis  un  domi  siede,  des  grands 
«  travaux  de  la  pensée,  particulièrement  <l«iis  les  sciences  exactes.  ^o 

E  so  considerazioni  personali  hanno  iniluenza,  ricordino  i  gio 
vani,  che  la  gloria  di  chi  fa  salde  scoperta  scientifiche  non  è  piccola 
presso  i  contemporanei,  e  dura  nel  tempo,  giacche  la  scienza  non  è 
ingrata,  ed  ha  altari  eterni  per  i  suoi  benemeriti;  mentre  il  chiasso 
fatto  per  esempio  attorno  ad  un  ministro,  salvo  pochissime  straordi- 
narie eccezioni,  è  labile  come  Tonda  prodotta  dal  tonfo  di  una  pietra 

Studiamo  dunque  insieme  quali  mezzi  siano  più  acconci  ad  in- 
durre la  nostra  gioventù  ai  forti  pensieri,  alle  ardite  indagini,  e  si 
tranquillizzi  Tamico  Ercolani,  si  tranquillizzino  i  cdI leghi  ed  amici 
qui  convenuti,  che  né  io,  nò  alcuno  deirAccademia  dei  Lincei  ab- 
biamo in  mente  di  fare  at^o  che  possa  deprimere  in  qualsiasi  parto 
del  Regno  il  movimento  scientifico. 

(Juanto  a  me  avrei  creduto  commettere  atto  di  parricidio,  se  in 
qualche  modo  avessi  contribuito  a  menomare  (quella  gloriosa  Uni- 
versità od  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  la  prima  alla  quale 
io  abbia  avuto  l'onore  di  essere  ascritto. 

Mi  stimerei  davvero  un  barbaro  ed  un  pessimo  cittadino,  se  in 
qualche  modo  contribuissi  a  scemare,  ol  anzi  non  contribuissi  a»! 
accrescere,  per  quanto  io  possa,  lo  splendore  ed  i  meriti  di  questa 
insigne  Università,  di  questa  illustre  Accademia  di  Bologna,  i  cui 
nomi  si  incontrano  in  ogni  punto  precipuo  della  storia  delle  scienze. 
Da  molti  secoli  si  dice  Bunuu'ui  docet.  Ma  io  accetto  l'emendamento 
di  un  dotto  straniero,  che  nel  1723  con  tanto  amore  studiava  il 
vostro,  mi  correggo,  e  dico  il  nostro  Istituto  scientifico,  giacche 
ad  esso  io  son  superbo  di  appartenere,  e  col  De  Liniiers  ripeto  con 
sicura  fiducia:  Bononia  doci'it,  docet  et  docebit. 

{Grandi  e  prolungati  applausi). 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA  SEDUTA  REALE  DELL'ACCADEMIA   DEI   LINCEI 

il  h)  dicembre  1830  * 


k^iRfi!  Graziosissima  EeginaI  Altezza  Esale!  E  nelle  tradi- 
zioni della  Vostra  gloriosa  Dinastia  di  favorire  gli  Istituti  scientifici. 

Da  oltre  un  secolo  i  Vostri  Avi  fondarono  in  Torino  un'Acca- 
demia di  scienze,  che  fin  dall'origine  prese  posto  fra  le  più  riputate 
del  mondo  civile.  Ne  onorarono  le  tornate  con  la  loro  presenza  il 
Re  Vittorio  Amedeo  III  nel  1789,  ed  altri  suoi  successori,  e  nel  1831 
il  Vostro  magnanimo  Avo,  Re  Carlo  Alberto,  accompagnato  dai 
Vostri  augusti  genitori. 

Ma  presto  vennero  giorni  in  cui  dinastia  e  popolo,  e  uomini 
d'azione  e  pensatori,  un  solo  intento  pratico,  un  solo  ideale  si 
proposero,  a  cui  tutto  si  doveva  coordinare  e  sacrificare,  la  unità 
e  la  libertà  d'Italia. 

Ora  lo  scopo  pratico,  T ideale  nostro  è  quello  che  determinò  il 
Padre  della  Patria,  nel  suo  primo  discorso  reale  dopo  la  liberazione 
di  Roma:  fare  grande  e  felice  l'Italia.  A  conseguire  questo  nobi- 
lissimo scopo,  per  altri  ostacoli  non  meno  arduo,  grandemente 
giova  l'Accademia  delle  scienze;  imperocché  la  grandezza  e  la 
])rosperità  d'un  paese  è  indubbiamente  una  conseguenza  diretta^ 
o  come  i  matematici  direbbero,  una  funzione  del  progresso  morale, 
intellettuale  ed  economico  dei  cittadini 

Non  v'  è  ormai  chi  non  vegga,  come  senza  un'alta  coltura  scien- 
tifica, scarso  riesca  lo  sviluppo  della  ricchezza  di  un  paese.  Si 
disputa  sulla  efiìcacia  morale  di  una  istruzione  imperfetta,  ma 
niuno  contesta  che  il  rafibrzamento  delle  virtù  le  più  pure,  e  della 
più  nobile  moralità  deiiva  dai  forti  studL 

1  lìstrattu  dagli  Atti  dell*  .ccudeinia  dei  Lincei  ^Transunti),  voi.  V. 
63  —  DucoBsi  DI  Q.SBU.A.  Voi.  I. 
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Finalmente  molti  già  comprendono  la  necessità  che  le  inteU 
genze  le  più  elette  si  temprino  alle  audacie  delle  indagini  novali 
moderato  dal  giusto  senso  della  realtà:  acquistino  la  virtù,  dell 
pertinacia  fino  al  felice  successo;  ed  educhino  la  gioventù  val< 
rosa  ai  più  eccelsi,  ma  pure  ottenibili  propositi.  Altrimenti  la  ni 
zione,  non  solo  non  conseguirà  la  sua  parte  di  gloria  nella  coi 
quista  del  vero,  gloria  che  è  oramai  la  più  duratura,  ma  non  avi 
uomini  che  in  tempi  difficili  e  forse  neppure  negli  ordinari  valgai 
a  condurre  con  buon  esito  le  più  importanti  imprese  pubbliche 
private,  civili  o  guerresche. 

Il  rapido  accrescersi  della  popolazione,  i  progressi  delle  sciem 
fìsiche  hanno  talmente  mutate  lo  condizioni  tutte  dell'umana  sì 
cietà:  ogni  congegno  così  neirordine  meccanico,  come  nell'ecom 
mico  e  neiramministrativo,  si  è  tanto  complicato:  le  esigenze  deli 
odierna  civiltà,  anche  a  tener  conto  soltanto  delle  più  plausibil 
già  sono  sitlattamcnte  cresciuto,  e  di  tanto  vanno  per  fatale  m 
cessità  di  cose  ogni  giorno  aumentandosi,  che  alla  onerale  li 
gnanza  sulla  scarsità  di  uomini  non  impari  al  loro  assunto,  taloi 
spiriti  imprudentemente  irriflessivi  o  parziali  od  incompleti,  pe 
spiegare  le  difficoltà  di  far  bene,  vanno  aggiungendo  il  dubbi 
sulle  istituzioni  che  più  importa  mantenere  inconcusse. 

Urge  quindi  educare  gli  eletti  delle  novelle  generazioni  ai  pi 
vigorosi  sforzi  intellettuali;  ed  infatti  i  popoli  che  stanno  a  cap 
della  civiltà,  incitano  in  ogni  modo  i  più  potenti  ingegni  ai  pi 
ardui  cimenti.  Perciò  nella  lettera  con  cui  Voi,  o  Sire,  onorasi 
l'Accademia  dei  Lincei,  pochi  giorni  dopo  la  vostia  assunzione  a 
trono,  tutti  i  pensiitcri  lessero  con  esultanza  le  seguenti  parok 
Tra  le  aspirazioni  dell'animo  mio  sta  altissima  quella  di  v> 
DERE  l'Italia  (ìare<j(ìiare   colle   nazioni  le  più    civili   xell 

UTILI  E   gloriose   CONQUISTE  DELL" UMANA  INTELLIGENZA.    {VÌVÌSSÌVì 

e  prolungati  applaudi).  E  con  phiuso  universale  fu  udito  dal  Ve 
stro  augusto  labbro  nella  inaugurazione  della  prima  sessione  pai 
lamentare  aperta  dalla  Maestà  Vostra:   L'Italia,  che  nelle  Jsir 

PEGGIORI  SVENTURE  NON  RINUNCIÒ  MAI  ALLE  NOBILI  CONSOLJiZI03i 
DEI  LA  SCIENZA  E  DELL'ARTE,  LIBERA  ORA  DI  SEGUIRE  LE  PROPRI 
ISPIRAZIONI,  CERCHERÀ  LA  GRANDEZZA  E  LA  FORZA  VERA  IX  QUSGI 
STUDI   CHE  FURONO  PER  SECOLI  L'INDOMABILE  MANIFESTAZIONE  DELL 

SITA  vri'A  E  DELL/V  SIA  UNITÀ.  ^ Ripetuti  applausi). 

Lo  stesso  pensiero  conduce  qui  oggi  le  Maestà  Vostre,  e  1 
Vostra  Altezza  Reale;  imperocché  i  Lincei  attribuiscono  non  a  «^ 
ma  a  tutti  gli  scienziati  italiani  l'alto  onore  della  Vostra  au^^t 
presenza.  Dopo  la  riforma  dei  suoi  Statuti,  sancita,  o  Sire,  dal) 
immortale    Vostro  Padre   nel  1876,  l'Accademia   nostra   consta  < 
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Soci  residenti  in  ogni  parte  del  regno,  e  dà  ai  Soci  delle  altre  pri- 
marie Accademie  la  facoltà  di  sedere  tra  noi,  e  di  comunicare  i 
loro  lavori  scientifici.  Facoltà  che  si  estende  agli  stranieri  in  eguali 
condizioni,  e  specialmente  a  quelli  che  fondarono  in  Roma  istituti 
scientifici,  giacché  la  scienza  è  anche  al  disopra  del  concetto  della 
nazionalità. 

Un  solo  desiderio  mi  fu  espresso:  che  il  mio  dire  non  contenesse 
L'iogi,  ed  obbedisco;  ma  siami  lecito  esclamare  come  Plinio  a  Tra- 
afto:  Nec  nohis  muiiera  tua  praedìcare,  sed  audirc  Ubi  necesse  est 
[Applausi). 

Né  mi  è  possibile  non  considerare  ciò  che  oggi  qui  accade.  Qui, 
proprio  in  Roma,  anzi  in  questo  famoso  Campidoglio,  in  una  So- 
cietà ove  ai  discute  ogni  ramo  dello  scibile  umano  con  una  libertà 
cui  non  è  assegnato  alcun  confine,  oggi  intervengono  il  Re  del- 
l'Italia una  e  libera,  accompagnato  da  ministri  costituzionali,  e 
l'Augusta  Regina,  che  dall'alto  del  trono  rappresenta  la  purità  de- 
gli affetti,  la  santità  della  famiglia,  la  dignità  della  donna.  {Vivi  e 
prolungati  applausi). 

Quanti  pensieri  si  affollano  alla  mente,  quanti  sentimenti  tumul- 
tuano al  cuore  quando  si  confrontino  luoghi,  tempi,  persone  ed  il 
loro  alto  significato!!!  [Applausi), 

Sono  in  dovere  di  esprimere  alle  Maestà  Vostre  la  riconoscenza 
dogli  studiosi.  Mercè  vostra,  o  Sire,  è  ora  possibile  che  un  nomo  fino 
a  ieri  igmto,  per  la  sola  virtù  di  un  eccellente  lavoro  scientifico, 
sia  encomiato  davanti  a  Voi  ed  ai  principali  personaggi  del  Regno 
che  vi  fanno  corona.  Quale  stimolo  ai  più  nobili  ingegni  j)er  ritrarli 
dai  godimenti  materiali  alle  sublimi  aspirazioni  della  pubblica  be- 
nemerenza e  della  gloriai  {Segni  di  approvazione). 

E  l'interesse  che  Voi,  graziosissiraa  Regina,  dimostrate  per  le 
scienze,  venendo  tra  noi,  sarà  desso  privo  di  elVetti?  La  storia  di- 
mostra che  la  donna  fu  la  princii)ale  ispiratrice  della  poesia,  delle 
lettere  e  delle  arti.  Nò  le  scoperto  scientifiche  si  fanno  a  caso  :  lo 
inizia  un  criterio  della  realtà  cosi  fino,  che  anche  nel  comune  lin- 
guaggio ha  nome  di  sentimento,  e  le  conduce  a  termine  una  abne- 
gazione, che  solo  una  viva  passione  per  la  verità  può  spiegare. 
Anche  la  scienza  la  più  austera  si  alimenta  alle  fonti  purissime 
<lel  sentimento. 

Le  donne  italiane  seguiranno  il  Vostro  esempio.  Augusta  Re- 
gina, incoraggiando  i  loro  figli  a  meritare  un  nome  tra  i  conqui- 
statori del  vero;  imperocché  ognuno  sa  che  la  più  grande  potenza 
educatrice  sta  nella  donna.  Aristotile,  che  tutto  ordinava  a  fine 
scientifico,  prescriveva  per  testamento  che  si  conservasse  in  luogo 
sacro  l'immagino  della  madre  6ua. 
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Mi  sia  lecitOi  benché  io  non  ne  abbia  il  mandato,  di  esprimere 
alle  Maestà  Vostre  anche  i  ringraziamenti  dei  partiti  politici:  i 
quali  sono  uniti  attorno  alla  Vostra  Dinastia  ed  alle  patrie  istitu- 
zioni dal  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del  Re  e  della  Patria 
{Applausi);  giacche  se  essi  discordano  neirapprezzamento  della 
migliore  soluzione  di  molto  questioni,  sono  concordi  sull'Accade- 
mia delle  scienze. 

La  lotta  per  la  verità  contro  l'ignoranza,  contro  il  pregiudizio 
e  contro  Terrore,  suscita  la  stessa  unanimità  che  si  trova  nei  giorni 
di  combattimento  per  la  difesa  della  Patria.  {Vici  applausi). 

Non  ho  parole  per  significare  i  sentimenti  dei  Lincei.  Dacché  tu 
annunciata  la  presenza  delle  Vostre  Maestà  a  questa  seduta,  quasi 
mi  pare  che  i  grandi  uomini,  i  quali  tre  secoli  fa.  raccolti  dal  Cesi, 
e  capitanati  dal  Galileo,  fondarono  TAccademia  dei  Lincei,  abbiano 
dovuto  prevedere  con  la  intuizione  che  è  propria  del  genio,  che  il 
giorno  del  trionfo  della  verità  sarebbe  pur  giunto. 

£d  essi  hanno  dovato  benedire  le  persecuzioni  e  le  torture  che 
la  scienza  loro  procacciava,  se  hanno  pensato  che  acceleravano  il 
giorno  iu  cui  un  Re  faturo  dell'  Itulia  una,  sarebbe  venuto  nella 
loro  Accademia  ad  incoraggiare  i  loro  studi  prediletti,  ed  a  con- 
tribuire potentemente  alla  prosperità  ed  alia  grandezza  d'Italia. 
(Viri  r.  profunguti  applausi). 
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—  Progressi,  80. 

Chimica  sperimentale.  Istituzione  di  cat- 
tedre, 80. 

Città  Leonina.  Vedi  Pontefice. 

Club  alpino.  Sua  contribuzione  agli  osser- 
vatori meteorologici,  119. 

—  Discorsi  nei  varii  Congressi,  597,  603, 
609,  617,  621,  625,  629,  635. 

—  Andamento  neUundìcennio  di  sua  fon- 
dazione, 597. 

—  Origine  e  progressi,  597. 

—  Operato  del  Club,  598. 

—  Pubblica/ ioni,  598. 

—  Osservazioni  meteorolc^iche,  599. 

—  Miglioramenti  per  sua  opera  introdotti 
nei  paesi  e  nelle  strade,  599. 

Club  alpino  tedesco  ^Discorso  al),  615. 

Collegio  cinese.  Gravità  delie  questioni  che 
lo  riguardano,  71. 

Collegi  in  Italia.  Loro  numero,  media  de- 
gli studenti,  30. 

—  Convenienza  di  riilurli,  30. 

—  I.,oro  distribuzione,  31,  32. 
Commemorazione  del   Senatore  Des    Am- 

brois,  169. 

—  Id.  del  Duca  di  Oalliera.  173. 

—  Id.  di  Giuseppe  Garibaldi,  769. 

—  Id.  di  Bartolomeo  Gastaldi,  757. 

—  Id.  di  Alfonso  I^amarmora,  753. 

—  !d.  di  I*ietro  Micca,  747. 

—  Id.  del  deputato  RaeK,  171. 

—  Id.  del  depuuto  Cesare  Valerio,  167. 

Comuni.  Diversità  di  trattamento,  278. 

Concorsi  universitari.  Loro  sede,  77. 

Congresso  geologico  intemazionale  in  Bo- 
logna. Relazione  sulla  spesa  necessaria, 
125. 

—  Ragioni  della  scelta  delPItalia  e  di  &>- 
legna  a  sua  sede,  127. 
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Congresso  geologico  iQternasiooale  in  Bo- 
logna. Im])ortaruuL  delle  questioni  da 
trattarsi,  126,  1?S. 

—  Limiti  della  spesa,  128. 

—  Discorso  alla  8<-(luta  inaugurale,  69S. 

—  Ragioni  della  srelta  dell'onorevole  Sella 
a  presidente.  695. 

—  Accoglienze  ai  membri  del  Congresso, 
606. 

—  Concorso  del  Governo,  037. 

—  Importanza  dui  lavori  del  Congresso, 
697,  698. 

Congresso  dei  naturalisti  in  Biella,  073. 
Congresso  degli  srienzinti.  Influenza  di  essi 

e  loro  effetto  politico,  675. 
Convenzione  di  Settembre.  Spiegazione  del 

suo  voto,  180. 

—  Interpretazione,  197. 

Credito  fondiario.  Suo  sviluppo,  372. 
Credito  popolare.  Suoi  vantaggi,  792. 
Desenzano.  Inaugurazione  deirosservatorio 
meteorologico,  635. 

—  Spesa  per  l'istruzione,  635. 

Doellingor  (Lettera  a),  803. 

Biposiziono  di  Firenze.  Discorsi  sulla  pro- 
posta di  convertire  in  Esposizione  ita- 
liana riCsposizione  toscana  da  tiMiorsi 
in  quella  città,  HI.  151,  155. 

—  Relazione  sulla  proposta  suddetta.  117. 

—  (  oncetto  del  decreto  del  Governo  to- 
scano. 112. 

—  Ragioni  che  conssìgliano  l'ado/ioni.'  della 
proposta.  M2. 

—  Vanlagfri  il.'irinuovazione,  142,  143. 

—  Opportunità  «li  «luesta  l'Nposi/ione,  1 13, 
114,  lir),  118. 

—  Spesa  oci*orr«»nte,  1 11,  149. 

—  Sul  Titanio  «loiraiMTtura,  115. 

—  Kst'-nsiono  «li'irKsiHjsìzione  alle  belle  arti, 
141). 

—  Sull'inj^'rtnMiza  del  Governo.  151,  ir>3. 

—  Sulle  <'i»nj missioni  ordinatrici,  152. 

—  K;if^i<»ni  df-lla  nia^'iriore  spesa  occorsa» 
ìo:>,  ir,7. 

—  Neress  tà  di  stanziare  la  somma  occor- 
rente. 157.  iri4. 

—  Ritardo  d^ì  paf.Mmenti,  102. 

—  Risultati  deH'Ksp  )siziouo,  157,  159,  160, 
102. 

—  SuiroiH>rato  d«.*lla  Commissiono,  159. 

—  Incliii'sta  siile  .sj»e-«e,  lòl,  101. 
Ksp.ìsiz.oni.  Vaniajriri,  1 17. 

—  Oi)portunitA  di  una  legge  sulle  Esposi- 
zioni, 118. 


Fabriano.  Veè 

Ferrovie  roma 

Firenze.   Conv 

scuola  di  e 

—  Vrdi  nftch 

e  Uffizi  me 
Fisica  sperìra' 
.    dre,  sa 
Francia.   Suir 

zione,  196. 

—  Vedi  ancfi 
Risparmio. 

Frejus  (Ioaugi 

memorativi 

799. 
Genova.  Vrdi 
Geologia.  Cnw 

dati,  S96. 
Gtfol''gia  «por 

cattedra  |c 

—  Sua  osscnz 
Germania.  \'e 
Giunta  archec 

sa.  77. 

—  Sua  import 

—  S|>esa,  iri. 
Gorini,  profeti 

servazioni. 

—  Aiuti  da  d< 
Guarentigie.  V 
Imposte   (Auti 

K.4,  <'-31. 
Influii  rit*.  Con» 

lese,  790. 
IngMf.Mi«»ri.  in 
lnj.'hilt«»rra.  V 

risparmio  i 
Npezioni  scola 
li^tìtMtii   geolo 

Ct'JO. 

—  Sua  dot.izi 

—  Sun  orjan 

—  Sue  pul»l»li 
Istituto  te'-uic 

al  Mini-'ten 
Istituti  sci'»nti! 
Istituti  srienti 

Vienna,  Jf** 
Istituto   tecuic 

che  vi  -si  i 
Istituti  t*K"nJci 

al  Mlnist<>r 

—  liororarati 
Istriwion»'  elei 
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Istruzione  elementare  in  Roma.  Suo  stato 

prima  del  1870.  Progressi,  £03. 
Istnuione  ]eU(*rarìn.  Sua  necessità,  5*2,  53. 
Istnizioae  pubMira.  AcceDtraiii'>iito,  12, 17. 

—  Proposta  di  una  iiichit»sta.  90. 
Istruzione  si^oondaria.  Suo  stato,  75. 
•^  Urgenza  di  provv«'diiu«Miti,  91. 
btrusione  ftuiierìore.  Progressi,  75. 
IstruzioDe  tecnica.  Sua  utilità.  47. 

—  Ripaito  degli  stabilimenti  d' istruzione 
tecnica  fra  il  Ministero  ddl' istruzione 
pubblica  e  il  Mini.sturu  di  agricoltura  e 
commercio,  53. 

Ivrea.  Ka  ioni  della  rappn>.sentanza  del  Re 
al  f'oQgreftso  del  Club  alpino  in  quella 
città,  6Ì8. 

—  Sua  sfMntauea  dedizione  a  Casa  Sa- 
voja,  AIO. 

Laborutor!    scientilìci    dell*  Università    di 

Roma.  Vedi  Università  romana. 
Legione  di  Anùlx).  Discorso  sull'ispezione 

del  generale  Dumont,  179. 
•—  Necessità  di  una  manif'fslaxioiie  della 

T'amerà.  17!», 
~~  Proposta  relativa  alla  corrispondenza 

diplomatica  su  (questo  incidente.  180. 
Lkeo  in  Iliella  (Discorso  suH*  istituzione  di 

un),  30. 
lingua.  Sue  trasformazioni,  95. 
Ungtia  latina.  Insegnamento.  52. 

—  Sua  importauza,  329. 
Lombardia.  Vedi  Risparmio. 

Londra.  Vedi  Biblioteche  f  Istituti  scientiflcL 

Macinato.  Ragioni  p^r  il  mantenimento  della 
tassa,  278. 

Marina  italiana  nel  1806,  321 

Materialismo.  Suol  progressi,  301. 

Milano.  Vedi  Kefrattore  equatoriale. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. Sue  attribuzioni.  10,  58^ 

Ministeri.  Facoltà  di  variarne  le  attribu- 
Boni,  57. 

Ministri.  Aumento  del  loro  .stipendio,  277. 

Misuratori.  I<oro  attribuxiuni,  55. 

^fiiltke.  Suoi  meriti,  815  e  seg. 

Mommsen.  Suo  in.>egno  ed  operosità,  814. 

Moncenisio. ^Inaugurazione  del  traforo  deh 
IMscorso,  795. 

—  Vedi  anche  Frejus. 

Monviso  (Intera  su  di  una  salita  al),  507. 

—  Ascensioni  di  Mathews  o  Tuckett,  r^Cd. 

—  Tentativo  di  una  comitiva  italiana.  5<39. 
--  Disposizioni  prese  per  la  salita,  570  e 

•cg. 


I    Monviso.  OsN 'r^'azioni  bai-ometriche  prell- 
niinari,  571. 

—  Desrrizion»'  d«'lle  valli   sottostanti,  572 
0  *sg. 

—  Altezza  di  Verzuolo,  571. 

—  Altezza  di  Sampoyi"«.  575. 

—  CastoldeIHuo.  D<Hicrixione.  avvenire,  576. 

—  Errori  m'ile  carte  top«)prali<^he,  r>80. 

—  Forma  e  descriziou*.*  del   Monviso.  580 
e  sog. 

—  Descrizione  della  salila.  585. 

—  As«.'en<{i(>iie  Koas  *iida,  .VJó. 
Monumenti  e  archivi.  Disconto  sulla  loro 

conservazioni*,  05. 
Mortalità.  Statistiche,  27s. 
Naturalisti,  l.'tilità  delie  loro  riunioni,  ti73, 

07 1. 
Opera  pia  f^lla.  Riformo  proposte,  791. 
Opiifai.   NtH:es8Ìt:'i  della,  loro  istruzione  in 

gen.'re,  40,  ti. 

—  Nocessiu'i   dell' isiru/ione  tecnica,   790, 
791. 

—  Scuole  spei'iali  p«'.r  gli  operai.  53. 

—  N'eressit.à  di  buone   rclazioui  Ira  essi  e 
gli  industriali.  78S. 

—  Vjuit^iggi  dell'assotua/iono,  ivi. 
Ordinamento  Pigionale  d'Italia,  501. 
Orto  botanico  di  lioma.  Discorso  sulla  sua 

alienazione,  225. 
Osservatori.  I>oro  numero,  105. 

—  Specie  divers",  10(). 

Osservatori  a.strouomici.  Loro  necessità,  106. 

—  Posizione,  108. 

Osservatori  meteoroloi^ici.  Loro  necessità, 
lOG. 

—  L'iilità  che  s».»  no  trae,  107. 

—  Vedi  anche  Utllzi  meteorolo^'ici. 
Oss«»rvatorio  del  Collegio  romana  Ragioni 

pel  suo  mantenimento,  118. 
Osservatorio  di    Milano.    Vedi  Refk*attoro 

equatoriale. 
Palazzo  dell' A  orudemia  delle  scienze,  274, 

2><0,  2;»2,  320.  331  e  seg. 
Palazzo  dell'esposizione,  3u5. 
Palazzo  di  (Giustizia,  284. 
Palazzo  del  Ministero  delle  finanze,  313,  .510. 
P;iljiz/o  del  Parlamento,  320,  328. 
Paleoetnologia.  Sua  origine  e  sviluppo  in 

in  Italia  759. 
l*al  -rmo.   Vedi  Roma. 
Parigi.  Vt'di  Biblioteche  e  Istituti   scien- 

tifiri. 
Pianta  (SulPandamento  di  una)  sana,  ecc., 

003  e  seg. 
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ri>lirlinico,  2S5. 

Poiitellce.  Oaranzie  [ter  lVaenM7Ìo  «lolla  sua 
autiìrità  spirituale.  ?01.  3ìlS,  iìX 

—  Olffi-tu  della  ciii:i  l^)iiuia  <•  inipuilauza 
«l«Ila  sua  aro»Miazioi»i',  VOI,  2u2. 

P<i{>o1azione.  Auniftiito,  :Ì83. 
rotore  imi p  irai»'.  ì'uU'U/o.  favDrovoii   alla 
sua  aijoli/io'ie,  *2<)0. 

—  Parti'o  ravoifvole  alla  sua  coiiserva- 
zionc'.,  iW. 

—  Ntìces'i'ià  del  trasjwrto  dt'lla  capilnl»'  a 
Roma  iM.MTh»'*  possa  dirsi  realmente 
abolito,  2&J. 

Profossori.    Loro    influt'iizu    suH*  in.s«*frua- 

mRiito,  71. 
Qufl.stioue  romana  Disi'orsu  prunnuziuto  noi 

Senato  di'l  iJp^'iio,  IDI. 

—  Discordi  pionuiiziati  n»»IIa  ^amiTa,  19.'>, 

—  Spio^razioiiL  dolla  sua  condotta  n<.tl  lb7o. 
191,  192,  Ì\)'.K  201. 

—  Allontanamento  delle  truppe  straniere, 
193. 

—  Lepj.'i  uecessurie  alla  sua  rompleta  so- 
li i/ioue,  '2V* 

Refrattore  e.juati>rial«;  per  1"  Oss»*rvaiorìo 
di  Brera.  I»is«'or»o  per  lai  .piisto.  103. 

—  Rafirioni  pel  suo  rollocamento  in  Milano, 
107. 

\\tffruo  or^'ani«-i>  e  inorganico.  <  .'onrv^tii  srii^u- 
lifici  anti'-lii  »»  mo^lorni.  -*.»7.  '2*.*>^. 

lI«*li^'ioiie.  Sua  iiilTu'^nza  ^uM-i  ^iviUjppi» della 
scienza.  S-.»7  e  "tìir. 

Kelif?ionf*  rattolira.  '^'A).  'Mìl,  S'J^. 

Kjmbo^chimen'o  dp'.l»?  montairn*!  l'art»»  iii 
es»<.i  avuta  lial  «'lui'  alpini»  italiani»,  .'«y.». 

—  Mezzi  |)'M-  utti»uerl<j.  iìo-i^ 

—  Sua  utili!:»,  'Whì. 

Hisjiarmio.  Anunuiistra/ii»iH'  d«M  fondi  p«'r 
suo  ni'V/o  raccolti.  ;i«0^, 

—  Sua  iniporranza.  I'.*ì  '.  :iV.  .Vìi». 

—  Suo  ainni'fiitai''-  ui  lia'in.  H'»  ì. 

—  Movim»*n<'i,  l'i')  •'  S'-l'.,  7'.'.1  e  s'ir..  7/.'». 

—  Sua  infliii^n/a  «iiilla  rici'|i././u  m'*dia  di-i:!: 
italiani.  IH.  0. 

—  l)itìi'ii'ta  di  iitt.Mi.'rl-i  n'*i  m-im  abbietni, 

—  l'attori  n -s^ari  a'ia   'iua   d'jt.Mmina- 

/.ioiu».  'V.JO. 

—  Sua  storia.  ".V.»I. 

—  Influ'Miya  d  I  >a;.'^':o  del,' iul*»res"«»'  -«ul 
rì^parniiii.  7fil. 

—  Lega  d-d  risparmio.  711». 

—  Rl{>art«i  <ìc|  srvi/io  d^d  risparmio  in 
Italia,  ::'.«•.. 


Risparmio.  Influenza  dei  (71ero  sii 
mio,  72t),  74s>. 

—  Di.strìbuzione  del  rìnparmìo  io 
dia.  71-*.* 

—  Risparmio  nrl  Bi«dlc.H.'.  7t?2. 

—  Oau-s»*  dfirauin.-nto  in  Iuvr''dt». 

—  Ortr.ini/zaz.oii'-  d-d  risparmio  i 
t«rra,  4iV. 

Risparmio  n*»!l«.'  -«iMn)!.».  451.  rv.v.i. 
Roma.    Nifcessità    del   suo    nù;j'i' 
scienti li'-o.  227  e  s«'|.'. 

—  Imp>j!laiiza  d«d  suo  noni»*.  'J'2:', 

—  Tnisformaziunc  ili  linnm  ncll  « 
cenni».  '2'M. 

—  Costrnzion»»  di  nuov-:  cas**,  ^S.V 

—  Sjie.se  oc'-urs»».  2iVl. 

—  Proirramm.i  pi-r  ravvMiii"-.  '.?:■ 

—  <'oncor>o  d«dl'»  St:ito  ii"!li'  oj'»*r 
di    Ikoma.    l^'dazione    sul    {.i-< 

i.-i.'ee,  -r.y.^. 

—  Ih^«>'rsi  in  tavorr  del    ni«»di-<i:i 

—  t.oncetto  «i»«lla  <'o.riiiii<sii'in-  in 
vor»*  d  ctìiicorao  drllu  St  lU»  a 
Ruma.  'J'M. 

—  Int«»ress«*  pMl:«'.'<j  d«*M.»  tr..sl'» 
di  Ron.a,  2..7.  *i7-'. 

—  Moviment'i  .sc.-mif",'*"  -.n  Ko.i.;' 

—  Sua  tra'-c  .-i  n^'ii'*  Ji.'''..  ti'.-l.-, 

—  Msi'ii/iiiiK'  dui;' iuip.i-ta  ■'.■-  i." 
bii.  ;.i'.  ','W. 

—  liauioi.'  <Mi<'  iiv    ^■'  li"-  ;.'ìah'i   : 

zioii".  2;r,.  ■.»!:..  -.'fi:.. 

—  «'oiitVont"  •-.Mi  r.-iV-ii..  .:■'.'.  ■. 

—  hiiirir. /■.»;.<■  -l-.:.-  ]^\u-   ■:.'.  :' U 

-    N.M''S>,I:i    .  .'il'-    Cninni.i.-  . /;.,!:;. 

—  \niili-MitaJ''    d;!     .  l'i.'-.i;  >..!    ;.    .\ 

—  0'..b!i-ii;  d.'l  «"•■n.:ii..  .  VI  '. 

—  I.i'';.'ÌJt;iiìl'.i    «l'i    iiiiii '.•>,,     ._-.%• 

2rn'. 

—  \uwi«'iiii>  il-''"a   ;■'■!'  ';i/'-.-ii-    V'» 

—  1. avoli  /-.a  '!  •  i-'a:.  d.il  <'..|!:u 

—  Plano  :••-■■ -'ati'i-'.  •.':•*• 

—  Mn!..  di    i.i...-:t-  a"-.,  m^iv 

—  '  i)nir  p-...-.-:t-  ■'■■";.   •  •m.imi'"*^:! 

—  lini'«iM.ii..'.i  -li  iKi  I  \  ""II?  <>;i-  < 
SM    .,.i.-vt  .    pr   .:.'-II...    '£',  1. 

—  (>p.'i''  <l.i  p.i*--r>-:  >  •'st J'r.p*  a  » 
rrct:,-..    '^'TJ 

—  <,)ii--.'...ii'-  r.ii.f /.a-  .1   •.'■;7. 

—    hlill-i't  ,    .!.■■    |.-.  ■'•  .-l-.a  '■d;i.ZUj  1 
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RemA.  (Aumento  della  popolazione  di),  282. 

—  O^edali  di  Roma,  283. 

—  Necessità  di  far  progredire  le  scienze 
in  Roma,  308  e  sa^. 

—  Influenza  di  Roma  sul  culto  del  hello  e 
dei  buono.  307. 

—  Forza  industriale,  305. 

—  Concorso  per  le  opere  di  carattere  na- 
zionale. 333. 

—  Relazione  annua  sull'andamento  dei  la- 
rori,  335 

—  Vedi  anrhf  Aniene,  Istruzione  elemen- 
tare, Orto  botanico,  Uffizi  meteorologici. 
Scavi  e  Università. 

Roma  capital*.  Discorso  sulla  conferma 
della  proclamazione  di  l^oma  capitale, 

isa 

—  Ragiono  dell'ordine  del  giorno,  183. 

—  Opportunità  di  un  voto  della  Camera, 
184  e  seg. 

—  Divergenze  intorno  ai  mezzi  per  otte* 
nere  Roma.  184. 

—  Necessità  di  restaurare  le  finanze.  185. 

—  Politica  da  seguirsi.  185. 

—  Tenore  dell'ordine  del  giorno.  186. 

—  Discorso  sul  trasporto  «IH la  capitale  a 
Roma.  207. 

—  Concetto  polìtico  e  filosofico  di  questo 
fatto,  208,  210. 

—  Relazione  di  esso  coiraltolizione  del  po- 
tere temporale,  211. 

—  Influenza  sugli  interessi  religiosi.  210. 

—  Necessità  di  contrapporre  al  Vaticano 
la  Reggia,  209. 

Salari  frondizione  dei),  779. 

—  Ca'ise  del  loro  aumento,  780. 
Sampeyre.  Vedi  Nfonviso. 

Sass.iri.  Con\pensi  da  darsi  alla  città  di 
Sassari  per  la  soppressione  della  sua 
Università,  14,  15,  24. 

—  Istituzioni  rhft  si  i»otrehl>ero  impiantare 
in  quella  città,  15. 

—  Vedi  anche  Università. 

Scavi.  Stanziamenti  in  bilancio,  72. 

—  Loro  sviluppo,  73. 

Scavi  nella  provincia  di  Roma.  Progres.si, 
82. 

Schiapardli .  professore.  Suoi  meriti ,  im- 
portanza delle  sue  scoperte,  109. 

—  lilaerapio  di  costanza  di  propositi.  625. 
Scienza.  Suoi  vantaggi,  2'.»5. 

—  Condizioni  necessarie  al  suo  incremento, 
9tìb. 

—  Operosità  degli  italiani  n"lle  scienze,  8^. 


I    Scienze,  lettere  e  ani.  294. 
I    Scienze  positive.  I>oro   relazione  col  con- 
cetto di  Dio  e   dell*  immortalità  e  col 
'         concetto  della  religione,  299. 

Scienze   s(>erimentali.  Necessità  di  labora- 
I         tori,  82. 

Scioperi  (Idee  sugli),  779. 
I    Scuola  professionale  di  Biella  (Discorso  alla) 
I         783. 

I    —  Sua  storia  e  progressi,  784  e  segg. 
I    Scuola  normale   per  i   professori  tecnici. 

Sua  utilità.  59. 
I    Scuole  di  applicazione.  Ragioni  dell'esser  nf- 
I         fidate  al  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, 54. 
Scuola  pratiche.  Loro  utilità,  43,  44. 
;    —  Ragioni  del  loro  risultato  negativo.  41, 
45. 
Scuole  tecniche,  \joro  indole,  49. 
I    Servizio  m^'teorologico.  Discorso,  115. 
:    —  Sul  modo  come  funziona  in   America, 
i         119. 

I    —  Opinione  all'estero  sul  servigio  meteo- 
i         rologico  d'Italia.  121. 
I    Società  ■.  eologica.  Adunanza  in  Fabriano, 
'         699. 
I    —  Storia  della  sua  formazione,  699. 

—  Ragioni  d"lla  s«vlta  di  Fabriano  a  sede 
dell'adunanza.  700. 

Società  operaie.  I>oro  indirizzo,  373. 

—  I.oro  traccie  negli  antichi  Statuti  di 
Biella,  773. 

—  Primo  etTetto  delle  pubbliche  libertà,  774. 
Società  op*»raie  del  Biellese  (Discorso  alla 

riunioue  delle),  773. 
Stati  Uniti.  Vedi  Carta  geologica. 
Stazioni  alpine.  Discorso  sulla  necessità  di 

rollegarle  ron  fili  telegrafici,  133. 

—  Vantaggi  che  ad  esse  ne  deriverebbeio, 
134. 

—  RngionidWl'esser  poco  frequentate,  13^i, 
l;V). 

Sti|)endi.  Sull'aumento  di  esM  decretato  dal 
fìovemo  subalpino.  21. 

Studi  classici.  Ijoto  necessita  e  impor- 
tanza, 73,  75. 

Svizzera.  Vedi  Carta  geologica. 

Telegrafo  nelle  stazioni  alpine.  Vedi  Sta- 
zioni. 

Torino.  Vedi  Accademia  delle  Scienze  e 
Istituto  tecnico. 

l.'lHzi  meteorologici  di  Firenze  e  di  Roma. 
Diversità  dell»?  loro  osservazioni,  110. 

—  \a}To  natura,  117. 
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Uffiii  meteorologici  di  Firenze  e  di  Homa. 
Convenienza  e  necessità  di  unirli,  117 

e   SHg. 

UniversitJi  minori  d*  Italia.  I>oro  condizioni, 

117  e  8.'g. 
Università  romana.   Diritto  alla  pensione 

dei  processori,  71. 

—  Discorso  sulla  spesa  per  i  laboratori 
scientifici,  210. 

—  Stato  dell' Università  riguardo  alle  scienze 
sperimentali,  219.  2S7. 

—  Insuilicicuza  della  spesa  proposta,  221). 

—  Ragioni  per  elevare   1' Univ«rsiti\,  890, 
221. 

—  Scuole  di  applicazione.  Stato  in  cui  s] 
trovano,  286. 

Università  di  Sassari.  Discorso  sulla  sua 
M>p prensione.  5. 

—  Pareri  dei  Consigli  e  delle  Commissioni,  6. 

—  Concetti  prevalsi  nella  Commissione  pur 
la  legge  Casati,  7. 

—  Condizioni  «li  quella  l'niversitù.  8. 

—  Numero  degli  scolari.  8. 

—  InsutRcienza  dell'insegnamento,  9. 


Università  di 
predone, 

—  Inconve&ìe 

—  Conseguen 
posta  Man 

—  Stipendi  d 

—  Separazioi: 

—  Spesa  per 
24. 

—  Ragioni  d< 
Università  ted 

rietà  degli 
partiscono, 

—  Confronto 
~  Proporxion 
VerzuoU).  F« 
Vienna.  Vedn 
Vinkelmann. 
Vocabolario  é 

—  Necessità  i 
98. 

—  Sua  militi 
gua,  98. 

Washin.tbon. 
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Abbà,  577,  585. 

AcquavÌTa,  310. 

Acton,  310. 

Agaaii,  887. 

AlMia,  40 

Alfieri,  S07. 

Alviai,  479  e  seg. 

Amari,  91  e  8«g.,  2C7  e  seg. 

Amedeo  VI,  749. 

Anca,  700. 

Aristotile,  885. 

Arnaldo  da  Brescia,  030. 

Asproni,  21,  539. 

AodiA^di,  207. 

Audinot,  875,  378. 

Avogadro,  093, 

AMglio  (D*),  019,  777. 

Baccarinl,  742. 

Baccelli,  S20  e  seg.,  S88. 

Bscone,  xix. 

Bajerich,  057. 

Balbo,  777. 

Baritarara,  307  e  seg.,  491. 

Barelli,  759. 

Baretti,  705. 

Bargoni.  180,  315. 

Bsrraooo,  507,  570,  582  e  seg. 

BeacoQsfleld,  xvil 

BeetiioTen,  xvni. 

Beretu,  370. 

BermU,  070,  705,  799. 

Berserio,  505. 

Bertani,  78  e  seg.,  87. 
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Berti  D.,  5  e  seg.,  097  e  seg.,  828. 

BerU  F.,  125.  295. 

Benelius,  827. 

Biancheri,  xiir,  103, 180, 315,  355, 301, 479» 

490,  510,  000. 
Bigola,  XXI. 
BUlings,  059. 
Bismarck,  xvr. 
Boarelli,  583  e  aey. 
Bodoino,  577,  595. 
Boggio,  157. 
Bona,  801. 
B.mghl,5e  seg.,  88,  108,  108,  115  e  seg., 

310  e  seg.,  333  e  seg.,  818,  823. 
Bonney,  508. 
Borelli,  83 1  e  seg. 
Borghese,  201. 
Borruso,  479,  492,  494. 
Botta,  019,  748  e  seg. 
Bottero,  141. 
Boucher  de  Pertes,  701. 
firight,  XVII. 
Brochard  de  Villiers,  03S. 
Broglio,  855,  300  e  seg. 
Brunetti  G.,  282. 
Brunetti.  81. 
Badden,  599. 
Ballar,  893. 
BuBsen,  700i. 
Busacca,  151,  912  aasg.,  319  e  seg.,  350, 

359  e  se?. 
CalraH,  195  e  seg.,  201,  288,  880. 
Calciali,  91. 

Voi.  1 
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Calvino.  2j^. 

< 'ain)iaii>'lla,  "«fS. 

Caur«'lli**h,  nVi 

Canova,  xvir,  xxi. 

Cantelli.  Hfl'j. 

Caiiellliii.  UT,  «HW,  ^iS. 

Capp  >ni,  *J0^. 

Carina.  41. 

<"arIo  Mberto,  100  e  5'>' .  3.'1.  7S1,  V,  l. 

Carnai.  0.'»". 

<'arn#»»««?rrhi.  StlO. 

f  ari**MO.  s««<. 

Camiti.  "1  e  s«'p.,  ss. 

Casati.  *\. 

Ca*<e!!a,  570.  57S. 

Cast**!!!,  ses. 

Caitifr'ioni.  ÌTi?. 

Cavalieri.  SiS. 

Cavai  l.'rn,  IK».*. 

Cavallnto.  lUT,  3W  «•  sk..-. 

< 'a Vision..  700. 

Cavour.  \iii,  \«v.  xv.  'M,  2  »>,    :;m'.    7r«:<. 

75'.  770.  777.  7i»9,  "Ol. 
Oloria,  ;;x<. 
("••ni--lli.  ri3f  o  <-ì.'. 
Ce-ati,  itfl.  «W3. 
('«?si.  :»2ik  .mW,,  vfs.  l.^i.i. 
<'liiesi.  •'•ri. 
«M.r.irio.  C. 

'  ni.  j-:j.    w  r;. 

«'••:  ••-':i-..  '-*'■.  •■.•;:. 

«o:.... ,:..,!.  .   l;l. 
«'.■:i'-.rt..  '■:.. 

«oi-i.  I,.,  VA',  1-2.  i.'  0  V..J  .  :,:,  ,.  ..-ì:  , 

«■.»!  .■'i.-ri  'i-  Muntb.-^fl.  '  M 

t"o:alt'>  u:".  .')  M,  Ti".»-.*. 

('.»rlK*n;i.  .<v.*.  4'*').  ■l'.'»». 

Ct.r.iova,   l'J,  l^.  «5;<7. 

Corr.'jiti.  ITf    8S. 

^'on«'se.  1>7. 

Co-l'iiM  .1-  M.ili.i.  2«.»:.. 

«"»>'>t:in1iiJo.  'j.i2. 

CdMu.   '07. 

fouton.  •i.'.7. 

Creiiiuna,  :?^> 

«'r-^I-i.  l^i).  1»»7.  V.'\  ..•   vjr..  27<,  310.  3-.Ti 

Ciiix,  [t(i<. 

<'iiv.er,  2-.'7.  3-.tf. 

I>:ina.  (k>l,  tk'>2. 

lume,  XVIII.  311,  581.  612. 


1»^    'au'l..ll^.  sei. 

I»^  ('hatiaud  Iji  Tour.  3v-». 

IW'it,**ii.  l'iS/ì,  «07. 

!►••  riaHpTtf.  Iir7,  '^-.'O. 

\*^\  (liud;--.*.    1*. 

I'-  Liiii.iMN.  jCll. 

Ih.'  V^rv^liio.  2.*».  lib.  711. 

l»-i  Z:o,  -.W.  3;tì. 

!)•  Mal.iiiv.  Jl.  72S,  741. 

iMiiorniaitfli*'.  S,^. 

iMiiia.  11  y.  :,,».*. 

I».«5ip'tis.  ly'i.  277.  31'i  e  s*')f,.  22?. 

r»erliy.  :<t»i. 

!>*  Koniis.  IVM,  27»ì.  33;*. 

!►.•  Ri!*-i^.  125  *?  Kis. 

!•-*  Xinl<rtiis.  169,  •*»•■». 

II..  San-'tis.  4'».  Kw,  ^1".  -^^.i.  ^T'». 

I)»»Mìr,  fr.>.  7»il. 

1»:  ■  aasiHt-.  W:.,  :0*..  T^l.  !-33  i?  »■>'. 

l'i  ('a'^ta^rn-io.  2 lo. 

In  I/.x^Mj»s.  7i*J 

1»;  «u.ì:in.  27^.  310.  3^,. 

Im  Saniliuy.  7'.'ri. 

In  San  l»iMiat'>.   l'.h?. 

I)isi:i»*li.  wii. 

r>i  San  Mart;iio.  207,  21J. 

l).»dwH.  710. 

l»ii»-;i:ijt:*»!-.  v-3. 

1»,)\\.  «V'r.». 

l'u:rv.i._\.  •■.■■>.  •..'•'.  ■•il. 

hmt.v.i.».   IT'.'.  '■"■'•. 

K'..-  !»•  l:-aii:r.  1,1.  "'^.  ■.     P.  •'.11.  •■•■•'.i. 

Kiiiiiiiiii^.  '■  '•-. 

K:..  k-.  --2:. 

i'::it:-:i,    L  •■:.    l.-i.  T-i?:-. 

liir.jl.i:...  '^IT  ••  S'-^r. 

Ml-Ti.  f*.    '^  '. 

Kit:»u1<*.  ;vi". 

Kuj.'i*nio  «li  Savoia.  7 1'^. 

Killer...  >-r:. 

Faliriz  ,  3  rj  e  s-y- 

l'arrhi.  <132. 

Kalroner.  700. 

l-al'lolKi   -.^^fj  .•  s-g. 

l'anii.  :<**.'.  .".«l. 

1-arin:.  1'.'^,  V.KK  "i'*)  e  s-^- .  277.  2i«2.  2W. 

:^T.  317.  3J1,  521,  523. 
Fa'ifié.  .'170. 
I'';ivre.  «mS. 
lViia«'<Mu,  IS.ì,  315. 
IVrraia.  -Hi*  ♦»  s-jr-,  4W,   1  2.   l*»*.»  ••  nVi 

TaC,  :0j  e  sep..  518. 
F'.*rrari  (ìaiid**nzio.  i»J2. 
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Perrmri  Giuseppe,  14,  1^7. 

Ferraris,  186,  315. 

Ferrati,  125. 

FinaU,  2(J1,  367  e  seg.,  378,  387,  49»,  533, 

600. 
Fin»,  201. 
Foetter,  665. 
Folcierì,  283. 
Forel,  760. 
Fortis,  570. 
Fonis,  283. 
Fournier,  39?. 
Fosco,  526. 
Gadda,  216. 
Galileo.  XVIII,  xxi,  270,  299,  320,  330,  806, 

828,  836. 
Galliano,  575. 
Galliora  (Duca  di),  173. 
Galrani,  330,  809. 
Garibaldi,  xv^  750,  769,  770. 
Gastaldi  Andrea,  751,  757. 
Gastaldi  Barroloraeo,  567,  570  e  seg.,  597 

e  seg.,  670,  679,  756,  757  e  seg. 
Gastaldi  Biagio,  757. 
Gastaldi  Giu«eppe,  688,  690. 
OasUldi  Lorenzo,  757. 
Geffroy,  813. 
Cenala,  135. 
Gennardi,  375. 
Geoffroy  St.  Hilaire,  302. 
GertoQZ^  577,  586  e  seg. 
Ohinosi,  505. 
Qiacomelli,  389. 
OÌMebrecht  (De),  803. 

Ginori  Liaci,  )d6. 

Giovanni  Arciduca  d'Austria,  649. 

Oiovene,  759. 

Gìadstone,  893,  723. 

Ooethe,  302. 

Oomonde,  760. 

Gorin>r  78,  81  e  8(>g. 

Orandis,  695,  796,  797. 

Grattoni,  693,  795.  796,  797,  800. 

Qj^oravius^  3^. 

Grimaldi,  595. 

Orosio,  XIX. 

Oaala,  341,  345  e  seg.,  364  e  seg. 

Oualterìo,  66. 

Guerrieri  Gonzaga,  389. 

Gaenoni,  186,  315. 

Guglielmini,  824. 

Ooglielmo  imperatore,  814. 


Ciuinard,  391. 

Ilaidingfjr,  64Ci.  63»). 

Hall,  6rtl,  062. 

Hamilton,  393. 

Hancock,  393. 

llawkshaw,  .')68. 

llelbig,  813. 

llenzon,  813. 

Hotfmann,  615. 

Hornes,  651. 

liunt.  015,  647. 

IndHlIi.  2SI,  30)  e  seg.,  316. 

Ippocrale,  xvii. 

Issler,  6ì(). 

Jacini,  207  »  .seg.,  21(i. 

Jcriner,  8*27. 

.lukes,  0U(. 

Kuuinann,  657. 

Keller,  7r,l,  762. 

Kenngott,  652. 

Kcudell,  814. 

Lab^che,  6 il,  042,  648. 

Lacava,  389,  518. 

Lamarck.  2J8. 

Lamarmora,    632,   092  e  seg.,  753,   754, 

755,  700  e  seg.,  7T3,  777 
I.Ambrusohini,  507. 
I^nciani,  289. 

Lauza,  36,  88.  195  e  seg.,  199,  201,  632. 
La  Porta,  ls3,  187,  355  e  seg.,  359  e  seg. 
Laurent,  537. 
Lefrauc,  7W3. 
Leone  XIl,  211. 
Lerebours,  572. 
Uuati,  207. 
Linnoo,  297,  827. 
Lorenzini,  233. 
lA)sana,  693,  691,  785. 
Luca  (San),  720. 
Lugli,  125. 
Luigi  Filippo,  302. 
Luzzatti,  392,  416,  502  e  seg.,  506.  733, 

736,  792. 
Lyell,  665. 

Macchi,  389,  479  e  seg.  499,  503. 
Maffei,  513,  521,  523,  525.  531  •  .sog. 
Mairei  di  Bo  lio,  128. 
Magalotti,  828. 
Majocchi,  103  e  seg.  293. 
Majorana,  499  e  se/.,  504  e  seg.,  509. 
Mairi  ini,  115  e  seg.,  120. 
Mameli,  210 
Mamiani,  16,  40,  293. 
Mancini^  5  e  seg.,  13  e  seg. 
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MantegaxM,  186,  315,  503. 

Marcora,  110  e  ae^. 

MaTirliBrit^i  {Regtaa)^  835. 

Marìotti,  lB5t  306. 

Mi^rseune,  828. 

Marsh,  813. 

Martini,  07,  303. 

Mascilli,  541  e  aeg. 

Massa,  233. 

Maasari,  160,  233,  291,  331. 

Matheu,  062. 

Mathews,  568  a  so,'.,  582  e  sag. 

Maurìgi,  233,  332. 

Mellaoa,  im  «  K^.,  186,  315,  54S. 

Menabrea,  67,  89  e  seg.,  207. 

Meueghini,  696,  766. 

Mercati,  759. 

Mcrian,  658. 

Merzario,  110  e  sej.,  314  e  seg. 

M«ise4a  liji,  HW. 

Metastosio,  589. 

Micca,  692,  747  e  seg.,  769,  772,  787,  790. 

Miceli,  179,  183. 

Michelan.elo,  xviii,  298. 

Milani,  2:19. 

MìnghetU,  103,  146,  225,  501,  806,  811  e 

seg.,  817. 
Mitsch«;rlich,  827. 
Mollke,  813  e  seg. 
Momnsen,  SJ02,  813  e  se/. 
Montefion),  083. 
Montesquieu,  293. 

Morelli,  80  e  seg.,  511  e  seg.,  551. 
Morpurjo,  311,  311,  l<50  e  seg.,  303. 
Morlillet,  658. 
Mosso,  2.S». 
Moths,  619. 
Miilicr,  OùO. 

Munhison,  043,  048.  050,  6)5. 
Murray,  659. 
Musio,  67. 
Mussi,  103,  503,513  e  seg.,  519  e  seg., 

541,  518,  551  e  seg. 
Napoleone  1,  19S. 
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Nicotera,  180,  233,  315 
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Nocito,  103,  100  e  seg.,  107,  110. 
Oliva.  296,  301. 
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Omero,  xviii. 


Orfeo,  582 
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Panattonì,  317. 

Pandolfl,  328  e  so/. 

Pane,  757. 
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Pareto,  141. 
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Pedraglio,  392 
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iVtruccalIi  della  Gattina,  GiO. 
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P.O  VII,  XXL 
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PuUò,  327. 

Qui;telet,  829. 

Kacli,  171. 

KatTaello  Sanzio,  xvni.  Ho,  797. 

Kamsay.  767,  612.  618,  665,  767. 
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